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CON  VNA  TAVOLA  COPIOSISSIMA 
Delle  materie  flit  notabili . 


ER  FILIPPO  G I V N T I, 
M.  D.  XCV1I. 

Con  Licenza  de  Superiori  Priuilegio  , 


DISCORSI 

DEL  SIÒNOR 

FILIPPO  CAVRIANA 

CAV-  DI  S.  STEFANO 

SOPRA 

I PRIMI  CINQUE  LIBRI 

Di  Cornelio  Tacito. 
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AL  SERENISS.  SIG. 

DON  FERDINANDO 


MEDICI 

GRAN  DVCA  DI  TOSCANA 

ir*r  . j i)  t’ff  l.~  ■'  ' ' *"• 

-i  ; Mio  Signoro. 


V e fono  le  cagioni  Sere* 
nifsimo  Signore  ,•  che  m* 
hanno  indotto  à dedicare 
quelli  mici  Difeorfi  fopra 
i cinque  primi  libri  di  Cor- 
T acito  a V.  A.S.  T vna 
la  materia  della  quale  in 
etti  li  ragiona,  che  e di  (la- 
to i l’altra  il  luogo  douc  gli  ho  comporti, che  è Pila 
nobilifsima  Città  del  fuo  felicifsimo  Dominio. 
Il  trateare  delle  cole  di  (lato  conuiene  primiera- 
mente a i Prcncipi,  è doppo  loro  a quelli  folamcn 
te,  che  de  i popoli  hanno  cura  -,  Agl’altri  non  è le- 


cito , anzi  è come  per  proua , ogni  dì  fi  vede  dan- 

nolo . V.  A.  è nataPrencipc , e d'uno  de  i maggio- 
ri Prcncipidcl  Tuo  ordine , Se  del  Tuo  tempo , che 
fofle  in  terra: è congionta  per  parentado  con  i più 
llluftri , Se  potenti  Prcncipi  de  Chriftiani ,,  viue  da 
Prencipc , cflcrcita  le  virtù  Drqprie  del  Frencipc , 
che  fono  la  Giulliria,e  la  Magnanimità.  A lei  adun 
que  quelli  miei  Di  (cor  fi  vengono  giullamentc  of 
ferri . Aggiongo  a quello , che  hauendo  V.  A.  ha- 
uuto  dalla  natura,  prudenza  per  il  gouerno.  Se  dal 
trattare  di  continuo  con  i maggiori  perìonaggi  di 
Roma,  cioè  del  mondo,  doue  élla  con  incredibi- 
le fplcndore,  e gloria  ha  tant’anni  in  dignità  di 
Cardinale  vifluto , la  cognitionc.de  i più  impor- 
tanti negotij  del  mondo,  Se  temperando  con  fag- 
gio auuedimcnto  la  portanza  del  comandare  ( co- 
fa  à chiunque  goucrna dithciiilsima)  con  la  ragio- 
ne ; Pare  che  D i o , di  cui  i fegreti  fono  a i mortali 
imperfcrutabili  l’habbia  con  occulto  dilfegno 
chiamato  alla  polfellìone,  & al  gouerno  della  più 
antica , & hoggi  felice  parte  d'Italia,  accioche  ma- 
neggiandofi  in  efla,  fi  moflralTe , non  {blamente 
herede  de  i flati,  Se  imitatore  delle  virtù  del  Padre, 
Ma  tale  altresì,  che  anche  gl’emuli  della  fifa  gloria 
fodero  conflrettia  publìcare,  che  non  è paeleala 
cuno  dell’Europa,  nel  quale  fiorifeano  ( fua  mer-J 
eè  ) più  la  Religione,  e la  Pace,  laGiuflitia,cl’Ab- 
bondanza , che  in  Tofcana . Quelle  cofc  fra  me 
fteflo  confìdcrando  hò  Rimato , che  molto  prò* 
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pomo- 


pomonato  douelfeefTere  il  dòlio  alla'griideiza 
della  pedona  fua,  nelja  quale  vertiua  da  me  humi- 
lifsimamente  collocato,  oltre  a ciò  reggendoli  da 
Ognuno  gli  hanoratifsimi  tcftimonìj  della  (lima, 
che  V.  A.  ha  fatto , &fadi  me,  còl  hauermi  dato 
luogo  nel  configlio  del  fuo  ordine*  & nello  ftu- 
dio  di  Pila  il  primo  della  Thcorica  di  Medicina 
ambito, & ricercato  da  i più  Eccellenti  Dottori  di 
Italia.  Non  mi  è parlo  ragioncuolc , il  defraudare 
delle  primitie  del  mio  (ben  che  debole  ) fpirito, 
quel  Prcncipe , al  quale  io  debbo  doppo  Dio , & 
mi  glorio  di  douergli  ogni  mio  ornamento  * & 
gloria.Qucfto  mio  parto  adonque  venuto  al  mon 
do  nel  Palazzo  della  refidenza  del  noftro  ordine 
inPifas’offerifceda  me  à V.A.S.  non  perche  io 
prefuma  di douerle  infegnare  cofa  alcunain  mate 
ria  di  fiato , operandole  ella  con  maggior  pruden 
za , Scgeneroiiti  d’animo , che  ne  io , ne  altri  fa- 
premo,  ò con  parole  efprimcre,  ò con  affetto  de- 
ìidcrarc  i Ma  aceiochc  facendolo!!  alcuna  volta 
leggere  , ella  vegga,  nelle  chiarifsimc  attionidi 
molti  huomini  ilìuftri*  coli  del  prcfentc,  come  de  • 
ipalTati  fccoli  fe  ftclfa  quali  in  lucente  fpccchio 
dipinta  al  viuo,con  i viui  colori  delle  fuc  heroiche 
opcrationi*  Se  de  i gencrofi,&  alti  concettile  qua- 
li dal  fuo  nobilifsimo  animo , & dalla  fua  reai  na- 
tura ogni  dì  forgere  fi  veggono . Onde  il  mondo 
ha  di  lei  tal  concetto , Che  fiima  felicifsimi  que* 
popoli,  i quali  al  fuo  imperio  foggiacciono . E l’I- 
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taliavolgendòfi  d’ogrii  intorno  nori  vede  alcunj 
fuoallicuo, al  quale- ella  polla  nelle  fue  calamità, 
piùlicuramcntc,  che  in  lei  appoggiarli . Viuerà 
adunque  V.  A.  nella  eternità  ac  i tempi,  c nella 
fama  delle  cofc:  E alla  felicità,  laquale  Dio  itn-> 
mortale  qua  giù  le  concede  aggiongerà  la  sii  la 
perpetua  gloria , come  da  tutti  i buoni  li  prega. 

E qui  con  ogni  humilc  riuerenza  me  l’inchino . 

InPifaadì  16.  di  Gennaio  1 597.  1 
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'òn  certo  che  tra  quelle  co (e  > 
quali  sopporanno  da  i Letto- 
ri a quejli  miei  Difcorjì , que- 
le  feranno  forjì  le  principali  j 
La  traduzione  diffìcile . Del- 
iiftefsa  le  claufùle  /pedate  . 
Il  replicar  fouentele  rnedcfime 
Voci,anzj materie.  I tempi  mal 
o feritati . L'hauerui  inferto  molte  co fe  latine  }fenz.a farle 
'Volgari.  La  longhez&a  et  alcuni  di  loro.  Le  apparenti  con- 
tr adizioni.  Licitare  Hippocrate per  te  Limonio  dà  quel- 
lo che  fi  tratta  in  materia  di  gouerni.  cA  quefle  obiezio- 
ni pare  a me  difodisfare  in  quefla  maniera . Vfel  tradur- 
re il  te  fio , io  ho  cercato  quanto  piu  ho  potuto  di  rap- 
prefentare  la  mente  delf  « Autore  con  la  fìta  ùreuità,  e do- 
tte la  no  fra  lingua  lo  patiua , ho  Volenti  eri  <-ufato  le  paror 
Le  medefme  col  mede  fimo  numero . fondo  fa  cofa , che 
altrimenti  facendo , non  più  traduzione  conuemente  al- 
lo f ile  di  Cornelio , ma  Parafraf  mi  pareua  > che  diue- 
nife . V^on  è pero  tanto  breue , o tanto  ajpra , che  leg- 
gendola come  fi  debbo  puntatamente , non  f pofa  inten- 
dere con  ageuolcz&éL , battuto  rifpetto  alla  Hrettez^u  , 
• ■ • or’  ofeu- 


(a3  of uriti  natìu.*  dell cAutòre . Quanto  atte  claufute , le 
quali  fono  alle  "Volte  /pedate  3 quello  è nato  perche  to  non 
ajoleuo  diforrere J opra  la  clan Jìtla  intera . SMa piamen- 
te fopra  <~una  particella  d ejfa -,  e quella  e da  me  Hata  tra 
dotta  in  noStra  lingua , in  modo  tale , che  a chiunque 
la  conftdererà  bene , e affai  intelligibile , & intera , an- 
cor che  breue . E chi  rvole(?ed’ogm fintene#  3 e d ogni  pa- 
rola a peno  ragionare , come  ageuolmente fi  potrebbe  3non 
Di/cor  fi } o confideraiiom , ma  grandi  ‘-volumi farebbe . 
Del  hauer  e molto  fpeffo  repbcato  le  mede  fune  nuoci , mi 
feuferà  ( Obuia  rcrum  fimilicudo  ) come  dice  l'Auto- 
re , Echi  pretende  di  lafciarele  proprie  'v fate  per 

njalerft  di  nuoue  con  openione  d abbellire  la  frittura , c 
fuggire  la  reiter  adone  dama  iflejfa  parola , j inganna . 
Jrnpero  che  ogni  arte  ha  certe  nuoci  proprie , le  quab  f ar- 
ufìceyo parlando , o fcr'tuendo  e forzato  d vfare3  e d’itera- 
re molte  volte  in  Vna  medefima  facciata , O4  in  Vno  iHef- 
fo  ragionamento . éMa  del  potere  le  mcdefime  materie 
■replicare  Hippocrate,  & Ariflotcle  i piu  accorti  feri- 
tori y che  fi  trouino  mi  hanno  mostrato  la  Strada . L'amo 
e l altro  de  quali  reitera  alcune  Volte  le  già  narrate  cofe  , 
ma  y con  nufura pero  j cioè  con  aggiunta  di  qualche  nuouo 
concetto  ftoueuole  all'intera  cognizione  di  quella  materia , 
della  quale  trattano.  Jl  mede  fimo  fi  aucdrà  3 che  ho  fiat- 
dio  y con  occaftone  dell tAutore  3 e non  per  mancamento 
di  Diforft . Onde  quelle  cof  fi  pofono  dire , e medeji - 
me  3 ediuerfe.  L’errore  de  tempi  feufo  col  hauere  per 
degni  rifpetti  trattenuto  l'opera  fin  bora  appr  epodi  me , 
E dal  dì  ch'io  la  cominciai  fino  ed  pr  e f ente  cfjèndofi  mu- 
tate 
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tate  le  co/è  del  mondo , particolarmente  di  Trancia , delle 
quali  quelli  Difiorft  fono  pieni, feto  haue/Ji  "Voluto  ac- 
comuna dargli  alle  cofe  pr  e finti , Mi  conueniua  "volgere 
fittofopra  l opera , rompere  co  fi  louga  tela , O*  farmi  da 
capo  in  ogni  di/cor fi . fiche  mi  farebbe  flato  di  grandi  fi 
fima  fatiche  molestia , e forfi  anche  non  ini  farebbe  riu- 
fiitoil  farlo  per  ritrouarmi  io  bora  occupato  nel  carico, 
della  lettura  pubhca.A  me  bafla  adonque  d hauere  auuer 
tito  il  Lettore  , accio  che  leggendo  egli  non  fi  turbi , anzi 
/àppi a , che  fi  bene  t tempi  fi  fono  mutati,  la  "verità  pero 
delle  cofi,  che  fi  raccontanti  rimane  immutabile . La  lon- 
ghetti  dei  dt fior  fi,  e dalla  "Varietà , e dalla  qualità  del- 
le materie  delle  quale  fi  parla , che  con  brieue  ragio- 
namento trattar  non  fi  poteua,  cagionata , Non  fimo  però 
tanto  longhi , che  debbono  effere  (al  mio  parere ) noiofi , e 
quando  pure  per  longhi  fi  biafirnino  a te  ne  fino  degli  al- 
tri tanto  corti,  che  rileuano  del  Lettore  la  fatica,  e quefti 
^vengono  da  quelli  moderati . Le  contradittioni  pofsono 
cj/'ere piu  tofio  apparenti  ( s’io  non  erro)  che  reali , le  quali 
fi  compor  anno  dal giuditiofi  Lettore  con  quelle  "voci,  pro- 
prie de i Dialettici,  cioè  L A T{G  A M E NT  E , prefà 
la  fignificatione  d una  co  fi , PER  LO  PIV,  VER  SE, 
VER  zACCIDENT E , Qjrf  altre  fimiglianti , come  s' ufi 
da  chi  legge  con  matura  prudenza,  O4  con  benigno  animo 
i fritti  altrui.  Del  hauere  fparfi,quà  o là  molte  cofi  lati- 
ne fienzj.  farle  ' Volgari  a bene  fitto  di  coloro , che  la  latina 
fauclla  non  intendono, io  mi  difendo  col  efimpio  di  alcuni 
moderni  Scrittori  di  non  piccai  pregio , i quali  hanno  fat- 
to  il  mede  fimo , e infierite  con  Caugufla  dignità  della  Un - 

gua 


gua  latina  3 la  quale  non  può  e fiere  fimpre  mai  aggurs- 
gltata  a pieno  dalla  noflr a volgare.  Onde  me  paruto  più 
ifie  diente  illafiiarle  cnji  per  vaghezza  de  IT  opera , che 
cercare  di  tradurle  per  renderle  communi . Batta  , che 
dalle  cofe , le  quali  io  racconto  , elle  pofiono  ejjere  anche 
dalli  ignoranti  da  quella  in  qualche  parte  intefe . E chi 
mi  lacererà  , perche  habbia  prouato  le  propoftioni  di 
materia  di  flato  col  tefiimonio  d' Hippocrate , di  cui  mi 
fino  in  ogni  occasione  doue  ho  potuto  aiutato , e fatto  feu- 
do . Darà  fegno  di  non  credere , che  le  attioni  ver  tuo  fi 
degl huomini  fiano  a quelle  della  natura  fimiglianti  3 nel 4 
le  quali  non  Ve  Scrittore  alcuno  3 che  v habbia  col  lume 
del  fuo  ingegno  più  viuamente , e più  al  profondo  pene • 
trato  di  lui . E figli  tA fori  fini  del  medefìmo  fojf'ero  ap- 
plicati dagl' buormnt  politici  al  reggimento  del  publico% 
farebbono  'veramente  cono  fiuti  3&  filmati  Vn  fedeli/- 
fimo  Itinerario  della  Vita  humana  . 
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DISCORSI  DEL  SIGNOR 

FILIPPO  CAVRIANA 

Gcntilhuomo  Mantouano  Caualierc 
di  Santo  Stefano. 

il  ’ . . . •* 

Sopra  i cinque  primi  libri  di  Cornelio  Tacito.  » 

r R o E M I O. 

.0-01  .?  1/  Jt  f , V «i  ' 1 

Va  n do  la  Serenìfs.  Principe!!* 
Madama  Chriftiana  di  Lorcno  par- 
ti da  Blois  per  venire  à Fiorenza  1 
douerfi  col  Screnifvimo  Ferdinan- 
do Medici  gran  Duca  di  Tofcana 
in  marrimoniocongiungere,vollef 
che  anch’io  tra  gl’altri  l’accompa- 
gnailì,  e la  feruifl’e  in  quel  viaggio,- 
Come  dal  Cluiftianiffimo  Re  Arri- 
go Terzo  ancora  il  medefimo  mi  fu 
ordinato:  dal  quale  oltre  à ciò  mi  fu  importo, che  io  douefsì 
fra  certo  (patio  di  tempo  in  Francia  alla  Corte  tornare . 

Il  primo  comandamento  fò  da  me  bene  eseguito , ma  non 
già  il  fecondo,  rifpetto all’impedimento  delle  ftrade  perca- 
gione  dell’horrcnda,&-  inopinata  morte  di  Sua  Maiefià  Cri- 
ftfanirtìma  rotte  . La  onde  miconuenne  rimanere  in  Tofca- 
na,e quiui  alla  Città  di  Pifa  Leggio  della  fagra  Religione  dì 
Santo  Stefano,  della  quale  io  portogli  molt’anni  l’habito, 
mi  ridnfsi, tenendo  tuttauia  per  confante,  che  le  tutbulenze 
di  quel  Regno  fi  douertero  quietare, e per  non  confu  mare  il 
tempo  in  otio,eper  procurarmi  etiaudio  alle  molte  afllictio- 
ni,  le  quali  laconditionedi  que’ tempi  m’hauea nell’animo 
apportato,  qualche  confolatione  mi  diedi  alla  lettura  della 
ferirti  di  due  lodatiisimi  auttori , Hippocrate  l’uno  , e Cor*' 
nello  Tacito  l’altro  ; fcrittori  ammendue  degni  d’effere  da 
ciafcunohauuti  ad  ogn’hora  perle  mani,  delia  temone  dei 
quali  ho  prefo  (empie  non  picciola  dilettatione  . E bene 
(pedo  nelle  piùnoiofe  horc  del  giorno  vedendo  di  Come- j 
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a PROEMIO. 

lio  gl'A  rihai  i;h'o  qualche  mio  concetto  d’intorno  à quelle 
cofe  quindi  oflcruato,  le  quali  nella  conuerfatione  con  mol- 
ti huomini  letterati,  egiuditiofi  di  vati*  nationi  in  diuetfe 
parti  del  mondo  hauuta,  ho  nella  mente  raccolte.  E mia  ope 
nione.era.che  coli  fatte  mie  fatiche  doiteflcro  meco  «darli  , 
quali  che  nelletenebre  fepolte  ,confiderando  ,che  perau- 
uentura  alcuno  ui  haurebbe  hauuto,chcdi  troppo  lungo,di 
troppo  libero,  di  appallìonato  , e forfè  anche  m’haurcbbe  di 
confido  dato  imputarione;  Me  ne  daua  co  fi  fofpefo  in 

tal  penderò  confermandomi  per  nó  dare  alttui  di  mordermi 
eccafìone,  fui  da  Melfcr  Maflìmo  Aquilani  nobile  Pifàno.e 
da  m. Domenico  Mancini  nobil  Cortoncfe, il  quale  con  mol 
talode  nello  Audio  di  Pifa  hauca  d’humanità  , edi  Greco  la 
lettura,  leuato  da  si  fatto  penfìero  , e dalle  perfuafìoni  loro 
indotto, a doucrle  publicare,  pervadendomi , che  coli  dotti 
fn>omini,ecofi  prudenti , c miei  aflertionati  non  m’haureb- 
bono  fe non  con  animo  (incero configliato.  Aggiungonfi  à 
queAel’elTorcauoni  de  Magnifici  M.  Iacopo  Mazzoni, &:  M. 
Francefco  Buon’amici  due  chiarifsimi  lumi  di  filofofia , che 
con  edi  modrauanodi  concorrere.  Modo  adunque  dal  con- 
figlio di  coli  fatti  huomini, e di  molti  amici  a darne  fuori  cin 
que  libri  foli  mi  rifoluei,  che  feruiranno  per  faggio  di  tutta 
l'opera,  e fc  conofccrò,chc  riefeano  grati,  tiertò  gl’altri  in 
breuefeguendo  . Mi  farei  contentato  molto  più  d’haucrli 
ferirti, eco  minor  fatica  in  latina  lingua, clic  in  quella  natia, 
fenófode  dato, che  trattandoli  in  ciurmatene  da  douere  vni 
uerfalmente  piacere, e gicuare  , pareami  ben  fatto  à bendi- 
no di  coloro  , i quali  non  hanno  della  latina  fauella  contez- 
za,di  uenirli  in  queda  fpiegando . E fc  bene  Tofcanamente 
fcriuendo, farcia  i Lettoti  tiufeito più  grato;  ho  nondimeno 
uoluto  in  quella  mia  naturale, nella  patria  mia,  Se  in  diuerle 
parti  del  mondo  apprefa,  ridurli, la  Latina, eia  Greca  , nelle 
quali  io  mi  fono  cdercirato,  da  parte  lalciaodo.  Non  paia 
adunquegraue  al  benigno  Lettore  di  hauere  in  confidcra- 
tione  più  todo  le  cofeda  me  ferine,  che  la  qualità  de  lo  dile 
con  cui  uengon  trattate.  Non  è (tata  mia  intentionc  di  do- 
ucr  l'opra  ogni  parola,  d’edbaurtore,  ne  fopra  ogni  farro  , i 
Grammatici  imitando, difeorrerc;  ma  fi  bene  in  quella  guifa, 
che  i Politici  foglioDO,  intorno  a quelle, clic  faranno  da  me 
degne  diconlideratione  giudicate  .Ne  tengo, che  Ila  fuor  di 
propufito  di  dire  ,che  io  non  ho  la  decima  parte  di  quelle  , 
che  trai  rarefi  puteano  raccolta, lafciando  ad  altri  di  più  eie-, 
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«aro  ingegno  di  poterne  con  piu  bella  maniera, fc  co  miglio-, 
re  itile  trattare, e con  più  giouamento,la  cura.  Egli  è bene  il 
uero.che  nel  venire  le  cole  delle  quali  ho  trattato  raccontati 
do, mio  principale  intento  è flato  Tempre  di  dire  il  vero  po- 
fciache  per clTermià gran  parte  trouato  prefcnte  , Se  hauere 
d’cllcgl’auttori  famigliami  ente  conoTciuti.n'ho  hauutopie 
na, e certa  notitia.Edi  molte  parimente,  parte  da  molti  gran- 
d’huomini.e  da  molti  ctiandio,di  tnezana  fortuna, c dal  pu- 
biico  gridoapprefe.  E Te  erte  fon  ucrc.ò  fc  pur  falle, fi  polfò- 
no  dalli  effetti  feguiticonofccrc.  Coucioiìa  chcgl’huominl 
benpoffono  per  qualche  tempo  l’altrui  openioni  inganna- 
re,!'fatti  Se  opere  loro  con  apparenti  ragioni  honeflandot 
ma  feoprendo  poi  il  tempo, di  ciafcunogl’occultidifegni , fa 
rimanerloro  finalmente  ingannati  . Hora  perdici  {oggetti 
de  i quali  ne  ragionamenti  di  Tacito  fi  tratta  fon  quafì  tutti 
fcgnalari,&  illuflri,ò  in  magiflrati , che  lì  a no,  6 d’ir,  priuata 
fortuna;  io  non  porca  d’efsi  trattando  per  cflempio  di  vili* 
e plebee  pedone  ragionare.  Egli  mi  è conuenuto  adunque 
de  grandi, alcuni  de  quali  fono  ancor  viui,&  alcuni  all’altra 
u ita  partati, uenir  decorrendo  . E col  metterei  nomi  loro* 
ho  fra  me  flcrto  d’honoratli  giudicato. Io  non  ho  già  hauuto 
in  animo  di  dare  all’attion  loro,  quali  elle  fi  fiano,alcun  bia- 
dino,ne  meno  di  riprouarc  alcun’oidine,  rito,  òcoflume  , ò 
da  quefla,ò  daquella  natione, collegio,  òcompagnia , ò per 
ucro,òper  apparente  ben  publico,inflituiti.  Percioche  Tem- 
pre fu  dameabhonitoqucll’vfficio  à buoni  odiofo,&  à eia» 
Tcuno  di  pericolo  cagionerei  volere  altri  cenfurarc  , e te- 
nere per  modo  di  dire  il  mòdo  ì findicaro,che  molto  ben  sò 
e conofco,cheàgràdi,à  fauoritiloro,&  à Magiflrati  fi  debbe 
portare  riuerenza.  Sò  parimente  quello, che  ciafcuna  perfo- 
na,per  infima, che  fìa,dcfidera  che  fi  creda  delle  fue  «trioni. 
E da  ciò  morto  fon  u e inno  quanto  più  difcrctamcnce  di  farlo 
m'è  flato  pofsibile.le  cofe  trattando, Terna  troppo  inalzarle, 
e Tenia  leuar  loro  la  douuta.gloria  . Piàccia  dunque  à coloro 
j<quali  leggerannodi  fare  di  quella  inrention  mia fano, e ret- 
to giaditio,pura,ecafla  {limandola. Percioche  egli  fu  Tem- 
pre mio  defiderio,di  apportare  al  mondo  Tenia  pregiudizio 
d’alcuna  pctfona,giouàmento . Et  ho  nello  fcriuer  mio  del- 
l iflclfo  auttorc  il  precetto  olferuato, cioè,  Gne  ira  & Audio. 
E quello  è flato  Tempreil  principale  intento  mio, e’1  mio  fi- 
ne. E Tc  pure  alca  no  ui  hauti, che  ciò  non  creda, anzi  ollina- 
làcueme  prefuma- , che  io-  habbia  cercato  di  pungere  qual- 
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che  partfcolar  perdona;  o pur  di  dare  ad  alcun  ordine  cOmpa 
gnia,ò  cofiumc,biadmo,  & imputai  ione, non  polpo  a cod  far 
ti  altro  rifpódete  fe  non  che  tale  l’animo  m:o,qnale  è il  Tuo 
voglia  giudicare;^  che  egli  da  non  altrimenti,  che  uno  che 
habbia  (parto  il  (eie,  che  tutto  quello  , che  e’  vede  giudica 
giallojC  quanto  ci  gulla  amaro,  So  ucnuto  i principi)  fola- 
niente  delle  cole  ponendo, & in  generale  parlando,non  al- 
trimenti,che  i Diatetici  far  foglio  no  nelle  loro  quifiioni  , 
nelle  quali  non  offendono  particolare  alcuno  . Se  pofeia  lec 
tote  alcuno  vorrà  fecondo  la  propria  fua  pailìone, e fecondo 
l’animo  fuo  fare  la  concbiufione.  Se  àqucfto  particolare, Se 
à quello  applicarla,  fopra  lui  douerà  con  ragione, e non  fo- 
pra  me  il  biadino  tornare  fe  egli  auuerrà,  che  ne  venga  qual 
che  uno  ingiuriato.  E fcper  auuentura  patelle  ad  alcuno, 
che  delle  calamità  del  Regno  di  Francia  parlando,  io  mi  da 
Inafprito,  giudico  didouerne  qualche  feufa  meritare  poiché 
quello  ponodire,che  da  dato  il  fecondo  miogenitore,equa 
li  patria  mia,  che  nel  fuo  feno  m'ha  raccolto,e  nodrito.  E ve 
dendolo  hora  da  tanti, e tanti  oppredo,  e fcnz’amto  d'alcu. 
no;  com’èpoffibile.cheio  non  mi  dolga, de  indeme  con  elio 
de  Tuoi  trauagli  non  fofpiri  ? Troppo  iniqua  legge  farebbe 
il  vietare  à chi  fente  dolore  lo  fpargere  lamenti  ; & a vn  fi- 
gliuolo, che  veggia  di  fuo  padre,  e madre  li  Arati  j , che  non 
mandi  ftridendo  al  Ciclo  le  grida.  Piaccia  adunque  al  coi» 
refe  lettore  di  non  volermi  per  mal  dicente  tenere  ; ne  no- 
glia  con  feucrità  fardi  megiuditio.  M’imagino  parimente, 
che  faranno  certi  à i quali  parerà, che  io  mi  da  poco  pruden- 
temente portato,  viuendo  in  quello  corrotto  fcculo,  nel  qua- 
le l’adularionc  cod  sfrenatamente  per  tutto  (correr  d vede  -, 
non  hauendo  d’alcuni  Principi,  come  d'alcuni  altri  fatto  mé 
«ione.  A quelli  tali  panni  di  rifpondere , clic  l’intento  mio 
non  edi  volere  fcriuercd'alcun  Principe  de  tempi  no  Ari  gli 
EIogij,ma  di  trattare  di  quei  foli,  che  fono  Aati  da  me  fami- 
gliarmen te  conofciuti  ; o che  pure  la  publica  fama  ha  fatto  , 
che  raiidano  da  me  reputati  : e de  gl’alrri  il  nome  tacendo, 
la  mcmoria,e  le  anioni,  come  fo  per  far  fempre  honorato  • 
E volelfc  Dio,  che  a fcriuere  degnamente,  quanto  d conuer 
rebbe  di  loro  le  lodi  folli  badante:  che  non  mi  può  nel  ani- 
mo cadere,  che  alcun  Principe  vi  habbia,chc  poifa,ò  voglia 
come  Prencipe,cofa  che  buona  non  da  operare.  E febene 
egli auuiene,che  ralhora  i popoli  d trouino  di  loro  mal  fodif 
latti , ciò  non  alla  volontà  loro,ma  fi  bene  à configli,  Se  alle 
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perfualioni  di  coloro i quali  efsi hanno  intorno,  tengo, che 
fi  debba  attribuire^  anche  alla  nccefsità  de  tempi,  che  à fa- 
re qualcofa, che  a popoli  difpiaccia  li  fofpinge  . Ho  Tempre 
in  quelli  mici  difeorn  cercarod’ellbrtarc  al  bene  , &c  all'Ilo- 
nore  ognuno  ; a fine  che  hauendo  l’animo  a quello  riuolto, 
porta  lavila  virtuofamente  menare, per  potere  in  talguifala 
mondana  felicità,  checi  viene  dal  grande  Ariflorele  infegna 
ta, acquetare . Non  lì  vedrà  già  per  quello,  che  da  me  Ita  Ila» 
ta  alcuna  ferma  regola, ò precetto, o legge  data , e preferirla, 
alia  quale  Ila  ciafcuno  d’vbidire  coftrctto;che  mia  intentio- 
nc  non  c di  volere  il  mondo  riformare  ; ne  meno  intendo , 
che  quanto  da  me  verrà  detto  lìa  per  ferma  regola  tenuto,  fe 
non  quanto  da  più  dotti  huomini,e  più  di  me  intendenti  fa- 
rà approuato, ne  farà, che  al  giuditio  loro  non  m'acqueti , e 
non  mi  fottoponga.  E come  non  fu  mai  di  nuocere,ò  difpia- 
cere  àperfona  veruna  mia  intentionetcolì  anche  non  inten 
do, che  di  quanto  è flato  da  me  detto  , ò fcritto  , lìa  detto , ò 
ferino  cofa,chc  pofTa,ò  debba  fcandalo  nella  Santa  Religio- 
ne Catholica  partorire;  che  in  tutto  à ella, e pernatura,e  per 
nolontàalfermo,e  uoglio  elTerfottopollo.E  fe  pure  auuenir 
potefle,  che  la  mia  penna  per  inauuertenza  in  qualche  erro- 
re Teoria  lì  troualTe,  lìnceamente  prometto , & con  giura- 
mento affermo  non  elTerui  con  la  volontà  incorfo;  la  qua- 
le è Hata, e farà  fempteall'vbidienza  della  Santa  Chiefa  Ca 
tholica,&  Apollolica  Romana  vnita,  & fottopoda.  Piaccia 
adunque  à ciafcuno  di  fano,e  lineerò  giuditio, con  animo  pn 
vo,e  benigno  gl’error  miei  correggere^  emendare  ; che  in 
quelle  coli  difficili  imprefe  alla  buona  volumi  lìdcbbccon 
ragione  haucr  riguardo , 
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Del  modo  dello  fcriuere  di  Cornei  io  Tacito.' 

R.  A tutti  li  Scrittori  d’bijlorie  Latini,  ni  un o 
v’hà,che  ò per  infiitutione  di  vita,ò  per  grat- 
uità di  documenti , ò per  breuità , ò per  pru- 
denza di  fcriuere  fi  poffa  à Cornelio  Tacito 
parcggiare,non  che  proferire.  Conciofia  cofx 
che  tante  fonoinefiele  fcntenzci  quante  fono 
le  parole.  La  breuità  lo  rende  difficile,  la  dif- 
ficultà grane , e la  grandezza  delle  co fe  le  quali  ei  tratta,  e la 
vianiera  nella  quale  egli  le  tratta  marauigtiofo.  7{on  fi  vede  ne 
fuoi  fcritti  luogo  vano,  no  btperbole,  non  giri  di p arale, in  fegna, 
dilettai  con  gl’effempi  degl'buomini  particolari, e con  l' anioni 
le  quali  ei  rapprefenta  , il  modo  del  viuere  dimojlra . Fede  fi  di 
tnaniere,e  di  modi  di  parlar  Greco  tutto  ripieno-,  & il  fuo  dire  è 
neruofojuccinto , e fretto  • & (fi  come  di  Tucidide  fifuol  dire) 
è ferreo  : con  tutto  ciò,  nondimeno  è vtile  molto,  e graue,  e ri - 
{ petto  alla  varietà  delle  cofe  delle  quali  egli  tratta  dilettatole . 
Imita  tra  Latini  Salujlio , e tra  Greci  Tucidide -dal quale  telo • 
c utioni, e concetti  fi  conofcon  prefì,  e con  latina  fauella  fcritti . 
E offeruatore del  vero  (per  quanto  , che conofccrefipuò)  i fuoi 
farmi. co  quelli degl’altri  Scrittori  d'hifloriadcfuoi  tepi,ò  che 
dopò  lui  fcriffero  paragonando ^ quello  ha  dato  cagione,che  egli 
fia  tragrandi  fempre  allegato^-  in  molta  fiima  da  i più  faui  te ». 
muto ; poftia  che  egli  vfaua  di  parlare  in  quel  modo , che  i pru- 
denti, e gr and’ h uomini,  e digouemo , far  fogli ono  ; cioè  con  po< 
thè, ma  pe  fanti  parole . Fu  quefio  da  lui  mede  fimo  affermato  al- 
Ihora  che  di  Galba  ragionàdo,difie, Imperatoria  brcui  tare  vfuj 
eft  . T rouandofi  adunque  in  efio  quefioconditioni  , mi  rifoluo  4 
dire,  che  non  tutti  quelli,chcli  fcritti  fuoi  legger  anno, ne  relle- 
ranno  capaci ipercioche  egli  non  cerca  nel  fuo  fcriuere,in  quella 
guifa,chei  Grammatici,  egl'Oratorifar  fogli  ono, de  Ila  lingua t 
e dello  fiile  la  purità, e la  dolcezza,  che  ciò  ò non  volle,ò  non  fep 
pe.  Onde  coloro  i quali- fono  del  candido, e puro  feri uer  di  Cefare 
( meritamente  in  nero)  inuaghiti,e  della  piar  artiglio  fa  eloqncn 
Za  di  Cicerone • reflano  daU'afprezga , è falla  fcabrofità  del  fuo 
direquafi  che  impauriti.  E molto  da  gl'Oratori  diuerfo  ; altre 
fon  le  materie  le  quali  egli  ha  à trattare,  altri  i concetti , alni  i 
penfierì,& ad  altro  fine  indirizzati  • Da  quefio  molti, e molanti 
li  arvmaefiramenti  ad  inflruttione  della  vita  degl'buomini  fi  ca- 
uanftfirda  quelli  i fiori  dell'ornato  parlare.  Que fi' opera  è da  fat- 
ti più  tofio,cheda  parole  -,  e quindi  nafte,  che  nella  prima  vifia 
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horrida,e  fptaccuole  à coloro  appare,  i quali  fimettono  d’effa  al- 
la lettura!  ma  poi  nel  confiderarla  leggendo  gratifsima  riefec. 
E qual  fi  voglia  giuditiofo  lettore  vedrà  in  effi  quafi , che  in  Ih 
cidiffimo  fpecchio  mirando  fe fle{Jò,e  parimente  degl'altri  le  ma- 
niere,e la  vita . Et  i Configlieli  dc’Trincipi,  fe  faranno  di  let- 
tere, e di  prudenza  ornati , e giuditiofi  traranno  marauigliofo 
frutto  di  cofi  fatta  lettione.  Ter  ciocie  la  forga,e’l  nerbo  di  que- 
sto cuttore.noni  nelle  molte, & ornate  parole  ripoflo  , ma  bene 
ne  concetti  con  breue,e  vino  parlare  raccolti.  E fi  comcilvino 
à felicitanti  fuol’cffere  di  nocumento  cagione, & àconualefcen 
ti  d'altra  parte  gioueuole  ; cofi  di  Tacito  li  fcritti , fi  vede  che 
fono  àgi' animi  ben  difpofii  cibo,&  à mal  difpofii  veleno:pof  eia 
che  in  efsi  fi  moflra  con  diuerfi  effempi  cofi  publici  come  prillati 
il  benc,&  il  male  operare  in  quefia  vira  nofira  mortale.  La  onde 
cono  feen do  ogni  lettore  fefleffo&  à qual  vitiofo  affetto  egli  fi 
truoui  inchinato,  cercherà  (effendo  fauio)  co’  precetti  di  qiiefto 
libro  moderarloyper  non  perder  fe  fteffo, e gl'altri  infettare.  To- 
trebbono  di  ciò  far  fede  molti  cofi  de  paffati  come  de  prefenti  fe- 
coli  i quali  hanno  troppo  attentamente  letti , & imitati  di  Cor- 
nelio gl’efiempi  . Hoggipiù  che  mai  quefiifuoi  annali  fi  truoua- 
no  per  lemani  de gl’huomini,ma  fonbene  da  pochi  bene  intefi.E 
ciò  procede  da  quefio,  che  s’attende  alle  Jpofitioni  de  compratori, 
& alle  tradottioni,e  nonà  venirle  cofedalui raccotateconlaco 
gnitionedcl  procedere  del  mondo  confrontado  tc  particolarmen 
te  con  l’attioni  de’Trincipi . Cbequefle  fon  quelle  dalle  qua- 
li Comeliovicn  dichiarato, come  all’incontro  egli  quelle  dichia- 
ra, fe  verrà  bene  da  chi  lo  legge  offeruato . Conciofia  co  fa  che  da 
lui  vengono  à pieno  quante  virtù,  quanti  vitij,  quante  buone,  e 
quante  mal' arti  in  alcun  Trincipe  fi  trouaron  mai,manifeftate. 
la  di  medierò  adunque  i’bauerlo  fpeffo  per  le  mani, leggerlo , e 
confider arlo, che  quei  fentimenti,che  la  prima  volta  fi  mofirano 
ambigui, & ofcuri;alla  feconda  poi,  & alla  terga  chiarifsimi  fi 
comprendono.  Quelli  che  haurà  le  corti , egl’efferciti  frequenta- 
to, trouerà  aperta  la  firada  dell’intelligcnga  di  quefio  auttore ; 
e potrà  delti  fcritti fuoi  effer  vero, e legittimo  dichiaratore,  fen 
ga  alcun’altro  interprete.Conchindo adunque, che feui  ha  alcu- 
no ,che  creda  , che  quefi'bifioria  fia  pura  , e fola  intefsititra  di 
parole , nelle  quali  ei  racconce  le  cofe  in  quei  tempi  feguite-,  di ' 
gran  lunga  s’inganna-,  & gode  la  corteccia  fola, & non  la  midol  * 
la  di  quefia  foauifsima  pianta  della  vitahumana,  chetale  pare 
Mgiuditiomio,cbe  la  prefente  opera  piena  di  prudenga,c  di  no- 
tabili,^ importanti  fatti  fi  pofia  dire . 
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R B e m Romani  à principio  reges  habue- 
re  ,Libertarem,  & Conlulatum  L.  Bruta* 
iuftituit.Di&atura:  ad  tempus  fumcbancurj 
ncque  Decemuiralis  Potc Itas  vltra  bien- 
gij  °IU“»  ncque  Tribunorum  militum  confu- 
lare  ius  dia  valuir.  Non  Cinna.*,  non  Sull* 
„ „ . . “>n8a  Dominarlo  . F.t  Pompei,  Crafsique 

potenti*  Citoin  Carfarcm:  Lepidi , acque  Antonii armain 
Auguftura  cedere,  qui  cunda  difeordijs  ciuilibus  fella  nomi 
oe  principi*  fub  imperium  accepit . 

A Cittì  di  Rema  da principio  tennero  i Re' 
La  liberti , e'I  Conflato  Lucio  Bruto  l'injli - 
tut . Le  Dittature  a tempo  Jì prende  ano  ; tic 
U potetti  dei  Dieci  oltre  lofpatio  danni  due 
ne  meno  l a iurifàittione  con  filar  e de  i Tri- 
buni defoldatt  lungamente  valfe . Non  fu  di 
Cinna,  non  di  S iila  lunga  la  Signoria . E di  Pompeo  e di  Craf- 
fo  la  potenza, preflamente  in  Cefare  ; l'armt  di  Lepido  ed  An- 
tonio in  Augusto  fi  rtdujfero,  ilquale , con  nome  di  principe,  per 
(fiere  le  coft  tutte  per  le  ciuitt  di  fior  die  gii  ttr acche  prefi  fitto 
dife  debutto  l'imperio . 


'K  Vten°  principio  dt'fuoì  .Annali  ne  vengo  - 
g)j  no  dall'Auttore  dim  o/irate  quante  forti  di 
' gouemo  furono  in  Bpma  dalla  fua  edificano- 
ne  per  fino  all'Imperio  d'Auguflo , che  fu  il 
r corf°  di  fetteccnto  vndic'anni.  La  prima  fu 
jj  la  Monarchia , ò regno , che  dir  vogliamo, che 
. . da  tutti  i Filofofi  fi  tiene  il  più  nobile  e’I  più 

degno  imperio  che  fia . In  quefio  il  Reamminifirando giujìitia. 
Jua  principale profie fnone,  fi  mofira  h umano,  prudente,  & vii  - 
diente  alle  leggi  della  natura  , in  quello  ifiejio  modo,  che  e'cer- 
ca»f"e!ì  fuot  popoli  pano  facili  & vbidienti  a lui . il  primo  da 
cui  fu  il  regno  ordinato  fu  Romulo,  quelli  dal  quale  la  città  ha- 
uea  l'origine  fua  hauti ta.  u (l  tempo  fuo  fu  anche  poma  fiotto 
»»  altra  fiorte  di  gouemo,  detto  Dyartbia , cioè  Imperio  di  due , 
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che  di  tal  nome  par’, che  poffa  dirfì  quello  fpazjo  di  tempo  nel  qua 
leeffo  Remolo  con  Tarsio  infume  tenne  della  Città,c  de’  Sabini  il  go 
ucrno, che  fi  dìffero  Quiriti.  Seguì  pofeia  l'Interregno, che  fi  può 
dir  vacanza  di  Regno, che  fu  all'hora,che  morto  Romolo  fu  chia- 
mato da  Cur.  T^uma  Tompilio-,  la  cui  vita  e virtù  conofciuta  da 
•tutte  le  vicine  Città , f e venir  di  fiderio  al  popol  Romano  d effer 
da  lui  goucr  nato, come  poi  felicemente  loro  fuccefic.  Ma  di  poi  do 
fòla  quiete,  e tranquillità  Jotto  quel  governo  goduta;  dopò  le  cef- 
fate  guerre,  fotto  gl  abri  quattro  fuccrffori,prouò  della  Tiranni- 
de il  pefo  , quando  Tarquinio  fuperbo  fettimo,  & vi  timo  Re,epri 
mo  Tiranno  di  lei  per  lo  fuo  mal  proceder',  per  opera  di  Lucio  lu 
nio  Bruto  fu  / cacciato  di  Roma,edel  Regno  privato.  Qutfli  co’lfe 
guito  del  popolo  fu  di  tor  via  il  governo  reale , e di  ridurrei  fuoi 
Cittadini  in  libertà, cagione , & a fine  che  ciafeuno  conofcer  potef- 
fed’ effer  libero;  e prouaffe  fcambieuolmente  il pefo  dell’  vbidire,e 
del  comandare  : ordinò  con  prudente  temperamento,che  tutti  in  di 
uerfi  tempi, e fotto  diuerfmomi,e  carichi,  tra  lorodifferenti,douef 
fero  del  governo  publico  par  deipare . E con  vniuerfale  eon  penti- 
mento ordinò  due  Confoli  l’autorità  dei  qualidurajji  vn‘  anno  fu 
lo.  E queili  fe  bene  h aueano  di  tutte  le  co fe  della  Republica  la  cu 
ra,  proprio  lorovfficio , e non  ad  altri commune  era,  d’hauere  del 
l'armi  cori  'in  cafa  come  fuori  il  gouerno  . Ordinò  che  i nobili  ha - 
uefferoipiu  honorcuoli  Magijlrati  ,come  di  ricever’  le  publiche 
entrate  : corregger ’i  coflumi  : proueder’  alla  Strettetela  del  viue- 
re  : amminiflrar’ la  giuflitfia;andar’  neU’ambafceric  : ordinarle 
fefle  ; tener’  delli  edifici, e delle flrade  la  cura  : &in  fommale  piu 
importanti  faccende  amminiflrare  . *Al  popolo  poi  lafciò  libero 
ilraccorfi  infieme a’con figli, & al  crear’  i magijlrati,  e ordinarie 
leggi . Etili  tal  guifa  ognuno  era  del  gouerno  partecipe  ; ma  chi 
■ben  confiderà, tutto  era  in  vn  certo  modo  fotto  l’ autorità  di  due 
Confoli  riooflo,  i quali  haueano  l’armi  in  poter  loro ; che  fon  quel 
le,  che  a chi  con  prudenza  le  goucr na, danno  fopra  gl’ altri  la  mag 
gioranga.  Et  era  quefio gouerno  armonicamente  compojlo  , co» 
l ’^CriSlocra  tfia ,per  la  nobile  amminiflr anione  de  ipiu  illuftri  cit- 
tadini ; e con  la  Democrazia  ancora,  poi  che  co’  voti  del  ‘ Popolo  i 
Magijlrati  veniano  creati , e le  leggi  ordinate  & approvate , che 
p poteano  dir'  idue  foftenìmenti  dell’Im perio.  In  tal  guifa  adun- 
que la  fupprema  autorità  del  comandare  , era  fra  tutti  con  equa  - 
le  ciuilità  compartitale  tutta  in  vn  folo  di  loro  fi  ritrovava.  0» 
de  quefio  flato  era  veramente  degno  d’efiere  del  nome  di  Republi- 
ca chiamato.  Hora  hauendo  Roma  tutte  quefte  forti  di  gouerno 
efpermcntatef  fecondo  le  qualità  e de  gÌbuomini,e  de’ tempi  dal 
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le  mede  fìnte  & vtile,e  danno  riceuuto  , fu  anche  piu  yolte  'all'  aùt 
foriti  del  Dittatore  fottopofia  : che  per  certi  fubiti  e neceffarq  cafi 
folca  crear  fi . Succejfe  cne  in  certi  tempi , fi  mandarono  alcuni  Se 
natori  nella  Grecia  fdoue  fioriuan  fempre  h uomini  d'alto  fapere , 
e di  prudenza  dotati,  à fine  di  vedere  con  quai  leggi  figouernaua 
■quella  nazione.  E toflo,cbe  queflifuron  tornati , t’aggiunjero  due 
tauole  piu  alle  dieci  dell’anticbe  leggi  da  diuerfe  città  della  Cre- 
ata raccolte.  E fi  venne  del  Magìfirato  de’  Diec’buomini  con  aut- 
orità fuppremaalla  creazione.  Et  bebbe  in  quefli  tanta  forge 
'l'ambizione, che  dalla  dolcezza  del  comandare  tir ati,qu  ella  li  ber 
tà  tentarono  d'opprimere.deìla  quale  per  debito  dell’  vfficio  loro 
■doucano  effere [olienti  difenfori.  Ma  non  durò  già  gran  tempo 
tosi  fatto gouerno,cbefipuò  dire  Oligarchia  cioè  Tirannide  di  po 
chi.  Terciocbc^tppio  Claudio,  che  n'era  capo, fu  di  vita  priuatot 
■&in  tal  guifa  evinto  quel  magi  firato . Venne  pofeia  il  goucrno 
ne  T ribuni  militari  con  auttorità  & imperio  Con  folate . Quella 
forte  di  reggimento  come  fu  ordinato  per  acquetar  la  plcbe,la  qua 
le  era  sdegnata  di  non  effere  fecondo  le  conuenzfoni,  al  confolato 
chiamata:  così  dopò  certo  tempo  per  le  ciuili  fedigioni,  e tumulti , 
yenne  alfine . Mario, e Ciana  dopo  mori’ anni  tentarono  ma  in- 
felicemente farfene  Signori  ; come  anche  Siila  . Qucfii  mentre  da 
minò  molti  e molti  cosi  nobili , come  plebei  fe  crudelmente  mori- 
re per  efserli  siati  contrarii . Et  vltimamente  Ccfarc  non  punto 
di  Cinna,  òdi  Sillamigliore,  ma  molto  piu  di  loro  auucduto , ba- 
ttendo fpento  Tompeo,e  con  piaceuoli  inganni  di  liberalità  e di  ma 
fuet  udine  coperti,  ripopolo  a fe  tir  andò, occupò  l’Imperio:  e volle 
fchifando  di  Signore, e di  Monarcati  nomea  quel  tempo, & a quel 
popolo  odiofo,  perpetuo  Dittator  efier  chiamato . Et  in  tal  guifa 
J{oma  di  libera, che  era, fu  fatta  ferua  de  fuoi  mede fimi  cittadini. 
L’vltimo  poi  ebedopòi  He apriffe alla  vera  Monarchia  la  Jlrada.e 
thè  in  quella  veramente  fi  fiabiliffe  fu  ^iuguflo . Si  mantenne  in 
flato  di  fiepublica  quattrocento  feffantaquattr'anni  i confini  del  - 
l’Imperio  allargando,  e con  glorioso  nome  di  parole  e di  fatti , e di 
yirtuofi  effempi  riputazione  molto  piu,cbe  f otto  i f{e,  e fotto  i Ti 
tanni acquifiando , Conciofoffecofa,  che  lo  flato  libero  il  quale 
ognuno  allbora godea.era  cagione, che  l'animo  poteffeper  eleggi* 
ne  con  molto  diletto , &ardirele  fue  forge  venire  effercitando  , 
non  tanto  per  vtile  cr  bonor  proprio, quanto  per  foflenimentodel 
la  Eepublica, nella  quale  ogni  cittadino  per  infimo,che  fojfe  banca 
parte, impiegandole.  Di  quefiodiletto  fon  priui  coloro  t quali d 
vn  Hf  vi  nono  f ottopodi  : perche  rifiretti  da  varie  edure  leggi,  s’s 
Veggono,  che  per  lui  combattendo, niun’ altro  frutto  delor  traua- 
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ri  iraecolgono  nelle  gu  erre, cbe’l  pericolo, e nella  pace  ilgafligo  de  ^fpp.  lì. 
loro  misfatti.  Onde  non  poffono  mofirare  compiutamente  quel  va 
lare  detto  da  Greci  QzjmO  Infetto  proprio  d'vna  delle f acuità  del  °CU  * 
cuore  per  proprio  nome  chiamata  ivMtyfyc  . E quanto  habbia 
for%a  in  noi  il  viuere  a voglia  nottra  lo  moflra  Cefare,  quando  de 
Germani  parlando  diffe.  Qur  res,&  cibi  genere  ; & quo  ridia-  ,, 
na  exerciutionc,  & libcrtacc  vitx.quod  à pucris  nulla  officio  „ 
aut  difciplinaalfuefadi.nihil  omnino  contra  voluntatcm  fa-  ,, 
ciunc,&:  viresalic,  <*c  immani corporis  magnitudine homines  ,, 
efficit . Mentre  che  Peonia  adunque  fu  libera,  i 'Hobili , & il  1 Po- 
polo faceano  a gara  di  virtuofamente operare , fenga  cercare  al- 
tro premio, che  Thonore.  Qui  nafee  horavn  dubbio  molto  degno 
di  conjider  azione, f e poiché  Tar  quinto  fu  di  floma  fcacciato,la  Cit 
tà  douefie  neccffariamentè  nello  flato  popolare  cadere.  Conciofla  co 
fa  che  e’fl  pare, che  contra  l’ or  dine  della  natura  ella  feng’ alcun  me 
go  dall’ ano  all’altro  eflremo  paffajfe ■ Intorno  a queflo  rifponde - 
rei  in  quella  qnifa;Che  le  aggioni  degl  huomini  in  quefla  vita  fon  .. 

di  due  maniere,cioè  neceffarie  e naturali-,  come  il  mangiare,  il  be- 
re,il  vegghiare,il  dormire,  & altre  fomiglianti , a tutti  gl’  ani- 
mali communi  : morali  l’altre  e dell’ huomo  folamente proprie,  le 
quali  da  ©vmi'<  è dal  cantini  x parti  dell’appetito  dipendono , e fi 
riducono  fotto  quella  parola  ( tari  r tartkl)  cioè  che  per  lo  piu 
fon  tali,  che  da  ^triflotele  vieti  detta,  e perciò  fi  pare,  che  fiano  ne 
ceffariemanonfempre.  E fecondo  queflo  lignificato  l’  Imperio  di 
Tarquinia  T irannovenne  neceffariamèteà  mutai  fi  nello  flato  po 
polare.  Terciocbe  hauendo  quella  città  Invita,  & i fatti  di  Tar 
quinio  m odio, & hauendo  della  ruina  di  lui  prefo allegrezza,  non 
haurebbe  vn'altro  nuouo  ?rencipe fe ben  fufl'e flato  7<^uma,tolera- 
to  ; per  lo  timore  chehaueano,che  non  haueffe  a fuccedere  vri  al- 
troché fi  faceffe  Tiranno.  Oltre  a che  naturai  di  fiderio  è di  eia - 
f cuno  di  menare  in  libertà  la  vita . Et  apprefl'o,  bruto  non  fareb- 
bemai  flato  così  temerario, che  haueffe  al  popolo  domandato  d’ef- 
ferein  luogo  di  Tar  quinio  fuflituito ■ Doue  fe  pure  egli  l’hauejfe 
domandato , & ottenutole  farebbe  flato  facilmente  da  coloro  che 
l'aiutaronoa  cacciare  il  Tir  anno,  ributtato  iper  la  Commune  in- 
ui  di  a, che  egli  fi  farebbe  da  fe  medefimo  tirata  adojfo . Itegli  Otti- 
mati non  potea  cadere,  percioche  efsi  foglion  e fiere  per  lo  piu  al  po 
polo  fofpetti,mafsimamente  fe  per  chiarezza  di  ( àngue  opervir 
tù fon  nobili,  fi  come  adiuenne  aTcmiflocle  in  pdtene,  il  quale  per 
hauerfi  di giufto  acquiflato  il  nome, ne  fu  in  Effilio  mandato.  E fe 
fon  ricchi  e potenti  fono  inuidiati.  E quindi  nafee  poi  la  difeordia 
antica  origine  e cagione  della  mutagion  delti  flati . Venne  adun-i 
i.  fi  x que 
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queper  neceffitàà  cambiar  fi  nello  fitto  popolare , fi  comeda^trh 
•»  Hot  ile  nel  quinto  libro  delia  Tolitica  vien  parimente  dimojlrato  . 

E perche  l'anione  fu  violenta  non  è marauiglia  fe  fobicamente, c 
fcn^a  me^ojtmutajje . Che  poi  lo  flato  popolare  fi  muta  in  tiran- 
nide lo  mofirò  Cipfelo  in  Corinto  che  fatto  fi  al  popolo  gratiffimo, 
fpenfe  primieramente  le  Bacchìade  ricchi  fisime  e potentijfiwie  fami- 
glie di  quella  città, i poi  fenefe  Signore ,e  tenne  quella  fignoria  pa 
, tificamente  molti  anni . Cl’ottimati  entrano  da  principio  nell'Oti- 
, garchìe,e  di  poi  nella  tirannide  fecondo,  che  fi  truoua  tra  loro  al- 
cuno, che  di  maggior  potenza,  e piu  ambiai ofo  fia,  e più  afiuto , e 
che  alla  maggioranza  afpiri.  Et  iu  talguifa  vanno  girando  ipriti 
cipati;  e d'effi piu  lungamente  quelli  fimautengono, che  fi  truoua- 
no  bauere  le  due  gommatrici  della  vita  nojha,  cioè  la  diuina  gra 
Zia,  cl’humana  prudenza,  fauoreuoli . Hora  pervenire  a dimo- 
iare piu  apertamente,  e con  ordine  le  cagioni  dalle  quali  nafeono 
delle  j^epubliche le  mutazióni,  dico  che  fe'l  mondo  tutto, e tutte  le 
Hipp.  de  tofe deimondo  fofterovnafola  cofa,e  qucll’vno  Ente  de  Filofofi,no 
Natu.hò-  Cl  farebbe  ne  male  ne  dolore  alcuno,perche  mancherebbe  di  contra- 
rio , che  Ì alterale , ò lo  corrompere . Chiara  cofa  è adunque  che 
quelle  co  fe  le  quali  hanno  i contrari/ , quelle  fole  fi  cambiano, e piu 
jpeffo  quelle , che  fon  grandi  e potenti . E ne  Ili  flati  nafeono  delle 
, infermità,  non  altrimenti, che  ne  corpi  Immani,  e da  i faui  Voliti- 

ci fi  fanano  nell’iftefib  modo,  che  dalliefperti  Medici  quelle  del  cor- 
po . La  fanità  è proporzione,  ò fimmetria  , che  dir  vogliamo , delle 
quattro  humori  del  corpo  humano  ; e mentre,  che  quefia  dura, non 
pruoua  nefente  cofa,  che  l’annoi.  Ma  non  sì  tofto  poi  vno  s’auaga 
nel  grado  primiero  che  quella  così  fatta  proporzione,  eharmonia 
ò in  qualità  ,òin  quantità  fi  viene  alterando , e fi  corrompe  ; e ne 
nafeono  l’infìrmita  ; Ct  il  fomiglianteauuiene nelle  Republiche,e 
negl’ Imperi/.  Conciofia  cofa  che  fe  la  Pepublica  è con  prudenza  go 
uernata,econ  giufiizia  da  Magifirati,&il  popolo  fia  come  fi  deb- 
be  all’vbidienza  ; e fra  cittadini  fi  truoua  vna  fcambieuole  beni - 
uolenga , conamoreuoli  vffici  confcruata  -,  ella  fi  manterrà  fan  a, 
nevi  farà  in  effa  ne  lamentine  difienfione  alcuna.  Queflo  procede 
dallo  hauere  ognuno  quello  che  giuftament  e gli  permeile.  E febene 
l’animo  nofiro  per  propria  natura  ha  continua  fete  di  pojfederefan 
che  con  mate  arti ) tutto  quello,  che  in  quefio  mondo  fi  contiene  ; fi 
viene  nondimeno  à temperare  agcuolmente  per  fe  fleflo  per  la  di - 
fpofizione delle buone,e giufie leggi , che fiojferuano. Ma  quando  po 
feia  portando  à nobili  per  le  ricchezza  l°r0  innidia,  e pergl’hono - 
ri, e per  la  potenza  loro,  il  popolo  tenta  d’abbajfarli,  & eftinguer- 
li  i 0 vero  renderli  a gl’ altri  eguali , ò pure  quando  d’altra  parte i 
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"Òfobìli  ( il  popolo  [pregi tndu)  ò come  riti  huomini  dì  graue^e 
caricandoli  : e tenendogli  continuamente  in  opere  feruili  occupa- 
ti; ne  -volendo  de  popolari  alcuno  a metter  del  publico  gouerno  a 
parte;  fi  vfurpano [opra  quelli  vn'jniq ria  forte  di  maggioranza; 
la  l{epublica  ne  cade  [abito  in  infirmiti,  difciogledofi  quella  Sim 
me  trìadi  volontà  e di  fcambieuole  beniuolcn^ a de  cittadini , che 
nello  fiato  della  / unità  la  tenea  vnita.  E con  ejjà  infume  fi  guafia - 
no  & annullano  le  leggi . La  difeordia  è adunque  cagione  di  tut-  t 
tele-mutazioni , come  in  tutti  li  fiati  del  Mondo  fi  può  vedere  ; e 
particolarmente  nell’antico  de' Rimani;  e nel  moderno  de’Franzt 
fi  . Da  ciò  niofti  i prudenti  datori  delle  leggi,  & fauiTrincipi , e 
li  accorti  Magiflrati  .così  ben  mi  furano  le  cofepublicbe,con  le  pri 
nate  de  Cittadini-,  thè  fanno, che  e' filano  tutti  partecipi  de!  ben  dui 
le  fecondo  la  condizione  di  ciafcuno.  E così  facendo  fi  viene  à vi  i 
nere  in  pace , & in  quiete . Che  fe  e'  farà  altrimenti , non  potrà 
chiamar  fi  Città,  feell'è  vera  d'^frisìotile  la  definizione , che  di- 
ce. La  Città  èvna  radunanza  d’buominii  quali  fian’atti  a giudi 
care,  e reggere  le  republiche  con  buoni  ordini  per  viuer  bene  in  pa 
ce  <2r  a baflanza-  L’ificjfa  infirmila  fi  ritruoua  nel  principato , 
qual’hora  il  Principe  non  fi  golterna  con  lelcggi,ma  fetido  la  prò 
pria  fua  volontà.  La  onde  ogni  politico  fiato  può  in  qualunche 
altro  fi  fia  mutare  ò mediata. ò inimrdiatanittela  Ina  forma  Egli 
non  è adunque  marauiglia  feda  diuvrfe  nature, come  fi  par, che  fia 
quella  de  Tfobili  e quella  della  "Plebe, nafeono  dinerfi  e tra  loro  co- 
trarii effetti.  E douenonfi  efierua  conueniente  proporzione  Geo 
metrica,  e non  harmonica,ccme  alcuni  vorribbono,  con  la  quale  fi 
faccia, che  ciafcuno  poffa  del  bene, e del  male  della  Città  participa- 
re ; non  può  ne  meno  l’amicizia  tra  i particolari,  nefittraquillità 
nella  Rjpublica  conftruarfi.  E qui  fia  t la  cagione  per  la  quale  gli 
huomini  fativi  vanno  con  lento  e tardo  pajfo  a formare  nuouiedit 
ti,  eleggi  nuoue, principali  fisima  cagione  de  tumulti  popolari. 
Cyinz}  che  cercano  di  mantenere  la  Città  con  lantiche  e buone  im 
tale  fiato, che  vn’ ordine  di  Cittadini  l’altro  non  (opraf 'accia;  e che 
da  tutti  fi  viua  con  quiete.  E l’altre, che  per  loro  natura  doureb- 
bono  le  piaghe  della  cittàrifanare  quandoché  inferma  fi  truoua j 
ò mantenerla  in  tranquillo  flato  qual'horaella  lo  gode  ,perchc  fe 
bene  appaiono  [aiuti/ ere,  la  vengono  a inafprire , fon  da  medefi 
mi  come  inique  ributtate, in  quel  modo,cbcin  l{oma  fu  la  legge 
Agraria, che  di  tanti  tumulti, & di  tante  fedizioni  diede  cagione. 
Concio  fia  che  chiara  cofa  i , che  in  ogni  qualità  di  Rato  fi  può 
tranquillamente  vivere, fiele  leggi  fon  buone,  eque’  Magiflrati  i 
quali  le  fanno  oficruare  prudenti  e gialli  -.che  all’bora  glhuomi 
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ni  dal  nome  del  fa  peri  ore  non  vengono  ojfefi  , ma  fi  beni  da  IT  ini- 
qua  manicradel  / ho  golterno.  Che  non  è il  nome  del  Tiranno  odio- 
« }o,ma  fi  beneil  modo  del fuo  comandare.  Quefle  furono  adunque 

al  giudizio  mio  le  proprie  & interne  cagioni  delle  fpeffe  muta- 
zioni de  gouerni  di  {{orna,  nate  dalli  affetti  propri]  de  fuoi  Citta- 
dini, le  quali  daTacito  uoflro  furono  con  maratiigliofa  breuitì 
con  due  fole  parole  in  vn' altro  luogo  fpiegate,  dicendo  Magia 
„ alij.  homincs  quamalij  mores  : volendo  con  effe  farne  vedere  , 
ebe  fe  ben  fi  cambiauanoi  magistrati ,continuauam però  in  loro, 
e ne  fudditi  ancora  gli  antichi  affetti  de  predecefiori . Ora  perche 
dalle  anioni  de  gl' antichi  primi  I{e  di  l{pma  molte  cofe  vtili  al  • 
Dj  Ti  w l'inSlitugione  dcll’humana  vita  per  Tacquifio  della  felicità  fi  pof- 
^‘f10  fono  raecorre  ; alla  quale  ciafcuno  come  à nobilifsimo  fignoindi- 
rigga  lefueagjionr,  non  mi  pare  difdiceuole , che  d alcune  d’effe 
io  venga  breuemente  ragionando- . Dico  adunque , che  fe  bene 
Scorna  folto  quefii  J\e  non  cambiò  il  fio  reggimento , fi  non  fotta 
Tarquinia  fuperbo , furono  nondimeno  da  loro  fatte  cofe , che  me* 
tifarono  d'eficre  in  pregio  tenute  . T^e  per  ciò  viene  interrotto  il 
corfo  del  mio  ragionamento . Cominciando  adunque  da  Immolo, 
che  fu  tra  loro  ilptimo,finotain  effoil  fuo  tirano  nafiimento  ,e 
la  fiera  educazione  per  la  quale  egli  venne  robuflo  & indomito  al 
le  fatiche , onde  per  lo  valore  dell’ animo, e del  corpo  fu  da  pafto - 
ri , & altre  genti  del  paefe  eletto  per  capo  . E per  efsi  cantra  co- 
loro i quali  dauan  loro  moleSìia  combattendo , e vittoriofo  riufee 
do  ; non  piu  dirHfiicali,epa(lorali  f quadre , ma  di  potenti  eserci- 
ti f<  ccnofciuto  degno  capitano  . Et  in  tal  guifa  i grandi  Hcroi 
dell'antica  età  per  inufitate  vie  fono  ad  imperi]  grandiffimi  af cefi. 
Ora  difpor.cndo  il  Cielo  di  douerlo  a fiato  di  Trincipe  condurre,  fe 
na fiere  opportuna  occafione  per  la  quale  fi  ricono  fieffe , che  e' f of- 
fe del  fangue  d’Enea  difiefo,del  quale  era  venuto  ittiolo  fuo  ma 
terno  "fiumi  tare  dal  fratello  multo  in  effiUoindeguaniente  te- 
nuto; il  quale  all'hora fitruouaua  d'alba  nel  regno.  Onde  egli 
■coti  quelle  bande  di  genti  rogo  le  quali  egli  fico  banca  , T affatto  , 
& oc  ci  fi . I\imi fi  Tritolo  nello  Slato.,  e di  poi  feu’andò  a edifi- 
care vn’altra  Città,  chcbebbe  di  I{oma  il  nome . Et  battendola 
fondata,  evolcndo  dubitatori  riempirla , & per  buon  gouer- 
no d’effa leggi  inflituirui,  v’adoprà  la  prudenza,  e la  forga,e 
l'inganno.  fion  intendo  per  la  prudenga  quella,  che  è ver  amen 
te  dell’ altre  virtù  reina , ma  certa  indttfiria , & a fin  gì  a huma- 
na,  à qualunque  per  fina  ette  voglia  grande,e  pericolala  imprefa 
tentare,  nccrjfaria;  la  quale  ha  di  prudenga  Jhnilit udine  . Ter - 
fioche  haucudo  B^oma  edificata  ,c  non  bauendo  habitat  ori,  cerei 
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ttsn  arte  conduruenc , confanti  Infilo, cìot  franchi  gii  per  tue 
ti  i delinquenti . Onde  vi  concorfc  grandi  [timo  numero  di  genti 
•di  mal’  affare  per  efiere  in  effa  fiotti . Ma  perciò  poi  la  Cittì 
non  fi  potrà  fenga  donne  mantenere , cercò  con  inganno  condur- 
vi di  quelle  de  vicini  . Fu  anche  la  forga  manifefia  , perche  egli 
friuò  di  vita  Remo  fuo  fratello  , V in  tutte  le  aggioni  compa- 
gno , fottopretefto  digìufligja  : ma  veramente  a effetto  di  rima- 
nere nel  dominio  folo  : tra  fe  forfè  decorrendo  , che  fi  come  vn 
corpohumanononpuò  baucre  due  capi,  cesi  anche  vn’  Imperio 
non  comporta  lungo  tempo  due  Signori  : coja  che  da  Cri fpo  sa- 
luto auuertita  come  accorto, e giudigiofo  cortcgia.no , fu  a Lini a 
di  Tiberio  madre  infognata  , come  in  quefìo  primo  libro  fi 
potrà  vedere  . Si  può  quindi  conofcere , che  chiunque  vuole 
potere  aflolutamente  comandare  conuicnc  che  fu  folo.  La  pru- 
denza fua  molto  chiaramente  fi  moflrò  quando  potendola  mor 
tedi  Tagio  Sabino  vendicare,  da  lui  come  in  quefio  cafo  ap- 
parite, piu  toflo  riuale  , che  collega  riputato  , non  la  curò  al- 
trimenti } vfando  di  dire  , che  egli  fiimaua  , che  fofic  fiato 
giufiamente  dal  popolo  di  Laurcnto  occtfo  , e con  quella  ap- 
parente dimoflragtone  di  non  volere  alla  giufiigia  coutrarme- 
nire  ( aggione  veramente  reale  ) fi  fe  venire  bcncuoli  coloro 
* quali  l'haueuano  di  vita  prillato  . E molto  più  chiara  an- 
cora apparue  quando  battendo  cent’huomini  per  virtù  , per  * 
tfpcricnga  e per  nobiltà  riguardatoli  al  conftglio  ( dal  gouer-  ' 
no  del  publico  ordinati , e del  rimanente  de  Cittadini  le  legio 
ni  c le  compagnie  de  caualli  infiituire  ; moflrò  come  non  vote* 
che  ne  in  tempo  di  guerra  , ne  in  tempo  di  pace  m anca fie  alla 
Città  ò dentro  il  Configlio,  ò fuori  l’ arme  . Trottando  fi  Re- 
molo à quefla  grandigia  da  burniti fsimi  principe  afeefo  ; di- 
venne ( come  la  maggior  tane  de  gl’  huomini  fortunati,  e pò-  ’ 
tenti  far  fogliano  ) fuperbo  , & altiero  . E dopò  l’baucre  an 
ni  trentafetu regnato , vennedi  fua  vità  alfine . Quindi  ti  può 
raccòrrò,  che  rare  volte  vn’ imperio  nuotto  fi  può fiabiiirc  fen- 
gfarme , e finga  fpargimento  di  fangue , e bene  fpeflo  di  coloro  i 
quali  fono  i propri j attinenti , & amici . Che  la  forga  fola  fai  - 
ga  l’induflria  poco gioua;e  lapiaceuolegga,  e l'humanità  no  fon 
veri flrumcnti  dadouerevn  nuouo  Imperio  fondare . Ma  piu  to- 
fio  la  fcrenità , e’I  rigore  da  grandifsima  vigilanga  accompagna- 
ti . Come  ne  dimoftra  chiaramente  Virgilio  in  Didone  quan- 
do difie. 

Rcs  dure  Se  regni  nouita*  me  calia  comune. 

Moliti,  Se  late  ixacs  cuUodc  cuori . 
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Cheifondàtori  dell’ifeffo imperio  corro»  fcmpre gran  pericola , 
tperquefloginfla  e neceffaria  co  fa  è,ches!pre  frano  armati  e prout 
dati.  Concio  fa  co  fa  che  pochi  fon  quegl'  huomini  i quali  per  gran 
beneficio  che  facciano  a'fuoi  cittadini , non  ne  riportino  per  ricom 
penfa  ingratitudine  e maliuolenga,  diJgraRÌa  la  quale  non  poter o 
fuggire  T emifioclc,  Focione , e Scipione , & altri  infiniti  -,  perche  i 
principe  de  grand’ Imperij .come  di  tutte  V altre  cofe  di  qualche  co 
fderatfone, fon  deboli.  E qual  piu  debole  può  trouarf , che  quel 
di  Romaiche  da  trafori  da  efuli  e vagabondi , e da  altre  pouere  & 
infami  genti  bcbbe  il  fuonafcimcnto  i E tali  foglion’ ejfere  i po- 
poli quali  fono  i Principi  perche  ni  una  co  fa  fi  fa  nella  città  ,chc'l 
Trincipe  non  ne  fa  o per  poca  caracche  egli  n’habbia , ò per  voi  un 
tà,  o per  diftimulagionc,  egli  l’autore . Nain  in  principemcul 
» pa  cunCtorum  rcdic  -y  Qui  non  vecat  peccari,  cum  pofsic  lu- 
tee. Se  egli  è vero  quanto  diffe  Seneca  nella  fua  Medea . Troua 
do  fi  adunque  Roma  tutta  armigera^  bcllicofa,nonpotea  fiarlun 
gamente  in  quei  termini, ferina  quel  legame  che  tiene  vniti  i Citta 
dini  nella  commune  quiete , che  è la  Religione, c la  Giufligia.Effen 
do  sìgrade dell’vna  la  for^a, come  afferma  M.Tullio,*  t necij  qui 
dcm  qui  federe  ac  maleficio  pafeuntur , polsini  line  illa  par- 
»»  ticuia  iufticia;  viuerc  . E dell’altra  difie  Lattando  Firmi  ano, 
” Timor  Dei  folliseli  qui  cuftodic  hominum  imcr  le  forictatenj 
” Echi  toghejfe  del  mondo  quefla  , fi  vedrebbe  come  afferma  il  me 
»*  dtfimo , che  vita  hominum  ftulticia,  federe, immanitate  com* 
plcbic!  Terciocbe  quegl’huomini  i quali  hanno  dell'arme  il  ma- 
neggio^ cercano  gl'altri  fopr  afare, per  fagiar  folamente  l’appeti- 
to fenftiuo,lemaneggiono,e le muouono  fpejfo  contra  ragione. 
Doue  la  lufiigia,ela  Religione  fon' idonei  me^i  per  moderare  ogni 
bum  ano  affetto . Da  que/to  indotto  7qumaTompilio,cbe  fu  di  Ro 
molo  fuueffore,cr,cò di  congiungere  con  l’armi  la  Religione  : Ri 
duffe  quello  Re  buono  e pio  con  Veffemplar  fua  vita  il  popolo  alla 
modella , & alla  quiete}con  le  quali  attefea  fpogliarfi  di  quella 
rufiicbeg%a,edi  quell'horrida  natura, che  la  lunga  guerra  hauea 
in  effo fotto  Romolo  generato.  E chiara  cofa  c,che  fea  Romolo  ri 
bellico  fo, non  fuccedea  vn  Trincipe  religio  fo,  il  popolo  di  Roma  in 
trattabile  farebbe  diuenutò.  Fu  gran felicità  adunque  de'  Roma- 
niche à quel  tempo  Tfuma  fi  trouaffe  in  vita,e  riufeiffe  tale  quale 
facea  di  mefiero.  Efuron  veramente  prudentifsimi  coloro  i qua 
bfeccrod'effolaelegjione.  In  effo  b^uma  fi  feorgono  molte  cofe 
r degne  di  non  picciola  c onjidera  %tone,  e p rim  era  mente,cbee  'fu  clet 
toper  i meriti  felle  fuevirtù  percagion  delle  quali  non  fu  alcuno, 

1 cbcardiJfcòd’opporfcg[itò  di  volere  altri  proporre.Vercbe  oltr’ac 
: . ciò 
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età  non  farebbe  forfè  fiata  perpetua  nel  popolo  quella  buona  opi- 
nione ,tbe  da  principio  del  fuo  fapere  fi  bauca.  Egli  fin  fe , che  ogni 
notte  fi  ritrouaua  con  Egeria  ninfa,  la  quale  gli  [copri uà  i fegreù 
di  Gioue  intorno  alle  Uggì  le  quali  egli  al  nuouo  popol  douea  dare 
per  la  Religione ,e per  la  Giufiigia.  Chemedefinumcnte  dopò  l'ha 
nere  alle  pubi  ice  cure fodit fatto,  fe  nefiaua  piu  che  e’potena  riti i 
rato, a Hi  fludi,& alla  contemplazione  delle  cofe  diuine  a t udendo. 
Che  egli  tennenon  meno  della  pace,che  dello  fiato  cura.  Che  ren- 
dutafi  I{pma  per  indtiflria  di  luireligiofa,  i vicini flimauano, che 
empia  co  fa  fofiei  offenderla . Che  banca  gl’ animi  d’ognuno  di  s 1 
fatta  maniera  dt  Religione  ripieni, che  la  fede,  e la  r inerenza  del 
giuramento  reggeano  quella  città,non  altrimenti  di quello,cbe ha 
uefie  fatto  delle  leggi  e delle  pene  il  timore.  Quefie  coti  fatte  offer 
va  $ [ioni  tutte  ci  moilrano,che  fe  i Prencipi  fi  eleggejftro  da  i pop o 
li  le  Monarchie  farebbonoi  migliori , e piu  felici  flati , che  fi  tro 
naffero.  "Perche  ognuno  fi  t forzerebbe  di  menare  virtuofamente  la 
vita  indotti  dalla  fperag * di  potere  fenz’offefa  d’ alcuno  effere  elee 
to  al  principato . E non  baurebbepoi  potefla  di  effercitare  fopra 
i fudditi  il  mero  e mi  fio  Imperio  fe  non  per  giufiigia . tutto  al  con 
trario  di  quella  che  fi  legge  nepaffatì  fecali  effere  fiato  fatto  da 
molti  crudeli,&  ingiufti  He,  Ó"  Imperatori.  La  qual  co  fa  come 
degna  di  confidcragionefu  notata  da  Cornelio,de  cofiumi  de' Ger- 
mani trattando.  Rcges  (dice egli)  ex  nobilitate,  Duccsex  vir 
tate  fumut;  nec  Regibus  infinita  am  libera  porcili*.  Che  quel 
li,cbe  vuole  acquifiarfi  di  fauioil  nome, & effere  apprefio  al  popo 
lo  di  f anta  vita  tenuto,debbe  fiarfi  da  ogn’uno  ritirato , e quanto 
manco  gl’èpofribile  ftrfi  aperfonaveruna  familiare.  Che  come  af 
ferma  L/m/o,  Continuusafpcctus  vercodosmimisinagnos  ho 
mines  ipla  fatietate  facic.  Verciocbe  vn’buomo  aflutotecbcap 
prefio  al  popolo  è in  openion  di  buono,e  di  religio[o;puòcon  molte 
bugie  di  qualche  verità  coperte , inefeare  i popoli, iir  indurli  àfars 
quelle  cofe  le  quali  ei  non  farebbe  ardito  di  tentàre.  Perche  laro- 
Za  moltitudine  rimane  fpeffo  prefa  piu  folio  dall'apparenza  del- 
le cofe, che  dalle  cofefteffe.E  chibarebbe prefiato  credega  à Solone , 
tbe  daua  le  leggi  a gti  ^Cteniefi, che  dalla  Spelonca  douc  Gioite  s’a 
doraua gli  f offer o diurnamente  riuelate,fe  non  l’imperito  volgo  ? 

E chi  anche  barebbe  creduto , che  Sertorio  dalla  manfueta  Cerna 
la  qualeegU  fccohauca, delle  future  cofe  foffeauuert  ito,  fendi  f noi 
faldati  ine f per  ti  delle  fraudi  de  gl’huomini  ambigiofi  & afiutiì  \ 
E cbcTfuma  fi  trouaffeogni  notte  con  la  Tijnfa  Egeria, la  quale» 
gl’  infegnaffe  per  ordine delli  Dei  quei  Sacri figtf  i quali  il  nuouo 
popolo  filmano  vfar  doueaffe  no  quel  popolo  di  rufiube  e goti- 
i. .ti  • » >V. . . ■ 
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cbegÒti  copofio?  E pure  il  Modo  a così  piacenoli  nouclle  ia.ua  fede ; 
Ecco  aduque  eome  la  rinn  ega  del  culto  diuino  bain  noi  tataforga, 
che  molti  fcellerati  buemini  Jet  to' l ptefto  della  Séta  Religione  bàtto 
nelle  città  introdotte  le  faggi  orti, e mefsi  gl’imperi)  in  mina  NihiI 
.o.in  fpecic  fallacius, circe  L/tt/o,praua  religione,  vbi  Dcoiù  Ni» 
roe  prziéditur  fcelcribus;  come  fi  vide  già  nell’Oricte  fotto  Selim 
frmofo  lmper.  de  T urchi;e  Iacuppo figliuolo  di  yfsù  Cajiane  J^e  di 
Terfia,quàdo  rduellc,c  T et  belle  due  fai  fi  profeti  hauedo  infinite 

giti  mcjfein  arme, le  quali  l'iflefja  nuoua  religione  feguir  voltano, 
di  sì  fatta  maniera  d’amedue  l'Imperio  mi  fero  in  difiurbo  che  fu  lo 
ro  forga  di  venir  co  efsi  a giornata \e  nò  così  in  vn  tòpo , ne  finga 
molti  trauagli  et  in  fidie  gli  fuperarono:  E chi  ha  mrfjo  indiutfiime 
tt  in  rouina  di  Fracia  il  fiegno,fe  nò  la  nuoua  falja  religione  f1  £ 
quale  altra  cofatcbe  della  Religione  il  pretejìoha  fatto  ifaggiofi, 
T falliti fivagabodi, gli aflaffmi,  gli  homicidìali.V enifict ,e  tat' al- 
tre forti  di  pcruer fi, e federate  perfine  afsicuraret  Tcrciocbe  te 
medo  così  fatti  buomini  per  i commcfsi  misfatti  la  giudica , ha 
ucano  stpre  fatto  quefla  nafeòte  fitta  una  ficura  ritirata, Et  a qfla 
vn’infinito  numero  di  perfette  aggiungendoli, che  de  Trinctpi  loro . 
mal  contenti  viueano  (dei  quali  fi  truoua  femore  in  ogni  portegli 
copia)  co  altri  molti  di  nouità  di  fiderò  fi,  co  si  fatto  numero  d' bua 
mini  alla  comune  rouina  cògiurati  infteme  raccolfero,  che  quando 
egli  è loro  piaciuto, è fiato  in  poter  loro , fotto’l  gonerno,eguida 
d’vncapo,  ancora, che  d’infima  nazione, d’occupare  qualche  luo * 
go,  & in  quello  far  fi  forti , & vna  nuoua  fiepublica,  con  danno  di 
quel  Trincìpe  jotto’l  quale  efsi  viueano,  crt  arui. E queflopiu  facil 
mete  da  coloro  può  far  fi  i quali  d’vna  mede  finta  fetta  bano  i vietati 
Come  fi  può  addurre  per  manifefìo  eflepio  all’etànojir a Monflerin 
Vesfaglia,che  dalli  „ A n abati  fi  t occupato,  diede  a Carlo  V . Impera 
dore,& ad  alcuni  altri  Trincipi  ecclefiafiici  molto  da  fare,  e tato, 
cb’àgra pena,eto grane  fpefa  dopò  molto  t ep o gl’ h abitatori  ne  p» 
teron  cacciare.  E la  fiocbcUa  ,e  MÒt’albano  in  Francia  dagli  Vgo 
notti  occupati, fono  fili  loro, e lor  fiepubliebe  le  forge  d gl'a fiedtf 
ficali  fpreggado.Tfjò  può  il  Trincìpe  a tutti  qfli  così  fatti  incòue 
nienti  cò  altro  piu  potete  megpprouederc, che  conia  prejìegga  in 
vn  fubito,i principi)  opprimòdo.E  tega  pur  per  coflatequel  Trinci 
pe  nello  fiato  del  quale  la  cattolica  Religione  farà,  o jpeggata,  a 
[pregiata, e tolta  via,&  vna  nuoua  introdottaui,di  non  bauerea 
efier  piu  dello  flato  fuo  fermo  padrone.  Terciocke  quefla  fi  reca  die 
Pro  lalicengiofità,l‘impietà,e  fa  forger  pule  Paglioni, dalle  quali 
poi  fuccedc  de’popoli  larouina.  CÒfidtrata  già  quefla  cof a da  Mete 
nate  & anche  al  grande  ^.uguflo  moftrata,  parca  me, che  fiapcr 
molto  importate  precetto  di  gouerno  di  flato  ntceflario  inferirla  a 
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Xofermatfone  di  qudto  ferino  in  quefli  difcorfi;doue  come  fileggi 
in  D 'ione  Cafsio  , forco  nome  di  Mecenate parlàdo  difi c.  Eos  vero 
qui  in  diurni*  aliqd  innouàc  odio  habe  ,&  cocrcc,  nò  Deoru 
(olii  calila, quoj  tamé  q cótcnic  ncc  aliud  fanùqcq;  magnifccc 
tir.  Sed  quia  nona  qucdàNumina  Iiralcs  introducete*  multo* 
impellucad  mutationc  rcru,vndc  coniurauonci,feditiones,có 
ciliabula  cxiftut,rcs pfedò  minime còducibilcs  principatui. 
tìo  voluto  far  quella  digref sione, co  l' occaftone  della  boutadi  Tfj* 
ma  Tdpilio  fletta  tutti  gV  antichi  degno  di  memoria.Hora  ridotto 
il  Promano  Imperio  in  tale  flato,  che  fi  trouaua  f arme  potete,  fiat 
ro  p leggi,  e p la  Religione  riguardatole ; moredo  Tfuma  fucccffera 
ad  efiò  altri  Redi  nature  bellicofi,i  quali  coi  arme  icofini  dell’Im 
perio  allargarono  tato, che  quel  popolo  bora  ad  altri  guerra  moni 
do  ;&  bora  da  gl' altri  difendtdofifi  refeformidabile  a tutti  i uici 
ni.Succeffea  Jguina  Tulio  Hosìilio  alle  cui  anioni  gl'occhi  della 
mete volgedo  fifeorge  quitto  babbi  forga  vna  prota  aflugia  a febi 
uar  gl’imminèti  pericoli  in  ogn’uno;ma  molto  maggiormvte  in  uà 
Capitano  d’effercitifli  come  fu  la  fua  all' bora, cioè  gl’ ^Albani  p fida 
mète  dal  luogo  nel  quale  erano  flati  mcfti  p far  giornata  feofladofi 
accioche  i fuoi  no  fi  fgometafiero,diffecò  alta  voce, che  ciò  faceano 
p fuo  comadamèto,p  torre  in  me^o  i Veienù,et  i Fidenati  nimici , 
Queflc  parole  tenute  da  fuoi  p nere, diedero  loro  tato  ardirebbe  ne 
riportarono  la  vittoria.  Che  fi  puògiiiftamète  vn  coperto  ingano,e 
la  perfidia  co  vn' altro  piu  coperto  punire  :nclla  gui  fa,  che  egli  fe 
qllodi  Megjo  Suffe^io  Capitano  degl' albani.  Cbei  publici  errori 
debbo  effer  publicamete, acciò  fianoad  altri  efsèpio, puniti. Coda 
fia  che gl'buomini  difleali,ma  poteci,&  armati, fi  pojfono  diffidi - 
mète  gafligarejc  nò  s’opera  l’arte,c  l’ingàno.T  utto  ciò  può  ritrae 
fi  dal  modo  da  lui  v fato  cotta  Megio.Che  pochi  ò forfè  nefsu  fatto 
di  memoria  degno  fi  truoua  effer  auueuuto  che  no  fia  flato  co  qual  * 
chepcedètc  prodigio  dimofirato,ma  ò no  uifu  dato  curato  no  fu  in 
tefo.E  ninna  cofa  atterra  piu  dell’animo  noflrq  laficre^a,e  l'orgo 
gliojcbe’l  timore  che  fi  ha  di  Dio. Tulio  piu  di  Romolo  fiero,c  molto 
dalla  Religione  locano, come  quelli, else  no  credea  ni  un’ altra  cofa » 
ad  vn  Rj cÓuenirfiychc l'armi, caduto  ingraue  infermità  p bauere 
fpreg%ato(per  qllo,:he  egli  crcdca)il  culto  delle  cirimonie  dittine, 
fi  diede  alla  fuplligjone. Che  vn  "Principe  che  poco  ti ? colo  della  Re 
ligione,op  fouerchia  felicità, o P tracuragginc,il  piu  delle  Volte  CA 
de  in  grandi fsima  calamità,  e bcnefpcffo  il  corfo  di  fua  vita  viene 
infelicemente  al  fine , fi  come  auuenne  ad  effo  T ullo  il  quale  fu  dai 
folgore  per  caffo . Poche  cofe  poi  mi  fon  parfe  in  ^{nco  Marcio  de- 
gne di  confideragione.fio già  cefi  inTarquinioPrifco,cbe per  la 
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fineflra,e  non  per  la  porta  entrò  nel  Begno;  hauendo  molto  prima 
che  e'fojje  d'ejfer  I{c  tramato,  al  popolo  largamente  donato  : e fpf 
dendo,e  per  ogni  viagrato,  ebeniuoloa  fe  rendendolo , cerne  quelli 
che  conofceaphein  poter  loro  era  del  Bf  la  elegfionc . Che  mani* 
fefta  cofa  i,chei  Tutori  bene  fpeffo  poco  fedeli  a’pupilli  ft  veggo- 
no riufeire, e quelli  de'Prencipi  fpe7Ìalmete:percioche  quelli,  che 
all' Imperio  afpir  ano, rare  volte  fogliano  la  fedeofieruare.  Benché 
iTrincipi  faui  nonfon  meno  intenti  ad  ampliateli  flati  loro,  che  a 
cercare  ine fsi  fiabilir fi.  E quelli,  che  occupano  gl' altrui  flati  han- 
no ragione  di  fempre  temere  l'altrui  infidie,  e di  correre  pericolo » 
che  con  violenta  fia  loro  tolta  la  vita:  come  fi  vede  in  queflo  Be  i 
nella  cui  moglie  T anaquil  Ji  puòvedere  quoto  po/fa  in  vna  dona 
l'ambizione, e quanta  fagaiitàpernon  dir  malizio  nel  dontfeo  fef 
fofi  ritruoui,perucnireàl  toni  ptmeto  delle  uoglì  e loro  Fede  fi  nel 
la  vita  di  Seruio  T ullio,che  non  fempre  iTrincipati  s’ ottengono 
per  giufla  facce fsione,o  per  elezZjonetma  molte  uolteper  forza  e 
perafluzja.  Et  è cofa  da  prudentcPrincipc  il  farfi  venir  beneuo 

11  con  qualche  gratitudine  coloro,  i quali  egli  Shma  che  col  veder 
lo  venire  in  gradezzane  reflino  offe  fi, e m affi  m amente  fepotefie- 
ro  in  quel  principato  per  forza  e violenza  :o  vero  con  haucre  ope- 
rato cofa  disbonorata  e di  biafimo  degna.-toglie  dal  popolo  facil- 
mente quella  openione  quando  hauendo  qualche  inafpettata  guer 
va  alle  mani  pert'vtilepublico,ft  fa  in  quella  cono feer’  ardito  c fa 
uio, e che  e’ ne  riporta  vittoria . Chi  fi  vuol  far  grato  il  popolo,  mo 
flrifi  largo  donatore  di  beni.  Quelli  cht  fa  mettere  tra' l popolo  e i 
nobili  diuifione,o  purequal’hora  ella  vi  fia  valer  fi  del  l'occa filone, 
fi  fa  grande  in  quella  Città  . Egli  adiuiene  che  nelle  famiglie  de 
"Principi  per  riuoluzionedclli  flati  fono  alcuni  huomini,  che  di  tra 
gica feeler  aggine fon  principio  ,& cfempioì  fi  come  fu  Tulliama 
ritata  a Tarquinio  la  quale  volle  co’l  fuo  cocchio  fopra'l  morto 
torpo  di  fuo  padre  poffare, d’onde  Jeguì  la  fua  rouina  Quelli  che 
afpira  dello  flato  alla  fuccefsione,non  può  la  vecchiezza  di  chilo 
tiene  fopportare.  L'huomo  cheregnando  fi  porta  con  tempera z*  » 
e da  prudente  Principe  mantenendo  la  giustizia, lafcia  di  fé  dopò 
la  morte  gran  di  fiderio  ne  fudditi  ,e  da  poflerì  vien  fempre  ricor- 
dato. Taffandopoia  Tarquinio  s’impara  che  sì  come e’fu  per  for 
Za  creato, così  anche  fu  per  forzo  depofìo  . Quelli  che  ingiuria* 
mente  fi  fa  ifvno flato  padroni  non  fi  debbe  de  fudditi  fidare , ma 
per  ficurezza  di  fua  per  fona  armar  fi  e feruirfi  di  gente  fore- 
pierà  . Chi  vuole  vn‘  ordine,  o vero  vii  magistrato  abboffate, 
non  debbe  fuccefiore  a colui , che  veniffe  in  effo  a mancare,  in- 
fiituire  ; ne  commetterli  alcun  negozio  , Terche  rifpetto  al 
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foco  rumerò-,  e per  non  t fiere  dal  "Principe  adoperato, verrà  in  di - 
fpre^jo.  VnPiincipcdi  maluagia  natura  finge  bene  fpeffo  nuo- 
ve occafioni  per  rouinar  coloro  i quali  egli  fiima  che  po fatto  la  fu a 
grandezza  e lo  Rabilimento  di  tal  fuo  ingiù  fio  principato  impe- 
dire . Il  parlare  delle  anioni  de  Principi, e di  coloro  parimente  i 
quali  fono  di  fiera  natura  non  èpuntoficuro.  Fno  ingiujlo  Prin- 
cipe viue  fempre  con  artificio , & con  inganni  « & vfa  di  venire 
tra  nobili  e’I  popolo  difcordie  f minando . I parenti  d’vn  maligno 
principe  non  fi  fidano  di  lui  .T  utti  quefti  & altri  famigliarti  pre- 
cetti fi  pojlano  dalle  vi  te  di  quelli  ^e  cattare  ; e fecondo  che  buoni 
furono  ò rei , così  parte  fono  daeffere  offeritati  nel  corfo  della  vita 
ciuile,  e parte  degni  di  faperfi  per  poter fene  guardare . De  gl’ altri 
gouerni  come  de  Confoli,  de  Tribuni  militari , e del  Dittatore  non 
ne  parlo,  percioche  e’  non  alterarono  del  viuere , e della  fiepubli- 
ca  lo  fiato  ; come  poi  Siila  , Cefare,  eOttauiano  , de  i quali  al  fuo 
luogo, e fecondo  l’occafione  fi  ragionerà . Ora  per  quello,  che  dal- 
V alcioni  di  quelli  Hf  fi  può  giudicare, vede  fi  , che  gl'Imperij  fono 
nell’ armi  fondati,  e con  l'iflefie  conferuati  ; e che  fen^f effe  ne  la  pu 
blica  quiete,  ne  la  pace  che  nelle  buone , e ben'ordtnate  leggi  confi - 
fioro, fi poffono lungo  tempo  mantenere.  E perciò  vn  Principe  bra 
uo  ma  fauio  accrefce  il  fuo  fiato , efafft  da  gl  altri  Rimare  ; fe  al- 
l'incontro tale  non  è , viene  {prezzato , & in  poco  conto  tenuto . 
fe  però  e’ non  fofie  così  potente,  e sì  politico,  quanto  fu  mentre  fu 
in  vita  in  Italia  il  Gran  Duca  di  Tofcana  Cofimo  Medici ; & 
*/ Cugufio  Duca  di  Safionia  nella  Germania , & bora,  è Guglielmo 
Duca  di  Bauiera . Et  all'età  de  padri  nofiri  Francefco  Maria  Duca 
Sturbino  fcacciato  dello  fiato  daPapa  Lione , che  mentre  viffe,  lo 
per feguitò,  potè  per  il  fuo  valore,  e per  lo  gran  feguito  de  faldati 
cdla  potenza  di  quel  Pontefice  refiflere  ; & hauendo  piu  volte 
i'efio  le  genti  meffe  in  rotta , ricuperò  non  folamentelo  flato  , ma 
mife  quello  della  Chiefa in  trauaglio . Tale  èia  forila , chehanno 
in  loro  l'armi,  e la  prudenza  di  chi  le  gouerna.  Si  reggono  ezian- 
dio variati  ingegni  ( il  che  è degno  di  confider, igiene  ) in  tutti 
quelli  i quali  in  grande  & honorato  flato  , con  tanta  diuer fitti 
mantennero  per  ijpagio  di  dugento  quarantanni  di  fioma  l’Im- 
perio. £ veramente  fi  può  dire , che  foffe  per  benignità  grande 
del  Cielo  , che  i Romani  nel  variare  de  i I{e  vari  afferò  cofa- 
ni ; in  tal  maniera  invero,  che  fott’entrando  l'armi  alla  I{e- 
ligione , & alla  ficuregiga  dell’Imperio , l’ornamento  della  cit- 
ta, alquale  atteftro  u inco  Marrio  , Tar quinto  Prifco  e Scr- 
uto Tullio  : ]{pma  vtolt'anni  J otto  i Be  fi  conferuafie . Ma 
ooft  non  meno  degna  urto  di  coufideragione  è , cbe  come  ella 
urf-.  " - - - - facon 
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fu  con  violenza  fondata, così  veniffe  violentemente  a fornire.  Con 
ciofia  cofa, che  hauendo  Romolo  prillato  di  vita  <Amulio,e  J{emo; 
rapite  le  Sabine,e  fatti  altri  ecce fsi , le  diede  violente  principio  : e 
Tarquinio  fuperbo  con  violenta  regnando, fu  quelli  eoe  fu  del  ma 
Lib  i.  ie  t.ar  del  regno  cagione . E veramente , che  quefla  fu  cofa  naturale t 
Diet»  li.  checome  tiene  ^riiìotele,&  auanti a lui Hippocrate  tutte  le  co 
de  loe  in  fe<i't  q,teflo  mondo  inferiore  quaficome  in  circolo l'vna  con  l’altra 
ornine.  gjrafl(i0tji  mutano.  Il  che  con  l’effempio  de  vapori ,cbe  dalla  ter • 
rafileuano,  fi  moflra,  che  alla  regione  di  mego dell’ aria peruenu 
ti,  fi  condenfano,  e fi  fa  pioggia, & in  grembo  a effa  terra  cadendo  , 
di  ntiouo  generano  vapori.  Co  fi  pofsiamo  dire, che  de  governi  au 
venga,  i quali  dopò  vn  lungo  variar  di  tempo  la  Monarchia  tor- 
na in  Democrazia, c dopo cert’altro /patio, la  Democrazia  tornai n 
Monarchia . Vedefi  che  nel  governo  di  queflo  nuouo  Imperio  dal 
primo  al  fello  %e  mun  altra  virtù  maggiormente  lo  conferuò,  che 
lagiufiigiaila  quale  d allo  flefio  I{omolo,fe  ben  con  arti  maluagie 
l'bauea  principiato ,fu  offeruata  : e con  quella  metre  egli  viffel'Im 
perio  fimantene.  E veramente,  che  la  giufiizia,  è piu  che  tutte  l’al 
tre  virtù  ad  vn  principe  necefiaria;perciocbe  quella  fi  tira  dietro 
tutte  l’ altre  nobili  parti, che  da  fuoi  popoli  in  lui  fi  difiderano  . 

• 2/on  è mar auigli a adunque , fe  battendo  la  virtù  della  Ciuflizia 
nel  corfo  d'anni,  140.  in  fei  I{e  continuato, l’Imperio  fi  mantenne; 
mancando  poi  nel  fettimo  con  effa  il  regno  fi  pcrdeffetcome  quafi  fe 
il  Cielo  hauejfe  voluto  fare  in  Tarquinio  fuperbo  vna  peruerfa  Cri 
fe,per  dimojtrarci come  ninna  cofa  mortale  i perpetua, e ferma.  . 


Difc.  u X*  cagione,  per  la  quale  di  cofloro  la  Signoria  durò  fi  poco  , è 
perche  fu  d’amendue  tirannide, e violenta, e fe  alcuno  volejfe  direi 
efie  Ciffclo,  eTeriandro  molt'anni  tirannicamente  in  Corinto  re- 
gnarono, fi  può  rifpondere,che amendue  quefii  furono  d' alcuni  no- 
bili mimici , ma  nella  città  fc  ben  T traimi, dal  popolo  amati,  emol 
to grati.  E fe  per  auuentura  alcuno  diceffe , che  Tififirato  tenne 
in  <^4tenc  per  anni  diciaffette  tirannicamente  la  Signoria,  &an 
ni  diciotto  dopo  lui  i figliuoli,  e percioche  non  fia  vero,  che  l’Impe. 
rio  Tirannico  fia  coti  breue;ft  potrà  rijponder  e che  quefii  nella  Si 
gnoria  loro, affermarono  in  gran  parte  di  quella  Cittagl’  ordini  e. 
Ufiatuù . E come  quelli  che  afpira  al  principato , mofira  Jopra 
ogn’ altra  cofa  buona  intenzione  disvoler  le  leggi  offeruare,  fi  co- 
menel  quarto  libro  fi  può  vedere  di  Sciano;  jcofi  l’occupata  peten. 
Z*i  fon  la  medefima  offeruanz*  con  fauiezz*  fi  mantiene . E per. 
cip  ninna  cofa.  in  qnejlomondoè  di  unta  eccellenza,  e così  rarax » 
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'àcofiflabili  fondamenti  fermata,  che  non  h ubbia  il  fuo  contrario ; 
che  finalmente  la  disfaccia.  Ver  cloche  non  ha  voluto  il  gran  fat 
toredel  tuttoché  quagiu  fiacofa  veruna  immortale  , fe  non  quan 
to  i della  fua  Diuinitàfatta  partecipe, cioè  1‘ anime  ragionatoli ;& 
à tutto’ l rimanente  delle  cofe  diede i fuoi  contrari j,  ò delle  prime,à 
* Ielle  feconde,o  pure  delle  terre  qualità.  Et  ancorché  il  Trincipa 
to , gl' Ottimati, & il  Topulo  j offeso  gtujiamente  gouernati,  con  la 
mutazione  de  tempi  conuiene , che  finalmente  vengano  chi  in  vn 
modo,e  cbi  in  vn’ altro  mancandole  non  per  altra  cagione  per  quel 
a or  fa  almeno  di  tempo, che  nella  mete  di  fua  diuina  maestà  era  di • 
terminato.  Fedefl  di  ciò  l'effempio  dell'Imperio  de’  Greci,de’Ver 
ftani,de  Rimani, e de  gl’ altri  potentati.  Onde  ben  difie  Lucano. 
la  sé  magna  ruunr,Lztishunc  numina  rebus,  Crefcendi  »» 
pofucre  modum . 

. ^flla  Monarchia  la  quale  è giu  fio  Imperio, fi  oppone  la  Tirati • 
nided’vn  filo.  *4tlo flato  de'tqpbili  la  Tirannide  d’alcunipochi. 
odilo  flato  popolare  la  confu  ftone.  Ecco  adunque  come  e’ fi  vede  * 
che  fon  tre  maniere  di  fiato  buone,  dr  altre  tante  ree;  e molti  vi 
baohe  tengono,che  quella  dello  flato  de  pochi  fia  la  peggiore:  per 
queflo,  che  in  vece  d’un  foto  fon  molti  Tiranni.  Il  peggior  di  tutti 
e l' Anarchia, cheè  quello  flato, che  fi  fuol  dire  fenga  Principe, ac- 
cennato da  Tacito  noflroin  quelle  parole. 

» Magia  fine  Dominio quam  in  liberrare.  »» 

E per  moflr  are  quello  chevoglia  dire  Tiranno , propriamente , 

& ne  la  fua  prima  figni fica?  ione  prefo:  Dico  che  quelli  ch’occupa  Sonofó. 
d’altri  lo  flato,  e fifa  di  propria  auttórità  fupremoTrencipe,òTi  lib.  i.de 
ranno . Et  vfipur  verfoi  Sudditi  quanta  modeflia  ei  fa  ; offeriti  e n,ca'o- 
faccia  ofieruare  le  giqfle  leggi, che  in  ogni  modo  nell'  occuparla,  fe  ,oc* 

ben  farà  giuda  "Principe jiel gouetnarlo t farà  detto  Tiranno.  - Leg 
geft  nell' antiche  hiflorie  di  molti  h uomini  di  gran  fama  ; i quali  hi 
ucndola  Signoria  confraude,ò  con  aperta  violenta  prefafl’hanno 
poi  con  giufligj a gouernati, come  fu  tragl’altri  Or t agora,  e dopò  •• , 

lui  i figliuoli , i quali  oltre  allo  fpagio  di  cent'an  .i  i "Popoli  della  , j 

Grecia  detti  Sicionij  in  quefla  gui fa  Signoreggia  ono.  Come  pari- 
mente fu  Btflflrato  in  gitene . Et  oltre  accio  Cefare,  che  fattofidi 
Roma  contra  ragione  SÌgnore,con  incredihil  mafuet udine  & equi 
tànetenneilgouerno.  E'puòanch'effere  d’altra  parte  che  vno  fin 
legittimo  Signore  d‘  vn  paefe , e che  nel  gouerno  nefea  Tiranno # 
cioè  Trencipc  di  coflumi  violenti, e d'inique  leggi  ordinatore,  fimi 
le  al  propriamente  detto  Tiranno:  Et  all’  incontro  vno  ingiuflo 
pojfeffore,  mavirtuofo.e giuflo  amminiflratore . E còsi  come  vn, 
carpo  bum  ano  non  può  bautre.fopra  di  fe  in  vno  iflcffo  tempo  tutti 
""  imali 
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i malie  tutte  le  deformiti  ;tio  pur  parimente  il  Tiranno  battere  in 
fe  tutti  i vizi/, e tutti  i diffctti.  E quindi  nafce  che  fi  truoua  alcuno 
più  auaro, alcuno  pin  crudele, alcuno  piu  !uJfuriofo;Cr  alcuno  piu 
maligno, et  ambi^iofo.La  tiranide  è contraria  in  tutto  alla  Monar 
chia  reale  quanto  al  fine,  e quanto  alli  effetti . Tsfcffuno  nafce  natu- 
ralmente tiranno,  ma  le  non  buone  anioni  d’vn  Trincipe,non  mo 
derate  e non  corrette  dalla  prudenza  de  fuoi  gouernatori  ; e dal 
continuo  yfode  gl’huomini  di  fcelcratavita  , ai  quali efio  prefli 
fede  fomentate,  lo  rendono  degno  di  così  fatto  nome  .Terciochedi 
quei  vi^if,  che  fono  in  noi  dai  quali  poficial’operc  maluagie  di- 
pendono, da  noi  mede  fimi  fiamo  i maeflri  , e gl‘ autori . E febene 
babbi  amo  naturalmente  y va  pronta  difpofiTfione  al  male,  che  dal 
< • volgo  ignorante  fi  Slima,  che  ad  operarlo  ne  sforai ,e  che  dal  me- 
de fimo  vien  detta  falfamcnte  deftino  , o voler  de!  fato  • Tuò  non- 
dimeno effer  vinta  , e ridotta  fiotto  l'imperio  della  ragione  da  eo- 
lui , che  applicherà  l’animo  al  bene,  e con  franca  r'ifolugione  s’in 
laminerà  agibabtti  uittuofi,  non  venendo  alcuno  fenon  dafe  me- 
defimo  offtfio  , & i primi  e principali  vi^jf  de  Tiranni  fonol’aua- 
ritia,  la  crudeltà , & iincontinen^a  . Sono  i Tiranni  di  piu  ma- 
niere : Ivna  è quella  di  coloro , chevenuti  o per  fuccefsione  o per 
elezione  al  principato,  fon  da  tutti  tenuti  buoni, e virtuofi,e  poi 
vengono  a poco  a poco  degenerando  dal  fuo  predece fsore , edafe 
• » medefimi  ancora  ; fi  come  fi  legge  di  Herode  ,di  Tiberio , di  C al- 
ligala, e particolarmente  di  Claudio  Isocrone , ilqualeper  ifpdgio 
d’anni  cinque  continui  ,bauendo  nel  fuo  Imperio  di  grande  afpet- 
t anione  del  valor  fuo  & della  virtù,  d’onde  nacque  il  proverbia 
('Quinqucnium  NeronisJ  il  mondoriempito  ; p affato  quel  bri 
ve  tempo  vi^iofifsimo  divenne,  e piu  che  Bufimi , ò Licaone  dete\ 
te  Sìa  bile.  Conciofia  cofa  che  ,fe  lafupprema  autorità  non  è dal 
la  prudenza  accompagnata,  porta  quefla  mi  feria  feco , che  fa  che 
l’huomo  di  buono  diuenga  fcellerato,d’humile  arrogante,  di  pietà 
.del  f°  crudelc,cdi  valorofo  dappoco.  E come  l’ *4 ut  or  nofiro  (di  Gal- 
ha  parlando)  fa  cheda  ogn’ ognuno  e’ fta flimat o , Alieno  Imperio 
„ farliciorq;  fuo,  Se  maior  priuato  dù  priuatus  fuic  ,omniumq; 
„ cófenfucapax  imperij  nifi  imperafTct.,S‘i truouano eziandio  Ma 
gi frati  per  ottimi , & vtilifsimi  al  publlco  da  principio  tenuti  ( 
che  per  ambizione  poi  Tiranni  di  urgono;  fi  come  fi  vede  di  quella 
de  Dieci  auuenire . Chiara  cofa  è che  quando  i Grandi  fi  truouano 
da  certo  ardente  di  fiderio  di  fatare  le  uoglieloro  /limolati  ; e che 
fuor  de  termini  della  mediocrità  fi  lafciano  traportarr,  con  diffi- 
(ulta  non  piccola,  fi  pojfon  poi  dentro  al  giro  della  ragione  ridur- 
re : percioche poche  uolte  uien  loro  detto  il  vero, conciofia  che  eia 
......  '*  feuno 
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fi-uno  qua  fi  piu  co  la  lor  fortuna, che  co  cff»  loro  ragiona . la  onde 
chiuque.neit’ ampio,  e piaceuol  mare  della  profpera  fortuna  naui - 
gado  co'luento  della  gradegga  fauoreuole,  nò  fa  naufragio-,  fi  può 
dir, che  di  gru  lode  fu  degno . Qudia  fpetie  di  tirante  è di  natura 
tale, che  ft’l  Trincipe  al  prud?te,efedcl  cóftgltero  vorrà  darfedc,cc 
al  .pprio fuo  appetito  far  forga, potrà(duepcetti  offeruado)  feftef 
fo  corregger  c.L’vn’c  di  fcacciar  da  /egli  adulatori  . Quibusoia 
Pcincìpù  honrlta.autlhoneftalauiUrc  inos  cft:C 'TÌnfiememetc  i 
maligni,  e gl' ignoratici  scfo,et  alle  feeleraggini  date  in  preda 
Jopra  tutto  i maluaggi miniflri,erci  cofiglicri.Tcrcbc  tutti  quelli 
buomini  così  fatti  al  decoro,ct  alla  gradcggadel  padrone  pitto  no 
pc  tado,HC  meno  dd  pnblico  bene  alla  còferua  gione-,angi  al  parti - 
colar  intcrcjfe  loro  tenedo  volto  il  pi-  fiero  fono  certi fsimainen te  q- 
gU/lrumeti,ch'el  Trincipe,  di  principato  nudano  in  roina. L'altro 
precetto  è poficia  qfìo,chc’lTrincipc  accortamele  lo  fiato  nel  qual 
Ji  ritru/iMcati fidai  àdo,p  quei  vigiofi gradi  al  bafio  dif ceda, p i qua 
Hai  male  operare  erte  fai  ito  ; e di  quell  Inibito  fuerfo,chc  h.iuca  p re 
fo,a  poco  a poco  fpogliàdofiydi  virtù  (i  riucfia,e  bene  operàdo , alla 
gloria  procuri  falire.  E fe  ben  pare, che  tutto  qfio  fi  poffa  diffidi  tue 
tc  adepire, effendo, che  i Principi  fono  f lo  più  da  natura  ai  piaceri 
inchinati ;debbono-nòdimcno  far  forga  di  vincere  la  naturale iucli 
ìtalfoHC,evoleJo  bau  ere  titolo  di  giujli,  dilli  nò  buona  couf iter  udì 
ncritrarft.La  fecoda  fpegiepoi di  Tirauide  è della  prima  di  gràlù 
ga  peggiore;  pciocheqfh  cade  in  perfone  di  mediocre  fortuna, a pii 
Ve  in  buomini  per  nobiltà  e per  riccbeggc  gradi , ma  di  natura  al- 
tieri,i  quali  con  qualche  pretcfto  in  appi  re  ga  lodatole, ma  ver  ime 
te, perche  nò  fi  tegono  canteri  fi  lettali  fu  cotra'l  proprio  loro  Signo 
re.'PcrS  ignare  intedo  non  fido  vn  Trincipe,  ma  t glandi  agli  Ottima 
ti,ilpopoio,rir  iti  fomma  la  patria  ancor  a,  la  quale  cercano  di  occu 
pare,  & infatti  farfanep.idronitdoue  poi  sforgandofi  di  fiabilirfi 
in  quella  itigiuSia fignoria,conuiea  che  faccino  molte  cofecon  rio - 
lenga,  e che  tengano  quelli  isìefsimodi,i  quali  folcano  prima  nel 
Triticipe  da  loro  f cacciato , bia finn  are,  o pure  nella  ì{epublica  da 
loro  occupata.Tcrciocbe  l'Imperio  per  forga, o per  inganno  acqui 
flato  ò rare  volte  ò non  mai  congiujligia,òcou  buon’ arti  fi  mar, tic 
tie- La  ragion  di  qmflo  afferma  il  Filofofocficrla  mutagione  con  la 
quale  viin  fan p re  d’iufeparabil  compagnia  la  renolugione  della 
cofa,cbefi  muta  : eia  caduta  del  primevo  fiato.  E qual  maggior  ri 
uolugione  e qual  caduta  può  vederfi  nelle  cofc  di  quefio  mondo, che 
quella  de  gl’lmpcrij,  poiché  tocca  infinito  numero  di  perfone  i on- 
de fi  difagia,efconcia  ciaJ'cuno,Cr  ogni  cofa  fi  mette  iu  difturbo,  & 
in  confa fionc , Ecco  adunque , come  vn  Trincipe miouo  e violento 
non  può  fuggire  fe  non  ptrifpegial  gragia  di  Dio  (di  non  fare  atti 
. C in- 
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tkgiufll)  trottando ft  a torno  tanti  e tanti  huomini,cbe  d eonfegui* 
re  tal  fignona  l’ hanno  aiutato,  e che  tutta  uolta  ingiullifsimipre 
m:f  vengono  domandando  : e parimente  di  tant’altri  lo  fiato  dei 
quali  fu  da  lui  guaflo  fengf alcuna  lor  colpa  : onde  gl’ vailo  traua- 
gliano,cgl'altri  gli  danno  di  temere  cagione.  Quefla  fpegie  di  Ti- 
ranni fi  può  dire , che  non  (u  atta  a medicar  fi,  perche  per  natura  è 
nata  d'animo  maligno  : etiraimico  per  elezione.  Et  è dirittamen 
te  alle  leggi  co  fi  naturali  come  dittine  contraria,  lecitali  vogliono + 
che  i fudditi  fimo  a i ‘ Principi  loro  qual  anche  e’  jiano  v hi  dienti, e 
che  fenga  tentare  nonità  e di  quanto  vicn  da  loro  comandato  fila- 
no contenti.  Hanno  le  Immane  anioni  con  quelle  della  datura 
gran  fomiglianga,  che  come  fi  vede  l'occhio  che  è membro  del  cor- 
pose ben  fente  la  teìla  debole  nel  venirli  gli  ( piriti  animali  mini* 
(ir  andò, non  perciò  fi  leua  contralui  per.  danneggiarlo,  augi  del  fuo, 
vaturale  impcrio  contento, aitttenga  che  la  luce  jìli  vèga  diminuiti 
do, fa  nondimeno  quanto  che  può  Ìt ffìciv  ftto  , che' di  inorarli  il 
camino.  Il  medefìmo  hanno  i fudditi  à imi  tare  o la  debotegga,  o l’or 
goglio,o'l  troppo  rigore  del  Trincipe  loro  tollerando.  Glhuomini 
di  quejla  feconda  fpegie  di  tirannide  fon  molto  pericolofi,eda  effere 
in  ogni  forte  d’imperio  temuti;  percioche  da  loro  vigono  tati  ma* 
li  al  publico  partoritici* non  fi  poffonv fenga  dolore, e fenga  ppar 
gimento  di  molte  lagrime  raccontare,^  vogliamo  alle  roine  di  mol 
te  "Principali  Città,  c prouiucie  deli  Europa  gnocchi  della  mente 
ritiolgcre.Tali  furono  Siila,  eCefareinflato.di  epublica  e Cam- 
bile nello  flato  della  Monarchia,  ilqualca  Sardanapalo  fuof^ctol 
Jela  vitate  l’altro  Càbifeil  quale  priuò  dell’Imperio  u fflrage,tra - 
portadolo  de  Medi  ne  Perflani.Sono  alcuni,  che  giudicano  la  terga 
fpegie  virino  fa,ma  co f alfa  openionein  v ero,  che  è quella  di  cerni 
quali  indotti  da  fperaga  d'humanagloria,eda  uagbcggad' ingran 
dirfi,affaltano  i nicini flati,  epriuano  d'efsà  i loro  legittimi  Signo- 
ri. 0 purefotto  pretefto  di  foccorerli  càtra  coloro  i quali  uan  loro 
cotra  o di  uoterele  liti  e ledifcordiele  quali  in  e fri  ft  t riamano  co- 
forre  fe  ne  fanno  padroni,  & in  breue  poi  cò  durifeime  leggi  li  gra 
vano, no  la  (ignorile  monarchi  a,ma  piu  toflo  la  tirannica  efier  citati 
do;ft  come  fi  uede,  che fé  Selim  nella  Grecia,enÓ  meno  nell’ Tughe- 
ria. E quello  anchora  che  è peggio  de popoli,e  de' principati  di  pri- 
ma fpengono  il  nome.  Comefogià  qucflo,del  Soldano  d’Egitto, e de 
Mamalucchi  dopò  che  egli gl’hebbe  uinti  e debellati. La  quarta  & 
ultima  fpegie  poi , i qualbora  il  legittimo  Signore  i'vnoflato  da 
che fuoflr etto atttnete  viene  fcacciato,èoccifo , per  voler  farfene 
padrone  auàti, che  per  la  morte  naturale  di  quello  gli  pofia  uenire 
fucceftore,o  che  pure  fendo  tra  loro  in  lite  ne  fla  fatto  dalla  giufli- 
gia  poffeffore.Si  conte  fi  legge  effere  auuennto  di  Polinice  a Thebe, 
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itq itale  Vene  co'l  fratello  alte  matti, e fi  priuaron  tra  loro  l'vn  l’al  « 
tro  della  uita.yfgo  difcorn  do  co'l  mio  debole  ingegno  intorno  a c» 
fi  grane  èpericolofa  materia, e cò  la  poca  efperiega  delle  cofe  di  mò 
do, che  mi  truouo  bauere,tna  sì  bene  co  i ntttionr,cbe  nò  fia  ne  tra  i 
Jupremi,ne  tra  gl' infimi  alcuno, che  pojfa  di  me  venire  ojfefo.  Come 
per  ifcarico  mio  ftejlo  di  douerfare  in  tutte  qlle  co  fiderà  gioni,cbe 
/ opra  Tacito  f me  fi  tratterauozebe  in  effe  nomi  pogo  altro  ogget- 
to dauati,cbe  di  moflrareal  mòdo  qual  frutto  dall' antiche  ifloriefi 
debba  trarre.e  di  fare  infiememete  delle  cofe  moderne  del  Regno  di 
Tràci  a co  moltcdcU’aticbedi  Romada  qflo  nojlro  autore  deferitte: 
paragone ccioche  veder  sì  pofiano  i lamctcuoli  ritratti  de’  grani 
trauagli  di  ql  Regno,a  csepio,e  intruglione  di  cotoro  i quali  ver 
vano  dopò  noi. Egli  è aduque  da  fapere  come  Dio  gradi  primo  circhi 
tetto  dell’ vniuerfo  qflo  noflro  Mòdo  e teme  tal  e a tutte  le  fpegiede 
gl’ animali  diede  p isìàgazo  fé  bene  q Ili  fono  tra  loro  di  pfeggione* 
e-di  nobiltà  differiti  ;bano  nodimeno  in  freme  certa  notabile  còttcvìc 
tga  ofimpagia,che dir  uogiiamcMa gi'buomini  più  di  tultigl’altri 
l Itati  o tra  loro.  Fe  qflo  Vaiti ft imo  ?f.Srg.  acciocché  nò  vi  bauef- 
fe  alcuno, che pfumejjc  p feficfjò  fola  riga  l’aiuto  d'altri, matener fi 
Tutti  aduq  ha  aèdo  alla  loro  còpofigionerifpetto , et  al  fine  loro, f 9 
no  vn'ijlefia  cofaie  tutti  ingenerale  bina  le  medcftme  pafsioni,vo 
Iòta  edcfiderif.Tslp  fon  diitift  quato  a gl'affutijie  p mar  nc p moti. 
So  tutti  libcri,c  tutti  feriti  ad»  mede  fimo  modo,esó  tutti  del  MS' 
do  cittadini. TTgon  poi  dalla  virtù  e dal  vìgiodifiinti.Et  ognuno 
che  viue  ò comoda  , o pur  obbcdifce.Cra  uoledo  l’^fltifs.  Creator 
del  tutto  cbe'l  mòdo  non  fofft  vuoto  d habitatori , che  in  tra  qui  Ha 
quiete  la  divina  fua  gloria  boncra  fiero;  ordinò, che  ni  qualÙcbe  eie 
tà,bprgo,e  contrada, fofie  quella  ciuilecominunità  et  vnione,  che 
gi'buomini  intra  loro  incàcordiamàtimc  et  in  amore  .echi  qllari 
pe,ò  in  qualfiuoglia  modo  guafia.  vie  dalle  leggi  in  qiìo  mondo  p» 
nito,e  nell'altro  dalle  leggi  diuinc.^i  qfla  vnione, c focietàccmea 
ferma  tramontana  sì  tiè  fiffa  la  vifla  di  color  o,che  ordinano  le  leg- 
gi,et  i magifirati.Quefla  cercano  con  ogni  arte  nutencre  come  ufi 
dato  foflcnimìtodel  ben'effere  h umano;  et  a qfla  debbe  bauer  l ’oc- 
chio ogni  privato  cittadino. Ter ciocbe  mucido  qfla,  viene  a pderfi 
della  natica  nofira  humana  la  cÒpofigtonc.Et  appffo  fu  dal  gride, 
Dio  ordinata  vna  nobile  e fcabieqoU  obligagionetra'l  Signore,  e’I 
fitddiio,cb'è  qfla  cbe’l  [addito  ami,obcdtfca  j co  certo  liberal  tinta, 
he  honorie  porti  al  fuoTrinciptriuerirga.ne  cerobigi  am  ai  di  no  ter 
fdpere  la  cagione  di  tofa  la  quale  ei  faccia  imitìio  in  ciòdelcorpo 
ùneruifi  quali  setedo  quato  vuotala  volontà, incothiZtemuouon» 
le  parti  nelle  quali  e’ fon  pofh.p  metterti  voler  dtffa  ad  cffetto.Et 
il  Signose  all' incontro  é tea  ut  a i batter c.de'if un  {addito  gra  curm, 
iu i»Ì*  " C *■  nelle 
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nelle  fuehecefsità  folleimlo  ;mantenerlo-i»  pacchi fenderlo  da  ni' 
mici  ; c cor.  paróle,e  con  esepi  ammonir loie  quando  nonfiavbidi ? 
re, punirlo, in  quel  modo,cbcvuolela  giufli^ia ; mojlradofegli gui 
da, maeflro,  e giudice.  Onde  il  pefo  dthegnare  no  ò com’allri  crede 
co  fa  di  poco  momtnto-angi  che  ragionai  olmeto  fu  da  Tiberio  det 
to . Magna  bcllua  . Tercioche  omnium  sóno$  Principis  vìgili 
tia  chfendit,  difie  Seneca  • omnia  orili  Hliiislabor  . omniù  Jc- 
litias  illius  indù  firia,  omiiiù  vacartoncs  illius  occu patio  , ideo 
rCniif  sùaliquandoanfmùhabi-btc  nunqui  folutu . creda  il 

[addito  che  quei  beni,&  ( figliuoli, che  egli  ba,funo  perfe  foloinc 
meno  di  potere  al  f;to  Signore  la  fuainduflria  negare  qual’ bora  a 
efio  faerfie  d' cfladi  bi fogno ;an^i  fe  gli  occorrere  di  volerft  delle 
[ut  foflange  valere, c della  propria  per  fona, può  ragioneuolmcnte 
ftrairfenei'ne  feglipuòin  alcuna coja di [dire.  Tfe  menai  lecito  à • 
vn  fuddito,per  grane  c noiofoche’l  fuo  "Principe  fia,ò  naturale  die 
gittimo,ancor  che  ncltomadarc,ene  coflumifofie  tirano, ò con  for 
-ge  ò con  inftdie  cantra  lui  leuarfi.òvero  andar  d'ejio  mormorando. 
Tercioche  ejjaido  flati  i "Principi  da  Dio  nel  Mondo  per  fuoi  mini - 
flri  e vicari / ordinati, non  debbono  i fudditi  ne  in  parole  He  in  fiat 
ti  efier  loro  contra  ; ebe  altramente  facendo, quanto  e fri  contea  lo 
ro  dicono  e fanno, è contra  fita  diurna  maicftà;  poiché  egli  tutto  ha 
fatto  a con  feruaT ione  di  quefta  ciuikhumana  focictà  dalla  quale 
ei  riceue  bonore  c gloria, come  a fua  diurna  altera  fi  debbe  . E fe 
per  atientur a co  fe  alte  leggi  contrarie  veniflcro  dal  Principe  co~‘ 
mandate,  debbe  il  fuddito  più  tojlo  di  quello  flato  partirli , volo»  • 
tario  efsitio  a feflefio  imponendo, ebetentare  ò in  parole  ò in  fatti 
contra  lui  co  fa  veruna.  E quelli  ebe  farà  altrimenti, fa  contra  la 
[upprema  fua  maieflà,e  bene  f pcjio  della  propria  fua  rouina , e di 
quella  della  patria,  è cagione . Vede  fi  quefla  popolare  beniuolen, 
’ga  ver fo'l  proprio  signore  effere fiata  in  tal  confiicra’gioneappiefi 
fo  gl  antichi , che  molti  ne gl’afjcdij  delle  loro  città  hanno  foppoY- 
tato  tutto  quello, che  bumanamente  fopportare  fi  può  per  confer- 
ir fi  ad  e fri  fedeli . Si  come  fi  legge  di  Sagunto  in  Spagna  , e di 
Cofenja , e di  Tetrlia  in  Calabria  Je  quali  da  \ytniba!  e a fidiate  e 
vinte, non  gli  lafciaron  di  fealtro,  chele  fpoglie,  eh  tonine. 

Et  al  tempo  nofiro  nell’ a fiedio  della  Mirandola  gli  h abitatori  Ji 
quel  contado  ne  inalbarono  chi  ari fs  imo  ìcftimomo  ; & altresì  gli- 
huoniini  del  contado  di  Siena  quando  dal  campo' Imperiale  venne 
ùjfediata  . Tercioche  le  rigonfie  & afpre  punizioni , eh’  erano 
da  ni  mi  ci  moftrate  cantra  coloro , che  agli  affediati  vettouaglie 
por  rateano  , non  li  fpauentanano  sì  , else  fi  refiiffero  dall'  im- 
prefa , an^i  più  di  giorno  in  giorno  de  viuandien  il  numero  ere - 
fcea , quanto  più  fi  redea  il  pericolo  & il  gaftigo  maggior p. 
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£ doue  regna  quefìa  fcambieuolc  còligli one,  & è con  recìproca 
affetto  mantenuta,  non  v’alberga  , neregna  tirannia  . Ter  eh  e non 
t'ha  di  tradimenti  fofpetto , non  fete  di /angue , non  di  fiderio  del - 
Valtrui  fofianre  , ne  meno  dcWaltrui  perfone . Che’l  buon  Trinci - 
fe  viene  dalla  bcniuoleu^a  de’fuoi  popoli  difefo,  co'bcni  loro  prò - 
frif  fouuer.uto,&  affettuofamente con  la  vita [er aito.  E conque - 
fia  f corta  fe  ne  va  ficuro  e qua  fi  che  falò  per  tutte  le  parti  delfuo 
fiato  : e bene  fpeJio.neUoguifa  che’l  fortunato  «. /fugttflo  far  folca, d 
diporto , per  le  cafe  di  quefio , e di  quel  cittadino . E qucjla  felice 
tranquillità  prono  ne gl'vltimi  fuoi  anni  Coftmo  primo  Gran  Du- 
ca diTofcana,  il  quale  vi  urrà  fempre  nella  memoria,  e nella  boc- 
ca de  gl’huomini  giudizio  fi  c/limatori  del  valore , & delle  vertù 
d’vngenerofo  Trcncipe . Conciofia  co  fa  , che  egli  folca  andarfene 
per  Fiorenga, nella  quale  banca  corfie  fuperanpiu  flrani accidtn 
ti,  non  d'altra  guardia  accompagnato , che  dall' amore  de  fuoi  po- 
poli e dalla  publica  quiete  di  quella  ditta  coti  tanta  prudenza  da 
lui  in  effaflahiUta . Doue  fe  auucnijlcjcb’ elTrmcipe  dall'appetito 
non  ragioneuole  traportato , la  pudicizia  delie  Donne  vcvijjè  vio- 
lando, come  fcTarquinio  fuperbo  ,ò  per  cupidigia  di  accumula- 
re cercaffedi  leuarca  fuoi  popolile  fofianre , ncilaguifa  , che  far 
folca  Dionigi  di  S ira  cu  fa  Tiranno  ; prillerebbe  fe  Afflo  della  be- 
niuolenga  e della  fedeltà  de  fuoi  va  falli . Se  parimente  da  fuper- 
bia,e  da  leggerezza  guidato  conferire  a perfone  federate  (le  me- 
ritevoli ributtando ) le  dignità  e i gradi, fi  come  folcati  farelfcro- 
ne,&  Hdiogabaloi  quali  per  cori  fatte  cagioni  rouinarono -^ver- 
rà a far  fi  popoli  alieni  , e volontariamente  torli  dalla  fua  diuo- 
Zione . E fe  anche  per  compiacere  a vno  offenderà  molti , come  fe 
il  Macedone  Filippo,  che  fauoreggiaua  dittalo  centra  Taufania\ 
fi  fpegnerà  fubito  negl’animi  dc'papoli  quella  affet^giona,  e quella 
'buona  volontà,  e vi  fi  accenderà  l'odio  in  luogo  fuo.  Quindi  poi 
nafte  nelTrincipe  de  fuoi  popoli  la  diffidenza, & il  pericolo  di  fu* 
"Piu  ; per  lo  che  gli  conuiene  di  rimedio  prouedere  ; e quefio  no» 
può  fenon  con  la  violenza  farfe . E quefia  all'incontro  da  i Citta- 
dini temuta  e prouata , teagione  di  facilmente  indurli  al  penfa- 
tnento , & alle  confulte  delle  congiure , le  quali  febencol  tempo  fi 
/coprono,  e fi  punifeono , fon  fempre  nondimeno  cagione , che  l'a- 
nimo delTrincipe  fia  diin  quietudine  ripieno , e dt  fofptttc  di  nuo 
tu  infidi  e . Infelice  adunque  fi  potrà  dire , che  fia  colui , che  non  fi 
cura  d'effere odiato  , purché  fia  temuto , come  folca  dire  vitreo. 
Quanto  meglio  farebbe  adunque  , e quanto  piu  facile  il  renderfi 
■jratoadogni  fortedi  perfone  che  odio]  o i poiché  l'amore  è pm 
eie  Iodio  dell’huomo  naturale  t come  ben  dijfè  Seneca  a Lucilio. 
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> Gerteroftttrft  animus  hominìj  .aniorem  potius  qiiam  vi  trai 
Alitar.  Quefto  legame  adunque  debbe  fi  tra’l  Signore,  e i fudditi 
■ mantenere  non  meno, che  la  propria  vita.  Ma  perche  i tempi  tur 
■bulenti  nei  quali  fumo,  hanno  aperto  sì  fattamente  a i fudditi  la 
firada  rifpcttoall'efiere  delTrincipcloro  naturale  infarditi , che 
•d’ imporli  legge , cacciarlo  dello  fiato,  e di  torgli  la  vita  hanno  ar 
•dire  , per  poterne  vn’ altro  a lor  modo  creare?  c ira  far  quefio  sì 
truouano  anche  fubornati  da  huomini  di  gran  dottrina  ma  di  peri 
■tolofa  eloquenza  ; necefaria  co  fa  giudico,  che  fia  , di  auuertire , 
cbc'l  Principe  mafsimamente  jourano,  come , è vn  vero  He  noni 
•ad  altre  leggi , che  alle  diuine,&  alle  naturali  fottopofio ; nepof  . 
fono  i fudditi,  diragione  comandarli.  E fe  egli  adinirneche  tanta 
arroganza,  fta  da  lui  fopportata,  alla  fiipprema  potcftà  da  Dio  co 
cedutali  viene  a derogare  Et  dal  ifteffo  fuole  efiere punito,  sì  co 
•me  fu  Saul  & jtebab  , perche  non  gafiigarono  .A gag  & Baia • 
■dad  : & efsi  nel  delitto  dell' offe faanaiefià  incorrono.  Terciocbe 
■notijsimacofa  è ; & da  tutti  accettata  « che  niun’huomo  puòk 
-vn'altr’huomo  eguale  à lui  comandare  ; tanto  meno  adunque  a 

- vno  che  gli  ftafuperiore.  E fe  ciò  non  è a i popoli  dalle  leggi  per  • 
mefio,  molto  meno  è loro  lecito  il  cacciarlo,  o torgli  la  vita  . Tac- 
ciano adunque  alcuni  i quali  co'l  tcflimonio  della  facra  frittura 

• non  bene  da  loro  citata,  dall'  oppcnion  loro,  piu  toflo  con  prefun- 
gione,cht  con  verità  accomodata,  voglion  perfuodere  che  sì  con - 

- venga , e fta  augi  che  nò,  il  farlo  uecefl'ario . Terciocbe  quelli  che 
- ia  ciuilfocietàvuol  conferuare,e le  cofe del  Mondo  nel  fuo  ordine 

• debbe  H proprio  fuo  flato  mant:ncre,enon  turbare  l'altrui.  Epa 
irimenteal  fuoTrincipe  portare  riuerenga  ; come  parlando  Dio  a 
. Samuele  quando  il  Topolo  bebreo  non  mofiraua  di  lui  contentarli , 
:j&  vn’ altro  a fua  eleggi  one  ne  volea,  Iofo  quelli  dijfe  a cui  sì  fa 

ingiuria  dal  popolo  e nontu  . Onde  egli  fuole  congrauc  gafiigo 
•magiufiifsimamente punirli.  Chiara  cofa  è adunque  , che  non  sì 
può  far  meglio  in  quefto  Mondo  a con feruagione  dell'  humana  e a 
■itile focietà,  che  fcruireil  fuoTrincipe,e  comeimagine  del  viucn 
■te  Dio  bonorarlo . Hora  tornando  al  propofito  noftro,  Cinna,e  Sii 
da  battendo  il  Romano  Imperio  occupato , fi  portarono  contro  gli 
■auucrfanj  loro  non  come  contro  Cittadini àell'ijìefla  patria,ma  no 
■altrimenti  che  fe  f afferò  flati  Barbarie  di  flraniera  nagionc  - ne  la 
fidarono  indietro  atto  di  crudeltà, che  contro  loro  non  ejser  ci  taffe- 
ro ; di  maniera  che  per  dinin  gafiigo, Ì vno  putrì  di  ferro  \ e l’altro 
fin  da  pidocchi  diuorato.  E perche  di  cofloro  la  potcftà  fu  ver  ampio 
■te  tirannica,durò  in  I\oma  breue  tempo  : come  anche  quella  di  Gc 
■lone,c  Uierone  in  Siracufai  ......  ...  > 
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Qui  cuncta  diKordijs  ciuilibus  feda  nomine  Principia  fub 
Imperium  accepir. 

Il  quale  con  nome  di  Tri  nei pe  ,per  tfferc  le  cofe  tutte  per  le  dui 
li  di fcordi c già  firaccbe,prefe  fotta  di  fi  del  tutto  l'Imperio . 
e]  Come  quelle  infirmita,cbeda  putrefazioni  d’bumori  fincagio 
nati  fono  di  quelle, che  nafeono  da  etlernc  cagioni  fe  non  fon  viole 
tc,molto  piu  pericolofe  ; così  le  guerre  ciuilt  fono  i veri  & idonei 
Hrkmèti  a potere  ogni  più  fermo , e più  grado  imperio  mettere  in 
rouina.Ecbcciò  fia  nero,  fonia  la  quale  banca  qua  fi  tutto  i uniuer 
fo  foggiogato,fu  da  fe  medefima  fupcrata, e disfatta.  E la  Fracia , 
thè  co  boiiorati  trionfihauea  in  (ia,&.  in  . Africa  il  fuo  nome  pii 
tato,  e la  fantasima  Sede  sfpofloliea  moltavolte  da  i Tiranni  di «i 
fefa,e  di  tutti  i fuoi  vicini , c mutici  le  forze  juperate , hoggi  agni 
fa  di  legno  da  tarli  corrofo,  ha  le  propri  eforge  per  Tintcfìinc  di * 
fcordic  di  maniera fmarrite  e difsipate,tbe  da  larga  entrata  a eia 
fcunTrincipe.cbc  didominarla  prefuma, e di  uenir  ( aggetta  a quel 
le  gèli  fopporta  le  quali  ell'baueagtà  per  altri  tipi  fottomefjc  Ecco 
adùquc  come  noi  facciamo  al  fine  per  noi  medefimi  coirà  noi  qtlof 
ohe  altri  no  può  fare, e tutto  adiuieucòp  maluagio,c5figlio,ò  p di 
■uino  gafiigo.  Da  qutflo  luògo  còTtscpio  d\Augujlo  s' imparala- 
me  veduto  lo  fiato  de  Romani  indebolito,  e f le  aitili  guerre  affitto 
fe  ne  fe  padronetch'vno  che  fu  potete,  c d' aggredirle  difìderofo  no 
può  bauere,  novo  dirginfia  , ma  più  fattor  aiolo  occaficne  che  nel 
principio  delle  guerre  ctuili  le  qualée'vegga  in  vii  paefe  forger  fu, 
metter  l’intetofuo  a cono  fiere  i difigni  c le  forge  de’capi,e  co»  de- 
flrcggafometarlc.i  fgrefii  dell'vna,e dell'altra  fag^ione con  dili 
gtra  ojjìr  uàdo.CÓciujia, che  aiu  ludo  qlla  partea  cui  più  faccia  d’a 
àuto  di  me  fi  ter  o,ò  che  ver  amite  giudichi  ifi'erca’fuoidifegtijpiù  oc 
comodata, att  erra  l'altra  ;& in  tal  guifa  f acedo  ,am  a lue  le  fot  tof- 
ane t te:  l’itna  cól’aperta  forga,e  l'altra  coafiugia  eco  arte. E quddo 
pur  ciò  nò  gli  fuccedafin  quel  paefe  nodimcno  la  difur.ionematienc 
e dell’opera  fua  è del  cofiglio  lo  ride  bifognofo;ct  è quello  vn  lega 
me, che  no  sì  difiioglie giamai.Si  come  a i tepi  nofiri  ri  è veduto  au 
uenir  e nel  Regno  della  Fracia, doue  nata  la  guerra  ciuile,sì  farebbe 
più  volte  potuta  efiinguere,e  nodimcno  ( opera  d’alcuni  principi, 
fi  è srpre  maternità  accefa.La  onde pof siamo  direbbe  veramite  se 
plici  fiano  quei  popoli, i quali  tifano  à credere, che  fu  loro  offerita 
ta  intcramite  la  fede  d’efiere  in  qlio  fiato  da  quei  politati  a i quali 
bino  domadato  foccorfo,ir:atenuti;i  quali  fi  barano  di  sì  fatta  ma 
pierà  nelle  in fiere  del  fiato  loro  inttomefsi,ehe  no  farà  pai  i poterlo 
rOfU.olcdo  trarneli  fuora:per che  troppo  dolce  tofa  è'I  camadarc-.tit 
sì  recano  gl'buomini  a dìsbonor,  f (agii  di  fiato  il  ma  far  dì  fede. 
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Di  quefio  Con  figlio  poliamo  venire  auncr  liti  con  la  fauola  delCa 
vallo , che  richiedendo  d'aiuto  l’huomo  per  cacciar  d'vn  prato  il 
Cervo , cheghmpediua  la  pajìura , l‘huomo  promife  d' aiutarlo  fe 
volea  lafciarfi  mettere  in  bocca  il  morfo , & che  egli  gli  montajie 
/ opra . S'àccommodò  al  voler  del' buono  il  CauaUo , & egli  cacciò 
il  Ceruo  della  pajìura,  ma  egli  rejiò  colmorfo  e con  la  fella  all'ar- 
bitrio dell'buomo  fottopofto . Sia  medefrmamente  di  ciò  la  città  de*. 
Cabij  esempio, la  quale  fe  padron  dell'arme  Tarquinio  figtiuol  di 
Tarquinio  fuperboper  fuadi  fefa,&  egli  poi  i principali  d’cjfafe 
prillare  della  vita,  divenendone  affilato  padrone . Come  fi  può  di- 
re  eziandio  di  Car  adivo  cor  faro  chiamato  in  ^ tlgiere  dagl'habita 
tori,  per  cacciar  di  fortezza  li  Spagnuoli.  Quefii  ottenuta  la  vit- 
toria fe  morire  Selim  di  quella  città  Signore  e fecefi  d'ejfa  Re,  e di 
poi  la  diede à ^ iriadeno  Barbarojfa  fuo  fratello . Siane  oltre  acciò 
tefiimone  l'Imperadore  de  Turchi  chiamato  in  Tranfìluania  ar- 
bitro di  quel  paefe  da  Fra  Giorgio  contra  Ferdinando  Imptradore% 
thè  paffuto  in  ejfo  per  fargli  ficureg^a  , vi  reftò  neliifiejfo  modo , 
che  Tarquinio  a Cab  io.  In  tal  guifafifpogliono  i popoli  della  prò 
pria  libertàloro , mentre  nepaefiloro  ricevono  di  ftraniero  Trin- 
eipevn  potente  foccorfo , che  ricevendolo  piccolo  e debole , non  fo- 
no ne  loro  bi fogni  bafieuolmente  aiutati.  Ma  poflo  cafo , che  ciò  fia 
tirai  tempo,  & alleneceftità  loro  conveniente,  ne  fegitc  nondime 
no  che  coftgl’vni  come  gl’altri  ne  menino  in  fofpetto  la  vita  . Ter 
quefio adunque  fi  debbono  il  piu  che  fia  pofsibilel’tntefìinc  difeor 
dic  fuggire,pcr  non  hauer  cagione  di  douerealli  firanicri  aiuti  ri- 
correre. E ciò  non  feguirà  fe  nelle  città, e ne  regni  Jaràl  vnionctrct 
gli  habitatori  e fi  procurerà  fempre  di  mantenere  il publico  bene, e 
rendere  a fuperiori  la  debita  vbidien^a.  Voi  che  le  ciudi  diffen fo- 
ni per  qual  fi  voglia  cagione  nate,  e da  qual  fi  voglia  perfona,fon 
quelle , che  aprono  a i vicini  potenti  la  firada  d'allargar  con  pie - 
dola  fatica  & in  breue  tempo  delti  fiati  loro  i confini  ; & a III)  or  a 
mafsimamente,quando  con  vna  delle  parti  hanno  intelligenza  . 
Chefenga  ciò  nafeono  delle  dijfic ulta  le  quali  rendono  così  fatte  im 
prefe  difficili , & alle  volte  imponibili . Nulla  enim  natio  (dice 
Ve ge\io  ) quamuis  minima  poreft  ab  Aducrfarijs  dclcri , nifi 
propijs  fimultatibus  fc  ipfam  confumpleric . Et  in  tal gui fa 
fu  da  Romani  fottomeffala  Tqumtdia  - da  Cefare  la  Gallia , e da 
Tiberio  parte  della  Germania  , edepopoli  Orientali . £ da  gl’ In - 
glefi  parimente  già  fono  anni  dugento  l'jìquitania . Vferàadun - 

Jpteibuomo  faggio,  e politico  ogni  diligenza  & attedi  conofcere 
e occa filoni  , le  quali  fe  gli  prefentano  , e con  quelle,  e fecondo 
quelle  fi  verrà  nelle  fue  dehberagioni, & imprefe  goucrnando:  co - 
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me  fra  r gran  "Principi  di  quefla  nofbra  età,  i quali  han  fatto  cono 
fcer  fegno  di  quella  bumana  prudenza  intorno  all' aggradir  fi,  è fi  a 
tofempre tenuto  il  Catholico  I{e  di  Spagna  Filippo  così  potente* 
e così  fortunato  Principe  qnant’altro  fu  flato  mai:  e Filiberto  Du 
ca  dì  Sauoia;  e Ce  fimo  gran  Duca  di  T ofcana.  > 

. Temporibufq;  Augufti  diccndis  non  dcfuere  decora  inge- 
: nia,donec  glifccnte  adulatione  dccerrerentur . 

Et  a narrare  le  cofe  de’ tempi  d’*Augu(lo  non  fon  mancati  belli 
ingegni  fino  a tanto  che  crefcendo  l’adulazione , fi  fpauentarono. 

E di  no  poco  biafimo  degno  vno  fcrittore  d’hifloria  ,fe  feri  aedo 
odi  qualche  l^epub. gl’ anali  o di  qualchePrincipei  fatti, riepirà  è, 
fua  ferini  di  bugie  te  col  pa  fcer  di  vanagloria  bor  vno, ‘et  bora  vn, 
altro,  nafcódcràa  pofler  ila  aeri  tùia  quale  è l’anima  del'  hi  fiorii, Di 
tosi  fatto  errore fono  flati  tuffati  alcuni  de’tepi  nofirifi  quali  bino, 
ferino  cofe  no  vedute  da  loro,  ma  più  lofio  da  altri  vditefi  quali, 
fecondo  la  propria  pafsione  le  r accotono,  e pure  fono fiate  da  quel 
li  fcrittori  publicate  <&  affermate  per  vere.  Èthoggi  fi  vede  co- 
me l’adulazione  è a tal  grado  fatiti,  che  gran  parte  degl’  huomini 
fi  compiacciono ,e  fi  nodrifconopiu  di  fumoft  titoli, e d'ambizione, 
thè  del  cibo  naturate  -e  non  è si  vile  e sì  plebea  perfona,  che  non 
fiperfuada  e non  vogliameritare titolo  d’illuflre.  Equeflo  adì - 
micne  perche  gl’huomini  per  la  maggior  parte,fuggendo  le  fatiche 
entratagli, che  per  confeguire  il  premio  delta  virtù  che  èl’honore , 
fa  di  mefticro  di  fopportare,  ambifee  l’apparenza  del  merito,  non 
potendo  l’effetto  confeguire.  E poiché  m queflo  ciafcuno  per  lo 
più  sì  compiace, neceffariacofa  è , che  anche  i f apienti  e {inceri  d 
mal  grado  loro  fiano  coflretti  di  Jeguire  queflo  commune  errore , 
pofeiaebe  così  porta  dei  tempi  la  conxligjone.  Chef  e sì  faceffe  al 
tramente,  fi  perderebbe  delle  genti  la  grazia,  e la  beniuolenz*  • 
Toiche  l’adulazione  hoggi  è vna  fpezie  d’offcquio , da  ognuno  di  fi 
derato ; e fernet  ’l  quale  non  sì  può  grazia  ver  ima-,  nefauore  alcu  - 
no  da  i grandi  ottenere.  -A  queflo  danno  fi fsimo  abufo  ba  praden- 
tifsimamente  proueduto  in  tutti  i fuoi  regni  Filippo  He  di  Spa- 
gnaio’l vietare  f otto  ragioneuol pena, che  tuffano  venga  bonora- 
to  d'altro  titolo,  che  di  quello  della  dignità  e del  grado , che  e’t ie- 
ne; e non  tenendone  fe  gli  dia  il  femplicefuo  nome  ecognome,vi - 
■stonando  in  talguifa  l’antico  e lodeuole  vfo  de  Rimani.  Per  amen 
te  che  queflo  J auto  I{c  non poteua  ritrouart  piu  opportuno  rimedio 
per  opprimere  di  coloro  la  fuperbia  i quali  difumo,e  d’apparenza 
ri  pafeono:  che  co'l  leuar  loro  quei  fregi  de’ quali  femf  alcun  loro 
merito  cercauano  d’ornar  fi.  Terche  quelli,  che  di  coti  fatti  tito- 
li sì  tritona  vago,  da  fegno  di  non  cótentarfidel  fuo flato, anzi  di 
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jtrefnmer  molto  di  fe  (leflo , e d’afpirare  a gran  co  fi , alle  quali  non 
fi  può  co  modi giu/li peruenirr,&  è bene  fpe/fo  ciò  cagione  di  met 
terela  duale  focietàin diflurbo e trauagli,come  sì  legge bauerc ad 
Jfugufto  moftrato  Mecenate ,quando gli  dijie . j* 

Optimum  vero  inimicitias  cmncs,&  ambinola  ciuium  ccr 
ramina prorfus  excindcrc.atquc  adeo  nec  nomina  noua, 
aut  aJiud  quid  ex  quooriri  difeordia  pofsit  ipiìs  pmittcrc 
Ha  voluto  adunque  effo  Pe,chegl'huomini  tra  loro  sì  difli ugno 
no, e ftano  ricono feiuti per  la  virtù  e pel  valore,  che  sì  manifejla* 
no  per  quei  gradi,  che  tegono, e no  per  la  propria  loro  openione. 

Ora  tornando  alli  fcrittori;  quanto  meglio  farebbe  non  i fcriuere  , 
che  fcriuendo  fccflarjì  dal  vero.  Ttrcioche [egli  eleuati  ingegni , 
non  fi  mettefiero  mai  a fcriuere  fino  quadogl’  huomini  comincia- 
no à bene  òperarc,fe  ne  trarebbono  dalli  ferini  loro  a beneficio  vni 
uerfale  due  frutti, l'vno  che  no  vi  farebbono  tanti  bugiardi  fcrit- 
tori: el'altro,che  ognuno  cercherebbe  a più  potere,  d c/sere  di  vir- 
tù ornato.  Egli  non  è marauiglia  adunque, che  al  tempo  d‘  ^fugu 
ffoi  belli  ingegni  s’ajlencffero  dallo  fcriuere  de 'Principi  loroi  fat 
ti, dall1  adulazione  fpauètati ;poicbe  ad  ogni  fcrittorc  in  efia  con  « 
ueniua  di  cadere;  pcrcioche  eli"  era  già  introdotta , e fatta  in  I{o - 
ma  di  sì  fatta  manie)  a a tutti  famigliare, che  egli  era  d‘  v farla  ne 
ce/i  ario  : ma  quanto,che  conueniua  difficile . Hora  1‘  huomo  d’ani 
mo  nobile  e fmcero,non  cerca  nodrirfi,  ne  sì  compiace  d'empire  al 
tri  di  bugie . E tale  e/ìendo  ouunquc  in  fimil  tempi  mena  la  vita 
fua , attendendo  a feguireil  fuo genio  finga  piegare  alquanto  a 
quejlo  vigjofo  co/ìume, corre  t ut t’bora  pericolo  di  violenta  , non 
c/fendo  in  tutto  jicuro , intcr  infaniemes  faperc  . 

Tiberii.Caiq-,  ,&  Claudi),  ac  Neronii  rcs  Florenribu.s  ip- 
fis  ob  metum  falfx-,  poftquàm  occidcrunt,  rccentibus 
odijs  compofitx  fune . 

Di  Tiberio  e di  Caio,& di  Claudio, e di  7 perone  i fatti  fiorendo 
tfsi,  rifpetto  al  timore,  fon  falji,  dopo  ebefuron  morti , effondo  an 
cor  a gl’odif  frefehi  , furonoferitti. 

1 Principi  auuenga,che  mentre  fono  in  vita  non  temano  la  pen 
na  del  li  Scrittori,  percioche  po/fono,  o con  doni,ò  con  minacele  im 
fedirla ; corron  ri fico  nondimeno  d'efiere  dopò  la  morte  con  biaft - 
mo  macchiati  perche  i popoli  all’boraiiberamentc  parUno  delle  lo  ' 
ro  anioni, onde  per  ciò  la  memoria  d’e/si  & i loro  difeendenti  ne 
vengono  offe fipercioche  fi  fama  parte  de  la  propria  loro  felicità. 
Età  queflo  non  vi  ha  altro  rimedio  che  co’l  viuere  da  giufto,  t vir 
tuofo  Principe.  Siane  di  quejlo  effempio  igo  terzo  I{e  di  Fran 
eia, e di  Tollonia,&  vltimo  de  laftirpc  di  Vallois,prsuato  mi  fera- 
lmente 


Sopra  Cornelio  Tacito. 

mente  per  mano  d'vn  frate  della  vita . Quefii  nella  prima  fu a 
giouaneg^a,mentre,cl  e egli  era folamcnte  Duca  d’^inioù, banca- 
do  chiarissima  lode  di  grande ,e  valorofo  capitano  acquifiatafi,per 
le  guadagnate  vittorie  in  due  fatti  d'arme  in  minor  tempo,che  nel 
corfo  d'anni  due,  ha  nondimeno  hauuto  dopo  la  morte  fila  li  celio  fi 
maldicenti, che  l’anno  con  ingiuriofi  libelli  diffamato  .Et  a quefio 
■propofito  m'occorre  di  lodarcmolto  ragioneuolmete  la  prudera, e 
la  bota  di  Carlo  Duca  di  Loreno,cbe  probibi  folto  pena  capitale , 
thè  l’inuettiuegiàfparfepe'luoghi  del  fuo fiato  nò  fi  poteffero  te- 
tteremo che  leggere.  Et  il  MarcbcfcDu  Tont  fuo  primogenito  fcac 
ciò  di  camera  vn  Cìtil’buomo  a tutti  noto, il  quale  di  ql  l{e  lacera- 
ua  il  nome-e  co  ira  ruppe  in  qfie  parole,c  fegno  d'animo  vile,  il  dir 
male  de  gl’ a feti, e molto  più  dc'morti,e  particularitiète  di  l\e,  e di 
Imper.i  quali,  com’ ognun  sa, so  dalla  Chic  fa  di  Dio  vati  e fagrati. 
Indecólilni  mihi  paucad  Augnilo, et  exerema  traderc,mox  Ti 
beri;  Principati!  &c  estera  fine  ira  & ftudio.quoru  caufaspro- 
cul  habeo  . Terciò,m’c  caduto  nell’animo  alcune  poche, e l’vlti 
mecofed’^iugufio  narrare, e dipoi  del  Trincipato  diTibcrio,el‘al 
tre, sega  fdegno,et  affeggione,cbe  di  ciò  le  cagioni  ho  da  me  lotane 
. Quand’io  vengo  tra  me fleffo  cófidcrando  le  principali  codigio 
mi  d'vn buono  Scrittor  d'hiSlorie,parmidi  potere  ragioneuolmen- 
te  affermare,chepocbifsimi fianqlli,  che fia  degni d’effer chiamati 
tali  in  quefia  nofira  età,Conciofia,cbe  no  bafia d batter  Ijf  fiilc prò 
prio,&  accomodato  a fcriuerc  cofe graui,  sì  come  per  natura  loro 
fono  quelle, che  nell’hi fiorie  vegono  trattate ;nia  fi  ricercano  anco- 
ra altre  parti  piu  di  qfia  necefiarie.E  la  prima  e più  importate  di - 
remo,che  fia  laverità,c  la  cer  legga  delle  cofe  le  quali  ei  prende  a 
fcriuereje  quali  nò  sìpojfono  fenodacoloro  fapere  i .quali  hanno 
to’ gradi  conuerfagione,e  co  quelli huomini  da  i quali  vigono  am 
miuifirate.E  per  quefio  fa  di  mcfticro  all’bifioriografo  di  frequen  - 
farle  Corti  dcTrihcipiJ'eguir  gli  efìcrciti,  ragionare  Jpcfio  cogra 
Capitani,e  fapere  da  loro  le  cagioni,  e i configli  delle  guerre,  e del- 
le paci, & infume  l'afiugie  dalle  parti  guerreggiami  vfate.  E me 
‘defimamente  necefiariala  prudenga  nello  fcr inerte . D ebbe  oltre 
acciò  effere andato  cercando  variati  paefi  del  mondo,  e non  meno 
per  mare  che  per  terra;  hauere  delle  nazioni  offeruata  i cofiutni , e 
4e  qualità  de  pdefi;  Debba  medeftmamètt  nelle  cofe  lequali  egli  feri 
ue  effere  ordinato, e ( opra  tutto  nel  difiingucre  itepi.  Et  alle  volte 
•per  dare  alle  cefe  lequali  ei  uie  raccotando  lume, e cbiaregga,intcr 
~por  min  qualche  parte  ilJnogiudigio,ma  tutto  brcumctc,etquafi 
per  modo  di  dire, alla  sfuggita,accioche  co  tutti  queflt  auuertimcn 
■fi  l’biftoria  tef sedo, ella  rjefea  vtile,dilcttcuole,e  da  4quer  durare, 
. ‘ ' E perche 
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E perche  udii  fcrittorì  rade  volte  fi  truonano  tutte  quefle  condi - 
gioni, però  pochi  fon  quelli  a i tempi  noflri,  che  buoni  pano  rcp» 
lati ; e fe  pure  alcuno  ve  n’ba,  pofsiamo  dire,  che  {opra  o gii  altro 
fa  da  tenere  in  pregio  Franccfio  Guicciardini,  perche  ncll'bi(ìoria 
da  lui  fcritta,  fi  veggono  le  cagioni  ,imouimenti  & i progrefti 
de  igran  fatti  occorfi  ne  i tempide’quali  egli fcriffe,chc  è quell'ap 
parato,  ò introduggionc  così  bene  da  Tolibio  offeruatajicUajjua- 
le  l'arte  dello  fcriuere  con  fife . Epervno  pojcla,cht  fintar  t( 
fcnffefu  di  gran  lode  veramente  degno  l’argentone  fcrittor  fran 
gefe:  perciocbee’  fi  trouaua  continuamente  in  per  fona  appreffo 
al  Hs  con  laverità  nella  penarne fuoiferitti pieno  di  matura  pru 
diliga . La  onde  così  come  lecofe  più  fonrare,piu/ono  in  pregio: 
fono  ancor  pòchi  gli  fcrittori  di  chiaro  nome.  T^on  rincrebbe 
anchora  nell' oppenione  de'grandi,  ne  così  fpejfo  farebbe  per  le  ma 
ni  delli  intelligenti  Cornelio  Tacito , feegli  nobilmente  nato , 
che  è mego  idoneo  per  acquijìare  all’ opere fue  credito , non  ha - 
uefie  prima  hauuto  di  tutto  quello  che  fi  facea  pel  Mondo  certa  co 
gnigione  . E ciò  facilmente  gli  fuccefje  per  hauere  igli  e dentro  e 
fuori  della  Città  piu  tempo  hauuto  il  maneggio  della  Rjpublica  in 
diuerfi  magiftrati  tutti  honorcuoli,e  di  non  picciola  importanga. 
E perche  in  quel  tempo  nel  quale  egli  fcriffe  era  Igoma  in  Monar- 
chia goucrnata, nella  quale  tuttidcll’  Imperia  e\ fatti  invìi  folo  sì 
tiduceano , & vn  medi  fimo  ordinane, e fpcdiua  le  cofe  t ut  leggìi  fu 
di grangiouamento  per  fapere  ifegreti  delle  cole  maggiore  impor 
tangafia  domeftichegga  famigliar  e la  quale  egli  bebbe  con  V efpe 
fiano , con  Tito,  con  Domigiano , e congrua  J òtto  i quali  egli 
vifiein  non  poco  pr  egio  tenuto,  e da  i mcdefimi  potè  la  verità  del 
le coferitrane,leqitaii ne’ tempi  de  i paffuti  Imper adori  eran  fe- 
guite.  La  onde  qUafi  ebeaguifa  d'vn  Jegretario  di  fiati  fcrifie  vna 
gioueuolebifloria,-&  invero  molto  varia  e di  prudenga  ripie - 
na,e  degna  d'effert imitata  anebor  che  ella  fia  tale, che  diffeilmen 
te  è pojsibite  imitarla  : ne  perfino  a qnefio  tempo  s’è  trottato  alcu 
no  il  quale  l' babbi  a più  di  Giufio  tip  fio  Holandefeillufirata,  ò 
nello  fide  rapprefentata,cbe  può  veramente  dir  fi,  che  ftavno  de’ 
più  littcrati  e giudigiofibuomini  di  quefio  noftro  fecolo . 

Nelulianis  quidem  partibus  nifi  Casfatdux  rcliquus,pofito 
Triumuiri  nomine,cooiulem  le  fcrc'ns,  ficai  cucndara 
plebem  Tribarmio  iure  contentimi.  V i. 

T{e  dellafaggionc  di  Giuliocra  rimafo  altro  capo , che  Cefare 
depoflo  il  nome  di  TnumuirojConfolo  chiamando  fi, e per  difende- 
te la  plebe  della  giuridigione  tribunigia  contenta . 

• Certa  cofa  i tbeeglinonfu  mai tneforJe  meno  farà  Monarca  af. 


So t a Co  r rc  2 ! i o T.i c i co  17  ■ 

enfio  ad  odugufio  fimigliante , le  anioni  del  quale  do'tre'juòno 
da  ciafcnnVrincipe  ,e  da  quelli  mafsrmamente,che  nel  prinripato  • 
fon  niioMt,  efj'cr  con  gradi  fuma  diligenza  confiderate,e  nella  mcn 
teraccolte,Oer  poterete fuc con  effe  regolare.  7{on  ee/t  quejli  ap- 
pena all’età  di  diciott’anni  arriuatOtall‘hora  che  egli  fu  al  i{pma  - 
no  Imperio  affunto,e  con  perpetua  felicità  lo  reffe  anni  cinquanta  - 
fri  , al  qual  termine  ni  un'altro  Monarca,  per  quello , che  fi  legge , 
innanzi  a Itti  t ’cra  condotto,  renne  al  fine  di  fua  vita  nell’  anno 
fettantefimo  quarto  dell’età  fna,e  di  morte  naturale.  Orafe  bene  fi 
confìdereranno  d'efjb  le  anioni  per  inftru^gjonc  dell’ h umana  vi  > 
ta  fino  dal  principio  dell'età  fua,  sì  può  chiaramente  vedet  e come  ' 
egli  giouanetto  cominciò  a prouarc  delle  guerre  ciuili  ilpcfo  , <7* 
tira  itagli;  e che  dalla  virtù,  & dalla  fortuna  fu  à gara  inai  garo. 
rifiuto  al  principato  perfeguitò  con  l’a  rmi,  c con  le  proferirlo- 
ni  fotto  ginflo,  & honorato  prete  fio, del  Zio  gl'occi  fori-,  ma  in  fiat 
ti  per  iflabilirfi  nell’ Imperio,  piu  toflo  , che  per  volere  di  Cefare 
veniicarfi;  & per  torfi  parimente  dinanzi  de  proprij  nimici  l’ofia 
colo,  che  non  poteffero  interromperli  così gloriofa  fortuna  . Toi- 
che  egli  i piu  potenti  e più  feroci  heb'oc  cflinti , fi  voltò  alla  cura  . 
del  dar  contento  a i popoli, procurando  loro  l’abbondanza  delle  co 
fe  al  viuere  neceffarie,per  arra  della  futura  loro  felici  ti  Jotto’lfuo  t 
gouerno  dell'Imperio.  Diede  ad  ognuno  bimanamente  vdienga  , 
& a’mcmorialife benigni  referitti.  \i]laurò  I[oma,honorò  fccon 
do  i meriti  i Cittadini.  Tofe  fine  a quelle  liti , che  partano  immor 
tali . Diede  regola  a Magiftrati  ; e fi  refe  obligati  gl'huomini  tut 
ti  bora  con  vna , & bora  con  vn' altra  maniera  : di  forte,  che  tro- 
ttando fi  tutti  dalle  ciuili  guerre  {bacchi,  e veduto  cerne  egli  con 
prudenzagrande,  con  dolcezza  accompagnata,  gouernaua  il  tut  \ 
to-,  quella  Città  sì  rifoluette  a credere  che  foffe  loro  piùefpediente, 
fatto  così  buon  Trincipe  goderfi  la  prefènte  fortuna  , che  la 
guerra  r inoliando , di  rimetter  fi  in  libertà , far  pruoua,  e met- 
ter fi  à ri  fico  di  cofa  dubbia , & incerta  poter  venir  all' de  qui- 
fio . Conciofia  cofa , che  nel  corfo  di  cinquantafei  anni , che  Ot- 
tauiano  regnò,  facil cofa  fù,che  ne  gli  h uomini  di  quel  fcco- 
lo  il  nome  , la  memoria  , & il  defiderio  di  viuere  in  libertà  fi 
perdtffe , ne  vi  hauejfe  alcuno , che  fofie  ardito  di  tentare  tale 
imprefa.  Et  apprejjo  perche  il  popolo  s’era  già  aueggo  folto 
H goiteruo  di  tal  Trincipe  à non  patir  più  quelle  infoiente  de' 
nobili,  che  nel  tempo  della  Egpublica  hauea  già  fofferte.  Ma 
pur  che  in  vno  Imperio  nuouo  nel  quale  altri  voglia  fermar  fi, 
non bafla  lo  fpegnerei  nemici , ma  bifogna  egi  anidio  far  fi  i vi- 
ti*! amici , &per  me^o  dei  buoni mitiijlri  alle cofe  del  publico 
• ‘ ! s ' » prone - 
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proludere  ; e molto  maggiormente  ancora , con  l’induftria  e con^ 
la  vigilanza  propria  . Trattò  egli  co  i vicini , e lungamente 
trattenne  con  cjji  ami  citi  a , e beniuolcnga  ; e nelle  prouincie  ten- 
ne ordini  tali , che  fapea  benijjìmo  quante  fotone  maritime  , e 
quante  per  terra  egli  bauea  fotto'l  fuo  potere , & incbe  modo 
le  potea  mantenere . Sapea  le  forge  dell’erario  : quante  fo/tero  <. 
le  Jpefe  ordinarie  ; quante  foficro  le  fortegge , e come  ben  mu- 
nite. Et  oltre  accio  per  ficuregga  di  fua  perfona  , tcnea  vn 
buono  ejfercito  dppriffodi  fe  . Toje  all  lmperio  i confini , & al- 
la guardia  loro  : legioni  di  faldati  con  grandijfimo  numero  di  Ca -, 
uallcria  , i quali  hebbero  poi  di  faldati  limiranci  il  nome . E poi 
che  egli  bebuc  ordinato  in  modo  l’Imperio  , che  non  potea  più  ne 
dell’intcrnc , ne  dell'eflerne  farge  temete  cominciò  a tirare  a [e  a 
poco  a poco  tutti  i magijlrati , e tutti  gli  vffici  publicò  , confe- 
rendoli poi  a coloro  , che  più  gli  placcano  . Et  in  quefia  guifa 
cosi  gran  I\cpublica  quale  era  'la  Romana  veti  ne  a cadere  in  vio- 
Untatnoiuribia  . Efebene  fi  può  dire,  che  egli  [offe  amali - 
ItffimoTrincipe  , fù  nondimeno  fpeffe  volte  (ma  invano)  perfe - 
guitatocon  trattati  ,c  congiure  ; etra  l‘aitr\R  yjaa  della  quale^ 
L.Cinna  era  capo , da  fe  [coperta  volle  mofirar’ quanto  la  de 
meliga  fua  [offe  grande  , che  fattolo  à fe  chiamare , & effendi 
(lattanti  a lui  condotto , gli  perdonò,  e lo  tenne  poi  /empie  trai 
f noi  piu  intrinfcci  amici . Ife  fù  dipoi  di  Ciana  i'opiniuited'^fu-, 
gufo  ingannata  . Ora  da  così  fatti  effempi  , che  fono  del  buon 
goucrno , s’impara , come  vn  Trincipe  intono  per  ifiabilirfe  l’Im- 
perio , non  folamente  badi  uirtù  ,e  di indufiria  dibijogno  ; ma 
di  forge  ancora  per  potere  a tnaluaggi  difegni  de  [additi  , e 
fpeffevolte  de’  vicini  ancora  , ri fifiere,  e nudefimamentc  gl' e di 
gran  giouamento , dici  fuoi  popoli  nel  principio  lo  temano , che 
quel  timore  fardloro  cagione  di  non  fi  mettere  à tentare  contra 
lui  co  fa  veruna  , che  gl' è dalle  Idggi  permefio  il  fabricar  fot  leg- 
ge, e tener  guardie  di  faldati  forafticri,probibir  l’arme  a popoli  , 
mandare  i fcditiofi  in  effilio , tenere  in  più  luoghi  fpie,  & in  fom  - 
ma  vfare  tutti  t modi  pofsibili  , ma  giufli , per  ifiabilirfi 
nello  fiato.  7fe  fi  debbe  tal  maniera  di  gouerno  chiamar  tiran- 
nide. Terchein  fimil  cafo  il  Trincipe  non  fàneÀ  popoli  t ut  al- 
le leggi  della  natura  violcnga  ; ne  meno  ancora  à - quelle  .del gin., 
fio  Trincipato  ; angi  che  Malsicura  ; ne  fi  t può  [tuga  tal  ficu - 
regga  da  [addito  alcuno  viuerein  quiete  . E da  qtiffii  mede  fimi 
ejjàmpi  ci  calia  ,cbevnTrincipe , quantunque  magnanimo  ■,  gin- 
fio  , e liberale , non  può  le  malinolenge  fegrete  fuggire , ne  ben « 
fpefio  le  congiure,  e tnafsimamente  quando  egli  t nuouo  nel  Tritio 
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riputo  . Terciocheefìendo  quella  monarchia  venutati  dalla  ca- 
duta de  gli  ottimati , edallo  flato  popolare  (come  s'ègià  detto) 
defilile  gl' animi  di  molti , à inuidia  , per  laquale  alcuno  tenta 
di  fpegnerla , ò farfì  egli  Signore , ò veramente  dolore  dive - 
derfì  priuo  di  quella  libertà  laquale  prima  , chea  liti  , & a molti 
altri  eon  effo  era  comune . Cbeva  molto  male  per  quel  1 1rencipe’, 
che  non  ha  per  ftfleffo  prudenza  , e configlh  s e dall'altrui  ha  di 
bifogno.  Tfonha dubbio , che  Colimo  Medici  primo  gran  Dùca 
di  Tofcana , ne  gl' impor  tanti filmi  negogjjera  Principe,  con  figlie- 
rò a fe  fleffo  , fegrctario , & auditore . Vedtfit  parimente  , che 
niun  "Principe  nuouo  debbe  à modo  fuodifporre  et  alcuno  vfficio  \ 
òmagi/lrato della  Città  , ò nero  dello  Stato,  fenon  fi  truouain 
effo  ben  fenno  : ma  quando  egli  lo  vi  (itera , li  potrà  a voglia  fu  a 
diftribtìire , ò pur  fecondo  i meriti  delle  perfine . Etapprejfo  crea- 
ti nuono  goucrno  , enouo  Senato, che  da  lui  dipenda,  e per  con - 
feguen^a  fuobligatoa  fare  quanto  gli  verrà  da  efio  impofìo , e 
queflo  fi  può  dire , che  fia  veramente  effere Monarca  . Vi  s’im- 
para medefimamente  come  non  c bene  di  fiar  fcmfarmc  per  tem- 
po alcuno  àvno , cinefila  principe  nuouo,  & afeefo  quafi  per  for- 
za al  Principato  . E queflo  auuertimento  è parimente  à qual  fi 
voglia  fuddito  necefiano , quando  da  lui  fia  flato  l’Imperio  del 
fuo  Principe  mefio  in  diflurbo,  febene  harà  di  poi  ottenuto  di 
lui  il  perdono.  Perciocbe  quelle  fono,  che  ci  fanno  delti  alitici 
rispettare , e da  nemici  grande , e dai  piccoli  ,e  dai  vicini  ,edai 
lontani . La  qual  co  fa  confidcrando  Gafparri  di  Coligni  Signor 
diCaJliglione,  e di  Francia  «ir miraglio  , non  le  posò  mai  fotta 
Carlo  nono , contro 7 quale  egli  l’bauea  mefie  in  opera,  fe  bene  egli 
era  d’ogni  fallo  da  lui  contrai  Rè  commoffo  con  folenni  cerimo- 
nie, & editto  flato  affo! uto . Et  oltr’acctò  fi  vede  come  fa  di  me- 
fiiero  d' battere  i confini  dello  Flato  molto  bene  di  foldati  proni  fio, 
perche  la  lontananza  del  Prenci pe  da  quei  luoghi  t fe  da  luì  fon 
trafeurati  porge  à vicini  occafione , di  venirne  hor'vna , & 
hor’vn’ altra  parte  occupando.  E qualuucbe  vote  con  ficuregga 
di  fua  perfona  comandare,  e con  fodisfattione  del  popolo, e maf- 
fimamente  nell’ Imperio  nuouo , debbe  con  ogni  (Indio  moflraredi 
contentar  fi  di  quei  tìtoli , che  (opra  gl’altri  non  portano  mag- 
gioranza , anzi  più  toflo  a beneficio  del  popolo  fatica  ; fi  come 
fe  con  arte  Vitellio,  ilqualeauuenga  ebebaueffe  Ottone  fuperato, 
non  volle  nondimeno  mai  confentire  d’cfftr  signore  , ne  Cefare 
chiamato . Tfon  debbe  etiamdio  voler  mai  così  prefi  o co  fa  , che  al 
popolo  poffa  effer  odio  fa . E chiunque  altramente  fi  gouema , in 
èreue  dalla  fua  grandezza  > il  più  delle  volte  cade  in  mifera  for- 
tuna. 
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t una.  Tcrcioche  ninno  in  queflo  mondo  é co  fi  vile  & abìetto,cbe 
non  fi  reputi  da  qualche  co[a,e  che  non  prenda  [degno  di  veder  fi 
[oggetto  avno  il  quale  pur  dianzi  gl’ era  equa  le . Tcrcioche  ciò 
reca  a gl’buomini  tutti pafiioue, come  diffe  Senofonte . Vt  innul 
«>  /osmagis  infingane  quarn  in  eosquosimpcrium  in  fc  aft'ecta- 
«>  refcnciune.  L'equalità  adunque, ò quello  fiato  cioè  più  a lei  s'a- 
vicina , è a tutti  caro , e con  ejia  sì  conferanno  lungamente  i a- 
micigie.  , \ . 

. Vbi  militerà  donis,  populum  annona  cundtis  dulccdinc 
ocìj  pcllcxit. 

Doue  i Soldati  co'donatiui , il  popolo  con  l’abbondanza,  e.  tutti 
con  la  dolcezza  dell’ozio  hcbbcefi  tirati . 

Difc.  ti  Di  sì  fat(a  maniera  fon  cari  a i faldati  & a i meretnarif  i do- 
nativi  più  che  li Jlipcndij  non  fono , e le  mercedi,  che  quelli  brama - 
no,  e queste  liafmanoyConciofia  co  fa  che  fi  fanno  tali, quali  alle  fa 
culti  & all’animo  di  chi  dona  sì  conviene  e così  fpcffo,come  fi  pa- 
re che’ Ibifogno  lo  richieggo-,  che  sì  può  pcrejfi  molto  fpcrare  da. 
.coloro  i quali  fon’vfati  riceverne, perche  neU'humana  vita  sì  ve g 
gotto  ad  ogu’hora  na  fiere  occafiani  di  douerfi  de  gl’  huomini  va- 
lere . Dove  dall’altra  parte  egli  è ogni  flipendio  ordinato  piccolo 
dalle  leggi , & a diterminati  tempi  pagato, ebenefpejjo  dopò  l’o- 
pera. Di  queflo  il  faldato  sì  mantiene,  e della  mercede  il  mercena 
ì io  : l’vno,el‘alt,  o de  i quali  obliga  a chi  lo  conduce  la  fedefua  , et 
non  l'offeruando  ne  viene  dalle  leggi  punito . Lo  flipendio  adulta 
quei  il  freno,  (he  fa  fiat  c all’vfficio  fuo  il  faldato , Ò il  donatiuo, 
v n mezzo  da  tor  via  ogni  forma  di  difiiplma  militare Concio * 
pache  muuo  vi  ha, che  doni  a altri  il  fuo’ fi  non  per  qualche  fuo  di 
fegno,  chine  fpefio  non  buono;  & i grandi  non  vfano  talcappa-, 
reute  liberalità, fi  non  per  qualche  fpcr.anZa  , ditirare  alle  lor  vo 
glie  coloro  a i quali  ella  viene  da  loro  Tifata . Et  all'incontro  quel 
li,  che  accetta  i doni, dona, a tizi  fi  può  dire  vende  fifteffo . Onde 
non  dourebbono  i Capitani  per  queflo  permettere , cIk  i faldati  ac 
- cettaficro  mai  alcunacofa  donata  loro  di  pregio  da  altri, che  dal  C * 

pitano  loro  generale  ,ò  dal  loro  Signore.  Terebe  accettandoli  fi 
fanno  venali . ?fe  meno  debbono  iTrincipi  far  donati ui , fi  noti 
dopo  qualche  honorato  fatto,  per  rendere  bollore  al  valore  di  quel 
le  perfine  & allevirtuofi loro  azzi°ni  ,ficome  fi  legge  battere 
vfato  i I\omani,che  bene  fpijso,con  le  corone  fecondo, che  i meriti 
riebiedeano , vjauanodt  premiare i faldati  deìl'honorate  pruoue, 
che  bulicano  fatte.  Et  è sì  grande  il  dallo, che  fico  apportano  i do 
natiui , che  i Tretoriani  da  e/ii  corrotti , toglieano  tal  uolta  àgli 
Jwperadorilorola  vita, per  la  fperanga,chehaueana  di  ottenere 
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doni  e danari  da  quel  fuccefforecheda  loro  veniua  poi  all’  Impe- 
ci erto  eletto.  Lucio  Fimbria  per  eJTer  foto  à comandare  nella  Spa - 
sgna,con  doni corroppe i foldati  della  guardia  di  V alerio  Fiacco 
d’eflb  collega,  e lo  fedellavita  priuare.  Hanno  fatto  il  mcdefimo 
tal  uolta  i Giannizzeri, come Ji  vide, quando,  fu  da  loro  creato  Se 
lim  grande  Imperadorcdc  Turchi , che  corrotti  da  i molti  doni  da 
erffo  riceuitti , e dalla  fperanza  de  maggion,quando  alla  fommità 
dell’Imperio  fofj'e  afeefo,  tirati,  furon  disleali  e traditori  a Baia - 
Zjet  lor  legittimo  Trincipe,e  Signore . E nel  Rrgno  di  Francia  an 
cola  fi  dice  d’ alcuni,  L quali  in  quejie  guerre  ciuili  fi  haucuano  le 
guardie  reali  con  doni  fatti  obligati , & molti  Soldati  di  diuer- 
jt  prefidij  di  prouincie,  & fi  prometteuano  con  quello  tal  mezp 
di  quelle  le  Signorie . E che  fi  dourà  dire  della  sfrenata  licenza, 
de  foldati  quando  non  è loroil  promejso  Stipendio  pagato  <*  fi  fan- 
no a credere,  che  fu  loro  ogni  fccleraggme  permeila;  T^epoffono 
i Capitani  giallamente  punir  ti, aliando  fi  daloro  le  voci,  che  fon 
forcati  dalla  necefsità , non  correndo  le  paghe  loro,  à così  fare  . 

E quella  cofa  pare,  chehabbia  in  fe  qualche  ragione  , e qualche 
parte  d’equità , perche  come  fi  legge  nelli  ferini  di  Cajsiodoro. 

' Difciplinamfcruarcnon  potcll  iciunus  excrcitus  , dù  quod  »» 
deeft  femper  prqfumit  aimacus . »» 

La  paga  adunque  della  quale  debbeil  Soldato  far (ì  contetofe  Un 
te  à lui  neajfaria,  quanto  al  mcrccnnarto  lajua  mercede. 

Populum  annona . 

Il  popolo  con  /'  abbondanza . * * 

IL  Topoìo  naturalmente  è di  due  cofe  difiderofo,  dell'  ^fbondan 
Za,c  della  libertà  . La  pìima  è veramente  nccejfaria  ; ma  la 
feconda  ha  di  bi fogno  di  qualche  conftderazjone.  Conciojìa , che 
per  ejfere  il  popolo  vna  btjliadi  molti  capi,  paffa  facilmente  da 
vn’hone/lo  modo  di  viuere,chc  habbia  di  libertà  lomigliaza,a  vna 
difloluta,e  danofa  licenza-  Dcbbe  adunque  ogni  fauio  Trincipe 
procurar  la  prima,  e co'lfuoteforo  fare  delle  cofeda  viuerepro- 
uiftoni  pe’luogbi  del  fuo  flato, che  cosìfacendo,fenza  fua  perdita 
renderà  i popoli  contenti.  La  feconda  poi  dcbb’eJJ'crc  da  lui  conia 
giujìizja  e conia  manfuctudine  moderata. 

Cun&os  dulceJincocij  pcllcxìc.  j( 

E tutti  con  la  dolcezza  dell’oidio , h ebbe  a fe  tirati. 

OGn'huomo  naturalmète  è dello  fiar fi  in  o^/o  di  ftderofo , & à oife.  i«, 
quefìo  fineviuendo  s’affaticaionde  chiunque  in  vn  popolo 
procurerà  o pure  moflrerà  di  procurarlo  Jegno,  lo  farà  grato  a fe 

D & accetto 
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& accetto  divenire.  Bene  è vero  , che  la  natura  noflra  , vie* 
ne  in  tal  guifa  dal  mal’vfo  vinta  , che  per  c/io  nafcono  fpcfji r 
i tumulti  popolari } e le  guerre  in  quella  guifa  , che  nafcer  fo- 
gliano ne  corpi  pletorici  [‘infirmiti  Squali  per  lapienegga  lo- 
ro portano  pericolo  di  venir  foffocatt.  Onde  per  conferuarelun 
go tempo  quefta  tranquillità,  & qrtcfl’ogio  publico  , conviene , 
che  chi  ha  in  mano  il  governo  , a guifa  d’cfperto  medico  , che  fa 
J uhito  à quei  corpi  trar  f angue , nel  tempo  dell’ogio  ordini  qual - 
che  forte  d’honorato  ejfergitio,  nel  quale  gl'ogiofi  Scioperati  si 
vengono  impiegando  . Ter  que/lo  l’ammiraglio  Cafliglione  da- 
tra  per  configlio  à Carlo  nono , quando  vennero  i Fiamingbi  in  Va 
rigi  à domandare  contra’l  Duca  d'ulna  aiuto,  che  egli  doucjfe 
cantra  la  Fiandra  muoucr  l’armi perifmaltire  in  quelle guet  reffra 
nicrc  la  gioventù  ogiofa  dd  l{rgn  o di  Francia, e con  quella  diuerfio - 
iteri  par  a f se  al  fuoco  delle  ciuili  di  (feti foni . Egli  non  mancò  non- 
dimeno, chi s’oppone/Se  à così  fatto  con  figlio,  non  già  mofio  da 
Chrifliana  pietà  di  vedere  cantra  ogni  ragione  , & vfo  di  giufla 
guerra  i vicini  popoli , & amici  afia! tare,  ma  f bene  da  Invidia  , 
delle  corti  dominatrice,  edelli  efierciti , che  egli  in  così  grande  ìm  . 
prefa  fofse  impiegato , come  per  auuentura  ci  farebbe  flato  , ò pii - 
re  perche  egli  potata  volger  quell'  armi,fe  hauefie  battuto  d'eflein 
mano  ilgoucnio , e contra’l  l{e,& cantra  i nimici  fuoi proprij. 

Iri (urgere  paulatim  , muoia  Scnatus  , MagiftraiuuiTi  , le- 
gum  in  fc  trahcrc . 

S i venne  'a  poco  à poco  innalzando  ,gl'vffici  del  Senato , de  Ma- 
gtllratt , delle  leggi  in  fe  tirando . 

E Come  bene  fpeffo  fuole auttenire , che  le  .cofe  tenere  , le  dure 
con  fumano  , e come  la  pacienga  vince  l’ofiinagionc  ; così  an- 
che i grandi  Impcrij , con  la  defhegga  dell’ingegno  , e con  la  forga. 
s'acqui  fanoni  mantengono, e fi  accojhno . E ciò  effer  vero  duno- 
si*0 molto  bene  ^fuguflo , quando  di  sì  fatta  maniera  fi  fiabili  nel- 
l'Imperio ({ornano.  Conci  ofofic  co  fa , che  egli  fileno  prima  d’attor- 
to ogni  forte  d'impcdimento\e  di  poi  firtfeadogn’vnograto  ; e coi 
tal  mego  fife  d’effo  affattopadronc.  La  onde  chi  di  fiderà  di  far  fi  di  > 
vno flato  affoluto  Signore, òd’vna  Città , cpoffederla  fenga  dijlur - 
■ ho  dcbbe^Cuguflo  imitar  e, aggcnol andò  il  viuerc,ch'ò  laverà  efea 
ditirare  à fe  gl' animi  dèi  popolo, c far  credere  ap prefio  ciò  di  voler 
gli  fgranare  dall'impofigioni, e graucgge,dallequalÌQpprelfifitro 
uano.Chc J'parfafi  di  lui  tal  fama  > e conofcendofi  d'effere  in  buona 
openione  dell’ vniucrfalc  tirerà  fenga  dubbio, in  breueàk  la  potè - 
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fi  Ade!  pubi-co  ; e creerà  magiflratià  voler  fuofacendograzìe.di- 
fpt  Tifando  Ventrate  formando  leggi  ,&  apprvffoà  fe  ritenendo  di 
tutte  le  cofe  la  fupprema  cognizione  : tutti  f<gni,& effetti proprif 
della  monarchia.  E ben  vi  ro , che  egli  debbe  il  tutto  con  tale  ar- 
te trattare  , che’l  fuo  difegno  non  venga  f coperto  ; anzi  donerà 
tenei-lo  coperto. moflràndìo  vigilanza , efollccitudincper  il  bene , 
tir  vtilc  vniucrfale , e non  per  il  proprio  fuo  . E quale  artifizio 
può  trottar  fi  più  bello , che  quello  quando  l’artifizio  fi  nafeondeì 
Queflo  modo  di  trasferire  m fe  fltffo  le  cofe  del  publicol’vna  do- 
po l’altra  per  gradi  ,difìe  il  Filofofo  nella  politica  farfi  uc'imxycoy,  *c 
modo  di  parlare  da  Hippocratcappreffo . Et  ha  fri  à tenere  que- 
llo ordine  non  folamente  mU’acquiflare  quel  d’altri , enei  man- 
tenerlo  ; ma  eziandio  nel  lafciare  i amicizie , e nello  annullare 
gli  antichi  co  fiumi  : perciocbc  quelle  fi  hanno  a Jdrucire,e  non 
firacciare  ; e queflr a venire  a poco  a poco  fpegnendo.  Egli  i 
adunque  vfficio  di  faggio  "Principe  il  procedere  in  tutte  le  cofe 
giudiziofamente  ; ma  in  quelle  molto  più  , che  fe  per  ami ent lira 
fecondo’l  fuo  difiderionon  fuccedefiero , gli  j cernanola  repu- 
tazione . Terciòche tomcdijfc Liuio , Regcs  Domini  rcrnm  tcrti 
porumque  rrahunrconfilijs  can&a.  Ma  tale  imprefa  non  è o - 
pera  da  ogn’vno , pcrciochevi  fa  dimefiierodimolte  tondi  tieni  t 
lequali  in  pochi  fi  ritrouano  ; & appreffo  d’vna  buona  forniva  , 
thè  la  conduca  . Et  a qitejìa  fù  opcnion  di  molti , che  irrigo  di 
Loreno  Duca  di  Guifa  Principe  amato  dal  popolo  Franzffe  più  , 
thè  fojfe  alcun’aln  o mai , per  le  fue  virtù , haueffe  l’animo  ri* 
volto.  E chi  non  harebbe  portato  amore  a vn  così  fatto  Prin- 
cipe ,itquale  fi  mofìrauadi  fgr aitare  gl’opprefsi  dai  tributi,  e dal- 
l infoine  grauezz*  di fidcrofo  ttir  oltracciò  d’accarezzare  i fud - 
diti,  di  fauorirei  virtuofi , compartire  con  gi u fio  modo  gl’vjfì - 
ci  procurare  del  viuere  l'abbondanza,  conferuare,  & aumen- 
tare la  Cattolica  I{eligione , e finalmente  l’antico  fuo  fplcndo- 
re  alligno  della  Francia , ilquale  à ofcurarfi  banca  già  co- 
minciato refiituire  è Che  tutte  quefle  cofe  egli,  e con  efio  Carlo  di 
Borbone  Cardinale  hauea  per  vn  manifeftopublicatoa  Cbaliondi 
Chatnpagna  nell'anno  1585  .dato  fperanza  al  mondo  da  voler  fa- 
rcini a perl’improuifa,e  violenta  fua  morte, non  potè  altrimente 
ciò  ad  effetto  mandare  • Perciocbc  rccatidofi  il  I{è  a troppo  di- 
fpregio  qucfli  così  fatti  ragionamenti  , tir  azioni  di  quel 
Duca  f e lui  dalle fue  guardie  a Blois,  della  vita  priuarc  come  poi  fi 
dirà, & il  Card,  fiotto  buona  cufiodia  nel  CafteUo  d’^Cmboifearre- 
flare.Qiicllo  sì  uuouo,esì  grande  efiempio  debbe  recare  ad  ogn’buo 
ipo  Jpauetv  di  non  fi  mettere  à tentare  cofa  alcuna  fcnzp’l  còseti - 
. . D 1 mento 
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merito  del  fuo  proprio  Signore  in  qual  anche  forte  di  fiali  fifia. 
Conci  afta  co  fa,chcfc  benl'buomo  con  buona  intensione  comincia 
le  co f e, viene  fpejfe  voltcda  alcuni  maluagi  i quali  gli  fono  appref 
fo,  ingannato, e non  meno  dall'ambizione  la  quale  mal  fuo  grado 
fempre  l'accompagna,cbe per  occultcflradegl'entra  nell’animo,  e 
con  fintemafebere  Subornandolo , a metter fi  a operar  maluagie  co 
fe  l’ induce  ;ct  a effettivo  i quali  poi  per  diurna  permi fsione  qualche 
ifbeplarcgafligo  adoffò  fi  tira.Qra  U Principe  dall'altra  parte deb\ 
beingegnarfi  lepre  di  nò  dare  occafione  d efiere  in  poco  pgio  tenuto 
e di  no  effer  odiato  da  i gradi,  i quali  l'hano  lèpre  fedele  c valor  o fa- 
me te  feritilo, co  bana  li  in  difprcgio;neda  ; minori  col  grauarli  im 
portunamète  di  tributi, c co  afprcggiarli  co  fuperbi , e Jtrani  modi - 
percioche  perduta  che  eglibabbiavna  volta  la  buona  openione  , 
che  di  lui  t’bauca,  e nella  quale  la  maggior  parte  della  fua  gran- 
detta conftfle  ; con  incredtbil  fatica  la  ricupera, non  ritornando 
più  l antica  bcniuolenza.e  la  virtù  j fa  fede  negl’animi  de' f addi  ti 
verfo  lui  ; angi  in  luogo  d’effe  vn  mafeberato  affetto,&  vna  labri 
ca  fedeltà  ; onde  farà  poi  forcato  a fare  fpeffevohc  cofeja  potere 
a fe& afuoicaufareejlremarouina  Si  come  fi  è veduto  in  qucji’uL 
timo  fatto  del  He  irrigo,  quando  eglife  torre  al  Duca  la  vita , 
£ da  quel  difprcgio  nel  quale  i popoli  tengono  il  proprio  [or  signo 
▼•poi*  io  rCt  Plurima:  fiunt  ( come  dijfeilFilofofo)  cucrfionu  citila:.  For- 
tunato adunque  fi  può  dire  quel  Vrincipe,cb:  mena  da  Principe  la 
vita,  e fa  che  i fudditi  da  fudditi  villano  ancb’efsi.Cbe  cosi  faceti 
do  fi  conferita  l'ordine  della  naturaci  quale  (come  s è già  detto) 
tutte  le  Immane  astoni  debbono  accodar  fi,  volendo  effer  e lodati, 
& imitati.  Ma  perche  fpeffo  occorrerà  occafione  di  doucrc  di  que 
fii  due  grandi  fsimi  h uomini  ragionare,  l’vn  d’efsi  fupremo  Signore 
e l’altro  d’efio  Suddito  e v afallo jConueneuol  cofarni  pare  dell’vno, 
e dell’altro  i cojlumi  defcriucre;  affine  che  dalla  vita  loro  la  di  iter- 
fitta, e la  poffanga  della  fortuna  d'amenduefi  poffa  conofcere  Alche 
da  natura  il  fie  ^Irrigo  belli fsimo  ingegno,  cbelofe  vedere  pron- 
to alle  ri fpofie , e prudente  nelle  ri Soluzioni  così  di  pace , come  di 
guerra  :fu  quant’altr’buomo  dell'età  fua  eloquente , fugace,  difsi 
tnulatore, e che  dentro  al  petto  l'odio  riferbaua  . F»  naturalmente 
molle, c dilicato,ma  rifpetto  all’ effercigio continuo, molto  robuflo 
e perciò  d' ogni  fatica  & al  caldo, &al  gielo  p asenti  fsimo.  Fu  li 
beralc  ,ma  per  l’importunità  delli  adulatori,  e de  chieditori , i 
quali  gl' erano  tutta  volta  in  gran  numero  d’intorno  .potè  auuenire 
in  qualche  tempo  fuffe  prodigo  giudicato  , Fu  rcligiofoquant'al- 
tro  Trincipedel  fuo  tempo  , e della  per  fona  ben  formato  gran- 
de, & esercitato  in  ogni  anione  à caualiero  appartenente  •. 

nelle 
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nelle  quali  egli  con  leggiadria  molta, e con  diletto  delli  fpettato - 
ri  fi  moftraua.  guardarlo  in  volto  mofi  rana  malinconico , ma 

con  granita.  Le  maniere  del  fio  proceder  erano  regie.  Fu  fem - 
prc  fino  in  quel  tempo, ebe  egli  era  in  culla  ne  pulitici  negozi?  po- 
litici, e militari  tra  ecccllentifwni  capitani  c Senatori  pruden- 
ti’J  sioii.  Ma  era  bene  per  natura  fica  dedito  a i piaceri . Il  onori 
fempre,  & vbidì  la  madre  con  grande,<^  efiem  piare  affezione; 
edalciriconofcea  del  Regno  di  Fraudala  conferuagione,e  di  quel 

10  di Tollonia  l’acquiflo . T ra  Ini  e Francefilo  Duca  di  ^ llanfonc 
fu  poco  umoresche  era  di  lui  minor  fratello;  ma  ben  grande,ccon 
ùnuo  con  Carlo  fuo  predecefiore,di  cui  mentre  fu  nelli  ef ter  citi,  6 
netti  flati  generale  luogotenente,  fi  moflrò  Jentpre  affezionato  ,e 
fedele.  Era  ne  ragionamenti  fuoi  familiari  piaceuole,  & arguto. 
'Hpn  volle  preflar  fempre  agl'altrui  configli  fede.  Fu  fopra  mo- 
do difiJcrofo  di  potere flarfi  ritirato , e dalli  affari  publici  lontano. 
Era  nel  mangiare , e nel  berefobrio,e  temperato  , Ffaua  di  digiti 
Mare  fpeffo  per  fua  diuogione.  Tacile  audienge  le  qualici  dalia  al 

11  jtmbafiiadori  fi  moflraua  faggio  & aimcduto . Fu  molto  pa- 
ziente nello  feri  aere,  e nello  afeot  tare;  e fopra  modo  fi  compiacete 
dell' amicizie  delle  prillate  perfine.  Tfille  promcjie  le  quali  ei  fi 
cea,nc  il  calami  tojo  tempo  nel  quale  ci  tenne  il  regno,  ne  certi 
fuoi  miniftri , poco  dell'  bonor  fuo  gelanti  lo  Infilarono  e fiere  co~ 
fianre  come  farebbe  flato  fuo  defitderio . Hebbe  fempre  fino  al  ri- 
torno fuo  di  Tollonia  il  Cielo  molto  fauoreitole  : al  qual  regno  egli 

Jcr  levirtu  fue  era  flato  affunto;& a molti  potentissimi,  che  l‘am 
iuano  preferito . Si  può  dire  adunque  che  per  far  fi  Monarca  egli 
hebbe  i piu  ahi  principi},  che  alcun' altro  Signore  dell'Europa,  ha 
uefie  giuntai , Intuendo  rijguardo,&  alla  poffcfsione  di  due  nobi- 
li fumi  ugni,  in  tal  modo  fintati , che  aggiunte  alle  fue  forge  quel- 
le degiadherenti  fuoi , potea  ageuolmèté  filtra  gl’ altri  far  fi  gran- 
de) e Stanche  r ifpetto  alla  qualità  de’  tempi  nei  quali  era  a gl'huo 
mini  di  guerra, e potenti  dt  forge  aperta  la  flrada  ad  ogni  grader 
ga.  Età  tutto  quefio  s’aggiunge , che  battendo  il  regno  della  Tol 
Ionia  antemurale  de  Crifliatii  contea  i Mofcouiti,  Tartari,  e Tur- 
chi , fe  egli  bau  efie  dato  figno  di  volere  con  tra  loro  mttoucr  l’armi 
la  maggior  parte  della  Cbriftiana  nobiltà  l haurebbea  gara  fegui - 
to,e  coti  tal  [ignito  fi  farebbe  donerà  qual  fegno  egli  bau  effe  vo 
luto,condotto.\Conaofia  co  fa  che  in  quel  tempo  nel  quale  ci  viffe, 
fu  filo  al  mondo  nell’ordine  de  i Re,  che  bauefle  con  tanta  gloria 
farmi  maneggiate, quanta  tglihaucape‘1  fuo  valore  aequìflatav 
Ter  che  eo’l  coufìglio,econ  là  mano  recò  a fine  va’  importantiffin 
ma  guerra  ciuile,  e due  volte  m battaglia  campale  riportò  del  ni 
•.  i Di  mito 
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•mi co  la  rittoria  . Era  vicdcfmamcnte  flato  gettato  a terra 
nella  fanguinofa  giornata  di  Montcontour  , e ferito  , fc  bene 
leggiermente  nella  gola  d' vn’  are  hibu fata  all’  afiedio  della  Ro -. 
faeUa . 

Tutte  qttefie  co  fé  furo n da  lui  fatte  menti  era  ancor  giova- 
netto , & in  brcuecorfo  di  tempo  . Ma  dopo  che  egli  fu  di  Voi - 
Ionia  ritornato  fi , par  ne  certamente , che  le  felle , che  gl'  erano 
fiate  così  propizie , e fauoreuoli , fe  gli  fo fiero  rotte  contea. 
Tercivcbe  tomaio  in  Francia  non  più  qual  prima  ad  altri  fud- 
dito:ma  fuppremo  Signore,  non  fidijpofe  mai,  neper  fuavo • 
Imiti,  ne  per  altrui  con  figlio  ,à  volere  riunire  le  f ciglioni  già  tan 
to  nel  regno  crefciute  , le  quali  ei  poteua  con  vna  legge  filmile 
• 4 quella  dell'  *4mniflìa  appreffo  gl’idtcnieft  (ciob  dell’oblìo  del- 
le cofc  pajfate)  del  tutto  fopirc  ; attèfe  ad  ogni  altra  co  • 
fa  pÌM,ch’a  quefla  disi  fatta  maniera  importante . Onde  fpcn- 
taji  nei  popoli  l'antica  bcniuolevgavcrfo  lui,  piu  per  l’altrui 
che  per  fila  colpa , renne  alla  maggior  parte  in  odio.  E l’odio 
renne  di  tal  forte  crefcendo  , che  gli  fu  finalmente  di  quella  rio - 
lenta  morte  à tu tto’l  mondo  di  pietofa  memoria  cagione-,  mor- 
te ver  amen  te  calamito  fa  a qutflo  nofiro  prefente  fecolo  per  le  tao 
te  importanti fsime guerre , che  ne  fon  poi  feguite  ; & ai  pofle - 
ri  memorabile  per  effere , ebe  fi  fappia  nelle  profane  biflorie  fen 
efempio. 

Hora  al  Duca  di  Gurfa  palpando  , affermò  che  di  tutte  quel- 
le regie , & popolari  virtù,  di  quante  gragic  di  fiderare  fi  po - 
tea  no  in  vn  "Principe  , & in  raLrofo  Capitano  la  maggiore  e 
miglior  parte  in  lui  fi  trouauano  . Ma  era  ambiqfiofifsimo  r 
eia  fua  grande  ambizione  incontrò  per  fua  mala  fortuna  tem- 
pi attijfimi  a maggiormente  accenderla  ; che  furono  ftranie- 
ri  Trincipi  di  fomentarla  difidcrofi  , e molti  Frange  fi  /Indio - 
fi  delle  acuità  , che  attendeuano  follecitamente  a /limolarla , 
c farla  maggiore  . Di  maniera  , che  aggiungendofi  alle  grandi 
fpcran^eje  quali  egli  bauea  nell’animo  concepute,  così  fatti  mini 
fil  i , e fautori , ‘gli  fu  ageuoleil  mettere  infume  vn  potente eferci 
to  , e mettere  li  flati  del  Re  in  diflurbo.  Il  quale  trouandofi 
di  firmato  Ju  coflretto  di  venir  fecu  avno  accordo  aEfpernai  in 
Campagna  nell’almo  i del  mefe  di  Luglio  , e per  ficure^nt 
fua  concederli  alcune  città  del  Regno  . Dopo  quefla  più  toflo  via 
lenta , che  volontaria  pace , dal  Re' fatta  , venuto  il  Duca  à Pa- 
rigi ,fu  con  tanto  applaufo  riceuitto  dal  popolo, che  le  flrade, per 
. le  quali  ei  pajfaua , eran  tutte  di  genti  piene , c i tetti  delle  cape 
sii  erano  coperti , e tutte  a vna  voce  al^auano  le  grida  con  dire  t 
,c.  ...  * * Qcapo 
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(t'capo  delirio  di  Corona  Peate,  c mano  degna  de  lo  fecttro.  Buon 
T*rincipc,bora  che  tu  fetqui , noi  fumo  fatui . Onde  la  grande  f 
fa  h la  gloria  d’effo  Duca , a. iella  del  peoffufcaua . E veramente 
fi  parca  che  quel  popolo  [offe  dal  Duca  ammaliato  ; e dall'  ojicr- 
nanfa  del  vero  pc  inflitto  alienato . Ora  dopo  certo  tempo  , ba- 
ttendo il  pe  diliberato,  di  punire  certo  numero  di  Tatari , e "Pro - 
curatori  i quali  erano  in  "Parigi  capi  de  i Sedi  fio  fi,  il  Duca  di  ciò 
da  quelli  della  faffione  aunijato,  ( perciochegià  il  pegno  era  in 
fa  f foni,  cioè  reale,  e della  lega, di  tufo  ) venne  contra’l  comanda- 
mento del  Pe  fattogli  a Soifion  da  Monfignor  di  BcUicure  , nella 
Città  Onde  il  pc  della  fua  venuta  fdegnato  ,e  nel  fuo  propofito 
del  gafligar  coloro  per fetter andò , cominciò  a temere  all' bora  di 
qualche  tumulto  nel  venire  la  giuflifia  efequendo . E da  ciò  mofio 
feall’  improuifo  venire  dentro  vna  legione  di  Suifferi , e mille 
Franftfi  della  fua  guardia  fatto  la  carica  del  Marefcial  di  Birone. 
Il  Topolo  al  comparire  di  queflc  genti  impaurito,  mandò  fubito 
al  Duca  per  configlio  , & per  aiuto . Il  Duca  aU’bora  flette  dub- 
bio fo  al  quanto  di  quello, che  doutfic  fare.  Quindi  per  l’^frciuc- 
feouo  di  Lione  fec' intendere  alla  peina  madre,  quefla  coti  fatta 
nouità,  pregandola  , clic  con  la  fua  prudenfa , volefle  il  graue,e 
pericoloso  tumulto  , che  fiaua  bora  per  bora  per  fufeitarfi  ,preue 
mre  . L'^4rciucfcouo,efpofla  qucll'ambafciata  foggiufein  fua  Un 
gita  , chc'l  Duca  r,  a"  rifolu  to  di  vendere  in  quel  giorno  molto  ca- 
ra la  fua  pelle  • & io  che  con  alcuni  pochi  mi  trottai  à queflo  ra- 
gionamento preferite,  vdii  quefie  parole.  Che  gl' altri  dell  a Cor- 
te penfando  alle  piu  care  cofeloro, fi  erano  alle  lor  (afe  ritirati. 
Ma  cominciando  il  popolo  a sbarrare  le  ftrade  con  le  canne , 
& at trailer fandole  con  botti  piene  di  terra  , e di  fafti , & in 
ogni  canto  fortificandofi  , & ardito  moftrandofi,  anfi  rifolu - 
] to  di  fcuorerfi  dal  Reale  Imperio  , fe  tanto  , che  il  pe  ve  - 
dendofi  di  forfè  inferiore  ; conofcendo  d’  battere  molti  di- 
sleali d’intorno  , e vedendo  il  romore  del  popolo  tutta  volta 
f ar fi  maggiore  , fen e fuggì  a Chartrcs  , l'anno  1588.  a it. 
di  Maggio,  e quindi  a poano . Dotte  fi  trattò  la  feconda  pa- 
té al  Pe  vergognofa  con  la  lega  ; e molto  a efìo  Duca  danno- 
fa  , Vcrciochc  pubUcati  i Comifif , 0 gli  Stati , che  dir  vo- 
gliamo , à Blois  ; vi  comparfe  con  grandifsimo  numero  di  no- 
bili il  Duca  : Onde  temendo  il  Re  ogni  giorno  maggiormente 
del  Duca  la  potenfa , vedendo  come  qucll’huomo , volgea  la 
Corte  &il  pegno  a ogni  fua  vagliai,  fc  tra  fe  (lefio  rifolu  f ione  di 
non  voler  piu  lungo  tempo  il  dolore  della  riceuuta  ingiuria  [offri 
re  gemendo  mede firn  mente  di  dtfuerc  deli’ altre  da  effo  ritenere . 
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Ondigli  ft  dì  re, che  egli  doti  effe  buona  pane  di  quelle  Retiti  fue  re- 
gnaci licenziare.  Et  il  Duca  all' bora  vbidì . Facendo  di  poi  il 
fe  all’ aprire  detti  flati  l’orazione, giurò  di  volere  con  l'armi  per - 
fegtti tare  del  fuo  regno  gli  beretici,  quando  perd  i fuoi  f additi  con 
le  forze  loro,  lo  fcguita{fero,  e non  faccffiro  fen^a  (aputa  fia  ra- 
dunante ò affemblee;  ne  metto  tcneffero  pratiche  di  Trinci  pi  Ura- 
nica ; £ che  quelli  che  contrafaccjjje,  in  pena  di  ribellione  s’ intetr 
deffè  cadere  : Di  tutto  queflofe  formare  vn  decreto  il  quale  radu- 
nato il  feguente  giorno  il  con  figlio;  fu  presentato  al  Duca  da  vn 
fegratario  di flato,  accioche  egli  lo  fottoferinrfie . Il  Duca  ricu- 
sò in  tutto  di  voler  ciò  fare . feflò  di  tal  cofa  il  fe  fieramente  fde 
gnato.  2{on  paflaronopoi  molti  giorni,  ch’ai  fe  vennero  auuifi, 
come  dal  Duca, e dal  Cardinale  fuo  fratello  fi  macebinaua  di  farlo 
prigione,  e di  condurlo  a Parigi  accioche  ri  ferrato  quiiii  nel  Mona 
flerio  di  San  Incoia  doucfìctra  quei  frati  la  vita  fua  con  fumare . 
•/fggiunfcfi  àqueflo,cbe'l  Duca  tenne  modi  tali  ,che  il  fefu  for. 
Zatodi  mutare  netta  fua  orazione  quelle  parole  per  le  quali , & 
egli,egl  adherenti  fuoi  eraflatoafpramente  punto  ; e di  farla  in 
talguifa  corretta  j lampare . Quella  cofa  turbò  fiordi  modo  Vani 
no  del  fé,  auuedendofi.che  egli  per  paura  d’vn  fuo  fuddito  haue- 
ua  ciò  fatto.  Ma  molto  piu  d'ogn'  altra  cofa  infiammò  l animo 
fuolaperdita  di  Saluzfo.nel  modo  che  fi  fa,fucceduta,della  quale 
egli  tenne  optatone , che’l  Duca  f offe  flato  l’autore . E queflo  per 
quanto, che  allhora  ft  diffe  da  diuerfe  per fonc,  furono  le  cagioni  di 
quella  fiibita  rifai  ugionc  dal  fe  fatta  di  torre  al  Duca  la  vita. Ma 
quale  ne  fia  fiata  la  vera, eia  principale , non  affermerò  \ pofio  ben 
dire  d hauere  con  le  proprie  mie  orecchie  vdito  , che  quando  il  fe 
l’bebbe  veduto  in  terra  diflefo , andò  a farlo  noto  alla  feina  fua 
madre,  e domandarne  perdono,  a ffermando  d' bauerto  fatto  ama t 
fare  per  queflo , che  egli  banca  piu  volte  tentato  di  torre  a lui  il 
fegno,  l’honorc , e la  vita . Ter  la  qual  cofa  non  volea , che  fi  fa * 
ce  fleto  piu  leghe , o affemblee  nel  fuo  regno . £ che  contea  gl'.altri 
di  q nella  cafa  egli  veramente  non  teuea  ne  f degno , ne  odio  Tcritno, 
anzi  che  difideraua  di  far  loro  ogni gragia , benefizio  , c fauore , 
poiché  non  era  flato  da  l oro  offe fo  : è che  in  particolare  fi  trito  nana 
ben  difpofio  verfo  'l  Duca  di  Loreno , & il  fatto  fuccr/it  in  queflo 
modo.  Difsimulando  il  fe  con  grand’arte,  queflofuo  pcnfiero.fin^ 
fe  d’andare  per  deuozjonc  ad  vna  Chic  fa  poco  dalla  Città  difla  nte^ 
per  vn  giorno  o due. Ma  non  v'andò  : anzi  fi  flette  nafeosto  in  fina 
al  di  feguentefin  Vn  camerino  alla  fua  camera  congiunto . Et  or* 
'rimò  al  Ducatapo  del  con  figlio,  che  radunatolo  il  dì  feguente  trat- 
tale di  quelle  còfe,  le  quali  egli  gli  duna  in  ferino,  che  molte  & di 
.o.tl  molta 
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molta  importanza  erano, e al  ritorno  fuo  la  rcfol unione  di  quelli 
gli  notificale.  Haneua  poi,  al  fuo  primo  valletto  di  camera  dato 
commissione  che  quando  il  Duca  foffe  venuto  col  Cardinale  fuo 
fratello  in  con  figlio,  foffe  chiamato  in  camera  fua,comc  fu.  E qui- 
vi dalle  guardie  della /ita  propria  per  fona  , che  dal  numero  loro 
eran  detti  i Qua  rant’otto, tutti  eletti, e fauoriti  fuoi,a  i quali  egli 
baueu  apoch' bore  innari  l'attimo  fuo  f coperto  fu  ammazzato  . 
T^el  fuo  morire  non  fc  al  to,  ne  mandò  fuor  voce  indegna  del  gene  - 
rofo  animo  fuo.  Quand'eifu  in  terra  ,oue giaceva  morto , il  l[e 
lo  guardò  con  quella  allegrezza , conia  quale  fi  ferine  Ottone  ha  - 
ver  guardato  la  tefladcl  fuo  nualeTifonc  non  faptndo  quanto  prò 
pir.quo  fofie  il  fiue  contra  lui  da  Dio  difpofio . Et  in  tal  giti  fa  quel 
generofo  "Principe  di  cinque  ferite  mortali  venne  di  fua  vita  al  fi- 
ne, l'anno  ?8.  dell'età  fua,  cheveramente  felici fsima  farebbe  riu - 
feita  , fe  egli  bauefji  nelle  guerre flraniere  in  fattore  del  fuo  fie  im 
piegato  quel  valore,col  quale  ci  cominci  .tua  a ofeurare  la  gloria 
de  i fuoi  antenati.  Ma  così  volea  il  difordinc  del  fiegno  di  Francia , 
che  dalle  forze  degl' vdllicui  fuoi  venijfe  con  fumato  , & in  vn  cer- 
to modo  disfatto.  Duccofe  fon  da  uotarfi  nella  per  fona  di  eflo  Du- 
ca per  documento  dell'humana  vita . Laprima , che  pochi  giorni 
au. inti  alla  fua  morte , chiamati  à fe  alcuni  fuoi  princijtalifsimi  a- 
mici , e confederati , trai  quali  era  l'jtrèiucfcouo  di  Lione , do- 
mandò loro  fe  per  loro  configlio  ei  douea  partir  fi  di  Rlois,etandar- 
feveàParigi,  la  doue  egli  era  de  fiderato,  ò pure  reflar  qui  ut  per 
fino  al  fin  e del  li  flati  .Gli  fù  da  tutti  perfuaduta  la  partita  fuor 
che  dall’^trciuefcono . Il  parere  il  Duca  getter of amente  appro- 
vando , difie  , io  intendo  di  re  flore  ac  ciò  non  mi  fi  dia  imputazio- 
ne , che  io  habbia  mcfsi  in  difturboli  flati , c T a ime  tigone  ciò , che 
fi  voglia  . Ho  qui , et  altrove  tanti  amici , che  non  debbo  temere 
ne  d' in fidie , ne  meno  d'aperta  forzo  • Ho  anche  al  l{e  tagliati  ta- 
ti Jauori , (alludendo  in  fua  lingtra  « aN’arte  del  Sartore)  che  ci 
correrà  gran  tempo  auanti,  che  egli gl’àtabbi  cuciti , evi  farà  di - 
bi fogno  di  gran  fatica . L'altra  poi,  che  la  notte  prccedentèà  così 
funtflo giorno , Madama  di  'hfemours  fua  madre  , andò  da  lui,  e, 
ton  molte  làgrime  lo  pregò  firertamenfe,  chc'l  dì  feguentenon  voi 
lefie  andare  in  configlio  ,perciothedal  J{cs’era  poflo  ordine  di  tor- 
gli  la  vita.  Egliallhora  Madama  quante  volte  già  m'bauetevo* 
luto  hor  di  queflo , & hard;  quello  metter  paura  ì u ftidateucne 
a letto  per  Dio  , emclafciatc  fiate.  Venuto  poi  ilgiorno,meinre  , 
che  egli  fi  veftiua  , fe  giace  oflò  all'orecchia  vn  gentil'huomo,  e 
di/scgli  le  medefìme  cojc,  che  gVbauca  detto  Madama  fua  ma- 
dre ^Et  egli  incredulo pfr  intrepido , non  gli  difie  altro,  fe  non  io  vi 
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ringratio . E mentre , che  egli  andaua  al  configlio  , fà  chi  cerei 
d’apprefiarfcli  per  farlo  attuati  to  del  pericolo  , che  egli  corretta  • 
ma  rifpettoalla  gran  calca  delle  genti, non  potè  altrimenti. E così 
àguija  di  Giulio  Cefare , gl’auuifi , che  (egli  diedero  [predando, 
accompagnato  al  luogo  del  coniglio  da  i fuoi , pruouò  come  l'hu- 
mana  prudenza , e a maggior  pojj'awga , cioè  alla  ànima  volon- 
tà, fottopofla. 

Cancri  nobilium  quanto  quis  fcruitio  promptior  opibu*  , 
& honoribus  cxtollcrentur  , Gl’altri  dei  nobili  , quanto  più 
ciafcbeditno  era  pronto  à feruire , erano  di  ricchegj^e  e di  bonari 
innalzati. 

Coloro  i quali  fi  mofirano  nelle  corti  piu  affezionati , e piu 
pronti  ne  feruitu  del  Trinci  pe , e che  con  piu  maniere  d’of[equij,fe 
bene  alle  volte  poco  bonoreuoli, cercano  induflriofamente  d'aqui - 
fla  rfi  d'ejfo  la  grafia , coufeguifconoitt  brine  tempo  quelli  bonori  e 
quelle  dignità,  che  veramente, fedeli  evirtuoft  jer nidori  non  pof- 
J'ono  con  fatiibc , c con  lunghe^?  di  tempo aequijlare.  Vi ba  non- 
dimeno tra  loro  quefia  differenza,  chcgl'huomini  da  bene  à quelle 
per  mezj  lodatoli  pcruengono,et  i rei  huomini per  me^i  abomino - 
noli.  E queflo  non  fi  può  dire  già,  che  da  Ha  natura  della  virtù,  &: 
del  vi^io  proceda , pcrciocbe  fon  tra  loro  incompatibili  : ma  piu 
lofio  perche  così  portala  commune  condizione  de  gl' huomini , i 
quali  molto  piu  del  diletteuole,  cbcdell'bonoreuole  fi  compiaccio- 
no . E quindi  è annoili to  che  fi  fon  veduti  molti  nelle  corti  i quali 
bauendo  maniere  piaceuoli  di  dare  a i "Principi  trattenimento  con 
ragionamenti  diuerfi,o  con  macfireuole  arte  di  feruire  ai  loro  pia 
ceri,  hanno  fauori, e grazie  fcgnalate  ottenuto , e quantunque  co 
sì  fatte  azioni  poco  lodatoli  apparire  poteano  nell’effercitarle , 
vondimeno,non  fo  che  piu  d’induflria,e  di  prontezza  fi  conofcea  in 
vno,  che  in  vn’altro , che  è quella  cofa  , cbeàgrandi  apporta  di- 
letto, & è di  qualche  lode  mcriteuole . Onde  ben  diffe  Horagio  . . 

l’rincipibus  p lacuiilc  viri s non  vltiraa  laus  c»t.  Conciofita, 
che  nella  varietà  di  molti,i  quali  efsi  hanno  al  feruizjoloro , ten- 
gono colui,  che  àll'humor  loro  fa  accommodarfi  in  nonpoco  conto - 
Oltre  a che  per  ejfcre  eglino  qitafi  cometerrcslri  Dtf.a  i quali  è fia- 
ta dal  Cclifie  & onnipotente  data  fopra  gl’altri  huomini  la  pote- 
fià,  ogni  fattore,  che  da  loro  a vn  particolare  vien  fatto  ,fi  fiima 
dal  volgo  fegnalatif  simo.  E quindi  nafte,  chejo  (lare  in  corte  è te- 
nuto grandcTga  da  coloro i quali  non  hannòdelU  fraudo  d'efìa  pie 
na  contezza  ; ne  meno  dei  pericoli  ne  i quali  s incorre.  Ma  que- 
gl'huomini, i quali  perla  lunga  cfperièzq,la  qnaleegl’hanno  deli 
cofe,  o perseguiti  infoi  t un  q , oper  di  [prezzo  delle  mondane  va* 
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miti,  non  tengono  tf  altro,  che  della  virtù  conto , poco  curano  ò ani 
bifcono  quefta  forte  di  fattori,  e di gr agio . La  onde  quelli,  che  fo- 
pra  gl'bumani  affetti  vuole  hauere  vittoria  , procuri  di  feruirfi 
di  quel  rimedio  dall  ifleffo  poeta  infegnato  cioè . Kfonhauere alai 
na  copi  in  ammirazione . Etinqueflo  proposto  della  grande^ga 
de  Cortigiani  mi  ricordo  d'hauer  veduto  nella  Corte  del  He  irri- 
go co  fc; ver  amente  miraco!ofe,di  m oh’ hu  omini, i quali  àguifa  di 
funghi,  che d' bora  in  bora  nafeono,  fono  in  vn  momento  a gradi  e 
dignità  grandi  fatiti . La  qual  cofaèftata  forfè  tra  /’  altre  cagioni 
vna,eja  principale  della  rouina  di  quel  Hcgno.Tcrciochc  fi  vedea- 
no  togliere  i carichi  a i piu  grandi, e foliti  amminiflrarli,per  darli 
a buomini  d'efpericnga  inferiori , ed' età  minori , con  difpiacere, 
non  piccolo  d'ogniuno . 

Ac  nouìs  ex  rebus  aucti , tuta  Se  prefin  eia  quam  verera  5 C 
pcriculola  mallcnc . 

E perle  nuoue  co /e  a cere  f cinti,  le  ftcure,e  prefenti  piu  tojlo  che 
l antiche  e pericoloje  voltano . 

Cl’huomini  tutti  fono  in  questo  d'vnmedcfimo  parere , che  il 
prefente  bene  che  fi  gode  ancorché  piccolo , gioui  molto  piu  , che'l 
grandi fsimo,  che  fi  Jperi . D’onde  ciafcuno , che  fi  truouafauoritO 
fuol'  hauere  in  bocca  quel  verfo . 

Del  prefente  mi  godo  , e meglio  afperto  . 

Tacciò  fuor  di  ragione;  Tercioche  la  Cortei  filmile  al  murerei 
quale  fi  come  fi  ua  continuamente  fluttuando, così  non  può  il  Cor- 
tigiano , & ilfauorito  tener  fi  lungo  tempo  ficuro  della  propria 
fua  fortuna.  E quindi  adiuieneche  ciafcuno  con  anfietà,econ  pre- 
fitta di  con feguirc bonari, e ricchcrgc  procura  , non  folamente 
per  hauere  qua  fi , che  vn  ficuro  porto  doue  ritirarfì,qual’borala. 
fortuna  ,fe  gli  volge ffe  contraria  ; ma  per  propria  naturale  am- 
bizione ancora,  e per  auarigia ; e queflo  s'c  veduto  ejfer  vero  nel- 
la corte  di  Francia,nella  quale  erano  alcuni  tanto  frettolofid’a- 
fcenderc  a’  fupremi  gradi  , e di  confcguire  ampie  riccbetf  ■>  c^e 
poca  cura  moflrauano  di  tenere  del  dishonore,e  del  danno,  che  po- 
tere al  Ho  loro  Signore,  C per  confeguenga  a quel  Hfgno  au- 
uenire . . 

Ncque  prouincixillum  rerum  (lanini  abnnebanr. 

ìft  meno  le prouincie  moflrauano  di  ricufare  quello  flato  del- 
le cofe . 

•.  1 popoli  con  l'arme  foggiogati  da  vn  Trincipe  , e tutti  i tribu- 
tarie hanno  in  feflefsi  piacer  grande  di  vederlo  da  gl’altritraua- 
gliato  in  quel  modo,  che  eglino  fono  flati  daijfo  traiiagliati  • Per- 
ite con  quel  male  c he  veggono  acfjo  patire, vanno  temperando  il. 
, - dolore 
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dolore  della  loro  fogliazione  , e della  ferititi*  loro.  T^ellifiefia 
gutfa  le prouincic della I{ep.  narrava  foggiogate  , fi  rallegravano 
di  vedere  il  nome  & l’autorità  di  quella  della  nuoua  forma  del  reg 
gimentocflinti  & annullati . lmpcrochc  fi  ricordavano  del  male 
modo,  (he  ella  banca  e coni  fuoi  mede  fimi  e con  e fi  e loro  vfato  . 
Onde  comefc  il  Trincipe  leloroivgiurie  fofieper  vendicare , eie  co 
fe  del  g ptterno  a miglior  forma  recare:  dii  preferite  flato  ficonten 
tauano , c piu  lieta  fortuna  che  prima  s’afpettauano  . E, f opra 
queflo  luogo  decorrendo, mi  firiduee  a memoria  la  Corte  delire 
i /irrigo , nella  quale  eficndo  tra  i Trincipi  divi  fiate , parzialità 
nel  configlio,  odio  fra  gli  ordini;  etra  i particolari  querele  : an- 
dava tutto  quel  regno  Jottofòpra  : che  fuole  ò in  fagliati  divide}* 
ft,o  pure  fare  vnito  fecondo  che  fon  tra  loro  òdifeordanti , o con- 
giunta loro  principali^he  nella  Corte  comandano  qua  finche  ( per 
modo  di  dire)  diano  àgi’ altri  le  mefie , e che  da  loro  venga  di  tut- 
to’ l regno  la  quiete  ,o‘l  dijlurbot  che  fi  fanno  in  effofenttre  Dique 
fia  difunione  di  volontà  cortigiana  adunque  le  città , e le  lontane 
prouincie , non  fi  danaro  gran  cura  perche  coloro  i quali  baucano 
d’effe  il  gouerno,  non  efs  ondo  loro  da  i regù  mini  fri  i conti  riuedu- 
ti,  piu  facilmente  arriccbiuano,  & infiememente gonfiavano  d’o- 
gnt  lor  operucr fa  azione  non  dovere  efiere puniti . E da  queflo  fi 
può  conofcere  ,che  e’ no  l ai  mondo  buoni o , chele  nottua  nonami , 
Tcrcioche  ciafcuno  ne  tumulti  fpera  di  (lar  meglio,  fuor  chei  vec- 
chi, gl'agiati,  & ifaui,  a i quali  tutti  èncccffaria  la  quiete . 

Inualido  legum  ausìlio  qua:  in  ambitimi,  poliremo  pecu- 
nia turbabaimir . Ffifpetto  al  poco  gagliardo  aiuto  delle  leggi p 
le  quali  dalla  forzn,  dall’ambizione , e finalmente  da  danari  ve- 
niuan  meffe  in  diflurbo  . 

Il  corromperci  Magi  sìrati  è co  fa  molto  pernigiofa  pc'  Trinci- 
pi  , e pe’popoli  fopra  modo  danno  fa  : e non  meno  quando  le  digni- 
tà , che  pe  meriti  dourian  darfi  ,fi  fanno  venali . Tcrciochc  date 
l’oro  è quello , che  comanda  , la  virtù  non  bà  il  fuo  luogo . .An- 
zi che  quelli  , che  credono  d'hattere  per  via  di  pregio  acquiflato 
bollore,  e per  batterlo  con  danari  procurato  ,d:gran  lunga  s’ in - 
ganna,nclla  guifa,  che  in  Euripide  fi  dice, di  colui, che  fi  crjeéia  di 
potere  confali  d'orovolarcjoucla  materia  d'ili’  ali  vuol  eff ere 
leggiera , Et  è flato  qnefidvro  de  pungenti  flimoll  tra  gl  altri 
da  venirela  rovina  di  Tracia  affrettando  .Terchevedcndogli  bui 
mini  di  ricchezze  pieni , ma  di  / angue  vili  , che  quelle  dignità  le 
quali  alle  famiglie  recavano  bonot  c,  fi  penano  con  danari  confa 
gitire , e le  loro  ricchezzc  far  maggiori  : fi  voltarono  a lafciar  da 
bandai  traffichi , e quei  carichi  comprare , per  i quali  potifjera 
...  ~ ' illufìri 
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iUuflri  e grandi  venire.  La  onde  cori  p affando  la  hi  fogna,  quell'au- 
torità^ quel  grado  d'honore,  che  con  pericolo  de  la  propria  vita, è 
folo  fpargimento  del  proprio  [angue  fi  folca  acquifiare  dalle  vaio  - 
rofe  perfone  ; ò che  loro  dal  Trincipe  in  premio  delle  virtù  l oro  fi 
conferii! a,  diuen»evile,e  venale . Et  in  tal gui fa  mentre , che  cia- 
scuno di  proueder  danari  procurano  , non  pure  le  oro  fané  cofe,ma 
le  [agre  ancor a fi  confondeano . E nella  Corte  t nelle  proumeie,  gr 
in  tutti  i negogtj,  regnaua  la  di  ficai  ità  e la  bugia.  Che  altro  adun- 
que fi  poteua  in  coft  corrotto  flato  fperare,cbe  vnfunejii fiimo  e mol 
to  dolor ofo  fucceffo  - fi  come  r’è  veduto  auuenirc*.  Et  in  queflo  pro- 
pofno  fauoleggiando  alquanto parmi  di  dire . che  con  gran  ragio- 
ne fu  da  gl" antichi  dipinto  cieco  Tlutone , da  loro  Dio  delle  ricche g 
ge  falfamente  riputato  ; non  perche  ei  foffe  della  vifla  priuo  , ma 
perche  egli  coloro  ne  priuaua  i quali  a lui  falò  tenendo  gl'occhi , t 
la  mente  r tuoi  ti , fe  flefsi  perdcano . Onde  fi  può  infelici [timo  dire 
quel  t{egno  nel  quale  coti  fatto  dolo  ha  tata  poffanga,che  la  virtù 
opprima, e fa  sì  cheniun’altra  cofa  fia  in  pregio  doueegli  non  hab 
bia  imperio . Tei  che  doue  ei  può  entrare,  quiui  non  è ficura  la  pu- 
dicizia , vela  fede.  Tgon  èfortegga  di'ti  non  vinca  . Da  quella 
indomita  furia  ,fubito  che  gli  Spartani  la  porta  gli  aperfero  , fu 
quella  Pepublica  f coffa  e disfatta ,che  teprefu  così  bene  e così  pru 
dentemente  gouernata . Or  come  può ginflamente  vn  Trincipe  vn 
magiflrato  punire , che  con  auarigia  e con  fuperbia  cjferciti  l'vf, 
fictu  fno,fe  egli  l’ha  comprato  llgonfi  leggergli  quel  detto  d‘A- 
lefianiro  Seuero  . Vcndar  necellc  eft  qtuemit.  E qual fìcureg - 
gaò  quiete  fi  può  nelle  leggi  trouare  fe  fono  dalla  forga,  e dall' ani 
bigione  procedere  de  piu  potenti  cittadini  foprafittc . 

Carteram  Anguftus  fubfidia  Donationi  Claudium  , Marcel» 
lum  fotoris  filium  admodumadolefcemem  pontificati! , & cu 
riali  abilitate,  Marcimi  Agrippam  ignobilem  loco, bonom  mi 
liti;,  & victoria:  locium  geminatis  confulatibus  cxtulic . 

Augusto  intanto  i fufsìdi]  della  fua  Signoria  Claudio  Mar- 
cello figliuolo  de  la [or ella  molto  giouanetto  al  ponteficato , & 
all' edilità  curule  : Marco  Àgrippa  d'tgnob  il  luogo  buono  nella 
mtlttta,e  nella  vittoria  compagno  con  due  conj  'olati  f vno  dopo 
l'altro  inalzò . 

Tvttì  i ‘ Principi  i quali  fifentono  mal  fani , oflracehi  del  go- 
ucrno  ; ò (he  non  hanno  propri)  figliuoli , che  debbano  loro 

[ucce- 
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fuccedere , o che  Hanno  in  qualche  timore  de’ '{additi loro,  o dei  vi- 
cini : debbono  a imi tagione  d\ Augnilo  l’Imperio  loro  con  tutti 
gl'opportuni  megi  (labili™  : tra  i quali  vno,  .&  il  principale  per 
auuentura  è,  maritare  le  figliuole  / e n'hanno  a per fone  degne,  del 
-[angue  loro , che  ne  hi fogni  loro  gli  pofiono [occorrere ., Vede]]  ciè 
cfìeie fiato  ojferuato  molto  bene  da’capi  delle  faggioni , che  cerca- 
vo di  dare  le  figliuole  loro  a quelli,  che  fon  tra  loro  </.  maggior  cre- 
dito, e di  maggiore  ardire  ,.ancorchee'  ftanopiu  poueri . yfauafi 
anticamente  di  adottarfi  i figli  noli, tanto  nelle  famiglie  de  i priva- 
ti, quanto  ne  i regni  qualche  Intorno  di  virtù  dotato  e di  Valore  , 
e dopo  lui  qualche  altro . Et  in  tal  guifa  l’imperio  in  forma  di  fe- 
decommcjio  reflaua  nelle  famiglie,  ne  fi  potea  {eriga  pericolo  mac- 
chinarli coatta  da  per  fona  vcruna,percke  quelli  che  refluito  ditai 
tai  perfine  fucce[fori,fono.di  sì  fatte  congiure  i vendicatori.  Sito 
meTacitonofiro  altrove  ciò  dice.  Chequcflo  era  vii  fmgolarrimc- 
dio  da  afsicurarfl  nello  flato . Ma  farebbe  intiero  malagevole  int - 
prefa  il  volere  hoggidì  rimettere  in  vfo  le  adoggioni, perche  i prin 
cipati  fino  qua  fi  tutti  feudi , o del  Pontefice  odi  Cefarc,i  quali  no 
vornbbouo  altrimenti  ammetterli.  Carlo  Quinto  Imperadore  firn- 
tendo  fi  non  tanto  per  gl’ anni , quanto  peri  infermità  e dell’animo 
e del  corpo  venir  meno,  rinùgió  a Filippo  fuo  figliuolo  i funi  regni 
C r efio  poi  diede  à Don  Giovanni  fuo  fratello  naturale  il  carico  del- 
l’armi,  Principe  che  con  felicità  molta  -,  e con  gloria  le  maneggiò t> 
fé  bene  la  morte  in  età  troppo  veramente  acerba  , gl' invidio  i piu 
illuflribonori . Fu  l’eflempio  d'^Auguflo  in  parte  Jeguito  dal  fie 
J irrigo  Tergo  nella  eleggionc  d'alcune perfine  , & in  parte  poi 
nò  , cioè  quanto  all' intenzione, con  la  quale  egli  fe  quanto  da  me 
verrà  detto . Furono  da  quel  fìpa  i primi  honori  effaltati,  & alle 
ricchegge  che  nel  fuo  regno  dar  potta  , due  giovani  fra  tutti  i fa- 
voriti, eh  e egli  bebbcdilejttifsimì,  l’vnode  i quali  era  detto  ~Annt 
di.  Gioioft,  e l'altro  Giouan  Lodovico  di  Tfogaret  Signor  de  la  Val 
letta.,  nati  d’IlluHre  {angue  àmmenduc . E. per.  l’amore , che  por « 
tar  li  moflraua,  e pei ■ libertà,  che  loro  dava  , facca , chefojfero  da 
ognuno  mal  grado  de  maggiori  del  regno  rifpettati.  Si  mojlrò  Già 
io  fa  fempre  in  tutte  le  militari  imprefe  valorofo  , e nelle  politiche 
aggioni,  mafsimamente  della  corte gragiofo . Era  amator  di  Da- 
me, d’armi , e di  caualli : infare  ad  ogntuno  piacere  pronto,  e ai 
ógni  forte  di  per  fono  cari fsmofircQdta . Onde  egli  per  qutfle  fue 
condigioni  entrò  di  maniera  in gragia  al  I{e,  elicgli  diede  vnafo - 
r ella  della  ficina  fua  conforte  per  moglie , ornandolo  della  dignità 
d' ammiraglio  dtlfiGcCduo,  e ielgduerno  de  la  3 '{otmandia  - Gra- 
do, che  foloà  Delfini  di  Francia  era  [olito  di  dar  fi: quindi  come  fuo 
cognato  per  piu  bonorartò  lo  creò  Duca , Ma  perche  (a  gragia  de 
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^Principi  norìfuol  fare  lunga  durata,  fu  openione  di' aleniti  cheilite 
entrato  in  fo  [petto  , che  egli  adberifie  ( ò vero  ofalfo  che  ciò  fojfc) 
al  Duca  di  Guija,fctmafie  nell’animo  fuo  quello  amore, che  gli  par 
tana,auucnga  che  fuor  a moftraffe  d’tffere  il  mede  fimo  ; e che  egli  la 
mandaffe  abellojiudiocontra'l  Rjedi  f^anarra,perchc  egli  a' peri- 
coli della  guerra  efpofio  haueffe  a lafciarui  la  vita  ; come  poi  nel * 
la  giornata  di  Cotrasin  Guienna  il  dì  uFtefima  d'Ottobre  nel  dj  87 
bonoratiftimamentc la  lafciò.  Credefi.  che  ale xni  grandi  della  cor 
te  t adopraffero  lo  fpirito  a perj'uaderlo  al  I{e  per  potere  batter  poi 
per  loro  libo  0 campo  a rpu  elle  grande  gze  delle  quali  fe’l  Duca  re- 
fluita in  vita , farebbe  forfè  fiato  d'ogni  tempo  piu  di  loro  parteci*. 
fe  - Qnefio  giudizio  fi  facca  tra  i popolo , che  fa  fempre  compara- 
zione de  gì alidi,  e fa  della  gelo fia  tra  i fattori  ti  giudizio.  Ho  non- 
dimeno vdito  da  i piu  intimi  fuoi  amici  dire,  che  egli  non  era  d’ai 
Pro  piu  di  fiderò  fo  che  dell’andare  alla  guerra  co  vn fiorito  eficrcito 
per  potere  in  tal  gui fa  aggiungere  alla  grandezza  della  fua  fonti, 
na  giufiamcntc la  gloria,  e l honor  militare  co'l  proprio  fuo  valore . 
per  fe  fkffo  acquifiato  : la  qual  co  fa,  credo  io,efter  ve:  a, e che  il  B.e. 
temendo  de  i fuoi  pericoli, mal 'volentieri  glielo  concede fse  ;tale. 
era  l' amore ,cbc gli  portaua.  E fe  bene  egli  era  al  Duca  di  Guija  af 
frazionato , non  perciò  in  alcuna  cofa , chefofle  contrq’l  % fuoi 
bcncfattore,& Signore  gli  adheriua.  La  Palletta  fu  poi  creato  Du 
cad’  Esperitone,  generale  de  la  Fanteria  Frange  fe,  & apprèffogo - , , 
uernatorc  della  Trattenga , di  Mot g,  di  Bologna , e di  .Angolctme. 

Eradi  cofiumi  motto  differente  da  quelli  del  Duca  di  Gioioja . Ter - 
ciochc  quefti  cauto  & altiero,  fe  bene  rifpctto  all’età  a i piaceri  in- 
clinato; no  fi  lafciò  però  mai  da  quelli  tant'  oltre  traportare , eh' e' 
nofofie  continuamente  ap  prefio  al  al  maneggio  dclccofepu 

bliche  intero. E fu  quefio  cagione, che  egli  di  « fatta  maniera  d'eflo 
la gragia  acquiftafie,cbca  ciafcttno parca  cofa  marauiglioftie tal- 
mete,  in  quel  tempo  fe,zr  i fuoi  aggradi (le,  che  fi  può  dii  e, e merita- 
mele,che  in  lui  confifia  buona  partc-del  l{cgno,t  che  in  tato  credito 
titrouadofi,  s’aiutajfe  co  prudenza  piu  cbcgiouanUc,  col  beneficio 
della  fortuna  cogiunta  a farfi  vna  potega  fiabile, e che  no  fi  poffa  fe 
itomalageuolmcte  disfare.  Qucfii  vedendo  taluolta  il  I{e  fiar  (opra 
fèfiero,e  turbato, e co  trauaglio  per  le  tate  ribellioni, che  nel  J {egno  ■.  { . 
furgeano,  cercaua  co  animo feejs ortagior.i  confutarlo,  e co  offerirli 
la  propria  per  fona  co  tutto  quello , che  egli  hauea  da  lui  battuto  in 
don»,  f che ei fi potefie dall' ingiurie fottrare,e dare  al  popolgafiigo.. 
tu  dalla  natura  creato  ardito,  come  nelle  guerre  ha  mofirafo , e nel 
liberar  f t dall’ in  fidi  e piu  uolte  cótra  da  gl’ Emuli  [noi  ordinategli ,t( 
da  ijlli,  che  di  luterano  maggiori.  E no  s‘ode,cbc  p quitto  richicdea 
d’ un  cortigiano  la  codigione}eglialli  amici  fuoi  macaffe  di  fede  mai 

Jita 
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jé  Difcorfidel  Gauriana, 

Era  odiati f simo  dal  popolo  di  Tarigi , & delialtre  Città  molte  • 
fu  dai  grandi  l'enea  fine  invidiato  , e da  molti  cou  la  lingua  , e con 
la  penna  perjeguitato.  Onde  bene  apparite  come  l'inuidia  della  cor 
tc  e lo  {degno  popolare  non  haueano  ne  termine  ne  fine . Ho  voluto 
le  qualità  di  quejli  due  perfonaggi  raccontare  de  i quali  mi  con- 
tieni tal  volta  in  quefli  miei  difcorfi  ragionare  ; acciò  fi pvfia  co- 
nofccrc  quanto, che  fiali  potere  de  i "Principi  per  innalzare  vn  loro 
fauoritùy  qua!  bora  {e  lo  mettono  inanimo , c come  di  quefli  mira- 
coli, che  gl'huomini  fanno , quefio  è forfè  vno  de  i piu  notabili  che 
all'età  nofira  fi  fila  veduto  ò vdito  f incedere  in  alcuna  cotte,  già - 
mai . Coti  adunque  il  I{e  guidato  da  vna  J'ua  natio  aleinclina^io • 
ne  verfo  quefli  duegcntilbuomini , piu  che  da  penfiero,  che  bauef- 
fedi  flabilireil  fuo  Rsgno  , come  dice  l’autore  d’^iugnflo  ; dava 
melano  flato  gl' inalbò  a vn  fupprtmo:  e fé  bene e’non  erano  nati 
4 Principi , a tutti  nondimeno  i Principi  del  fuo  regno  gl'antepofe  . 
"Hpn  mancarono  però  allhor a, ne  mancano  eziandio  hoggidì  molti, 
i quali  credono,  cbe'l  I\e  d’ alcuni  "Principi  del  fuo  regno  in  fofpct 
to,  o a' alcuni  altri  poco  conto  tenendo , enon  battendo  figliuoli  ,ti- 
rafsimnàgj  quefli  due  gioitaci  di  lui  figliuoli  adottila  in  (egre  tono 
minati  per  dvucre  nella  lor  fedeltà  efor^a  ripojàre  qualbora  dal- 
l'altrui infidie  e armi  veniffe  trauagliato  . 


Dcftinat  confules  fpecie  recufaotis  flagritilfime  cupiucrat. 

Deputargli  Confili, fotto fpezàe  di  ciò  rie  tifar  e,  ardentfsiniamen 
te  haueua  bramato . 

’ ■ * ! .4.  ) 

Qyeglbuomini  che  vfeno  {anulare,  mofirano  al  di  fu  ori  ilco- 
trario  di  quanto  f erbario  dentro  all'animo  : e quefio  fi  pare, 
chefia  fiato  anticamente  proprio  de'  Cortigiani  i perche  quelli  è 
nelle  corti  in  fiima  tenuto,  di  piu  auucdtito,e  fugace,  che  meglio 
faaifsimulare . E doue  le  corti  fon  piu  grandi,e  magnifiche  quefio 
viijo  fi  tiene  in  pregio  maggiore,  rifpettoall'vtile,  ebefe  ne  ripor 
ta  . La  cagione  per  la  quale  ^iugu  fio  fingcua  di  non  volere  che  i fi- 
gliuoli d‘,4grippafofero  eletti  confolffe  bene  egli  ciò  ardentemen 
te  difideraua,  era  quella  che  diremo  nel  ter^o  libro . Indccoru  m 
Principi  atucttarc  quod  non  obtineat , Tertiocbe  depcndendo 
in  apparenza  la  cofa  dal  volere  del  popolo  , che  qualche  ombra  di 
libertà  appo  feriteneua  ,fe  Uugufio  nonl’bauejjè  ottenuto , neve 
niua  alfiere  L’autorità  {uà  fpre^jatai  perche  egli  non  volea  che  fi 
pateffe,  che fofie troppo  difiderojo  di  regnare,  con  appoggio  sì  vi- 
tto, e con  forre  tali,  che  co'l  deputare  tanti  amiti  e attinenti  fuoi 
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fi  procurava  a Jlabìlimento  del  fuo  principato,& l’intento  fuo  era 
di  cercare  cbe'l popolo  ne  lopregafk . 

Vel  Noucrc^Liuic  dolus  abftulic. 

O de //a  matrigna  Lima  la fraude  li  banca  di  vita  tolti  • 

Q Vanto  l’amor  della  madre  verfo  il  proprio  figliuolo  è gran- 
de , tanto  è l'odio  della  matrigna  verfb’lfigliafìro.  Qircllo 
Tt  ien  dalla  natura  vcrfo'l  proprio  [angue , che  ad  amarlo  [finge  , 
& è per  tal  cagione  ardente  ; èquesloda  natura,  eda  elezione 
peruerfa  chea  portare  odio,  a chi  non  appartiene  e da  chi  ci  tenia 
mo  in  certo  modo  douere  ejfere  offcft  ne  confiriuge.  Onde  è più  era 
do  e con  maggior  ira  viene  effercitata  . Tercioche  temendo  la  ma 
frigna  d'efjere poco  dalmanto  amata,  non  può  ne  per  natura,  ne 
per  eledone  con  dritt’occhio  mirare  al  figli  uolo,  che  egli  ha  delpri 
tno  letto  hauuto.  E però  ver fo  lui,  e ver  fo  gl' altri  figliuoli  con  ani 
mo  maligno  fi  porta, e nuoui  modi  per  diflruggerli  certa  , &.  di 
qui  nacque  che  in  prouerbio  fi  difie.  Odio  della  matrigna.  Onde 
più  volte  crudeli  effetti  fcn’è  veduto  feguire  . Martina  di  Cojfarfi 
fino  matrigna  diede  a Iter  adio  il  velcno.Tfuceria  moglie  d'Hett 
bio  [cannò  co  le  proprie  mani  Firmio  [no  figliafiro  mentre, che  egli 
dormiua . Iu  talguifa  adunque  l'odio  vince  L'amore, e il  timore  del 
male,  ogni  fiducia.  \ 

Nero  folus  e priuignis  crac  illue  cun&a  verger . 

Nertnt  filo  v'trddek  figltaslri^tUttefe  cofe  a lui  fi  volt auano  • 

LA  vera  potenza  del  regnare  è ( comes’ègià  detto  ) l'cfjcr  [olo 
nel  regno,  èia  signoria,non  altrimenti,  che  l’amore  no  vuol 
compagni.  Onde  ne  meno  due  riuali,nednc,che [tatto [auoriti  d’vn 
'Principe [ono flati  mai infieme  fenga  contefaje  ben  foffero  [ratei 
li  \ come  fi  legge  d'Efefiione,  e di  Cratere,  amendue  fauoriti  d' M- 
le finito  Magno  ; cr  d'altri  all’età  noflra  a tutto ’l  mondo  noti  , 
di  gè  grandi  fauoriti . Che  fe  bene  di  loro  alcuni  erano  per  paren 
taio infieme  congiunti,  non  fi  poterono  mai  l’vn  l’altro  tollera - 
Te, perche  l’attimo  noflro  è filmile  al  fuoco,  che  continuamele  fimuo 
ut,  e tenta  di  [opra [are,  onde  d'inejlinguibil  fiamma  di  Gelofia  e 
d’Uuiiiafempre  s’ accende  a guifa  di  golfo . E quindi  nafcca  ,xhe 
aloni  quali  arriuauano  m Corte  d’alcuno  di  quefiigra  Hf,  pv» 
lire  tol  ntgogiarc,nonfaptHano  rifoluerfi  con  quale  de  iduefy 
il.  i ' £ uoriti 
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fioriti  doneffcro  fondar  fi  e da  quale  foffe, meglio  cercar  d’effere  al 
cofpetto  del  1{c  introdotti,  perche conucnitia  uccejfariamentealiv. 
ito  d'efsi  di f piacere-,  e d’interrompere  in  certo  modo  quei  negozi 
<«  peri  q:iali cran  venuti, ri fpetto  a gl'impedhnenti, che  l’altro  fe- 
dendo flil  Hjuale  preferito,  poteua  e forfè  fegret amente  cercaua  di 
darli . Ma  quefia  coti  fatta  malattia  non  è nuoua  , ungi  vecchia 
nelle  Corti,  e naturale , e fraga  rimedio.  Fu  al  I{e  fra  tutti  carif- 
fmo  il  Duca  d' Ef peritone, Cfenga  luì  non  terminò  alcun  negozi» 
mai  ; e maftimamente  dopo  la  morte  del  Duca  di  Gioiofa:&  a lui 
tettigli  affari,  così  publici,  come  prillati  fi  diriga  nano, c quell  i 
che  alcuna  grafia  di ftderaua  ottenere,procuraua  prima  di  far  fi 
al  Duca  grato . Et  in  tal  guifa  cjfendo  eglifolo  il  fauorito,  lagra 
già  del  He  fi  gode  ua. 

T . • • 

Nani  feoem  Auguflum  deuinxcratadcò  . :> 

>» 

Perciocché  fi  hautua  tl  •vecchio  Augufio  di  sì  fatta  maniera 
obligato . 

LE  luftngheuoli  coregge, che  l’aftute  donne  a i mariti  loro  vfa - 
no  di  fare , l’agio  &-il  caldo  del  letto  (co  me  dir  fi  fuole)  pof V 
fono  con  cjio  loro  più, che  qualfivoglia  ragione  ò con  figlio  ,tanto 
gran  forga  è quella  dell amor  matrimoniale^ c dalle  lufinghe  ac- 
compagnato ; e mafìimamentc  nei  vecchi,  i quali  fogliono  mara- 
vigliosamente compiacer fi,  di  veder  fi  accarezzare  : fi  pendo  qua 
to  quella  età  i la  conuerfagion  loro  fia  alle  Donne  ungi  ad  ognu- 
* nodifpiaceuole. 

Belium  ca  ccmpeftatc ntillum  nifi  aduerfas Germano*  fu- 
li  percrat, abolendo  magis  infami*  obamiflum cum Qjiintilio 
•>  Varo  cxcrcitum  , quam  cupidinc  proferenti  Imperi)  ,autdi- 
» gnumob  pracmium. 

Guerra  in  quel  tempo  ninna  reslaua  fe  non  centra  i Germani 
piu  t olio  per  cancellare  C infamia  per  l’eficrc  ito  con  Quintili» 
, Varo  perduto , che  per  cupidigia  d'allargar  L'Imperio  òper  de 
gno  premio • 

QVattro  fon  le  principali  cagioni  per  le  quali  i Trincipigri 
di,  e le  Rspubliche  s'inducono  a muouere  ad  altri  guerra » 
l’vna  èia  cura , e l’intengione  di  difendere , ò d’accrefcere  della 
Religione  il  culto,  intendendo  per  quelli  che  tengono  la  noflra  fc» 
de:  e diliberare  oltr’awò  gli  oppreftidai  Tiranni . Come  fi  legge 

effere 
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ejfett  fiato  piu  volte  fatto  da  i I{e  di  Francia,paffando  con  l'armi 
in  diuerfe  imprcfe  in  Sona, in  Egitto, & in  altre  parti  del  Mondo t 
ctonira  queiTrincipi , cbetirannicamctc  In  fanta  Sede  ^ (pofloli - 
catrauagliauano.  E [otto  quella  fi  comprende  parimente  il  far 
guerra  per  dar  buone  leggi  infognateci  dal  Filofofo  nella  fua  Voli 
tipa.  Quefio  fi  dice , che  moffe  li  fpagnuoli  à nauigare  nell’  indie 
dalla  crudeltà  e dall’Idolatria  f opra  fatte;  ancorché  la  grandi/ si-  * 
ma  quantità  dell’ oro,  che  quindi  riportano,  dia  occafiòne  a mólti 

Jlicredere,  che  con  quel  primo  antico  %elo  fi  fia , di  poi  congiunta 
a cupidigiadel  regnare, di  tutti gl’huomini  commune pafsionc.La 
feconda  è’I  debito  per  l'honore  di  vendicar  fi  cotra  coloro  da  iqua 
li  fo fiero  flati  rotti  i patti , e le  conncnipioni,  facendo  ai  confedera  - 
ti  violenta  : e per  ricuperare  parimente  lecofeò  afeò  loro  tolte 
in  quella  gufa, che  da  Romani  fu  fatto  per  la  Città  di  Sigunto 
centra  Mnibale:  e con  tra  lugttrtape  figliuoli  diMicipfa  . La  ter 
tanto  in  giufla  & empia  quanto  le  due  prime fou  giuflc  e pie  ; £* 

’a  cupidigia  dell  allargare  l’Imperio, per  la  quale  fatto  falfi  prete' 
li  fi  muouono  l'armi  contro  i vicini:  o pure  contra  i lontani  ance  l 
■a  di  forge  deboli , e perciò  non  atti  apoter  refi  fiere , ò vendicarfi. 

£ da  quefia  pare  che  frano  nate  tutte  le  guerre  qua  fi  le  quali  a*' 
empi  nofiri  fono  fiate  e fono  in  piedi  : quantunque  ognuno  cerchi 
fi  mofirare  d’efierci per  forga  per  giufle  caufe  tirato,  cmaftima* 
e per  cagione  del  publica  quiete . V na.n.  & ca  vetus  cauta  hel> 
idi.cft  (difieSaluflio)  profonda  cupido  Imperij  & diuitiarum. 
'.quefia  (come  diffe  Tullio)  è quella  paf sione  la  quale  in  magnis  ** 
nimisingenijsq;  pleruq;  contingir.  La  quarta  pofciavioleta  , 
quafineceffaria  è [infinita  moltitudine  dei  popolai  quali  no  ha 
endo  largo  e capace paefe  da  potcrui  habitare  e fefieutaruifi , dal  * 
iti  no,  e loro  proprio  partendo  fé  ne  untino  quelle  d'altri,  perfor. 
a a occupare.  Come  fi  legge  hauer  fatto  già  i Tclasgi , i Gotti  , 

"V  nnifgli  dilani,  i Kandali,& altre  molte  nazioni  dalle  parti 
tttentrionali,  & d'altronde, per  varie  prouincie  dell’ Europa,& 

■r  cJfe  fpar genio  fi  così  gl’vni  (come  gl' altri)  molte  citta  difiruf- 
ro, e molte  parimente  »’  edificarono . Tfon  è molto  lontana  da 
tefla  quella  di  coloro  i quali , come  banditi,  o per  altro  della  pa 
ta  loro priuati , nuoui  paefivan  cercando , &con  pochi  haoi •> 
tori  trouandoli  ; o pure  inbabilà  a di  fender  fi,  inejfi  t’.  annida» 

; & facendo  loro  di  mefliero , nuoue  terre  vi  edificano  ; come  '* 
legge  hauer  fatto  Enea  *Alba , & Antenore  T adotta  . Ora* 
eflecosì  fatte  cagioni  di  muouer  guerra,  fe  bene  tra  loro  fon 
ferenti,hannononiimeno  quello  comune, che  in  ciafcuna  tì  mo- 
i in  ehi  le  tratta  gronderà  d'animo ,e  fpregjameto  di  pericoli  „ 

; * 1 Li  U 
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La  onde  coloro  fon  tenuti  nel  Mondo  in  pregio , che  d'eflere  nell'at 
mivaloroji  s'hanno  acquistato  il  nome . E gratissima  fuoiefie - 
re  per  l' Ordinario  dei  veri  faldati , e de  Caualieri  la  conuerfiagjo - 
‘ ne.  Ter  ci  oche  la  milizia  coni  debiti  megi  e fer  citata , molte  vir- 
tù in  fe  contiene. 

»»  Igìtur  verta  Ciuitàtis  (Utu,  nihil  vfquam  Prifci,  Se  and* 
*’  qui  mori*. 

Cambiato  adunefue  de  la  Città  lo  flato  fiotterà  pi»  iti  alcun  lati 
parte  alcuna  dell'  antico  e buon  coflume  : 

A Somigliante  flato  fìvedehoggi  ridotta  la  Francia,  che  ha  - 
uendo  la  celebre  fua  integrità  Smarrita, quella  dico,  che  in. 
lei  folca  già  fiorire  e l’antica  c falda  diuogione  verfo  il  fino  I\e,  con 
ragione  può  dir ft, ch'altro  del  fitto  non  ritenga , che  l'antico  nome  ; 
c elie  dalla  reale  Monarchia  la  quale  s'era  in. lei  per  ifpagtodi  mil 
le  trccent’anni  così  felicemente  conferuata , hoggi  in  tirànica  T » 
liarchia  fi  riduca  , per  prouare  tutti  quei  danni, e quelle pafisioni 
le  quali  I labbia  mai  alcun’altro  piu  difiauenturato  paefe  provato  . 
Tutto  ciò  naturalmente  procede  dalle  guerre  ciuili  per  le  quali 
s’introducono  frani  coflumi  , e molto  diuer fida  i naturali  del pae 
ft-  Quindi poi  nafice la  comune  infelicità  in  quello  ifieffio  modo , 
che  adì  uenne  à Roma,  alili  ora  clic  fotto  ['Imperiò  d’Mugitflo  cad- 
de foggiogata.  Che  i fuoi  Cittadini  nella  libertà  nati  enodriti  r 
non  poteano  fiengagraue  di fpiacere  d’animo  l’Imperio  dtl  Monar 
ca  Sopportare  ; al  quale  facea  dimejliero  nonfiolo  vbidire,ma  fer 
uire  ancora . Onde  ftcome  tutte  le  terre  non  fion  buone  à produrre 
m molto  in-breue,  ne  meno  tutte  le cofe  ; così  parimente  ne  tutù 
gl’jbuomini pofiono  a ogni  modo  di  viuerc l'animo  accommodare . 
E dotte  nel  maneggio  del  publico  qualche  parte  hauer  fole  u ano , 
vedere  di  non  baucrui  piu  parte  veruna  . Terciocbc  la  memoria 
del  perduto  bene  troppo  in  noi  durare  fuole . E quell»,  che  gl'hua 
mini  nello  flato  della  Monarchia  alleuati , chiamano  vbidire;  è da 
loro  con  ira  detto  per  proprio  nome  Seruire  « Ter  la  q u.tlco  fa  mol 
io  differenti  fi  veggono  di  queflite  di  quelli  i coflumi  ,ncl  modo  me 
defimo,che  differente,  ,< è dell’ v no,  e dell’altro  lo  flato, eia  natura, 

»>  Ornai*  exiua  squamate  filila  Princip'i  fpectare. 

Ognuno  Spogliata  l' (qualità  banca  a i comandamenti  del  Pr itoci 
a'pe  rijguardo . >.  ■ 1 t.  ;>•.  ..\i.  i ;» 

L*  E qualità  può  e(fere  tta  t Cittadini  non  mmodannofa  chegio- 
ucuole, Danno  fa  qital'bora  glh  nomini  della  plebe  uogliono  ai 
• •*  nobili 
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nobili  tJJèreeqnàli,ondcn'efucccdc,chc  lo  flato  di  turbolente  vie»  \ 
ripieno  - Gioujeuolepoi  quando  ell’ècon  la  prudenza, con  la  virtù  . 
c»nlanobiltà,ccon  le  rctcbe^je  d'alcuno  regolata . £ fecondo 
quelli  termini  le  dignità  vengono  in  modo  di  Geometrica  propor-  ■ 
giont  conferite . Pcrciocbc  fi  da  ària  felino  quello, che  rifpctto  a i ' 
meriti  Juti  fe  gli  viene  nel  modo,cbefi  tofluinaua  in  ditene-,  dotte 
i gradi  erano  di  flint  i, e non  a cafo,  Etèqucfla  cqtt  alita  molto  lo- 
datole , vtile,e  neceffariapcr  volerà  lo  flato  mantenere . "Perche 
in  talguifa  ognuno  può  con  ragione  fperare  di  douerc  (virino- 
fttmenteviuendo ) i Magifirati  ottenere  : & in  queflo  modo  a gl’al 
‘ri  di  fua  condizione  ejfere  equale.  Ora  perdura ft  dell'antica  repu , 
dica  la  forma  , qitcfla  tale  cqualttx  ciuilcpiù  non  apparila:  ne 
netto  alcuno  vi  era , che  baneffèa  quella  riguardo.  Ma  le  cofc  tue . 
xhaucanodal  Principe  dipendenza;  coreana  ogn'  uno  à liti  foia 
odi  sfare, per  che  da  lui  ft  fattala  ricompcnfa.  attendendo.  Onde 
io  debbo  a gl’bttomini  per  documento  feruire,  di dóuerfl  a i tem 
iiche  corrono  accomodare,  Volendo  menare  quietamente  la  vita  : ; 
moti  cercare d'intr ometter fl  nei pnblici  maneggi , ne  mormorare 
clPriruipe  mai, ne  meno  cercare  di  volere  interprctarede'  Màgi-\ 
rati  le  aggjoni . tb  t\\?  i.\ * 


Poftquam  pronc&a  iam  Seneéhis  argro , 5c  corporc  fatica- 
armvaderatquc finis  & fpes  nome  , paaci  bona  1 1 b erraci s in 
i/Ium  dillercrc,  plurc*  bdlum  paucfcerc , ali j capere  , pars 
nitro  maxima  immincntcs  Domino*  varijs  rumoribus  diffe 

banc. 

ù che  era  già feorfa  ina  zi  la  vechiezza , oche  co  la per  fona  infer 
ma  s' affati  catta  » Cr  era  vicino  il  fne , che  fpcranzt  motte , 
fochi  de' beni  della  libertà  in  vano  difeorr canno  molti  teme- 
unno  la  guerra,  altri  la  br  amattano  -,parte  molto  maggiore  de 
Signori  che fòuraflauano  variati  r omo ri  andauano  qua  e la 
fpargendo . 

4 f - ' 

T turai  coflume  è di  tutti  ipopoli,  vedendo  de  Tri  nei  pi  la, 

S vecchiezza,  & farft  il  tempo  della  morte  vicino;  il  difeo  ne- 
ra loro  dee  fumi  , e delle  aggioni  del  fnccejforc.  .alcuni  di 
\no  pieni, e di  vendicarfi  di ftderofi, vanno  penfando  al  modo  del 
?rfi  dellericeuntc  ingiurie  rìfentire:  ft  vede  talbora  ne'  tempi 
t morte  loro gl'att inenti  de  i quali  corron  rifico  di  pagare  quel 
be  eglino  vitando  hanno  à Hanno  d[altri  licpiziòfamente  già 
^ • £ I fatto . 
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f&ttxn  'Onde  fe  invecchierà  è lamorteiei  grati^Tìineipl  forge 
alle  perfine  oc  cupone  di  io  nere  delle  nonità  tentare;  con  ragione  t 
dice*  già  Verfi  siila  Tompéo  : cpoiCefare  ver  fi  lui:  ebemag -i 
giore  era  il numero  di  tolorò.i  quali  adorano  il  Sole  qìtàdo  ci  nafcet 
chequandóei  tramonta.  Terciocbe  la  fede  della  maggior  parte 
dtgl’buomini  è incofiante,e  dubbia;  e rari  fin  quelli, che  amino  il  ? 
Principe  per  altroché  per  lo  bene  epcrl'vtilechenefperano . 
Quefla  curiofità di fapere la  vita,  eie aggiatti  del  fucceffire  nel 
principato, pare ìnuero,  chefia  ragionatole , & a noi  dall ’ opera * 
ré  delia  Tritura  mofirata,cbe  hauendoclla  il  principale  fio  peggio 
e vigore  nel  mouimcntofa  che  ogni  mutatione porti  all  vno  com  > 
modità , e danno  all'altro.  Egli  ttonò adunque  fuor  di  ragione  fe\ 
l'huomo  va  ritercavdo  <&r  oflcruandó  d'intendere, quali  ftatio  di  co 
Iurte  aggioni  il  quale  nell’Imperio  debbe  fuccederea  fine  di  potere 
vtile  ti  trarne,  & ogni  danno  che  figuire  negli  potejfr  fuggire  , 
non  hauendo  della  natura  d’effo  per  adictro  battuto  noti  gì  a , e Vani 
mo  difpofio  a douerfi a quella  accomodare.  Ora  gl’  hnomini  in- 
fermi, & i quali  per  qualche  loro  mala  difpofigione  fi  truonano 
per  lungo  cor  fi  di  tempo  iti  letto  ritenuti , poflon  difficilmente  cL\ 
quanto  nello  fiato  loro  è ne  cefi  ario  di  douerefar  prottedere , Ter-, 
cioche  fendo  l'anima  al  corpo  congiunta  infieme  con  effo  per  quei 
difpiaceri , eperquellcpafiioni,cbelo  tormentano  ,s':  afflìgge  : 
Onde  fi  vn  vecchio  potefie  batter  l'occhio  d'vn gioitane , vedreb- 
be non  altrimenti  chevn  gioitane  fi  faccia  . Quindi  fi  può  direbbe, 
l'Jmperadore  Carlo  Quinto  (indegno  d’eterne  lodi  tra  quanti  l{ct> 
monarchi  fino  fiati  giouani,  chevedendofi  per  la  vecchiegga , <ÙT 
per  l’infermità  venir  mancando  fermò  la  diliberagione  di  ritirar  fi 
in  Spagna , & al  figliuolo  Filippo  lafciare  dei  fegni  il  gonerna, 
c viuere  a Dio  filamento  & a [e  flefio,e  come  egli  baueua  parila • 
dietro gl'altri  vinto,  fi  medcfimo  con  incredibile  marauiglia  vin 
fe:  agi immenfih umani  difiderij,che  negihuomini  tutta  volta  ere 
feono  ponendo  fine : e non  meno  alla  propria  pia  potenga.  che  co- 
me egli  dir  folca  a guifa  d’Mltffandro  Magnò  età  poco  il  vincere 
vn  Mondo  filo . ’ 

Tiberium  Neronem  maturum  annis,  fpe&atum  belio,  fed 
veterc  atque  infila  Claudio:  familise  fuperbia. 

T tbcrio  Nerone  maturo  d'anni , riguardatole  dell*  guerra , ma 
divecchia  e naturai  fuperbia  del*  Claudia famiglia  . 

QVefic  due  condigioni  a Tibaio  attribuite  fin  di  tanta  impor 
tanga  che nonpuò  fing’efievn  Trincipe  efier  grande, ér  di 
gran  nome  . Tfle  pofi'onoi  (addili  goder  mai  la  civile  felicità . Peri 
.::A  ! A cicche 


Sopra  Cornelio  Tacito  . 6] 

fioche  gran  difgragia  loro  è quando  ft  truouano  battere  VnTrin- 
lipe  tanto  fanciullo  ,cbe  gli  faccia  di  bifogno  d'baucreil  pedante, 
enonfappia  fe  non  quanto  gli  viene  da  altri  moflrato  ;\  ette 'ciò  fio. 
vero  fen'è  veduto  cbiarifsimoefempio  in  Francia  a Ubar  a che  fe- 
guita  d'Arrigo  fecondo  la  morte,  rimaft  i figliuoli  di  tenera  età;  i 
principali  Signori  di  quel  l\cguo , fi  videro  aperta  alle  notti tà  U 
firada  ; e quelle  tentandoMleguerre  ciuili , ficàie  de  principio . 

■Le  quali  / otto  pretefio  di  religione  da  certi  fomentate,  e da  cert'al 
tri  di  volere  la  caufa  dclpe  di ffcnderc, mentre  tra  loro  combatte - 
nano  , conia  medefima  intensione  tutti  d' battere  in  mano  ilgouer 
no  più  tofto,cbed’c fiere  gouernati  bannodi  sì  fatta  maniera  gua 
fio  quel  l{cgno  'che  fxfà poco  grata  in  etemo  non, meno  deit’hridL,  che  , 
dell'altra  parte  la  memoria.  Da  poi  che  (come  ben  fi  sa)  l-jlato  fi- 
nalmente così  empiamente, epodo  vélo  di  religione  dai  fuoi  mede 
fimi  morto  il  vero  e legittimo  doro  Signore.  La  mor(e  del  quale 
ba  forfè  potuto  prouocare  contra  molti,  e cantra  i popoli  di  quel 
Eegno,di  Dio  l’ira  -,  onde  egli  ba  permefib  ; che  à guifa  di  rabbiofi 
cani  fi  vengano  tra  loro  perfeguitando.  Si  appo  fu  valoro  furien- 
te alla  peruerfifiima  imprefa  dicofiorola  R$ina  madie  delire , con 
tutttquelle ai  ti , è quei  configli  febe  nel  tempo  dhquelli  infortu- 
ni) fi  poteano  operare.  Ma  fi  viddi.e  conobbe  finalmente  per  poto 
ua,cbei  pupilli  fon  pupilli,  èie  vedoue,vedouc^ inbabili  a potere 
a così  importanti  cafi  dar.  riparo . E gli  fi  è ragionato  d'  v.na  di 
quelle  condizioni  che  al  "Principe  fon  necefiariefia  quale  c l’età  * 
Taf  siamo  bora  all’altra,  cb’èil  valore  nell'arme.  Tponpofianole 
:ofe  pafiare  fe  non  malcper  quei  foggetti,  che  fttruquaao  battere 
vn  capo  intubile  a poterli  dall' altrui  infoiente  di fivutiere  ; ò dite 
gli  non  fioatto  per  fe  flefio  ahnaneggibde  L’ar.mi,ì  oche  pcr.ftui 
gr  valoroft  Capitani , non  le  faccia  né  tèmpi  de’ Infogni  maneg- 
giare . Perciocbe  vedendo  gl’huominu  di  non  eficredei  loro  pii  sfai 
i punii  i,ò  raffrenati  : prendono  ardire  dlperfcitérare.  nel  viale,: 
quelli,  che  fopporta  vn' ingiuria, fi  pare, che  a riccuerne  dell'  al- 
■e  fi  mofire  apparecchiato . E per  quefio fi  legge , che  Stirapbidc 
t da  gl’ Efori  rigorof amente  punito  per  hautre  màlt’  ingiurie  rice 
ute , e non  efierfene  mai  ripentito.  E quel  gafiigo  fu  f intato  giti'-* 
i per  quefio  che  egli  mercè  della  fua  codardia  daua  a nuoue  ofie- 
occafione.  Debbono  adunque  tutti  i popoli  porger  preghi  a Dio 
<€  fio.  dato  toro  per  Trincipe  vn’buomo  fauio,  e digucrr a inten  - 
nte ; non  tanto  perche  l’bonore  fi  mantèngd  del  grado  fuo^qua- 
perche  egli  nelle  occa fiorii  gli  difenda ,ò  con  l'andare  in  per  fonai 
on  mandare buomini periti  e valorofi  nelLc  fpedizj0™  • £ 
all’etàfe  fi  poteffe  eleggerlo  d’qnni  trentafpercbe  in  tale  età  le 
i • ' f 4 f°r<-c 
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-fotta  del  corpo  fon  già  flabilite,e  la  virtù  dell’ ingégno  al  fu'o  Vty 
.gonìcamina)  fi  farebbe  dai  vicini  temer  e, & baurebbcla  domita 
'.prudenza  del  gouexnare.  Che  l'età  piu  acerba  dall' immoderata 
. appetito  vintapion afcoltade i faui gl' ammaeflr amenti  valentie 
\ ri,  onde  bene  fpeffò  mette  il  principato  in  rouina  . si  come  dal 
i Sommo  Dio  contra  i popoli  per  i uirif  loro  adiratoci  moflrò  quan- 
to importante  fojfe.e  quanto  grane  flagello  quando  difie . lo  vtia 
Zicb,'  ròpaftorpa^zp  guai  alle  pecore.  Fu  di  Ciro  ancora  giudizio, 

’•  che  non  f offe  degno  di  douere a gl’ altri  comandare  quelli , ebe  non 
fofie.d'ejsi  migliore.  > v ■ 

j.vi  litv.’.vt  .*  ijQU.'tvA  -i  n .-f1,'  ''  \ ' i : «ici  >,( 

H Multaque  indilla  fintiti*  quamquam  premarur  erumperc, 

• ? o'.tiV  i !.V^  '-Al  k«*q  Vfl  .feliC  M )i  '.  l.i  j'.ì  '.•>  ). 

•£  molti  indizJfdi  crudeltà  quantunque  fi  tenefero  occulti  da- 
uan  fuori . 

C’  Hiaracofa  c che  l’huomo  può  naturalmente  le  pafsioni , & 

/ affetti  dell' animato’!  tener  la  lingua  a freno  occultare  ; ma 
• finalmente  da  coloro  i quali  con  effo  noi  ' familiarmente  conuer.- 
- fano  vengono f coperte  . Onde  il  gran  Cardinale  di  Trento  Crifia- 
fiano  Madrugjo  il  quale  era  nelle  buruane  anioni  ptnritiftimo}piu 
d'vna  volta  mi  dijfe,  che  non  fi  pojfono  con  ragione  dir  pa^fi  colo 
ro  che  fatinole  pa^gic^ma  fìbenc  quelli , che  facendole  non  lo  fan- 
votener  celate . Dico  adunque , chea  vii  Trbtcipc  noti  icofa  piu , 
cheta  crudeltà  difdiccuole  che  qncfl.1  fola  può  rendere  ofeure  tutte 
quelle  virtù  Je  quali  in  effo  fi  rìtriiouatio  ; perche  la  virtù  de  la 
clemenza  è quella  , che  na  turai  mente  debb’cffer  propria  de  l'buo  • 
mo.  E (evorremo  alfaltifsimc  Creatore  dei  tutto  l'occhio  de  la 
mente  rivolgere, il  quale debbecfférc  fopra  tutto  da  gl’buomini  imi 
tato  i vedremo  come  i 'Principi  debbono  efferein  quella  guifa, che 
■ egli  è } tutti  clementi . ; - - V-  >'  • - ■ 

. • * 

Neijsqnidcm  annis  qui£>us  Rhodi  fpccic  fcceflus exulem 
**•  pgerit  atiquid  quam  iram  dc-iimulationcm , fccretas  libidi* 
**»'j»*j  meditarti».  • -è,  'A  .ntjji;  i\Vt  is.» 

meno  in  aero  in  quegl  anni  nei  quali  a Rhodi  {otto  fpezie  di 
ritiratafijlctjt  a gufa  di  bandito,hcbbt  m.u  a altro,  ch'à  ira, 
afifiHlazjone,eJ<crtte  libidini  Upenjiero»  . . 

«'•'.tty  ' iì  ..  s •■V’.  j ii  >i ; - .1  v nj»  ùv«fi  *5 

tTC  HafiilPs  irrigo  terga  dato  alla  diuofionedì  sì  fatta  manie - 
X ra,  che  nel  corfo  di  pochi  meft  baùeajtlcuneChicfe  , e m anafie- 
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tifano  edificarci in  efsi,o  polo,  o con  pochi fsimi  la  maggior  par 
te  del’ anno  firiducea . Ora  fe  bene  lo  flar  contìnuamente  contem- 
plando & orando,  è co  fa  da  Cri  filano,  C7"  quanto  al’ anima  / 'aiutar 
re  ; tuttauia  a vn  {{e grande, & a vn  gran  Trincipc  nato  alla  vir 
ta attiua,  & perlo goucrno  delpublico  non  conniene  aguifadE- 
remila  o d’altro  Beligiofo.clau forale  rifar  fi  ddtutto  allacontem- 
platitia  : nemcno  può  farlo,  nfpetto  alle  molti;  e cori  dìuerfc  occu 
pigioni  del  reggimento  di  tante  migliaia  di  perfone  da  Dio  com - % 
meffegli , delle  quali  a lui  tocca  il  renderne  conto  . Debbe  adunque 
il  "Principe  (ordinariamente  parlando)  hauer  Itfùe  ore  deputate 
d’attender  al  culto  dittino  & il  rejlante  del  giorno  (penderlo  nel  go 
uemo  defuo  popoli . Che  altramente  facendo  : cade  in  difpregiode 
ifuoi,edc  i vicini,  che  veggiono  , che  egli  nelle  mani  d'altri  la- 
feia  de  fuòi  (additi  lacuna..  E perche,  oltre  acciò  il  vi  itero  del 
mondo  è così  cattino, e federato,  comeft.vcde,  che  egli  è; nomft  gì» 
dicheràmaiychel  Trinci peper  fare  ora  gi  on  e fe  ne  ftia  ritirato, ma 
piu  tojlo  per  qualche  altra  mala  cagione,  o per  qual  che  fu  o frene- 
tico hnmore  : fi  come  delliflcffo  {{e (oleario  dire  i Tarigini  quando 
eglife  n'andaua  al  Bofco  di  Vincertuet, dotte  è runa  Chiefa  de'  Fra- 
ti  di  San  Francefco  diTaola,ouero  a’fMpuccinijticll’iflc/Ja  guifa 
appunto , che  in  I{odi  giudicano.  Ai  Tiberio  la  maggior  parte  de 
gib uomini  di  quella  Città, Ma  chi  è quel li,  che  poffk  i ficalamen - 
ti  de  le  mole  lingue  fuggire  Faccia  pur,  bene  il  "Principe  quanta 
fa , che  quando  il  popolo  ha d{lui  mala  opinione  inonttrgittiicher 
ramai  altro, cbemalc ..  Nam  inuifo  Temei  Principe,  leu  bene,  »* 
feti  male,  fa  di  a pr;munt , come  nelle  fue  hifloni  ferine  l’ijleffo 
autore.  Ter  queflo  adunque  l'vfìicio  ai  culto  dittino  appartener  * ' 
te,  ft  debba  da  Trinci  pi  fare,  a cert’hore  copeco  epprogelo  di  Diot  l* 
& in publico  a edificagione  de’  fuoi  (addici,  \ . ( 

Accedere  marrem  muliebri  impotenti» . 


, , , . .•)  ivO  T «r 

Aggiùnge  fi  t hauer  madre  di  donnefia  inuwpcnnzJt . 

i ■■•••.  _ -\ 

CHi  della  maggior  parte  delio-donne  i cofoum  verrà  confidcran 
do  vedrà  in  loro  vn  ardente  dcfiderio  di  diro,  e di  fare  (abita  • 
mente  quello , che  loro  cade  in  animo  . per  lo  che  tutte  le  loroag - 
gioni  fono fubite, (ubiti  i configli  , (ubitele  voglie,  e (abita  Idfa- 
gietà;  cotali  effetti  daliapropria  natura  loro , hanno  il  lor  uafc\ - 
mento  la  quale  conof  ciuta  à pieno  dal  Grand’ Hi pp ocrate  fu  cop 
queflo  epitheto  (ìftijptt)  manifeflata,  che  per  mio  giudizio, aqufi  Epid-  4. 
he  due  voci  del  noflro  autore,  molto  ben  diffonde,  TcreJjercadup- 
? que* 
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que  le  loro  temperatura  tale, non  è marauiglia,- /calle  loro  pafsio- 
ne  difficilmente  commandano,  particolarmente  nel  affetto  dclDo- 
-minare,  ilqualeban  cotal  for^a  ne  mortali , chef  uà  ór  /noie  cor- 
-, rompere  ogni  buon  cò  fiume , ogni  prudenza  , ogni  forma  & ver- 
tuoja  rifui  unione  , & ogn'altracofa  cheda  loro  virtuof 'amente fi 
fàccia . Tutto  queflo  volendo  Cornelio , inLiuiu  di  T iberio  madre 
darci  ad  intendere  che  foffe  con  quefle  due  parole  ( muliebri  im- 
»>  potentia)  moflraudolo , viuamente la  pugne  , elafa  conofcere 
'per  Donna.  • ' • » 

Tfon  vorrei  già  effer  per  qncflo  giudicato  maledico  , bauendo 
tutto l tempo  di  mia  vita  fuggito  così  vergognofo  nome  , Ór  ef- 
frndo  l’animo  mio  fempre  volto  à honorate  quello  feffo,  di  cui 
■ogni  infermità  può  ferrea  alcun  dubbio  dalla  buona  educazione 
venir  corretta  .Tfcmcno  oferò  di  dire,,  che  quanto  all'bauere  il  go 
verno  de'  regni  ; non  fi  ftano  trottate  donne  le  quali  in  quefla  parte 
non  foto  hanno  imitato , ruafuperato  molti  fatti  e prudenti  buomi- 
ni,  come  a tempi  noftri  è fiata,  Maria  d’^tuftria  flirta  d'F ugberia 
e Caterina  de  Medici  \tina  di  Francia  : emolt’altre  ne  pajjati  fe- 
coli  le  quali  fecondo  gl'or dini , & infiituzjoni  de  paefi  da  loro  go- 
iternati;banno  con  prudenza  grandi  fsimt  regni  ammimfiratijtco 
me  fi  legge  ancora  di  Semiramis  in  htfia  . Ma  quello  che  ho  detto 
ipropriodella  fpecte,&  non  di  tutti  gli  indiuidui , molti  dequa- 
li  fi  come  poffono  di  varie  e lodatoli  condizioni  abbondare , cofì 
da  quella  fogliono  efferc  per  le  medefime  differenti  i : . ,A.  . \ 

Scruiendimi  fa:  mini  duobus  qua:  Adolefcrntibus  qui  Rem 
publicam  interim  premane  quandoquediftrahant. 

'Bitter fi  a FUr  fotti  Igoutrno  d'vna femina,  & oltre  acciò  di  due 
gì  ammetti  i quale  intanto  U Re  pub  lux  granino , & i quache 
tempo  ancora  fi  ano  per  ijlr acci  aria. 

NO»  è alcuno  in  queflo  mondo , che  trouandofi  di  qualche  do- 
no de  beni  della  natura  dotato,  o di  quelli  della  fortuna , non 
fia  da  gl' altri  inuidiato . Conciofia  co  fa , che  quefle  fon  quelle  pro- 
prietà, che  al  bene  van  dietro  ; cioèl'efjer  da  ogni  uno  di  fiderato, 
fuggir  volentieri  d'acquiflarlala  fatica,  & haucre inuidia  a chi 
‘h  pof siede . E quefla  tale  inuidia  fi  riduce  toflo,  e f opra  i magi  fra- 
ti, e Jopra  tutte  quelle  perfone  le  quali  comandano  . £ maggior- 
mente ancora  fé  fon  forejìiere  . Tercioche  gl' hu omini  per  na  tura 
loro  amano  i loro  piu  toflo  ;>  che  di  firanieri , & in  piu  pregioii 
-tengono.  E per  quefio  Olone  facendo  contea  Qalba  à fuoi  foldati 
parlamento,  di jje.  • >.1  ...  . ,i->  v . v u'.  . . 
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! Nane  & fubie&os  nt>s  habuic  unqiram  fuos  ( Se  viJcs  vt> 
ilicnos . . , • ' 

-Quefleragioni  {accano,  chela  Bucina  madre  del  J{éfofie  in  quei, 
{egnoda  molti  inuidiata , e fopra  tutto perche  (e bene  ella  cerca- 
la di  dar  contento  a ognuno  non  potea  ciò  fare  * Et  eraquefia  la  ca 
ione , che  molti  par  la  nano , fermentio  e machinauano  contea  lei  . 
S(efon  mancati  dei  piu  grandi  di  quel  J\egno  che  mettendo  inan^ 
a legge  Salica  per  là  quale  fi  probihifee  alle  Donne  il  maneggia  > 
tri  publico  cercauano  di  leuarle  il  gouerno.  Ma  quelle  loro  prati-, 
heriufeiron  vane, come  riufeiron  vane  tutte  le  congiure  contro  lei 
ramate.  Hebbc  due  figliuoli  tra  molti  l’vhodi  maggior  età  che  al* 
boracruDuca  àjtnioù,  l’altrodi  minore Ducadi  Mi an folte,  mol 
o tra  loro  dì  volontà,  e di  cofiumi  di  ferenti . E da  loro  nacque  di-, 
nfionenella  Corte, e dalla  Corte  fi  Iparfe  nel  Pregno , Quefia  non 
liròdiuifioné,mapiu  toftopcflecontinuo  non  folamente  (òtto  l'itfh 
*rriodi.Car{o;ma  molto  prue  piu  grane,  & piu  alla  {coperta, afa 
unto  che  fu  allcLcoronail  Duca  d'Mnioù.  Terciocbeil  Duca  d' Sc- 
anditegli mofse  guerra  con  apparente  Titolo. di  giujligia  del  Bei) 
Publico,  & in  ejfa  ft  feruì  dell’ armi  del  t^e  di  Tfauarra,  e dell’ope- 
■a  & dell'armi  de!  Trcndpe  di  Condee  di  Cafrimiro  di  Laniera  Con 
e Talatino.  Ter  le  parti  in  tal  gufa  nateti  publico  ne  Jìaua  malet 
lerciochc  i priuati  baueano  o da  qjtcjla.o  da  quella  parte  dipenden 
\a.  Età  volere  à talegraue  infermità  darrimedio  per  medicarla 
falute  del  J{egno , ne  il  I{e  Carlo  potea'-  ne  fa  Madre  fapea  darli 
uel  prudente  cpn figlio , che  era  necejfari.o  . concioftacbeil  carce - 
urli  farebbe  fiata  co  fa  pcricolofa  ,&  odiofa , e oltre  ciò  facea  di 
lefliero , che  la  prigionia  fofJe  lunga  e grande , e con  gran  enfio - 
ia  e fedele;  & altri  piu  violenti  rimedi , farebbono  flati  di  gran- 
iftimo  fcandolo  nel  popolo  .cagione , & a fcfiefsi  di  danno  . Ter- 
iache tolti  del  mondo  i fratelli,  non  farebbono  mancati  di  qucllit 
bebarebbono  a lui  fatto , o tentato  di  fare,  quello  che  poi  al  me- 
’eftmo  Duca  di  Mniou.  creato  dipoi  !{e  è auucnuto,  che  fi  è veduto 
flare  Jengafucccfsioiicy  cioè  riuólgergli  folto  fopra  lo  fiato. Della 
ual  difgragia  Mlefiandro  il  Magno  temendo  dì/le . Or bitas  me» 
uod  iìne  Liberi;  fimfpcrnitur.  Etili  talguifa  della  madre  la  te 
tregua,  e del  fratello  l’indulgenza,  andauano  il  meglio , che  po- 
sano quell'infortunio  fopportando.Eda  notare  in  queflo  fatto  da' 
oloro  ; quali  fempre  danno  per  con  figlio  del  ferro  , o’I  veleno  , o 
lire  fomiglianti  cofe  violente  a i t{e,& altri  "Principi  nel  proprio 
àngue,  chela  piu  ficura,  e la  piu  bonoreuole (Irada  per  rimediare  a 
mi  li  diuiftoni  de' fratelli  è il  mandar  ne  v no  fuor  del  F^gnoaU'ac 
tt'tjlo  di  qualche  nuauo  Imperio  , che  non  mancale  rnù  q,u*l(he 
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giufta  caufaa  ehi  ha  le  forge  di  mnouer  l’armi.  Tetti  oche  in  ((rial 
fi  voglia  parte , che  fi  volga  no  trotteranno  molti  in  diuerfcmanie-i 
re  oppressi  e bi fogno  fi  d’aiuto,  e parimcntemolt’altri  divarie  co- 
feingitrfli  po{]'cffori,la  lunga  pojfefsione  dei  quali  con  la  mala  fede\ 
Hon  può  alla  ragione,  o dritto  dominio  di  coloraci  quali  u’erano  art. 
ticamétc  neri  padroni  pregiudicare,  fe  beneo  per  porga  o per  fortn> 
« a ne  fono  rimali  fpogliati  Ma  (eleggi  battendo  alle  liti  rifguvr-; 
do,  che  per  tali  caufe  nafeerebbono  infinite , & alli  f commodi, cbc\ 
alle  famiglie  ne potrèbbouo  feguire,  diterminarono  vn’ idoneo  tetti, 
po,con fiderati gl'impedìmeti  ihe poffnno gl’huomini  di  domadatre, 
Hfuo  ritenere  da  chi  lo  ticne,qualc  è vna lunga  prigione  apprefflr. 
£l‘ infedeli  o a al  tri, di  che  s'habbia  da  pochi  notista  ; la  lunga  a f A 
fenga  da  la  patria  ylapouertà  , la  paura  di  colui  che  pof  siede  il 5 
quale  fia  potcnte,emolt’altri  così  fatti  impedimenti,  e quando  t)5\ 
vi  fta  altri  contra  chi  fare  guerra,vi  fon  gl'infedeli,  a ' quali  fipuà, 
giufllfsimamente muouerc.  Ter quefla diniflonefra  1 fratelli na~\ 
ta  , fi  diede  alle turbolenge del  Regno  dt.  plancia  cominci  amento , 
& a ridurre  a mal  termine d'efldlo flato,  . 

? 3 *"  *12 Vi  \ * /'  \rj*ì  wtu.  IHbllVt  n ttV.UÌ|k  0 

: LiTÌqtfe  inrerdum  nuncij  vulgabantur  doncc  prouifis  qux 
lempus  monebat,  fimul  cxccfsilfc  Auguftum  ,&  rctuni  poti- 
ti Ncronetn fama eadetn  culti . !..  tv./..  .< 

auVtaVùiV,?  ».  lui ...  ! ; ai  v..*  ’■  .1.'  b TfrtVoT  » t3L  . i.y 

Et  alle  volte  liete  nuontjì  dtnolgmarto  per  fino  a tanto, che  prone. 

ditte  quelle  co/è  k quali  il  tempo  richiedavi  tjicr  morir 
Jugnjlo,&eficr  venuto  t Imperio  in  poter  di  Nerone l'tstejf*' 
' fama  i»vn  tempo  rapporto. 

Iìf^qUefla  fiefia  maniera  fi  terme  celata  la  morte  di  Solimano 
Imperatore  de'Turchi,che  fi  trottano  all’afiedio  di  Seghet  in 
Vngheria,  ne  fi  feoprì  le  non  quando  la  terra  fu  prefa . Si  feguiua. 
fu  tanto  di  fare  le  mede finte  faggioni  ,e  feguitauafi  i medefimi  con 
figli  di  guerra,auucnga,cbc  egli  foffe  morto , non  altrimenti  che  fe 
egli  fojje  ancora  invita  : effendo  della  pericotofa  fua  infermiti  fo- 
lamente  delle  genti  del  campo  Mechmet  Bafcià  confapeuole . Si 
può  quindi  trarre  vn  documento  per  coloro  i quali  foglion  efiere  ap 
preflo  la  per  fona  de’  Trincipi,cbe  qual’ bora  gli  veggono  ridotti  in\ 
flato  mortale  d' infirmiti,  non  la  debbono  diuolgare:  e rendendoli 
fra  tanto  il  nuouofucceSorcobligato;  debbon  procurare  decaft  lo 
roper  mantenimento  della  lor  fortuna  come filegge  batter  fatto 
con  prudente,  & animo  fi  refolugionc  Tanaqu  il  moglie  di  Lucio 
Tarquinio  Tri f co, poi  che  in  maltjsitqo  flato  della  per  fona  l ’btbbe. 


Sb'pra  Cornelio  Tacito. 

•ceduto ,éreò  fecretamente  He  di  Hpma  Seruìo  Tullio  fuo  genero , al 
quale  non  fi  per  ucniud  quel  regno  per  ale  una  ragione. 

^ . 

P ri  mólti  facinus  noui  Prìndpatus  fùlt  Poftharai  Agtippe 
cxdes 
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Il  primo  notabile  fatti  del  nuouo  principato  fi*  d' Agrippa  pofi, 
kuntù  ?àmxi~. munto  . • V*  wr  \ • Vi-  \ 
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On  gThòmìcidi , ' e con  la  frenata  tuffuria  i Tiranni  fi  fanno 
'J  conofcerK  & ofrare.Percìothrcome  t'huomo  fi  può  direbbe, 
naturalmente  fiaVno  Dio  terreno  all'altr’bunmo  ; Così  diremo , che 
i Tiranni  fiano  de  gl' altri  buomini  tanti  lupi  rapaci . siane  di  ciò 
ejfempio  Megengio , Tfcrone,  Egelino  de  Hpmaui , emolt’altri  4 
quefli  famigliatiti . 

Carte  rum  In  nullìusnum^uahi  fiiorum  cardem  durauit . 

Jfuanto  al  rimanente  non  fi*  mai  fi  duro  che  •volefie  alcuno  d* 
fooifare  ammazzare.  - i*  - . i 

I Trinciai  avanti , che  s'imbrattafiero  nel  proprio  fangue  le  ma+ 
ni , dourebbono penfarui  molto  bene e non  per  altro  pare  che 
eouuengafarlo  fenò  dove fi  tratta [fedi  torloro,o  lo  flato,ola  vita, 
TerTvno,e  per  l’altra  è dalli  dittine  ,&  Immane  leggi  permeffo , 
che  con  ogni  pofsibile  dUigenra,  & arte  fenepoffano  afsicurare. 
Totrcbbonfi  Augufìo  imitando, prendere  per  altri  ca  fi, meno  odio - 
fo  rimedio  di  quello  de  la  morte , o per  vendetta,  che  pur  far  vo- 
gliano come  ojfefi  ò per  giufiigia , che  d' effe  quir  e pretendano  come 
giudici . 

■ < > 

. Quod  poftqtiamSalufKus  Crifpus , partlccps  fccretorum  , 
(i*ad  Tribunum  rhJferat  codicillos  ) metuens  ne  reu$  fubde- 
rct,iuxca  pericolofu  fì&a  feu  vera  prometei . 

llchcrifaputo  da  Salufiio  Crìfpo partecipe  de  ift greti  ( quefii  ha- 
■ ucaal  Tribuno  mandato  tl memoriale)  dubitando  di  none f- 
i fir  incolpato-,  effondo  egualmente pericolo ,o  che  ver‘,  o che  fai 
' ficofe  dejfe fiori . 

«Vr*  . • . I » • ij  . . ì . J < . 

CE'gVhuomiitiqtrqndo  configliano  i "Principi  a fare  qualche  ini- 
O auaerca  tofa  o vero  quando  efiequifeono  quelle  alle  quali  fo- 
li . « . noftati 
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ko  fiati  daattri  cwfigliati,  & loroimpofie,  confideraffèro  bene fi 
quanto  rifico  fi  mettono  di  loro  propria  volontà  , ninno  vi  ha  che 
fiacotì  [ciocco  e finga  giudico , che  la  finita  loro  familiarità ,e  do 
mefiicijegjga non oercafi'e  fuggire . Conciofiacofa  dtc  celefie,&or . 
dinaria  punizione  fi  pare  ,chéfia,  che  così  i con  figli  eri,  come  gfi 
efiecatori  delti  federati  comandamenti  de  i maluagi  Trinci  pi, 
dopo  qualche  tempo  ricettino. da  quei  piede  fimi  alle  atcafioni,  4f  tq 
lifceleragginiil  meritato  gafiigo . Che  pome  volgarmente  dire  fi 
fuolefil  tradimento  s'ama , non  già  il  traditore  .Toffo  a conferma» 
gionedl  quanto  dico  recapnein  parte auanti  l’cffempio  di  Monsi- 
gnore di  òlòtrauel  gcfttilhuomo  Frangefe  nato  nel  paefedì  Bri  a, 4 
quale J limolato  dadiuerfiator  di  vita  l’ammiraglio  Cafliglionc * 
con  participagionepcrò  del  Duca  d’^Aniou,  & hauendolo  (Tvn’ar 
chihufdta  folamentc  ferito  ; egli  poi  p afiati  dodic' anni  fu  in  Ta  - 
rigi  ammalato  dal figliuolo  di  Monfignor  di  Mouu  Ticcardo  per 
vendicare  la  morte  di  l'uo  padre  dall’ificjfo  Mohiraucl  in  brutta  e 
difdicCHol  mameragiàmorto.  $apea  bcjiifsima  ejfo  Duca  che  Moie 
tranci  era  per  douercejfcre  pcrfegilitato  , e facilmente  morto  : e 
trenfifer  fermo,  che  quando  ègli'ridtebbe  la  nuoua,l‘hauejje  molto, 
caro . Ter  che  primieramente  fi  vedea  efiergli  fiatò  leuato  dmangi^ 
tal’huomo ,cbc fem predomandaua  d’efjcr dell’opera  ricomponiate , 
trixnproutraua  in  cerfo  mododutta  vidil  fetuigio  fattoi  &\ilpec 
ricolo  il  quale  ci  correa.  E pcréhcpoi  egli  forfè  banca  fofptt(0,chg 
da  altri  fiiboriutto , non  factfjì  ir  lui  ancora  il  mede  fimo , che  con 
fua  Japuta  allo  .Ammiraglio  bairck  fatto . E fe dalle  [accedute di» 
[grafie  può  l’buomo  dar  giudizio  delle  loro  cagionile  dare  a’ po- 
deri configlio  di  douer  viucre  col  timor  di  Dio,  e delle  leggi  ; par- 
mi  di  potere  , & con  ragione  dire  dm  le  Tragedie  nella  Francia  fe - 
guitc,fianoflate,per  volere edifpqjigione  ctleficrappre fintate  nel- 
le cafe,  c nelle perfone  di  coloro,  che l'han  compofie,&  ordinate.' 
Tercioche  fon  morti  in  quell’ ifiefiò  modo , che  eglino  la  morte  de 
gl’ altri han  procurato , fe  gl’è  yir.o  qnatttodal Mondo  fi  ragiona . 
Si  come  s’è  veduto  dell' ^tmmir  aglio,  dd  Duca  di  Gai  fa , & £<Ar 
rigo  Tergo  .Concio fia  che l Ducavendicò  nella  per  fona  dell’ -4  m - 
miraglio  la  morte  del  padre  ; il  Be  nel  Duca,  de’popoli  lafolleua- 
gione,e  Dio  nel  pepiti  d’vnaoffefa  da  lui  fattagli . Hanno  i Trin- 
dpi  la  fpada  ignuda  in  mano . che  è la  Giujiigia data  loro  da  Dia 
per  àoucrla  pubicamente  efiircitare  a commune  efiempìo  / opra  i 
fudditi loro, qual’bora eglino  fatinole  cofe cpntra  la  difpofigione 
delle  leggi,  e quelli,  che  in  quefio  fatto  con  altre  armi  s'aiuta, per- 
de upprefio  a gl'htt  omini  da  bene  e buoni  la  riputazione,  q itati  tua 
que  per  timore  fe  nefiiano  cheti;  e Dio,  che  ò delle  per uerfe  aggio- 
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iti  rt ófire  , giuflifsimo  Giudice , non  meno  i grandi , che  i piccoli 
*yg«  almente  punì fee , allhora  che  piu  ftenri  dell'humcme  forze  e fi- 
fere  fi  credono.  Egli  è bene  il  vero  che  ne  enfi  delle  ribellioni , il  uo 
Irre  cantra  chi  afpira  alla  (ttpreina  potenza  per  vìa  di  giufthjd, 
■procedere  ; & contra  chi  con  l'armi fi  volta  a voler  mettere  in  di- 
f furbo  lo  fiato  del  fino  "Principe , o d'altri,  che  fi 'uno  colti  fprouedtt- 
ti  ; è non  altrimenti , che  il  Volere  ascendere  vn  fuòco  , dal  quale 
aitanti  cb'efiingucrefi  pofifà  , può  la  Re public  a refiarnearfa  e di- 
sfatta, & oltre  acciò,  fe  a tali  perturbatori  il  difegno  riefce,come 
fi  può  contra  loro  per  giufirgiu  procedetti  Che  volendola  firadq 
della  Giufitgia  tenere  i fi  viene  a perdere , infieme  , fe  leggi  & 
lo  finto. 

Conueneuol  cofafipareadunque,eial'antic'vfotraigrandiin • 
trodotta , e dal  bi fogno, cb’ogniuno ha  di  viuere  in  quiete  appruo - 
Hata,  ch’il'Princìpe  pofifà  il fudditopreuenire  quando  tenta  ribel- 
lione, o con  farlo  ammalare  proponendo  premij allo  occifore,per 
publico  bando,  o per  fecrete  firade,  o per  mantener  fi  lo  fiato  c con- 
fcruarene  fitoi popoli  la  pace . 

.*&  » .Vti.ì  **•>  ' v..v \%  ^ . .t  > r , 

* Monuit  tiuiam  ne  arcana dorau J,ac confìtta  amicorum  jnw 

Difteria  milicum  vulgatcntur  . . u 
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Auutrft  Lima , che  nei figreti  de  la  Cefi  , ne  i configli 
degl’ amici  fatti  che  s’ impone  nano  a i faldati  fi 

dtuolgajfero • • r V-i 
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NO»  debbono  i Trineìpi , come  poco  adietro  s'è  detto,  [coprir 
mai  i lor  fecreti  e ne  meno  i loro  gli  altri  anchor  efsi  i Vren- 
tìpi  in  quefia  parte  imitando,  perciocbe  facendo  il  contrario, non 
fe  di  veduto  mai  bene  alcuno  fuccedere.  E non  meno  i loro  mini - 
Uri  ancora  debbono  le  commi  fsioni  loro  date  tenere  in  loro , fen - 
gamaimanifefiarle;  perciocbe  quando  ellefifcuopronol'mprefe 
non  rieficono , e fi  fminuifee  del  Signore  la  riputazione . Vede  fi 
tome  Antigono  non  volle  non  che  aitilo  /coprire  al  proprio  fuo 
figliuolo  Filippo  etuando  egli  hauefie  a muouereil  campo.  E Ce- 
tilio  Metello  folca  dire  , che  fe  la  fua , .camicia  fapefife  il  fa» 
difegno  , fe  la  trarrebbe,  e getterebbe  nel  fuoco  . Onde  la  mi- 
glior parte  d’vn  [fruitore  t eia  taciturnità , c la  fede. 

t ‘ < U1.  . , . >4. -V  , ■ . -1 
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Eam  conditionem  effe  imperandi  rt  non  aliter  ratio  con* 
ffet-quam  fi  vni  reddatur . 

■ : ' 

Ejferc  cjucfto  il  modo  del  regnare , che  non fono  altrimenti  f conti 
gareggiati  jt  a vn folo  refi  non  fono . 

» 

N Elle  anioni  humane  fempre  fidi  fiderà  hautr  compagni  fuor 
che  nelle  Signorie , e nell’amore.  In  quefii  due  capi  ninno  vi 
ha , che  voglia  compagnia  e fi  è veduto  piu  volte  come  perciò  fon 
mali  homicidi  e rouine  coti  frittate  come  publiche . Si  come  fi  dice 
ejfer  feguifi  tra  lugurta'&'i  figliuoli  di  ilicipfa  d'efio  naturali 

fratelli  , da  i quali  feguì  del  R^gno  di  T^umidiala  rouina,  e ir 4 

Enea  è Turno  per  amordi  Lauiniala  guerra  .•  ' ) 

. 

Oliamo  qui*  illuftrior  tanto  magi*  falfi  ac  fcftinantcs.,  vul- 
tuque  compofito,  ne  Isti  cxceffu  Principia,  ne  a rriCliorc  pri- 
mordio Iachrimas  gatidium  qua:ftu*  adularione»  mifcebaot. 

^ ,fC.  ’•»  • • » ^ 

guanto  piu  alcuno  era  illufire , tanto piu  eran falfi e frettolofi  ,i 
con  finta  faccia  per  non  apparire  lieti  per  la  morte  del  Pnn - 
* xipe,  ne  d ’tfferfi  attn fiate  de  limono  fine < (fière  rima  t alle- 
grezza, lamenti  e adulazioni  mefioiauana  cn  u . . : ; 

L ‘Humana  grandciggaha  fempre  l’adulazione  per  compagna  e 
l’ambizione,  e l’inganno . Chein  quella  g ni  fa  ,che  ogni  poten- 
za ha  iljuo  oggetto,  chela  muoue,  come  perefiempiv  il  colore  l’oc- 
chio, & il  fuoiio  1’orecch'ia  , cofi  l’ambizione  ha  per  fio  fihono- 
re  ; intendendo  per  l'ambizione  quello  affetto  dell'animo  noflro, 
che  giudica  dcll’bonore,che  da  Greci  è ripofio  nella  facoltà  del  cuo 
te  detta  epènl’honore  la  preihmciiZa  > & ógn’ altra  ef- 

fe,eh  e mojhe  fopra  gtàltri. maggior  anza.)Quefià  pafsionee  mol- 
to maggiore  nei  grandi  che  nelle  perfine  di  mezzana  fortuna;  o <» 
quelle  d’infima  qualità. L per  qucfto  fanno  anche  co  maggiortindu 
ftria,  -e  con  piu  facilità  di /simulare.  E quefio  bonorc,  non  pnòeffcr 
'di  maniera  piccolo,  che  non  apporti  qualche  vtilee  qualche  piacen- 
te a qual  fi  voglia  huomoper pocoche  ncfiamcriteuolt , purché 
'tglialle  parole  fippia'i  fitti  accompagnare  aU'occafiom • Qtyu 
s acquijta  già  con  -gl'ifiefri  ««p  da\pgniuno , anzi  Molto  piup 
pik  fpeffo  con  inganni,  bugici  dijfivùd aironi,  donar  ini  & altri  fi- 
mèli-modi  cattini  . Dacia mofio  dieta,  Sahtfiio , Ambitio  multò* 
mortales  fallo*  fieri  cocgit.  Egli  non  é adunque  da  prender  pta- 
rauiglia  fi  quei  nobili  Romani  ancora , ritr  Ottundo  fi  in  v no  fiato 
cu.»  nuouo. 
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tu IMO,  e fott’vn  nuono  * Principe , veniffero.in  modo  l’animo  acca 
dando;  c cambi  afferò  il  volto  di  forte,  che  non  vi  haueffe  alcuno  , 
che poteffe giudicare  che  eglino  hatttffero  dilla  morte  d’  olugiiSlo 
prefo  piacere  ; e che  fitffcro  della  bontà  dì  Tiberio  dubbio  fi . £ 
quelli  chi  fa  metter  tali  cofe  in  opera,  fa  medefirriamcnte  a ipro  - 
fri  fuoi  affetti  benifrimo  comandare La  onde  jt  può ficu  fimcntè 
conofcere  quantoffa yita  d’^n. certigianp>eìd'vn  buorno ambino- 
lo, fia  mifera  , e disgraziata . Toicbe  & adi' v no , & a Ultrocott 
uiene  battendo  il  torcila  pacione  tormentato,  mojlrarfiinvifolie 
tfi,e  ridente.  E per  qual  premio  poi i per  vi/o  honore  veramente 
vano  e fugace,  o per  acquifiarfi  la  grazia  d’vn’huomo , che  può  in 
b)ciicmntarfi,&  bmortale . 

,NamTiberius  cuncra  per  confulcs  i>cipicbatrwmqu?m, 
▼etere  RepirWicà  Sf  arrbiguus  imperandi.  s-  ^ J 

• < * ; . . ' i - . • m •,  ( '»•.>!•» ì L 

Fcrctoche  T ib  trio  face  a tutte  le  co  fi  per  i Confili  cominciare  et^ 
meneìT  antica  Repubhc a,  e che  fi  egli  fife  ambiguo  d'haueré> 


4 tener  t Imperio , 


A\\i 
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V Er amente  che  l’ affusa  di  Tib&io  era  grande che  nel  pria 
cipio  delfico  Imperio  fi  mofìrò  di  tal  maniera  amico  del  po 
polb,  e di  covfidarfi  poco  drfefieffo , che  parta  hi  certo  modo , ibe 
e’volefle  cjuafi  lafciarela  cura  del  gouemoin  man  di  quello  , nel 
Ixguifa  cucco  afluzia  fece  Sclrm  deputato  da  Eaia'^et  fuo  padre 
cantra  ^feomat , altro  fuo  figliuolo  ribello ; che  moflrando  accor- 
tamente ricu far  quel  carico  , con  dire  , che  ciò  douena  toccare  a 
Corcar  fuo  maggior  fratello,al  qualcfcome  a quello  eliderà  di  piti 
ctà‘&  di  più  efpcrien^a  fi  conuenìua)  era  nondimeno  nell’ animo 
Juo  di fiderò ftffimo  d’andare  a quella  imprefa , ed’bauere  in  tal  giù 
fa  de  l’armi  il  gouerno . Ora  la  fugace  mente  di  Tiberio  in  breue 
tempo  fi  venne  af coprire  ; e parimente  la  cagione,  che  là  monaca, 
a cercare  di  fapere  e conofcere  l’openion&,cbe  eia feuno  di  lui  h anca, 
ifine  di  poter  poi  più  fic  ur amen  te  fare  quello  ,e  quàto  egli  poi  fece. 
Et  a II’ bora  fi  vide  quanto  difficilmente  l’huomo  fi  fpoglia  deima 
gi firato  e tanto  più  quando  egli  è ilfupremo.  Trcndano  adunque 
quefto  auuertimento  coloro , i quali  a vii  nnouo  principato  affunti, 
vogliono  in  effo  flabilirfi.  Dico  di  tnofir  are  di  fuori  di  volere  per 
grafia  quelle  cofe  le  quali  eglino  già  per  vigore  della  propria  loro 
autorità  debbono  non  folo  poffedere , ma  qua  fi  póflcggono.  Eti 
popoli  funo  d’altra  parte  auucrtiti,  di  non  fi  tnofirare  così  oflitia  * 
ti,  e f ciocchi, ebenieghìno  al  Trincipc  cofa  la  quale  egli  fingendo 
: ' ' ’ ‘ . . F ■ dinon 
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di  noti  curare , fi  può  da  loro  prefumere,  che  fia  da  lui  ardcntemcte 
difiderata.  Tercìoche  tenendo  egli  in  fcnafcojlo  quel  dispiacere, 
che  in  ciò  riceuc,  rifcrba  dentro  di  feil  voler  fette  con  qualche  occa * 
fotte  vendicare  fe  lo  fari  quando  poi  tolti  uia  gl'oflacoli,  barili • 
bero  in  fuo  potere  delle  cofe,  il  dominio . 

**  De  honoribus  parenti*  confulturum,  neque  abfcedere  a 
»»  corpore  idquc  vnum  Se  publicis  muneribus  vfurparc. 


Volendo  de  gth  onori  eh  'aJuo  padre  far  fi  doutuano  prender  con • 
figlio, non  pero  fi  [collana  dal fuo  corpo,  e quell'  vno  dei  p ih 
olici  vffici  fi  prendea. 


*jr  Veri  amici  &i  fedeli  feruitori  non  abbandonano  mai  per  al- 
* ' X cun  cafo  negli  amici t ne  i padroni  in  qual  fi  voglia  fortuna  : 
antiche  fi  mofiran  femprc  in  tutti  li  accidenti  , ò buoni  che  fiatm 
0 rei  e fin  dopo  la  morte  ancora, con  la  primiera  loro  verfo  d' e fri 
filila  affezione  . Moffo  da  quefia  .Anna  di  Momoranst  della 
trancia  Gran  Contefiabile , hauendo  femprc  in  fua  vita  {incerami 
te  amato , e Seguitato  il  He  Arrigo  Secondo , fuo  signore  : non  fi 
tolfe  mai  dalla  Baratnella  quale  il  reai  corpo  giacca  mentre  che 
egli  cosi  flette  fermo  aitati,  che  gli  foffe  dato  fepoltura , che  fu  lo 
fpajjo  di  quarata  cotinui giorntsfccódo  l’ antico  inflituto  di  quel 
la  corte  nelle  reali  ejfequie  femprc  vfato.  Gl' altri  signori, e Corti 
giani in  tdto,cercauano  di procurarfiappreffo  al  nuouo  H.e,nuoui 
fluori,  nuoui  gradi , & appoggi.  M olirò  Tiberio  in  queflo  fatto 
gratitudine  & affezione  verfo' I morto  padre , e verfo’l  Senato 
burnii  tà,  e modeflia, quantunque  egli  tutto  facefie  ad  arte , & co» 
fimulagjonc. 

Caufa  precipua  Se  formìdine  ne  Germanicus  in  cuius  ma* 
**  nu  tot  legione  s , inmenfa  fociorumauxilia,  mirusapudpopu 
**  lum  fauor  habere  imperium  quatn  expcccarc  mailer. 

La  c agio  nefopr 4 tutto  nafica  dalla  paura  che  haucua,  che  Ger- 
manico utile  cui  mani  erano  tante  legioni , grandtfs  imi  aiuti 
de'  Confederati,  mar auighofo fattore  apprefio  al  popolo, amafi 
fi  molto  meglio  ethauere  C Imperio  che  d‘  affettarlo . 


Hp  lenfi,  che  fiagra»  prudenza  quella  di  coloro , i quali  hauendo 
X i»  poter  loro  quello,  che  ai  altri  appartiene ; e che  ver  amo» 

tefia 
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fe  fi*  fiat»  da  loro  con  mal' arte  acqui/lato  -,  il  temere  fempre,  che 
gli  pofia  efierc  facilmente , & in  breue  tempo  tolto . Ter  quefio 
adunque Ji pare,  che  fauiamente  facciano  v [andò  ogn’ arte pojffi- 
bile , per  poter  feto  mantenere.  Egli  fu  adunque  in  ciò  molto  cau 
fo  Tiberio  ,f apendo  con  quanta  aflugja  & arte  di  Liuia  fua  ma - 
drebauejfc  quell'imperio  ottenuto , & infiememente  fapendo  d'ha 
per  Germanico  per  emulo , fe  bene  egli  era  figliuolo  adottino , & 
eletto  Cefare  dopo  la  fua  morte  - haueua  non  picciola  cagione  di 
temer  di  lui,  che  teneua  in  poter  fuo  le  forge  dell’ Imperio, che  era - 
ho  otto  legioni  meffe  alla  guardiadel  l{eno,  e depaefi  vicini,  gli 
pinti  foreflieri , elfauore  del  popolo . Erari  quefie  le  cagioni  per 
le  quali  Tiberio  temea, che  à Germanico  non  cadeffe  in  animo, di  v» 
lerc  egli  ottenere  l'Imperio, e con  quelle  forge  acquifiar  lo  ,e  di fe» 
Merlo, fenga  volere  appettare  di  douere  in  eflò  dopo  la  fua  morte 
fuccedere.  : i ! . t A 

Si  può  quindi  comprendere  come  vn  Trincipe  venato  di  nuouò 
infialo, debbe proceder fempre  con  prudenga  ,e  Jìar  con  fof petto 
delle  cofe  quantunque  ftauo  fteure  . 


t* 


- ’J.  .'JV  » 

Pollea  cognicum  eitad  inrrofpicìendas  & prò  eorum  volila  ** 
tatis  inciuccarli  dubitationem,  namverba,  vulcut  in  Crimea  >» 
dccorquens,  rccondcbat.  »» 

ti  conobbe  poi, che  per  volere feoprire  quaifuffero  dentro  dei  prin 
citrali  le  volumi  , mojlraua  fofpctio:pcrciochc  le  parole,  gl a~ 
fpetti  dei  volti  in J off  etto  rtuolgcndo , dumo  a fe  najcon- 
deua. 


LA  fede  fola  è quella  , che  ne  dimofira  quanta  forga  h abbia 
in  quefia  nofira  vita  la  verità  la  quale  , come  di  lei  foni- 
la, & injicme  con  efiaavn  parto  nata,  è tanto  a lei  fomigliante, 
chcTvna  dall’altra  fi  può  difficilmente  dijeernere  ; ne  meno  chi  le 
generò,  che  fu  il  bcnclor  padrcj'vna  dall’altra  conofcc.  Egli  fe 
ttefta  tra  noi  e con  effo  noi , per  mego  di  quelle  viue , & elleno 
non  vanno  mai  in  parte  alcuna  fenga  lui.  E chi  fpogliajfe  d'vna 
idi  quefie  il  mondo,  o di  loro  il  padre, gli  ìeuerebbe  la  vita, e lo  fple » 
More.  Ci  fu  ciò  molto-bene  dimoflrato  dal  Saluatore  noHro  Cri - 
fio  Gicfu,  il  quale  folo  potette  meritamente  dare  a fefiefio , come 
egli  diede  , quefio  tra  gl’  altri  attribuiti , quando  ci  dijfe  , come 
egli  era  la  verità  eterna . 

tnO 


r * La 


• ffii&'Stfi  àel  C&frfSni, 

* : La  Verità  vili  confermazione  Si  fucilo  chef,  '&  negatone  dì 
'■4 Utllo } rii  e non  t,  & non  ordinata  ad  aitivi  fine,  che  per  inofirart 
la  co  fa  comvfla  : c quelli  .che  d’effa  fi  vefie  & hi  effa  fi  ferma  , vie* 
detto  veridico,  & l'babitó  fio  verità.  il  contrario  d'efia  è la  bit- 
già,  la  quale  ha  per  fua  feguace  la  fìmula^ìonc , òdif simular  io* 
me,  che  dir  uogliamO  . £ qutfia  confifie  ,ò  nelle  parole , è nelle  a? 
\ioni\Efe  nelle  anioni,' vìe*  ditta  Verfugict:  f e delle  parole,  hn 
già,  cbefarticipàdcl  vigiò  bór  più , & hot  mino  . La  ' di/iimu ì 
dazione  nafccndo  fubito  iti  hot,  'ha  dall'  apparto  feti  fi  tino  il  fui > 
principio  : e continuando  getterà  l'babito  , per  lo  quale  acqut- 
piamo  di  Per  futi,  o di  Verfipelli  il  nome . La  verità  è tra  gl'huo 
mini  tanto  ncee[faria,che  quelli,  che  tra  noi  fi  dicono  huomini  da 
bene,  pigliano  da  lei  piu  che  da  qual  fi  voglia , altra  cofa  , la  de* 
"nominazione . £ fragl’honorati  Canaheri  fi  tietipér  maggior  bù l 
fimo  l'cffcr  chiamato  bugiardo , che  codardo  . Tercioche  l'vno  ài 
quefii  due  vi^i  nafee  da  natura,  che  come  mòfirò  IloraTfio  con  quel 
*’  verfo,  Naruram  expcllas  fiuca  ramen  vfque  rccurrct;  è , r»<t- 
lagcuolc  dafipcrare  ; E l'altro  dalle  volontà  che  in  noi ‘confifie, 
ciocnel'arbitrio  nofiro,cbe  fi  può  fempre  mai  correggere  & emen 
dare.  Queflonon  è biafìmeuole,  fi fappiamo  com'S Intorno  prude 
• te  appartiene,con  occafiorte  v farlo  , il  che  da  me  a pieno  fi  dimo~ 
ftrera  qui  appreffo  . "liiuno adunque, che  del  hoqore  tenga  conto  t 
' ' debbe  mai  dir  cofc  contro  e'I  vero, perche  la  menzogna  offende  Diti , 
il  proprio  bonore,  & c nemica  del  bene,  & quelli  che  l' vfa , mo- 
fira  fogno  d’animo  pauro  fo,  e filmili  a fanciulli,  o all,  f chiatti  ,j 
quali, per  lo  timore  che  hanno  della  tferga  o del  bafione  diuengo- 
no  bugiardi . Ter  bugie  & per  menzogne  non  intendo  quelle  che 
alle  volte  fogliono  dir  fi  tra  gl'huomini  burlando,  e per  piaceuo- 
lega  , ma  quelle  fole , che  gl'huomini  maligni,  e finti  vfano  fpeffo 
nelle  loro  azioni  ò negando,  ò affermandole  cofc , (he  non  fono  i» 
ertile  i in  danuo  d'altri , e con  pregiudizio  tal  volta  dell ' bonore , 
la  dij simulazione  contiene  in  fevn  nonfo  che  d’apparente  virtù 
perciocché  partecipa  qualche  poco  della  prudenza,  dì  tutte  lt 
virtù  morali  remai  e le  perfine  goffe , & ignoranti  non  fannb 
V farla-  ; ma  fii  bene  gl’huomini  atcorti , & figari,  i quali  cono • 
feono  i tempi,  i occa filoni , eia  natura  delle  perfine  con  le  qua* 
ii  effi trattano.  La  onde  pare , che  ella  fia  in  tutto  all'  hnmanà 
vita  nectfiaria  v Ver  ciò  eh  e non  effóndo  gl'huomini  tutti  equat - 
■mente  buoni,  non  fi  può,  ne  fi  dcbbefcoprire  a ognuno  avn  me - 
defimo  modo  l’animo  fio,  qual' bora  pótefie  nuocere,  òafifleffoj 
v ad  altri , ■ ; »«u.  ... . ’Iji  ,< 
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Ora  fe  mi  veniffe  domandato , fe  fi  ha  fempre  à dire  il  vero  ; 
qual'hcra  fia  (hi  domandi  quello  che  habbìamo  a fare,  o adirerò 
di  quello  chefappiamo , rifonderci  quanto  a me,  che  faccia  di  me - 
fticro  di  diflingutrela  qualità  dei  tempi, delle  perfone,  e delle  co/e. 
Se  foffevno  ,1’rfficiodicni  fe  uoubail  filtugio,  non  può  eficrein 
'alcun  lòto  tenuto, come  virbigragia  vnfegrctario,tl  quale  per  de 
bito  dtll'vffifio  fuo , ha  a tenere  accolti  del  fuo  Signore  i Jegreti , 
ne  mai  rivelarli  fe  bendoucffétficrne  con  tormenti  richiedo  ; fi  co 
me  fece  Bartolomeo,  Concino,  de  Conti  della  Tcnna,primo  fegrcta • 
rio  del  Duca  Co  fimo  ,il  quale  prefo  nel  "Pontificato  di  "Papa  Paulo 
Quarto  de  i C&rafp , e martoriato  cou  la  fune,  perche  la  fua  cono 
miftioiu  feoprifi:  i n ffccon  le  braccia  al  tormento , e col  fcdel  fi- 
lengioal  fuo  debita , 6"  al  feruigio  del  fno  Prìncipe  fati  (fece. 
Pfon  debbo  adunque  alcun  fegre  torio  pai  e far  e del  fuo  Principe  i 
fegrtti , che  coti  ricerca,  d'effo  la  profef sione , e lo  nunifefia  il  no •» 
me  ; Md  quando  pure  fuffe  forgato , può  fecondo  .l’occafionc , dire 
wengogne . Si  come  può  parimente  vn’amico,pcr  jalnarca  vìi’ al 
tro  amico  la  vita,  purché  con  dirle  non  faccia  alla  patria  & al 
pnhlicp  pregiudigio.  Fno  a cui  fatto  la  fede  fia  (lato  vn  fegrcto 
qomto*tflo,fe  viauion.àdato  fe  di  ciò  fa  coJavcruna,debbe  negarlo 
fuorché  quando  concernefie  lafnlute,e  lo  fiato  del  fuo  Principe. 
Perche  in  famigliami  cafi,nonfi  debbe  al  particolare  d'vn  filo  ha 
ner  ri(gi  tardo  , ma  fi  bene  perla  ragióne,  che  nel  fecondo  drfiorfo 
delia  focietà  civile  fi  è decta,aU’vniucrfalc  ; confiderando  quanto 
maggior  male  al  publico  ne  (eguirebbe  celandofi  la  cofa , che  fio- 
prendofi  al  particolare . Quefla  cotal  regola  fe  farà  da  ognuno  t 
offer nata, gir  bene  intefa, conferà  due  buoni  effetti:  l’vno  farà,  che 
non  vi  banrà  alcuno, che  peti  fi  mai  di  volere  offendere  il  Magiara 
to,ò  chi  titne  il  governo, onde  non  verrà  la  ciuil  quiete  alterata  e 
tr  l’altro che  fi  verrà  offe  mando  il  filengio.fengacui  il  procedere 
de  gl"  h uomini  riefee  vaniffimo  . Che  come  fi  /noi  di  r e egn’  h uomo- 
parabolano  ìiefee  faflidiofo  nelle  conuerfagioni , & è perciò  da 
eia  feuno  fchiuato  & aborrito  . Orafe  egli  adiniene,  che  vno  fia 
delle  qualità  d’vna  perfino  domandato,  che  fia  daini  cono  feiuta, 
debbe  egli  dire  quello,  che  egli  ne  fa  1 Itegli  vffici.che  fi  fanno  per 
gl' amici,  nei  quali  ficonojce  qualche dt fctto,ò  qualche  imperfeg 
gione,  fi  dcbb'tffcre  ri  fervalo,  e difireto  quanto  più  fia  p officile , 
quandi)  però  tali  vffici  non  fumo  iniqui,  c ebepòffano  retare  gri- 
diamo danno,  e rovina  a coloro ,i  quali  trattaffiro  per  au ventura 
qualche  parcniadoxongl’air.ici  fnoi,  ò quaicliemercantHc , com w 
pagaia, o dcpofiti,ò  dicbiaragioni,  ò altri  Jòmiglianti  negogi , & 
maneggi,  che  gì  ornalmcme  nt  Ua  vita  degl  buomini  foglionoin- 

F J ter  a mire 
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teruenire,& occorrere,  dotte ft  ricerca  folamente  integriti,' e fède, 
in  qutfU  fimth  ca fi  l'amico  debbe  rifondere  r che  non  ba  tale  in » 
formazione  de  t coftumi  della  por  fona  ò per fonc  delle  quali  f,  trat- 
ta quanto  conucrrebbc*  che  in  tali  negozi  fi  richiede  -,  che  in  tal 
guifa  n/pondedo  non  dirà  bugia, e torva  via  l'oecafioue  del  poter  fi 
Umico  dolere  di  lui . 2(t  gl’altri  affari  polche  alla  riornata  pof 
fono  occorrere  nelle  conuer fazioni  tragl‘huomhii,fi  debbe  dire  il 
v ero  bau endojemp re  rifguardo  di  offendere  quanto  meno  flta  poffi- 
b . P'ffi»1*  de  la  quale  ft  ragiona . Tercioccbe  così  richiede  l’e 

*uità,e  l doucrc.  Oltre  a che  la  Crifiiana  religione,  e Ufficio  del 
la  canta  cos,  vuole  e richiede . Tornando  in  tanto  atta  diffimula , 
Z\one,dico,the  ellaè  molto  propria  deglhiiomin  grandi , e fi  può 
dire, che  fia  vn' accidente  da  loroinfeparabile.  (.Auucnga , che  el- 
la fia  vna  qualitàad  ogn'uno  comune,  fecondo, che  ad  vuo  più 
ad  altri  meno  appartiene.)  Bene  è vero,che  i Vrinàpi  più  de  ri ‘al 
tri  fene  feruouo;  che  fogliono  artifizio famcnte,e  con  fottirlierzc 
lune  le  nceuHte  ingiurie,  & i disgufiida  i grandi,  e da  gl‘ inferi» 
tidijlimulare  ; e bene  fpeffo  fingono  dì  non  bau  ere  a ^rado  quello 
the  fommamentedifiderano.  Et  vfauo  di  difiimularc  motto  più 
volentieri, che  non  fanno  gVh uomini  di  bafio  flato  per  tre  ragioni. 
Trimeramcnte  per  quefio  che  efii  trattano  con  più  foni  di  ptr  fotte 
quali poffono  (fiere ignoranti, e co'ldijfimnlarefcne difendono. 
Ter  l importanti  cofepoi,  delle  quali  hanno  il  maneggio , per  le 
quali  c molto  a propofitoil  difsimnlare,tomc  il  diuin  Piatone  af «• 
ferma.  Crebro  mendacio  & fraude  vri  imperante*  deberc.ad 
commodum  fubditorum.  Et  oltr'aeciò  per  la  concludine, 
pertbt  plù  fpeffo  diffimulando  fanno  in  ciò  l'habito;e  la  familiari- 
tà che  fi  ba  con  vna  co  fa  ce  la  rende  più  grata:  1 poueri  d’altra  par 
te  non  gufando  fc  non  à quelle  co  fc  le  quali  efii  hanno  dinanzi  à 
gl  occhi, non  viuendo  difperanze , ne  meno  quato  ha  a venire , pre 
vedendo  -,  non  fa  loro  di  mefliero  il  difftmulare  ; Ma  per  dire  il  ve-> 
n e co  fa  molto  in  quefia  nofiravita  necefiaria  ; poiché  non  fi  pu<* 
molte  volte  conferuare  il  molto  fenza  difiimularc  il  poco  . Jin 
f con  quefio  mezzo  fi fpengono  fpeffo  te  querele,  che  fen ' an- 
rebbeno  in  infinito.  E così  come  il  file  dato  in  conuenientc  qua» 
tità,  rendale  vtuande  a!  gufio  grate,  & dato  fouerchio  f piace-' 
Moli  : la  dtfitmul azione  ,fj  l'ifìcffo  effetto  . Quindi  nacque  il  voi- 
gar  pr  onerò  io . Chi  non  sà  diffimulare  non  fa  trinare.  Tarmi 
adunque  di  douer  dire  in  quefio  propofito , che  fenza  la  diffimu - 
larione  non  fi  può  viuere  , ciuilmente  parlando.  Ma  dirò  bene , 
che  i "Principi  dour abbono  v farla  molto  meno , con  quelli  che  fono 
loro  inferiori:  perciocbe  conquefii  tali  debbe  più  tolto  bautte 

luogo 
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luogo  l'dutorìtd;  e coni  pari  òfuperiori  la  prudenza  , nel  dì/li  mu 

bare, imparando  da  Ltfandro  Spartano, douerfi  della  pelle  della  -poi 
peveflire,  dotte  non  polena  andare  quella  del  Lione.  E da  "Paolo 
Emilio,che  co'  Candiotti procedeua  da  Candiotto  . £ nell ’ v farla 
V/'  è il  modo, e la  forma  determinata,  & aUh  or  a è lodatole  che  lo 
ftarfempre  fu  per  ia/ln^ic  farebbe  di  troppo  grane  noia  all'  ani- 
mo cagione  ; & l' v far  tutta uia  bugie , non  è bene;  perche  chi  con 
eJTcftmpre  viue  non  può  in  certo  modo  dire  d'ejfere  vino , attefo 
thè  l’animo  no/ho  di  fiderà  pure  di  potere  alle  Volte  fare,  e dire 

3 <uello , che  naturalmente  li  preme . Ver  quefio  adunque  debbe  e 
al  tempo , & dalle  perfine  venir  limitata , & dalle  cofe , c dal 
fine,  al  quale  è ordinato  il  difiimnlarc . Che  altramente  farebbe 
puro  vigjo , perla  quale  ne  verrebbe  la  vita  in  odio  . Ho  volu- 
to della  diftimula^ione , ragionare  in  quefio  luogo  , con  l’  occa  • 
fionc  di  Tiberio,  ched'cffa  non  meno , che  della  Ver furia  cotan  - 
tu  t aiutava  , acciocché  fi  conofca  quando  ella  fia  virtù , & 
quando  viyo . Fedefi  dalle  parole  dell' autor  noflro,che  [orde- 
gno del  Trmcìpe  è Slabile,  c non  come  quello  de  gl'huomini,del 
"volgo  mutabile,  e fugace . E perciò  a coloro  contra  i quah  egli 
i concepito  i di  pericolo  cagione  . Terche  paffa  facilmente  in 
■odio  che  évn  ira  ferma  & inocchiata . E da  Homero  molto  be- 
tte auuertita,  chiamando  quella  prima  , & la  feconda  kìtM 

l vita  è l altra  de  le  quali  ogn'huorno  debbe  fuggir e , come  per- 
mgjoje  jual'bora  ri  conofcc,cbc  ò nel  Vrincipe , ò nel  magifira 
forila  fi  truoui , perche.con  l'vno  de  i due  aW  bora  trattando,  t 
non  potrdriceruerne,  fé  non  dolore,  &noia  non  picciola  . Onde 
eglt  lafcio  fermo  i . 


tt(ii7a6)i  yif  iwUvT  'in  ^ùnTxe  ùuìfi 
thnfyelfTì  \i\tj  ««/  xjT»fxx(  ex  ree 
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Spando  conpriuat'huom  gran  1{e  s’adira. 
Se  ben  lofieffo  dì  cela  lo  fdegno . 

Lo  [erba  in  petto  fin  ebe  s foghe  l'ira . 
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\t  Tèrrio' grada  pslmores  Cinitatis  /cripti c plerofque  iiiuifol 
*’  Ubi  fed  iaìtansia  gloriaque  ad  pofteros  . 

» 

Nel  (erto  grido  insi  ititi  fuoi  bere  di  ì principali  della  Città,  per 
la  maggior  parte  odiati  da  lui,  '"a  per  vanagloria , eper  bona 
tra gfhuomìni  che  battevano*  venire.  l.ro  •.  » 

■'\\\*  •-  <:,  i*\>  S « » • . ' <s»  ns  ' 1',  . >»..  C ì:  i :Vt1 

Naturai  cofa  c propria  dell'buomo  ambilo  fa  è d'adirare  al 
nome  & alla  gloria  quanto  più  fi  po/fa , & inetcrno  fa  pof 
fibil  foffe  . Ter  qucjlo  cerca,quanto  gl'  è di  farlo  poJJìbile,f abbica- 
re palagli  , & altri  fwperbi  edififf&  opere  tali , che  fi  poffano 
meglio  dall'ingiuria  & uffa  fa  de  tempi  difendere ; ma  non  già  ifk 
mofi  fcrittidc gl'buomini  letterati.  Pa  eziandio  tra  i ricchi  Cr 
grandi  i fuoi  beni  c le  grafie  difpe/ifando,nongiàper  humana  pie  * 
tà,che  per  qucfla  fi  dourebbono  a’  poucri  e bi  fogno  fi  difpenfare • 
ma  ù bene  per  vanagloria , come  fi  può  in  queflo  luogo  d’^fngu- 
fio  conofcere  ; che  baiteua  fuoi  heredi inflittati  calorosi  quali  era- 
no da  lui  odiati,  non  già  nel  primo  ò nel  fecondo  luogo, ma  nell' iti 
timo,  affine  forfè,  che-tglino  non  doueffaro  mai  l'heredità  fua  otte- 
nere . Tutto  ciò,perche  alla  poflerità  reflaffe  memoria  della  fua 
finta  benignità  d animo,  & per  acquiflar fi  nome  d effer e dalla  veti 

dettaalieno  . ...il..  . 

. ■ 1 '■  •• 

,,  Non  vltraciailem  modum  legata  . 

i - • ; >y.:  t t-  lì  ■ r.  t"  ' ì n t 

Non fc  legati  fuori  del  coliume  de  ì Cittadini.  < 1 

..  P’egl'buomini,  che  d’alto  [angue  fon  dtfcefi,q itali  fono  i I{e 

grandi,  c gl' Imper adori ,v fatto  ordinariamente  di  far  cofe 
molto  magnifiche,  e fono  nelle fpc fa  flint  uofiffmi  ;fi  come  fi  leg- 
ge bauer  fatto  lAlcfl andrò  Magno, Filippo  fno  padre,  crai  tri  fi- 
mi li  gran  Trir,  dpi . Ma  quelli , che  fendo  prillati  vengono  a gra- 
di di  Signori,  vfano  perlopiù  d’andare  affegnatù r rifiniti  • £ co 
loro  altresì  i quali  hanno  patito  altre  volte  ne’paffati  tempi  qual 
cheneceffità,  quelli  perche  non  fono  nelle  grandezze  nointi,c  que- 
fii  per  quella  tema  che  naturalmente  fi  truouano  hauere  di  non  tor 
tiare  ne’ primieri  di fagi  e bi  fogni. 

Quindi nafcca,  che  Cefir&jfuguflo  per  effendi  Cittadino  Ro- 
mano, che  era  all’  Imperio  afeefo  - fece  nel  fuo  teft  amento  legati  di 
picciola  importanza.  . : 


Mul« 
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• Multiim ìrtldcntibus qui ipft  viderant,  qaTque  a parenti» 
t>u*  acceperant  dièm  ili um  crudi  adhuc  feruitij , 8c  libertaria 
improfperè  repetit*  cum  occifor  Dittator  Cefar  . 

Molto  bcffcggundofcne  quelli , che  per ft flefsi  h. tatuano  veduto, 
e quelli  che  da  padri  lo  h menano  intefò  quel  giorno  de  il'  ancor 
frefca  fermtu , O'  della  libertà  infelicemente  ridomandata  , 
quando  fu  ammazzato  tl  Dittator  Cefar  e : 

Igrancaft  facce  dati  nel  regno  di  Francia  pare  a me , che  fiati* 
molto  a quanto  ferine  qucflo  autor  nofiro  in  qucflo  luogo  fo- 
miglianti , i quali  parca , che  haueffero  domito  recare  qualche  ripa 
fo,  e quiete  a quel  mifero  regno  ; e pure  ne  rimafe  ingraui  tratta- 
gli & affli  piatti,  rifpettó  à i tanti  danni  legniti.  Si  come  ha  fat 
to  fopra  tutto  cio-conofcexe  la.jnortc  dell'  Ammiraglio  Cattjglio  - 
ne,  & di  gran  parte  de  [noi  feguaci,  e quella  parimente  del  Duca 
di  Cui  fa  . Concio ftacofa  che  ne  fon  feguitedi  poi  quelle  tante  ro- 
vine , le  quali  fi  fon  vedute,  & che  tutta  volta  fi  veggon  fegnire. 
Fu  adunque  la  coflor  morte,  vno  infelice  principio , per  rihorare 
ilpublico ; maffimamente  perche  non  fi  fon  dipoi  tenuti  quei  mo- 
di, che  facea  di  mcfiiero,cbe  fi  teneffero  per  confeguire  quel  fine  per 
lo  quale  tanti  c tane' importanti  homi  cidi  s'eran  commeffi . E qua 
■to  al  fatto  del  Ùuca,  chi  diede  al  fio  tal  con  figlio  non  bibite  ri- 
guardo ne  alla  condizione  de'  tetiipi,  ne  alla  grandezza,  di  quella 
fatniglia,cbereflauaofjvfa  : ne  aU'adberenzc , le  quali  cll’bauea , 
ne  al  valore  de"  fratelli,  e del  figliuolo,  che  douettano  naturalmcn 
temofirarfidi quella  morte  vendicatori.  Tgon  fi  hehbe  nc  r.icnb 
cofiidcrazjone,ai  vari  ca fi  i quali  poteuano  fucccdere , tic  al  fegre 
So  foUeuamcnto  de'  popoli:  nc  alla  mala  contentezza , che  del  Rj 
doro  haue  nano  : al  gran  mancamento  de' danari  : alla  poca  fedeltà 
.de  gl‘h  uomini  : ne  in  fomma  d ni  un' altra  co  fa,  che  al  far  vendet- 
ta : concerta  openione , che  così  facendo  il  Uefofieper  refi  or  li' 
fiero  d' ogni  molcfiia , e d' ogni  fofpetto . 

M<At  s>  . • f'  - i-:-i  frfy****  •%»  v. 

Alijs pulchertiraam,  alijs  pcfsimum  farina*  videretur . 


Ad  alcuni  bellifsimo , ad  alcuni  pefsimo  fatto  parendo. 


ILmedefimo  di  tutte  le  cofe  di  qucflo  modo  fi  vede  ai*  venire  : che 
non  i alcuna  sì  vile , & sìbafia , ptr  gioucuole , onocitia, 
tb’ella  fta  àglhuomini  viventi*  che  non  vi  habbUfubbìto  chi  la 
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lodi,  e chilabiafimfpcrcioche  a ceni  piace  ,&  a certi  di fpìace  • 
Che  nel  modo , che  fi  dice  della  martedì  Ccfare  cfferc  attuiamo  , 
' così  a nebe  fi  pare,  che  nella  morte  de  i già  detti  per  fon  aggi,  c del 
He  di  Francia  fia  la  bifogna  pajfata  , che  fono  Fiate  da  certi  loda - 
“ te,&  da  certi  altri  come  mali f sime,  e dannoftflime  à quel  Pregno 
dannate  , 'bfafce  così  fattadiuerfttà  d’openioni , e di  pareri , dal- 
le parzialità,  c dalie  paf sioni  de  gl'buomini.La  onde  giudi  co, che 
buoni fsimofojfc  quel  conftglio  che  diede  in  vn  fuo  dìfiicon  Greca 
Minnicnno  antico  "Poeta, nd  quale  conforta , che  fi  debba  Vietameli 
teviuere,  & non  fi  prendere  cura  fenon  di  fe  fiefli.ll  Difiicot 
è, tale  , 

TltvtrixtTto  Fvu-nUyttbtSi  T - ( 

A'*9XT itr  Itxmbc  tr  X putir  i 'I 

Che  in  latina  fauella  ridotto  vuol  dire . ‘ J ’ 
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»•  Oblc&ans  ammutii  ciues  con  temne  maligno® 

»»  Illc  de  re  bene  dicct , at  file  male.  ' 

**  Nomcn  Imperatori®  Temei  atqtte  viete®  partum . 

Il  nome  d'imperatore , vent'  vna  volta  acquijlato. 

L'^rmi  tengon  queflo  privilegio , che  tanta  gloria  à coloro  , i 

quali  lo  maneggiano  prudentemente,  apportano, che  gli  fanr 

no  ejfcrc  a tutti  gl  ' altri  preferita. e di  gloriofi  titoli  honorati , on- 
de appo  i Romani  ,il  Capitano  d’vno  effercito,cbevn  buon  nume- 
ro di  nimici  haueffe  in  battaglia  vinti, era  dal  Senato  & dal  efer- 
cito  chiamato  Imperatore.  Ter  queflo  la  nagion  Frangefe , hi 
fra  tutte  l altre particolarnome  di  bellico  fa  , perche  mimo , ètra 
nobili  annouerato,  fenon  e fenda  Tarmi,  c fia  flato  al  la  guerra. 

La  onde  il  gran  Contejlabile  Momoransì,il  quale  s'era  fette  volte 
infatti  d'armi  rifrouato,  quando  con  fupremo  grado  di  comadar 
re  a tutti , e quando  a vbbidirefottopofto  con  grado  di  Colonnello . 
era  tenuto  per  f amo fiflimo  guerriero, non  folamente  da gTbuomini 
della  fua  nazione, ma  dall;  flranieri  ancora.  Ma  qual  fu  già  mai 
òfarà  maggior  Capitano  d'efferciti  dì  Giulio  Ccfare , che  sì  trouè 
i • in  finquanta  battaglie,  e ne  riufeì  fempre  Vittorio fo  . 

Atapud  prudentes  viraeius  varie  excollcbacurarguebaturue» 

Ma  appo  i prudenti  la  vita  di  lutveniua  variamente  inalzata  % 
oriprtfa. 

I'Kqucfiaguifa  adunque  li  arcioni  del  Trincipe  vengano  da* 
popoli  bilanciate,*  qualora  Uefsi  feguita  poi  la  mortecia 
* * [enne 
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fiutiti  (T efii  parla  fecondo,  che  gli  piace . Ter  quefio  dcbbon  tenere 
quella  vita  , cbejiconuieneal  grado  loro , a fine  di  la  fidar  di  loro 
dopo  la  lor  morte  grata,  & l'onorata  memoria  : Tcrcbe  mani- 
fiefia  cofia  è,  che  eglino  pofion  bene  viuendo  con  ogni  Jludio  & arte 
l' intensione  loro  coprire  nelle  loro  anioni  : ma  tengano  pure  per 
tofiante,chegl'huomini  Jaui  e di  prudenza  dotati  penetrano  final- 
mente, congl’occhi  della  mente  loro  neiprofondo  de,  i loro  difegni  e 
f enfiamenti,  fìutflo  luogo  mi  fiatila  mente  ridurre , che  de  la  mag 
gior  parte  di  quelle  cofie  delle  quali  ^ uguflodopo  la  morte  fina  fi 
parea  che  venifile  da  diuerfi  imputato  ; ne  fono  flati  in  Francia 
primieramente  gli  Ugonotti,  e quelli  della  Lega  poi  bia filmati , per- 
ciocbc  per  ognuno,  & anche  perquelli  dellafieffia  faggione  figtu- 
dkaua  per  ledi  uerfie  loro  arcioni,  e modi  di  procedere , che  non 
meno  l’ ambizione , chela  religione  hauefìe così gl'vni come  gl’al- 
tri  fatto  mn ouer  a prtder  l’armc,emettcr  quel  regno  in  trauaglio. 

Hi  piecate  erga  parcntem , Se  neceilitudinc  Reipublicx  in  - 
qua  rune  nullus  legibus  locus  ad  arma  ciuilia  attum  . * i 

guejli per  la  pietà  vcrfo'lpadrc,epcr  amore  della  Republicancl- 
Lt  ifualt  allbora  non  ii'tueano  le  leggi  luogo  alcuno  , all  armi, 
ciudi eftrct venuto.  < >'  • r,  , \ 

; ' fc\ -.m  ,ivi  Vf b t mV>v ' «v  ' .v,  > a i « • « ' o* : . t 

GL'huomini  di  dottiti  di  fiderò  fi, ò che  fi  fiottano  ancora  di  fior 
gc  d'animo , e di  corpo  potenti , e d'amici  abbondati, ma  di 
pochi  beni  di  fortuna  dotati  fecondo  l'appetito  loro',  le  guerre  ci •> 
uili  volentieri  tentano  , & à cominciarle , c condurle  fanno  ritro -■ 
uare  qualche  preteso  ò colore  filmato  dal  volgo  ragionatole -te  par 
titolarmente  mofir andò  di  ciò  fare  per  bcncò’  vtile  publico  ■;  co’l ' 
qual  megofiolo  poffcDio  motte  genti  raccorreinfteme , pofciacheà' 
così  fatto  grido, non  i alcuno  che  volentieri  non  corra  ;perchctut 
tigihuonuni  da  naturale  afeggione  mouendofi,  cercano  d’aiutar 
la  patria, e di  fiolleuare  gli  afflitti.  Ma  perche  vita  parte  del  popo- 
lo non  fa  dell'altra  l’intengione , ne  fieguita  bene  fipeffo , chemolti 
di  poca  prudenza,  o quefla  parte , o cjuell'altra  Jeguitando,  metto- 
no fiefieffit  eia  patria  in  roina.  Conciofitacofa  chei  Capi  de’tumulti 
m fiogliono  feoprire  mai  a’feguaci  loro  il  fiegreto  de  i loro  pen fieri, 
augi  che  fiotto  nome  digiufligia  lo  nafeondono,  e con  coperta  del- 
la conferuagione  dello  Flato.  Come  nelle  guerre  ciuili  nel  regno  di 
Francia  d tempi  noftri [eguite,  s i potuto  vedere  ,/c  neke  altre  pa- 
rimente, che  fi  leggono  ejficrc  fiate  anticamente  nell'ifiejfio  regno 
fu  (citate t . . ■.  ♦ 

. / Capi 
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1 capi  delle  quali  con  dare  ad  altrui  ad  intendere  di  volere  eflcrt 
della , patria  padri  e paflori,ft  fcuopron  poi  d'efla  crudeli  [timi  dii 
Jlr  uggì  tori . Che  guidati  dai  loro  propifl  intercfsi , e particolari 
pacioni  ,1 hanno  a pcftimo  termine  ridotto.  Dichiara  diqueflo 
ì autor  noflro  molto  bette  la  ragione  , mentre  egli  diffe . 

• i;.i  ; < JV.'  I a l“v  •.  -J  l ' V f,jìl 

■ Qu*  ncque  p3C»wpo(Tunt  ncque  haberi  per  bonas  arcci. 

Le  quali  ne  metter  infume ,ne  hauer e fipofiono  per  buon' arti  i 

N.On  fi  delie giamai  adattino  denunciare  la  guerra,  fe  non 
per  giu fh  cagioni, & a quefla  cofa  a Trinci  pi  folarnctc  per-, 
mefla  , i quali  baiando  deUo  (lato  in  mano  il  goucrno , c la  attoria 
tà  fupprema  f opra  i fudditi , debbono  fempre  cqnugìi  ingegno  ter  - 
care  di  mantenerli  in  pace  , & in  quiete;  la  quale  non  ji  può  fen-i 
C_a  far  guerra  molte  volte  confeguirc . Ter  quello  adunque  non  può 
alcuno, che  Juddito  fta, muover  Carmi  cotnra  alcun'alno : ne  meno 
con  alcuno  trattare  confederaci  one  ; ne  tenere  co'  rimici  pratica , 
ve  meno  da  loro  flipcndij  tirare,  ne  da  altri fenga  farne  il  Jfuo  Vrin 
cipe  cóitfapeuole,  e con  licenza  efpreffi  dìi  di  : e quelli , che  fatti, 
altrimenti  incorre  ndlaper\a  d’efltrreo  diLefamairftà}  perche  così 
facendo.vienc  a turbare  e rompere  la  ciuilefocicti  ..E  bau  ftaalcu 
no  tanto  fcmplicr,e  di  coti  debole  cofcienza , che  fiimi , chela  fola 
e principal  cagione,  che  qttefli  cotali  a tal  cofemuotte,ftal  vtilee 
bene  de  l publico  ; o la  debolezza  delTrincipe,o  la  pocagiuflizja , 
e le  male  amrniniflrate  leggi  da  lui  : tutti  pretcjli  in  ogni  età  da  di - 
uerft  trottati  per  venire  neili  flati  tumultuando  . E qttefla  per  dir 
Così  vna  pania,  nella  quale  lo  fciocco  volgo  inutfea  l'ali della  fu  a 
credenza.  Tercbe  fi  come  non  potrebbe flar  bene,  cbe-uclbuomo  al- 
cuno membro  del  corpo  delle  leggi  alla  principale  parte  di  quello , 
come  ver  bigracja  al  cuore;  cosino  è conucttcuolc  , che  alcuno  de\ 
fudditi  alVriucipc,  loro  capo  la  dia.  E qualhora  egli  adì iti  ette,  cbf\ 
egli  dal  dritto  fentiero  trauij , fi  debbeptu  tcfto  con  fedeli  aùuertì- 
notti , con  humilifsimi  priegbi , e fon  fommcffeefìort  azioni , cer- 
care di  rimetterlo  nella  buona  flradajdallc  camita  e torta  rimoucn , 
dolo.  Quando  poi  fi  vegga  , che  con  fai  modi  non  facciano  ir.  ciò. 
profitto  veruno , voltinfi  a pregare  Dio,  che  l'induca  4 corregger- 
la fuadiuina  Haeflà,  interamente  rima  tendo  fi  in  quella  gui^a* 
che  fece  Tiberiofll  quale  in  vna  fua  dì  liberazione.  Confilium  cui 
impar  crai  fato  permifir,  come  nel  Quinto  libro  fi  potrà  vedere^ 
Ma  perche  I humana  fragilitànatiiralmcntcfuoledavn  violento  e 
cattino  principio, che  lefta  conceduto  facilmente  pafiaread  vn‘al 
. tro  mol - 
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tro  molto  piu  del  primo  dannofo,e  da  quvfloal  fine  CAdeinvnt\  in. 
felici  fletta  e memorabile  rouina,che  va  f opra  molti-,  ncccffaria  co~ 
fa  è che  per  bene  vninerfale  lagiufligiavi  ponga  la  mano, per  dir 
freno  a quel  prefuntuofo prillato  il  quale  impcriofamcntc  a mito - 
aer  l' armi  è riuolto  . Onde  chi  ben  confiderà  ilprefente  Slato  delli 
fiandra , e della  Francia,  e quanto  l'vna , e l’altra  fia  dall'antico 
fito  fiato  differente , potrà  facilmente  giudicare  , che  le  guerre d* 
itili  con  buon’ arti  fare  non  fi  poflono  . ma  fi  bene  con  ogni  effempio 
di  perfidia',  d’auarigia,  e di  crudeltà  ;t  che  elleno  ne  menan  feco 
agni  piu  fiero , barbaro,  Xf  inhumano  cofiume . Ter  cicche  naturai 
cofa  è,  chele  uimicigie  tra  Cittadini,  e tra  congiunti  di  faguefiM 
no  molto  piu  acerbe, e piu  pericolo/e,  che  non  fon  quelle  che  nafcò» 
tra  li  stranieri . E per  quefio  veramente  hanno  de  rimedi  piu  po 
tenti , o piu  crudeli  di  bifogno  ; o pure  con  la  fola  legge  dell'obli* 
uione  fi  debbono  medicare  • imitando  in  tal  cafo  l' opere  naturali » 
■nelle  quali,  qualhotavn  corpo  da  graue  infermità  fi  truouk  opprtf 
Jo,  e dalla  propria  fua  natUra molto  lontano  ; in  effo  nafcer  fi  veg 
gono pcricoloji  ; & horrendi  accidenti . E la  mafia  del  fuo  ( àngue 
, per  natura  fua  daleifattafiallhora  acre, e pungente, non  può  al  pri 
micro  flato  ritornale,  fe  non  con  afpri,  e violenti  rimedi,  e con  Inn 
ghegga  di  tempo  „ nel  quale  l’infermo  forre  dilla  vita  pericolo  a 
E chi  non  vuole  di  quelli  feruirfi,  fa  di  mefliero,\che  lafci  l'impre- 
fa  tutta  in  potere  della  natura , acciò  che  ella  per  feSlefia  riduca 
l'infermo  a poco  à poco  fengf  alcuna  violenta  in  flato  di f unità. 

’ V . ’ ; * . a \ < v • ■ j •'  r m 

Poftquam  hic  focordia  fenueric ... 

• . • ' ’ 

Dopo  che  ejuelìis'era  al  tutto  dato  all' in  f rigar daggiìit . > 

Glfan  biafimo  fi  può  dire  che  fta  d’vnhuomo,ilqualc  fia  flato 
per  lo  fuo  valore  in  pregio  per  certo  tempo  tenuto , ritirarli 
poi  fendale  una  lecita  cagione  à menare  il  rimanente  della  vita  in 
rrgio . TercheaWhuomo  virtuofo  conuiene  rleceffariamente  nel  be- 
ne operare  efler  citar fi  perfino  al  fine  di  fua  vita  per  apportare  a 
gl’ altri  giouamento . He  fi  può  dire,  che  ciò  fia-fenga  ragione  per- 
che vn’habito  èallbora  virfuofo giudicata  , quando  l’agzioni fut 
virtnofe  vengono  continuate.  Quéflofu  cagione  che.  fuculìo  tanto 
celebre  al  Mondo, e co  fi  riputato, per  efler  fi  fenga  qualche  honora - 
PO  occaftone  dal  maneggio  dello  repkblica  ritirato, e dot  ofi  all'ogio, 
& alle  deligie  in  prcda,uc  riporto  no  poco  biafimo,  evenne*  per- 
dere appo  ciafcuno  non  poco  dell' antica  fua  riputazione  maf situar 
mente  appreffo  Craffo,e  Tompeofl  quali  erano  Ì ornarti  trito  dell » 
ttttàdiUoma,  ' V • r«‘"  ' 

- Ul« 


S6  . f JDifcbrfidelCàtirianac; 

' Meperlibìdines  peflundarus  (ir.  1 ' ou,  Mt 
M futili  dalle  libidini  trajl aio  conculcato.  i > o<t  >.  A ^ 

Troppo  liccngiofamente  in  uero  fparlauano  ì popoli  del  f^ejtt 
rigo  Ter  coloro  Signore, fe  bene  con  ragione . Chedatafi  aU 
l'odio  lafiia/k  prender  forge  a gl' Ugonotti,  maneggiare  a gl' atta* 
timinifiriil  Regno  ,'àfauoriti  fuoi  votare  l'Erario , alCott figlio 
imporre  ingiujli  tributi , alla  Madre  compartire  a fua  uogliagl’ho 
bori  ,e  finalmentt,mercc  de  fuoi  piaceri,  permettere  che  le  virtù  fof 
fero  da  i vigfi  predominate.  Quefle  e altre  piu  importanti  malcdi- 
' [piacquero  molto  al  Re,  perche  toccauano  l'autorità  regale , 

egli  fccmauano  il  credito  apprejjò  il  mondo , Ma  Come  paziente 
ch'egli  era,  ledijsimulaua,c  tanto  piu  facilmente,quanto  che  egli 
fdpea per  l’aiuto  di  Tiberio,  che  cotaicofe  , fprcta  cxolefcunr, 
vbi  irafccrc  agnita  credunrur . Et  in  vero  lehauerebbe  po/le  iu 
perpetuo  oblio,  fe  non  fife  , che  da  alcuni  di  loro , elle  fono  /late, 
& a viuenti  & a pofieri  con  libri  d'eterna  infamia,  finga  edifica - 
gione  di  perfoua  veruna  manifeflate . Onde  perciò  egli  U giudicò 
degne  di  grani  fiimo  gajèigo , il  quale  fe  non  foffe fiato  da  quella 
accrba,&  borribil  morte prenotato,  come  fu,  di  dar  loro  bantu» 
deliberato.  . il  . ...  \ 

■ ■ ■ ■■  ' * * i 

»»  Non  alfud  difcordancisparri?  remedium  (biffe,  quam  vt  ab 
»»  vnorcgcrctur. 

Non  altro  rimedio  de  la  difeor dante  patria  e far flato,  che  queflo^ 
che  tlUfoJfe  da  vno  goutr nata . ,v  . 

PVofti  veramente  dirc,chc  per  la  famigliane  del  prcfentcluo- 
£o  fta  per  [ingoiar  bontà  di  Dio  auuenutq  al  popolo  Fiorenti - 
riOfdhauere  vn  capo,  oTrcncipe  , ilquale con  fomma  prudenza', 
fr  giufliqa,  l’habbia  goncrnato  ,&  alle difcordie ciuili  di  quel- 
lo, po/lo  fine,  come  s ’è  veduto  ; il  Duca  Cofimo . 

Non  regno  tamen,  nequeDi&acura , fed  Puncipiinomin» 
conftitutam  Rempwblicam . 

li  - ' : ' ' • v : 

Afe»  era  fi  aia  nondimeno  la  Rtpublica,  ne  a Regna , ne  a Ditta - 
- tura,  ma  con  Home  di  principato  ordinata . 

rL  nome  di  Tri ncipefida  conuenientcmente  a coloro  folij  quali 
oper  naturai  fuccefsione,  <rp(r  giufia  ragion  di  fiato , hanno  è 

portare 
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portare  la  corona  reale  in  tefla  perfegno  della  loro  fuprema  auto 
riti . Quefti  alle  reai  dignità  affanti  nell'armi  loro  poffono  mette 
re  quelle  due  parole  di'ti  grande  importanza  : ( Ter  la  grazia  di  » 
Dio,)  non  ricono  fiendo  feuon  da  Diofolo , e dalla  fpada  lo  fiate 
loro . jl  i medefimi  propriamente  di  Maefld  fi  comi  iene  il  nome , 
perche  fon  fxgri  ; e fe  la  dignità  loro  viene  offe  fa  , chi  tal  delitto 
commette  ,fi  dice  ha  nere  commeffo  il  defitto  d'offefa  Maiefiì . 
Quefio  nome  di  Trincipe  fi  conuiene  oltre  acciò  a coloro  i quali  dal 
ftpremoTrin  cip  e dependendo  Jon  d'effo  feudatari.  Ter  quefio  chia 
mano, li  Spagnuolii  loro, Conti, Marchefi, Duchi,  e Trencipi , Lot 
Grandet . Forfè  per  mofirare  la  differenza  tra  quefli , e quelli . 
7{e  giudico  quanto  a me , che  hoggi  fiaalcun  Trincipe  del  prim’or 
dine,  fuor  che  quelli  della  cafadi  Borbone,  e di  quella  d‘  inficia 
M i quali  il  reale  Diadema  fi  appartenga  . Gl'  altri  Pregni , come 
Inghilterra , Scozia , Tollonia , & altri  fomiglianti , perche  non 
hanno  la  fucceffione  del  proprio  fangue,non  hanno  4 ne  meno  quei 
veri  Trincipi, che  diciamo  della  prima  f persie.  ^4 ttgu fio  per  dire  il 
vero  vsò  vna  Tolitica  cautela  ò tratto , degno  d'effere  imitato  in, 
feruizioloro  dai  grandi,che  non  fi  curò  altrimenti  d’ambÌ7Ìofoti 
tolo  ; ma  con  dirfi folamente  capo  della  Bepublica  , che  tanto  i a 
dir  (Trincipe)  fiacca  non  dimeno  egli  foto  àzVom  & °Pcre  da  P* 
drone  & afloluto  Signore,anzÌ  da  monarca  > à uoglia  fina  gouer  ♦ 
aando  e comandando. 

Mari  Oceano,  autamnibus  longinqoìj  fcpcum  Imperium, 
iegìones  proiunciat,cU(Tc*,  cuncta  intcr  fe  conncxa,ius  a pud 
Ciucs  modeftiam apud  focioi,  vrbc  ipfam  magnirico  ornata. 

Dal  Mare  Oceano,  0 da  fiumi  lontani  ferrato  l’Imperio:  le  legioni 
le prouincie , Carnate,  le  coft  tutte  tra  loro  congiunte , la  gin - 
fi  zia  "‘Cittadini,  la  modejìtx  verfo  i confederati , & efa 
citta  con  magnifico  ornamento . 

ClafcunTrincipe  può  da  quefle  parole  imparare  a bene  ordì - 
' tiare  lecofedeljuo  fiato,  cominciando  primieramente  a fla- 
hilire  il  gouerno della  CittàTrincipale,e nella  maniera  di  quella 
tutte  Val  tre.  Mettere  alla  giuri f dizione  i confini,  faperele  for 
Ze,  che  egli  habbia  nel  mare,  & in  terra,  apprefio,  e lontano,  & 
bauerte  fi  ben  compartite,  che  ad  vn  cenno  lepofia  là  doue  gli  fa • 
rà  di  medierò  impiegare . Tener  viua  la  giufiiziafrd  fuoi , vfar 
modeflia,c  difcrcz}onecongl’amici,ecovicini,perpoterfi  la  beni - 
molcnz*  loro  mantenere,  bactrin  pronto  i fuoi  tefori,ele  città 
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con  funtuofefabricbe  rendere  ornate ; E qual  un  ih  e Trincìpe'met » 
terà  quefle  copta  effetto , fi  può  render  [auro  di  douer  con  gloria , 
e con  quiete  regnare . Et  a quc/li  noftri  tempi  neffuno,per  mio  giu 
dixjoffi  truoua,che  con  maggior  prudenza  figlia  d’^fuguflo  le  ve  ' 
J ligie , di  quello  che  vediamofare  al  gran  Duca,  di  Tofana  Ferdi- 
nando, il  quale  nelli fiati  fuoi  mantiene  la  pace, noumeno  p attica 
che  prillata,  di  tutte  le  cofe  all’ h umana  uita  ncceflaric  l'abbonda* 
tfcu,  incorrotta  giuflnfia,  monete  di  bonifùma  lega  , ornamento  ’ 
nelle  città,  ordine  militare  nelle  bande  de’ fuoi  foldati , buon  pre- 
fidi  nc' luoghi  necefiari , & amicizia  co'vicini , & a conferii  anio- 
ne del  tutto  tiene  appreffo  di  fc  h uomini  tra  quanti  n'habbiq  Vita  - 
Ha  JegnalatiJfimi , nella  Giufligia,  cgoucrno  politico  l’vno  Mon  • 
ftgnore  Carl'antonio  Tog^o  M.  reiuefeouo  di  Ti  fa, l'altro  il  Signor 
Camillo  Borbone  de’ Mar  chef  del  Monte  nel  goucrno  delle  cofe  mi 
litari. 

Fauci  admodum  vi  trattata  , quo  carter!*  quìes  cflcr. 

Por  he  cofe  con  la  forza  trattate , a fine  che  per  gl' altri  vi  m 
la  quiete. 

11^  quell  a guifi  che  il  Medico  per  còferuare  vn  corpo  dalla  cor 
rottone, è tal  volta  forcato  a douere  vn  membro  infetto  ta- 
gliare ; cori  nel  goucrno  dclli  flati  fa  di  meflìero  d' vfare  a certi 
tempi  il  rigore,  cbcinuero,  è quafi  fpcgie  di  crudeltà  , e da  coloro 
j quali  di  ciò  non  cono  feono  la  cagione, che  è di  mantenere  la  pii  -, 
blica  tranquillità,  & l’bonor  del  Trinci pc, quando  d'efìo  l'autore 
ne  ftaminiJlrOfVien  facil mente  biafimato . E nondimeno  da  Dio 
comandato  , e dalle  humane  leggi  approntato , ciò  fare . Come  per 
ef empio  fu  a fare  coftretto  Don  Ferrante  Gongaga  allhora  lice- 
re di  Sicilia  per  l’ infoi vga  di  quelli  Spagnuoli  che  s’erano  amutti 
nati  in  Barberia,percl>cnon  erano  loro  i domiti  dipendi  pagati  ; * 
quali  furo n poi  mandati  là  da  Don  Bernardino  di  Mendoggga  ge- 
nerai Capitano  dell'armata  , per  ifcaricarfene  • che  quiui  giunti  t 
cominciando  fubito  a tumultuare , vi  mancò  poco,  che  Don  Fer- 
rante non  li  decima ffe  : onde  per  cagione  di  quejìo  così  fatto  fuori 
gore, fu  citato  dal  Conftglio  di  Spagna  a douerne  render  conto  alla 
Corte  in  Madrid,  ma  non  volle  Carlo  Quinto , che  egli  altrimenti 
vi  comparile  . E feper  anneri  tura  Don  Ferrante  non  fi  foffe  mo- 
flrato  faterò  in  tal  fatto,  ne  feguiua.che  all’lmperadore  fno  pa- 
drone , ne  rimaneffe  fatto  vn  gran  fregio  nell' bar,  or  e & il  \tgho 
di  Sitili  * correua  forfè  ri  fico  di  ribellar  fi  : onde  egli acquiflatah 

‘ '■  ' perciò  ' 


Sopra Cornettó  Tacito.  89 

perciò  la  grafia  communc , de  Siciliani  con  quefio  così  fatto  effetn - 
' piar  gajligo  , perdè  nondimeno  quella  della  nazione  Spaglinola  » 
Chiara  cofa  i adunque,  che  nafeouo  allerolte  certi  cafi  di  fiato  nei 
quali  cornitene  di  mofirarfi  feuero  e crudele  cantra  la  propria  na- 
tura e volontà  fua , a fine  <li  potere  altri  nello  flato  c natura  lori 
conferuare . 

• * li  If  ‘ • * ’?  f * I 2 ' ’T **  1 I il  •*  ‘ * d II)  *11/  • • ■ * 

Paratum  ab  adolefcente  priuato  exercicum  » 

* . . /'  > * , ' . k k 

Apparecchiato  di giouanetto priuato , l’ejjcrcito . 

» ' < • • 

L'armi  e le  guerre  non  fi  debbono, come  poco  fa  fi  diceva,  muo- 
ver mai  fe  non  dai  fupcriori  : e quando  gl'huomini  di  priva 
ta  fortuna  ciò  tentano  , fono  digajtigo  degni  ; perciò  che  da  quefio 
allerolte  nafeont  delle guerretiuili  le  cagioni , &èmamfcflo  fe- 
gno,  che  quell’huomo  priuato  vien  macchi nadocofc piu  che  ciuili 
come  fi  vedehauer  detto  il  mede  fimo  autore . 

Quamquam  fas  fic  priuara  odia  publicis  vtilicatibus  rc- 
Ihiltcrc.  * : C V ' "A  . ■ 

uaittunqucjìa  cufa  pia  gl  odi] privati  per  le  publuhe  vtilità  mel 
.aere  da  banda, 

% 1 r ^ J V<VP«TWvtr9)lr  ) / f • ' 

L*A  ragione  per  la  quale  il  bene  e rtile  publico  fi  debbe  femprt 
al  priuato  e particolare  anteporre , è quefla  : che  co  fi  come  il 
tutto  è delle  parti  piu  nobile  : così  anche  il  publico  è piu  degno,e 
piu  nobile  del  priuato.  E febene  il  publico  non  può  e [fere  finga  com 
prenderei  particolari,  quefio  tutto  nondimeno  può  ftare  finga 
qualche  priuato . E quefio  fi  può  dire,<be  fra  alle  co/e  della  natu- 
ra molto  conforme  • la  quale  accioche  fi  confirui  la  fpegit  non  tien 
tura  d'vno  indiniduo  o di  piu,  ebevengano  mancando . 

Debbe  adunque  vn  Cittadino  venir  tra  fi  fi  e fio  confederando 
che  il  publico  può  mantenere  lui , & egli  il  publico , e tener  per 
fermo , che  quanto  egli  ha , e quanto  et  fa  , tutto  debbe  f pende- 
re in  firuigio  de  la  propria  patria.  E per  amor  di  quella  fpo- 
gliarfi  d oghi  particolare  affitto  , e penfar  folamente  (rappor- 
tarle giouamctito  . La  onde  non  farà  mai , che  a pieno  lodato 
l’atto  d'^iriflide  il  quale  per  beneficio  della  fua  patria  fi  con- 
tentò di  deporre  l’ inimicizia,  che  t enea  con  Temifiocle  , dal  quale 
agli  pretendea  d'eficre  flato  grauemente  ojfefo . 7^e  meno  verrà 
quanto  fi  tenutene  lodato  Liuto  Salinatore  il  quale  per  bene  della 
. . -i'j  G H,cpu- 
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pepublica fi  rappacificò  con  Claudio  Terrone.  Et  oltre  acciò  "Poni 
peo  per  mofirarfe  anch’egli  d’efia  ■zelante,  & voltare  a do  fio  a Cc 
fare  il  carico  dell’odioyche  cercafie  di  dominarla  ; v fatta  fempré 
dire,  RcJpublica  commoda  priuatis  ncccfsicudinibus  hibuif- 

fe  priora.  - mV..  k , i «ir.  ..  4.... « a 

Poft  AntonlamTarcntino.Brunclufinoq;  nuptfji 

” fororisillc£tum  , fubdotx  affìnitatis  p$nas murre  exoluillc. 

' £ da  poi  Antonio  con  V accordo  a T or anta  '&  à Brindejì /igni- 
to , & con  /c  nozze  della  Sortila  allenato  ideila  falfa  affiniti 
le  pene  battere  con  la  morte  pagate  . 

LE  amicizie  e i parentadi  chefragl’huomini  fi  fanno , ‘fi  do j 
uerebbono  fempre  mai  fare fen^a  fronde e fen^a  malizio  fa 
di  fogno,  pe/cioche  L’amicizia  è della  virtù  figlia , & il  parentadi, 
che  dal  matrimonio  fi  crea,dclla  diurna  leggerci»  altrimcnte  fa'* 
i non  piamente  biafimcuolc , ma  di  gaftigo  meri  tettole . Recano 
le  nozZf  ad  ambe  le  parti  letizile  contento.  Maconoccaftonecbe 
Iemedefime,  enormi  cafi,  pieni  di  f angue  e di  crudeltà  alle  uolte 
fi  commettono,  come  ne  i primi  fecoli  dcllceinquata  Beltdi  del  Pe 
Danno  figliuole,  fi  raccota  che  i loro  fpofi  (trattone  Clitcmneflra)t 
la  prima  notte  empiamente  vocifero . £ difrtfca  memoria , le  119 
Zfdi  Madama  Margherita  di  Francia,  eolprt finite  pe  di  Trattar- 
ti, cagionaronolamortedell’^mmiraglioCafitlltonc  ed'vnnu- 
mero  incredibile , di  signori,  gentil’huomini , Capitani,  Dame,& 
altre  per fone  d’ogni  feffio,  d’ogni  età,  & d’ogni  condizione,  tanto 
in  Parigi, quanto  in  ogn'altra  parte  del  pegno.  Tante  adunque 
che  cotai  nozxe,foficre  fiate  fatte, non  per  acquetar  le  parti , & i 
tumulti  cÌHÌli,c congiungere  dell’vna  & dell’ altri i capi , c 'rafia 
dare  gli  faz7Ìofi,come  pubicamente  fi  di  cena  ,&  da  ogni  uno  fi 
crede  a.  chefoffero  : Ma  per  torre  del  mondo  con  in  fidie  colui , che 
tonfarmi , & con  aperta  forza  torre  non  fbauctta  potuto ; & in 
vn  medefimo  tempo , e con  vn  medefimo  colpo , i fuoi  più  potenti 
feguaci,  e le  Donne  loro,  che  ad  honorare  cori  illnfiri  no'zge  a Pa 
rigi  erano  venuti . Fecero  quefie  nozze,  cofì  ir-in pi*S.a  “l  regno 
di  Francia  , che  ver  fa  ancora , & ver  fiera  per  molte  decine  d‘  an- 
ni, fiangue,& il  Pe  di  Tfauorra  corfe grandifisimo perìcolo  d’efie- 
renclletto  matrimoniale  da  quei  mede  firmi  vcóifio che  ballettano 
raglio  fipento.  Ho  vitto  dubitare  da  diuerfit , fe  quel  fat- 
to, fioffe  premeditato  da  chi  lo  comandò,  0 pure  in  vn  f abito  gli  ve 
nife  in  animo  di  farlo.  Io  credo  veramente,  e credo  di  non  crede- 
re tifi alfa  ,che  in  quelle  perfione  che  il  regno  gotternauano,  eouaffe 
fcmpre,mai  l’indignazione,  e l’odio  fegteto  contro  l’ammiraglio* 

e con - 
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Sopirà'  CoràélfolFacItQ’*  Qi 

fnnfro  a*  furi.  Efe  bene  egli  era  flato  con  ogni  folenniìà  rìmefia 
nella  grafia  del  He, net  fuoi  beni , nelle  dignità  che  hatteua , enti 
antico  [no  flato  ; Nondimeno  ogni  occafione  che  idonea [offe par» 
ta,pcr  farlo  veàdere,cbe  prefentata  fi  [offe  , haur ebbero  prefa  ,fi 
per  vendetta, e per  efempio  alle  altri  come  anco  ,per  nonbauere  a 
temere  continuamele  da  lui ; 'pepili  opportuna  di  quella  delle  noT* 
Xe  regie  fi  potcua  di  fiderare,  alle  quali  ogn’uno  de  partigiani  con 

fran  gaudio  fintarmi  concorrenti,  tir  in  quella  t itti  dotte  pochi 
enuoglienti  haueuano . Tfata  adiique  l' occafione , e prefafi  ne fuc 
tefiequeflò  borrendo  fatto  nel  anno  .157*.  Udì  di  S\  Bartolomeo 
dal  qual  giorno  egliprefe  il  nome,  e la  fama  apprefj'o  il  mondo  . 

l’acem  fine  dubio  poft  hanc  veruni  cruentarti . 

La  pare  fenza  dubio  dopo  quelle  cojc  ri,  ma fanguinofa 

COnfiderandofi  queflo  luogo,  fi  vede  ciò  riufeir  vero, con  Ve- 
[empio  della  pace  feguita, e tate  volte  rinnouatatra’l  di 

Jrancia,e  gl’ Ugonotti;  che  tantevolte  piupernecefsità , che  per 
volontà  fatta  e rinouata, nonché  ne  fuccedefìe  la  quiete , ma  [otto 
nuoui  pretefli  bordi  quefli,  & bordi  quelli  fpeffe  volte  fi  rompe - 
Jtaiveddeficiò  cjfcr  vero  dopo  la  giornata  di  S.  Dionigi  .che  ferma- 
to tra  le  parti  l'accordo, e ritiratofi  il  Trincipe  di  Codi  a Tfoyers 
fua  terranei  Ducato  di  Borgogna  doucegli  d'effer  ficuro  sì  ivi  a uà, 
co  infidie  nondimeno  cotra  lui  tefe,fu  coltrato  ritirarfi  quindi  con 
gyandifsivta  frettale  qua  fi  di  nafcojlo.  E dopo  la  giornata  di  Mo- 
cotorno ,tcndcdofi  all' ^Ammiraglio  le  reti,  &agl‘altri  capi  f otto 
coperta  di  pace,  fi  diede  occafione  alla  ter^a  retto! unione  del  Rjgno 
f pargedofi  così  dall’vnacomc  dall’altra  parte  tanto  [angue,  chefe 
quelle  vai orofe  genti  foficro  fiate  centra  gl'  Infedeli  impiegate;  fi 
potcua  tenére  ferma  [peraltro,  di  trarre  dalle  lor  mani  gran  parte 
di  queipaefi,  che  fon’hora  da  loro  pofieduti.  E tutto  queflo  nafee 
perche  le  paci  rtonfono,  ne  p afono  effer  buone  fe  lt  parti  mofie  da 
pietà  non  fono  al  bene  del  publico  riuolte.  Che  fc  foficro  in  tal 
guifa  armate,  ciafcuna  d'effe  fi  sformerebbe  di  conferuarelafedc  da. 
la, e tener  forti  i [additi  negl’vfici , perchetal  fortedipaci  fareb - 
fono  a tutti  vniuerfalmcnte  di  giouamento  cagione.  Ma  dotte  eia • 
feuno  è dal fuo  proprio  inter efie  tiratole  che  dalla  neceffità  viene 
aflrcttofla  pace  sì  può  difjicilmcte  trattare, cfiabilirc.  Doue  col  di 
fegnodi  matener  e trarre  a (ine  vn  fuopefiero,òfu  di  vedetta,  o fio, 
dàpliar  lo  fta:o,ò  d’acquiftar  maggiorala  [oprai  nimico, non  può 
la  pace  effer  durabile,  perche  l'animo  nojiro, paffute  quelle  così  fai 
te  necefiità,  torna  femprea  quel  fuo  primo  intento . Ccfare  ne  fuoi 
Commentari  ci  mofirò  qual  [offe  il  tempo  del  farla  dicendo. 

C 2.  Dum 


kfi  Difcorfi  de!  Cauriana,  ?. 

>>  <M-  Dtimlibivterqueconfidìr,  & paro*  ambo  ridenrur , fi  veti 
» -alteri  paulum  modo  tribueric  fortuna:,  non  erte  vforum  condì 
i»  tionibus  pacis  cum  qui  fuperiorviderc(ur,nequefc  foie  xqua 
» parte  contentimi  qui  fe  omnia  habicurum  contidcrct . 

! ' ' ' i ' ' 

a»  Abdu&aNeroni  vxor. 

\ ' 1 ’ m’.u,  M ’ : ; ;.  t 

La  moglie  a Nerone  Ututs  . ; > • \ r.  i i 

% 

• ‘ 4 ’ *1.  » lun  M IV  J 

M^f  ni  fetta  co  fa  è,  che  daU’antìche , e moderne  hi  fiorir  fi  pub 
conofcere  che  fra  i grandi  Imper  adori,  T{e,  Trincipi , e C<r* 
pitani  d’efferc/ti , ne  paffati  tempi  quanti  ne  fono  flati , pochi  fono 
quelli  che  non  fiano  nel  vigio  dell'incontinenza  caduti,  & che  bah 
binofaputo  in  ciò  temperar  fi . Concio fta  co  fa,  che  naturalmente, 
è fi  pfltcnte  loftimolo  de  la  carne  ; che  à gran  faticai  piu  faui  huò- 
mini  e piu  virtuofi  fe  ne  poffon  difendere:  percioche  come  dtffe  ^ fri 
fiotele , difbcilius  cft  refi llcrc  voluptatì  quem  ira: . E non  fola - 
mente  i Gentili , c i Tagani , ma  eziandio  quelli  che  dopò  toro  fonò 
flati  eletti , e grati  a Dio , per  quefio  peccato  hanno  commefsi  nota- 
bili bomicidif,  e tradimenti,  fi  come  di  Dauid  fi  legge  con  Berfabò , 
Egli  non  è adunque  da  prender  marauiglia  fe  ^fuguflo  amando  fie 
rumente  Liuia  moglie  di  Claudio  T^eronc  amico  fuo, cercò  di  tettar- 
gliela: fi  come  egli  fe  co’l  mego  del  repudio  , il  quale  egli  procurò, 
che  tra  loro  nafeeffe, quantunque  ella  era  di  Tiberio  (il  quale  fu  pai 
Imperadore)  grani  da. 


QuiAredij,  e Ve4>’j  Polifonìa  luxus? 

E' quali  di  Atedio , e di  Vedio  ? olitone  te funtuofìtd  ? 

r ’ ’ ■ • ) » . ' ' S '.  \ rÌi.  jl 

SE  ^tuguflo  ,per  che  comfort aua  lefuntuofltà  d'^tcdio,cdiV t 
dio  Tollione  amici  fuoi  fu  di  biafinìo  giudicato  degno;  quanto 
maggiormente  fi  dirà  da  douere  eflere  biasimato  quel  padre , e quel 
"Principe  il  quale  le  venga  quefti  al  figliolo, e quelli  a If attor  ito  fom 
minorando,  e dado  agio  e com  modità  di  potere  le  t frenate  voglie % 
& appetiti  loro  fazjar  et  Que  padri  è quei  Trincipi  che  ciò  com- 
p orlano, non  fono  eglino  prodighi  confumatori  della  quiete,  e dello 
propria  loro  riputazione  l augi  certa  cagione  della  rouina  delle 
famiglie , e de  i popoli  loro  ancora  * Come  adunque  ogni  ecceffo  fu 
fempre  di  pericoli  cagione:  coti  le  vane,  <&  fouerchie  fpefe , & 
che  non  fon  vtili  a i popoli , & alpublico , ma  piu  lofio  danno  fe  è 
cofa  pericolofijfima  il  far le,  c comportare  oltre  accio  che  fi  facciano , 

Onde 


Sopra  CórnèHo  Tacito.  9$ 

CndequelPrincipe  il  quale  permette  nel  fuo  flato  quefla  delirio- 
fa,  ò per  dir  meglio  dire  mojlruofa  fuper finità  di  fpefe , che  datati 
ni  fi  dice  propriamente  ( luxu* ) ò che  pur,  egli  col  proprio  efem 
fio  difefleffofa  sì  che  gl'altri  al  tnedefimo  s’inducano  ; è cagione 
della  propria  fua , e dell’ altrui  rouina,c  da  oc  cafone  che  contea  di 
lui  fi  venga  mormorando  , & /parlando  : ne  vede  altrimenti  la 
fcoglio,  al  quale  il  fuo  principato  va  avrtare , che  è quello  delle 
guerre  duttile  quali  da  [omiglianti  cagioni , come  è il  di  [pregio 
de  gl’inferiori, e lecarefiie  nella  città, che  per  cotali fpcfcjucccdo* 
no,  vengono  cau fate . 

• 1 . . . .1,  1,  • ■ i 

Poliremo  Liuiagrauis  la  Rempublicam  mater , grauls  do- 
mili Celar*  Noucrca . 

Vii  imamente  Linia  grane  centra  la  Republica  madre,  grane  alla 
C afa  de  Cefari  matrigna.  ' 

...  • >.  r idr.  1 . . j • • . u 

NAta  nel  Fjgno  di  Francia  la  ciuile  difienfione,eda  quella  poi 
la  diuifione,vennero  à faìfi  nella  reai  Cafa  di  Borbone  due 
parti , ncll'ifteffa  maniera  che  già  à Tcrfi.ini  attuarne  allhora,  che 
^ ir  ducile  nobiliffimo  Signore  nella  Pcrfia,e  da  quei  popoli  filmato 
afiai  per  la  virtù  fua,e  per  la  fica  dottrina  fe  nafeer  fu  la  fu  afelio. 
Luna  delle  due  fazioni  in  Fracia  era  tutta  volta  al.  femore  della 
fetta  Vgonotta  della  quale  era  capo  Lodouico  Trincipc  di  Códè  hu- 
omo  bellicofo  fi' altra  era  fattori  ta  dal  Fe  Francefco  fecodo,da  Carlo 
nono , e da  Arrigo  tergo.  In  quefla  era  il  Fedi  Tfauarra  padre  del 
prefente  Fe , Carlo  fuo  fratello  Cardinalcfil  Duca  di  Mompcnficro 
tl  "Principe  Delfino  fuo  figlinolo  , & il  Principe  della  Fpcca  Su- 
rion.  Ma  poi  il  Cardinale  rimafo  foto,  & il  più  vecchio  di  tutti 
iifegnando  di  f accedere  a Arrigo  tergo  nel  Fegno , perche  e’  non 
haueua  figliuoli , e per  fermo  tenendo  , che  il  Fe  di  Tfauarra  fuo 
nipote  rifpetto  alla  diuerfità  della  fede,  che  egli  feguiua,  non  fofie 
della  corona  capace,  a per  fua  filone  di  molti  così  Frange  fi  combflra 
rieri  già  fono  intorno  a fett'anni  fi  ri fol  nette  à tentar  la  fortuna 
di  talgrandegga  . Ma  Jifpiaceudo  al  F£  i modi  i quali  egli  tenea 
lo  fe,come  s'e detto  incarcerare,  la  Feina  Madre  del  Fe,  che  viue  - 
uacon  anfietà grandi fsima  di fe,  del  FsgH0  e de’ figliuoli , dichia- 
rata dal  parlamento  di  Parigi  (fupremo  magifirato  di  giufligia 
a tutti  gl'ordini  della  Francia)  reggente, & amminiflratice  loro  ; 
veniua  tutta  volta  te  cofe  bilanciando , & bar  ebbe  voluto  ,far 
correre  la  bilancia  fra  tutti  quei  Principi  , pari.  Ma  l'ambigjo 
ne  bordi  qucjli,&  bor  di  quelli,  che  nella  Corte  fi  trouauano  , & 
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parimente#  altri  Signor  grandi, che  n'erano  affimi  ledaua  eagieZ 
ne  che  degl’  vni  non  fi  fidaua  punto;  e degl ’ altri  pochi fsimo . La 
onde  non  battendo  ella  tante  forge  quante  quel  fatto  ricbicdea,pcr 
potere  a tutti  per  fe  fola  refifiere:  nc  meno  conofcendo  quella  fede 
in  alcuni, che  ella  voluto  bar  ebbe  per feruigio  del  !{e  fuo  figliuolo: 
parca  che  ella  alle  volte,  con  qtte'  modi , che  tenea  l’vna  delle  due 
ccrcafle  d'opprimere, e l’altra  inai  gare . Ma  tutto  quello  da  lei  fi 
faceua , perchcmuna  delle  parti  così  potente  veniffe, che  l’altra  in 
tutto  foprafacendo  lei  finalmente, & t figliuoli  del  tutto  opprimef 
fe.  Laonde  s’vdianoperquefto  andare  a torno  voci  popolari , & 
fi  vedeuano  andar  leggendo  libelli  diffamatori,  imputandola,  che 
ella  mettere  quelregnoin  roujna  , cr  per  l’intcrcjfe  fuo  proprio 
y ■ cercale  d'eflinguerc  il  fanguc  reale.  Ora  quefie  coj'e,che  della  l[ei 
na  regente  fi  veniuan  dicendo,  fi  pare,  che  dal  no  fho  Tacito  filano 
Siate  dimostrate , efiere  a fuoi  tempi  fiate  in  Liuia,  e che  fi  potè - 
nano  altresì  dire  d'altri  tempi  per  la  famigliando  cosi  dei  cojìit  * 
mi , come  del  modo  del  procedere  dei  grandi . 

H • Nihil  Deorum  honotibus  rclidum,cum  Ce  remptis , Se  cfB 
gie  numinumpcrtìamines,  Se  facerdotcs  coli  velici. 

Che  non  era  piu  rejlato  parte  alcuna  aìli  bonari  delti  Dei , poi - 
■ che  co'T empi , & a jomigltan^a  delle  Deità pe'  J- lamini, c pt * 
Sacerdoti  volejfe  efiere  adorato . 

QValbora  gl’h uomini  fi  veggono  in  altijsimi  gradi  f, ali ti , fa - 
gliono  il  piu  delle  volte  venire  dalla  fuperbia  accecati, che  fi 
reputano  efiere  al  paro  delli  Dei,  grandi , e potenti  ; ecome  fi  dice 
d’oileffandro  Magno, c di  Cctpaneo , e di  Salmaneofono  alle  volt» 
difiderofì,  chei  popoli  gli  rendano  bollori  fintili  a quelli  > che  fe 
fojftro  Dij , rendere  loro  fi  dourebbono . Tutto  quefio  nafte  dalla 
profperitàdela  fortuna, nella  quale  molto  più  diffidi  cofa  è mo- 
tirar fauioycbc nell’auuerfa,  e contraria.  E quefio  cotal  penfa' 
mento  fi  truouain  quelli  huomini,o  ebe  fono  fomm  amente  ambi* 
djofi,  ofopra gl' altri  fortunati.  La  onde  ogn’buomo  ve- 
nuto in  grandegga  , quanto  maggiore  effer  fi  nuoua, 
debbe  quanto  piu  può  procurare  con  le  virtù  y 
y & col  valor  fuo  fengaquefi' arti  uane  , 

v-\,  d‘ acquistar  fi  vera  lode,  & per- 
si; . . petua  gloria 


Sopra  Cornelio  Tacito. 

NeTibcrinm  quidem  Cbaritare  aut  Reipublicac  cara  fac- 
ce fio  rem  adfeitum  fed  quoniam  arroganiiam,  fxuitiamque  ** 
«ius  introfpexcritcomparatione  teterrima  libi  ploriam  qux-  ** 
fiuillc . ^ «* 

Ne  T tinto  in  vero  per  cariti  o per  cura  dt!U  Rtpublìca  ef- 
fere  fiato  foce  cjjòr e deputato  , ma  perche  egli  l' arroga». 
tJt,  & la  crudeltà  haueua  conofciuta  eh'  era  in  lui , con 
bruttifsima  comparazione  d' acquifere  gloria  a fc  jlefiè 
haueua  cercato.  , 

N otturai  cefi  urne  Ideile  Donne,  che  quanto  più  fon  belle  taa 
to  più  -volenti ere  con  le  brutte  s'accompagnano, perche  dal 
■veder fi  di  quelle  la  bruttezza  qualche  da  oggetto, che  dia  lorolu 
firo,  appaia  maggiore  ai  riguardanti  la  lor  bellezza.  Qutflo  fi 
giudicanti  da  molti  d oiugttflo , che  egli  baucjfe  ad  arte  eletto  fi  Ti 
berl  o, per  fuccefiore  ; pcrciocbc  battendolo  conofciuto  di  natura  fu 
perbo  ,e  crudele  ; accioche  col  paragone  de'fuoi  rigtj  de'  quali  era 
tnac cbiatoyvcniffe  a fare  apparir  piu  chiare  al  popolo  le  virtù  fu t 
delle  quali  fi  tenea  lodato.  Ora  qui  nafte  vn  dubbio  di  non  piceio 
la  confiderazjonc,  fi  ^4 ugu fio  ciò  facendo  fi gouernò  dafauio,  per 
eleggere  al gouerno  dell’Imperio  dopo  lui  vn  tal  fuccefiore . Mol-  ' 
tigiudichercbbqno  che  nò.  Percioche  quel  di  fiderio  del  regnare , 
thene  gl'huomim  fi  truoua,ebcne  fpejfo  cagione  di  farli  fior  dare 
l vfficio  loro:  onde  non  afpcttano  , chefucceda  la  morte  di  chi  gli 
ha  eletti \ àn^i  piu  toflo  la  procurano 9 eia  affr  ettano  ; c leg^onfi 
tanto  enormi  cafi  angifene  veggono  d'intorno  a Jomiglianti  fatti 
f /ecceduti, che  mal  ficuro  fi  può  dire,  che  fra  il  fidar  fi  Ai  per  fona  ve 
runa, anche  di  quelle  del  proprio  fangue  ; onde  non  èmcrauiglia 
che  fi  buccini , efiere  all’età  nofira  auucnuto  tra  "Principi  Cri - 
fiiani , che  vn  figliuolo  a fuo  padre  vnico  , ba  voluto  torre  al 
padre  lo  fiato.  Equalcofa  può  dir  fi , che  manchi  al  fuccefiore, 
fhe  pure  è feruito  honorato , & feguiro  da  tutti , come  fi  fuol 
Vedere , & non  folamente  al  pari  ,ma  bene  fpefio  più  di  chi  l’ha 
deputato,  & inftituito.  Il  I{c  irrigo  più  volte  richiefio , dal 
Cardinal  di  Borbone , & dal  Duca  di  Cui  fa  , capi  della  Lega, 
che  douejfe  dichiarare  vn  fuccefiore,  rifpofi  loto  , che  tal  do- 
manda era  molto  impertinente  , che  trottando  fi  il  Cardina- 
le in  età  d’anni  fiffantacinque  , cioè  sì  vecchio  che  non  pote- 
va viuert  molto  » non  douca  afpirarea  quella  corona , che  haueua 
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hoggi  vn  l{e  gìonane,il  quale  fccondo'l  corfo  naturale  doneua  »x- 
uert  molt'anni  dopò  lui . E che  gli  partita, che  amendue  cercajfe - 
rodi  fepelirlo  auanti,  che  egli  fofie  morto,  e che  per  ancora  fi  fen 
tiua tanto  della  perfona prode , che potea  fperare  non  vii  folo,m<t 
molti  figliuoli.  E che  per  ciò  doueffero  attendere  a bene  vbbidirct 
non  a cercare  di  comandare . Quejlc  cofe  adunque  con  foderan- 
do patini,  che  ^tugufio  fi  metteffe  àgran  rifoco  di  perdere  infie - 
me  con  /’  Imperio  la  vita  : quando  Tiberio , ò Liuia  fua  madre 
foffero  flati  d'animo  maligno,  & hauefiero  tenuti  in  loro  nafeoflo 
fi  maluagio,e  reopenfiero  Dall'altra  parte, hauendo  . Augufloin - 
flituito  tanti  fucceffori  all'Imperio  , di  quali  come  fidecommijjb 
lo  lafciaua  ; non  poteua  correre  della  per  fona  fua  alcun  perico- 
lo . Et  l'elezione  di  Tiberio,il  quale  dal  volgo  era  odiato,  fu  lo 
deuolifsima  perche  egli  haùeua  tutte  quelle  condi  rioni  in  fe  ricol 
te , ch'ai  reggimento  d'vn  fiato  nuotto  fononecejjarie . La  onde 
mi  muouo  adirebbe  quando  l’buomofoffc  fìcuro , che  la  fede  do - 
ueffe  ejfere  ofieruata  dal  fuccefiore  fino  al  fine,  il  dichiararlo  farcir 
be  ,vn  grande  alleggerimento  di  quel  pefo, che  porta  fecol’lmpe- 
rio  ; & vn  forte  e grande  feudo  contra  iinfidie  per  quello,  che 
l'hauefie  fuccefiore  deputato  . Verciocchc qualuncbe  le  trattajfe, 
verrebbe  poi  dal  fuccefiore  perfegui  tato  e punito  ; fi  per  l’honor 
del  morto;  & fi  anche  per  ficurez a di  fe  jlcfin  : Si  come  fi  legge 
efivre  ciò  dall’ autor  noftro  nelle  fue  ifiorie  affermato  quando  di- 
ce. Tradito  Principibus  more  munimcntuin  in  pofterum  ad 
prarfens  vlrioncm  . E vedefi  che  ^fu gufi  o a queflo  penfando  , (T 
alla  propagazione  del  fuo  nome , & a quello  della  famigliainfiemt 
elefie  nel  primo  luogo,  e Claudio  Marcello  fuo  nipote  : e dopo  lui 
M.  *A grippa  amico  intrifico  fuo  da  lui  benifsimo  conofciuro,e fpe 
rimcntatO;  & dopo  quello  Tiberio  fuo  figli afiro,&al  tri  dopo  lo- 
ro di  mano  in  mano  . Si  può  da  quefii  efempio  cauare,  come  la  di  - 
cbiarazjone,  che  fi  fa  d'vno  ebe  debba  al  Trincipe  fuccedere  ,può 
efferegi oueuole  quando  fi  dichiari  huomo  , che  fia  di  buona  men 
te  , di  {incera  fede  , e di  virtù  e di  valore . E fe  non  foffe  , che 
lunatura  propria  infegna  al  figliuolo  d efi ere  al  padre  vbidientet 
e portargli  rìuerenza.e  cercare  limitarlo  : & rare  uolte  fi  vede^ 
che  tal  cofa  così  non  fia  : crederei,  cbegl’lmpcri , egli  flati  fofse- 
ro  fempre  molto  meglio gouernati  da  quegli  buomini , che  [ucce - 
defseroinefsi  per  eleggane , che  da  quelli , che  gl'  ottenefs ero 
per  luce  ejfione . V . » 

Forcuitum  eft  ex  principibus  nafei  (diceil  noflro  autore)  Se 
•fi  veli*  elicere , confcnfu  monftracur.  Concluderemo  adun 
que  per  quefio  , che  nonv'efsendo  altro  gì  ufi  t , e legittimo  megji 
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per  iòuere ài  principato  venire , che  quello  ò della  fuccefsionei 
della  clcgptione  {la  fciando  da  parte  hora  quello  dell’arme  della 
forte,  e della  fpecial  vocagion  di  Dio)  coti  l’vnodi  quefli  due  co-, 
me  l’altro  hàoppofli  i fuoi  [cogli,  mi  quali  fi  vede  bene  fpcfto  fa», 
re  naie  franto,  ò per  pota  prudenga,oper  ftrti/lro  cafo  ,da  coloro  ,> 
che  vengono  al  principato, quando  [erniarie  conueniente  cioè  fé» 
ga  prudenza  logon  emano . Ha  anche  queflo  te  fue  prcrogatiue , 
k fu  e vtiiità , i fuoi  vantaggiai  difenfori,  e i fautori, corneali'  in- 
contro i maleuoli,e  i detrattori  fecondo, che  loro  detta  il  giudizio, 
eia  propria  paftione.  Ma  in  fomma  conuiene  di  pregare  Dio,  che 
eoticedà  -a  chi  per  fucceffìone  al  prencipato  viene  vn’ animo  retto,' 
e che  fmo  al  fine  tale  glielo  conferiti . Concio fiacofa  che  l’huomo 
il  piu  mutabile  animale  che  fi  truòui,  è ftmile  molte  volte  al 

Camaleonte . Et  anche  fi  debbo  diftderare  il  medefimo  in  colui, che 
da  vn  popolo  venga  al  principato  eletto, che  come  diffe  Salufìio. 
Natura  morta  II  urn  auìdam  Impcrij  eft.  E non  è il  modo  del  fare 
il  "Principe  quello  che  lo  rende  buono ; ma  fonie  virtù  delle  quali 
egli  fi  tritona  ornato  , eie  quali  egli  nel  gouernare  il  principato 
venga  -volentieri  éfercitando . E volendo,  che  ilfucceffore  fia  btto 
no  s'ba  da  di fiderare , che  fino  dalla  fua  tenera  età  fia  inslrut • 
to  nella  firada  vera  della  virtù  , & del  buon  gouerno  , Sfot- 
to buon  maeflro  ,.  prefupponendo,  che  tale  fia  il  padre  \ che  fot- 
to’l  reggimento  d’vn tal Trencipei popoli  meneranno  felicemen- 
te la  vita  . Poiché  quella  conjuctudine  la  quale  efri  hanno  di  ve- 
dere in  Principi  della  medefima  famigliai  di  efi'ercloro  vbidicnti , 
gli  rende  tuttauia  piaceuole  lo  flato  nel  quale  firitruouano,ne  cu- 
rano altramente  di  cambiarlo . Etintalguifa  così  il  Principe , 
cornei  fudditi  viuono  quietamente , & in  pacifica  concordia  . Ve 
defi  ciò  tffer  vero  in  vno  antico  principato  che  fta  per  lungo  tempo 
in  vn’iftcffa  famiglia  continuaro,contr’al  quale  ò rare  volte  ò non 
i dai  fi  veggono  ordirfi  congiure.  Egli  è ben  vero,  che  gl’  huomini 
naturalmente  molto  ambi  fcìmo , e con  ogni  arte  pofsibile  procu- 
rano il  principato, non  già  a buon  fine , cioè  di  doucre  fecondo  la 
gìufìigia  gouernare,  e fecondo  la  virtù  gl’huomini  à quello  fogget 
ti  ; ne  meno  perche  cffiftanogiufli  e buoni , ma  fi  bene  per  potere 
i voglia  loro  le  proprie pafsioni  venire  efler citando . 

Templum,&  cxlcftesrcligìoncs  decernuntur. 

;/  Te  pio , t religioni  come  affi  Dei  gli  furon  per  decreto  ordinate • 

PVoffi  chiaramente  per  quefle  parole  di  Tacito  comprendere  in 
quanta  venerazione  il  popolo  di  Rgma  baueffe  oiuguflo.pai- 

che 
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thè  Ih  honor  d’effoper  publico  decreto  fu  diliberato,  che  fe  gli  e dìo 
ficaffe  il  tempio , & non  altrimenti , che  fe  f offe  flato  rno  Dio  . 
Qjtcflo  mi  fa  fouucnhecome  a’ tempi  dc'nofiri  antenati , ma  più  le 
gitt imamente  in  vero,  ecriflianamcte  Lodovico  di  Borbone  già  fio 
di  Francia  , che  poi  per  le  fue  reali,  pie,  & criflianiffìme  astoni 
hebbedi  San  Lodouico  il  nome  ; fu  nel  numero  de’  Santi  collo- 
cato, e furono  in  honore  fuo  edificati  tempi , c T ogn' anno  fi  cele 
tra  la  fua  ftfla  da  Santa  Chicfa,  ntl  giorno  nel  quale  fu  al  cielo 
afiunto  . Hpn  poffo  poi,  che  fiamo  in  quelle  con fideragioni  tace- 
re, che  in  quefla  noflra  età  nefiuno  per  quanto  fi  fappia  è fiat* 
più  religi  o/o, c piu  dinoto  dell' Impcr udore  Ferdinando  d'  ^4 uftria 
fratello  di  Carlo  Quinto,  che  per  bontà  di  vita  per  caflità  di  pen  - 
fieri,  e per  le  fue  ef empì  ari  qualitàera  tale,  che  nel  primevo  fecole 
de  gl’buomini  innocenti , non  che  in  queflo  noflro , nel  quale  fono 
di  coti  pcrncrficoftumi , farebbe  flato  digran  marauiglia  degno  . 

Solam  diui  Augufti  mentem  tanta:  mol/s  capaccm. 

Solo  l animo  et  Attgufìo  (fiere  ai  tanta grandezza  capace  . 

Slmil  propofigione  è tra  la  sfera  è la  fua  intcll:gcn$a,cbe  fi  de. 

ce  ejj'cre  del  Triti  cipc,cólJuo  principato.  Quella  fla  in  conti-, 
mio  movimento,  eda  vita  alle cofe  , e nell’ isltjìo  atto  contempla 
Dio  e fi  rende  beata  . Qttefli  reggendo  con  la  fua  prudenza  il prin 
cipato,  auuiua  i fudditifuoi , acquifia  a J eia  felicità,  e imita  il  so 
mo  noflro  Creatore;  ne  dal  continuo  bene  operar  e, fi  vede  mai  effe- 
re  fianco.  7/on  può  ogni  sfera  daogn’intclligen'ga  effer  mo/Li -co- 
si anche  non  può  ogni  principato  da  ogni  Trincipe  venir  go /ter- 
nato . Conciofiacofa  che  Ad  vn  grandiffmo  principato , coti  mene 
vti  prudentiffinto  Trincipe.  Onde  molto  auucdutamentcgl’  anti- 
chi poeti,  c pittori  finftro.cbeidue  maggiori  huomitii , che  a quel - 
L’età  fìtrouafìero, cioè  Iicrcole  & ^ iifinte,l’vnofofiedimoflri  do 
rrtatore,c  l’altro  fofiencffeil  Cielo  fopra  le  /palle . V olendo  darci 
ad  intendere  quanto  grane pefo  fi  t quello  del  doucre  vn'  Imperio 
goucrnare  all'huomo  ancorché  di  virtù,  e di  valore  dotato.Tercio 
adunque  quelli, che  ha  à governare  m i coperto  debb'eficre  prudett 
te, e Ipcrimentato  nelle  cofe  del  Mondo, perciocbc  come  di/le  il  Filo 
<•  fofo.  Quisquis  in  re  Curili  intdligens  tuberi  vòlct  opus  eftei 
” expericntia.  £ quefla  viaic  co'l  corfo  degl'anni,e  co/lung <?  efer - 
citarfi  n elle  grandi  aggrotti;  & altramente  efìendo  fili  vece  di  mali 
ncrlo  lo  rovina.  Ter  le  quali  cagioni  furono  per  bitumini  fa  iti  fi  imi 
reputati  a tempi  loro  TapaTaolo  tergo,  C drfa  Quinto  Imper ado- 
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Tt, e à° fìnto  gran  Duca  dì  Tofana  ; Il  Gran  Conteflabité  Momora 
sì,  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia  : e fra  le  Donne  Caterina  de * 
Medici  Ratina  di  Francia.  Ma  foprat ut t i gl'altri{dc gl’ antichi  ra< 
giomndo ) fu  celebratifiimo.  Ottani  ano  ^fugufto,  percioche  reffe 
per  ifpagio  d'anni  cinquanta fei  con  tanta  felicità  ,e  coti  tranquil 
lamenti  il  Mondo,che  ne  nacque  il  prouerbio,la  pace  d’Ottauiano. 

Se  poi  ciò  foffe.ò  per  fua  prudenza  , o per  fortini  t , o pure  perche 
gt’h  uomini  dalla  lunghezza  delle  paffute  guerre  già  fianchi  ,e  mor 
ti  ■quelli, che  ritiouar  le  poteano  di  quello  fiato  pacifico  fi  fidi  sfa  ~ 
seffiro,  t di  quella  quiete,  io  non  lo po/io affermare . 

.1 

Expcricndodidicifle  quatti  arduumjquamfubjedfctim  forca  <• 
D;,regendtcun&aonus.  »>. 

•r 

H sue r per  ifperienza  imparato  guanto  diffìcile,  quanto  alla  fir-  « . 
tunafottopojlo  fati  pefo  del goutrnare  tutte  le  co  fi. 

TKp  fon  le  cagioni  per  le  quali  il  ben  gouernare  è tanto  diffì \ 
cile.  L'vna  per  la  parte  de  foggetti  : la  fecoda  per  quella  po 
tenga, che  dal  mondo  vien  detta  fortuna  : la  terga,  6"  vi  tinta, per 
la  qualità  del  Trincipe.I  foggetti  nonfipoffonoda  chi  fi  fia  tutti 
interamente  contentare , nc  meno  eglino  del  proprio  flato  loro  tra 
lormedefimi  fi  contentano:  poiché  non  hanno  tutti  vn  mede  firn» 
fine  ne  meno  vfano  i medefìmi  mrgi  per  configlielo . Quella  ,che 
alla  fortimaft  attribnifce,nafce  dall' inconfi. tuga  delle  co  fi  bruna 
ne.  Conciofia  che  fi  vede,che  molti  faui  buona, u barin’ ordinato  fo 
nenie  con  grandi fiima  prudenga  le  co  fi  loro  ,e  nondimeno  ad  infilò 
ci  filmo  fine  fon  riufcitejcaggioni  adunque  degl'huomini  non  ha 
no  agiudicarfi  dalTcncnto,ma  sìbenedal  con  figlio  col  quale  furon » 
mofle, e da  que' megii  quali  per  condurle  al  fine  fi  fontrnuti.  Che 
la  feienga  o vero  arte  politica  è congietturale,c  d’effa  il  fine  non  i 
ripofio  neUìhuomo,ma  fuor  d’efio,  nella  ifiefia  giti  fa  , che  fono  la 
Pittorica,  e la  Medicina  le  quali  per  queflo  ifiefjò  effetto  fon  Ma- 
inate dal  Filo fofo  tisxfiis  cioè  facultà,o  potefià,perche  l'oratore  no 
può  femprc  pervadercene  meno  il  Medico  può  fempre  guarire.  Ba 
fia  filo, else  efii  facciano  quanto  appartiene  aU'vfficio  loro, cioè, che 
Vvno  vfi  i modi pofsibili  a per fuadere.e  l’altro  àfanare.  Il  volgo 
pofcin  delle  cagioni  ignorate  per  le  quali  il  Trincipe  viene  indotto 
a sitare  qualche  fatto, mài  te  volte  fi  mette  a dar’  à quelle  co  fi  biaft 
mofle  quali  di  no  poca  lode  so  degne.  Egli  no. è aduque  ballatole, che 
t’buomofi  rifilila  a bene  operare, ma  hi  fogna  et  iòdio  porger  a Dio 
flfsi,ebe  ne  dia  buona  fortunali  buon' E aito  così  detto  da.  Romani 
- i . ' La 
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La  ter^a  & ritma  poi  che  nel  Trìncipe  confifie , perche  molte  fa 
no,  e molto  grandi  le  condizioni, che  in  efioft  ricercano , ptr  quello 
fidiceeffcre  sì  grane  il  pefo  del  comandarcfdouendo  il  Trìncipe  vdi 
re  ogn’uno,  e potendo, a pochi  Jodi  sfare-,  per  tutti  affaticar  fi,  e ri - 
cenere  da  tutti  poca  gratitudine.  Cofa  nondimeno  molto  frana  b 
rivedere  & confiderare  quanto  gl'huomini  naturalmcte  ambi ( co- 
no il  comandare . Douefe  efsifapcfiero  quello,  che  nella  vita  di 
Scipione  ferine  Tlut  arco, più  tofio  fi  mctterebbono  a feguirequan 
to  era  da  Teocrito  de  fiderato  . Le  parole  di  Tlutarco  fon  quefie . 

Imperia  ampia  & nimias  opes  mulras  molcltia»  habcie  . 

Et  il  dire  di  T eocrito  fu . 

Non  mihi-finc  opcs l’clopis,  nec  mitica  talenta,  . /*), 
Ncc  celeri  ciufu  ventos  fuperare  fugaces , . • , 

Atvacuocuris  Iicear  cantare  fub  Antro  , 

Et  procul  c fpccula  raaicfpc&arc  profundum  . 

Concio fia  cofa,chel'Jmperio  tira  feco  oltr'ai pericoli  della  pro- 
pria per  fona  l’inuidia  commune  , & vna  continua  follctitudùie 
piu  per  cagion  d'altri,  che  di  fe  fteffo , della  quale  è molte  volte  la 
ricompenfa  quefla,  come  dicca^tlcffandro.  Male  audire, ciò  è fen 
tirft  con  parole  brutte  biaftmarè . Che  cofa  debbe  adunque  fare 
quelli,chc  goucrna  per  potere  quanto  più  può  fuggire  le  calunnie , 
e dare  alla  maggior  parte  de' fuoi  fodis finzione  i ’hfonhauneal- 
tr’oggetto  alianti  a gl'occhi,  che  quello  che  egi itilo  t .&  il  ben  pio 
blico.  Tercioche  queflo  è il  vero  & faldo  feudo  nel  quale  tutte  le 
maliuolenze  e gl'odij  de  gl’huomini  uengono  f ’peggate . £ Dio  ot 
timo, e grandi fsimo,che  gT animi  retti, & delgiujlo  amatori  è nero 
remuneratore,opera  di  maniera,  che  le  azioni  di  quel  tale  iufuc 
ceffo  poi  di  tempo  fono  in  quel  modo , che  meritano  celebrate  , & 
ejaltate. 

Ne  ad  rnum  omnia  defèrrent  ; plures  facilius  muoia  Rei- 
public?  fociatis  laboribus  executuro* . 

Che  à vn  filo  tutte  le  cofe  no»  rapp or t afferò  : piu  infume  piu  facd 
mente  ,i  carichi  della  Re  palina  con  C accompagnate  fattcht 
harebbono  potuto  efequire . 

R^f gioiteti  ol  cofa  fi  può  dire,  che  fu  ch’il  Trìncipe  per  ifg*a- 
uarfi  di  molti  pcji  dì  negozi  ; e parimente  per  efercitare  i 
fuoi  ne'  maneggi  delle  cofe  publtche, venga  i carichi,  & gl' uffici 
compartendo , e quando  a qucjh,  & quando  a quelli  ne  commetta 

la  cura 
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ti  tura.  Tifar  quefla  è mede  fintamente  gioueuole  molto  per  leuar 
gl' ha  omini  dalla  vita  ogio  fa;  & alla  firada  della  virtù  incarni - 
narli.  E così  facendo,  oltr'à  che  il  "Principe  riman  feruito  , perche 
vn'huomo  falò  non  può, per  fauio,chefia  è attoàrtfiflere  alle  fati 
che, dar  fine  a tutti  i carichi  come  fi  conuicne;ne  fegue,che  doue  vn 
foto  di  tutto  ha  la  curaste  dìu?tafitpcrbo,e  facilmVte , per  tali  fue 
anioni  poi  ne  viene  il  Principe  odiato  , onde  riflotile  lafció 
fcritto . Communi*  cuftodisc  Principacus , Ncmincm  vnum 
magnum  facete . l- 

Plus  morarionetali  dignitari*  quam  fidei  eràt: 

, « * lui-.  » 

In  quello  fu  o ragionamento  era  più  honoreuolezzA  9 eh  e fede . 

LE  parole,  che  vfano  gran  parte  de  Cortigiani  foglion'  effere  a 
punto  di  quefla  maniera ; cioè  melate,e  d'ornameto  piene, ma 
io  fa  Dio,  quanto  vere . Somiglianti  modi  di  parlare  vfano, e non 
fenga  cagione i minijlri  de’  Principi-,  fi  perche  non  voglion  lafciar 
partire  alcuno  da  loro  co  mala  fodisfagfione  ò di  loro:ò  del  Pria 
cipe  : e ftancheper  fare  in  tal  guifa  grazio  fornente  i fatti  loro-.per 
xioche  fimili  parole  amoreuolì,  fi  come  piacciono  d ognuno,  e così 
ogn’unoperjauio&  auueduto  che  fta,fogliono  ingannare  ,&  fo- 
no da  Plutarco  meritamente  chiamate  di  Biffo, perche  all'orecchie 
riefeono  non  meno  foaui  che  fi  riefea  all'occhio  il  Biflo . Intorno  a 
quefla  falfttà  cortigiana,  dirà  quello  che  da  vn  potente  miniflro  re 
gio,  di  tai  melate  parole  pieno,mi  fu  vn  di  rifpcflo  . Domandan- 
dogli io  la  cagione,  per  la  quale  quelle  maniere  di  parole  con  ogni 
Jortedi  perfine  vfaffe,  anco  nelle  cofe  che  concedere  a' chieditori 
non  fi  poteuano  ; Midifle.  Perche  ogni  buomavuol  effere  ingam 
nato . £ per  cfferlo,egli  comincia  a ingannare  fe  jlefio, nutrendo fi 
di  f per an^a  e d'opinione . lmperochenonèalcuno,  il  quale  ven- 
ga in  corte , per  domandare  qualche  grafia  al  I{e,cbenon  [peri  di 
douerla  ottenere  ,&in  quefla  fna  fperan^a  fidato,  f«)  ma  difeorfi 
ediftgni  (fouente  vani ) che  gli  paiono  tanto  ageuoli , à riufcire , 
ched'haueregiàla  grafia  impetrata  gli  fembra  . coflui,  ogni 

mio  configlio,  che  da  queflo  fuo  penflcro  lo  rimoneffe , farebbe  di  • 
fcaro,  & me  ne  vorrebbe  Male , o forfè penfertbbe  che  io  non  lo  vt 
leffi  aiutarlo  vero  che  tal  grafia  per  me,&  per. alcuno  de  miei,& 
non  petlui  volefsial  I{e  domandare  . Mitonuiene  adunque  fe • 
guire  l'vfo  della  corte ; e com'egli  inganni  fe,  e nel  fuo  inganno 
cioè  nella  verafperanga  del  fuonegogjo  fi  compiace,  così  io  con. 
parole  al  fuo  defidcrio  alquanto  conforme,  fon  aftretto  d'andari o 
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trattenendo, per  non  melo  prouocar  contea  . Ma  tornando  A Ti* 
berio, il  quale  malizjofamente  gl’ è adiutore  nel  mperio,domdda- 
va  col  pretejlo  del  grane  pefo  diga  trinarlo,  (t  citi  cteffer  difuguale 
dictua  : Dico  che  del  modo  che  egli  tettoia  col  Senato , s’ impara  , 
Che  à reggere  a nofirafantafia  vn  officio , à noi  da  altri  conferii 
toci,  conuienemoflrarc  , con  vna  certa  bumiltà , e diffidenza  di 
noi  mede  fimi, che  i amminflrarlo  ci  farebbe  di  grane  noia , & di 
gran  fatica  cagione,  affine  che  per  ciò  a tenerlo  pregati , poliamo  , 
fecondo  che  più  ci  piace  di  poi.  goti  ornarlo  . 

Tiberioqnq  ctiam  in  rebus  quas  non  iocculcret  feu  natura  , 
fiuc  adfuetudinc  fufpcnfa  fen-per  & obfcura  vetba. 

Et  bauea  T tberio  fempre  anco  in  quelle  cofeje  quali  egli  non  te- 
t. . nea  celate * i per  natura , ò per  v fante  a parole fifpefc  & ofeurt . 

C Osi  come  gl’buomini  fono  di  volto  tra  l-oro  differenti , fono 
ancora  di  cofiumi.  E fe ne  trovano  certi ,ch e nel  parlar  loro 
fono  fi  ofcuri.che  fi  può  qtiafi  malamente  intendere , ciò  che  e’  fi  vo 
gliono.  editti  poi  tanto  aperti, che  da  coloro  ancora  i quali  non  cu 
vano  d'vdirli,fono  iute  fi.  Tuoi' vna,  e l’altra  di  così  fatte  manie* 
re,  ò da  propria  natura , o da  coSlume  appreffo. venire,  per  la  con • 
ver  fazione  con  altri  h aulita.  7\(e  paefi  de  la  Germania  gl’  hu  omini 
fonmolto  aperti  nel  parlar  loro,  fi  come  fono  etiamdio  tutti  quel- 
li, che  de’paefi  verfo’l  Settentrione  fono  habitatori.  E come  i i tol- 
ti loro  voltano  a bianchezza  , così  anche èbianca  , e pura,. per  lo 
più  d'effila  fede  e la  parola, e ciò  nafee  perche  fi  compiacciono  di 
efprimcre  fen^a  fimulazjone  il  concetto  loro,  non  vfando  ne  proc 
mi,  ne  epiloghile  alcuno  apparato  di  parole  . Quelli  all' incon- 
tro i quali  babitano  i paefi  volti  a mezp giorno  vf ano  per  natura 
loronel  parlare  afiu^ia  & arte  ,percioche  Slimano,  chc’l  valerfi 
del  parlare  ambiguo  per  coprire  quanto  babbiano  in  cuore,  e fico- 
f rire  de  gl’altri  l’animo,cll  pen fiero,  tomi  loro  a gloria  : e cer  ca- 
po parimente  mojlrafi  veridici , e felina,  bugie . Ma  fra  tutte  le 
forti  de  gl’buomini  di  qnalfiuoglia  condizione  i Trincipi , e quel- 
li,cbe  bàlio  igouerni  in  mano  fi  dilettano  di  queSìa  maniera  di  par 
lare  ambiguo, del  quale  è neceffario  alle  volte  di  valerfi,  è ben  ve- 
ro, chcl'vfarlo  ftmpre  è cofa  noiofa  , &a  gl’buomini  genero  fi , c 
magnanimi  poco  conuenenole , che  tale  dchb'effere  il  Trincipe.  Ter 
quefio  adunque  tutti  quelli,  che  ficco  hanno  a trattare , debbono 
pare  con  l’oreccbit  bene  aperte , e con  l'animo  intento,  & molto 
bene  tra  fefief si  quanto,che  dire  odono  t esaminare.  Tercioccbc 
-.1  le  pa- 
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te  parole  loro  fono  perlopiù  allcrifpofie  degl’Oracoli  fomiglian- 
ti,  o vogliavi  dire  al  Regolo  Lcsbio,chefi  fiorerà  in  ogniverfo. 
Equefio  èqueUo,chemette inrouiita  molti  minijlri  icht  indiuer 
fi  luoghi  a negoziare  vengono  impiagati  ; a i quali  non  h attende 
ottenuto  quanto  haueuano  battuto  in  commeffiane , & per  lo  qua- 
le erano  fiati  mandati • vien  poi  il  piu  delle  volte  rinfacciato  , io 
non  ti  commi  fi  coti , non  ti  dijfi  quefio,  non  Vinte  fi  in  quefio  modo * 
E malageuol  cofa  è il  potere  così  per  appunto, per  appunto  forni- 
re, che  torni  a grado.  > . i > . 

Curri  proferri  libeltum  recitariqne  ìufsìt,  opes  publicx  con 
tinebantur,quantu[n  cimurri  fociorumq;  inarmis.quoc  ciaf* 
fits,  regna, prouincùTjtributa  , auc  vc&igalia,  & necefsitates 
aclargitioncs . 

Quando  comando  , che  fi  c. sniffi  fuori,  e fi  legge (fe  lo  ficritto . 

Vifi contenemmo  le  Ricchezze  del pttbhco , quanti  Cittadini, 

. quanto  numero  di  confederati  di  portar'  armi:  quante  ar- 
mate , quanti  Regni  Prouincie  , T rifiuti  o gabelle  le  fpe/è 
necefiarie , t donati ui. 

TVttì  quei  'Princìpi, che  cercano  di  ben  governare  li  Stati  loro 
douerebbono  non  altrimenti, che  fogliano  i padri  di  famiglia- 
fapere  interamente  quante  fiano  Ventrate  loro ;a  che  tempo  le pof- 
fano  hauere:  donde  li  canino  : con  qual  vantaggio  f pendere  lepof 
fano  : & appreffo  quante  fiano  lefpefe  ordinarie.  E chi  non  ha 
Così  fatte  confidcragioni  non  può  dir fibuono  Economo, ne  faggio 
G*uernatore.  ^fn^i  chefia  quanto  fi  vuole  vn  ricco,non  fi  condì* 
ce  mai  a capo  de  Vanno,  che  non  fi  tritoni  addoffo  molti  debiti, i qua 
li  poi  nella  giti  fa, che  fuol  fare  Vvfura  conjumano  fpeffe  volte  il 
capitale.  E per  quefio  ^ fugufio  prudentijjìmo  nel gou erno  dell’  Ina 
perio  Romano,  tenca  diligente  cura  del  tutto t e beniffimo  fapea  qua 
te,  e quali  fofìtrolc  fue  facilità,  e Ventrate,  quante  le  genti  le  qua- 
li c’poteffc  mettere  infime:  c non  meno  della  Città , che  di  quelle 
de’  confederati:  quante  armate,  il  numero  de  legni , quante  prouin 
eie,  e quanti  regni  hauejfe  fotta  di  fe, quanti  fo fiero  i Tributi , che 
figli  doueano  pagarc,qttante  te  gabelle, che  fipoteano  rifcuotcrc  . 
ed  altra  parte  quante  foffero  le  fpefe  ordinarie,  e necefiarie  da  far- 
li te  quante  parimente  quelle, clic  fi  faceano  ne  donatìui,e  nel  me 
ftrarfi  liberale.  L’ordine  in  talguifa per  fugufio  ten»to,debbe  fen 
ga dubbio  da  ogni  Principe  per  ben gouernare , ejferc  imitato, 
perche  douedo  nel  fuQ  gouerno  farebbe  le  fue  anioni  apparivano 

liberali 
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liberali emagnìficbe,  fa  di mefìiero,che egli  confideri  bene  * e pre- 
vegga d.'  onde  s’habbia  acauar  e quanto  egli  [pende.  Che  altra» 
niente  facendo , viene  ò à cadere  in  prodigalità  co’l  gettar  via 
più,chc  le  fuc  forge,  non  comportano, ebe da  indigio  di  (ciocche g^ 
ga  : o veramente  in  auarigia.chelo  firinge  i cercare  d’ vfurpan 
l’altrui,  per  mantener  fi  in  vn  modo  di  viuere  coturnato  . "Perciò - 
che,  come  al  fuo  luogo  dirà  l'aut or  uofiro  per  la  bocca  di  Tiberio 
debbe  lepre  il  Principe  cercare  dirifparmiare  il  fuo  te  foro,  per  le 
neceffità  le  quali poffiono  occorrere.  Quod  fi  ambinone  cxhaudu 
fuerit  pericolerà  (upplendumerit.  1 qort  ègiàper  dire  il  vero 
conuenientc,cbe  vn  Trincipe  attenda  a certe  minugie,  le  quali  ap 
partengono folo àvn  priuato  cittadino, ò cittadini,i  quali  aficguà 
tamente  menano  la  vita  loro  perche  darebbe  indigio  di  plebeo  pià 
che  di  nobile , come  n'ho  conofciuti io  in  varie  corti , che  ccrcaua  » 
no  minutamente  di  voler  fapere  alcune  cofe  d’ intorno  al  viuere 
quotidiano  de  i loro  (er ultori,  da  loro  pur  troppo  per  adietro  limi 
tato,eri(lrettoJ  affine  di  vedere  fé  ne  poteuano  qualche  dramma 
feemare,  cofa  tanto  di  loro  indegna, che  mi  fa  arraffine  a raccon- 
tarla. Le  Jpife  adunque  de  i grandi  debbono  effiere  regolate  non 
dalla  troppa  Jlrettegja,percbc  reca  fcco  vergognala  da  vna  poli 
fica,  & bonoreuole  maniera  pregiata  da gVbuomini giudigiofi , e 
conf  orme  al  c «fiume  del pàefe  nel  quale  ijji  vi nono  . Che  fe  fono 
altramente,  non  fono  ne  vtili  ne  bonorcuoli , ma  dannofe  piu  to- 
fto,& di  rifa  degne . Tra  i Trincipi  Italiani, de' tempi  nefirii  qua 
li  hanno  il  grande  ~4ugujlo  imitato  ,fono  flati  Cofimo  Gran  Duca 
diTofcanaDon  Francejco  fuo  primogenito ; e Guglielmo  Gonga - 
ga  Duca  di  Mantoua  . Ciafcunodi  quefliba  J apulo  mifurare  pro- 
p orgiouat amente  le  fpefe  con  l’entrate.tencndo  fapra  ciò  accura- 
ti mimfìri.  E nella  corte  di  Francia  Lodouico  Gongaga  Duca  di 
Tfjtiers . Terciocbe  quelli  ebeha  vnfommario  di  quanto  cglifpt* 
de,  e di  quanto  poffiede,  e che  fecondo  quello  a tempo  prouede  da- 
nari, e fa  le  fue  fpefe  giu  (le,  c conuenienti , non  è mai  dalla  ne - 
cefsità  preuenuto,  uè  fa  cofe  ,cbefiano  indegne  dtlgrado  fuo.  Do 
ue  facendo  il  contrario  nediuien  poueroffit  come  fi  è ciò  veduto  in 
quelle  guerre  di  Francia  auuenire , che  molti  grandi, & altri  non 
mifurando  bene  le  proprie  forze, per  le  pulite  calamità  in  pouerri 
fan  caduti,  & dalla  poca  lor  prudenga  nello  f pendere , fono  fiati 
forgati  d'inchinar  fi  a certi  plebei  e mercanti  tanto  indegnamente 
perche  di  danari  liferuiffiero , che  in  atti,&  in  parole  fi  moflraua  * 
no  quafipermododi  dire  loro  b umili  far  nitori,  lagrandezjga,e  gra 
do  loro  per  la  pouertà,che  li  firingeua  di  così  fare  troppo  indo- 
nnami ute  abbuffando.  Ter  non  cadere  adunque  in  così  fatti  in- 
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tonuenìentì debbe  ciafcuno  cercare  d’imitare  .Auguflo  conforme . 
allo  flato  nel  quale  fi  ritruoua . 

AdJideratque  confilium  coercendi  intra  termino*  Imperi;  „ 
Incerium  metu  an  per  inuidiam.  „ 

Et  haueuaui  aggiunto  il  dtfegno  di  rtflringm  l’Imperio , dentri 
a i termini, ne  sìfafe  per  timore,  o per  inai  dia . 

H ^Avendo  ^AuguHo  quel  frati  Monarca, che  era  meffofi  fotti 
a’piedil'inuidia,e  la  fortuna,  Tgon  fi  ta  qual  fi  fofiela  ca ■ 
gione  di  rtfiringere  i termini  dell’  Imperio  Romano,  ne  di  qual  co - 
fa  douefie  temere,  e dubbia  co  fa  è fé  ciòfaccfle  o per  paura  o per  in 
nidia . Giudicherei  quanto  à me,  che  perl'vna  di  quelle  cagioni 
ciòfojfcda  lui  fatto, oper  la  propria  quiete,o  perla  comune  fica - 
regga, o fi  veramente  per  ambizione.  Quanto  alla  prima  dirà  co 
sì . Se  meffi  all'Imperio  i termini  le  nazioni  fuor  di  quelli  tumul. 
tuaffero,  non  era  obligato  d'andarui,ò  mandami , ne  prouederui. 
Gl'huomini  per  dire  il  vero  per  le  troppe  guerre  fi  straccano, e cer 
cano  dopo  certo  corfo  di  tempo  la  quitte,  non  già  perche  fiano  fa - 
gij  di  gloria, e d'accrefcimento  di  flato , ma  per  non  mettere  in  vn . 
punto  à rifico  quanto  in  motti  anni  hanno  già  acquiftato,e  per  go- 
dere altresì  i frutti  dtlle  fatiche  loro.  La  ficuregga  comune  poteud 
tflere  di  ciò  cagione,per  quello, che  le  geli  da  lui  fuperatc,e  Val  tre, 
parimele  à efle  vicine  nò  ancor  uinfe,no  bauejfero,  o p ambizione, 
ò per  vendetta  a muoucr  l'armi,  e nc paefi  a Romani  fottopofli cn 
fraudo,  l’Imperiorcflrignc/fero,nd quale  allhora  poteva  a fuo  vo 
lere  porrei  termini,  e con  honor  fuo,  finga  potere  effere  daalcuno 
impedito  & aflretto.  Et  affine  che  con  i preftdij  da  lui  ordinatiui 
il  popolo  Vernano  poteffe  dalle  giti  barbare, e (ìranicre  flar  fteuro  • 
Quanto  poi  all’ambizione  d’^4uguflo,non  è chi  ne  dubiti.  Tercio- 
ebe  la  gloria  dell’bauerc  all’Imperio  meffi  i termini,  gloria  vera- 
mente di  memoria  degna,e  cercata  forfc:ma  non  mai  ottenuta  da 
verun' altro  fontano  avanti  a lui  ,fofie  di  luifolo,enonde'pofle 
ri  fuoi  : e ebe  fi  dicefie  per  innangi  fin  quififlefi  fitto  ^4 ugu/lo  il 
Bimano  Imperio . E quefio  fi  può  dire , che  fia  veramente  effet- 
to dell’ h umana ambigione,e molto  piu  di quelladci  Pj,edegl’Im 
pera  tori . ^4  tempi  de  gl’  stuoli  nostri  ^4 1 fon  fi  I{e  d' dragona 
piu  d’ogn’ altro  fuo  predeceflore allargò  di  Spagna  l’ Imperio , & 
pofe  d’cjfo  i termini  per  fino  al  mondo  nuovo  dalle  parti  verfoTo 
H ente.  Et  il  He  di  Tortogallo  Emanuele  fino  in  Oriente  quelli  del 
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/«».  Òi  queUo  amhigiofo  affetto  fempre  di  cupidigia  mefcotat»' 
fu  da  "Plutarco  biafimato  Mario , e conefio  gl'  altri  famigliatiti.- 
Qui  ex  [enuiTsimoopulentiTsirnus  fa&us  (come  dice  egli  ) non 
quarti  pofuene  modumtk-fidcrio.  E falò  per  quelle  due  cagio- 
ni giàdette , di  diuenir  ricco , e di  comandare  ; e pure  era  vec- 
chio d'anni  fcjfantacinque,  età , per  dire  il  vero , alla  guerra  ina- 
ifile,&  ancora  v'andajia,?  fopportaua  tutti idifagi.  \ . ■ 

. 

•fJ  Vnura  effe  Reipublicx  corpusjatquc  vnius  animo  regenJutn.' 

/'Tw  (fiere  della  Repukhca  il  corpo, e dell'animo  dvn  filo  doutrfi 
reggere. 

0T\  V antunque  la  ffepttblica  fia  vn'imagine  di  molti  corpi  infte 
Ve  me, non  ì però,che  vn  foto  corpo  ; il  quale  ha  medefimamen 
Ttna  fol' anima  , che  lo  regge . Quando  i Cittadini  adunque  fon* 
lini  ti  ,ed'vno  Iteffo  volere  tendono  a vn  mede  fimo  fine , cioè  dà 
mantenere  U publicobene.  fi  può  dir  e, che  Cu  vnfol  corpo, da  vna 
fol' anima  gouernato . Che  così  cometa  nane  non  è costernata  fc 
non  da  vn  folo  Inocchierò, e come  fefoffero  dite  foli,  farebbe  peri- 
colo,che  tutto'l  mondo  arde/le;così  fe’lgouerno  d’vno  Imperio  da 
piu,cbe  davn  folo  dipendere,  non  potrebbe  conferuarft.  Doue  pru 
dentemente  intalguifagouernandofi,  vittcrà  gloriofamente  con 
l’efempio,che potrà  haueri  dinanzi  di  Traiano ,e di  Tacito, 
lejfandro  Seucro,c  delli  tre  Antonini . 

* ‘f r *'  - ,,  .,i  . "tv  - ’ ■>  * 

„ , Tamqtiam  du&a  in  matrimonium  Vipfania  M.  Agrippx  fi» 
,,  Iia,qux  quondam  Tiberij  vxor  fuerar,p!ufqitam  ciuilia  agita» 
«i  tctjPollioaifquc  Aùnij  patria  fxrociain  rctincret . 

Come  quelli  che  hauendo  prefi  per  moglie  Vipfania  figliuola  di 
i M-  ylgrippa, la  quale  era fiata già  moglie  dtTiberio,  veruna 
mach  mando  cojè piu  che  ctrnìi , e chela ferocia  di Poli  ione fino 
padre  riteneua . 

N otturai  co  fa  è , che  i munti  mariti  cerchino  coi!  ogni  fi  lidi* 
di  compiacere  alle  fpofe  loro  nelle  lor  voglie  , quando 
eU’hanno  altri  mariti  hauuto  più  di  loro  illufirr,  e di  maggio- 
re fiima  . affine  che  fi  con  T altro  fono  fiate  contente  , non 
v • babbiano 
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babbi  ano  d’effere  venute  alle  feconde  nogZ/  pentimento , & che 
per  la  memoria  delie  prime  , nonrimanghino  del  fecondo  ma- 
rito  mal  f odi  sfatte  , sì,  che  l’ habbiano  in-  odio  . Ter  tjue/h  fi 
uede , che  Marcantonio  cercò  con  piaceri , e con  grandi rqqp  da- 
re à Cleopatra  fodis fanone  , aggiungendo  al  fuo  fifgno  tan- 
te prouincie  , polo  affine , che  non  fi  riputale  con  lui  meno  fe- 
lice,che  con  Tolomeo , & Con  Ce  fare  fiata  fifofie.  M tal  con- 
dizione adunque  per  lo  più  fi  riducono  quelli , che  fpofano  cosi 
fatta  forte  di  Donne.,  per  le  quali  fi  mettono  a volere  moftra- 
re  loro  di  non  efifire  ai  primi  mariti  inferiori.  Onde  bene  fpcf '- 
fo  auuiene , che  s' inducono  à tentare  delle  nouifà . Tfon  fa- 
rebbe fiata  mar  aui gli  a adunque  fe  afflitto  Tollione, bruendo  fpo 
■fata  colei  ch'era  fiata  prima  moglie  di  tibcrio , hauejfe  cercato 
d afpirarea  qualche  notabile  grandezza , accioche  non  le  po- 
tè ffc  parere  d’eficre  da  vn  grande,  e potente  marito  caduta  lid- 
ie mani  d'vn'altro  inferiore , e di  bafsa , o mezzana  fortuna , Ter 
quefia  cagione  adunque  ji  come  u ffinio  harebbe  hauuta  qualche 
apparente  feufa,  quando  egli  hauejfe  con  tra  T ibcrio  machina  tot ; 
così  d'altra  parte  Tiberio  haueua  ragioneuolc  cagione  di  nvt 
fi  fidar  di  lui , e di  non  lo  vedere  volentieri . Oltre  a che  l ha  ne- 
tta à altri  fegiu  f quadrato  per  Intorno  da  dotierca  tojemolto  mag 
giori  affiliare , che  al  luogo  d'ónde  egli  era  vfetto  non  conuetù- 

• un  ; marinamente  baiando  hauuto  padre  Intorno  fiero , & altie- 
ro, e di  graud’imprcfe  capace , & in  u ero , che  hu  omini  di  tifate# 
forte  gì  aerano  facilmente  negTanimi  de’  Trinci  cauti  & aunedu 
ti , di  fé  fofpetto  ; attefo  che  i figliuoli  fanno  bene  fpefio  ritratte 
da  quello  d'onde  fon  nati . 

-.  . j . ; r.'ji.i.:  . . -.a*. » -ttt ' .«-ri  1 *>  nV\,t .a  .•••  ; . \ 

• Scd  diuitem  promptum  artibus  egrcgJjs , & pari  fama  pu- 
> blicè  l li i p cctibat . 

Ma  per  tfer  ricco,  pronto  in  Arti  egregie,  e di  fi  Ari  fama  nel  pu- 
trisco, ri haueua  fofpetto . 

QVal'hora  fi  ritrnouano  invnhuomo  quefle  così  fatte  con-. 

dizioni, ha  molto  ben  ragione  quel  Trincipe  del  quale  e gl’  è 
foggetto,  di  fofficttarne . Tercioche  tal  forte  d'huomini  pojfono 
ègeuolmcnte  folleuare  i popoli , & indurli  a fare  delle  nouità  . 
fje  può  far  meglio  il  Trincipe  volendo  vi  nere  quieto  , che  im- 
piegarli co’  carichi  fuori  nelle  guerre  . Conciofia  cofa  , che 
quejii  h uomini  / omiglianti , non  fanno  fiare  contenti  della  for- 
tuna loro,  anzj  fianno  fempre  a maggiore  afpixando -<  e sì  sfor- 
....  ti  i Z.jn* 


lof  . 'Difcorfi  del  Caurìana, 

Ttano , con  ogni  pofiibil  mego  di  far  valere  il  talento  , che  da  Dr$ 
hanno  riceuuto,  piu  che  fta  pojfibile,e  fenonfoffero  inquieti  &in 
/amabili,  terrei, che  foffegran  felicità  d’vn  Principe  d'hauerne  ap 
prefio  di  fe  qualche  decina , perche  gli  apporterebbono  non  poca 
reputazione  , e fama . Ma  perche  il  fuoco  di  quefla  nofira  mon- 
dana ambizione,  & apparenza,  così  vino  nelle  midolle  noflre 
s'accende,  che  non  può  il  "Principe  di  cotali  fuoi  Cittadini  molto 
fidar  fi  : e d’vn  fuofratello,d  di  fangue  congiunto  molto  meno  qua 
do  poffa  nella  fucceffione  del  Principato , pretendere  qualche  ra- 
gione: egli  ha  giufla  caufa  diprouederea  fe , col  allontanargli 
dal  fuo  fiato . Perciocché  quefie  qualità  fon  proprie,  & a chi  ccr 
ca , e defidera  di  venir  padrone  d’efio,neccjfarie.  Di  quefla  natu- 
ra  d'^trungio  dall’autore  deferitta  fu  qua  fi  già  in  Mantoua  il  Ca 
- ualiere  de gl'V berti  in  quel  tempo, che  Hercole  Gonzaga  Cardina 
-le per  il  giouanetto  fuo  nipote gouernaua  quello fiato  : che  di  lui 
entrato  in  fofpetto,lo  mandò  fotto'l  Signor  Don  ferrante  con  ho - 
fiorato  carico  alla  guerra  di  Dura , fotta  protefìo  di  douere  nello 
efercigio  militare  acqui flare  reputazione,  effondo  qui  ni  cjfo  Don 
Ferrante  fuo  fratello  luogotenete  generale  di  Carlo  Quinto  in  quel 
l'imprefadoue  il  Caualiere  facendo  fi  nelle  fagfioni  valorofaman 
te  cono  fcere,vilafciò  la  vita;  e'I  Cardinale  in  talguifa  fi  liberò 
da  quel  fofpetto.  Queflo  modo  di  procederevien  detto  dal  Filofo - 
fo  soffitta  politico , che  a Principi  è familiarifsimo . Qual  potre 
tno  dire,  che  foffe più  bello  di  quello, che  tennero  i Promani  co'Car 
taginefì , allhora  , che  venuti  a Poma  per  pregare  il  Senato , che 
la  Città  loro  non  fi  diflruggejfe  ,gli  fu  ciò  dal  Senato  conceduto  t 
Ma  poi  arriuato  colà  Scipion  minore  con  l'armata,  Catone  il  qua 
le  fico  fi  trouaua,  fece  a gl’habitatori  tutti  comandamelo  ,che  do- 
uejfero  vfeir fuori . Ethauendo  eglino  vbidito , femetter  quella 
città  in  rouina . E dolendo  fi  i Cartagincfi  della  fede  rotta , fu  loro 
da  Catone  da  logico  rifpofio , che  la  Città  noti  era  al  luogo  ne  alle 
mura  attaccata,  volendo  per  la  Città  intendere  la  moltitudine ,& 
vnione  de  cittadini , 

»»  Omnesq;  prxrer  Lepidura  variji  mox  criminibus  (truca* 

*>  te  Tiberio  circunucnti  fune. 

E tutti  fuorché  Lepido, fuhito  furono  divari]  delitti  così  Tra - 
■ mandali  T iberio  imputati. 

* • » * »'  MI  'ì  • * , w 

SI  come  tra  tutte  le  forti  degl'huomin  viueti  fi  truouano  de'buo 
nij  e de’ non  buoni, e fra  gl'  artifici  de  periti , e de  non  periti  , 
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tosi  anche  [noie  de  Magi(lrati,& de'  Trincipi  anuenhe.  Quelli 
adunque,  che  fono  di  mala  natura , e che  poco  degl’  huomini  a ejji 
/ottopodi  fi  fidano  , e di  quelli  maffimajncntc , che  fono  di  quel- 
la condizione, della  quale  nel  precedente  difeorfo  s'  è ragionato; 
cercano  leuar feti  da  torno } e perciò  fare  fogliono  alle  voti : non 
vfare  qutlt‘artc,cbef,i  ècttó,lhdin  appàrcir^a  è honorcuole  ; ma 
ardirli  contra  qualche  inganno, à queUo,che  da  Flifie  fu  ordinato 
eontra  Val  amede,f ornigli  are  ;cou  fare,chtgli  fìano  datecerte  fal- 
fe  aceti fe,& imputazioni, per  fargli  mal  capitare , £ fé  benepa 
re,  che  quefio  modo  vfandolo  .pofi’a  apparire  vtile  a chife  ne  fer- 
ite ;è  nondimeno  dannofo  all’anima,  &all’honore:  e quelli,  che  dt 
qntfia  firada  fi  fono  apprefi.tian  potuto  rare  volte  fuggire  le  con* 
giure , o la  violenta  morti;  come  fi  legge  di  molti  fiomani  Imped- 
endoti , di  qutlli  antichi  tempi  iniqui,  & federati . 

Multa  patrum  & in  Auguftam  adulatio,aIij  parentem  , alij  „ 
matrem  patria:  appcllandam,  pleriquc  ve  nomini  Cxfaris  ad-  „ 
feti  berci  ur  lulix  tìlius  ccnfebant , tt 


Grandetti  Senatori  ver  fi  l’Imperatrice  t adulazione , alcuni, 
padre , altri  madre  della patria  douerfi  chiamare , c r t*  dtagi * 
gior  parte, che  al  nome  àiGcfirc figliuolo  dt  Giulia  s’aggiun- 
gefie-i  giudicauano . 


Fl{q  l’ antiche  gran  donne  quello  coti  fatto  nome  fi  farebbe  con 
uemito  a Vetturia  madre  di  Coriolanofia  quale  refe  libera  I{o 
ma  dall' empito  del  figliuolo  ‘.fralemoderne, poi  alla  ficaia  madre 
del  l{e,la  quale  ha  fempre procurato  non  folamcnte  mentre  era  fcr 
ma  nel  l{egno,  ma  con  fare  lungi,e  firaordinari  viaggi,  c {pendere 
quanto  ella  haucua  del  fuo  di  confinarlo  intero  : fofleredo  infinite 
auucrfità,  e incommoii  e cedendo  ake  volte  con  {ingoiar  prudera, 
ad  altri  (folo,  per  cagione  della  publica  quiete ) auello,che  libera- 
mente era  fuo  di  ragione  . La  onde  nel  ritorno, che  ella  fedal  Du- 
ca di  *4lanfonc,il  quale  già  centrati  He  haucua  prefo  V armi , e da 
Bfpernai  quando  con  il  Duca  di  Cuifa  trattò  l'accordo  fu  daVari - 
givi  generatine  te  vera  Madre  di  tuttoti  Pregno  di  Francia, gridata. 


Me  mode randos  fqmìnarum  honores  di&itans,  eademque 
fc  tcmpcrantia  vfurum  in  his  qua:  fibi  tribuercntur , cxtcrum 
anxius  inuidia  , & muliebre  iaftigium  in  diminutionem  fui 
accipirnsjneli&orem  quidem  decorni  paiTus  eft. 


»» 
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H 3 


no  ? DiTcorfidélCauriana., 

Egli  dicendo, che  delle  femmine  gt  honor  ifojfero  d a moierarfi,  e» 
che  egli  era  per  dovere  la  medeftma  temperanza  vfare  «r 
quelli  che  a liti  fi  dejfiro  : nel  rimanente  stimolato  dall'  inni - 
' dia , e la  donnefia  grandezza  , à fiemarnento  della  fua,re- 
c andò  fi , non  fi pp orto  non , thè  altro  , che  le  fofie  deputato 
pure  vn  littore filo. 

IL  Cardinale  di  Lorena  , quello  che  l’anno  157?.  in  ^ttiignone 
venne  al  fine  del  corfo  di  fu  a vita,  nato  Trincipe . di  gran  rie - 
cbc?je,  appoggiato  a molti  valor  oft  fratelli , capo  di  tonfiglio , e 
de’ tepori  regii , huomo  in  oltre  eloquenti  fiimo , e che  haueua  il 
figliti  0 della  maggior  parte  de' popoli  del  Pegno  ;moffo  da  certe  ca 
gioiti  diruppe  in  alcuni  configli  contra  la  Pjtina  madre , in  quefle 
parole  . Tfon-è  cofa  punto  contieni  ente , che  si  bella,  & tigrati 
Monarchia, quant'i  la  Fran^cfc , fia  fecondo  le  voglie d'vna  Do» 
,-na  , e Donna  forefiicra  goiumata  ; però  farebbe  flato  di  mcllie- 
, .ro  ,dirimuoucrla , & alla  fua  patria  rimandamela.  Tolleri  la 
Pjina , con  virtuofa  pacien^a  quelle  così  afpre,  c sì  pungenti 
parole  ,gouernò  nondimeno  per  fino  al  fine  di  fuavita  , col  con- 
pentimento  di  tutti  gl’ordini  infume  co’figliuoli,qucl  pegno,  fa- 
cendo con  le  fttc  alcioni  conoscere  al  Mondo  , che  il  Cardinale 
non  haueua  parlato  in  quella  gui  fa, moffo  dal  z elodel  ben  pulii  - 
co  ; ma  fi  bene  per  particolare  fdegno,  & per  uederfida  lei  im- 
• fedire  i progreffi  de'  fuoi  difegni , perché  le  fuc  anioni  pare- 
vano ordinate  a guadagnarci  fopra  gl' altri  la  maggioranza  . 
Ecco  adunque , come  l'ambizione  ha  tanta  forza  ne  gl' animi  no- 
Siri,  che  da  fpeffo  cagione  di  non  tener  conto , ne  di  padre,  ne  di  ma 
ire  ; tome  fi  vede  bora  in  quello  luogo  nelle  azpioni,  enei  proce- 
dere di  Tiberio  contra  la  propria  madre, dalla  quale  però  e la  vi- 
ta , e t Imperio  bauea  riccuuto . 

Ncq;  populusadcntumius  quxflus  c(l  nifi  Inani  rumore. 

Ne'l popolo  della  leuata  aut oriti fi  larnetò fi  no  co  vn  van  r onore 

IL  Topolo  & i Cortigiani  hanno  tra  loro  fomiglianzf  grande 
nel  andar  mormorando, quesìi  del  Signor  loro, e quelli  del  Tri» 
cipe,  che  ha  di  loro  il gouerno,qualhora  fi  vede  alcuno  tirato  aua 
ti  a gl' altri  a qualche  grado  d’ honor  e,  ò di  dignità,  della  quale  no 
„ era  da  loro  giudicato  meritatole-,  ò che  pure  n’erano  eglino  compe 
, . ti  tori. Ma  ne  gl'vni,  ne  gl’ altri, con  le  cicalatine,  e mormorante- 
, ni  loro poffono il  fatto  Stornare.  La  onde  tofio  poi  alla  volontà 
ielTrincipe  t' accollano,  òdi  chigouerna,  0 buona,  ò rea,  ch’ella 
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Et  auuiene  anche  il  più  delle  rotte,  che  (lucili,  che  a doler  fi 
è fiato  il  primo,  òabia fintare  il  fatto, è quelli, che  aitanti  ad  ogn'al 
tro  corre  a rallegrar  fi  & vnirfi  con  colui , il  quale  è flato  a quel 
grado  inalbato.  Si  come  fi  legge  hauer  fatto  a Cefare  Cicerone  nel 
fuo  tornare  vittoriofo , al  quale  egli  era  fiato  contrario,  & baite • 
ua  feguita  la  parte  di  Tompeo  , come  a tempi  nofiri  s’è  veduto  au 
venire  al  Duca  d'E [peritone  tanto  fauorito  del  fie  nella  Corte  di 
trancia, e così  perfeguitato  infegreto  da  tanti  Signori, eTrincipi 
per  la  grandetta  nella  quale  era  venuto . Il  quale  di  poi  è fiato 
alla  feoperta  ricbiefio,& bonorato,  da  quei  medefimi , ebefbaut 
vano  perfeguitato , 7{afce  quefio  per  quefia  cagione,  che  per  effe - . 

re  il  popolo  yn  corpo  con  molti  capi , non  fa  prendere  a vn  fitto 
rcfolu‘zjone,percbc  ciafcuno  fia  a ffettando  di  vedere,  che  altri  fi 
muoua,  ne  cura  i'effere  all’opera  il  primo  : e tra  tanto  col  l amen .« 
tarfi,  & ir  mormorando  fi  sfoga.  E perciò  quefio  mormorare, Ó* 
ir  cicalando  del  popolo  , fon  detti  dall' autor  nofiro  romori  vani 
qual'  bora  non  ne  fegue  poi  effetto  ni  uno.  j 

Cum  Pannonicas  legione*  fediiio  incefsir  nullis  noni*  eia  >f 
fis  nifi  qnod  nuuaciis  Princcps,  liccntiam  turbarum,  6c  ex  ci-  ,, 
uiji  bello  , fpcm  prxmiorum  oftcndcbac . ' 

Quando  nelle  legioni  dtll'Vnghtria  entrò  la  feditone  , non  per 
alcune  nuoue  cagioni,  fi  non  che  Cejfer  mutato  il  Principe  : là 
licenza  dei  tumulile  dalia  ciuil  guerra , la  fpcrari\a  deipre l 
mij  dimojlraui . 

Quelli  accidenti  i quali  nella  mutazione  de'Trincìpi  foglio r 
no  auucnire  fi  pofiònopiù  in  Ppma,che  in  alcun’ altro  Ino* 
govcdcre,ne'tempi  chela fede  è vacante:  ne  quali  ogn’ uno , che 
vogliaci  può  mettere  a fare  delle  violen%e,e  delle  federate  eofet 
che  allbora  non  v’c  il  rigore  delle  leggi,e della  giufigia,  che  li  raf 
freni,  c dal  nuouoTontcficcfi  può  fpcrare  d'ottener  perdono . Pe- 
defi/na  non  già  così  fpefio  ncll’Imperij  delle  perfone  laiche  auueni- 
re  talbora  il  medefimo,  quando  fono  Impertf  nuoui . Egli  fa  di  hi 
fogno  adunque  cbe’l  Trincipe  tenga  molto  aperti  gl'  occhi  per  ri- 
parare all' infidie,le  quali  contragli  pofion  venire  tefe  ; percioc- 
ché ogni  rinouamento  di  fiato  fuol  menar  fecogradiffime  alteraci» 
ni.  Ma  fe  egli  farà  di  fauiexga,  e di  pruden%a(comc  dovrebbe)  or 
nato,Japrà  leuare  a i popoli  in  tutto  e per  tutto  così  fatte  fpcran 
ge  ; & i popoli  bauendo  oppenione  che’l  nuouo  Trincipe  fia  pru- 
dente , e valorofo,  non  entreranno  in  quei  penfamenti , che  la 
natura  del  nuouo  Trincipato  fuol  mettere  loro  nel  capo. 
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ÌPci  fa  quii  {fifa  di  non  picciola  importanza  diremo,  che  fio.  il  cov 
\tòfcerji  con  quale,  e con  quanto  crei:  tol’buomo  entri • in  fiatai  ' 
tyercioche  dal  buon  giudigio,  che  di  lui  dagl'  huominivicn  fatto , 
'ogni  fu  a gloria,  & ogni  fua  quiete  dipende.  TfelL'ificjfo  modo  t che 
de  giuratori  ftfuol  dire,i  quali  douendo  fare  al  popolo  le  loro  ora 
gioiti,  fé  non  fono  in  concetto  di  buoni , & amatori  del  publico 
burniti,  non  faranno  maiforga  col  parlai  e,  & orar  loro  di  per- 
vadere co  fa,  che  perfuddtre  cerchino.  £ quefio  èvn  precetto  mti 
t o degno  di  confiderà^ one , e da  effere  offeruato,  CT.cad  amendur 
queflc  forti  db  uomini  [opra  tutti  gl’ahri  necefiario . . 

* 

Et  ex  càuli  bello  fpem  prxmiorum  oftendebat . 


E dalla  cimi  guerra  la  fperanza  de  premi  dimoflrau a : 

\j.ì  i . ..  ■ ’ V}  IV4^  ì ..,Hi  >\ 4 ;««•»  <».  UA 

SE  fojfe  in  arbitrio  de  gl’huomini  il  poter  fi  eleggere  per  gafli-^ 
go  delle  proprie  colpe,vno  di  quei  flagelli  con  i quali  il  fora- 
mo  Dio  giujìijfimo,  O"  amorcuolijfimo  noflro  padre  [noie  in  vni - 
iiirfale  punirci, tengo  per  coflante,che  ad  vn  paefe  farebbe  mcn  da 
nofa  la  pcflc,che  là  guèrra  ciui te . Concio fta  cofa,cbe  quefla  fi  può 
dire, che  jia  agni  fa  d’vna  infernale  furia, e d’vrrmordaciffimo  Cer 
ber o, che  ogni  cittì,  & ogni  regno  ditterà , e.diflrugge.  7)fe  póf  • 
fono gl'huoptivi  di  quefio  mondo  battere  piu  giufla  cagione  di  lami 
tarft  di  tutte  le  feiagurt  loro  , pcrciocbe  non  fi  truoua  quafi  mai , 
che  rutto  vn  regno  jia  flato  in  vn  medcftmo  tempo  afflitto  dalla  pe 
fle, ò tr attagliato  dalia  careflia  di  tutte  le  cofe.  Doue  d'altra  par- 
te per  le  guerre  ci  ut  li  non  folamente  vn  regno  in  vniuerfale , & ih 
particolare,  ma  cgiandiole  vicine  prouincie  adhercnti  hanno  fof • 
fcrto  ftniflri  difagi,  trauagli , e danni, che  f e ben  fi  pare  alle  uolte * 
thè  con  vr.atrcgua,òcon  vna  finta  pace  , che  tra  le  parti  fogna; 
con  vn  poco  di  non  vera  quiete  tengano  fopiti ; ft  raddoppiano  nò 
dimeno  più  che  prima  ; ér  rapprefentano  ad  ogn’hora  auanti  i 
gl' occhi noflri in  certo  modo  V imagine della  morte.  Vegganfti 
Juccefti  di  quelle,  che  feguirono,  per  quanto  fi  legge,tra  Mario,  e 
Siila;  tra  Cefarc,  e "Pompeo:  fra  Ottauiano , e Marcantonio  ; E 
qual  parte  del  Mondo  fi  può  dire , che  potefj'e  Rare  a que’ tempi 
quieta,  e non  haueffe  ake  nouità  volto  il  poi  fiero  ? Siane  di  ciò 
efempio  il  mifero  Regno  della  Francia  il  quale  come  il  mondo  fa  è 
flato  già  tanto  tempo  ,dr  anche  h oggi  fi  truoua  in  tante  nife- 
rie , per  le  ciuili guerre  ridotto , e fenga  f per  unga , che  elle  deb- 
bono venire  al  fine.  E qual  paefe  della  Criflianità,  operipre 
fonti  mali,ò  per  la  paura  de' futuri  dantfi  non  fi  Ria  per  cagion  di 
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qi\ tefectà  V animo  tr attagliato  ? Lapcfle,  e ta  fame  nel  corfo  di\ 
pochranni (come ci ajcuno beu  sì)  foglimi  ctffarerconciofta  ,che 
è pros  arare  di  farle  partire  egualmente  concorrono  J mòflo  da  pie 
ta,  & da  timore  delle  proprie  co  fe, così  li  fcopcrti  amici, come  gli 
occulti  nimici.  Doue  all'incontro  le  guerre  ciuili  da  quelli , & da 
quelli,  òpefvtilloro,òper  qualche  loro  dìfegno  fornicate  foglio  - 
ffogl'anni,  drì  fittoli  per  modo  di  dire , venir  durando . S perche 
èli'hannocagioni  molto  dalle  flraniere differenti:  per  qucjlo  èan- 
thediuerfo  il  modo  del  trattare.  La  onde  s't.bene  fpeffoall'  occor 
tengevedufr  che  fono  flati  molti, che  in  quelle  t'hanno  honore  , e 
gloria  acquiflato  c nelle  Ciuili  poi  l'hanno  perduta,  'bfe  po/fono 
di  ciò  ejfere  ejfetnpio  Mariolo  Tompeo  tra  gl' antichi  Ppmaui,  non 
già  perche  mantajfeloro  l’v/ato  antico  valore,  ina  perche  la  natu  - 
radell'vna , era  da  quella  de  l'altra  molto  differente . Le  canfe 
dalle  quali  le  guerce- ciuili  procedono  ò fonnaturali,  ò / opra  natii, 
tali ; (opra  naturili  chiamai? quelle  le  quali  immediatamente 
dal  volere  di  Dio  dipFdone^qualhora  ei  vuole  per  lo  mego  di  quei  * 
le  i mjlri  falli  punire  : & anche  bene  fpejfo  f opra  noi  quelli  de  pa • 
dri,&  de  gl'auolì'noflri,  acciò  s'alleghino  i denti  de'  figliuoli  per 
i’vue  acerbe  dai  padri  mangiate.  Molti  fon  quelli,  che  tengono  < 
che’l 'Pegno  di  Francia  fi  truoui  boggiàcosì  mal  termine  ridottot 
folo  perche  il  J{e  Fi  ance  fico  primo,&  irrigo  fecondo  di  lui  figlino 
lo, e nel  pegno  fucce)lore,f crono  l'armatcT urcbcfchc  nel  mare  me 
diterraneo  con  danno  nò  picciolo  di  molte  criiliane  proti  inde  ve- 
nire. I Volitici  poi  (limano, che  per  lo  piu  eli' babbi  ano  origine  dal* 
la  dcbolegga  di  quel  Vrincipc , cheregge , il  qualeó  per  mancami 
to  d'ingegno, e di  giudizio, o di  forge  ; o pure  per  effertreHato  fot • 
to  la  cuftodiu  di  poco  fedeli  tutori,  non  fi  truoui  habile,  ò a punire 
i delinquenti,#  apotere  i tumulti  opprimere.  Jfafcono  eziandio, 
fccondo’l  giudizio  de'mcdcfmi , da  nnoui  riti  di  Religione, eh  e in- 
prodotti nel  popolo  pigliati  piede.  Da! gran  numero  pannunte  d'o 
ifrofe  genti,  & inquiete,  le  quali  eleggendoli  qualche  ambigiofo  , 
&■  potente  capo, & per  natura  tnrhulento,  & atto  a potere  altri 
fubornare  , introducono  nelle  città  , e nc  regni  nuoue  faxgioni . 

E non  meno  vengono  create  le  cagioni  di  quefli  grani  difordini  dal 
la  tròppa  felicità,  edal  sutuofo  vtuere,fi  comcn'auuertifce  Floro. 
Quxcnim  atta  rcs  cìuilc»  furores  parit  qua  minia  fflicitas  ? 
Vengono  eziandio  generate  bene  fpefio dall'Mnibigione , o dall'o- 
dio che fitr voui  tra  due  poxenti,egran  famiglie,  ad'hora.cbe’l  po , 
polo  fi  divide  tir  due  parti  al  favore  detl’vna%&  dell' altra  t fi  come 
fi  può  vedere  ejfere  in  Francia  auncnuto  tra  la  nobìlijfima  Ca - 
fa  di  Cuifato  quella  di  Memoranti; perciocbcfi  come  viene  da  Mi 
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»»  flotele affermato,  Nobilium  faétiones  irahuntad  Ce  Sciti  pat- 
ri te*  etiam  vniuerfum  populum.  Onde  come  ben  dieta  Cicerone, 
» Ncque  alius  folce  effe  dilcordix  exitus  inter  claros  Se  potcn* 
» tcs  vìros,nifialiorum  vniuerfus  inceritus  , aut  vidtoris  dorai» 
» natus  , &regnum  . 

Vengono  oltr’  acciò  le  guerre  ciudi  introdotte  dalla  feditone 
nata  nel  popolo, per  paura  della  pena,  come  l’iftcffo  *4 riftotele  ne 
mofirò  dicendo  i Etraccus  ledizioncs  mouene , carri  enim  qui 
a*  fecerc iniurias  metuentes  pznam  quarti  fj  qui  in  feexpe&aot 
»»  pratuenire  Volente*,  priusquam  ca  infcratur.  Tuo  procedere 
*»  oltracciò  dalla  pouertà , fi  come  diceua  Salufiio  . Sarpe  in  ciuita- 
ti  te  quibusopes  nulla;  funt  boni*  inuident , odiffe  , nona  expe- 
»>  tunt.odio  (uarum  rerum  murari  omnia  ftudent . Tfafcon  me 
defimamente  dalla  licenza  la  quale  ha  l'ifieffo  popolo  , come  nomo 
flròLiuio.  Non  mifcrijsfcd  iiccntia  tantum  concitum  turba» 
rum , Se  lafciuire  magis  plebem  quam  fcruirc . Delle  caufe  fo- 
pr  anaturali  non  è mìo  propofitodi  ragionando  trattarne  , per  che 
giufla,e  / anta  co  fa  affcrmo,cbe  fia  il  tener  per  certo,cbe  il  tutto  ve 
ga  dalla  bontà  e dal  volere , e dalla  potenza  di  Dio . Ter  ciocche 
fino  à gentili  hanno  tenuto  quefta  medeftma  openionc,come  dall’au 
ter  noflroncl  libro,  che  fa  del  cofiume  de’ Germani  viene  afferma - 
to:  quando  San&us  & reuerentius  vifumde  actis  Dconi 
»»  credere  quam  feire . Quanto  alli ^ ijlronotni , fapcndo  molto  be- 
ne come  ninna  coflella^ione  può  la  volontà  degl'huomini  sforma- 
re , mi  voglio  alle  ragioni  ciuili  apprendere, dalle  quali  le  ariani 
morali, e politiche  deptndono,e  f opra  le  quali  debbono  i fatti  fon  - 
dar  fi  qual'  bora  egli  occorre  che  di  così  fatte  materie  fi  ragioni  . 
Hora  fe’l  Trincipe,pcrchc  fi  truoui  hauer  poco  ferino, o perche  non 
fifappia  fareflimare  viene  in  poco  conto  tenuto  , an^i  piu  toflo 
fprct&ato  ; e che  non  fa  parimente  trottare  il  modo  di  rompere  de 
gihuomini  mal u agi,  e maligni  i difegni,da  occa fiotti  alli  ambilo 
fi , c troppo  arditi , di  mctterfi  a tentar  delle  nouità  contea  lui  ; e 
di  cercare  di  mettere  di ui fione  in  quella  vnione  di  Cittadini , che 
lui  foto  per  loro  capo,  e Signore  riconofcono.  E quando  il  Trin- 
cipeèancor  giouanette  gli  auttiene  quello,chefifa  efiere  auuenu- 
togia  al  f{e  Franccfco  d’Arrigo  fecondo  primogenito , & a Carlo 
nono  di  lui  fratellami  che  da  noi  è fiato  gii  più  adietro  parlato  . 
7{e  mi  pare  di  conofcere  altra  cagione , che  fia  piu  potente  a mct 
tere  nei  regni  diuifionc,  e rottina , che  l’introduruift  qualche  nuo  • 
tta  fetta  di  religione,  & all’hora  mafsimamente  quando  ell'è  più 
facile, e piu  al  Jenfo,&  appetito  de  gl'huomini  grata,  alla  qual  co 
fa  il  volgo  fuolc adberire , come  à’Jtr ducile , e di  Tecbdlc  fi  leggo 
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ict  quali  fi  è altra  volta  fatto  menzione,  chcl’vno  mifenelTlmpe 
rio  del  Turco  di/ìurbo  ; e l'altro  in  quello  del  Terfiano.  T^vn  fi  può 
gii  quefla  facilmente  introdurre  in  que’  luoghi  de'  quali  i pajìori 
tengono  dei  loro  greggi  con  uigilanga  cura.Tcrciocbe  fpeffo  vifita 
doli , e le  fuc  pecorelle  riconofeendo  e le  fané  dall'infette  ridendo  ,e. 
curandole , e delle  co  fe  nceeffarie  prouedendole,  non  può  auuenìre, 
che  per  famigliarne  fatto  Tonile  pofia  patire,eche  purgato,  e net- 
to non  fi  mantenga . Quando  poi  egli  della  cura, che  Dioglha  com 
mef af cordato  fi  J' abbandona;  o pure  ad  altri  ne  da’!  gouerno,  «5 
può  altro,  chcmale  auuenirne.  Fu  adunque  fantifsimamente  nel 
Concilio  di  Trento  determinato,  che  i Pefcoui,  e prelati , & altri, 
che  ha.no  dell’ anime  la  cura, doucjfcro  al  gouerno  delle  loro  Chiefe 
ri  federe,  lo  pur  bora  diceua  della  guerra  ciuile  nata  per  conto  del 
la  Religione,  & per  cagione  della  quale  i paefidi  la  da  i Monti 
fon  coti  mal  trattatile  fi  pare  veramente, che  non  vifia  reflata 
parte  veruna  fana-.parmi  di  douere  bora  ragionar  di  quella  che  na 
Jre  da  gl’h uomini  ogiofi  ,edi  natura  loro  fieri,&  inquieti . Que- 
fii  filmili  nonpojfon  viuere  fenga  tumultuare ,& di  ciò  la  cagione 
è quefla, che  vorrebbonoflarfi  a loro  agio , enon  durar  mai  fatica 
veruna.  E quefio  fuole  per  lo  più  facilmente  auuenire  in  quei  luo 
ghi  doue  è copia  di  nobiltà  pouera,  & auucgga  all’  arme , fi  come 
fi  vede  in  Francia  , nella  quale  fi  truoua  si  grande  il  numero  de 
gl' hit  omini  tergo  geniti, chiamati  nella  lor  lingua  Cadct7,  chefe 
quel  Re  non  cercafie  di  mandarli  con  qualche  occafione  in  qualche 
guerra  lontanai  Jiranier a,  necefiariamente  conuienc, che  ella  na- 
fcaincafa,  ediuengaintefiina . Ter  la  qualcofa  folca  dire  il  Rp 
Francefco,  e con  molta  ragione  in  vero , chela  Francia  di  fette  in 
fett’anni  fi  mutaua  tutta  a fomiglianga  dell’età  dell  huomo:  e che 
per  prouedere  alle  nouità , che  nafeono  dalle  mutazioni, neceffaria- 
mente  conucuiua  di  far  guerra  fuori,  e purgare  in  tal  giti  fa  il  Re- 
gno da  i cattiui  humori:  opera  veramente  fecondo  l’openione  d ‘al- 
cuni genero fa:ma  fecondo  cert’altri  poco  lodatole , Tercioche  al 
parer  loro  fe  eglihauefle  volto  quelle  forge  cantra  gl’  infedeli , fa 
rebbe  fiata  molto  più  giufia.  E da  quefio  si  gran  numero  di  nobili 
è auuenuto , che  quel  regno  fi  fiafempre  da  fe  folo  difefo  contea 
tutti  coloro  dai  quali  è fiato  afi'alito,  efebene  i Redi  qitelRegno 
han  perduto  molte  giornate,  fi  fono  però  in  breue  tempo , con  met 
tere  nuone genti  in  fume  rinfrancati, fenga  lafciareal  nimico  alca 
no  notabil  luogo  di  quel  Regno . E per  quefio  fi  può  quafi  afferma- 
re, che  la  morte  delle  fue genti  fia  fiata  al  Red’vtilitàcagione.  Ter 
fioche  fe  tanti  huomininonfit  fojf rrofuor  del  Regno  perduti,  ne  fa- 
rebbe necefiariamente fegutto,  che  ne  nafeefiero  tumultidentro  nel 
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Regno.  V fa  fi  nelle  guerre  ciudi  di  feruirfi  più  della  fraude  che  M*  > 
la  virtù,epiu  della  perfidiale  della  fede  ; e piu  dell' apparenza,  t 
che  dello  effetto ■ L'huorno  in  fomtna  fi  tras forma  nella  giti  fa , che  7 
fi  dice  del  Camaleonte.  Contioftacofa , che  pochi  fi  truouano  , che  \ 
quefie  detcflabili  armi  maneggiando  ,non  fi  flavo  di  più  d’vn  fola, eh 
Jemplice  tradimento  macchiati  ,c  fi  può  felice. chiamare  quelli, che  » 
fienosa  particolare  infamia  n’efce.  Si  trovano  certi , che  fon  mol-\ 
t’atti  a quefla  forte  di  guerra  ;chc  nelle  gliene  fir  antere  nelle  qua 
li  fi  fa  conoflcre  la  vera  arte  militare, e conuier.fi  mcfirarc il  va  - 
lore,e  la  generofità,e  nobiltà  de  l’animo,  non  rinfei)  ciborio  altri- 
menti . Che  ciò  fia  vero  fi  può  chiaramente  vedere  ne  fuccefft  del  *> 
le  paci  a quelli  ìurbuleli  tempi  ntlld  Frauda  figuite , le  quali  fai 
no  fiate  per  lo  più  fatte  per  ingannar fi  l’vn  l’altro,  non  come  vere ; 
egener ofie paci;  i quindi  poi  òche  non  hanno  battuto  il  domito  fincj 
ma  più  tofio  p eringio fo  , e di  ha  fimo  degno.  Quanto  grand'  arte\ 
vfafle  l’ Si  tmnir  aglio  C aftigiione  nel  maneggio  a’ efie;  e quòta  d’ai 
tra  partei  principali  della  lega;  quòte  fofiero  le  promefic  dagl'v 
ni, e da  gl' altri  fattc,&  non  oficruate  in  quifii  ciuilr  tratta  ti, e ri- 
me fcolamcnti,  a ciafcunbuomo  diquelfiegnol  beniftimo  noto. 
Tacile  guerre  ci  ni  li  ogni  forte  di  furto  viene  impunito:  ogni  parri- 
cidio lecito  : ogni  tradimento  premiate  : gli  ammazzatori  fon  ca 
reggati,  i venefici fiimati^l’empi ricercati  : & in  f opima  quan- 
to di  vigiofo,  e d’odiofo  nel  Mondo  fi  truouanel  tempo  di  quefie 
fivedeeficre  accetti  fimo.  T^el giorno  di  San  Bartolomeo  de  l'an- 
no 1 572. giornoveramcntcTragico vita  gran  Dama  di  Corte  in 
“Parigi  mandò  alcuni  fuoi  per  fare  ammaggare  il  fratello , con  in* 
tengione  d'hauered’cflo  i beni,  ma  fatto  prctefio,che  c$li  fufie  ^ga 
notto,cdel  fie  nimico  , Bufjid'  Mmbetfe  gioitane  valorofo , & per 
lo  valor  fuo  di  gran  fama,  & per  effer  f ano,  ito  del  Duca  d'Mlan 
forte  litigando  col  Marcbcje  di  fienile  fuo  cugino  carnale  l'  veci  fi 
nella  cucina  d’vn’hofle,  doue  egli  in  habito  di  guattcro  fi  fìaua 
1 voltando  vno  fpiedone . E di  coti  fatti  parricidi  fon  feguiti  molti 
nella  Francia,  che  non  fittamente  fon  refiati  impuniti  : ma  egi au- 
dio tenuti  per  honoreuoli.  Tfon  debbe  adunque  parer  maraviglia 
fe  M.  Tullio  dicco, che  ni  Ile  guerre  ciuili  era  ogni cofa  pieno  di  ca 
larnità,  e di  mi  feria . Molto  piu  mi  pare  che  fi  debba  marauiglia  - 
re  di  Virgilio,  il  quale,  i mali  ,e  gl'  infortuni , che  all'  huomò  in 
quello  mondo  foprafianno  annoverando,  i quali  nell  infornai  por* 
ta  dipinti, egli  finge,  non  bauefft  in  mente  di  metterai  le  guerre  ci 
ttilì , che  fon  veramente  vn  fermo, e certo  mego  di  venire  Ultima*  fi 
ita  fpcgicflruggendo.  Dobbiamo  fino  à qui  ragionato  alcune  cofe  ^ 
d’intorno  alle  guerre  ciuili , panni  bora  conveniente  cofa  d:  ino* 
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firare  quéi  rimedi) con  i quali  vn  fauio,e  prudente  "Principe  può  ri 
parar  e, eh:  nel  fuo  fiato  non  habbia.no  a nafcere,ò  che  nate, fi  pof - 
/ ano  flirpare . Dico  adunque  cbe'l  primo, e principale  è,  che  egli 
vieti,  quanto  più pojfa,  ogni  nuoua  fetta  qualunche  ella  fu  ,cfo- 
pra  tutto  di  religione,  che  quefie  fon  quelle  che  han  forga  di  difu- 
nire  tutto  quello,  chef  truouavnito,  Età  quefla  bfopramodoat 
ta&  a propofito  la  fanta  Inqui fiatone , che  per  ejfer  vfficio , che 
giudica  quanto  alle  cofe  al  culto  diuino,& all’anima  appartenuti 
richiede  anco  minifiri  di  buona,  e fanta  vitale  cofiumi,  e di  prude- 
ra,: fauiegp^a,come  s'bgià  detto  ornati , i quali  efercitino  l’vffi- 
cio  loro, e fi  portino  di  maniera,che  non  fia  alcuno,  che  pofia  di  bia 
filmarli  hauere  occafione,che  tali  mofirandofi , e l’ vfficio , e chi  l’ ti- 
ferei t a fard  tenuto  dal  mondo  in  conto, & in  veneratone . Don - 
rà  medefimamente  il  Trincipe  della  vita, e del  numero  de  gl' otofi 
del  fuo  fiato , e di  coloro  fopra  tutto  i quali  pofiou’ejfere  atti  al  ten 
tare  qualche  nouità , prendere  informatone . E come  n'  ha  neri 
quanto, che  occorre  intefo,  dourà  cercare  di  mandarli  fuora  fotto 
qualche  colorata  cagione,edar  loro  qualche  fuJfidio,ò  fauore, accio 
lontano  dal  fuofiatopojfa.no  l’ardir  loro  far  conofcere.  Etappref 
fio  debbe  procurare  in  ogni  Jua  arcione  d’effer  tenuto  fauio,  e pru- 
dente , che  così  facendo, leua  a gl’huomini  i penfamenti  el’occa- 
fitoni  di  potere  le  cofe  fue  alterare . Debbe  oltracciò  efìer  prefio* 
op  por  fi  ai  principi)  con  quella  maggior  forga,  e configlio,  che  gl'ò 
pofiibile,perciochc,  (xpc  m odici s remedijs  primi  motas  con» , 
federe,  dice  quefio  noflro  autore,  e fé  talbora  ei  non  può  tutti  i tu 
multuanti  fpegnere,cerchi  almeno  di  fepararli , e difumrli , e per- 
metta loro  anche  qualche  cofa,  che  non  paia  così  a pieno  decente  t 
acci  oche  pojfa  in  tanto  hauere  agio  di  mettere  infiemefor^e  ba- 
fianti  da  reintegratela  fu  a potenza,  e con  feuera  clemenza  venire 
de’  delinquenti  algaHigo . Debbe  cercare  d'impedire  il  viuer  trop 
po  funtuoJo,ela  licentofa  vita  de  fudditi , tenere  bafsiipiu  gra 
di,  & i piu  ambito  fi  : procurare , chei  Magifirati  fian  follcciti , 
CT  pronti  in  ammini firare  congrauità , e feuga  corruttela  a ogni 
perfonalagiufiigi a . Debbe  trattarei  fuoi  popoli  in  quella  ma- 
niera,che  fi  conuiene;  & ejìcr  fempre  per  loro  vigilante , & vfa  • 
re  ogni  pojjtbil  diligenza,  che  la  cittì  in  fazioni  non  fi  diuida , e. 
che  di  perfone  ponete  ,e  di  genti  vagabonde  non  fivenga  riempie n 
do  ; conciofia  cofa,cbe  così  fatta  ra^ga  d!)  uomini  b propriamen- 
te atta  a tumultuare , mojfi  dalla  fperaw^afia  quale  efsi  hanno  di 
potere  arricchire  ,c  perche  la  ficurcgja  del  non  poter  perdere  alcu 
uà  cofa  li  rende  pronti  & arditi . Vfi  medefimamente  nel  punire 
idtlingue  itti  equità  e rigore,  E quanto  a quello  poi t che  à fe  tocca 

f*Sl* 


,r,T)ifdór/ì’dcl  Càuri an?, 

fugga  patito  più  può  non  [diamente  di  cfftre , ma  di  apparire  an- 
cora Tiranno  incofa  , chcfia  . Ter  ciocche  dalla  tirannide  del 
Trincipe  la  quÀle  indiuerfi  e variati  modi  fi  può  in  ejìofar  ma- 
nifefla  , fpefie  uolte  del  far  ttafccrc  le  guerre  citali  vien  la, ca- 
gione . E quifli  che  detti  habbiamo  fon  quei  me^i  , ihedulTrin 
cipe  tener  fi  debbono  acetiche  nel  , juo  flato  non  f argano  . Ma 
qual’  bora  poi  elle  vi  fon  nate , è mólto  più  l'efiinguerle  dif- 
ficile yefe  modo  alcuno  vi  ha  giudico  quanto  a tue  ilio  fu  no  <jue 
fti  due  to  veramente  vfando  lé\  fiorga  priuando  tutti  di  vita;  q 
pure  vfando  la  clemenza  , & a tutti  o alla  maggior  parte  dar 
perdono.  Fu  la  prima  vfata  da  Mugufio , il  quale  battendo  tutti 
i nimici,  & occi fori  di  Giulio  Ccfare  perfiguitati , la  parte  (ua 
contraria  cflirpando  ,fe  fi , che, da  ogni  violenta  rimafe  faro 
Egli  è ben  vero , che  qucflo  modo,  di  fare  è troppa  fpro , terribi- 
le, & ir h umano  . V altro  modo  > che  è del  perdonare , il  quale 
debb’cffer  proprio  nofiro,  che  fumo  chrifiiaui  ; è mego  molto  più 
del  primo piaceuole,  naturale,  è di  I ode  degno  ; e per  queflo  molti 
fi  rendono  obligati,fi  nuoce  a pochi , c qua  fi  a ninno  , e fi  riduco,. 
no lecofe avna lodcuole,eflahil  quiete,  la  quale debbe  inuero  ef- 
fer  di  fiderata  come  dice  l’autor  noftro  nella  vita  di  Agricola,  tam 
«juibns  falus,  quani  qnibus  gloria  chara  eft  . Seppure  fe  gli 
vuol  dar  gafligo,babbiafi  in  dò.quefia  confidcragjone,vi  qua:  om 
nium  culpa  futi  paucorpm  fix  patna , fi  come  con  i ftoi  moftrò 
Otone,effendo  à bafianga.cbe  vnus  auc  alter  maxime  propri  fub 
uertatut.  Mitra  piu  ficura  firada  di  quefledue  non  fitrrona.  \ 
Tertiochein  qucfti  fomiglianti  cafi,  &in  così  fatte  materie  non  fi 
può  Rare  in  pendente  tra  due.  Debbe  doppo  il  Trincipe  cercare 
con  ogni  pojfibil  diligenza,  fitidio , & arte  finga  vfar  la  forga  3 
ma  fi  bene  l’bumanitàdi  ridurre  a concordia  le  parti , & inficine 
riunirle.  Conctifia  cofa  che  non  fi  è mai  per  quella  via  terminata 
vna  guerra  ciuile  in  tal  modo , che  non  ne fiavn' altra  di  nuouo 
rifurta.  Et  Rapprender  fi  à qucflo  configlio  e’  bene,tonfidcrando  , 
come d’tjfo  gl'effctti  fon  fiutili  a quelli  thè  l'arte  della  medicina  ne 
corpi  bimani  vtilmente  produce,  iqu'ali  fi  da  violente  ftbbiivcu 
gan  prefi  : i J'aui  medici  cercano  con  ogni  fiudio , /’  inequabili  de 
gl’humori  da  dojfo  Iettargli,  & fotta  vnacquale  proporzione  •, 

9 fimmetria  a poco  apocope  pian  piano  ridurli , con  piaccuoli  rii 
medi  alterandogli  più  tofio  che  Jubito  con  medicina  violenta 
euacuarli  . Imperò  che  fe  il  medico  voleffe  l’ bumorc  infiam- 
mato diradicare, vanamente fenga  dubbio  v eri  ebbe  4 irritar  lo  » 
dr  potrebbe  mettere  in  dubbiofo  pericolo  l’infermo. 

Tutto  ciò  preuedenda  la  Retila  madre,  dopo  l nasiere  il  ca- 
• pefiro 
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fcftrò  , il  ferro,  e’I  fuoco  tentato,  in  quei  primi  t ninniti  d'otm-i- 
oife  contra  coloro  i quali  t’erano  empiamente  fatti  e di  Dio , &" 
del  fe  ribelli  ; & ba  lenio  oltracciò  in  quel  fatto  molto  più  di 
quello,  d>  che  da  di  iter  re  parti  veniua  configliato,  operato  : E ve- 
duto qualmente  non  fi  patena  » per  quefla  firada  curare  il  male  - 
fece  vltimamente rifolugione d'imitare  ilbuonmedico  a piu  pia-) 
ceuole  rimedi  apprendendoli , e Infoiando  da  parte  i piu  poten- 
ti ,&  i più  ajpri  configli , i quali  da  molti  per  varie  intensio- 
ni , & occulti  difegni  le  veni  nano  dati  : come  erano  quelli  d' alcu -> 
ni,  che  cercanano  di  tenerla  fempre  in  difcordia  coni  fuoi  fog vi 
getti  intrigata  , & (larfene  tra  tanto  della  potenza  Frangefe 
fieni  i , la  quale,  perla  nuoua  fetta , & per  l'altre  a quella  fo- 
miglianti  veniua  intalguifa  diminuita:  e di  cert'  altri , per- 
che tenta  nano  di  mantenere  intera  la  propria  lorgrandcgga  : > 
fi  voltò  dunque  a fregare  fempre  poi  alla  pace  in  tutte  le  riuo-> 
Ingioili,  che  feguirono  nel  fegno  . Et  in  quella  fe  bene  ella* 
non  poteua,le  pecorelle  tutte  fmarrite  all' ouilc  ricondurre ,i 
qualche  parte  pure  a poco,  a poco,  e meno  infette  che  prima,  \ 
ne  riduceua . Et  erano  le  cofe  a tale  flato  ridotte , che  fe  da  que - 
fl’vltitna  reuotugione  del  [fegno  il  fe  non  foffe  flato  di  fior  na- 
to , fi  tiene  da  ogni  uno  per  fermo  , che  non  fi  farebbe  più  d’V- 
gonotti  parlato , almeno  in  modo  tale  , che  haueflero  hauiito 
forge  ballanti  a potere  più  tumultuar  e,  & formare  vn  efer- 
àto  cantra  di  lui , come haucuano , per  1‘ addietro  fatto , concio- 
fu  che  il  fehaueua  fermamente  deliberato  di  non  volere  gra» 
gratificare  alcuno  di  quella  fetta  ,•  ne  meno  tenerne  appreffo 
di  fe  alcuno  , fi  come  non  tencua;  onde  fruga  , che  sfodraffe 
ffiada  gli  hauerebbe  vinti,  & all'vbbidicnga  della  Cbicfa 
fìia  gli  haurebbe  ridotti . Che  (come  ben  fi  fa)  di  tutti  -gl'buo- 
mini  è proprio  per  natura  di  feguire  quelle  cofe  delle  quali  vti - 
li  poflano  trarre,  & all’ bora  ma/Jìmamente  quando  col  di- 
lettatoli è congiunto . Et  i Frangefi  flando  fuori  della  corte , 
dalla  quale  trarre  bonori , e grandegge  fono  vfati  , vengo- 
no a effere  appunto , come  i pefei  quando  fi  truouauo  fuora 
dell’  acqua.  Ma  sì  trouò  palafreno  da  i inanimenti  dedale- 
ga  , che  fenga  fua  participagione  fu  fatta  , à ritenere  ap- 
preso di  fe  quelle  gentile  quali  égli  haucua  contra’ l fe  di  l^a 
narra  dilegnate:  & a non  penfar  più  a doucre  gl’  Vgonot - 
ti  altramente  diradicare  • ma  più  toflo  d mantenere  con  ogni 
arte  poflìbile  fe  fleffo  a cui  veniua  turbato  il  fegno  , fi  co- 
pie egli  dijìe  apertamente  nell'oragione  la  quale  egli  fece  al- 
ti flati,  ; - * 
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E ma  fintamente  che  con  ma  nazione, nella  quale  eli' era  forefiiera 
trattado , & fapendofi.che  tutti  gl’ huomim  per  natura  loro  prcn 
dono  > ciaf  ciano  fecondo  i tempi  le  openioni  ; poteua  fperare  di 
douere  alla  fuaprifiina  quiete  la  Francia  ridurre.  La  onde  par- 
lando alle  volte  con  alcuno  de  fuoi  piu  in  timi  familiari, quando  ri 
ceueua  lettere  di  fuori, nelle  quali  l'era  rinfacciato , che  ella  ha-\ 
ucffeco’fuoi  foggetti  fatto  pace,  e faputo  poco  v fare  il  rigore , che  , 
face  a di  bifogno,foleua  dire, che  A liffe,o  Torpeanon  era  il  regna 
di  Francia,  quanto  al  numero  grande  de  gl  huomini  di  nature  di • 
sterpe , i quali  in  quello  fi  ritruouano  . £ quanto  al  modo  del  go- 
vernarli, che  gli  effetti  dei  piccioli  modelli  no  riufeiuano  ne  i gran- 
di. Et  in  quefia  confider anione  ho  conofciuto  alcuni  Rimati  pr » 
denti  huomini,enei  gouerni, dei  luoghi  particolari  e fer citati,  fare 
con  politiche  premifie  fai feconchiufioni,  e molto  dal  douere  lonta- 
ne, folo  per  colpa, di  nonbauerede  regni  cognizione,  ne  della  gran 
de7^a > della  libertà  ,edel  valore  delle  firaniere  nazioni  ; anzi  le 
cofe  della  Francia  folamente  mi  furando,  per  modo  di  dire  col  re- 
golo dell'animo  loro , e delle  terre  da  lorogouernate  dar  configli  po 
co  alla  confcruazionc  del  publico  gioueuoli.  E come  anche  li 
lib.éi.  del  efperti  medici  fi  truouano  alle  uolte  dalla  fomiglianza  dei  mali 
1*  Epìd.  ìngannati.come  tlMacfiro  loro  Hippocrate  afferma  ; così  medefii - 
vk.fc(t.  mamcnte  fuole  auuenire  a qitcfli  configlieri  nell'arte,  e nella  feien 
Zapolitica  ammaefirati  : ma  non  già  nell’vfo  di  quella:  perche 
non  s’acquifia  da  i libri , ma  dalla  lunga  e prudente  eJìercitaTfio- . 
ne dellchumane  azzini '•  fi  come  fi  diced’Fliffe  co’l  venir  giran- 
do il  Mondo,  e con  gl’huomini grandi  conuerfando.  Ei  configlie 
ri  per  quanto  io  giudico  di  quefia  condizione, conuerrebbe  che fo fi- 
fero  per  efiere  atti  a gouerni  delli  fiati  e de  gl’  huomini . Fedefii 
hora,macon  dolor  non  picciolo, di  chi  vi  pon  mente  a qual  cattino 
termine  filano  le  co  fede  Ila  Germania  ridotte,enon  meno  della  Fi  a 
dra,e  di  tutti  i paefi  fiettentrionali , non  offendo  per  riparami  bi 
fiate  tutte  le  forze, configli,]]/  efe.in fidie , & arti  da  diuerfi  e po- 
tenti Trincipi  vfate  per  rimetterai  l' antico  fiato  della  Cattolica 
religione.  Conciofìa  co  fa , che  necefiariamente  contitene  ,che  le 
«opinioni in  quell' iReffa  maniera,  eh’ elleno  hanno  l'origine  loro  , 
(nella  guifia,che  dell’infermità fuole  auuenire  (così  dell’animo  co- 
me del  corpo)  habbiano  il  loro  accrefcimento,  lo  fiato  , e la  decli- 
natone. E volendo  prouederui , non  è bene  fpefiio  l’età  d'vun’  huo 
mobaflante.  Qucfio  adunque  diremo , che  fia  il  primo  rimedio 
per  uolereefttnguerela  guerra  ciuilefia  quale  invnpaefe  fia  nata. 
L’altropoi  fa  di  mefiiero,  che  venga  da  gl'huomini  ecclefiaflici,  i 
quali  debbono  piu  con  l'ef empio  della  vita  e de  co  fiumi  loro.e  della. 
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éontà',  thè  con  le  parole  operare\no  perciò  rtflanAd  A’  ìnfegnarc  A 
gl’ignoranti , riprendere gl’infolenti,  dar'animo  con  l’effortagio- 
ni  a i timidi,  afficurare  quei , che  dubitano,  tir  con  parole,  e con 
fatti  fare  l’vffigio  di  buon  paflori . L'vltimo  poi  è quello  di  trar 
fuori  della  città,  &delpaefe  quelli,  che  vi  fonodclLi  publicà 
quiete , perturbatori , eli  fcandolofi  , ò pur  quiui  ritenendoli  4 
con  l’indtffolubile  legame  del  Santtffimo  matrimonio , con  la  parte 
auuerfa  loro  congiugnerli , nel  modo , che  [i  legge  efiere  fiate 
fatto  in  altri  paefi, nei  quali  quefi'-horrida  pefle  delle  guerre  ciuili 
y’è  ritrovata.  Tornando  bora  all’  autor 'noflro,  farmi , che  ra - 
gioneuol  cofa  fia  il  moflrarela  cagione  per  la  quale  i fo! dati  am 
mutinati  hauefiero  fperanga  di  dovere  ne  ciuili  tumulti  motti 
fremii  confeguire.  Quanto  à me  tengo  , chefìa  quefla , che  nel- 
le guerre  ciuili  ogni  parricidio  ò permeffo , e perche  in  e fi  e fi  com- 
batte più  tosto  percagion  di  vtndetta,  che  di  gloria,  fin  per  fe- 
to di  l'angue  , che  di  preda  : può  ciafchno  tenere  di  dotttre  ri- 
tenere d'ogni  federato  fuo  fatto  buona  ricompenfa . Come  pofio 
dire  d battere  io  veduto  in  Tarigi  nella  fnemorabile  ftfta  di  San 
Sartolommco  giada  prenotata  , dotte  aitanti  al  f{e  Carlo  pre'r- 
finta  loft  vno  il  quale  affi-rmaua  d’ battere  anmaggato  Monsi- 
gnore di  Monin  genttl’huonio  nella  Corte  molto  conofciuto  , & 
non  meno  nella  guerra;  e raccontando  con  che  fotti!  maniera  egli 
i'h.tueua  tratto  fuor  del  luogo  doue  egli  s' era  nafeofto  , hcbbt 
dal  Re  buona  mancia  . Ma  Dio  per  dargli  di  tal  federato  fatto 
gafligo  , pcrmeffe , che  come  qneflo  tale  non  per  gelo  della  Cattò 
lìca  Religione  ,&  per  {eruìgjo  di  Dio  s'era  di  f angue  le  mani 
imbrattate , ma  per  proprio  fuo  diletto-,  e guadagno , morif- 
fe  poco  appreffo  di  crudelìffmi  dolori , in  {omnia  inopia  , e che  di 
lui  la  moglie  andafie  mendicando  , & foflc  fpefio  battuta  da 
i proprif  figliuoli , due  de  i quali  quattordici  anni  appreffo  per 
Taffefiinamento  da  loro  commeffo  nella  perfona  d’vn'  bofpite  loro 
furono  co‘l  metterli  in  ruota  (borrendo  fuppltgfo , e fpcttacolo) 
fui  ponte  di  S4H  Michele  in  Tarigi' fatti  morire . 

- Eo  princìpio  lafciuire  miles  ,'difcorJare,  pefsimi  cuiufque 
fermonibus  pubere  aure* , dcnfque  luxum , & otium  cuperc 
difeipiinam  & laboremafpernarì.  ’ ” 

rttóiy  i.i'.iv'»  .* /•..**  i 

In  quel  frincipio  tran  licenzjofi  i foldati , tra  loro  difeordi,  do- 
ttano orecchie. aIU  parole  di  qual  fi  voglia  federato  , &tn 
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• fomrnt , fmtnofitk , & ozio  defidtr auano  U difeiplìru,  & 
■ la  faticò  dtfpre'\zauano. 

Sogliono  i {oldati  ammutinarli  ò perche  manchino  loro  leuet 
touaglic  , o per  cagione  delli  alloggiamenti , oper  non  ba- 
ttere ai  debiti  tempi  le  paghe  , oper  lo  ftare  troppo  in  ogio  .*  gir 
Jpefie  volte  ancora  per  battere  il  Capitan  loro  in  dispregio  : ri- 
putandolo tra  loro  inbabile  à quel  carico . Sogliono  eziandio 
alle  volte  ammutinar fi , o perche  da  perfidi  amici  fiano  follata  • 
ti , ò da  minici  corrotti  ; & alle  volte  quando  fuor  d' ogni  loro 
openione  e volere  fon  condotti  in  qualche  paefe  lontano,che  fta  luo 
go  fpiaceuolc , & orrido , del  quale  il  ritorno  fia  incerto  ,&  in- 
certo anche  l'vtile  e'I  guadagno  . La  Tga^ione  Spatrinola,  & 
1‘  Alemanna  tra  tutte  l'altre  fon  quelle , che  facilmente  fogliono 
ammutinar  fi, per  quanto  nelle  moderne  bifiorie  e nei  prefentitem 
pi  fi  vede . Gli  Alemanni  qualhora  vier.  loro  mancato  dei  prò 
mefft  flipendij , ò del  viuere , o di  quei  patti  co’  quali  fmeno  af- 
faldati. Gli  Spagnuoli , ò per  l ifiejfa  cagione  , ò molto  più  per 
ynaloro  naturale  alterezza , ò per  auarizja  , che  fuol  natural- 
mente ne  foldati  ritrouarfi . E di  ciò  fi  è veduto  l'efempio  mani - 
fefio  non  fono  ancora  anni  dodici  paffati  nel  facco  d'  *4nuerfat 
dotte  tremila  cinquecento  Spagnuoli  co’lfcguito  d'alcunc  poche 
celate  quella  Cittafaccheggiarono, portar, dotte  via  più  di  quattro 
milion  d’oro . Oltrea  che  egli*  fiato  ojìcruato , che  in  manco  t tem- 
po di  vent’anni  quelli  me  de  fimi  fi  fono  ammutinati  ben  fei  volte, 
ite'  paefì  della  fiandra  . timide  volte  fi  vede  ciò  effire  auuenuto 
degl'italiani.  E queflo,per  quello  che  ione  creda, procede , per- 
che non  fi  leua  mai  di  loro  fi  gran  numero  per  douerli  fuor  d'Ita- 
lia condurre.  Il  poco  numero  fe  alcuna  nouitàtentafjero  vien  té 
fio  punito . E ben  vero , ebe  in  vece  d’amutinarfifi  sbandano  , e fe 
ve  tornano  alle  cafelorodoue  con  le  loro  commodità, & agi  viuctt 
do,  cercano  i difagi  delle  guerre  fuggir (.  -Aggiugncr.ò  bette  alla  no- 
flra  nazione  le  fpefie , e quafi  naturali  querele  ,c  parzialità,  che 
tra  loro  firitruouano , che  fon  potenti  a fare , che  jidtuidano  & 
babbiano  la  milizia  in  difprez'Z?  • altra  acciò  non  fon  tratte- 
nuti da  i Trinci  pi  ,òdai  I{e  in  quel  modo  ,&in  quella  forma  mi- 
litate , che  Jon  trattenuti  gli  -Alemmanni , & li  Spagnuoli  • 
Che  quefii  viuono  tutto’l  tempo  della  lor  vita  nell'arme  con  cer - 
tifi  imi  efermiflipendt)  fotto’l  Trinci pe  loro  naturale  potentati* 
moe  libcmlifsimo , onde  e diuett^ono  altieri , pronti  alTammuti-' 
parfe,cquafi  dinoti  douerne  efier puniti  ficuri, 
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I quelli  vegono  in  groflo  numero  della  Germania  co  ferme  con- 
dizioni yle  quali  vogliono,  (he  filano  loro  offeruatc , & nell’antica 
vfanga  della  milizia  loro  fi  mantengono*  E per  quefìo  hanno 
quafi  come  vna  prcrogatiua  più  de  gl'  altri  d’ ammutinar  fi  per 
ogni  piccola occafione.  Emafiimamente,ebcp(r  lo  numero  loro 
grande , che  formano  il  corpo  dell'efiercito , non  hanno  d' alcuno 
forga  timore , comefi  potrà  vedcreiieWautor  notlto  dotte  delle  le- 
gioni eh’ erano  in  Germania, ragiona,  con  quefle parole.  Iifdcm. 
terme  diebus  ijsdcm  caufisGcrmanicelegiones  torba  far,  qui 
co  plures  tanto  violentius  . E poco  apprefio  . Prxcipuum, 
inditium  magni  acque  implacabiles  tcotus,  quod  ncque  di. 
fic&i,  nil  paucorum  indinoti  frd  pariter  ardeiccrcnt,  paritcr. 
(itecene.  Il  Frange  fé  di  natura  pronta  e feruido , ancorché  cd|- 
mtncila  feditone , con  poca  fatica  la  la[cia  ,tfe  Ha  fermo  in  vn 
propofito  ,come  fanno  gl' ofimati  Spaglinoli , C ri  feroci  Tedfa 
[chi.  Quello  ammutinamento , che  dalla  firetteg^a  delte  vetto- 
vaglie  vien  caufato , ò dtlli  alloggiamenti ,ò  pure  del  manca- 
mento delle  paghe, ha  qualche  apparenza  di  giuflo  : perche  tolti 
"pia  i ncccfiartj  alimenti  al  (oldato  , fe  egli  rubba,ò  fa  tumulti, 
non  yiene  dalle  militari  leggi  punito.  T14Ò  nafeere  parimente 
dall’odio  ,ò  dal  non  battere  i turnici  affrante:  percioche  in  vero 
l’ogio , è d’ogni  fcelleraggine  il  vero  nutrimento.  Domandato 
giù  Egifio  per  qual  cagione  egli,  che  per  indietro  era  tenuto  (tuo 
no  e leal’huomo  foffe poi  diuentato  adultero  della  moglie  di  Aga- 
mennone fuo  cugino , ri fpofe,  perche  io  era  ogiofo  . Ter  quefio 
adunque  ogni  fauio  capitano , fe  dalla  (lagione  dell'anno,  0 dall’ ha 
vere  il  nimico  lontano  , ò da  qualche  altra  ragionevole  cagione  fi 
truoua  aflrettoa  dovere fiarfi  feng^adoperare  i foldati  , ne  inai 
cun  militare efercigio,  non  in  altra  gioueuole  anione  ; donerà 
prendere  efempio  da  Emilio , da  Appio , da  Flaminio  ,eda  molti 
altri -valoro fi  Capitani  antichi,  i quali  mentre , che  le  loro  legioni 
dalle  militari  faggioni  liberi  fi  trouauano;  faceuano  loro  laftri • 
care  le  Strade  di  quadrate  pietre. Et  anche  hoggi  in  piu  luoghi  d'1 
tali  a fipoffon  vedere  dell'ifiefle  firade  molte  veSligie,chefino  atepi 
noftri  dt'giifieffi  Capitani  ritengono  il  nome.  La  uia  di  {{orna  per  la 
Hpmagna  fi  dice  Flaminia;  e da  J[oma  a Brindifi  Appia . Chiara 
cofa  è,  & a tutti  nota,  che  i foldati,  con  fperanga  di  premi  fubor- 
nati, v fa.no  bene  fpeffo  d’ammutinar fi.'FlJj  fu  egli  Lodouico  Sforma 
dalli  Suiggcri , i quali  fi  trouauano  a Tsfouara , a perfuafione  del 
Triuulgio  tradito  t Tqafcc  alle  Tolte  medefimamente  la  [edizio- 
ne quando  i foldati  fanno  poca  (ìimadel  Capitano  : percioche  non 
tengono  alcun  conto  de  gl’vffici , & delle  faggioni  ,cbe  da  huo- 
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ino  di  foia  autorità  da  loro  tenuto,  fono  impofle . - ‘ t 

* Gran  felicità  fi  potrà  dii  e adunque, che  fia  quella  di  quel  capi • 
fanoscbefi  trnoua  amato , e temuto  da  i fuoi  faldati  . Il  Signor 
Chiappino  Vitelli  nelldprefenti  guerre  della  Fiandra  tra  appo  la 
Cagione  Spagnuola  in  tanto  pregio,  che  sì  potata  promettere  col 
mego  loro  di  qual  fi  foglia  forte  città  l’cf pugnatone , idi  qual  fi 
foglia  efercito  la  vittoria\che  figli  fofieoppoflo:&  era  chiamato 
da  tutti  padre,epadro  loro.llSignore\Alfonfod‘Ornano  figlinolo , 
che  fu  del  falorofo  Colon  elio  Sì  "Pier  Corfo,e  tenuto  da  foldati  del 
la  fua  nagionein  tanta  iìima,che  lo  tengono,  amano, e riuerifco - 
no, come  fi  Cefare  : & ha  potuto  nell'anno  1587.  con  feicento  fo * 
li  di  loro , e cento  feffanta  catta  III  di  diuerfenagioni,  tagliare  a per 
gì  vicino  a Granoble  Metropoli  del  Del  finato  tremila  Suiggeri  ih 
ordinata  battaglia:  e dedicare  al  Tempio  di  nofìra  Donna  i n T*.! 
rigi  f fidici  nsfegne,  le  quali  ancora  vi  fi  veggono  , in  quella  fag- 
gione  guadagnate.  Quefii  fa  che  i fuoi  foldati  fiuano  con  tair- 
tadifciplina  , che  quelle  città  le  quali  ricufano  d’ battere  faldati 
in  guarnigione, fi  recano  a riceuere  i foldati  Corfi  di  quel  Signori 
fenga  contrafio  veruno . Et  bauendoli  egli  ridotti  così  ben  difei » 
flirtati,  come  fono,  fi  vede,  che  al  pari  di  qual  fi  voglia  altra  »«*■» 
gione  riefeono  vbbidicntijfimi  , pagientiffimi  , & vatarofiffi - 
mi  . Per  ouuiare  adunque  alle  fedigioni  , dcbbe  il  Capitano 
procurare  d'acquiflarft  credito  appreso  ai  faldati  , di  prudente,  di 
valorofo  et  d’humano, perche  daquejte  virtù  tutti  i foldati  fi  per- 
vadono,che  tutte  Ìirhprefe,alle  quali  fi  metteranno  frano  per  do- 
rrei loro  à felice  fine  riu fibre ^ perche  fi  rendon  certi  di  douere  effet 
da  lui  in  tutte  le  neceffità  loro  aiutati . ^fngi  con  l'eftmpio  della 
perfona  fua  da  lui  impareranno  fenga  sforgarfì  a fofjrtre  i difagit 
e per  vincere,con  giudizio  combattere.  E quel  Capitano  il  quale 
ha  in  fé  quelle  còdtgioni, non  dubiti  punto, circi  pioi  fotdati  fi  met 
tino  a tumultuare  ;che  quefie  fon  quelle  cofeptr  le  quali  fi  fa  ama 
re.eflimare.Et  i foldati  con  Tamoreuotegga,  e eoi)  ì'afivggtonc  la 
Quale  eglino  portano  al  Capitano ,e  co  lofi  udrò  del  ben  fare  vinco- 
no tutte  le  dijficultà.  E fe  per  difgragia  irafeefie  qnahbe  ammutì 
namento,uon  potrà  effere  fe  non  brtue , c tofio  fi  vedrà  tornare  ne 
gl’  animi  de'  foldati  1‘  vfato  rifpetto  Verfo  il  loro  Capitano  : in 
quel  modo , che  auuenne  già  alle  legioni  di  Cefare , ncUc  quali 
poche  volte  nacque  fedigione , con  tutto  , che  fotto'l  goucrno 
fuo  per  ifpagio  di  tanti  anni  quanti  egli  guerreggiò  , coliti* 
nanamente  fiffriffero  incredibili  difagi , & fatiche ì co*  diuer* 
fe  nagioni  combattendo . Quelle  per  1 amore,e  per  la  riuerenga 
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eheàdefare  portantino  , fubbito  all’ybidien^a  fi  rimetteuano . 

Le  [edizioni  &iupaulti  dei  foldati  adunque  fi  poffono  con  que • 
(li  modi  preuemre.  Ma  quando  elle  fono  cominciate  ,fei  lor  capi 
fono  ignobili , <jr  habbia  tra  quelle  genti  il  Capitano  vna  mano 
di  cari  amici , & fioldati,potrà  facilmente  l’ in  folcirla  di  coloro  i 
quali  ne  fono  capi , & autori  reprimere , e dar  loro  quel  gaftigo  » 
che  fi  conuiene . £ fepcr  auuentura  fttruouadi  forze  inferiore, 
è che  pure  per  q ualche  altra  occaftone  no  poffa  per  allhora  punirli, 
debbe  il  tutto  diffimulare,  e donare  (come  fi  fuol  dire)  quello  che 
non  può  vendere , a fpettando  tempo  opportuno  per  non  lafciare 
•una  ti  fatta  feeler  aggine  impunita . E quefio  gli  potrà  facilmen 
te  (accedere,  fe  dopo  certi  pochi  giorni  fingendo  di  mandare  parte 
di  quelle  genti  a mattinate  fiotto’ Igouer  no  defuoi  fedeli  capitani 
a qualche  imprefa,  gli  diuiderà,&  in  tal  guifa,  coti  feparati, gli 
potrà  gaftigare . £ quefio  come  s’è  già  moflro,inbreue  fi  può  fa 
re . La  natura  fieffa  ci  infegna  quefio  precetto  per  mezp  dell’  ope- 
" re  fue  ; nelle  quali  effendo  la  forza  diuifa  è molto  meno  delimi- 
ta potente  . E da  quefia  ditti  fon  e è nato  quel  bel  protterbio  tanto 
a i grandi  familiare , e coti  tra  i grandi  fperimentato  : Metti  ditti- 
ftone  e regnerai , è cofa  in  vero  di  marauiglia  degna  quando  fi  vien 
con fidcr andò , comegl'huomini , o vogliano  o nò , in  tutte  le  cofe 
le  quali  effi  fanno, & in  tuttel’arti,  & in  tutti  i loro  firat agemmi 
filano  in  modo  della  natura  imitatori, che fie bene  fanno  quello , che 
effi  fanno , non  fanno  però  quello, che  da  loro  viene  imitato  . Già 
pochi  anni  fono  fi  è veduto, come  in  T^apoli  il  popolo  battendo  p re- 
fio  con  impeto  l’armi  corfe  à faccheggiare  la  cafa  d'vn  commcjfario 
dell’abbondanza , e torre  a lui  la  vita  ; onde  per  tal  tumulto  il 
Vice  I{e  impatrito , non  fapendo  quello  che  fi  doueffe  fare,  fu  for- 
zato d'accordarfi  con  quelle  genti  infuriate, come  egli  meglio  po- 
tette, e così  facendola  Città  di  T^apoli  rtfiò  tranquilla  . Si  facea 
quel  popolo  a credere  d’ef  ere  da  ogni  pena  libero,  e ciaficun  d’efisi 
fie  ne  viueua  in  caja  fuaficuro  ; quando  paffate  alcune  fettimane , 
dal  Maggio  tutto’ Ime fé  di  Luglio , il  Vice  He  nel  quale  non  era 
altrimenti  paffuta  via  la  collera,  nefeceprcderc  all’improutfo  vn 
buon  numero,  & li  fece  appiccare,  in  più  luoghi  della  Città . Du 
rò  per  ifpazjo  di  molti  giorni  quefio  così  fatto  gafiigo  : onde  quel 
popolo  n’impaurì  di  sì  fatta  maniera  , che  le  fogne  di  quella  non 
erano  pernafconderli  bafianti  : e fie  non  era  la  pietà  del  fiamma 
’ Pontefice  , che  per  quietare  quel  fiattov’interpofe  l’autorità  fua, 
pochi  farebbono  fiati  quelli , che  quel  gaftigo  haueffero  fuggito . 
Et  in  tal  guifa  vna  tumultuo  fa  (edizione  fu  in  vn’ifiante  jopita,  e 
non  refiò  lungo  fpazjo  di  tempo  impunita.  S’acquetano  mede  fi « 
_ l j mamente 
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maltinte  {tumulti  con  prtghi,con  p tome  fa , e condoni , qy  andò 
non  fi  può  per  altra  via  , ma  quefio  è pericolo  fa  rimedio  : per- 
che i faldati  ne  diuengono  poi  più  infoienti . si  fermano  alcune  di 
quelle  /edizioni  con  le  minacce^  con  laforga  (rimedio , che  tal 
volta  gioua ) altre  con  la  fola  autorità , che  è ottimo  e.ficuriffimo 
rimedio-,  c molto  degno  d’vnvalarofo  capitano:  come  fu  quello  di 
Cefare  mentre, che  egli guerreggiaua  in  Francia  contraAriouiflo. 
elitre  poi  con  fugacità,  e con  prontegga  d'animo^ambiguo  rime - 
dio.ncl  quale  fa  di  mefliero  dimofirar  fempre  di  non  battere  de’  tu 
mulinanti  alcun  timore  ; fi  come  fi  vide  in  Trofpero  Colonna  in 
Tortogallogl'anni  pafiati , mentre quiui  all’ acqui fio  di  quel  Re- 
gno al  feruigio  del  Re  filippo  ritrouandofi , & intendendo  che 
il  fuo  Colonnello  per  mancanza  di  vettouaglia  , & di  paghe 
fiatta  perdouerfi  riuoltare  , entrò frà  loro  , & arditamente  dijfe9 
Chi  fan  quelli,cbe  fi  lamentano*  mofiratelià  me;  che  non  fon  fal- 
dati, ma  vili,  e dappochi  [accomunai.  Vn  buon  faldato  non  fi 
duole,  ma  con  virtuofa  pagienga  viene  i difagi  della  guerra 
[apportando.  Et  in  tal  gui fa  quietò  quel  tumulto,  ciré  tra  fuoi  fai 
dati  era  già  cominciato.  E ben  cofa  degna  di  douerfi  faperc  ,cbe 
gli  ammutinamenti  reliano  alcuna  volta  impuniti  per  caufa  del 
foco  ardire  del  Capitano;  come  nella  vita  d' [Agricola  fu  dall'auto 
re  notato,  quando  egli  fu  mandato  per  colonnello  della  ventefima 
•*  legione  in  Inghilterra  ; la  quale  era  a tutti  i generali  formidabile 

* che  ad  ogni  uento  tumultuaiia  . Alcun  altra  perche  egli  non  ha 

[arreda  potere  eseguire  la  giufligia,  ò pureperche  il  tempo  noni 
a propofito.  E di  quefio  cmolto  chiaro  Tefempio  riducendofi  a me 
moria  li  Spagnuoli  àm  utina  ti  ad  Hallofl  in  brahangia  pei ■ la  man 
tango.  delle  paghe, i quali  dal  Grati  Commendatore  di  Cafliglia  al- 
Ih  or  a del  Re  Filippo  generale,  furon  quietati, e non  gailigati  . Al 
tre  perche  fi  vuole  in  altri  affari  di  quelle  genti  faruire , come  mo- 
fir  òli  Duca  d'Aluain  Fiandra.  Tercioche  giudicando  egli  luna- 
zione fpagnuola  effere  il  neruo  delle  fue  forge  rare  volte  gl' ha  p» 
ititi,  auuenga, che  molte habbiano  tumultuato  Tutto  l’oppvfito 
fe  non  fcn’ha  bi fogno, feuerifsimamcnte  fi punifeono . E quefio  ci 
diede  egli  adintcndere,  con  l'cfierminio  delle  due  compagnie  Te- 
def che ,le  quali  contr’al  Conte  Alberigo  di  Lodronc,  s’ erano  (e  far 
Jegiuftamcntefì  bene  era  lor  colonnello)  folleuate  in  V almgiana. 
Tercioche  il  Duca  la  riceuuta  offefa  dijfimu1ado,gli  fece  dopò  alca 
fÙ glorili  con  preteslo  di  volerli  co’l Contepatificare,venire  in  Au 
uerfa  e dare  ordine  al  negozio  loro  : & fattele  vfeire  vn  giorno 
falla  Città  armate  e fatto  l’infcgne  in  vn  piano  alla  vifla  di  diciaf 
fette  compagnie  di  Spagnuoli , & alcuni  pochi caualh , e pajscg- 
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foggiando  in  quel  piano  i Tedefchi,  Don  Federigo  d'effo  Dilca  figli'. 
uolo,a  nome  del  quale  quel  carico  cffercitaua  , quiui  compar ue  ,e 
fatti  chiamare  due  i quali  di  quello  amuttinamento  erano  flati  ca- 
pi così  comparflgli  mandò  in  Mnuerfa\  ne  fepoi  citar  quattro ; <tr 
ap  prefio  otto , &in  tal  gui fa  il  numero  tuttauia  dupluando  gli 
fece  nella  Città  cÒdurre.e  quiui  furono  còdiuerfe  maniere  di  morte 
fatti  della  vita  priuare , tantoché  de  i mefehini  non  rima  fero  viui 
che  dieci  foli.faluati  piu  dall'altrui  pietà',  cbe.da  quella  de!  Duca, 
ilqualein  dare  così  fattogli go,  moflrò  vn  heli.ffìmo  ammatUra- 
mentoà  Capitani  del  douerem  fomiglianti  ca fl  procedere,  quando 
il  rigore  è necejjario  i capi  primieramente  , e poi  i complici , & in 
vltimo  la  moltitudine  leu  andò  . Difsi  poco  fa  come  i Soldati  fi- 
cilmcte  fi  ammutinano  quando  da  vn  luogo  fèrtile  & ameno  doue 
a loro  agio  fi  (lattano  , o chev’era  fperanga  di  arricchire , vengo n 
poi  in  luoghi  Acrili  e poueri  condotti . S’c  veduto  ciò  alle  volte  au 
venire  a gl’italiani , & atti  SPagnnoli,  che  leuati  dall’amenità  de* 
paeft  d’italiane  dalle  ficufee buone  paghe,le  quali  baucano,  co  poi 
thiftima  fatica  ,e  fen^a  pericolo  nelle  guarnigioni  ; fono  flati  nel- 
• l'vltimc  parti  dell’ funghe fia  & in  altri  fomiglianti  luoghi  fred- 
datimi e a loto  infruttuofifsimi  condotti  . La  qual  cofa  Tito  Mar 
cone  da  Volterra  venia  fpeffo  a quei  foldati  proponendo  i quali  fot 
to’l  carico  del  Conte  di  San  Secondo , di  Marcio  Colonnare  del  Ma- 
ramaldo,fi  trouauano  ncll’effeicito  di  Carlo  Quinto  in  Vnglierìa  al 
Ibora,  che  da  S ohm  anno  a Vienna  fu  meffol  affedio  . Dirà  Corne- 
lio in  quello  propofito  in  perfona  di  Tercennio. 
t Thrai  adhuc  diuerfas  io  terras  , vbi  per  nomina  agrorum, 
vliginesp!audium,velaccipiant.  E poco  appreflò . Apud  hor 
ridasgentesè  contubernìjs  hoftem  afpìci  . £ nel  libro  de  colla 
mi  de  popoli  della  Germania . Quis  porrò  Alia,  auc  Aphrica  auc 
Italia  rdictis  Germaniam  pcterct  informali  terris  , afperam 
Cacio,  triftem  cu! tu  afpr&ùque  , nifi  patria  fic.  Quantttnche 
hoggi  la  Germania  contende  di  bclle^ga  di  bontà,  & d’ogn’ altra 
cofa  con  tutte  le  prouincie già  dette . 

Pefsimi  cuiufque  fcrmonibus  prarbere  aures . 

Dì  qual  fi  voglia  pefisimo  huotno  alle  parole  daua  orecchie. 

Q Velli  che  non  fapeflero  le  maniere , egl'artifigij  da  fuborua  - 
regl’buomini,  e di  rendere  ai  foldati  ff [petti  i propri]  loro 
capitani, legga  quefto  ammumamento  dall’ ol  ut  or  noflro  fcritto,  è 
a pieno, l’apprenderà  tutti.  E così  come  il  legger  quello  ferite  a 
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fetida  tt  per  far  del  male , così  anche  può fer  aire  ai  Capitani  per  tri 
uare  » modi  del  punirli,  & i buoni  dai  cattivi  riconojcere . 

•»  Erat  in  Caftris  Perccnnius  quidam  dux  olim  thcatraliiir» 
»»  opcrarum  de  in  gregarius,miles  procax  lingua, & saiCcctz  eoe* 
»>  cus  hiftrionali  ftudiodo&us  . 

Era  in  campo  vn  certo  Percemùo, già  cape  dcd'opere  del  thè  atro 
dipoi  foldatoprÌHito  di  prefentuofa  Irrigua , e di  mettere  in- 
fime frotte  ethuomini  dall’arte  hijlr ionica  ammaejtrato. 

H>Anno  per  vniuerfale  regola  i Filofofi , che  qu  eUi  elementi  i 
quali  hanno  tra  lorojomiglianfa,detta  / imbolo , agevol- 
mente l’vno  nell'  altro  fi  cambiano  ; come  verbi  grafia  fi  dirà t 
fbc  l'acqua  fi  muti  preflamente  in  aria  , e l’aria  in  fuoco . Tfon  è 
marauiglia  adunque  fe  quel  "Per  cenni  9,  il  quale  era  fiato  già  lungi 
tempo  dell’ opere  delle f cene  de  theatri,  etra  i recitatori  delle  com- 
medie attueffo,nel  quale  vfficiogl’era  convenuto  di  fare  Jpefo  ra 
dunanfad’b uomini, e che  di  natura  fuahaueua  la  lingua  al  dar  r 
lare  pronta,pote[Jè  tra  i foldati  operare  tanto,  tffindo  eglino  già  a 
tumultuare  inclinati , ciré  interamente  s‘  ammutinajfero . Tuojfi 
velia  per  pana,  e nella  profeffione  di  Terceanio  notare  di  quegl’huo 
mini  la  qualità,  i quali  a folte  uare  i popoli  fon’ attiche  è Itfftre 
buon  parlatore,  conci  ofia  cofa  che  V eloquenza  èia  vera  maga  da 
potere  le  genti  trasformare.  Dice fiin  altro  modo  arte  oratoria;  e 
qutfla  fi  può  direbbe  fiavna  mafehera,  della  verità,  & vuo  artifi- 
cio, da  far  parer  t altrui  giallo  l' ingiù  fio, vero  ilfalfo,  h onorevo- 
le il  vergogno fo  , & in  fomma  l’arte  del  mentire,  e per  vno,‘  che  fi 
truoui,chi  J'appia  bene  adoperare  l’eloquen  fa,  ne  fon  cento,  che  l’a 
bufano.  E molto  ben  fifa  quanto  ella  fila  fiata  a'  tempi  noifiri  vi- 
stamente^ con  grotte  rovina  del  publico,  e del  privato  adoperai* 
più,  che  in  alcun’auro  luogo  nel  l{egno  di  Francia, quando  primi  e 
rumente  fi feoper fero  gl’  Ugonotti  ;c  nel  nafeimento , cbc\fcguì  poi 
della  Lega.  Onde  ben  diffe  -Ariflotile,  che  l’vfficio  proprio  de’ fe- 
tori,era  di  fapere  si  bene  le  tofe  contraffarebbe  non  fipotejfe  la  ma 
fchera  feoprire. 

” Paulacìm  no&urnis  colloquijs  impelare. 

Apoc o^apocone  parlamenti  che  di  notte  gli  focena  gl"  incitava- 

GVhuomini ,che  tramano  qualche  fedi  f ione,  perche  molto  be 
ne  conofcono,  eh' eli’ è cofa  alla  commune  quiete  contraria  , 
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ekggoUÒ  il  tempo  della  notte  come  tempo  più  commodo , e di  mi- 
nor fofpetto  da  poterla  trattare  con  quelle  perfonele  quali  /lima  • 
no,  che  alla  loro  fazione  debbano  effere  fauoreuoli.  Terche  la 
notte  è per  due  cofe più  ch'altro  tempo  à così  fatti  negozi], accomo 
data,  l'vnaèpernon  battere  te/ìimoni,ò  genti,che  poffano  i tratta* 
ti  loro  [coprire,  e p potere  anche  domandare  cofe  non  lecite  fetida 
iouernc arroffirc . Fuquejla  cofa  molto  bene ofteruata  in  “Parigi 
quando  la  fetta  degl'ygonotti  cominciò  à fttrgere;doue allhora  le 
genti  non  folamente  neWofcurità  della  notte infteme  fi  riduceuano: 
ma  fi  feruiuanoegjadio  di  luoghi  fotterranei  a ragionare  di  quel- 
la loro  nuoua  dottrina,e  de’modi  che  tener  fi  doueuano  per  formar- 
la,e flabtlir  la.  E come  Cornelio  quefìa  feditone  militare  raccon 
tondo, mofìra , come  dai  capi  di  quella,  a folle uare  prima  di  tutti,  fi 
cominciò  i piu  vili  della  legione  e i piu  abietti  faldati  ; così  anche 
i capi  dell’erefie  , prima  d'ogn' altro  attendono  a fubornare  le  più 
idiote  per  fone,  e meno  della  verità  capaci . Tercioche  la  plebe  igno 
rante , che  non  fa  gl’ inganni  toro  conofcere,è  quafi  be/lia  da  freno 
horqua  & boria  tirata  : Aggiunge  fi  a quefìepoi  altri  altre  per- 
fone  di  maggior  fortuna  ,e  di  piu  fapere,  e fieri  en  za,  parte  perche 
loro  piaceuano  i li  cetili  ofi  ordini  loro-,  e parte  perche  fi  trouauano 
di  veder  nuoue  cofe  curio  fi  : e parte  anco  per  altri  rifpetti . Onde 
poco  tempo  vi  corfe,  che  apparfefufcitata  quella  nuoua  fetta,  che 
fu  la  prima  à quefìa  noflra  età, che  col prerefto  della  religione  met 
teffe  in  difbtrbo  quel  Pregno . * ' 

Delapfismelioribus  deterrimum  qaemque  congregare 

SceHattJì  t migliori  ogni  piu  fc  cllcrdto  radunaua . 

Sogliono  ordinariamente  i capi  dell'erefie,  o de  tumulti,  che  atte 
duti  fono, quando  voglion  tentare  di  fare  qualche  nouità,non 
ragionar  mai  no  che  muouere  co  fa  alcuna  alla  prcfcn-gade  gl'  bua 
mini  di  riputazione , e per  faui  tenuti , di  quelle  imprefe  le  quali 
e vogliono  eflequire,percioche  quelli  poflon  facilmente  rompere, 
i deboli  principi ij  della  tela  loro,  con  la  loro  autorità  ; perche  tali 
huomini , non  fi  muouono  così  in  vn  fubito  da  certi  vani  pen  - 
fieri,  0 da  vane  perfuafioni  a douerele  così  certe  & antiche  per  le 
nuoue  & incerte  la f tiare,  anzi,  ònon  gli  afcoltano  quando  pure 
ne  partono,  o nero  adottandogli  gli  biafimano , & fono  cagione, 
che  molti  che  forfè  gli  haurebbono  feguiti,non  gli  feguono . La  on 
de  quando  trattare  ne  vogliono, affettano  che  quei  migliori  fi  par- 
tano,e quiui  refiino  i poueri , e quelli, che  fi  tru ottano  in  poco  buon 
, , termine s 
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termine:  e (fucili  che  effi  tengono  per  più  f empiici, e più  facili  a da  - 
re  alle  loro  per fua (ioni  credenza  . £ per  dir  vero  fi  è veduto  , che 

Zuafi  tutte  le  fette  fi  fon  da  principio  feminate.e  fparfe  tìel  popo- 
iccio , e poi  di  mano  in  mano  ne  gl’ altri.  „ Irduellc , e Techelle  die 
deroalla  loro  principio  in  *4fia  fra  vilifsime , & ahietiffime  gen 
ti.  Lutero,e Calumo feciono  il  medeftmo  nella  Germania:  Corniti 
Ciò  la  lega  in  Francia  da  certe  Jquadre  di  Pillati  i quali  andauano 
in  Tellcgrinaggio  . E di  queilo  parleremo  al  fuo  luogo . I rem* 
ri  della  Fiandra  hebbero  il  "Principio  loro  in  due  afidi humili  luo  * 
ghi  d'Holanda,cioèiri  Briel  & Enchuqfen.  E veramente  parere 
inflituto  & ordine dellaTfatura  fia,  chei  principtjdi  tutte  le  co - 
fe  pano  deboli,  i quali  poi  crefcendo,  formino  vn  corpo  fecondo  , 
laloro  condizione  c potente,come  per  efempio  fi  può  dire,  che  fi 
vegga  nel  corpo  humano  i cui  nerui  fono  nella  origine  loro  molto 
fonili , ma  poi  per  tutto  (porgendo  fi,  & al  luogo  della  fpina  feen 
dendo , infteme  s’vnifcono , & in  tal  modo  ingrofjano , che  feruo  - 
no  delle  membra  al  mok, mento.  I gran  fiumi  nafccnoda  piccia -, 
le  fon  ti, e da  picciola  quantità  di  feme, quanto  per  la  generazione 
della  creatura  è bafleuole , vengono  grandmimi  corpi  d'animali 
procreati . 

' ' 1 * 'U 

Denis  in  dicm  afsibus  animàm &corpu$*ftimati. 

i*  > ",  J.*  *\\ 

Che  per  vngiulio  il  giorno  l ànima  e'I corpo  fi pre^zaua. 

LE.parale,cbe  vsònel  fuo  r agi  onameto  Ver  cernita  il  quale  fi  può 
leggere  nel  autorefe  bene  fi  confiderano  con  grand'arte  furon 
dette  come  da  capo  delti  ammutinati  ; e da  quefle  chiaramente  fi 
caua  qual  foffe  de  foldati  fiomani  /avita, equal  lo Jìipendiod'o 
giù  giorno,  ch’era  d’vn  giulio  folo  o non  piu . Et  appreffo  per  qual 
modo  e regola  di  fare  così  fpeffe,  e così  gran  vittorie  ottcnejfcro. 
E non  ha  dubbio  veruno  che  tutto  nafeea  dalla  fola  difciplina  mi- 
litare e co  le  pene  mantenuta  nel  continuo  militare  effercizio.Ver- 
cioche  l'ozio  non  polena  fra  loro  entrare  ne  meno  della  virtù  loro 
fare,  quello,  che  fuol  fare  naturalmente  V ellera  per  le  mura.  On- 
de per  effere  dipoi  la  poflerità  dal  buon'p  fo  declinata,  non  è mara- 
tìiglia,  chela  difciplina  fi  fia  infteme  con  l’Imperio  perduta.  Ma 
i faldati  Spagnuoli  tanto  regolati,  e nelle  guerre  efier  citati  & a f- 
fue fatti , e fotto'l gouerno  d’vn  medeftmoTrincipc.che  con  sì  pro- 
fpera  fortuna  recale  fue  imprefe  à fine  , s’hanno  con  ragione  de 
piu  pratichi,  e miglior  foldati, che  fi  truouino  per  mare  e per  terra 
acquiflatoil  nome.  Chiara  cofa  è t che  del  altre  nazioni  ancorati 

medeftmo 
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tnedefimo  aiterebbe  fé  fi  troualfe  vn  capo  di  fomigliante  potenza  il  t 
tf  itale  le  tratteneffe, perche  facil  co  fa  c il  far  diuentare  buongucr -> 
riero  ogn'huomo  quando  egli  a attenga  cbefiano  fott’vn  buon  Ca- 
pitano , e che  gli  rendanola  debita  vbidienga.Vercioche  nella  guer 
ra  non  fi  cercano  i Soldati  arditi  fo  lanterne,  che  fono  il  piu  delle  voC 
te  difubidienti,  e temerari j,  ma  molto  piu  quelli , che  volentieri  i 
difagi  della  miligia  fopportano , e fi  sforgano  di  efiequire  quanto 
vien  loro  dal  fuperior  loro  impofio,  *&  vfanoiu  ciò  ogni  pofsibile 
diligenza . Tuo  adunque  da  queflo  parlamento  ogni  Capitano  mal 
ti  documenti  cauare  per  condurre  le  aggioni  della  miligia  a buon 
termine:  e hauere  i buon  foldati  da  pottrfene  feruire  nelle  faggio - 
ni,  e non  da  fare  bella  moflra,  fe  verrà  da  lui  ben  confiderato,  e fi 
feruirà  de  i molti  configli  cbenel  ragionamento  di  Tercennio  fi  può 
dire,  che  fiano  nafcofli . 

Blcfus  multa  di'cendì  arte,non  perfedicionem  8c  turbas  d e- 
fideria  militum  ad  Cxtarem  fcrcndaclTc  ait. 

Il 

Bltfo  con  beffi  arte  di  dire , non  per  {edizione , e tumulti  dtuerjì  i 
defìderif  de  i foldati  a Cefarefarfi papere,  die  e a . 

. - 1 * \ * . \ • f 

GJ \aniobligo  debbe  battere  à Dio  il  Capitano  quando  egli  ol- 
irà l’efier  nobile , valorofo , e da  tutti  gl’huominì  {limato  è 
anche  bel  parlatore . Mi  ricordo  io  d'bauer  cono  feiuto  già  in  An- 
garia nella  guerra  di  T occai  Laguro  Snuendi  Tedefco  Capitano  di 
Ferdinando  Jmperadore  , hitomo  di  gran  valore , e riputagione 
nell' armi, et  vfeito  della  Scuola  di  Carlo  Qvinto,hauere  fopragl'al 
tri  fuoi  pari , quefta  gragia  partico lare, e p quefla  cagione  effere  hi 
grandijfimo  credito, & amato  da  tutti  i foldati.  Tfpn  connien  già, 
che’l  Capitano,  fappia  o cerchi  d'vjare  quei  colori  dell’arte  getho- 
rica,che  fi  fogliono  e debbono  dagl’Oratori  vfarfe,i  quali  le  caufe 
negiudigij  trattano  e difendono  ,&  oltre  alla  lingua  adopranole 
mani,  ne  meno  certi  fioretti  di  parole  affettatele  danno  piu  toflo 
indigio  di  vanità , che  di  fermegga,  ma  fi  bene  poche  parole graui 
difoflanga,e  bene  ordinate  ile  quali  con  animo  ficuro  t confante , 
fappia  a fuoi  Joldati  profferire.  E fra  i altre  lingue  la  Tedefca  è 
piu  d’ogn’ altra  appropriata  per  douere  a i foldati  far  parlamen- 
to . E febene  all’ orecchie  nofireella  pare  difficile  e roga, nel  figni - 
ficato  nondimeno  de  le  parole,  nelli  accenti,  e nella  forma  del  dire ,• 
ha  molta grauità,e  propria  de gl'huomini  militari.  E come  andan 
do  egli  alla  guerra  non  ha  ad  hauere  di  morte  timore,  angialui  ap 
partienc  di  doucrla  con  falda  cofianga  d’animo  afpettare  qualho  - 

ra  di 

» 


i$t  Difcórfi  del  Cauriana, 

ra  di  poterla  honorcuolmcnte  fichiuarcnon  gl’i  penneffio  : ioti  an 
che  nelle  fue  anioni , e nelle  parole  debbe  rapprefentare  quali  * 
to  piu  fia  pojjibile  quella  foldatefca  granita,  da  certa  ofìen- 
tagione  di generofo  difipregio  accompagnata  . Ma  in  quelle  paro - 
M ft  (non  con  ammutinamenti  e tumulti)  l'^éutor  noflro  ci  moflra  p 
come  non  conuicne  al  Soldato  d’vfiare  verfo’l  fuo  capitano  : ne  al 
fuddito  ver  fio' l fuo  Trincipe  altri  modi, che  mode f li, & d’h umiltà 
pieni , e quclli,che  in  quefta  parte  mancano, incorrono  nel  delitto 
della  diminuita  maieftd  ; dalle  leggi giuftamente  punito . Tercio- 
che  da  così  fatta  infoi  enga  facilmente  a vn’ altra  maggiore  fipaf 
fa,  la  quale  è di  lefa  maieftà,  & di  capitai  pena  degna  . la  onde 
quelli , che  con  i fuperiori hanno  à trattare,  non  debbon  mai  cer 
care  di  leuarft  in  arme,  & ammutinarfi  • perciò  che  queflo  mo- 
do di  fare  è proprio  di  coloro,  che  vogliono  bauerper  fiorga  quel • 
lo,  che  per  grafia  debbono  afpettare . 

» * f - r f « -1 

it  Catterà  mandaturos  vbi  prima  proueniffènt. 

Ct barebbono  date  l’ altre  ctfc  in  commifstene , quando  le  prime 
fifiero  ottenute  : 


V queflo  modo  di  trattare  molto  bene  imitato  da  gl’  Vgonot- 
! ti,  quando  con  i mi /tifili  del  J{e  negoziando , per  le  comten- 
Trioni, che  tra  loro  feguirono,  non  ft  ìafeiarono  inteder  mai  fu  quel 
principio  del  loro  abboccamento  di  quanto  che  dal  fie  voleano  otte 
nere, e proponcuano  due,o  tre  capi  Solamente , i quali  parca , che. 
fojfero  piu  facili  a conceder  ft;  & in  tal  gui fa  facendo,  ognuno  in- 
gannauano,chc  con  ejji  vetjiuan  trattando  . S' immaginaua  egli  , 
che  non  douefiero  altro  domandare  : e quando  fi  faceua  a credere  t 
che  te  co fcf afferò  condotte  al  fine,  trouaua  come  ne  domandauanu. 
molte, e molt' altre , e molto  più  difficili,  le  quali  egli  ò per  iflrac - 
cheg^a,  o per  poca  fede,ouero  per  poca  fau legga  egiudigio  alla 
fine  loro  le  concedea  . Quelli  adunque , che  col  nimico  fi  conduce  à 
capitolare  debbe  queflo  così  fatto  modoimitare , che  bài  non  fila - 
fidare  intender  mai  di  tutte  quelle  cofie  le  quali  egli  voglia  doman- 
dare : perche  quefli  termini  vfiando  lo  la  fida  ambiguo  di  quello, e 
quanto,  che  è pretenda  ,ondeeinon  fipuòafarevna  prudente  ri - 
J polla  preparare, 

•»  Publicsr caufx  Orator. 

Della  public a cauja  Oratore 


H lineano gl’iflefis i ygonotti  i loro  <Ambafciatorì , huomini 
afiuti  e bellifisimi  parlatori  fra'  quali  era  il  Signore  di  Bea - 

uuois 
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uuois  Lanocle  e quello  di  Teìligni . 7{pn  volfero  quefli  efier  chia- 
vati gì  amatala  i fuoi,ambafciatori  degl’Vgonotti , perche  quel 
nome. era  / opra  modo  odiofo  , ma  con  piu  grato  nome , & in  ap- 
parenza più  giù  Ilo  e rógfoneuole  ; */ dmbafeiatori  del  a can  fx. 
E con  quejla  voce  voleano  rendere  honefia  la  caufa  dell' armi  da  lo- 
ro prefe  contra'l  proprio  lor  ; perche  fignificaua  che  [offe  cote 
fa'd’vna  cogregazjone  d’huomint perbene  publico  ordinata. Quel* 
Hi  poi  che  diedero  per  con  figlio  ai  Trincipi  del  chiari  [timo  f angue 
di  Loreno  il  maneggio  de  la  Lega, accorti  fi  ma  troppo-tardi  in  ve- 
ro, che  quel. nome  era  odiofo,  & in  ogni  maniera  di  fiatoperico - 
' lofio , e mafsimamcntefe  fofieauuenuto  che  il  Re  bauefie  in  qual - 
xhe  tempo  alle  forge  loro  preualuto . 1 ''  » 

~k» . a < u ;j  -i'.t-i  • ■ . . t l 

Qiiìppe  Ruffuj  din  manipulan's  , de  in  Centuno  , mox  ca- 
Àrìs  pr£fedhis,antiquain  duramque  militian)  reuocabat.  i 

Perche  Ruffo  Unto  buon  tempo  capo  di  [quadra  di  poi  Capitano, 
quindi  Majlro  di  campo  et  antica, e dura  milizia  andana  ri- 
mettendo . 


DI  quella  for  ted' h uomini, i quali  cominciando  da  i primi  gra- 
di della  milizia  fon  poi  per  or  dine,  per  età, per  valore,  e per 
ìfperìenga  di  mano  in  mano  a maggiorie  piu  honorati  Jalui  fe  ne 
raccontano  molti  tra  gl’italiani  del  tempo  nofiro , e tragl’altri 
fama  fi  ,efegnalati  , il  Marchefe  di  Malignano-,  il  Signor  Piero 
Struggi fil  Signor  Lodouico  Birago , Cefar  da  Tripoli  , Giouanni 
da  Turino , San  Pier  Corfo , Chiaramonte,  & altri  molti,i  nomi 
dei  quali  per  breuità  trapafio,Tra  frangcfii , perche  quel  Regno 
ha  hauutt,  & ha  molti  famoft  Capitani  d'efferciti,  il  numero  d'ef- 
fi  farebbe  difficile  a raccontare  , percioche  la  nobiltà  di  quel  paejt 
yfa  di  mandare  nelle  guerre  i figliuoli  gioudnetti,  perche  in  quello 
■non  manca  mai  di  ciò  l'acca  fione,  o dentro  in  effo,o  pur  fuore  : on- 
de a gara,  e in  certo  modo  effer  titanio  fi  fruga  dijlingione  ,o  inter  - 
-miffione alcuna  conVefpericnga  acquiftano  la  vera  arte  militare , 
perlaquale  poi  vengono  in  grandezza  , & à honorati  gradi . £ 
tra  gl’altri  molti  che  nobili  [sanamente  nati  hanno  hoggi  il  vantq 
d'haiierpér  quefìa  difficile  slradà,e  così  perìcolofd delihonor  mi- 
litare, caminato , e per  lo  valor  loro  effere  digrado  ingrado  al  fon 
moperuennti,è  tenuto  in  grande  fiima  il  Duca  diMomoranùfi’v- 
' no  el’ altro  Mari  fidai  di  Pirone  Padre  c figlio , Monftgnor  di  Lano- 
’uc  , Monftgnor  de  la  Chafire , il  Marifcial  d‘Omont,e  quel  di  Mat- 
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Inuì&us  opere  & labore, & eolmmirior  quia  toleranerac.' 

• ";  1 -4.  viV*  • vM  jr,  , i ^ o ' a 4 

In  vii  tatti' operare,}  &JÙU fatica,  t tanto  piu  crudo  perche  egli 
le  hatiex fop por  tale . 

v;.v  ò ;.H  >•'  ■ ()'  • ,j\  -u.*  • ■ Vi.vi  iji  ,i 

Q Velli  k*be  mentre  eraiio  gfauaui  hanno  travagliato  molto,  e 
col  faticare  affai  efarfi  conofeere  co‘  fatti  Jranno  gradi , & 
bonori  acqui  Rati  nella  guerra,  fogliono  effere  nelle  fatiche  così  au 
ue^f,  che  non  foto  non  le  ricufano , e non  fé  curano , ma  non  poco 
biafimo  vfa n di  dare,agiouaiit, che o^iofa  vita  menano  f e quin- 
di  auuiene, che  rigor ofi gtudtqi  hi  certo  modo,  fi  m oftranoj  o di  quan 
to  eglino  hanno  battagliando  fofferto  ricordevoli, che  tutti  gl’ al- 
tri il  mede  fimo  face  fiero  vanno  cercando.  Certa  cafa  i che  così  fat- 
ta forte  tfhuomini  fon  molto  a proposto  per  difei pii  tiare  i faldati» 
tmafsimamente  i giouani , ne  i quali  oltra'l  calore  del [angue, che 
cagiona  in  loro  dijubidicn  %a,  e dispregio  , fi  truoua  anche  certa 
particolare  p re  funzione  di  fe  ttefsi , che  fa  loro  dimettiero  d’efier 
tenuti  a freno.  E fe  fi  haueffe  a venire  alla  elezione.  d‘vn  generale 
per  vita  l{cpublica  : farebbe  molto  ben  fattoci  prouedere  d’vno, 
che  [offa  di  tal  maniera,  fe  bene  ei.nÒfoffe di  [angue  coti  illuflre, & 
di  qualità  tale,  quale  tanta  dignità  richiedere  quale  fi  [otterreb- 
be. Conviofia  foja  che  le  Ejpubliche  debbon  cercare  di  prouederfi 
d’vn  generale  piu  tofio  ornato  di  chiarezza  di  nome  per  le  fatte  ef- 
p trienne  nell’arte  della  guerra  acquittato , che  per  efferd’anti - 
chifsimo , e nobil ifs imo  [angue  di / cefo , affine  che  la  fua  virtù  fer- 
ita a loro  ,e  non  afe  la  fua  grandezza-  Olir’  acciò  non  hebbe  mai  la 
Ì{.T.  col  principato  gran  conuenien^e,  per  quel  fafpetta,  che  alfa 
genti  libere  apporta  il  nome , e lavila  delTrencipe  , e tanto  piu 
gucrricro.potentc,  « che  della  P.  l'armi  ha  in  mano . E quando 

pure  di  qualche  grande* graduata  perfona  fi  fono  nei  gouerni  di 
loro  efferciti  feruite , l’hanno  con  tali  condizioni  condotto , che  à 
vbidire  piu  tofio , chea  comandare  fi pare,cbefia  siato prefo.  7fe 
fi  truoua  tra  'Principi  libai  & affoluti  in  quelli  tempi  per  i gra- 
di ordinartj  della  milizia  pafjato  alcuno  , & a quel Jupprcmo  ef- 
fere afeefo . T^on  intendo  già  bora  di  quelli  de  la  Tranciati  quali  of 
-tra  l’ardire  naturale  , rijpetto  al  cofiume  de  glhuomini  di  quell 4 
nazione  fono  per  lo  continuo  effercizio  della  guerra , fi  dallejfem- 
pio  del  Pe  loro,  come  dalla  fcarfità  delle  loro  fortune  incitati  a por 
■rea  rifico  la  propria  vita,  onde  bene  fpeffo  di  priuato  fante, folitq 
m fare  le  [ue  [auiu  elle, andar  co  gl  altri  faldati  in  battaglia,  vive- 
re come  priuato  in  camerata, vengono  al  grado  di  comandar e,  e co- 
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dueohfi'à  pa  fio  à puffo  a quello  del  capitanato  prima  di  pochi, epoi 
dimolti,appreffo  di  tutte  le  fanterie, e finalmente  delli  eserciti  rea- 
li . Tfon  è merauiglia  adunque  fe  la  Francia  fola  fi  truoua  hoggi 
Capitani  d’efierciti , che  tutte  Ì altre  prouincie  dell’Europa  infic- 
ine e fei  "Principi  de  1‘ altre  parti  del  mondo  hanno  dell'altrui  con- 
figlio  meflieri  nelle  cofemiliiari,e  di  capitani  generalità  deputa - 
reai  gouerno  dell’armi loro, perche  non  fi  truouano  tra  effi  molti, 
che  fiano  nelle  guerre  eflercitati . Ideila  gui fa  che  io  ho  detto  falere 
ejfere  i Capitani  paffati  per  tutti  i gradi  delta  milizia , verfo  i fuoi 
faldati . Tale  affermo  efierevn  padre  nato  pouero,  e Con  indufiria 
esercitando  fi  arriccbitoverfo  i fuoi  figliuoli.Imperoche  gli  [grida 
fempre,  quando  le  vcfligia  fu  e, non  gli  vede  feguire,  effendo  natu- 
rai cofa  approuarein  altri  quellochenoi  medefimi  conofciamo , e 
prouiatno  efferciriufcito  buono . Et  oltre  acciò  gl'iftefsi  foglion  ef 
fcr  molto  fupcrbi,perchefiperfuadono  che  la  loro  prudenza , e la 
fola  loro  fugacità,  gl’babbiano  a quel  colmo  di  granària  nella 
quale  fi  trouano,  inalbati , fernet  che  vi  fia  vn  minimo  fiato  di  be- 
nigna fortuna  interuenuto.  E per  quello  che  in  (riflotile  fi  legge  Ret* 
de gl  huomini  dodiofi  cofiumi  parlando  ; mette  tra  gl’ altri  quelli 
di  quefla  fpegie,  che  rare  volte  fuole  auuenire  che  eglino  babbiano 
in  fe  parte  di  ciuilitd. 

Carcere  effradto  foluunt  vincula , dcferrorefque  ac  rerum  |f 
capicalium  dannato*  fibi  iam  raifccnc.  ' #» 

Motta  la  prigtone-,fctolgon  le  catene,  cr  i fuggii iuì,  e i conferma- 
ti in  pene  capitali  me  [colano  con  efio  loro . 

' . « 

IL  medefimo  feron  già  Seflo  "Pompeo , t Catilina  aitanti  a cofloro  - 
per  poter  poi  con  quel  numero  di  gente  obligata  a loro  per  la 
data  libertà , & infiammate  di  [degno  contro  al  Vrencipe  per  la  > 
prigionia  accre fiere  il  campo  loro,  crrefifitre  al  nimico  con  va- 
lorofe prttoue * \ •<  - 

Et  Vìbulctiu*  quidam  gregarius  miles  ante  Tribunal  Bleli 
mdieuatus  circunftantium  humeris,  apud  turbatosi  quid  pa-  f 
rarentincentos.  Vos  quidenvin  quo, bis  innocentìbu$,&  mi'-  ’ 
ferrimi;  lucem  &>fpiri(um  reddidiftis.  > >.<..  >* 

i ** 

£ vn  certoV il  aleno  x faldato  prillalo  aitanti  al  Tribunale  di  Bit - '< 
fo  Jòlleuato  nelle  J palle  di  coloro,!  quali  gl' erano  intorno  \a" 
qua  alterati  e chejlauanoà  quanto  a cere  atta  di  fare  intente, 

poi 
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Vói  iutièro  ( difft ) a qttfftt  innocenti  e mcfchinifs'mtì  lk  luct  t 
là fpirito  b. mete  r end  tuo . 

SI  fuole  ordinariamente  vedere  , che  quafi  fempre  i piu  vili, e' 
piu  trifliyche  in  vno  effercito  fi  truouino,  fon  quelli, che  a i tu - 
inulti  danno  principio  .Tcrciocbc  i nobili  & i ben  nati , volentie » 
ri  t'accomnt  odano  a (apportarci  di  f agi,  che  nelle  guerre  occorro 7 
no.  E rare  volte  auuiene,  che  vn  gentil’buomo,&  vno  nobilmente 
nato  fi  faccia  d'vnoammutinamentocapo.  Conciofia  cofachelapa 
Xjen^a,the  va  fempre  con  la  virtù  accompagnata, ò propria  delle 
per  fone  nobili  , e di  quelli  che  fono  di  valore  1 e di  virtù  orna  ti  \ 
Doue  all'incontro  vno  che  fta  vile  e plebeo,  ò con  danari  corrotto, 
0 con  qualche  nongiufta  fperan^a  mouendofi,oche  per  natura  fu a 
fia  leggiero  & impa\iente,non  battendo  l’honore  per  fine  delle  fue 
anioni, s'induce  facilmente  a tumultuare.  Che  queQo  fta  vero  fu 
chiaramente  moflrato  dalla  mirabil  feditone  delti  Spaginiti  in 
>='  Sicilia  feguitq,  dipoi  da  Don  Ferrante  Gonzaga  a fpramente  punì* 
ta  ; della  quale  Heredia  Sfratato,eCaran‘ga,e F'illalouo  nati  di  ui 
l if s ima jlirpe, furono  i capi.  > , k«.  . -m  t , 

•*  • < - « tvi*.  . I | 

»►  -No&e  proxima  per  Gladiatores  fuos  iugularne  , quos  in 
»»  exitium  militum  habet  àtque  armar . ‘ ; J , . 

•'La  notte  feguentc  lo  fece  da  fùoi  Gladiatori pannare  ,i  quali  à dii 
- ' Bruzzaonc  de  foldaii  egli  ha,  cr  arma . 

I’K.  quello  flcfio  modo  , che  ne gl'huomini  grandi  iniqua  cofaè, 
il  trattenere  apprefiodi  fé  per  fone  delle  quali  per  fate  altri  am - 
magare  fi  fcruono, così  anche  fi  può  dire,che  di  non  picciol  biafimo 
ella  fia  degna  . Conciofia  co  fa,  che  l’armi  non  furon  trouate  per 
mantenere  nel  mondo  il  male, ma  piu  lofio  per  iflirparlo , & in  tut 
to  torlo  via  , c per  difendere  infiememente  i buoni  da  è cattiui,  & 
i deboli  da  i potenti . Di  maniera  che  tutti  quelli,  che  per  altro  ef 
. fóto  d’effe  fi  feruono,  fi  tiran  dietro  non  picchia  macchia  d'  infa- 
mia, (ir  ottimacofa  (per  giudizio  mio)  farebbe,  che  i 'Principi  prò 
curafièro  di  cacciare  dello  flato  Iota  così  fatta  foVte  d’huomini  meri 
cennari  di  molti  fccllerati  effetti  miniflri,  che  perule  Città,  & peri 
'io  flato  (peffe  volte  fi  commettono , che  quefle  in  nero  fono  princi- 
pali cagioni  di  mettere  le  famiglie  bene  fpeffo  in  -rouina  . Queflé- 
cotai  gente  no  fon  buone  per  le  guerre, per  che  per  lo  più  s’alleua  - 
none gl'oljj delle  Cittadi , con  vna  veramente  vana  apparenza  d i 
, t * volere ‘ 
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volere  il  mefliero  dell'arme  feguire.Qncfli  non  meno  hanno  al  vera 
honore  alcun  riguardo, che  come  ogn’ un  fa  col  valor  s’acijuifla  da 
ehi  fa  di  foldato  d’honore  profejfionc  non  con  fraudi,  con  inftdie , ò 
fuperchierie , & cotali  altri  indecenti  modi , an^i  quelle  co fé  fole 
cerca  di  farete  quali  dagenerofità  d'animo,  e da  virtù  procedono 
(combatte  ,o  per  fua  difefacvntra  chi  l’ingiuria;  ò per  Dio  con- 
tra  gl'infedeli  ; o per  fqflcgno  della  Tatria,ò  dei  / noi . Quelli  che 
ò per  danari, ò per  altri  premi]  ,gl'h  omicidi^  commetteuano , non 
. erano  da  i Promani  nelle  loro  legioni  accettati , e fe  non  erano  da 
qualche  necefutà  ftretfi, nella  milizia  {oro  non  veniuan  ritenuti, 
**%i  che  degli  Jleffi  Gladiatori,  dei  quali  parrebbe  forfè,  ebequèftì 
qualche  l’omiglian^a  haueffero,non  tencuano  couto,ne (lima  Vfxu. 
na:  E fon  chiamati  dal  volgo  Cagnotti, e Sgherri,  e dalle  per fone 
■ bonoratc  abboniti.  Onde  molto  più  vtile  a Ih  hu  orni  ni  ricchi , o 
-(Ite  dell' armi  fan  profeffione,  cpiù  di  gran  lunga  honoreuole  /*- 
\ffbbe  mante/iere apprejfo  a loro.p  huomiui  nobili,  e poueri  o fi- 
dati di  valore,  e di  buon  cojlumi  ornaticeli' opera  dei  quali  in  4^- 
^iunigiusle  e lodeuolifi potefiero  valere,  che fimil  ra^a  dijpa - 
^a crini,  col  tnegjfo  de  i quali  con  poco  bonor  loro , e con  dij piace-  ' 
redi  chi  teme  Dio,  le  pendette  loro  cercano  di  fare,  !x  '** 


; ‘ Nc  hoftes  quidetn  fepulturam  fn'uìdenr.cum  ofculjs  * 
lachrimis  dolora»  meum  iinpleuero,  me  quoque  trucida»*  >» 
lube.  » 

K emetto  inimici  per  dir  vero , inuidìano  la  fepoltura  : quando 
co’ baci , con  lagrime  baro  sfogato  il  dolor  mio , che  anch'ió fa 
ammazzato  comanda . 

. Vv  • ^ • » . » lift 

Parole fimilia  quelle , vfate  per  fare  altri  commuouere  dijfe 
Dòn  Satina  da  Efìe.Ducheffa  di  Tfcmours  madre  del  Quca , e 
del  Cardinale  di  Guifa  à Blois  ammwgxàif  bauendo per  me^o  d'ai 
(unì  amici  al  Bje  fupplicato  , che  voleffc  in  grafia  concederle  , 
che  a quei  corpi,  i quali  egli  bautua  fatto  deliavita  priuare,  e che 
ella  haueualojo  data  , fi  coment  afe,  che  dalla  mede  fini  a riccueffe- 

* , non  fi 
ordine 


Qui  perfercndis  milicum  mandati*  habcbacur  idoneu*  <?b  »• 
. promptum  ingcnium . , “ 

jrì:  ••  • i • ..-  .'.v  - iv  «■«/»«•» 
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DifcorfidelCauriana» 

, Il  quale  à portare  dei  foldatiUcommiJiioni  era  tenuto  il  preporti 
per  la  prontezza  dell’ingegno  fuo. 

E Veramente  lode  non  piceiola  d’vno  quando  fi  dice, che  egli  fta 
m olfatto  a portare  Tambafciate,percioche  rare  volte  auuie 
ne, ch’elle  ftfaccianoin  quel  modo  appunto, nel  quale  vengono  im- 
pofìe  . Conciofia  co  fa, che  quafi  fernpre  ò vi  s’aggiunge , o dimi- 
nuìfce,ò  s’vfa  altri  termini  ,ò  fi  ef pone  in  altro  modo  di  quello  £ 
thè  vien  comm  e/io  . Quelli  adunque  i quali  le  fanno  bene,  dan  fe- 
■ gno  di  buonamtmoria  , e di  bel  giudizio . Quindi  auuiene,  cbei 
‘ Principi  faui  fanno  elisione  nelle  loro  legazioni  d' hu omini  di 
bello  ingegno,  e di  pronta  lingua,  e di  buon  /enfio.  Vedcfi  come  Ho 
mero  introduce  i [noi  amba fciatori,che  fanno  puntalmente  lecS- 
me/ic  amba fciaterapportare,e  quafi  con  l'ifieffe parole , con  lequa- 
• li  fono  fiate  loro  commefie . Quella  è vna  delti  principali  tondi- 
* \ioni,le  quali  in  vn  buon  feruitore  firicercano, per  dar /aggio  dtl 

• lajufficienga  fiua  . ' •* 

. .'-Asti  5V 

.**■  Hscc  audita  quamquam  abftrufum,&  triftiflìma  quoque  ma 
cime  occultatiteli»  Tiberiurapropulere . 

gutfle  cofe  'udite  ancorché  cupo,e  ciafcuna  c att ini fs  ima  none  da 
* J*fr*  modo  nafeondentt  T tberit-Jpinfero . 

CMuafi dalla  natura  di  Tiberio  vn  documento  molto  a i Trtn 
dpi  neceffario,&  è qucflo,chencn  fi  debbon  moftrar  mai  per 
male  uuoue,che  fumo  loro  portate  turbati,  ne  affitti , ne  meno  le 
debbon  publicare , perciocché  dalla  boccale  dall’  affetto  dtl  Trinci 
f e pende  tutto’l  popolo.  Leggefi,che  Mnibale,poi  che  gli  fu  refer- 
to,come  Tarmata  de’  Romani  era  paffata  in  M /fi  tea , & affidiau a 
Cartagine,  riftalla  prefen^a  de’/uoi /rìdati, accio,  che  non  fi  figo - 
mcntafiero.  E fra  lemaguanime  perjone  del  tempo  nofiro , mo - 
firò  fegno  aperto  di  fimil  coflante  natura  la  ì{eina  Madre  del  fe  ; 
Cofano  Gran  Duca,  il  Duca  diJ/euert,  ilgra  Contefiabile  Marno - 
' funsi, & il  Dncad’Mlba.  Debbono  anche  gl'huomini  di  minor  for 
tuna  feruirfì  di  quello  medefimoprecetto,qual’hora  fon  capi  di  fa 
• miglia  per  dar’ animo  a i loro  ;& per  imitare  in  così  lodeuole  effet 
toi  grandi.  Conciofia  co  fa,  chtil  doltrfi,*  fparger  lamenti  nccafi 
au  un  fi  che  occorrono,  o il  diuolgarli  per effetue  compianto, da  in - 
*'  iitio  di  poti  fortegxart  animo,  e di  poca  coHan^a,  la  quale  è tra 
leorincipalparti.cbe  debbe  hauere  vn  principe , &ad  ugni  forte 
denomini  ntctfariatedi  coloro  maffimumcnte  i quali  tZgono  d’ai- 
‘ ire 
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tre  pcrfoneilgouerno  . E per  quello  Ottone  trottando  fi  della  vita 
al  fine , dijfc  quefie  parole,  < 

l’rarcipuum  dcftinaiionis  mex  documentimi  haberc,  quod 
de  nomine conquxror  : nani  Dcot  aut  homine*  incufarc  ciuf 
eft qui  viuere  velie.  • 

VcDrufum  filiumcum  ptimorìbus  ciuitaris,duabnfquepr£ 
torijs  cohorcibus  mieterei  nulli*  faci*  certi*  mandati*,  ex  re 
conlulturum.  . V.  \i 

C hcQ/ttfo  fuo  figliuolo-,  co' principali  dell*  Citta,*  due  compa- 
gne dell*  fu* guardi*  mandaffe  c on  muti*  corhmifsione  affai 
. certa,  ma  per  douere  dal  fatto  prendere  rifo  fazione . 

' \ tv  . vv'D  vfab  ?;'vvnV.v  : - m W:'.  ».  ' ì ■ • > ' J *. 

I "Prìncipi  ogn’hora , che  vogliono  [opra  qualche  cofa  con  altri 
trattarci  fatto  di  midarc  primieramente  i loro  ^ fmba  (ciato - 
ri , & agenti, i quali  propongano  ; e taflino  qualche  poco  la  qua- 
lità dei  negozi  riferuando  in  fe  (leflì  fempre  l’autorità  d’appro- 
ttareodi  riproaare  quanto  farà  fiato  trattato ,e  praticato  tra  lo- 
ro. Tutto  quefto  fanno  per  due  cagionifi’vna  delle  quali  iperche 
cercano  d’imitare  Dio  r'cri [fimo  efempio  di  tutti gVbuommi  ght- 
fii,e  buoni,  eche  da  tutti 7 buoni, e gialli  debbe  fempre  ejfere  imi- 
tato , il  quale  fa  per  fuoi  me^i  la  voluntà  fua  a gl’huomini  fape- 
re,E  l’altra  per  propria  loro  riputazione.  "Perche  fe  quato  cffi  do-' 
mandano,  vieti  loro  negato  ; òjepure  con  altra  maniera  di  quella 
la'qualeejfivoleuano, fìa  fiato  trattato;  e’poffano  fempre  fopraco 
loro  gettar  la  colpa, i quali  botino  il  negozio  trattato,  e non  corro- 
tta ri ftpo  della  propria  loro  autorità.  I Grandi  adunque,  douereb- 
bono  imitar  e Tiberio, il  quale  in  quelle  cofe,le  quali  egli  ben  bene 
nonfapeua  ; o che  veramente  erano  da  gl’  occhi  fuoi  molto  lonta- 
nefaceua  di  qualche  per  fon*  della, quale  ei  fi  fidaua,  c chel’haueua 
per  giudizio  fa  elezione-,  alla  quale  dando  di  trattarle  piena  au- 
toritàfenz*  tfprcffo  comandamento  di  quefio,e  di  quello , alla  fu a 
prudenza  firimetteua, per  douere  il  tutto  fecondo  l’occafìone,  che 
gli  fi  p orge fie  terminare.  Et  in  quefla  guifa  foleuala  Ratina  ma- 
dre del  Re  nelle  cofe  difficili  dopo  la  data  infiruggione  a i fuoi  am 
bafeiatori,  e mandati,  i quali  erano  fiati  da  lei  per  ifperienz*  *tti, 
& a proposto  conofciuti  all'imprefa,dire.Fate  come  megliopotete 

Siena!  Prxcorij  Przfc&us  diluì*  Sciano*  collega  Straboni 
patri  Tuo  datu*  magna  apud  Tiberium  au&orirate,re&or  iuue 
caetcris  pcriculorum  prarmiorumque  oftentaror. 
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Infame  il  Capitino  della  guardia  Imperiale  Elio  Sciano  , per 
k compagno  a '‘Strabane  fu  o padre  dato,  buemo  appo  Tiberio  di 
grande  autorità  per  effere gommatore  a!  dottane , & a gl' al' 
tri,  dei  pericolile  dei  prcmij  d/rnojlratorè- 

*'  fì\V andò  li  Hati  nella  Fiandra,  dot  queWe  genti  le  quali  fa» 
♦*  V<  cenano  contrai  Filippo  la  guerra,  elejftro  per  loro  Con -7 

te , e principal  capo  ineflail  Duca  d'^tlan fune,  la  Fucina  fua  ma- 
dre gli  diede  nel  modo,chefi  dice  qui  di  Tiberio,in  quel  primo  viag 
gio,  che  egliprr  qkeUa  imprefdfece,  Il  Marefcial  di  Cofsè  y&ìl 
tMarefcialài  Bironrnel  fecondo,  perla fpetienga  la  quale  élla  fa 
pena,  che  del  goucmtrdelli fiati  cjfthaueuano , e del  maneggio  al. 
tresì  dell’arme.  Et  al  Duca  d'^Cniou, nelle  guerre  della  Guienna , 

5 dal  Toitteu*  d'altri  luoghi  dotte  fi  guerreggidua  il  Marefcial' 
i Tauanes  valorofo  ■,&  afiuto  guerriero , che  gouernaua  quel 
Duca  a voglia  fua.  Et  erano  quefii  i veri  maeftri a quei  due  Trito 
cipigiouanetti.Hora  a me  pare, che  così  fatta  aggione  fia  molto  de 
gqa  d’efiere  dttqualuncbe  huomo  fauiq anchor.  che  di  megana  for - ' 
tunp  imitata  ,perciocbe  i giouani,per  valorofì , & auueduti,che  fia 
nOffempre  rifpetto  a gl'h uomini  di  matura  etàifon  di  minor  pru. 
M deuga  . Quanto  poi  fu  foggiuuto  dall’ldutor  nostro  (per  volere 
dimoftrare  così  i perboli,  come  ipremif  )fipojfono  ( a giudizi» 
mìo)  due  cofe  notare,  B-,’vnaè,chel’oflentaz*one , e parte  molto 
nella  guerra  necefiaria,  della  quale  i grandi  le  cofe  loro  proprie  ma 
gnificando  & efaltandofc  ne  feruono,& fe  n’aiutano:  l’altra  che 
vn  Capitano  vecchio  alla  cura  d’vngiouane,  che  fia  Trincipe  de- 
putato: gl’ è veramente  di  giouamento  gr.ande,per  fare, che  egli  fia 
da  ijoldati  vbidito,  e /limato . E per  fruii  cagione  la  Feina  quan 
do  ella  vedeua  o vdiua , che'l  Duca  vecchio  di Mompen  fiero  fi  ri- 
trouaua  appreffo  al  Fe  Carlo  nono,  0 vero  il  prefente  Duca  di  Tfe. 
uers,feneflaua  con  l’animo  quieto,  eripofato,  fallendo  che  da  ira* 
gionamenti,  e dalle  maniere  di  quei  due  Trincipi,  il  Fe  rimarrebbe 
molto  bene  edificato.  La  ragione  di  quejla  h umana  ofient  anione , i 
perche  in  queflo  mondo  non  fi  viue,enon  fi  viffemai  con  huominl 
di  perfetta  vita  -,  ma  più  tofio  con  quelli, che  volentieri  fi  compì  ac • 
dono  dell’apparenza ; poiché  quafi  ognuno  certa  quanto  più  pub 
la  maggioranza ;la  quale  viene  in  noi  dall' oflet azione  in  parte  mi 
tenuta  Onde  fi  può  ragioneuolmente  dire, che  ella  fia  (fi  come  ve- 
ramente c)  a tutti  gl  b uomini  di  tutte  le  profeffioni  comune.-percib 
<f  che pochijftmifi  truouanoj  che  la. propria  toro  arte  i prezzo 
y elidano, e con  quella  maggiore  riputatone *bc  loro  è pofsibile . 
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yìtn  detta  quefla  cotale  apparenza  dal  Filofofo  nella  fua  poetica 
(bippocrifta ) perciocché  me  bippocrita  nell ’ apparenza  fua  non 
è quello  veramente  , eh;  egli  rapprefenta.  L’oftentagione  adun 
que  nel  fatto  dello  ammutinamento  delle  legioni  in  tal  %uifa  /'er- 
oina à Seianoper  douere  i foldati  nell’  vbiditnga  vrrfo'l  giovane  <« 
mantenere  cioi  Drufo , e fedeli  mantenerli  vérfo  Tiberio  : perché  <* 
potevano  non  lo  facendo  in  pericolo  incorrere , e facendolo  ejfere 
premiati . 

Litera*  patri*  recitar  in  quis  prefcrlptum  erat  ptjccipnam 
ipfifdrtifsimaruralegionura  curam  quibuscum  plurima  bel-  ** 
la  tolcrauill'ct.  ,» 

Le  lettere  del  padre  lejfe  nelle  quali  trascritto  eficrli  particolar- 
mente à core  dt  quelle  fori  fame  legioni  la  cura , con  le  quali 
haueua  ajfatfsime  guerre  Jopportate . 

Pyoflì  da  queflo  luogo  trarre  vno  amm adiramento  commodo 
per  acqui/lare  dei  foldati  la  bcniuolcnra,  come  fi  vedehaue 
re  già  fatto  Tiberio  chiamandoli  v alar  o fi f timi,  e dicendo  Ioìo  per  * 
lodarli  ,chc  co’l  valor  loro, e con  la  p attenga  hattea  inferno  con  e fi  * ; 
fifattotanteguerre.&afnerecate.  DiqucH'atiuertingafifcr  ' 
ut  più  volte  Carlo  Quinto  Imperatore  con  i fuoi  Spagnuoti  rete* 
rani  perche  confinili  parole  lodevoli  fi  accrefce  loro  l' animo,  & 
mafsimamcnte  in  vdendo  ricordare  i paffuti  pericoli,  ne’  quali per 
conto  fuo  e feco  fi  fon  ritrovati:  E nel  fentire  ejalt  are  l'ardir  loro  % 

& il  loro  valore:  el’efferfiin  efti  fatti  conofcere  forti,  e coflanti, 
ccon  tal  coflanga battergli  fuperati, apporta  a ogn’huomo  dì  qual 
fi  voglia  qualità  diletto,  e piacere  : percioche  in  tal  gtiifa  conofcc 
comedi  lui  dal  fuperior  fuo  fi  tien  conto . 

Mififle  Inrerim  filium,vtfine  cun&atioue  conccderet  qux 
perniiti  polTcnt  . 4 »» 

Hauere  in  tanto  mandato  il  figliuolo  per  concedere  lorofiensjt 
mettere  tempo  in  mezo  quelle  cojc  le  quali  per  mettere  fi 
potevano. 

OCni  Capitano  qual'hora  con  genti  ammutinate  le  forge  delle 
quali  fiano  aUefue  Juperiori  fi  truoua  a trattare  , debbe 
cercare  d'imitare  in  quefia  parte  Drufo,  il  quale  fi  contentò  di  con 
Cedere  alle  legioni  quello,cpenon  fi  poteva  loro  v ietare , donando 
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(come  per  proucrbio  fi  f noi  dire)  quello  » che  non  poteva  ve  ndek 
re  rrtferbandofi  poi  nell'animo  afuo  tempore  luogo  dar  loro  quel 
gafligo  del  quale  cran  degni . . 5 , 

„ , Carcera  Senatui  fecuanda,  quera  neque  gratis,  neque  fc- 
M qcritatis  expcrcem  habcri  par  crac. 

L'alt  re  cofe  al  Senato  douerfi  ri fer uare , il  quale  era  conueniem 
te , che  d'v far  grazia , & feutrita  non  fife  prtuo. 

f i # % K*?  • 

* ’ T\  Ve  per  conferuare  ogni  republica,& ogn’Imperio  fon  le /Ir  a 
XJ  denece/farie,  l’vna  èia  pena  ; il  premio  l’altra*  Conia  pe 
na  al  vigio  fi  da  gafligo  ; con  l’altra  del  premio  fi  tien  vino  il  va- 
lore, e la  virtù . Con  quc/lc gl’ antichi  Romani  con feruarono  ve • 
rumente  l’Imperio  loro,  con  eterna  lorogloria  e lode.  Quando  gli 
Egigjij  voleuano  con  l’imagini  loro Hieroglifice il gouerno  dino- 
tare, pingeitano  l’MpiJe  quali  hanno  in  loro  la  doletegli  del  mele 
eie  punture  de  %l’ tienici  loro . Fu  daTolibio  quefl’  ifleJJ’o  cotifcr 
mato  quando  eì  dijfe. 

Illc  Rcipublicx*  ftatusoptabilis  Se  fìrmaseft  in  quo,&  pri* 
|(  uatim  fancte  , innoxicquc  viuitur,  U publice  lufticia  ,&  eie- 
mencia  vìgenc . 

Quefle  fentenfiofe  parole  di  queflo  lodato  Scrittore , non  mo- 
strano già  che  egli  voglia  tor  via  dal  Trincipela  clemenza  e Inu- 
manità, contra  l'auuifo  d’ alcuni  i quali  congl’afpri , cfangulnoft 
loro  configli,  cercano  d’agugarein  efio , come  in  dura  cote  il  col- 
tello del  naturale,  e proprio  loro  rigore . Hauendo  a quefia  cofx 
riguardo  Carlo  nono  l\e  di  Fracia  allhora.che  egli  fu  di  quella  reai 
Corona  fucceffore,&  hauedo  trouato  quel  Pregno  in  I{egù,  & Vgo- 
notti  diuifo  , fi  fe  v ni im prefa  la  quale  egli  poi  portò  fempre , che 
fa  quefia . Due  colonne  giunte  infieme,  con  quello  motto  latino . 
Pietacc  , & lulticia.  Ora  io  ardifeo  di  dire  , che  quelli ,che  di  que- 
, fledue  parole,  comedi  due  necefiarij  frumenti  fifa  fornire  ai  de- 
, . bili  tempi , & in  quel  modo  che  fi  conuiene,non  ha  in  cafa  tumul- 
ti,ne  meno  di  congiure  ha  a temere . Ma  qual  cagione  moffe  Ti- 
berio, ch’era  nella  I{epublica  il  fuppremo,a  volete  all’autorità  del 
Senato  riferbareil  dar  giudizio  di  quello, che  ai  faldati  fi  donata 
concedere  ò negare ? T^on  potcua  egli  ciò, con  l autorità  l'uà  fup- 
pi-ema  terminare,  e dar  loro  quel gafligo,e  quella  ricompenfa,che 
giudicattaconucnirfi?  Io  quanto  a me  giudicherei , che  eglino n 
per  altro  ciòface/fe,fenon  perche  per  edere  ( come  rè  già  detto) 
huomo  inclinato  al  dijfimulare,  fi  volcfic  rendere  obligatoil  Se- 
nato, 


•> 
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nàto, col  mojlrare  di  compartire  con  effo  la  propria  autorità  fua  in 
quella  caufa  nella  quale  facea  di  mefliero  di  dare  a foldati  più  to - . 

I io , che  premio, punizione  E con  vfare  quella  Tolirica  f rande  egli 
veniua  a fuggire  di  tirarft  adojfo  quella  maliuolcnga  delle  legio . 
ni , e farla  con  altri  commune,  qualhora  fifojfe  venuto  d’ eJJ'eal 
gafligo . Quello  auuertimcnto  potrà  al  "Principe  fluire  per  con- 
figli o quando  e fta  di  poca  età,ò  nuouonel  Trincipato , di  rimet- 
terfi  femprcalla  determinazione  del  Senato  in  quelle  caufe  mafiì - 
manente,  che  fon  criminali,  e da  douer  difpiaccre , per  fuggire  in 
talguifa  l'odio,  e farne  deffo  altri  partecipi . Quanto  alle  grafie 
poi  quantunque  egli  con  l’auuertimento  dei  piu  faui  huomini  le 
debba  fare,  moftrerà  nondimeno, che  elle  vengano  da  lui  proprio *, 
e per  fuo  mouimento  folo , per  acquiflarfi  con  quefla  maniera  In 
beniuolen^a,  & il  buon  nomed'cf  ere  humano  e benigno , & fa- 
rà sì,  che  molte perjone  fegli  renderanno  obligate  . 

«•  . I • \ \ '•  ' v’Jt:  • J * .li  J I 1 i » • Uì  * *l' 

Ad  ea  Drufus  cum  arbicrium  Scnatus , Se  Patris  obtcnderet  ** 
«lamore  lurbacur.  ' ’* 

f • yn  i\  '•  j,  i 

A quelle  domande  Drufo  t arbìtrio  del  Senato , e del  padre  oppo- 
nendo fu  dalle  grida  dijìurbato . 

Quelli, che  hanno  fopradi  loro  il  carico  di  trattare  vna  co  fa 
pel  Principe,  con  altre perfone, non  debbo n mai  terminar- 
la interamente,  fe  non  con  quefla  condizione , che  ella  venga  da 
chi  gli  manda,approuato.  Che  così  oltra,che  vengono  a rifpett a 
re  il  Signor  loro,  e fare  eziandio  , che  egli  fta  da  gl’ altri  rifpet  ta- 
to, accrefconoa  fe  flefii  dignità , perche  fi  moflrano  tra  loro , e'I 
Principe  mezzani . 

»» 

Eafdcm  artes  Drufum  rerulifle  . " ' ! 

• • ••  l f • l > ì > ’ •* 

Ltmtdefime  ajìuzàc  haucr  rinouate  Vrufò. 

Clafcuno  naturalmete  fa  ritratto  del  luogo  donde  egli  è vfei - 
to  cioè  da  chi  egli  è nato,ò  da  chi  egli  è flato  ammaeflrato  . . . 

* E di  qui  fi  trae  che  quelli , che  s’allicua  in  corte , non  può  fare  di 
non  vfare  nel  fuo  procedere  la  difiimula7Ìoue ;e  bene  fpcjfaferuirfi 
della  fraude  :eciòne  moflra  ejferc  vero  Cef empio  di  Drufo  allena^ 
to  & infintilo  da  Tiberio . 
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n f Maxime  infen/i  Cn.  LentuIo,quod  ìianreatlios  jttte  Se  gfo 
jf  flabelli  firmate  Dtufun»  crcdcbatur. 

. * ^ .*  % iC  *.  k i ' L \ i.ii  ' ''tL  i il  .•!  *1  *.  • \ bl'-'iUVfc 

Erano  grandemente  in  collera  con  Cn.  Leni ulo  perche  /Ite netta 
; per fermo,  che  egli  a tutti  gl  altri  pereti,  e per  gloria  ds  guer- 
. ra  anteriore  f oc  c/e fi  or  forte  Drufe, 

COme  a chi  camirta  è necefiaria  la  luce,per  volere  bene,  e con 
pantera  vfnir  caminando  ; & come  vn'orho  ha  della  gui 
da  hi  fogno:  così  à vn  -Principe  gioitane,  e d’acquiftar  nome  e gl» 
ria  difidcrofo,  fa  di  mefiiero,d’huomo  prudente,  e di  valore  haue- 
xeapprejjb  fe  il  gonerno,  al  quale  egli  dia  fede . Leggtfi  che  tale 
fu  Calicene  con  Meflandro,eTanexio  con  Scipione, & altri  fatti 
buomini  con  altri  Trincipi.  Conciofiac$fa,che  qttefti  con  vfare 
“ arte  e con  quella  riputazione, che  ha,e  parte  con  la  prudenza  mot 
**  ti  affetti  nei  quali  ilTrincipeper  lagionanile  età  facilmente  tra • 
bocca  ,può  moderare  : & in  tafguifa  per  la  fna  buona  fama , fare 
iiuenire quella  delfuo  Principe  maggiore.D’or.defuccede  poi, che 
da  vn  buon  Trincipc,e  per  tale  reputato  non  fi  può  fperare  altro 
thè  bene:  vedendofi  come  egli  ai  configli  de  gl'buom  ini  faui , & 
prudenti  s’apprende  ; e che  da  quelli  altrimenti  non  fi  [costa  . 
Tra  l’altre  disgrafie  del  I{c  irrigo  veramente , che  non  fu  quefla 
la  minore,  che  tornato  di  Tolloniaal  poffeffo,  & al  gouerno  del 
J{egno  di  Francia, no  haueua  appreffo  a Je  alcuno, che  volcfie  dirli 
il  vero  ; òa  chi  egli  negl’importanti  ncgo^ifpoteffe,o  doueffe  pro- 
filar fede , tanto  corrotta  , & alterata  era  quella  corte.  Quindi 
auueniua , che  egli  non  fapendo  delle  cofeil  vpro , & in  me^o  ai 
tt  infiniti  adulatori  trouandofi,  i quali  gl’crano  continou amente  in 
torno, & a i buon  configli  ferrauano  la  ilrada,non  potè  mai  a quei 
mali  riparare,  i quali  poi  nell’abbiffo  delle  calamità,  a tutti i fe- 
toli  memorabili,  & a venire  cosi  mi jer amente  alfine  della  vita  lo 
fondu (fero. 

» No&em  minacem,  & in  icelas  erupturam  fors  Ienitrit . 

La  not  t e min  ac c ernie,  erse  Ha  quale  era per  doutre  qualche fccllf 
fato  fatto  riufctre,fu  per  buona  forte  mitigata . 
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Lui  buona  è favorevole  fortuna  fuole  alle  vòlte  qualche  peri 
colofo  accidente , che  fopraflia,con  vn' al  tronche  impeti  fata - 
mente  foprauenga  impedire. , & ejìcre  al  [oprafìante  pericolo 
riparo  . 

Nani  Luna  clarlorc  pccne  calo  vifa  langucfcere . 


.Perciocché la  LututJJindo  il  Cielo  ferenifimo  fu  veduta  farfi 
languida. 

* ...  . • C • * ♦*"  1 » 1 

IT ^queste  parole  di  Tacito  fi  cono  fce  di  quanto  buono  effetto 
fofle  cagione  l'Eccliffe  della  Luna  in  quei  tempi  veduto  , che 
per  fermare  i tumulti  dei  foldati,  cominciati  contra  Drufo  riufcì 
felicifiimo  rimedio, perche  follcuatifi  furon  perciò  a tornare  a ren 
dere  ad  effo  vbbidien^a  ridotti.  E quegl' huomini,  che  quejlc  oc- 
correnti occaftoni  fanno  pigliare,  aprono  afe  fteffi  lajlrada,dari  - 
putagione,e  grandezze  à feflefsi  acquifiare,e  venire  di  gloria  or - « 
nati.  E fi  vede  bene  Jpcffo,nonfolo  da  grauiffimi  cafi,  ma  ezian- 
dio da  piccoli,  e da  quafi  ridicole  cagioni  (come  da  piccola  fiamma 
fi  fuole  apprendere  gran  fuoco  ) nafeere  per  difeordanti  humori 
non  foto  piccole, ma  grandifsime  rivoluzioni , & impor  tantieme 
•guerre, e non  meno  ciuili , che  ftraniere . Leggefi  nell’  antiche  hi- 
Jlorie  della  grane guerra,cbe  fegue  tra  gl’ Etoli,e gl’^rcadi,i  qua 
li  tra  loro  fi  lungamente  guerreggiando  s’affiijjcro,  per  cagiona- 
lo d'vn  grugno  di  cinghiale . E trai  popolo  di  Bifcrta,e  quello  di 
cartagine,per  il  corpo  d'vn  Brigantino.  Ecco  adunque  come  poca 
e piccola  cofa  è atta  a mettere  indifiurbo  de  gl’  huomini  la  quie- 
te, eia  pace.  L'Eccliffe  della  Luna,  che  Tacito  racconta  fu  ca- 
gione , che  quei  foldati  ignoranti  delle  cagioni  naturali  (come 
.egli  dice)  pigliando  l’Eccliffe  per  portentuofo  fegno  del  cielo,  fi 
.quietaffero , e tornaffero  di  Drufo  all'  vbidienga.  Vn  Ecclìfie  in 
fimil  modo  apparendo  in  quel  tempo  che’l  Colombo  Genouefc.con - 
dotto  fi  nauigando  all’  l fola  di  Iamac  nell’ Indie  con  groffo  numero 
di  foldati, e trouandofi  (ri  (petto  all’ effer gli  venuta  meno  la  proui - 
pone  delle  cofe  al  viuere  ncctfiaric)alTeflremo  ridotto , & non  po- 
tendo dalli  habitatori  di  quei  luoghi  fott'  alcuna  condizione  ha- 
uerne,percioche  teneuano  fperanga  di  poterlo  per  qucjla  firada 
opprimcre,eglicheerafauio  & afluto  s’immaginò  con  vn  fubito 
auuedimcnto  di  liberar  fi,  equeflo  fu . che  fapendo  come  feien- 
xiato  , che  era , che  fra  pochi  giorni  doueua  cedi  far  la  Luna , 
fece  (apfre  a quei  popoli , che  fe  non  gli  davano  vittouaglie 
avanti , che  pochi  giorni  paffajjcro  farebbono  afpramcntc  da 
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Dio  puniti, dell’ira  del  quale  di  tanta  crudeltà,chc  afe,  & a fu  pi 
vf auano, erano  per  vedere  in  breue  manifejli  fegni  dal  Cielo , & in 
particolare  ofeurarfi  per  ciò  la  Luna.  T^on  ferouo  gl’  bu omini  di 
quell' i fola  di  quel  dir  fuo  alcun  conto,  tenuto  poi  fra  poco  della 
Luna  l' Eclifie , ne  facendo  quelle  genti  groffe  di  ciò  le  cagionici 
fecero  a cr edere, che  f offe  vero  tutto  quello  , che  loro  era  flato  dal 
Colombo  predetto.  Onde  di  quanto  haueanogia  fatto  pentiti , & 
di  paura  piatagli  diedero  non  folamen'te  gl'alimcnti  neceffarifma 
a piedi  con  humiltà  gettando f egli  di  quanto  haucan  fatto  gli  do. 
mandaron  perdono.  Si  puòadunque  dal  fatto  di  Drufo  confiderà- 
re, che  vn’huomo  accorto  può  delle  cofe  vane  egiam dio  dacaufe 
naturali  prodotte  valer  fi  all' occaftonc  come  d’opportuno  rimedio 
di  poter  fi  dai  foprajlanti  pericoli  liberare. 

Id  Mi  ! et  rarìonis  ignarus  omen  preferì  cium  accepic , ac  fuis 
*'  iaboribus  dcfe&ioncm  fidcris  adfimulans. 
t»  • _ 

Tal  coffa  il  Soldato  ignorante  della  ragione  ,pr effe  per  augurio 
delle  coffe preffenti , & alle  ffue  fatiche  accomodaua  del  pianeta 
Umane  amento  . 

QVal’hora  egli  auuiene, che  gl’huomini  in  qualche  trau aglio  fi 
ritrtiouino  per  cagion  di  cofa,cbemolto  li  prema  , Jogliono 
naturalmente  a tutte  quelle  co fe,che  veggono  ò fentonopor  mcn . 
te:  e voltando  aciò  tutti  i loro  penfteri,  buono,  0 cattino  augurio 
fpeffe  voltt  pigliarne . Conciofta  cofache  l'animo  allbora  fiando 
ad  vn  foto  foggetto  intento,  in  quel  foto  Sla  inuolto , ne  altro  lo 
può  da  quello  ritrarre ; Ma  sì  come  fu  da  Tericle  aipadrone  della 
natte  fopra  la  quale  egli  ft  trouaua  moflrato,fofìerocon  quelle  le- 
gioni fiate perfone  dotte  & intendenti  delia  natura  del  Lunare  E- 
clifie , onde  egli  gl’hauefie  d’effa,  e delle  fne  cagioni  fatti  capaci, nS 
fene  farebbono  punto  alterati.  Come  non  fi  commofiero  ne  meno  i 
Soldati  di  Taolo  Emilio,  allbora , che  guerreggiando  co’l  ffedi  Ma 
cedonia  T erfeo,da  lui  di  quefio  auuertiti  non  ne  tennero  conto  ve- 
runo . Doue  d’altra  parte  i Macedoni,  che  di  ciò  nulla  fapeuano , 
prendendo  quel  cambiar  fi  della  luna, per  mal' augurio  del  fucccfio 
dell'imprefa  loro,  recando  di  flupor  picni,e  di  fpaueto , furono  in- 
felicemente fuperati.  Egli  non  è adunque  da  prender  marauiglia, 
fi  quei  foldati  delle  legioni  ammutinati,  e punti  dalla  propria  lo- 
ro confricala , entrarono  in  timore , che  quell'  Eccliffe  della  Luna 
fofìe  vn  prodigio  di  futuro  gafligo , per  la  cominciata  loro  fe- 
ditone . 


Ve 
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Vt  funt  mobile*  ad  fuperllltioncm  pcrculf*  Temei  mentcj. 

•/  ,|  . . • ' V.  -r,;  ::  1 l.  -, 

Cerne  fonmobili  alla [upcrftkriont gl' animi  vna  volta  sbattuti. 

H-4  ne  gl' animi  degl'huominigranforgèt  l'opinione , la  qua- 
le fi  può  veramente  dire,chc  fiad'efiì  il  Tiranno ,&  cjoucn 
te  tale , che  ne  fa  hauere  la  morte  in  difpregpgo\cbe  fi  può  dire , che 
fiapruoua  maggiore  di  quant'altrenepoffa  l’bumana  cofianga  di 
femofirare.  Ter  queflo  adunque  fi  come  nell’animo  di  quei  [ol- 
iati per  cagione  di  quell’  Eclifie  mala  openionc,era  entrata, così 
poca  cofa  era  di  girargli  in  modo  bastante tcbe  veni fiero  quafi  che 
delle  cofe  loro  in  di fp sragione,  e temejfero  di  qualche  finijlro  cafo 
[opra  loro.  Di  tutte  quelle  perfone  che  facilmente  a dare  agl’ a u 
gurij  fede  s’inducono, & anche  a credere  a’  fogni,  a'mouimenti,& 
a’ colori  delle  cofe,& ad  altre  fomiglianti  vane  immaginagioni;  le 
prime  e principali  fon  le  Donne  .poi  le  perfine  idiote  e [empiici , 
come  più  delli  altre  ignoranti,  più  credule, più  timide, e più  leggie 
re.  E la  fuperfiigione  vigio  all'richeifmo  oppofio,efra  quejli  due 
fta  in  megofia  Religione  tanto  a ogni  forte  dhuomini  neccfiaria , 
chedoue  ella  non  fitruoua.nonvi  può  ne  meno  effer  bontà  , ne  fede 
ne  valore.  Con  fiflf  quefia  nella  ofieruanga  de  ditiini  precetti , & 
delli  inflituti  di  Santa  chic  fa  Cattolica  , cr  ./tporiolica  Romana  . 
La  fuperfligione  per  lo  piùconfifie  in  apparengaì  in  imaginagio - 
ne  [ciocca,  fondata  in  aria.e  ridiculofa.e  paffa  facilmente  dalla  Lt 
tria.cheèil  vero  culto,efiriiigio,cbe  a Dio  fi  debbe,  ali  I dolati  ia, 
che  quello, che  douendofi  dare  a Dio  ad  altri  come  agl’  Idoli  dagli 
buomini  vien  dato.Tjon  è adunque  altro  fecondo  l vero,che  rifar- 
ficonfcicngadi  quelle  cofe, che  centra  i diuini  comandamenti  non 
fono.  Come  per  efempio  fevn  principe  non  puniffe  gl’bomicidia- 
li , egli  affiatili  per  tema  ,chehauefìe  dinon  fpargerc  degl'huomi 
ni  il  fangue.o  non  andaffe  a vna guerra  giuria,  e neceflaria , e non 
amminifiraffe  giu(ligia,percbe gli  conncrrebbe  contra  diuerfi,  per 
diuerfi  misfatti  inasprire  , e fi  perfuadeffe  di  offendere  perciò  Dio ; 
fi  può  dire, che  così  fatta  forte  di  timore  fia  fuperfiigione,  che  vie» 
detta  da  rinfiorile  cioè  troppa  l'implicita  o vogliam  di 

refcioccbegga  , ò danno  fa  bontà  in  qual  fi  uoglia  fiato  degl'  buo- 
mini ;c  fi  nelle  priuate  per  fine  fia  male,  in  vn  Trinci  pe,cbe  fttruo 
Ha  hauere  di  molte  migliaia  d'buomini  rigoverno , sì  può  dire,  che 
pefiima  cofa  fu  . Quefia  così  da  Teologi, come  da  i Tolitici  ad  vn 
modo  mede fimo  vien  [opra  modo  danata,percioche  ella  fi  tira  per 
lo  più  dietro  l’ Hippocrifiia  , dalla  quale  ajfaifsime  volte  nafeono 

fra 
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fra  i popoli  le  diuifioni,&  i romori  come  dall’ut  utor  nofiro  fu  no 
Hb.r.  del  tato  parlando  delle  cofed'Egitto.  .7 

riderne.  Addica  difhcilcin, annona  fcrcundam,fuper(Ktione  , ac  laici 

uia  di  (corde  ì ^ ftheifmopoi , cioè  non  conoscere  Dio  veruno , è 
fallo  biafimeuolilfimo  & in  tutto  degno  di  gratissimo  gaftigo  • & 
èin  molti  luoghi  molto  ordiuario,  cbe  quegl' h uomini  che  ft  laftian 
Vincere  dalla  fupcrfliyonc  fianoquafi  tutti  malenconici . Tlutar - 
co  nella  vita  à'*Aleflandro  ragiona  in  queflo  modo  de  gl'effttti  i 
quali  dalla  fuperfiigione  foglion  procedere . 

Alexander  poftquam  Temei  religione  obftri&us  cft(dellafu - 
j,  pcrfìigjone,  e non  del  vero  culto  di  Dio  intendendo)  tumultuante 
„ & trepidante  animo  prxdirus,  nulla  res  infolita  & aliena  ram 
|(  oblata  esigua  cft  quam  non  verterci  in  prodigium  Scorte». 
tt  rum  : fed  vaticir.antium  facritìcancium  , 6c  cxjWantfum  crai, 
, regia  referta  : ad  eo  res  eft  horrenda  crcduliras , 6t  contemptio 
tt  Dcorum  . Horrenda  item  fupcrrtitio  , quxaqux  modo  ver- 
tt  git  ad  demifla  impletquc  ab  furdis  opinionibus  mxtu  morta- 
li/, vt  mine  Alexandrum»e  per  quello  ch'io  ho  potuto  offeruare, 
cotali  fuperfiisioft,  & hippocriti  fi  veggono  eficre crudeli,  ineso- 
rabili , e di  coftumiodiofi,  ansi  maligni.  wi.\ 

• . . v i - in  v . ■ !..  1 

n Sua  facinora  auerfari  Dccslamentantur  » 

...  '•  -j 

lloro  misfatti,!  Dei  /degnati  di  non  hauer  voluto  vedere  r fi  U- 
mentauano . 

MOflrafi  chiaramente  in  quefle  parole  quanto  la  potensa  di 
Dio  flagrando  poi , che  ne  gl' animi  d’huomini  di  poco  buo- 
na vita  , & licensiofo procedere,  e delle penedelle  leggi  ciuili,e 
de  i Superiori  difprcssator‘:  fi  ve^e  cadere  certo  riconof cimento. .e 
certo  timore  del  celefie  gafligo  che  dalle  federate  ag^ioni  hafor^a 
di  ritirarli,  1 • ; ’ 

•()-  Vrcnduminclinatione  ea  Cxfar,  Se  qaxcafua obtuleratia 
„ fapicntiam  vertenda  ratus,  circum  fri  tentoria  iubet. 

Ccfare  giudicando  di  douerfe  di  quella  inclinarlo» e , che  vede* 
valer  e ,e  di  douerfi  le  coji  dal  cafo  apportare  in faptewfa  nuol - 
gere , chef  douejfeat  padiglioni  intorno  andare  diede  com- 
mi/ione» 

GI{anfegno  d'efjèr  fauioedi  pruden  sa  dotato  fi  pare  che  fi* 
il  faper  cono f cere  l'oc  cafoni  delle  cofe , e di  quelle , ebed * 

ognuno 


1 


Sópra  Corbello  Tacilo. 

Ognuno  fi  giudicano  dannofe,eda  dovere  effere  fuggite  fàperne  vtt 
liti  cattare  : cofa,  che  in  vn  Capitano? efefer citi  f opra  tutto  fi  ri- 
chiede : Sx pe  eh:m  in  bell bfdicéita  CcfareYpmvs  moménti* 
rrtagnicafus ìntercMiint.  Ecóo  adunque?  Come  Drufo  scìnta  li  1 
nuoua  otcafionede'fuoi  fbldati,  che  per^Ecfifie apparfo  banca n . 
cominciato  a piegare -mutarcopenionc.abbnfiando  il  fri  d comin '“■> 
ciato  furore, e ql  tumulto,  riprefo  animo , fece  nuovo  di[ègnp,e  pre 
dendo  à bene,&  veil  fuo  Cocca  ftone,ché la  fortuna  gli  bavétta  aita  , - 
ti  prefentata  ordinò  che  da  gi’huomini  dei  quali  egli  fifidatta  s’an 
daffe  a tomo  agli  alloggiamenti , e fi  parlate  a faldati . 

<i  .'i  i . ■ i. 

. Acéitor  Ccn  turio  Clcraens,  e fi  qui  a!ij  boni*  àrtfbus  grati  »» 
in  vulgas . „ 

; i • ito?  \ 

E chiamato  il  Centurione  Clemente^  fi  alcuni  v' erano , chetiti 
, < ben faptr e procedere  loro fòffero  trafi  volgo  grati. 

- mj  • . • j;  n'*. »'  \ 

NOta fi  in  quejle  parole  come  douendofi  qualche  accordo  fra 
due  parti  trattare , fi  debbe  lèpre  eleggere  buomini,  chefia  - 
no  defhri  & atri  a fapere  il  negozio  maneggiare , & infieme  grato 
ad  ammendue  le  parti:  perche  fefoffero  in  altro  concetto  tenuti,  i 
gonfigli  loro  non  farebbono  neaj coltati  ne  actettati . 

•h>t  -.\V  ’ ' , ' ii>  I [,’mtW  ,\V>.  \ r s vi  ; v\\  t 

SpemofFerunt,metum  intendilrtt.  •„ 

Promettono  fpcranza,  mettono  avanti  timore. 

NOn  debbono  quelli,  che  trattano  con  faldati  ammutinati  & 
inafpriti  mofirarfi  fempre  con  effo  loro  piaccuoli,e  con  amo 
reuoli  prieghi  e lufinghe  cercare  di  piegarli , o volerli  all’  vbidien 
ga  ridurre  con  dar  loro  fperanga  di  buoni  effetti , Ungi  che  con * 
ttiin  loro  di  procederi  con  efti  hor  con  minacce , & bora  con  prie  , 
ghi , e mettere  loro  auanti  che'l  pericolo  fiamoltò  maggiore  di 
quello, che  efji  fi  perfuadono  di  douere  incorrere ftando  fermi  nella 
loro  olii  nazione . La  ragione  perda  quale  in  tal  maniera  fi  debba 
procedere,  i quefla,  che  non  effendo  qua  fi  poffibile , ebe  te  compa- 
gnie tumultuanti  ftano  interamente  mite ,ed’vn‘ animò  in  tutto  > 
tra  loro  conforme, perciocché  d’cfsi  parte  teme,  parte  fper  azalea ■ 
ni  vna  cofa  pretendono, al  tri  vn' altra,  debbono  quelli  ai  quali  t4-  • 
l’vfficio  è commeffo:o  pure  quelli  che  per  fe  flcfii  ciò  fanno,  con  ara 
tifigiofe  pairole,e  con  deflregja  d’ingegno  vfare  con  tra  ciaf  cuna 
di  quelle  pajsioni , che  fi  veggono  diuif e , vn  tal  temperamento  di 
« * prom-fic 
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fromeJJe,e  di  minacce  compofio, che  pofia  tutto  quello,  che  haueua 
già  tra  feftejfo  deliberato, à fine  condurre  : &in  talguifa  fi  debbe 
ai  militari  tumulti  rimediare.  Fa  di  mefliero  adunque  di  mofirarfi 
in  vno  tfieffo  tempo  rigorofo,  & bimano : e colui  Jolamcnte  quefio 
pttò  farebbe  appreso  a i foldati  c inconcetto  di  valorofo,cfauio, 
e che  di  buonamente  dal  vniuer fiale  tè  tenuto . 

\y.  j «-\v  \ • > . f,  «■.  ì'5ù4r  ,*  ‘ 

, Tarda  fune , qux  in  commune  expoftulantur,  prillata  gra- 
, tiam  ftatim  mcrcarc,ftatim  rccipias. 

T ardi  s' ottengono  quelle  cofe,  che  da  tutti  fi  domandano . Fa  tu 
« fattamente  demeritare  vna  grazia, Jubttametc  la  ricetterai . 

QV  efio  Clemcte^con  gl'  altri  Capitani  ccrcauano  con  le  loro  per 
fiua fioni  d’ottenere  da  quelle  gentìammutitiàt  e che  fi  rinitt- 
tefieroall'vbidierr^a  del  Capitan  loro  generale.e  quel  fondarne  to , 
fopra’l  quale  efiti  il  negozio  loro  fermauano , era  l'vtile , alquale 
tutti  quelli,che  vna  qualch’arte,ancor  che  liberale, vengono  efer- 
citando , hanno  fiempre  i penfieri  loro , & i loro  difegni  r molti. 

Et  t quefio  il  più  potente  mefo,  che  fi  pofia  trouare  per  indur  gli 
buomim,qngi di  caldo  di fiderio  infiammarli  a quell'anione,  la  qua 
le  loro  fi  propone.  Quefio  Clemente  adunque  cer  catta  di  perfiuade -, 
re  con  i fiuoi  configli  A quei  foldati , chcciafcun  d'efiti  douefic  ten- 
tare di  preoccupare  la  grafia,  eia  beniuolenga  del  Capitan  gene 
tale  loro  ; per  donere,  così  facendo,  afiiicurarfii  di  douere  hauere 
qualche  co  to, e fermo  premio, più  tofio  che  volere  metter  fi  A rifico 
col  tentare  la  propria  fiua  fortuna, e quella  de  gl' altri  infieme  dub 
biofaper  l'incerto  fine  de  Uh  umane  anioni . Conciofia  cofa , che 
molto  meglio  fi  paga  quello  che  i vuo  6 a due  fi  debbe , chedmolti 
e molti,  e piu  prontamente  fi  fate  da  pochi , che  da  molti  ai  gradi 
degl’honori.  Qycflo  auuertimentoi  buono,&  vtile  non  meno  a 
foldati , che  al  Capitano  perche  mofira  a quefio  il  modo  di  quieta- 
rci tumulti  con  finta  humanità , & a quelli  di  faluarfi , co’l  mo- 
firarehumiltà,  & vbbidicn%a,cbe  è atto  da  farfi  il  generale  beni- 
nolo,  & in  certo  modo  obligato . Il  fondamento  adunque  di  que 
Ho  modo  di  trattare, i il  vedere,che  tra gl’huomini altro  per  ordi- 
nario non  t’vfafenon  frauda,  dif r imu Iasione, e hip pocrtfia , e che 
ognvno  attende  all' vtile  proprio  ,é~  al  particolare  intereffe , & 
non  à quello  de gl’altri.  ‘ 

, Common»  per  hxc  mcntibus  Se  inter  fe  fufpefti» 
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* Alterati  per  qutfie  cofe  gl  animi,  etra  loro  infoici  liti . 

NOn  debbe  mai  vn  Capitano  comportare,  che  alcun'huomo  di 
conto;  ò che  qualche  per  fona  afiuta, e che  fta  bel  parlatore , 
faccia  con  i fiuoi  faldati  fegreti  ragion  amenti, fen7a  faputa  , e vo- 
lontà fiua.  Tercioche  naturalmente  gl'hruomini,fe  non  fono  accor- 
ti , e d’animo  ben  collante, reflano  fàcilmente  vinti  , e fiolleuati  da 
loro,  & a quanto  efii  vogliono  indotti . Come  da  queflo  luogo  di 
Tacito  chiaramente  fi  vede.  Perciocché  hauendo  trouato  Dmfio 
la  commoditd  di  far  parlare  per  huominià  ciò  fare  atti  ai  foldati 
ammutinatigli  commofie  di  maniera  tutti , che  tra  loro  mede  fimi 
del  commeffofallo  vergogna  prendendole  di  quanto  in  offefa  del  ge 
iterale  capitan  loro  bauean  commefio  pentiti,  cominciarono  per  fé 
fiefsi  a ritirar  fi  ; tanto  grande  è la  forga,che  ha  fopraciafeuno  la 
propria  confidenza  ,ognhora  che  fi  fia  male  operato;  emafsima- 
tnenteall'hora, che  da  qualche  huomo  accorto , e che  fappia  bene 
efprimere  il  fuo  concetto  viene  auanti  recata.  Chcquefla  è quella 
che  fa  conofctnioci  in  noimedefimi  colpeuoli,che  della  propria  no 
ftr’ ombra  per  modo  di  dire,  habbiavto  paura . 

Sigai  vnum  io  locutn  principio  fcditioals  congregati,  fuas  »» 
in  fedes  reponunt.  *• 

L'injègne  al  principio  della  f edizione  in  vn  luogo  radunate , nei 
• luoghi  loro  ripongono* 

Q Velli,  che  hanno  dei  foldati  ilgouerno  non  debbono  hi  alcun 
modo  comportare  mai,chcl‘infegno  da  toro  fi  leuino  di  quel 
luogo, ò luoghi ,nei  quali  eglino  l’bano  fatte  piantare,  fie  non  qudn 
do,&  in  quel  modo, che  fard  da  loro  ordinato.  ■ Tercioche  ogn’  ho  - 
’ rachenafcono  li  ammutinameli  fiempre  procedono  dalla  moltitu - 
dine  infteme  raccolta, & vnita . E quando  egli  adiuiene , che  non 
fi  poffan  mettere  infteme, non  poffono  cofe  importanti  ,e  grandi  efe 
quire . Che  dalle  compagnie  diuifie  non  può  naficer  mai  ne  fegui - 
re  effètti  di  pericolo fie  fiedigi oni.  Dotte  fe  pure  auuiene , che  na- 
fcano,i  facilcofa  il  reprimerle,e  farle  fermare  : e fiviene  dei  tu 
multuanti  ,‘e  dei  fedi^iofi  al  gafiigo . Che  ciò  fia  coti  , fi  può 
iall'efempio  di  quanto  in  quefio  luogo  Tacito  afferma  conofice- 
re.  Che  come  dice  egli  cosi  tofio  che  cominciò  à entrare  ne  gra- 
nimi di  quei  foldati  vna  certa  vergogna , & vn  rimordimene 

dello 
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dello  errore  da  loro  commcjfo, v’entrò  in  quell' ifiefio  tempo  la  buo- 
na di fpo fifone d' euicndarfi,  e queflafk,che primieramente  ùkfcu 
na  di  quelle  compagnie  tornaci  con  l'infegne  ai  primieri  luoghi  lo 
to,e  che  eia  fama  per fe  medefima  fi  dcfi'e  il  emiueniente  gajligo . 
Quaft  che  ogni  male , col  fuo  contrario  fi  fimi , &pcr  la  me  de  fimo 
via  che  venncjcne  tomi,  come  qui  fi  vede  . Doue  il  leuare  da  i 
funi  fu  ogbi.finjcgne  fu  dà  tumulto  principiateci  riporli  di  quiete, 
Quello  fu  <fi  difubbidienga,  equeltodi pentimento  fegno,  & èco - 
da  dfftdecarfiipcr  ognf  capitano  ne  i fuoi  faldati , che  la  mano  di 
<y colui  che.  horror  e commette  per  jfcfitfffl  fi  ga/lighi , per  fioche  que- 
llo in  chi  lo  fa, è di  virtuofo  animo  indizio  . 

\ • ' - «il  M * *"  • \ V f ‘;,Jl  Vt'ì» 

" Drufus  quamquam  rudis  dìcendi , nobilitateingenica  Incrc 
*’  pat  priora  probat  prcfcncia,  negar  fc  terrori  & minis  vinci* 

< . ‘ l , 

_J>rufi  quantunque  non  hauejfc  del  bere  parlare  farle,  cote  la  n/t!» 
^ r al  fua  nobilita  biajìm'o,  t riprcjelc  cofe  paffute,  lodo  (jr  appre 

u'o  le prefenti , & nego/d  potere  per  terrore  o minacce  tfftr 
« vinto.  r-  1 v ••  ' 

\ \ \ •«  * i V.  rv  • -J  - *_n 

• j *Vìv  J.U  ,ì  r.j  ; » • l.  *.  . \ .\  * * ; . . id  . . 

NEcefìaria  co  fa  veramente  farebbe  ad  vn  capitano  d’efercitidi 
effere  digragiofa  c gentil  naturadotato  il  che  da  nobiltà  di 
1 [angue  e d'animo  naUfrkbrhnrtderinx' . Diqnefla  era  f opra  mo- 
’*  do  ornato  il  Vrincipe  di  Condi  morto  a Gierna’c \il  Duca  di  Guifit 
occifo  a Blois  ; Ottauio  & ^tlr/fandro  Farnefi  l'vno  , & V altro 
già  Duca  di  Tarma,  Marcantonio  Colonna  , il  Duca  di  Tqmourt 
morto  pochi  anni  fono  a 'F/isì  in  Sauoia  ; Et  fe  bene  alcune  con- 
dizioni, che  non  fojfcr  operò  le  principali\,  in  effo  mancajjèro  ; co* 
me  è la  prfidmz*  e l'ardire  f parti  m vn  gai  crai  Capitano  fi>pf* 
■ modo  nccr fi  arie)  la  gencrofa  nobiltà  c di  tanta  forza.,  chcpermòl 
Xqltri  ancora  importanti  può  ftcpplire  , Ter  quefio  adunque  Dm 
fa  quantunque  eloquente  e bel  parlatore  nori  fojjc , perla  nobiltà 
fua  nondimeno, e per  e/fere  d'animo  gcnerofo , fi  mife  arditamente , 
CTcon  protegga  a parlare  ai  faldati  fediziofiin  quel  modo  , che 
egli  loro  parlò , Douefidebbe  offcruarc  come  egli  mofirò  loro  ardi- 
tamele, ne  punto  difihnvlol’ojfffa.daloro  ri  ce  unta, e tutto  quefio 
fece  per  l’autorità, la  quale  egli  cóme  di  Tiberio  figliuole  haueua , 
enon  meno  per  quella  fupcriontà,chc  cono fcca^d'bfiuftf  [opra  loro 
guadagnata  : e con  la  prudenza  fua  naturale  , ha  uendofi  accorto 
come  cfiigià  comiiiciauanó  a h umiliar fi  abboffato  il  primo  loro,  or 
goglio . Onde  e col  moflrarfi  piaceuole  parte , e parte  ancora  lofi 
coHueneuoli  minacce  , pofea  quella  riuoluzfoiie  ragioneuol  fine 
, 4 manieri 
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maniera  di  Gioite  fcritta  da  Putii o,quanio  diffe.Pi$cìbh(quc  mi  ,1 
■asregalircraddic.  Debbe  natilo  esempio  fertiin.  a gl' b uomini 
grandi yqual  bora  vedranno  le  cofe  loro  ridqtt(ta'm»urii,d (pie Ilo,  , , 
di  Drufofomigliantì,che  altrimenti  facendo  vbrrebbono  a comrnct 
tere  vnafcioc(be?j&  ngllqcpfe  mtfuàti  Uofmcu^U^  damofai 

* v \y  ‘*»W’  v i'  JV'ivi 

Nihìl  in  vulgo  modicumjtcfrerenipauèantjvbi  pcrtimuc  »» 

rint  impune  comemni.  « rM 

' i «. tt  Vs.q>1?v.*  * \ . 0 V » >■.  ..•,«•.  j. 

fj iurta  co  fa  effere  nflvqlgo  rmUrriajmpaurw  aAri/è\  effìno* 

-,  hapaurot.mil  quando  entnoio  lui  poltra  fen^a  pena  dijprex,* 

auts»\ vs",jw;*7«r\  \ «im»  •- [ »tu,n  « •>«  j :i  j ii 

C 1 può  dj-quefle  yffrole  quffló  auuertimento  tratte-,  che  non  fi.  ,<r,i  ,iH 
D debba  temere  il  furor  del  v olgo-iòd’vna  moltitudine , quatti*  •>•.  • v 

queaimata;  ma  che  fàccia  di  meftiero  d’opporfegli  gagtiafdamen  •» 

te^  & moHrarc  ardirei  pfr etiche  per  effere  quello  del  volgo , òd>  * . * 

na gente  tumultuante,  vn  corpo  di  molte  membra  compofio , e tra  ,il4 
loro  di  iter fe  , & gf animi  d’rjfi  ancora  diuetffnon  è governato 
dà  yn’iftefioj polo  affeeto,M  da  *vna  medefim*  rifolugioÀc  ye  per w 
thenou  è diTNiafol4,&rflefit  forma,  che invno  flejjo  modo  la  ma 
nai  nonp9Ò,HC fàapptAuàerfi  à V)t  fermo  partito  .^ngi,  ebe  dà 
omfeuna  in  qua  ($"  Ut  la  indette  parti  tirato;  cgn'bcra  chevcngà 
fortemente  calcatole  fpirtro,toflo  cede  ,enon  battendo  chi  la  fre- 
ni,fuole  apportar  Aconia  * tumultuo  fa  ye  temeraria  fua  arroga»- 
gu,  c naturale  furiosa  gl'altri  paura.  \Si  conofceanco  chela  mol 
tixudine  inficine  radunata  ,'èftmiiea'Ua  materia-prima  , echi  quel 
la  gouerna,  è alla  fptma  fomigliantèa  'La  materia  èvna  natura 
tovfufayt  ioflfufkmedeftmamcntoi ii. Moltitudine,  che  non  ha  fer 
megga  nel  fuo  Volere, e tanti  Jono  d'effa  i capi:,-  tante  fono  le  -vo- 
lontà. La  materia  fendala  forma  per  Jesleffa  non  operarla  vieti 
poi  ridotta  da  altri  all1  atto  . La  moltitudine  anch’  ella  per  fe 
fieflaffe  non  i da  altri  folleuata  non  (i  muoue  altramente  a tumul-  . 
tuare.  La  materia  vien  dalla  forma  regolata, evinta.  La  molti- 
\utoiedal  Principe  gofif  mante*.  'LaondtTatitodòSirotoKmòb- 
tafauiegga  afferma  chel  volgo  non  ha  medioatti  in  fe,  ma  mette 
ad  altri  paura  fenon  èriprefo  e frenato  ; e riprefo,  e frenato  toflo 
tede,  tìq-.q-nfl.  &f*  JWtdaU'ijleffo  nelfcih)  libro  confermata  in 

qbfUff-pafàbty  r.«j  j'.  ; XT>  « •*'  • v.r.  •?.%<■/  . -:\i- 

v>  ^Audacia  <uibidum  nifi  via»  metuat.  Come  anche  Titoliuti 
i»,que/ti\S>tppMfitoparlaodddiffet  ■•*  w\i,  . . \/  K-) 

ov$i»\  " - £ H*c 

\ 7 rfeedji 


w 

»» 

M 

n 

« 

M 


Hi>.  Ub. 
4c  aere , 
ac},  etloc. 
Caellc  E- 

9* 


99 

V 


*54  .£9iTc3rft&fl  Cauriana^ 

■ H.tc  eft  (tatara  mulcittìdinij.aut  fcruit  humilìcer  ant  Caper* 
be  dominarur  ; libertatcm  qux  media  c fi  nec  fpcrncrc  modi- 
cc,i)ec  lubcre  IciuDt . 

; i i.)  . i ' »ì.'j  'i,«v  • . i$u» 

Promptom  ad  afp«  riera  ingenium  Drofo  erat . A»iw  va*. 

Drnfi  era  di  natura fu a pronto , a co  fi  molt'afpre . 

•>1)  ■ 1 'ci/<  MS9IIJ.  ’ :r  51  >ns)  ,m.  1 " i.  nt  ‘ • ' li  ! • '* 

IL  Re  Carlo  Tfono  era  in  tutto  volto  a così  fatta  condizione  d* 
amaua  molto  meglio  di  metter  in  opera  le  mani, che  la  lingua, 
te  poifoffè  Ut  lui  eh  per  vaturà,op àe decidete, perciocbtegli batte* 
tjfer  citai  osepr  e Fa  càccia; nella  quale  era  foli  co  d'amazgare^e  ve- 
der’amazar  fiere , e J parger /angue-, o che  acciò  l’inducejfeJa  quali- 
tà di  quei  tempi  ne  i quali  feguiron  fi  lungamente  tante  jaguinofe 
guerre  ciutli,nonardt  feod:  ajfirmadìa.\So,beaqcbe  i coìrpi  buìna ì 
•i,  fogli  ono,  oda  Ile  ftagioni  de  gl'  anni;  ù dalla  qualità  dell’aria, 
Ò da  Ivfo  delle  cofedi  quel  temponel  farcir  loro  operazioni  ,o  aito 
tati,  o pure  impediti.  Dell’ificJJ'a  natura  fi  pare, che  fojjcro  il  Duca 
d'~4lua,e Don  Ferrante , Gonzaga , c’I  ìdarebefe  di  Malignano# 
thè  tutti  tre  nclgouemarc  gfefertiti,  t li fia  tifuron  fem  prc  fieue 
tifimi.  si  potrebbovo  addurre, di  molti  altri  famofi  Capitani,  gl’c 
/ empi  i quali  effendo  valorofi  fon  pitetoHo  flati fiqrj, che piaceuùm 
(i  yi  quali  per  fuggir  la  lunghezza  trapaft».  -Tfyifce  in  loro  per 
quelle  che  io  giudico,quefta  proprie tà  fldaHaipropria  intlinazio -> 
ne  naturale,  come  da Ua  qualità  delle  genti  con  le- quali  efii  s’aliic- 
uano:e parte  anco  da  quella  profc(fione,cbe  fija  . Ora  comunque 
fi  fia,  aiCapitani  & altre  per  fané, che  hanno  carichi  fi  ricerca  fo-' 
fra  ogn’altra  co  fa, nel  trattare  con  huominia  i quali  babbi asm 
a comandare  ne  maneggi  dell’arme  modrarfi  rigor  off  : perche  fc  i 
f oliati  non  bannovn  certo  freno, che  li  ritenga,diuengono  in  bre* 
Mt  infoienti  i litenziofi. 

i v : n-.  «;'o  j.  v. > ■ * ».ss  iatvj\£Ìi;?T7Ì‘  uÌTi>ai*  i.1  i\ 

Ausciat  militata  curai  prematura  hyema  irabtibus  con» 
(ionia  ■ Mii 

•.  UV/,!.:  . . , 

Haueua  at ere  fi ita  e de foldati  le  atre  la  foprauutmtt*  ottanti  al 
tempo  vernata  con pioggte  continue.  * ■ 7 ; i . 1 1 

M ‘ t ^ 1 ‘‘'r 

COtl  come  ledis grazie  non  vengono  tHai  fole , pare  ebe  a qui 
Hi  faldati  appunto  anueni/fe;  i quali  non  fu  affai,  ebe  fino 
ua/fero  per  la  pajfatàfedizltme  tanagliati,  e per  la  paura , ebe 
l'tclifie bau ea  negl'animiìoro  apportata,  cbt  quello  fufitvnpre 

a 3'  ’ /agi» 


Sta  phuGorri  elio  Tacitò.  ìfj 

fagli  della  futura  loromalafiortuna:  thè  furati  aucòfoprag&un" 
fida  v riafpra  -remata  venuta  eoa  continue  pioggie  ottanti  , che 
fcjfe  il  tempo  ordinario . Onde  in  talguifu-eran  conturbati , che 
/lattano  in  certo  modo  [affettando  che  il  Cielo  qkaficla  terra  [af- 
ferò loro  diuenut  't  contrarile  che  quindi  Pvltima  rouina  toro  do- 
utffe  feguirc.  Queflo  fu  adùque  lofiimolo  che  fu  cagione,  che  egli- 
no più  tofio  di  quanto  commune  oppcnione  era^tornaffero  del  ge- 
nerai loro  Capitano  all'vbidient*.  Si  puòda  quello  luogo  cattare p 
che  niuna  cofafi  truoua,che pofia  piùnegl'utumi  degl’ huomini, 
che  la  paura,  che  fi  ha  di  Dio,  [onora  la  quale,  non  fi  potrebbe  tro- 
atare  al mondo  animale  alcuno,. thè-più  dell'  huomo  fofe  fiero, 
iqon  fi  può  quefia  coja  meglio  conofcerc , che  nel  venire  confiderà 
do,  come  da  tal  timore  nelle  cofrfue.  commoffò,  & impaurito  ale* 
no  ogu'hora,  che  gl’occorre  qualche  fimiUro  per  picciolo  che  fila  log 
gicro,cvanOfa  quello  falò  ricorre^  quello  fiima  e/fere  del  fuo  in- 
fortunio cagione.  Queflo  dgl’anticli falena auuenire-,  pqr&e fi 
fac tuono  a credere , che  alle  h umane  anioni  fofie  fempre  vnòDtè 
frefente il  quale  o le  profpcrafìe,òle  rendejfefiniflre  & auuerfe . 
Come  fi  vede  da  queflo  autore  cjfcrc  flato  notato  , ma  empiamentq 
iti  vero  fecondo  la  diuina,  e chufliana  legge  nel  primo  ddle  fup  hi- 
Borie  dotte  dice. 

Non  effe  cura;  Dijs  fccuritatem  noftram  effe  vltionem. 

Magna  fpe  fiore  vi  Germanicns  Cxfarlmpcrlum  alrcriuspa  »*■ 
ti  nequìret  darctque  fé  legionibus  vi  ìua  cun&a  tu&uium . ” 

. 

Che farebbe  grande fperanza fiata , Che  Germanico  Ceftrefhn 
peno  dv  ri  altro  non  potrebbe  apportare , Q* fi far  ebbe  fiato 
alle  legioni  per  doutre  con  la  propria  fua  forza  il  tutto  a fi 
tirare.  • r>  vvi\a  i\w$wO T JT 

» 'uV. vV ■ \ur,0  . m;:  uUriv.V'iA  V .. 

CHiara  cof  t è,  chegl'buomini  alle  volte  fi  promettono  delle 
proprie  loro  coft  più, che  non  dourcbbono,&  all' bora  mafli  * 
inamente  quando  fperauo,cheiefìto  di  qualche  imprefa  debba  Io- 
io  riufeirt  conforme  al  de  fiderio  loro . Ma  ciò  piu  auuiene  a è fòt 
dati, che  a qual  fi  voglia  altra  forte  d’buomini:  per  queflo  che  tra 
Mando  fi  bauere  l'arme  in  mano  , fi  per  fu  adono  dipotere  a tut- 
to’l mondo  dar  legge . £ da  tale  loro  openime  moffi , fiarrificano 
ali  tentare  alle  volte , quando  mafiimamente  fi  truouano  fotto'l  t 
gouerno  d’huomo  leggiero , e di  deboi  faptti,  d’ indurlo  a vio- 
lare , la  fede  la  quale  ri  debbi  al  fuo  Signore^.  . > ■< 

i » t . • v n Lì.  Da 


.DifcòVft-  dcfc-^ahrTJtn^5’, 

Oi  qtfijìo  Mpfriycercano  di  fernmar  UfiardinP  iranno  mille  btr 
Riardi  trottati  fingendole  rnoltemouyignir  triti*  moltitudine  (pan 
gès da^  &tmvommum  ragionumctiti  /incora  dicono: e faretra  (e 
■ fleffi  credono, che  l'ifléffo  capitano  fia  per  donerà  anch'egli  fare  del 
lenouitàcon  qualche  occafione, per  quello  naturai  deftderio  , che 
fàtua  ne  gl‘h  uom  ini  traila  tfij  quali  hanno  nelle  mani  il  governo; 
che  bd’effcr  folipfafuperiorratnttì gl’ altri \ • E qucfio nqfce  dal 
per  (leader fi  come  diffè  Giulio  Ctfarequantotffivorrebbono . Far 
fikèomhes  (làfààegli  fai  tto)  qvod  valunt  credutiti,  \ 

-•V*  tA'J’  uo  T\  no*  tVbMfi  jyt\t\<.'.CV  b r.ó  ,vmrv  ; i ài 

Menteambigua  fdrtunam  alien*  feditioni*  fpcculabantur; 

**  b'r-'  ) Svr  - V'«J  , -nv v ••  - .'•«*  7.  \*v 

Con  l' animo  fofpefi  la  fortuna  dell' altrui  feditone  confidi-  . 
rauano . 1 

-r;.  ov.y  n-.ufàt  . -.«pr>t3s  < nn  •,.u\oUai  .»•»<  iv  o ^ 

jpV  regl’huomini.cbe  cautamente  net  corfo  di  quella  noflra  vi- 
VJ  la  fi  gouernano,  fanno  prudentemente  conftderando  fri 
iue^i  quali  (ano  tra  loro  in  cónte  fanone  la  vittoria  pieghi  per  po 
tereal  meglio  ri foluer fi,  & à quella  parteadherirela  quale  veg- 
gono ftarefuperiore  : &ih  tal  guifa  gouernandofi,  non  fi  metto* 

no  a tentare nouità  fe  non  al  ficuro.  . ni.  - .4 

tiMii.'i  l v ? Jttlhato!  2 <1-j:  . 
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» 
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Vernacula  raultitudp  nuper  acto  in  Vrbe  dile£hi  , lafci- 
taiz  iucca , laborum  imollcrans,  implere  cxfcrorutn  rudci 
animo».  -ll  ' ; ' 


1 fioldatide finti  nati  in  cafa, nella  de  fi  unzione  pur  dianzi  in  Ro 
pia  fatta , aHi  agi  auue%zi,ne punto  atti  a fopportarc  le  fati- 
che , riempivano  degl' altri , i roi^zi  animi. 

*.  t.  t . • tvì.  . 5n  Ir  «V. - ■ '•* 

NOn  ècofa  alcuna  (come  poco  più  adietro  t’è  dettai) 'tbefiapiu 
dell’huomo  la  rouina  che  l’ogio  . Onde  i faldati , e partico- 
larmentei  nuoui, quando  fitruóuano  a'nimici  lontani J fi  lafciano 
facilmente  alti  ammutinamenti  indurre:  comequelli , che  non  fa- 
fetido,  che  fi  ftrZyVolgono  imprudentemente (opra  loro  mede  fimi 
\ ilfuoca  degl’ appetiti  loro  , che  fono  aperta  cagione  digaaftare,  e 
tdifiruggert  lamiiitaredifciplina . La  onde  a volere  a tal  difordine 
•dar  rimedio  i di  mejliero  d'impedireil  nafcimcnto  de’  tumulti,  col 
1 tetterei  faldati  occupati  in -continone  faggioùi  : alla  fenten* 
' di  P'egegio  attenendoli  ..‘.Ex  etcì  tu»  larbote  proficit,  otio 
* confenefcit.  £ Tacito  nofiro  co’l  teftimone  d’agricola  il 
medefmo  dimostra  . che  da  ogni  fimo  Capitano , ed’honort 
tvi  s x defiderofo. 


Sopra  Cornelio  Tacito . if? 

iifiderefo,  fare  fidebbc,fe  non  per  altro  per  qurfta  cagione  alme- 
no,  che  a’ foldati  eifiaeffempio.  Ncc  Agricola  (dice  egli)  ticen- 
icr  more iuuenum  quimilitiam  in  lafciuiam  vernine,  ncque  ” 
fegniterad  voluptatcs  , & comnicatus  ticulum  tribunatus  & ** 
infeitiam  retulic , fed  r.ofccrc  prouinciam  nofei  excrcitui  di-  ** 
feere  a pcrìtis  ieqni  optimos  , nihil  appetcre  ad  ia&ationé,  ni  ** 
hilobformidincm  recufare,iimulq;  anxiuj  & intentusagere.  *• 
I foldati  de  i quali  Cornelio  in  queflo  luogo  ragiona  fi  può  dire  che 
fomiglino  a quella  rag^a  di  genterelle  quali  fi  ògid  ragionato  , 
che  foglio»  dirfivolgai-mente  Sgherri  e Cagnotti  ,i  quali  non  fon 
buoni  ne  a propofito  per  feruirc  nell i eferciti  e nelle  guerre, ancor, 
thè  poi  con  il  lungo  ufo,  & eferciti  o in  effe  fi  fanno  anch'effi  atti , 
e difciplinati . x 

Sua  in  manum  ficam  Rem  Romanam  , fuit  vi&orijs  augerì 
rempublicam  . ; t,  **. 

i » 

In  man  fu  a ejierpojl e le  coje  eli  Roma, per  le  fut  •vittorie  actrtr 
fcerjì  U Republica  : 

I Giannizzeri,  e li  Spagnuoli  hanno  vfato  fbeffe  volte  di  dire 
famigliarti  parole  quaudo,e  quelli  e quefli  bau  fatto  tante  , e 
tali  fagzjoni  militari, ibe  fii  fono  grandi ffma  riputazione, e credi- 
to acquijìati  ntU’armr,  onde  fi  profumano  di  efj'ere  a tutte  1‘  altre 
nazioni  di  gran  lunga  fvperiori , e di  potere  a i "Principi  loro , que- 
fli dtU,' Oriente, e quelli  dtU’ Occidente  darei  regni,  imitando  in  ciò 
gl  antichi  foldati  Pretoriani ,i  quali  così  fpeffo  il  I{omano  impe- 
rio, a chi  era  loro  à grado  conferiuano . Quello  invero  era  trop • 
p altiero  modo  di  fare  de  le  legioni  di  Germania  , e quefle  così  fat 
te  parole  erano  atte  a mettere  fofpetto  in  quelli  huomtni , che  co 
mandano . Terciocbe  haucudo  l'arme  in  mano  , e tale  openionedi 
fé  flrjfi , chi  fard,  che  pojfa  impedirli,  quando  caggia  loro  nell’ani- 
mo,ò quando  e’ fiano  in  qualche  modo  corrotti  da  volgerleanco  co 
tra  l proprio  lor  Signore  { Queflo  fu  cagione  che  Primo  Anto- 
nio Capitano  d’Ottone  molto  valorofo  , di  poi  anche  di  ycfpafict- 
no  di  quefia  così  fatta  maniera  parlando, l’odio  commune  s' acqui- 
fiafic,e  doueegli  era  alla  parte  grato  e di  quelle  bene  merito  fu  dal 
l’ifiefie  per  fofpetto  tenuto,  CT  lanuto  poco  caro . 

Ncc  legatus  obuiam  ibat,  quippe  plurima  vccordia,confta  »* 
ciani  ex om crac.  il 


1$  DifcorfI  del  Caurian^ 1 

* • *\  M ’ % .'V  - > * * ’f 

. • ' jkvwv n v,  ,u.  t^v  *;o>  v\, . v.j  ^ 

Neil  luogotenente  vi  s'opponcua,  perche  ilfuror  dimoltìhaueuà 
in  lui  la  cofianza  tolta  via . 

« 

*'  Oudebbemai  vn  Capitano,  ancorché  "regga  , chemolti  de 
« JLN  fuoi  faldati  da  lui  fi  ribellino, mo/lrar  fuori  vn  minimo  fé* 
gno  di  timore , percioche  fe  in  lui  ciòfipottfj'e  cono  [cere , oltre 
che  ne  farebbe  reputato  codardo,  il  male  fi  verrebbe  facendo, 
maggiore . 

„ Cafsfus  Charrca  mox  carde  C.  Carfari]  memoriali)  apud  po 
(t  fterosadeptustum  adolefcensSc  apimi ferox  iacee  obliarne] 
& armacos  ferro  viam  patcfecic. 

* . I *ji»  f>:/r;;jì  rntnsmafl  m H rra;i;  .c^sm  iti  lue 

* * Cafsio  Cheredyche  poco  eli  poi  per  l' ammazzamento  di  C.  Ce  fa - 
re fi  guadagnò  apprefio  a' pofi eri, di fc  memori  a, & all'horagio 
* uanetto,e  et  animo feroce,  tra  i refifienti  (jr  armati, con  la  fpa 
da  fi  aprì  la  via. 

« **  \ » i «■  • •)»  > « V m- 

MI  fouuienein  queflo  propofito  di  vn  Gìouane  Tedefco  il 
cui  nome  era  Bem,chefugià  paggio  del  Duca  di  Guifa  il 
Vecchio  fotto  Orliens  vccifo  da  pochi  per  V addietro  conofciutofil 
quale  hauendo  poi  convno  arebibufetto  l’ammiraglio  Cajliglio - 
ne  di  fua  propria  mano  nel  fuo  letto  ammagliato  il  giorno  della  fe 
fia  di  San  Bartolomeo,  venne  per  tal  fatto  in  cognizione  & in  ere 
dito  d’ognuno . Ma  tornando  pocb’anni  di  poi  di  Spagna,  anch'e- 
gli in  Guaf cogita  fu  con  fomigliante  fpegie  di  morte  del  fuo  fatte 
premiato  : Tfon  fi  fa  già  fe  il  cafo  foffe  fortuito,  o fe  pure  così  or 
dinato.  Chiara  cofa  è,  che  al  Fj  Carlo  venne  di  Spagna  auuifo  , 
che  Bcm  bau  cu  a feco  portato  memoriali  e lettere  da  douere  in  fe • 
greto  ad  alcuni  gran  perfonaggi  prefentare  in  quella  Corte , nel 
le  quali  fi  conteneuano  cofepoco  differenti  dal  cominciamento,& 
dal  trattato  della  Lega  d’hoggi  dì, la  onde  venuta  à notigi a del  He 
tal  cofa,  ne  prefe  nell'animo  grandi fsimo  diflurbo,  e cominciò  a en 
trare  in  fofpetto  d’ alcuni  nei  quali  egli  per  adietro  molto  confida * 
ua,  fe  bene  egli  (more  regm)  come  dice  l’autor  nofiì  o , tutto  diffi • 
mulatta. 

Id  militare]  animos  aititi] conie&antìbus  precipuum  indi- 
»»  cium  magni  atq;  implacabili]  motus , quod  aeque  dific&i, 
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nìlpancorum  inftin&u:  fed  pariterardefcerent,  tanta  arqua- 
litacefc  condanna,  ve  regi  crcdercs, 

S>ueJlo  a coloro  i quali gC ànimi  de'folditì  vanno  dilaniente  efi 
mctturandojeneuano  che fojfe  indizio  particolare  d'vn  gran 
*•  de  & implacabile  m)uimtnto,chc  ne  per  ejfcre  in  qua,cr  m ù 
fparttti,  ne facendo  alcuna  co  fa  per  ejfer  da  pochi  fubornatu 
ma  che  d'vno  isiejfo  'volere  fofero  infiammati,  (fi  con  tanta 
tqualità , e coftanza , chef  farebbe  creduto , che  fijfero  fiotto 
buongouerno  . 

E molto  da  efiere  temuta  quella  feditone, nella  quale  li  ammu 
tinatifi  reggono  da  fe  medefimi  di  communevolere,&  co». 
Pentimento  jeng^haucrc  vno,o  due  capi,o  pitiche  li  guidino;  per - 
eiocbe  cosi  facendo, fanno,  che  di  loro  fi  giudichi , che  eglino  mol- 
to bene  conofcono  la  grandegga  del  misfatto  loro;  la  neccfsìtà,ncl 
la  quale  fi  truouano  ridottici  gafiigo, che  fe  non  fono  d'accordo ,dr 
infime  vniti,nepuò  loro  venire.  Douc  quefia  così  fatta  vnione 
d'animi  fi  vede.,  tnanifcjìamente  appare,  che  quinifia  pariménte 
vna  rifalutaeferma  delibcragione  di  volere  feguire , e mantenére 
i’imprefa,eche  la  tiecefjìtàgl'habbia  infegnato  la  conflanga  , e la 
concordia . E per  queflo  la  moltitudine  non  procede  più  a opera  - 
re  téfe  fciocchc,come  fnole,ma  più  tofio  con  ragione,  e con  pruden 
ga,e  gindigio,e  fa  conofcere altrui  d’effere partecipe  di  nobil  for- 
ma, &.  non  di  con  fu  fa  materiali  cui  la  natura  fi  fia  da  fefpoglia - 
tfl . Di  quella  fedigione  poi  nella  quale  ognuno  vuol’  efiere  il  ca  • 
po,  o che  pure  fene  facciano  certi  determinati, fi  vede  facilmente, 
& in  Irene  tmpoil  fine,  & anche  il  più  delle  volte  la  prefia  pimi 
gione;  fi  come  s’igid  detto  di  anella  delti  Spaglinoli  in  Sicilia, che 
dal  Gongaga  ricenerono  il gafiigo:  Terciochc  vn  foto  capo,ò  alca 
ni  pochi  capi, fi  poffono più. ageuolmente corrompere^  vero  oppri 
tncre,efubito,chee'  fiano  corrotti  ouero  opprcjft,  entra  tofio  nella 
moltitudine  la  diuifionc,  principio, e fine  del  quietare  i tumulti . 
La  ragione  di  quanto  è in  queflo  luogo  da  Cornelio  fcritto  è vera- 
mente naturale . Terche  fubito,  che  fi  perde  la  forma  del  miflo 
l’vnione  delti  dimoiti,  fatto  quella  ridotti  immediatamete  fi  rifol 
Me  j & fecondo  la  diuerfitàdi  qucfla  mifiione  i corpi,  opiù , o me- 
no durano  nella  natura  loro . La  forma  in  queflo  cafo  è la  fiabi- 
le vnione  de’  Soldati, nella  quale  quanto  più  cofiantcmcnte  fi  co» 
ferver  anno , tanto  più  ficuri  t.& più  da  qual  fi  voglia  gafiigo  lo a 
tani fi trou err anno.  4 . 
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Seduto / cita  ne  morirò  quefi'  ifhsìo , il  quale  per  ammaestrare  $ 
j figliuoli,  & infegnar  loro  quanto  fjjfe.gr aride  della  Concordia  il  pii 
tere.fattofi  portare  vn  fafeio  di  frecce  ben  legato,  e comandando  al 
più  rpbuflo  di  loro , che  cori  legate  inficine  le  rompere,  e tentando 
quelli  di  farlo, non  Irebbe  f or ga  di  romperle  altrimenti;  fcioglìcn 
do  pofeia  la  ri  tortola, che  cosìvnitcleteneua,  & a vna  a vna  pi 
girandole, facilmente  futon  da  lui  rotte,tutto  ciò  ferire  per  moflra - • 
re, che  le  forge  degl'huomini  vaiti  con  difficultàfi  rompono, e quel 
le  di  colorofi  quali  Jon  di  [uniti,  vengono  agcuolmente  fnperate . 

In  queflaguija  adunque  la  moltitudine , che  per  propria  natura, è 
con fufa  , r'acquifla  nome , &fa  anioni  di  prudente  nobile 

rannata . 

„ Scd  anxius  occultis  in  fc  patrai>auiarquco(]ijs>quorum  cau 
H fx  acriorcs,  quia  inique.  • > 

«.•  j-  ‘A 

ìia  tra  anfìofoper  l'occulti  ody  delfjo,e  dell'  Auola  cantra fe,  dei 
quali  le  cagioni  erano  più  afprc,pcrctoche  erano  inique. 

Triti  quegl'  huomini  i quali  fenga  legittima  cagione  alcuna 
portano  ad  altre  perfone  odio, ma  folamente  per  paura  che 
fia  in  loro, che  la  virtù  di  coloro, i quali  da  loro  vengono  odiati  pop 
fa  la grJtodcgga  loro  diminuire;  fogliono  da  piùalpra,e più  pun- 
gente paffionc  hauere l'animo  tra  fitto,  che  fe  con giufla  , e ragime - 
uolcaufa  à odiarli  ftmotieffcro.  Ter  ciò, che  cometa  virtù  è per  ati 
ventura  il  principale,  e più  caro  e pregiato  dono , che  fiajlato  da 
Dio  (feben  ciò  ftconjidcra)  a mortali  conceffo;  così  non  ha  in  fe 
parte  alcuna,  la  quale  pofia,ò  debba  ragioncuolmcnta  effere  odia- 
ta, fe  non  da  quelle  perfone, che  fono  d' ignoranza , e di  maligniti 
macchiate.  Terch;  chi  farebbe  in  quefio  nollro  mondo  colui , che 
poteffe  con  ragione  odiare  il  Sole  per  vedere  ebe  egli  illumini  la  ter 
ra,efia  cau  fa  di  produrre  tutte  le  cofe  ? si  può  adunque  merita  • 
mente  dire, che  quelli  che  alla  virtù  pòrta  odio  moflri  chiaramen  • 
te  d’efferc  fuori  de  veri  termini  della  ragione,&  all' human  a natte 
ra  contrario  : effendo  chiara  co  fa  che  ella  non  fa  ne  può  odiare  il 
bene  : e fi  come  ella  perfetti/!  ima  co  fa  è , cori  iniquamente  viene 
odiata . Ter  quefio  ingiufla  erala  cagione  per  la  quale  Germa  « 
vico  era  a Tiberio  caduto  in  odio,  cioè  perla  generofa  virtù,  della, 
quale  egli  era  largamente  ornato:  e per  la  quale  fi  pareua  vera - 
mente,  che  quella  di  lui  veniffe  of  curata . E quefi' odio  fuo  daua 
chiaro  fegno  d’effer  maligno  & ingiufla, parti  odiofifsime  in  egnu 
no  ancorché  di  baffo  condizione  , non  che  in  vnTrincipe  pofto  in 
- \ 0 fupremo 
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fuppremo  fato . ^dccrefceuafi  tanto  più  cotal  pajjione  in  lui,quan 
to  meno  ella  poteuaper  fua  natura  hauere  termine , e fine . Ter  • 
(he  Codio  che  all' altre  cofe  fi  porta, può  a certo  fpagio  di  tempo 
terminar  fi, ò per  che  vengano  cjfe  mutate , o vero , chela  per  fona 
tale  anione  faccia,  per  la  quale  quell'odio  venga  eflinto . fJVta 
quello,  che  contra  la  virtùèconceputo , tanto  tempo  appunto  dura 
quanto  quella  virtù  fi  mantiene, che  fi  può  dire , che  fia  tutto'l  cor 
fo  della  vita  della  per  fona,  che  la  pofsicde  , fe  vera  £ la  diffinigio 
ne  della  virtù  data  da  *Ari(lotelc . La  onde  quella  paf sione  dell'o- 
dio, è vn  crudel  fuppliieio  a ìli  animi  nojlri  ,fpecialmentc  quello 
thè  alla  virtù  fi  porta,che  badali' inuidia  il  fio  primo  nafcimen - 
to, della  quale  fcriffe  con  bel  giudizio,  e con  verità  Heftodo  quel 
verfo  . 

• Kw  wifiiviiTMfapH  hxItÌkt tri  tUt** 

Fignhis  Figulo  inuidcr,  & Faber  Fabro . 

* Quella  per  la  continuazione  habituale  che  nell’animo  fi  fa  ,fi 
conserte  in  odio . Da  quejlo  poi  nafeono  li  fdegni , e le  querele , 
che  trai  grandi  fogliato  effere  molto  più  di  gran  lunga  grani , £r 
importanti,  che  tra  i priuati  non  fono  ; perche  s’ odiano  per  cofe 
inolto  maggiori.  Legge  fi  neUa  vita  d’agricola  dall’  iflejfo  auto- 
re fcritta,che  egli  prima  fu  per  lo  fuo  valore  odiato  da  Domigia  - 
no,  e l'odio  fegnendo,  fu  dal  mede  fimo  fatto  co'l  veleno  della  vita 
priuare.  Orafe benenon  èàgl'huomini pofsibile Cinuidia fuggi- 
re , è almeno  in  poter  loro  di  guardar  fi  dalla  ginfia  maltuolenga t 
che  l’huomo  addojfo  fi  tir (t  con  i cattiui  cofiumi,  & co’l  maluagio 
opérare . 

Qaippe  Druli  magna  ap«d populum Roraanum  memoria. 

Certa  co  fa  e che  di  Drufi  era  apprejfo  al  popolo  Romano  cele- 
bre la  memoria. 

Tetto  quello, che  in  quello  luogo  dì  Drufo  fi  dice,  fi  potea  di- 
re del  Duca  di  Cui  fa,  che  fuaBlois  della  vita  pri  unto,  per- 
chein  lui  era  raccolto  vn  concorfodi  virtuofe  qualità  degnein  ve 
to  di  grandifiimelodi,  chela  rendeuano  viuendo  alla  Città  di  Va 
rigi  grati  fumo,  e dopo  la  morte  f uà  defideratifiimo  . 

Nam  iuueni  ciuile  i ngenium.mìra  comitas.  & diuerfa  a Ti* 
berij  Cerinone  vulcu,  adroganribtis  Se  obfcuris . 
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Ter  cicche  il  gioitane  tra  d'ingegno  cimieri  mar attìglio fa  piacete* 
« Uzza, e diuerfa  dal  par  lare  di  T ihcno,e  dal  volto,  arroganti , 
èro  furi. 

E eli  non  ha  dubbio,  che  lafuperbia  è vigio,tbe  in  tutti  gl'huo 
mini  è [piaeeuolc,& è quella,  che  gl’ altrui  meriti  guafla  : t 
la  [imulagione  b come  vn  veleno  neWamicigie’.onde  perciò  fomntà* 
mente  in  ogni  forte  di  perfone  difpiaccior.o  ; ma  molto  piùfcfi 
tru  ottano  ne  iTrincipi,  nei  quali  quando  e' fono  bene  allenati, tut 
tele  cofe  fi  riducono  a honore  ,e  gloria  loro.'  Concio fia  cofa\tht 
' Vhuomo  fu  da  Dio  creato  per  ejfer  fociabile^ciàè per  viuerein  coi. 
‘ pagnia  de  gl’altrihuomini,  e le  compagnie  fi  fanno  per  mf^o  del 
piaceuole,e  cortefefauellare,  e per  la  ci'uile  conuer fazione  fi  con  • 
feru ano  . Queftafopra  tutto  tra  la  cagione,cbe  i foldati  delle  le- 
gioni li  fpiaceuoli  coflumi  & modi  di  Tiberio  odiauano , & ama - 
nano  d’altra  parte  quelli  di  Drufo,come  loro  grati  fimi . Dru- 

fo  in  quefla  parte  fi  puòpareggiare  il  Duca  di  Guifa  , e medefrma* 
mente  il  Duca  di  Marne  d’eflo  fratello.  Ma  qual  principe  diremo^ 
che  fia  al  J{e  Francefco  primo  di  pìaceuoli  parole,  di  cortefi  fatti-, 
Creali  maniere  fomigliantel  o al  prefente irrigo  di  Borbone  . 

1 > ' • . i ■'  .u 

»»  ' Accedebant  tmilicbres  offcnGones,  noucrcalibus  Liuix  la 
n Àgrippinam  ftimulis  . ’ 

Aggiungcuanfi  le  Donne fc  he  ojfcfi  per  lì  fintoli  della  matrigna 
Lima,  centra  Agrippina. 

.js-jorrv-;  t ratta  >Tniu} • a;q  a-jr.  ■ H'.  Ga  t f' 

R re  volte  fuoleaiiuenire, che  le  Donne  grandi  t' amino  tra 
loro  di  Cuore  lil  che  procede  dall'ambizione  la  quale  nei  lo- 
ro petti  ardente  fi  ritroua, pretendendo  d’effe  eia  fàuna  ,fopral'al 
tre  maggioranza  ,ò  per  bellegga,  o per  ricchezza»0  Per  nobiltd  : 
o per  alcuni  loro  fegreti  rìfpetti . Ma  molto  pii,  che  in  tutte  l’al 
tre  fra  la  matrigna, e la  figliaflra  quanto  ha  luogo, & b,  come  eia « 
finn  fa  cofa  qua  fi  fempre  ordinaria  . Da  quefìe  così  fatte  Donne- 
fche  maliuolenz0  vengono  bene  fpcjfo  i mariti, & altri  huomini  fe 
ben  tra  loro  di  f angue  congiùnti  attizzati, e di  maniera  fpintijCbe 
fi  conducono  all’arme . Ma  quelli,che  faui,  e prudenti  fono  non  fi 
la  [ciano  da  fintili  ve ne&  odiofe  querele  delle  mogli  ò altre  loro 
attinenti  alle  riffe  indurre. 

»;fh 
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Nifi  quod  caftitate,  &:  mariti  amore , quamuts  indomitum 
animum  in  bonum  vertcbat. 

St  non  che per  cajlità,  e peri' amor  del  marito, quantunque  l'ani- 
mo indomito  lo  voltano  in  bene . 

•Jk-  * a • V‘  • ( f • s 

V'Ha  Donna  Ja  quale  porti  al  marito  amore, modera  facili  fil- 
mamene ogni  fuo  affetto , e volentieri  fi  accommoda  a fop- 
portare  ogni difagio  purché  conofca  efierli  grato . Et  é queflo  vn 
vero  effetto  di  puro, e vino  amore, che  l'induce  a far  forga  a fcfief 
fa  : onde  in  talguifa  da  di  fe  di  gran  prudenza  indizio  . Si  come 
parlando  l' autor  nodiro  nella  vita  d'agricola  del  fuo  matrimonio 
nemofira  in  quelle  parole. 

Vixeruncq;  mira  concordia,  per  mutuamcharitatem  & in* 
uicem  fc  anteponendo,nifi  quod  in  bona  vxorc  tanto  minor 
laus  quanto  in  maia  plus  culpa:  eli . 

Quanto  fummx  fpci  propior  impenfiuspro  Tiberio  aiti, 

guanto  piu  affa fomma fperanza  era  vicino,  tanto  maggiormen 
te  in  Jeruigio  di  Tiberio  s’ajfaticaua  : 

OCni  volta, che  egli  auuiene  che  vn'huomoh abbia  in  poter  fuo 
di  far  fi  d'vno  fiato,  alla  fua  cura  commeffo, padrone:  & che 
egli  fu  anche  per  altri  [limolato, a occuparlo  per  fe, e non  lo  fa:  fi 
può  dire  che  diadi grandifiima  integrità  fegno , e che  fia  d’animo 
finterò, e di  grandifiima  lode  meri  tettole . Terciochemofira  di  ili- 
mare  piu,  che  qual’ altra  fi  voglia  co  fa  la  virtù,  la  fede  e l'honore. 
Di  così  fatta  lode  fu  digni fiimo  il  1{e  irrigo  tergo  la  cui  glorio- 
fa  fama  debbe  da  gl  h uomini  effer  immortalmìftc  celebrata, poiché 
hauendo  il  l{egno  di  Francia  nelle  mani , all' bora  che  per  lo  I{e  Car- 
lo fuo  fratello  egli  n' era  luogotenente , non  volle  mai  non  dimeno , 
ancorché  fubor  nato, dall' vffìcio  d’vnfedel  fuddito,&  fratello  de- 
uiare ■ Dirò  bene, e con  ragione,  che  quello  fia  grande, ma  molto  pe 
ricolofo  paragone  per  vn  Trincipe  il  volete  con  tanto  ri  fico  della 
fedeltà  de  gl'h  uomini, metter  fi  a far  pruoua  d'alcuno,col  dargli  fup 
frema  autorità  nei  fuoi  fiati. 
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Etfi  vcllct  Impctium,promptoj  oftentauere.  { 

E fe  volejfe  l'Imperio , pronti  fi  dimojlrArono  a darglielo . 

E Gli  non  h lecito  a per fonar  cruna,  ma fopra  tutto, a vn  Capi- 
tano che  fi  tritoni  d’altri  al  feruigio  di  dare  orecchie,  a chi  un 
quefifia  che  gl’offerifca  dominio  di  Rato,ò  qual  fi  uogl'altra  cofit 
di  gran  momento, la  quale  al  fuo  Signore  in  alcuna guifa  appartai 
ga , fotto'l  gouerno  del  quale  egli  babbia  il  carico,  & il  grado . 
Terciocche  non  ì a vn’buomo  lafieuole  il  non  farcii  male,  ma  egli 
fa  di  hi  fogno  di  non  dare  di  fe  fofpetto,come  dicena  Cefaredi  Vom 
pea  fua  moglie . Coiicicfia  cofachefoloil  lafctar  fi  intendere  di  po 
tere  al  proprio  Signorcviolarla  fede, quando  V buomo  voleffe  cii 
fare, è cofa  troppo  pcricolofit,e  da  proccurarfi per  fe  Sìeffo  conti • 
vue  calamit  à:per  che  noni  cofa  in  quefto  mondo, della  quale  fi  pof 
fahauere  piu  gelofia,  che  quella  delti  fiati  .Ter  quefto  adunque  vn 
Capitano,  che  fia  fauio  e prudente, non  debbe  mai  entrar  e in  ragia 
namnito,  che  tocchi  l'Imperio, e la  grandezza  del  fuo  Trincipe , 
onde pofia  dare  vn  minimo  fofpettodi  fua  fede . *Angi  qual’bora 
ne  fentifie  ragionare  , debbe  quanto  fia  pofiibile  vietare,  che  di 
rio  fi  fanelli.  Che  proprio  e naturale  effetto  d’vn’animonobìle,e 
gcncrofo  l,  come  folata  dir  Seneca,  Nollc  regnare  cum  pofsic. 

Et  fi  ommitteretur  rìpa,inuafurus  Hoftìs . 

E fefi lafiajfe  laripa , / nimici farebbono  venuti  ad  af dirgli . 

V'tf  Capitano  d'eferrito  a molte  cofc  debbe  battere  auuerten 
^ aqual'bora  nelpaefe  de  nimici  fi  truoua  , e che  egli  ha 
inanimo  di  volerei  fediti  o fi  punire , & i tumulti  nell’efer  cito  na 
ti, far  quietare  : Trincipalmcnte debbe  confider are ,che'l nimica 
non lafcerebbc perdere  l‘occafìone,f spendo  la  di  fioràia  nell’efer - 
rito  nata,  d’andare  ad  affai  tarlo-, & facilmente  può  de  tumulti  ha 
nere  notista,  perche  il  tumultuare  i asione  così  publica  invn 
campo, che  conuiene,che  dal  nimico  finga  dubbio  fi  fappia . Deb- 
be adunque  con  diligenza  grandi  fuma  il  fito,e  la  qualitd  del  luo- 
go doue  fi  truoua  confiderare,e  vedendolo  per  fe  buono, & vantag 
giofonon  l‘abbandonerà,come  per  efempio  vn  fiume, vna  ri ttà,  vn 
bo  feo, vn  monte,  o altro  così  fatto  riparo  . Gli  fa  eziandio  di  me 
fliero  di  con fiderare  comquale  aiuto  pofia  a gl’ ammutinati  por  fre 
no, e dare  il  eoniteniente  gafiigoubefi  rio  non  faccfie,fi  trouerebbt 

in  due 
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in  due  maniere  tra  rumici  intrigata;  percioche  harebbe  contri 
(inimici  ftranieri -,  & i proprij  fuoi  falciati , contea  i quali  va- 
lendo al  ga (Ugo  procedere , l a fpargere  molto /angue  cojlm/o^  f 
doueegli  fitruoua  a vna  guerra  fl> altiera  , far  ne  vna  altra  ciuile 
■Jtafcere  dentro  al  proprio  campo  , e dentro  à fuoi  alloggiamenti . 
Quefie  adunque  erano  quéUe-conftder  anioni , le  quali  tenevano  l'a- 
nimo di  Germanico  an fio fo,e  fofpefo ; giudicando  egli, che  ft  volt- 
ata deragli  ammutinati  incrudelire,  incorretta  in  pencolo  di  pere 
• dere  la  maggior  parte  delle  legioni  ammutinate , & forfè  ancbf 
l'Imperio  . E compiacendo  laro  di  quanto  domanda uano,mettqtx 
-in  rouinttfe  ftefio,efardiuenirei  faldati  piu,cbe  non  erano  iufdr 
lenti,  e perdere  con  loro  interamente  l'antica  difctplina  militare ... 
Che  in  vero  molto  male  fi  può  dire, che pafsino  lecofed’vn  capita- 
no,quando  gl’ è forgd  di  comprare  per  modo  di  dire  de  proprif  fuoi 
faldati  l’vbidienga,  cornea  vn  "Principe  quella  de’  fuoi  fudditi  ,, 
Era  adunque  il  Romano  Imperio  a gran  pericola  ridotto, o cbel’y 
na,ò  pure  l’altra  firada  fi  tenefie  in  così  fatto  difordine  de  Poi  dati. 

E tutto  quefto  potrà  per  documento  a Capitani  feruireogn  bora, 
tbeper  difgragia  a tal  partito  ridotti  fi  trouaffero . 

« placitum,vt  Epidolae  nomine  principi;  fcrìberencur,  miflìo  ** 
nem  dari  vicena  ftipendia  meritis , cxau&orari  qui  fenadena 
feditene,  ac  retineri  fub  vcxillocxterorum  immune;, nifi  prò  ** 
pulfandihoftis;  legata  qaspetiuerancexfolu^duplicarùiue.  ’* 

Fu  conchiufo  che  fi firiuejfero  letterein  nome  del  Principe , che 
> fi  liccnùdttano  quellijhc  erano  fiati  ventanni  ftipe  diati , & 
che  quelli  che  haucuenofidtc  anni  feruito  ,fi  ritenefjcro  fitto 
S infegne,  e fojfer odi  tutti  ipefi mUttari  esenti  fuor  che  di  ri. 
buttare  il  nimico  : che  i legati , quali  haueuano  domandati  fi 
doueffero loro pagar e^ér  anche  raddoppiare. 

PVofsi  daU'efempio  di  Germanico  imparare,  volendo  trattare ’ 
d'acquetare  i tumulti, e le  /edizioni  di  cocedere  a coloro  con  i 
quali  fi  tratta  le  cofe  piccole,c  di  poca  importanza, paffdndo  /ot- 
to fitlengio  quanto  più  fi  può  le  grandi , e quafi  in  vn  certo  modo 
dijfimulandole  in  quella  qui  fa, che  fi  vede  ejfere  (lato  fatto  da  Ger- 
manico con  quei  Soldati,  che  s’ erano  ammutinati  piu  per  cagione 
delle  paghe,  le  quali  voleuano  , che  fofiero  loro  da  Tiberio  accre- 
feiute,  che  per  alcun’ altra  cagione  . E Germanico  di  qiielic, co- 
nte di  cofa  iniqua , e di  troppo’mportanza,nÒ  ne  fece  melone  al 
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cuna,  per  ci  oche  conofceua  come  accorto,  che  fi  tirauan  dietro  dùè 
éifordini , alla  Bepublica  di  non  picciol  danno  cagione.  Vvno 
era  che  s’alteraua  , angi  rompeua  l’vfato  & antico  ordine  dell» 
fiipendtf  militari , già  tanti  e tant'  anni  approvati  nel  Bimano 
Imperio;  l’altro,che  come  fojje  fiato  accresciuto  anello  militare 
Stipendio, ne  feguiua  necefiariamente,  ch’il  Senatofvffe  fiato  con - 
ftretto  ad  accrescere  la  gratterà  de  i tributi  ai  popoli  per  pote- 
re a foldati  [odi  sfare . C ber  ano  due  errori  amendue  (per  dire  il  ve 
ro)  notabili, e per  ogni  ri} petto  granitimi  : perche  primieramente 
V erario  militare  veniua  a feemarfir.  poi  con  1‘  impofìtgioni  delle 
nuoue  grauegge  i popoli  fi  irritauano , e col  irri  fargli  fi  potata- 
no  forfie  (allenare . Jtppreffo  a i foldati  t'accrefcena  la  temerità  , 
& il  licengiofo  procedere.  La  onde  Germanico  qucfti  difordini  cono 
feendo  , volle  come giudigtofo, e prudente  piu  toflo  farea  i folda- 
ti vn  donatiuo.che  in  alcuna  parte  i buoni  ordini  antichi  della  mi 
ligia  alterare , il  medefimofiferba  hoggidì  con  prudente  configlio 
•da  i Trrncipi  nelle  corti  loro , per  non  cambiare  l' antique  leggi 
per  le  quali, e la  corte,  e l’effer  loro  mantengono . si  può  quindi 

Jjuefio  documento  trattare ;che ad  ogni  Principe  coxuicuc,pcr  vti- 
e di  fe,  & dello  fiato  fuo  tener  fempre  ferme  /’ antiche  conflitugjo 
ni,&  or  dini  militari, per  le  quali  fi  conferuail  teforo  della  guerra 
come  s’offcr  nana  già  in  Francia  perle  genti  d'arme . Conciofia  co 
fa,che  fe  bene  ti  grauegge  ordinarie  paiono  graui,  l’vfo  nondime- 
no del  pagare  quelle  che  fono  a quel  bi  fogno  ordinate , & al  quale 
i popoli , fi  fon  già  affuefatti,  fa,  che  fiano  loromolto  meno  grani 
e fpiaceuoli.  E quei  "Principi  i quali  fi  petfuadono,  di  far  fi  i [ad- 
diti loro  con  ifminuir  fuor  di  tempo  qualche  gabella  piu  beneuoli, 
«Sr  affeggionati, s’ ingannano, t fe  in  molt'altre  cofenon  glicompiac 
dono, e fi  moftrino  loro  più  amorevoli , e più  popolari . Perche  i 
popoli  molto  ben  conofcono  quando  il  Principe  fa  queflo  per  amo- 
re,ò  per  paura . Bacherò  in  queflo  cafo  auanti  l'efempio  del  Be 
xArrigo,tl  quale  effendo fi  dalla  p odi ta,&  dalla  fuga  di  Parigi  i 
J {pano  ritirato, per  render  fi  il  Popolo  di  quella  Città  obligato , e 
flarjene  in  effa  Jtcuro  levò  loro  molte grauegge,  le  quali  egli  mede 
fimo  vi  haueua  con  varie  occafioni  pofle  *,  & oltracciò,  tirò  multi 
della  plebe  alla  nobiltà.  E nondimeno, non  vi  corfe  molto, che  egli 
prouò  l’infiabilità  della  fede  di  quei  Cittadini . £ ciò  per  auuen • 
tura  adiuenne  perche  eglino  molto  ben  conobbero,  come  egli  pi» 
toflo  vinto  dalla  necefiità , e dalla  calamità  di  quel  tempo , che 
davera  pietà  & amore  che  loro  portaJfe,facefie  quelle  amoreuem 
li  aggioni  verfo  loro . 

Egli  fa  adunque  di  bifogno  avn  Principe  di  protedere  ruoti • 

confi- 
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tonfideratamente  nelle  fue  anioni , & in  quelle  mafiimamente , 
che  fono  di  qucjla  maniera  ; o per  non  parere  variamente  liberale , 
ò per  timore d'ejfer e prodigo  tenuto  della  fua  riputazione. 

Egli  è ben  vero,  che  ne’  tcmpijdcUe  co fé  fortuite , come  nelle  ca- 
reflie  grandicelle  pe/li , nelle  grandi  inondazioni,  e fintili  altri  ac 
cidendi  fmi(lri,vn  Vrincipe  fauio,  cercherà  di  moderare  l’impoft  • 
Zioni  fecondo  che  vedrà, che  comporti  la  prefente  nectffità , & per 
quel  tempo , che  giudicherà, che  fia  conueneuole  ; hauendo  fempre 
dauanti  agl' occhi  della  mente  fua, che  con  la  pietà,  &con  la  giu- 
fiigia  , & non  con  altro  i popoli  fi  gouernano  » & fi  con- 
feranno . 

1 Uu  Ai Wì  r il  'iv  • > . t.  i/v  * *K\  ? Vu;  j „ . T- 

Et  preferiti  duorum  mifitum  fupplfcio  paulutn  repref* 
si  funr^  ' 

E co' l dare  di  preferite  » due foldaù  della  morte  il gafigsf  raf- 
frenarono V rtpoco. 

_ • . * t \ 4 lUi.iL-i  il  V 

H abbiamo  già  piA  addietro  veduto,  & anche  in  queflo  luogo 
fi  può  vedere,  come  nelli  ammutinamenti  de  Soldati  fa  di 
mefliero  d'ejfer  prefti  a opprimere  i principi),  gajhgando  quelli  fu 
hitamente,che  hauere  fi  pofiono  nelle  mani , e non  dare  a i Sedi- 
Zio  fi  tempo  di  potere  le  forze  le  quali  effi  hanno  , cono  fiere  , & 
le  troppb  deboli  , che  per  auuentura  può  hauere  il  Capitano 
fi  come  folta  , con  molta  prudenza  dire  il  Signor  Chiappino 
Vitelli  qual' bora  egli  tra  i fuoi  più  cari  amici , & domtftici 
confidentemente  dei  Fiamminghi  parlata.  E le  parole  fueerano 
qkejle.  Mal  per  noi , fi  eglino  le  poche  no/ire, e deboli , e le  mal- . 
te  loro  e gagliarde  forze  » a pieno  cono  fiere  fapcjfero . Ter  que- 
llo adunque  in  fimiglianti  cafi  firue  molto  la  prefla  , e pronta 
*i fòluzione, e l'ardire, che  è la  prima,  e piu  importante  parte  del- 
la vittoria,  come  ne  fu  bemjiimo  da  Cefare  dimojlrato,  qui  rum 
quam  cefsit  cutnultuanribus  , acque  edam  obuiam  femper 
i fi  . Ter  quanto  ferine  Suetonio  ,eda  Mario,  il  quale  hauendo 
veduto vn  Soldato  Franose fi , òGheldrefe .che  fofje  entrato  nel 
la  fua  jlanz*  per  torgli  la  vita , con  marauigliofa  fortezz*  d’à- 
nimo difle.  E chi  i così  ardito  , che  pretenda  d'  occider  Marioì 
facciafi  mangi  . Quelli  da  quella  voce  fpauentato  , gettando 
fer  terra  l'armi  Jifuggì  via . .t  : 

• Ora  il  documento, che  di  qui  fi  può  trarre , fi  fojfe  flato  mejfo. 
M effetto  dal  Hf  * Irrigo  il  dì  12.  di  ^Maggio dell' anno  158$: 

inTarigi 
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in  Tariffi  ',  non  farebbe  (iato  come  fu  coflretto  quel  dì  a fuggir fer.e, 
Tercioche  da  ciafcuno  vien  giudicato  , che  fe  egli  haueffe  ( finto 
quelle  genti, le  quali  erano  fiate  dal  Marefcial  di  Birone  dentro  nel 
la  città  condotte  , Jubitc  all'arriuare  loro  uerfo  la  cafa  del  Duca  di 
Guìfa,&  impeditoli  de  cittadini  il  commercio , attonitiperla  pre 
fenga  di  tante  fanterie,  farebbe  d’altratuanierì  paffato  il  cafo,cbe 
non  pafiò Ma  folio  il  popolo  s‘accorfe , corne  i fìe  inutilmente 
temporeggiaua  , &il  Duca  riconobbe  le  fue  forge,  e del  I{e  la  de- 
bolezza, e l’occafiotie, che  dalla  fortuna fe  gli  prefentaua  * Onde 
prefo  animo, doue  per  fino  allhora  era  fiato  della  propria  per  fona 
dubbiofo.meffa  in  un  tempo  infteme  una  banda  difcdclijimici , & 
andando  per  la  Città  infognando  al  popolo  il  modo  di  difenderli, 
fe  le  genti  del  fìggi  ‘tyauefferp  affiliti,  e pregando  tutti, che  Malfar 
male  fi  douejfcro  afìenereffcce  conofcere  al  modo  come  il  fìenphq- 
ueua  faputo  altrimenti  prendere  il  tempo, e l'occafione,cbe  douea . 
Conuieneadunquea  vn  capitano,  a guifa  d’accorto  Medico  nelle 
acute  infermità,  ejfer  pronto  a riparare  a i principi jr  delle  f edizio- 
ni, e de  militari  tumulti . Ter  che  quando  efbannò  poi  prefo  pie- 
de difficilmente  fi  poffon  reprimere . Quanto  al  gajhgo  dato  a due 
foli  foldati  tra  tanta  moltitudine  di  gentifoilcuate  a tumnlputrt 
fi  può  apprendere  il  moda, che  debbe  tener  e vn  capitano  per  puni- 
re li  ammutinati:  che  è ddi’cjfcregiujlo,  6'  infu  me  clemente , do- 
ve l’ufare  il  rigore  df Ila  giu(li.Z‘a  non  gl' è perw*Jfo,che  con  lupe* 
no  di  due  foli  pofe  ambiti  timore,  &■  alla  fcdizjoue  fne In  que - 
fta guifa  Ottone  per  guadagnarli  la  beniuvlenza  de  foldati  fólto- 
riani,&non  lafciar  pafjarefenza  gafìigo  affatto  d'  alcuni  pochi 
foldati  la  temerità, la  quale  harebbe  potuto  poi  in  fwo  danno  tor r 
nare,con  difcrczZ}one  &-■  ailuzja  punì  un  notturno  ammutinami 
. to  de1 fuoi  foldati  in  fìoma,c<nnc  nelprimalibroddffiififrrìefi  pop 
vedere.  . . i r • . ■>  •.,«,>  « 

* . J.  . ^ '« 

J \ O'.'ot  ? 3*V:i  ; • } • uj.  ni  3 1 \'V  ■■ ..  *:\_ 

**  Iuflcrat  ìd  Menni  ti  6 Caftroriim  Magiftcrjbono  magia  exem 
•*  pio  quarti  concedo  lutei.  ^ v • « •>  • ; 

^ v | j i il  , ) 

Fu  ciò  per  commissione  di  Mennio  LMqJlro.  di  Campo  (Ottunda' 
to  ptu  tosto  per  buono  ef<mpio,cbe  per  autorità  concedutati: 

‘ Vi  !.*  •:  i '.‘Vj  . fci  -«a  *.i 

Quantunque  il  benroperare,c  mafiimamentadaue  inter  uìene 
atto  di giufli giadifiributiua , o ùeró  (il ‘che àpiù grake) 
minale, meriti  lode, c che  poffa  apportare  al  pnblico  notabilrgtOi 
uamentó,  quelli  nondimeno,  che  uorrà  quefio  tentare,  debbe  pri-, 
micr  amente  molto  ben  confiJerarc  fegl’è  vfficio  fuo  tifarlo  : fefk 
'**.  . il  pendolo 


S<*pr$;  C I o l'TscTrt)'. 

può  venire  offe fo  il  fuperiore:  e fé  s' alter, 


tendolo  ne  può  venire  offe fo  il  fuperiore:  e fe  s’alterano  ìcojlumi , 

«Jr  ordini , o ciuili,o  militari 

faria  co  fa  è di  fare  interamente  quello, e quanto  fi  debbo , w<j  no»  ** 
giàpenfando  di  far  bene  al  public.*  ',\tkfJhpxrffJ*ffcnda>'p  tpufaX 
l'autorità de'fuoi  fuperiori . La  ragion  di  quefto  è l'ordine,che  in 

■ OfirtÀvtò  e'fiparcJpbS 
4^fìtoWU4Ì#.magiflr#<yJcQfllt(*ig4^0flii\Ktàtc,non,oiMÌ*{ 
W*^««MÌV«*«oir  noittM«U*  ,r*td  ’d’yOgfrtél*  u'infcgqa  «y\ 
~\^otK^.odunq^buond,'JdijÌqm^ft^pf(t^iane^sbradjog)iuù\t 
n*JÌ4 \ UùttMtfffewpnt  ^<rc> fatta* Ini  . ripeta* 
buona,  & al  publico  di  giouamcnto  cagiona ; per cloche  ChuoinofS. 
truoua  bene  fpeffo  ingannato  dall'apparenza  del  bene , ve prette- 
di^PdA9llA^tiÌgl'^Vm^i^f  nafter^ne pofìò»s\\ .Onde  ,« 
Tacito  di  Menniopafld*doinff<iim  fkeqtMtbtofiu  da  Imi  fatta , f»  „ 
molto  lodeuole, perche  egli  pofe  freno  co  quello, che  egli  fece  all'  in 
folen^ddiqucliiatiwiktiaatoif, dalia-quale,  pdpcifegiumèal  pii. 
Mio  graniamo  Jolly.,.  Col jfelfò» 

t 

le  vfficio  apparleneita  Jjio  arCapitan  generale , quanti Mtnnio  " 
fecejc  bene  quanto  all’effetto  fu  cofagiujla  ,poteua  non  dimeno  ef 
fere  tenuta  temUm  iia^men  diciate, el#qvell  ’dpertuQd.CftndC 
tale  f offe  fatta.  Laonde  agni  Tf*ltayd>e*uuengmo  caffi*  quefiì. 
femigUant  ift'b  V<?  ma  ì nuiuguflia  noie  piccola  fi  ci  truoua.Terciocà 
che  ff  non  viene  la  giujli  zia  efequita,tantoin  quel  pknto  necefpt A 
riai  toma  in  danno  del publito^d’nltua  parte gófiigando  fienrut 
fafWadtl  iffdtljòji, f tumida  furvitàcKiffire offtfaA 

Tfnvfid*  gl'bumm  fAHo^heiu  ^ffen.ZP'M  Caprtanotl  fuo  • Lu* 
gpteuo/He’debba  chi wartylfH»idinpMgivdtzivfi,c  vecchi  dtll'e. 

rimedia»* 

re.  Tercioche  nei  enfi  (ftbit\  il^  figlioli. moltlftifKiue  raduna^ 
ti  per  doueruiprouedere,  tanto  vale,  quanto  è il  comandamento 
del  Capitano.  t.Dopoi  quefto,  farà  fubito  dei  acci  denta  allumato 
il  Capitano  confapeuole , & con  effo  dell’autorità  prefa  faràfcu 
fA^in  bavere  in  foi  gitifa  di  tumufiuntidato  gfftlgò,  c ofartofiraA^ 

del  pericolo  la  grandezza, quando  non  fi  foffe  in  quel  punto  alla 

punizióne  d’ejtr  proceduto . ‘ ' (9 

•\  yiat*>*  »t>  j c?r.«*‘'afci>’r«  :«»  • . itili 

•£C2jf*  «O»  - iànnwa'i  ; ve  atavo 

«a  •«'.v l • C ' *»  \bo^ 
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nvmVi • i»  >*«  W fcir.iavf  .-tir eVasw* 

, \ Prsfidiumabaudaciamu'uarar.-  •*'•*  ' r ‘ ’ «■ , • 

Da! proprio  ardire  prefie  l'aiuto . 

, ni  '•  v*cviv:j.j  . v.o> 

QValhora  il  Capitano  nelle  (edizioni  de’fuoì faldati  fi  fa  eom 
animo  forte  & fritta  tema  reruna  conofcert , ton  ferua  là 
furo  pria  fu  a riputazione,  & opprime  piùageuolmente  ; e più  tojì • 
le  fedizjoni;percioèhe  ogn'hord,ihci  fedizjoft  reggono  thè  fi  mo* 
fira  loro  con  ardire  il  rifa,  per  fe  ile  fi, dalla  propria  confcienza  ri* 
tnorft,  fi  ritirano  dall ’ imprefa . Come  ne  mofira  in  quefio  luogé' 
Tacito  effere  auuenuto . ■ *'•  J 

v . • . )5:  . uli  « .'•T  . \\tr  ■ .ur  ».  • n 

9,  Et  fi  quisagmine  decefsiflct  prò  deteriore  fore  clamìtan» 

„ rcduxicin  hyberna turbidos  , & Bi'hil  aufoj  . 

£ fe  alcuno  fife  dell’ ordinala  v/cito, gridando  che  farebbe  mefi 
-fio  per  traditore, ridufjc  ne  III  alloggiamenti  i falda  ti, eh  ter  a - 
nofàegnati , e che però  non  baueuano  tentato  nomi  a veruna» 

•;  ■ ; "v-  “ ì . 

M^trauigliofa  co  fati  par  che  fui  quando  fi  rien  conficcan- 
do in  quanto  gran  pregio  fofje  tra  i Bimani  la  militar  di- 
fcipli»a,per  la  cui  fola  o(fe>  ua'nz*tfì  fottomijero  di  tutto’l  mondo 
le  naz fmt  • ^odeft  con  l’effempio  d’vn  maflro  di  campo , da  Taci- 
to in  quefio  luogo  raccontato, come,  che  foto  co’l  fare  in  arhorare 
l'infcgna,c  sgridare  gli  ammutinati , fece  sì , che  fu  da  tutti  feguis 
00,  così  grande  era  la  riuerenza,che  i f oliati  ai  fuperiori  loro  por  .• 
tauano.così  piaceffc  al  Cielo,  che  non  foffe  perduta  eom ’ è, a' tempi  ~ 
nofiriyche  le  cofe  pafferebbono  d'altra  maniera, che  boggi  non  p af- 
fano merci  dà  quefio  corrotto,  e Trizjofo  fecolo  . 


il 


Pauidos,&  confcientia  vecordesfnrrat  m;rus. 

Ne  i timidi , e perla propria  confidenza  sbigottiti,  entro  U patirà, 

» ■■ 

Vanio  la  propria  confcicnza  per  qualche  commefio  fallo  al- 
tri  rimorde,  apporta  all’animo  trauaglio  , e di  timore  là 
riempie . Conturbata  cheè  la  mente, -vengono  le  azgioni  del  cor- 
podi  si  fatta  maniera  confufe,cbe(ipare,che  l’huomo  fta  fuor  di 
fe . Tgafce  quefio  perche  le  facujti  dell’animo  fon  naturali , e Tv- 
tu  all’altra fubordinate,  e quale  t lo  fpirito  , e l’organo,  chel’e • 

- " fcfì'É 


Sopfa  CtfaiefioTflcftft  i?t 

forata*  téli  riefcono  V operazioni.  Onde  quando  l'animò  fi  tritona 
da  qualche  paffione  opprefio,e  marinamente  dalla  paura , non  fatò 
no  ne  la  mano,ne’l  piede, ne  meno  {‘altre  membra  del  eorpo  t vffi  - 
e io  loro, 

M " * ■ ',  ì ■ r • ! • « h i 

. Quem  dignità*  fuga  impediuortt.  . 
il  quale  la  dignità  haueua  dal  fuggire  impedito . 

; . -,  .,f  V,  • v\ 

Ei \*  yer amen  te  grande  la  cojlan^a,  e la  fartela  dell’animo 
ne' Bimani,  i quali  quantunque  potejfero  nei  pericoli  faluar 
la  rifa, non  voleuano  nondimeno  farlo, fé  no  faluauano  infume  co 
eJJal’honore  : vede  fi  tutto  ciò  inTlanco,  che  trouandofi  in  poter 
fuo  il  fuggire  per  liberarfi  da  coloro,  che  erano  poco  meno,  che  in- 
furiateriducendoft  nondimeno  alla  mente  tchi  egli  fcffe,  & il  cari - 
«o,  il  quale  egli  haueua  , volle  correre  più  toflo  la  fortuna  della 
vita  che  quella  dell’honore.  .Atto  veramente  degno  di  douere  ejjc- 
%e,  da  ogni  nobile  & valorofa  per  fona  imitato . 

Tum  fatalcm  increpans  rabicm  ncque  militum,  fcd  Dcara 
fra  rcfurgerejcur  venerine  legati  apetic. 

a » *• 

Et  allbora  la  fatale  rabbia  riprendendo,  che  non  per  ira  de  i fi- 
dati ma  delli  Deinfòrgea,fcoperfi  loro  per  quello , che  gli  am 
bafe latori  era, o venuti . 

Pudrlaua  pìaceuolmente  con  ifuoi  faldati  Germanico  , veduto 
come  non  poeeua  con  Inforca  por  loro  freno, e per  quefio  at • 
tribuiua  la  caufadi  quella  feditone  al  voler  delli  Dei , tr  nonai* 
l’ira  & allo  fdegno  dei  foldati . Et  perche  a gai  fa  d' amoreuole 
padre  gli  riprcndeua-,  conucniua,che  recaffie  loroauanti  la  vergo 
piada  quale  efti per  loro  medeftmi  s'eroji,  tirati  adojfo  , e ciò  Co» 
modeftia  facendo, fu  cagione.che  di  ri  fatta  maniera  fi  commouef- 
fero,che  pentiti  di  quanto  haueuan  fatto , parca , che  prendeffe- 
rodiaò  non  poco  dijpiacere.  Si  può  da  quefio  fatto  chiaramete  co 
nofeirequato pofia l’autorità  d'vn  "Principe fauio  a volgere  degli 
buomini  lemeti  quando, co  belle  & artifigiofe  parole  pai  li  loro.  E 
quato  comuneuolc,angi  neceffaria  co  fa  ftaa  vn  ftmile,non  hauen - 
do  forile  altea  dare  a vn  misfatto  gafligo,il  difsimularlo  : impa- 
rifi  da  Germanico,  il  quale  in  tal  maniera  gouemandofi  ,quafi 
c-gutfa  di  padre  » foldati  delle  legióni  ammonendo  con  quella 
. Un  benere- 


t?l  Biìb  o IfindfcfrrCaù  sterra?, 


• ^fcrV  tqw»\ak  ti>d«nu  ui\fc'Urt,»fl  .■ ■, 

»»  Diu  cundUtusafpcrnamem  vxorem,cum  fe  Diuo  Auguro 
jf  ortam  ncque  degenere™  ad  pericula  tcftarciur,  poliremo  vie* 
»>  rum  eiusj& communemfiliain, multo (unrEccucomplexua, 
»»  vtabiretpcrpulir. 

, .V-.V»4'“’»  V\  ' : r.  Wi'.kxc  J.i  A.JÌ.V.  v\  J : >V  iV 

H Attendo  egli  buona  pcTppa  indugiato  , la  moglie  la  quale  , i 
{ ibiun  patto  fi  'voterà  'partire  con  affermare  d’rjpre  nata  del 
' * grande  Angufio^  e che  nel  per  itoli  da  luì  non  degeneraua , al. 
^ fi  filmo, d'cfja,  il  yen  trey crii comune  figliuola  con  gran  pia» 
_ x to  abbficctandodt fece  forzanti cllafi partijfe. 


OLtra molte,  evtòlteaiithf)egran'donne,ehen6n  banierhutè 
‘ f pericoli,  i nómi  Mie  gitali  tacciò,pcrthe{onquaft  à eia  feto 
no  noti  : farmi  di  recare  meritamente aitanti  due  degne , che  di  lo 
ro  fi  faccia  eterna  memoria  ; l’vna  la  Reina  madre  del  t{e,  l’altra 
««  la  Trincipreffa  Francefcq  d'QrJic/u  moglie  fu.  del  Trutdpe  di  Con- 
% , de, che  morì  nella  battaglia  di  Gernac  ; le  quali  hanno  amèduc  paf 
fati,& in  tempo  di  pace  & m tempo  di  guerra  grandi  [timi  perno 
li  tonde  per  ciò  fi  può  yeravicntc  affermare  fijc  elle  pano  state  tra 
Valtre  del  f em  ine o Jcfiò  niqì(o  (grigie.  Il  dire  della  Donna  di  Ger 
titànico,  (Pefjcrè  nata  d’ fiugttjlo-,rnò{lra  che  eÙa  voglia  della  gra» 
dczga  del  animo  fuo,  filmile  a quello  del'auolò,  conìiaute  nei  pe- 
ricoli far  fede,  tjel'iflefto  modo,  che  fi  legge  di  Torcia,  che  dijfe  ef * 
fer  nata  di  Catone  quello, chopeffe  fieffo  fi  prillò  della  vita, perche 
olla  volata  mofimres  comcirtnt  tepieua  dei  pericoli.  Chccome  dtp • 
” fe Horafio. Fortes creanrur fortibus, 6c bortis,cft la  iuncncir, 
M & in  Equisrpatram  v fruirvi  • *v. . * »•  apu. 

.f*.*aWrrq\  il\ 

>,  « Incedebàc  mollebre , Srmìferabile  agmen  ; profuga  Duci» 
» vxor  piruulura  finum  fillumgerens. 

v v‘  a 9 u i .«1  » cu*i\  w «neutro  inatti  ’V  vMuyv  >ó  ovi\ 

r , . j,  ’ » jl 

K' andana  la  Donnefca,ems fer  abile. fchìera  ; la  fuggente, moglie^ 
del  C apitanp  tipi  cuoio fig  liuolo  nel  feno  portando . ,.v  \ 

VI  I rajfembra ; ( quefie parola  (fi Tacito  leggendo}  di  vede* 
4Y1.  te  la  già  mordala  moglie  del  Trincipe  di  Condi , qitan-: 
iti’  *4 tino  M D.  L X I X^  all' bora  , che  erano. tefe  tn fidie 
-a.,  + a ,s  ialTrin - 


Sapir* CòWeKo^T*èif<f . tri 

^Vrhnped'efiaparitoperpriuarlo  dì  vitAfu  (vitretta  a fiig-* 
gir  fi  a mega-notte  cou  la  compagnia  di  moke^S  ignori  ne  Dame, con 
gran  niyme.ro  di  figlinoli  nelle  culle  da  Noyect  )m  Terra  nel  Dn* 
‘tato  d'y  borgogna  c ’T  andate  alla  I\oc  cella  piè-di  'Miceneo . miglia 
Quindi  lontano  -,  Qnde  a cbjyide  quella  coti  miferàbU  Compagnia* 
iella  imnieéo»tlfe.da,mfè vedutalo*  por*Hàdi'*edercla  mogia 
dim  gran  rprincipexmapitt  tofioi  d'v*  fri  nato, \innfer<r  Cittadb 
mo,  che  in  cfiliofofje mandato  . 

-r  il  'ìv5j»»\  Wb fcamJett  jAVìb  i>  ,<•«>. o i.^ 

v Fapv’nar  iUwftres.  lion  Ccnturionemad  tutelarti,  non  mi 
lirem , nihil  Imitatoci* ,t xOtis  <m y comic*!  u»  (oliti.  ** 

Femmine illujl ri t non iaucre  ,C e » turione , èfuadtfefapon 

vnjolclato  , niente  d Imperiai  moglie,  o della (olita  Corte. 

I'K  quella  guifa,  che  i Trinchi  fon  maggiori , ebei [additi  non 
fono  ; cori  anche  debbono  con  maggiore  autoritd, e con  poni* 
fa  degna  della  graudegja  loro,  t •dvIUloro  maieftà  andare  vefii- 
tiyfarft  accompagnata#  atteggiar  e,  e.feriureù  e fé  ciò  noti  fann% 
dima  ragione  ai  popoli  d’efierebauuti  in  difprégro#  pjco  /limati* 
’PtrchrAgi'huomùù,vbc  in  quefiovnondo  vtuojió,petgrandi,cbt 
fia  no,  con»  iene  di  dar  e a coioro#be  ti  veggono,  fiiditfa^gione  nelle 
cofe,che  di  fuori  apparirono , e che  agl'occhi  d' ogni  uno  vniuer- 
fitlm  entejono  efpojhe,  per  ccnj eruarfi  ap prefio  lo ro  il  credito,  & 
lareputagionejl  che  [incede  loro  colmojirare  vna  mondana  ap- 
parenga  & oficntagione . Qualhora  adunque  occorre , che  i Trin  ' 
eipiyadatto  fuori m pvlAitoja  di  mefitetOyche  efchino  femprcco* 
Xagioneuoi  compagni  ancone  bonomia, come  in  altro  luogo  dall’i 
fleffo  autore  fi  vieti  mofirato . Onde  vedendo  fi  vna  cori  degna  & 
illufire  Donna,qnaUra  ^igrfppittq, così  Jóiqfengit  carte, t [wrt 
quella  guardi  a detta  quale  età  degnai  ragiontuelmeme  maone  ili 
* altrui  marauiglia,e  compajfione , t\  t A V.  ' 

Pudor  inde  , & miTcutio,  & patria  Agripp*,  he  Auguili 
Aui  memoria.  »» 

» “ 

Jfia  vergogna  quindici  a comparirne,  e di fico  padre  Agrippa , c 
, tt  Augujlojuo  duolo  la  memoria.  . • . • :» 

<imv  sfoltito*  >*tt\  t <\  cfi'.  w\ •',«>.*;  ! *uV  • r^’unwY* 

OC  ni  volta  che  egli  auuiene , chovn  Signore , ò altro  huotm 
nato  nobile, e vaìorofo  fi  vede  caduto  htdegnatncte  in  qual- 
che mifer4af&  abbandonato  da  quelli  a.cui  doueua  e/Jère più  cari», 
i M 3 e più 


1 


t ( 
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e piu  fattorìtdfipare,  chi  meritament&mtìouìtin  altrui  di  fé ptctii 
e coni paf itone . Che  ciò  fta  vere  lomoflrain  quefiò  luogo  T et*  tot 
con'l’èfvtnpiodi  quefiagran  Donna  veduta  da'Cfiiei  fédhfiofi 
faldati  in  quel  lamenteuole fiatone)  quale  eta,ha  forti  di  piegarli 
0, pietàverfo  dì  lei,  cjp  à placare  quelli  animi<èòi  {degnati  \ e tosi 
feri  acciochc  ritornine per  fe  fieffi  dUi obbediente  di  Germanico  lof 
Capitano,#  d’e/ii  marito: ondh  bène  fpeffò  èauuenùto,che  budini 
ni  roggi , & au fieri , vi  fi  a d'alcungrandt  la  mifetiàfi  fon  inoffia 
dar  loro  aiuto,  sì  grande  è la  forga  della  nobiltà  del  [ angue  con - 
giuntatoti  la  virtù,themuoue  in  altrui  la  pietà  ver  fio  quelli,  che 
dalla  fontina  perfeguitati & Afflitti  fi  truouano.  u ' 1 • f!i>“ 


V IsIwaìK; 


* ' Ipfa  infigni  f$cùnditate  precìarapnclicitiai  ; ' 4 'u 

Ejfa  di  notabiltfecondità, per pudicìzia  chiarifsima. 

SI  può  veramente  dire, che  quefie  due  gragieintt  gran  Dona  fif 
fero  gragie  cehfiic  rare. E ver amete  felice  fi  doperrà  chiamare^ 
quella  Donna  nobile, alla  quale  quefie  due  sì  fegnalate  partì  fi  pof- 
fono  Con  verità  attribuire:  Si  come  èauueituto  che  nelle  Sereni f» 
fime  principtjfe  di  Ferdinando  d'^fufirta  figli  noie  fono  fiate  da  ce» 
tefie  di fpofigione,  come  ognun  fa  concedute*  ^ . >,*  \ 

-•(  rx  V .•V.r>\'  »%*’*$>  > < • WjS)\u!  fr-.in  1 

la  tu  infans  in  caftris  genmis,in  contubernio  legfonum  ecfu 
' fltus  quem  militari  vocabolo  Calligulam  appellatane. 

Già  bambino  in  campo  generato,  ne  gl' alloggiamenti  delle  legiom- 
ni  allenato  il  quale  co  militare  uocabolo  Calligula  chiamauano. 
*\  ».  J *A  - * 5 W)jf  .l|V‘  ‘ 

IL  Kedilfauarra,cbe  hoggi  viue,  elvlthnoTrincipeii  condè 
morto  l’anno  1 587.  in  "Porttoù  di  veleno,  fi  può  veramente  di 
re,  che  fiano  nati  ne  padiglioni  dt’foldati  in  campo;conciofia  co - 
fa, che  da  bambini  nelli  eferciti  nodriti  fono  fiati  foli  all’  età  no - 
ftra  di  [angue  regio , i quali  vfeiti  del  ventre  delle  madri  loro, bah 
bian  prouato  così  mala  fortuna , quanto  quefli  due  han  prouato , 
che  fono  fiati  coftretti  perle  molte  perfecugioni,e  de  Frange  fi  pro- 
pri),e d’altre  genti  firanìere  a ire  qua,  eia  peri  necejfarij  alimenti 
combattendo , & per  loroficuregga  tutto’ l tempo  della  vita  loro. 
*4uuenga,che  l’vno,  e l'altro  per  le  dolcifiime  loro  maniere  verfo 
ciaf  cuna  perfetta  vfate,  e per  l’ardire  in  tutte  l’imprefe  da  loro  ma 
firato, fono fiati  fempre  ai  foldati,  & alla  nobiltà  gratiffmi . Ma 
Calligula, di  cui  f autor  nojlro  parla  fu  allenato  iu  campo  tra  fot- 
; F.  > a ‘ ‘ dati 
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istinti  modiche  diTirrofigliuol  d’v4ebitlefi  dicc,ft  bène  ci  fe+ 
ce  pai  così  mala,anz}  pefiima  riufcita . , \ ’Z*  « 

. 

Qui»  plcrumquc  ad  concilianda  valgi  ftudiaco  tcgmlnepe  »» 
dum  inducbatur . t a 

fetrcioehe  tip  tu  delle  volte  per  acquijlarji  del  volgo  /'  affezione 
{ quell*  coperto,  de'ftedifivejhua, 

ut  «Attrt:.»Vi  Ó»  '[  ..  cv.-.i '7  '<« 

FRa  quelle  condizioni  al  far  fi  da  foldati  e dal  volgo  amarene - 
cefiarie ,vna  è l’andar  vefiito  in  quel  modo,  thè  quelli  v fatta- 
ne . Che  ciò  facendo, fi  da  mani  fello  indizio  di  non  volere  con  fog- 
gie  nuoHc.cftraniere  difprezzare  Ad paejeproptid,  e di  coloro, con 
i quali  ficonuerfa  Vvfange.  Mojfo  da  quefta  cagione  ^Aleflaniro 
Magno, nel  paefe  de  Tarti  pafddoja  prima  cofa.che  egli  fece  fu  il 
vefiir fi  all*  foggia  loro  per  mostrare  d’accommodarft  a i loro  co- 
fiumi  ; perche  tenea  optinone , che  ciòglidouejie  efier  di  nonpoco  «r 
giouamento,  a farebbe  quelle  genti  bar  bare, efierc  diueniffiro  pia 
ceuoli,c  manfuete.  Et  il  Cattolico  Re  Filippo  nell' acquili  o del  Ro- 
gito di  T ortogallo  fi  vcfiì  alla  Tortughefe , acciò  parejfe , che  ei 
fofie  di  quella  nazione . Questo  auuertimento  può  fentire  a ogni 
huomo  , che  in  paefe  d’altri  voglia  trasferirfi , & in  ejjò  tratte- 
ner/i faccia  di[tguo,  affine  di  moltrarecbe  fi  compiaccia  di  quei  co 
fiumi , enon  co' l portare  babito  diuerfo,eficreda  tai  genti  à dito 
mofirato,& per  auuentura  beffeggiato. 

• "»  ' • ; ■ • ' '.M'  / 

Tua  diue  Augufti  Cado  recepta  mens,tua  pater  Drufe  ima-  *• 
gQ>  cui  memoria  cluar  haac  macularli , irafquc  fjoiltt in  exi-  ’* 
tium  bolli  bus  ver  tatù  . 

La  tua'o  diurno  Augujlo  Anima  in  culo  rie  aiuta , la  tua  o padre 
Drufo  imagine,  dì  te  la  memoria  Lui  qucjla  macchia  , e tiri 
ciudi  in  nutria  e dtjt  r unzione  de  ntmta  nuolgano. 

GErmanicoin  quefla  fua  affettuofa  orazione, col  riuolgerft  pri 
mi  tramane  yerj'o'l  Cielo, vtò  veramente  grand’arte,  l’ani- 
ma del  gride  gitigli  fio, cosi  vai  orafo  c sì  slimato  Heroeinuocando, 
perche  molto  bai  lapia  con  quanta  grata  ricordanza  quclgloriofo 
nome  all’orecchia  de  foldati  fi\  prefentaua . Ter  che  per  ejfcre  perle 
Virtù  ó"  pel  valore  delie  quali  era  dotato  , fiato  nel numero  adii 
Dei  collocato , e fecondo  l’openione  di  quelli  antichi  del  goucrnare 
{e  cofe  del  Mondo  (alto  capace  ; polena  dell’animo  di  quei  foldati 
*w  , M 4 % i»t*l 
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mO/alguìfi  imuninati,leuaffè  via  ogni  rabbia , fi  ornargli  d 'aUk 
ribellione;  & nel  loro  ardente  di fiderio  acteitdeffe  di  volgere ton- 
tra  inimici  quel  furore, nel  quale  fi  trouaua.no, a danno  e diflrug- 
«•  Tgonloro.  V edrfi, leggendo  l’or  anioni  di  Demodene  di  Cicero- 
ne, come  da  loro  è flato  il  medefnuo  offeruato  , l’vno  dei  quali  ri- 
corre per  aiuto  aThcfeo,  el’inuoca  per  teflimone  ; e l’altro  , a I{p- 
Dtuloyò  vero  Quuino-,qnàfi  cónte  a Dèi  potenti  & atti  à pacificate  i 
tumulti -dare  animo  a i timidi,*  apportare  agli  federati  de  fioro 
misfatti  roffore,  pentimento, e gafhgo  . Tuo  etiamdio  da  quejl’i- 
fiefia  orazione  venir  raffermato  quanto  piu  adietro  i flato  da  me 
notato,cioè  cheadvn  Capitano  generale,  che  voglia  faro  alfe fer*. 
cit  0 vn  parlamento , fa  di  me  filerò  d'Vna  eloquenza  grane  ,ner- 
ttqfa.brcuc ,e  dt foflangieuoli  parole,  che  mofiri  gronderà  & ar- 
dire perche  fé  [offe  d'altra  maniera, farebbe  coir  fumi  forte  di  gente 
inutile, evana . \ .4,  . 

t o,-  h v • ••  j u •-*'1  uttì\ 

,»  t DiTcedite  a contanti , & dfuiditeturbidas,id  (labile  ad  p?- 
„ BÌceatiam  idhdei  vinculum  etit  , 

fartìttui  dalla  contagiane,  e fe parate  i colpe  noli,  quello fari  v»$ 
jlabilfegno , e farà  vn  fermo  legame  di  fede. 

Q Velia  fi  può  dire  vna  bell’arte  di  potere  i fedito  fi  punire  . 

cioiil  fepararli  da  gl’ altri, di  mamera.ehe  quàft  non  fe  n’ac 
corgano , da  Germanico  in  quella  parte  vfata;  con  effortarei  bua 
ni,  e non  colpeuoli , nei  quali  fi  ritruoua  fempre  lo  / limolo  dell'  ho- 
nor  proprio,  e farli  feparare  da  i maluagi,colpeuoli , & infetti  dì 
ribellione  : dffine,  che  vedendo  t fedito  fi  d’efftre  fchinati , & ah 
borriti,  vengano  a confonder  fi  in  feflefii:  e quelli, clnfi  trnoitam 
v 'ubidienti, e fedeli,  fi  facciano  cono  fiere  per  netti  ,&  intatti  af- 
fatto dalla  contagioncydei  maluagi,e  colpeuoli,  e che  in  tonfeguert 
ga  i buoni,  e fedeli  refiino  dal  gafligo  liberi, e grati,  è ricono  feiu 
ti  dal  Capitano,  erkeuuft  in  fna  compagnia,  coti  vfarc  così  fat- 
fartene  ritraheua  due  frutti  di  non  picco l pregio  l’vno  era  che 
trouandofi  ogni  foldato  difìderofo  d’efier  tenuto  per  buono , da  bf 
ne,  efedele,corrciu  volentieri  a metterfi  nella  parte  dei  pacifici \ 
e quieti,  & alla  debita  vbidienga  fi  rimettala  del  Juo  Capitano  - 
l'altro  che  con  l’aiuto ,e  fattore , di  qnefli  polena  con  pii  fteuregga 
Yfaci litàgl'ammutinati,e  fedi^iofi  à Juo  volere,  come  fi  conueni- 
Hapunire.  Ora  due  cofe  tengo  io,  che  frano  in  qtteflo  fatto  necef- 
farie,  a voter  condurre  la  co  fa,  a buon  fine.  Cioè  autorità  nel  Ca- 
pitano , e di  fiderio  d’honore  nel  foldato-  Catta  fi  così  fatto  (irata - 
x „ gemma 
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tcinma  da  i miflieri  della  natura, che  con  vn  contrario  fupera  Val - 
tYó  contrariò', come  kdunqM  laconSrdia,<h’er<t  tra  li  ammutina  - 
ti  mantenenti  la  feditone, così  la  difcordia,fe  da  clxi  fapen  tru  ffi  , 
ftcon  debita  prudenza  feminarla, erudì  gettare  affatto  per  terra  » 
& cflinguerla  buona,  & vtil  cagione  . 

• Cartelliti»  vtauelleretur  caftristtucìbuj  ad  hac  ,non  mihiis 
afpcrirate  rerocdij  quatn  fcelerìs memoria.  & 

g nel  rimanente  accio  fi  catturerò  dal  campo  crudele , ér  hor rett- 
elo noumeno  per  Va/pre^za  ddr ime  dio,  che  per  la  memoria  de 
la  fi  e Irraggine.  * 

4 » »k*)  * )i  i • J>1  * i t « f\C  1 • i.\  )\ 

POtrebbefiinqueflo  propoftto  della  feeler aggine  di  quei  fedi* 
gioft  faldati , veramente  indegna, e biaftmeuole  he gl'eferciti 
addurre  con  maggiore, e miglior  ragione,  Vborribit  fatto  fegulìb 
in  Saint  Cloù  Borgo  a due  leghe  a "Parigi  vicino,doUe  da  vn  Prati 
pomeri  chino  fà  morto  l’infelice  pe  irrigo  Hi,  il  qual  luogo  fari 
ftmprè  d’infauJHfsima  , & horrenda  memoria  a’popoli  di  quel  pt  , 
gno, poiché  da  coti  deteflabile  ,enon  piu  vdito  parricidio  fon  fé * 
gai  te  tante  rouinc , tante  morti,  e fpargimento  di  fangue,  di  tanti 
poueri  f additi  innocenti,  quante  non  fi  poffono  finga  fofpiri  rat « 
font are.  ' 


Si  Tribuni,  fi  legìo  induftriam,innocentiamque  adprobaué 
rat  fetinebat  ordines . 

Sei  Tribuni,  fè  la  legione  l industria  e l’innocenza  àpprouauamo. 
rtteheua  gV ordini. 

Epa  di  tanta  importanza  appo  gl' antichi  pomani  l’effere  nella 
pomana  miligia  tenuto , eriputato  faldato  di  buona  vita , 
di  buono  efempto  , t valore fo , ebe^nguflo  bauuta  inf ormato- 
ne , chi  vnfuo  Capitano  di  Caualli  non  era  di  quel  valore , che 
a quel  grado  ftconueniua  per  mantenerlo,  quantunque  egli  fojfe  di 
fiobil  cafa,  e da  nobili  parenti  difcefo,uelo'priuò  fenga  rifpetto  ve 
runo . Et  oltre  acciò  vn  gentil'huomo, il  cui  nome  era  Herenrio, 
perche  gli  venne  a notigia  come  nell’ efferato  facea  cose  non  punto^ 
honefic,  ne  fu  da  lui  a cafa  rimandato  . Segnalata  ejfimpto  dell*) 
buona  ofieruanga  della  miligf.t  di  quei  tempi  < 

• . \ i .v.Tx»  ' . i » > • ’i' r V«i  hi'iìM 
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’*  bem  inuaiida  & incrmia  cunccationc  ficca  iudificcrc  difsideac 
»»...! 
mtcnm  miles. 

99  ' J **. 

Di  paurapiena  la  Città, imputati*  Tiberio, che  mentre i Padri, e 
la  Flepe  inualtda,&  inerme  con  fi ar  fintamente  fojpefio  bcjfcg 
“ giaua  t Soldati  intanto  attendejfero  alle  dtjfenjloni . • -, 


P\4rmì  di  vedere  in  quefla  mormorazione  del  popolo  Promana, 
per  la  negligenza  di  Tiberio  rifpetto  alle  guerre  Jìranieri  fa- 
migliarne mormorare  del  popolo  Parigino  contra'l  fie lorq,i  qua- 
li alla  [coperta  lo  biafimauatio,dolendoJi per  tutto , che  mentì  e ei 
fi  fluita  ritirato  , attendata  all’ orazioni  tra  i Frati  Scappucci - 

ni,  ò di  San  Franco  fio  di  Taola,il  J{e  di  ‘Nati  arra  hauca  prefio  7[i- 
ort,  e Santi  Maiffiant , & altri  luoghi  del  Vaiti  . Et.effio  fie  tìa- 
ua  trattenendo  di  fperanze  il  Topolo,e’l  Cicero,  di  volere  con  quei 
danari, che  da  loro  hauea  cauati [cacciare i Tedefcbi,egli  StiizZf- 
ri  elìdano  1586.  erano  entrati  nel  core  delfl^egnoin  aiuto  de  gi Y 
gonotti:  rifpetto  allo  [degno  contra'l  F^e contenuto  , per  bauere 
egli  annullato  l’editto  di  pacificazione  già  molt’ anni  loro  concefi - 
[0.  La  onde iTarigini  fi doleuano apertamele cb’(L  I \cnon  folamen 
te  non  fifofic  al  debito  tempo  à quelle  genti  oppoflo  nelle  [rontie. 
re , acciò  che  non  fi  [offiero  per  fino  al  fiume  Loire,  doue  erano  gii 
giunte  ,[enza  trouare  alcun  contrailo  condotte  ma  che  egli  non 
permettere  di  piu,  che  altri  vi  fi  opponefìe . E queflo  mormorare 
di  quel  popolo  parca  giuflo,eragioncuolc  a coloro  i quali  di  quella 
tardanza  del  l(e  nò [apean  le  cagioni . In  quel  modo  à punto,  che 
pareua  al  popol  di!{oma,cheTiberio  vacajie  negligenza  i exh e 
[offe  negligenza  quello,  che  [orfie  era  [ottima  diligenza,  e pro- 
uedimento  . • , /,  - - ..  « nt- 

” Vbi  Prìncipem  longa  experient/a , cundem  feueritaus  , & 
**  munificentix  fummam  vidiifent.  l 


T ojlo  che'l Principe  dt  lunga  efptrienzx,  t'I medesimo  dijcucritì 
ediUbtraUtàjbmm*,haucjferovtduto . { [fi. 

t*.  ’ f;,  . * ■'fi ■)  j ry  v|  « C * '.i‘*  t\  V>  ’«lT \ ' 5 (s 

SOn  tanto  in  vn  Capitano  d’eficrciti , & invìi  Trencipe ancora, 
necefjarie  quefletre  condizioni  dal  Topolo  fiomano  in  Tibe- 
rio riconoficiute,  che  così  dell'vUo  come  dell'altro  l’anima  fip  ofiono 
chiamare  : e chiara  cofa  è , che  ogn’hora,  che  egli  amarra t che  in 

->  *.  eJF> 
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tfP> ,ffrrftuonih o fi  potrà  dire, che  marauighofa  tófkfia  che  nelthn 
prefe  fuc  egli  non  riefea  femprc  fuperiore.  Tcrcioche  la  lunga  efpi- 
tùti Xp lo r^ndeprudentc  , dalla  prudenza  impara  guelfe  cofe  le 
guatigli poffono,  o non  pofiono  riuscire,  & i»Jtem emerite  i me\i, 
Cr  i tempi  a a poterle'  àtff etto  condurre.  E quelli , chequtfio  ha- 
bito  ha  in  fepuò  dir/i  fatuo.  Onde  Sofocle  lafciòcoù  fcritto.  ton- 
gè. Rrudentia foci  idea  ti  s pcimasicnec,  La  libertà , poi , e laGiu- 
ftiìria  fono  le  matti  così  dèi  Capitano,  come  del  Trinc/pe.  Onde  Au 
gufioin  Seneca  dicca  , Iterate , & Iuftitìa  Pfindpes  Dij  finnt  i 
E qnal  fi  voglia  hit  ornò  che  babbitt  in  fe  il  dono  di  qttefle  tre  partile 
'quando  l'occafione  fc  gli  prefentano, le  mette  inatto , fi  può  dire, 
che  fìa  veramente  di  quel  talento , che  Dio  gl' ha  dato,  indegno  .?'■* 

»■**  * 5 • J ^ • * • * ' *•  a 

•An  Augufttìm  fijfla  $rate  totics  In  Germaniarcoimnearepo»- 
itJÌflc,  Tìbcrium  vigentem  anni*  federe  infenatu  rerba  pa- 
trum  cauillantem  . ’ 

'I 

Adunque  Augnilo  di  fatico  fa  età  ha  potuto  tante  coltene  paefi 
m delle  Germanie  andare , T iberto  frefeo  d'anni  debba  fiarfi  a 

federe  nel  Senato  le  parole  de' padri  eauillojamett  feb  emendo. 

* - A Coloro"  » quali  i grandi  Imperif  fi  truouano  peffidere  , a He  , 
il  volte  conuiene,ancora  che  fiano  di  molta  età, granati, d’an- 
dare in  per  fona  in  quei  luoghi,  nei  quali  fono  dal  bi  fogno  chia» 
mati . Tcrcioche  la  prefenga  delTrincipe , ha  gran  for^a  per  mo 
derare,o  per  accrtfccre,anifi  per  efìinguere , & infiammate  gli  af- 
fetti^ le pafsioni  de’  popoli , come  pare  che  notajjè  Virgilio  con 
quello . Vrgcc  prxfentia  Turni . E come  per  naturale  inflinto 
ogni  animale  teme  dell’huomo  la  faccia , perche  egli  è pe  de  gl’ al- 
tri tutti, così  anche  quella  del  fuo  Signore  è da  i Juoi  foggetti  temu- 
ta . jivgj  fe  egli  fi  truoua  dal  fuo  [addito  ojfefo  , quefli  in  vederla 
trema  fino  nel  peti  fiero  di  paura.  Fu  già  molto  bene  da  Carlo  Quia 
to  queflo  precetto  offeruato,che  volle  in  perfona  andare  in  Fiandra , 
in  Vngheria,  in  Germania,  & in  Africa , & in  tempi  firanifsimi 
per  quelle  imprefe  le  quali  importantijjime  erano  da  lui  giudica- 
te. Ter  la  prefenga  del  quale , la  maggior  forte  di  effe  a felice  fine 
tondufie . Terche  à ciafcunoper  venire  a buon  temine  delle  pro- 
prie fue  imprefe  conuiene  far  piu  toflo  in  perfona, et  effere  à feftef- 
jfo  Mercurio,  che  ad  altri  commetterle. 

Immotum  «duetto*  eosfermones,fixuque  Tiberio  fuìt, non  », 

omit- 


;j$o  mcv  rii  fdelOìi  f iao^ 

.-orni  etere  cip  ut  terum  , ncque  Te  Rcmpublicatn  que  !»  et» 
.fum  dare. 

1 • 1 Ca  | i 

SàUiftìmo  contr*  quei  ragionamenti , è fermato  fu  in  T (berti 
non  lafctareilcapo  delle  cofc,  ne  meno fjfejfo,  e la  Rcpubltca 
t(i  pourtdelli  fortuna . 


m 


+4 Ila  ri  follinone,  che  T iberio  fece  di  non  volere  in  qneìtepo 


da  Roma  allontanar fi,  fi  poflono  vtilifsimi  auuertimèùti 
.riccone  da  dauetflnel  gouerno  detti  flati  ofler  tiare,  L’vno,chè  vn 
principe,  che fia  nuouamete 4 vno flato  venut^.ffltrribabbiaar^ 
coro,  il  principato  (u  uro  , e fenicamente  flabiUto  pollo  e^jandifì 
che  fia  di  gran  potenza,  nondeobe  mai  dalla  fua  principal  Cittì , 
t dal f uaiUt^o,  capo,  ajteutarft,  all’altrui  tufi odi.jflaf fÀ*. ndola^ per 
andare  in  altri  luoghi  ; che  facendo  altramcttti  può  tintici  [cjtef- 
fo  a rifico , & anche  il  fuo  flato  . 2fe  meno  anche  ciò  conuicne  y a 
Trincipc,(cbenc  antico, quando  non  ha  fucctffore,  e può  preueder’e 
tumulti  nell'  aflenta  fua  . Etauucnga  che  egli  oda,  che  tal  fua  ri - 
fotu^ione  fu  bia flirtata,  non  perciò  conuienù  di  tai  trùci  tcucrèoit* 
ko,fl  che  all'altrui  volere  lo  pofpongjun^i  imitandovi  quello  ca 
fo  Fabio  b\qffimo,non  curcriper  la  propria  fina  fi  grido  po 
polare . Fu  di  quella  oppenione  Calano  tra  Ginno fofifli,  che  diede 
qd'^dUflandro  Magno  tal  conflglto, dicendo.  Media  Regui  mi* 
ximepr;menda,neque  procul  abijs  vagandum.  Moflrando  i/t 
quello  quanto  il  configli o fuofofle  vcy0  con  l’efcvipio  d’vn  cuoio 
cotto  ,&  arflccio  divenuto , che  fe  nella  fua,  tir  conferenza  yicn 
calcato , tutto  fi  folleuaxe  fé  nel  mc-gofle  parti  tflreme  immobili  re 
flati o, e quiete . Così  anche  il  Trincipe  nel  irtelo  dello  flato  fuo  ri 
fedendo,  i fuor  comandamenti,  c le  fue  grafie  a tutti  egualmente 
comparte,e  può  più  facilmente  i tumulti  che  nafeono,  fopire,  egli 
altrui  andamenti  impedire . Fu  queflo  configlio  di  Cqlanadal  Du 
cadi  Tfeuers  feguito  quando  l'anno  1588.  riebiefio  dal  Re  a Bloic 
del  proporli  in  qual  luogo  douefle  farfi  la  maffa  delle  fue  genti  per 
douerecontra  la  Lega  guerreggi  are, egli  Alolins  Città  pofla  nello 
Vmbtlico  del  Regno  gli  proprie, le  ragioni  di  tal  fuo  coufiglio  me» 
Arandoli  ; le  quali  furono  dal  Re  allhora  come  vere  approuatc . 
Ala  concfciuta  più  di  quella  Qittflla  dubbia  fede  , nou  potè  quel 
prudente  coufiglio  il  Re  olir  ime  ti  mettere  a (flato.  Tompeo  quan 
do  Cefare  non  volendo  al  Decreto  del  Senato  vbidire , alla  volta  di 
Rpma  fe  ne  veniva,  con  l'effer cito , non  Jolamentc detta  Città , ma 
di  Italia  ancora  fi  tolfe,  e /e  bene  egli  perauutntura  ciò  (moffo  da 
buon  configlio  faceffc per.  non  bautte  a combattere-  in  caja,  <^r  ef~ 
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fer  cagione  che  la  patria , & anche  Italia  tutta  poteffe  andare  a 
jìicb  ifà  nondiméno  qùefid  fua  partita  riputatdnioltpfcUcfa\ 

*&  con  poco  giudico  fatta  t &yoltrx*l  proprio  fan  danno,causi 
i'eflrema  rouina  della  I{omana  rèpublica.Or'a  con  Teffempio  di 
herio  decorrendo  di  quanto  debba  intal  cafo.farevn  fauior  Trini 
cipe,  Dico  che  gli  faccia  di  bt  fógno  epa  Maturo  giudico  bilancia* 
tele  cofe  del  Juo  fiato,  e<tonfidtr are  quel  lo,cbe  allhora  fta  per  luii 
’epel  ftto  ffatopiu efpcdierke i e trouando,  chelecofe  fan  dutibio* 
feydebbeper  piu  fua  flcureo^a  mandare  qualche  fuo  congiunto  di 
titipoffa  fidar fi,  a rrparare,efopire  tutti  quei  tumulti, che  in  qual 
thè  luogo  dello  flato  fojfero  nati . Quando  poi'con  tal  mego  non  fi 
"poteffero  quietare,&  egli  poteffe  di  tumulti  interni  dì  qual  fi  vo- 
gliaforte flarfìcuro,  e la  cofa  foffe  di  grande  importanza)  fard  di 
bi fógno  d’ andanti  in  per  fona  ,fl  per  rimediar  e binato  tumulto,  t 
fi  anche  per  mantener  fi  appreffo  a tutti  vna  ferma  opinione  di  fa* 
pere  ridurrei  negotij  in  pace, acquetare  i romori,eben  goucrnare 
il'pèoftrbfiato'.  T irci  oche  tome  fi  vede  da'  Cicorpne  afferMptò . ^ 

Moderatori  Reipublic?  beata  Ciuium  vita  proposta  eft.  Ter-: 
ciò  Tiberio  come  cautogiudicaua , che  non  gli  conueniffe  per  così 
fatta  caufa  , che  da  lui  era  flihiata  leggiera  , rifpetlo  i quella  h 
che  a non  fi  partir  di  I{oma  lo  tenea , di  douerfi  quindi  allontana- 
re ; e quefto  è quanto  intorno  al  primo  de  i due  auuertimenti  ho 
giudicato  di  douer  dire . Quanto  al  fecondo  poi, il  giudizio  mio  è, 

« he  ■va  Tr  incip  e non  debbe  inaila  propria  fua  perfona  fetida  ma 
tura, e ben  considerata  diliberagione  airi  ficare  te  aU' bora  folamcn 
te  lo  fard,  che.  o fomma  neceffitd,o  euidentijfimo  bene  fogli  propo- 
tierd.  Vcdefi  con  quanto  grane  pericolo  Cefare  paffando  dell’idi-, 
baniad  Rriudifi,  contra  quefla  con ftdcragionc Sopra  vno  febifo  ne 
fu  giudicato  fortunato  piutofÌo,cbefauio.  L'altro,  e per  bora 
tvltimo  documento  è,che.vn  Trincipe,  ò altro  per  Omaggio  di  gru 
f òtenga  noni  debbe. tener  conto , di  quanto  dal  volgo  ignorante  di' 
liti  fi  parli,4oue  peto  leagrgioni,  & opere  fue  fiano  tali, quali  al- 
la condigion  fua  fi  conuiene  . Terciocbenon  fapendogThuomini 
iti  Volgo  delle  opzioni  del  Trincipe  le  cagioni,  fa  bene  fpefiodi 
quelle  temerarie  fitti flri  giudigij . 

■ ■ ! ■ 

• Quosigìtar  anteferretf  acne poftpofici contumelia incen-  »» 
Jercntur.  »» 

t \ vitame 

guati  adunque  dotte.*  anteporre  ? biffine,  che  ipofpofii  per 
L'ingiuria  non  s inf ammuffirò. 

w,0.  Ogni 
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OCni  perfona  per  pouera  ,t  he  fia,e  nata  di  baffo  & burnii  fa* 
tuna  , appetifee  fempre  d'ejfer  tenuta , e filmata  à gC altri 
pari  , fenon  preferitaà  quelli,  che  fono  della  fua  condizione  ; ma" 
piu  de  gl' altri  quelli,  che  dell'arme  fan  profejjìonc . *tnzj,  che  fie- 
ramente fi  f degnano  contea  quelle  perfonc  dalle  quali  non  fi  veg- 
gono al  parer  loro  quanto  fi  debbe  prezzati,  & in  conto  tenuti , e 
quanto  l’ambhjon  loro  gli  tira,  tale  è l'openione,  che  ciafcuno  ha 
eli  fefteffo  , che  è quella  Filanti  a , che  viene  da  tì  orario  in  tanti 
luoghi  delfuo  poema  notata.  Ver  quello  adunque  Tiberio  non  fi 
fapea  rifoluere , a quale  dei  due  eserciti  doueffe prima  andare, per 
non  dar  cagione  piu  aU’vno,  che  all'altro  di  f contentarli . Benché 
in  vero  quefio  era  piu  tofto  vn  gagliardo  teflimonio  della  fua  finta 
matura  , perche  egli  non  bauea  animo  d'andare  ne  d l'vno  , nc  me- 
no all'altro . 

Ac  pct  Silo*  paricer  adiri  maieftatc  fatua,  cui  maior  c lon- 
gìnquo  rtuercucia . 

Ma  per  meze  de  figliuoli  ejfere  parimente  vifitati , fatua  U 
manfilk,  alla  quale  filanda  Untano  fi parta  maggior putrenz  a. 

CHiara  cofa  è,  che  la  maggior  parte  degl’buomini  tengono  in 
molto  maggior  pregio  quelle  cofe, le  quali  ejfinon  veggono* 
che  quelle  che  dgl’occhi  loro  fenprefenti . Tgon  è adunque  mara- 
uigha  fe  i Gentili,  & altri  popoli  infedeli,  hauendo  gl'idoli  loro  in 
gran  venerazione  vfauano  di  tenerli  coperti,crincbiufi,  acciò  che 
fefojfero  dalle  genti  veduti , non  cominciaffcro  ad  b nutrii  indi- 
f prezgo,  e non  tenerne  piu  conto . Tarmi  , che  fi  poffa  il  medefime 
dire  della  fama  delle  per fone  di  virtù  dotate , e dei  grandi,  che  fon 
più  f limati , & in  pregio  hauuti  di  lontano , e da  quelle  genti , che 
fentono  il  nomeloro  celebrare,  che  da  quelli,  che  da  preffoefiendo- 
li giornalmente  li  po/fon  vedere . Da  ciò  moffo  Tacito  nofiro  difft . 
Orane  ignotum  prò  magnifico  habetor.f  parlando d’alcuni po- 
poli della  Germania /limati  valorofi,eperciò  temuti,  lafciò  ne  Juoi 
fcritti  quefie  parole.  Ip(à  plerumque  bella  profiiganc.  La  onde 
Uippocratevno  de  ipiu  eccellenti Jcrittori,  che fit  truouino, dicea, 
Oculij  reagir  quamopinionibusoporret  credere.  Credo  quan- 
to d me,  che  la  ragione  di  ciò  fia.  quella  opcnione , che  nel /‘anime 
nofiro  vien  conceputa  delle  cofe,delle  quali  fi  parla,  emaftimamen- 
te  qual  bora  elle  fon  nuoue  ; le  quali  da  chi  ne  ragiona  efaggerate , 
riempiono  gl’animi  di  coloro,  che  fedone , molto  maggiormente* 

thè  non 
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thè  non  farebbono  quando  gli  foffero  predenti . Tercioche  de  l’oc - 
chiù  il  fenfoj  piu  di  gran  lunga  potente , che  quello  dell’vdito;  on  ~ 
de  può  facilmente-  farò,  chel'huomo  per  fe  fle/Jo  vedendo  fi  venga 
à fgannarc.  E perche  l’occhio  èvno  de  i principali  miniflri  della 
raziocinatone , pervfare  quella  parola , quindi  auuiene,  che  nel 
■vedere  qu  alche  aggetterei  quale  fi  fta  prima  hauuto  ragionamen- 
to, e fe  ne  Ciano  mar dnigliofe  cofe  raccontate , fi  fcema  quella  opc* 
nione, e quella  fama,chc  prima  fe  n'hauea.Onde  bene  fpeflo  Miniti» 
(come  diffe  quel  poeta)  prxfencìa  famam.  Tienftmedeftmamei > 
te, eh  e ciò  nafea  dagli  huomini  in  gran  parte,  fra  i quali  il  numero 
dei  prudenti  è molto  minore , che  quello  de  gl’ ignoranti  non  è,  che 
ifemplici , & idioti  fon  fatili  per  natura  loro  a dar  fede  d quanto 
thè  dire  odono  , fenza  fare  alcuna  diflingione . E per  quefio  non  fi 
vede  auuenire  che  a romori  grandi,  che  talbora  delle  cofe  s’odono, 
ìfaui  fiano  facilmente  corrivi  a dare  a quanto  fi  dice  fubitamente 
credenza  • Vofsi  dalle  parole  dell’ autor  noftro  comprendere,  cbe’l 
Trincine  non  debbe  mai  troppo  con  i fuoi  fudditi  ò con  altri  dome • 
Sìicarfi  fe  egli  vuole  la  riputazione  fua  mantenere , & ejfer  tenu- 
to, e filmato  maggiore  che  in  vero  egli  non  è . Conciofiacofa  che 
dalla  frequentazione,cbe  con  qualche  per  fona  fi  ha  ne  fuccede,  che 
i difetti , che  in  efia  fitruouano,  vengono  agevolmente  a feoprir fi  : 
e tofio  che  fon  cono feiuti  fon  cagione  , che  non  fe  ne  tenga  piu  quel 
conto, che  prima  fe  ne  teneua;ondepe perde  di  credito ,e  di  riputa- 
zione. Et  i "Principi,  per  grandi,  che  fatto,  e prudenti  \ non  pof- 
fon  mai  effercost  perfetti,  chenonft  Jcuopra,con  la  domefiichef^a 
et effi  qualche  cofa  in  loro , che  non  s’approui  così  facilmente  da 
egniuno , e per  la  quale  appreffo  a fuoi  familiari  non  / egli  feemi 
in  qualche  modo  il  credito,  et  autorità , 

-Simili  adolcfcctibui excufatum,quxdam  ad  patrem  reìjcerc,  „ 

Et  infi ' tmcmentt  efferenti  G intani  ifeufato , alcune  cofe  rimette • 

. re  al  Padre. 

T \ quel  tempo , chela  Eeina  madre  del  He  tenne  del  fiegno  di 
JL  Trancia  il  governo  , ancor,  -che  dal  He  fuo  figliuolo  le  fofie 
fupprema  autoriti  di  determinare  tutto  quello  , che  à lei  foffein 
grado  conceduta , quando  nondimeno  era  di  qualche  grafia  ri - 
chi  ella  , con  marauigliofa  prudenza  ad  ognuno  rifponJta  , an • 
chor  che  fojfero  cofe  di  f poco  momento . Bì fogna  parlarne  al  I{e . 
Bjfpofla  veramente  degna  di  lei  , chenonvolea  dell'autorità  del 
figliuolo  feruendofi  , alla  maefià  di  lui  in  alcun  modo  derogare  • 


i?s4  X>ifcórfi  idei  Gàtifiana; 

Ecinfientevolea  ch’il  Mondo  non  foUmetjtfi  per.  fu  periate  lorica* 
nofceffe  di  quei  popoli,  ma  di  Iciqncofa  < Qebt/e  veramente  quefia, 
attuo  tenga  ftruire  per  yn,vero€fiempb,aeywl  fi  foglia figliuolo, 
(he  fa  dell,  autorità  del  padre  partecipanti  gquerno  , acciò  ftq 
imitato  teda  iminifiri ancora  . Terciocbeje  qq^lof», pfieryatp  dq 
unamadranel  Pegno  compagna,  tato. maggiormente 
v.n  frdHÙp  u.od'ultroicbc  dal fuppremo^gnoreymme^.aniente 
di  penda, •ciò  debbi’ come  [addito  inter  amente  ojìtrware . £ qucjlo  i 
il  vero  modo  che  à governare 'Vpo  flato  fi  cpnuien  vjareda  chi  vuo 
le  per  lungo  [patrio  di  tempo  tenerlo,  co»  buona  fodis fazione  (fi 
quelTrincipe,  ohed’ejfp  t il  vero  padrone,  Qra  dalie  tante  [cu fejf 
quali  Tiberio  aitanti  recava  , per  non.lhticerp  imipuerfi  di  poma, 
fi  può  chiaramente  conofcert  quanti  Uberi nti  r e quanti  variaff 
penfieri  i 'Principi  fogliano  funere  ne gl' opimi  Ipxp-i  « quante  futf 
no  le  coperte, che'quandp.HOtf  vogliati  fateyuapofaji  pofonopeq 
nafeonderfi,  addojio  tirare.  > < , 


. « 


Csceruro  vcìamiam  icurusl<gtccomites,conquifiuicimpe* 
dimcnca,  adornauit  N.iyes , inox  Uyeme,  auc  nego  eia  caufay 
tus  , primo  prudcnces  dein  vuigum-,'  diuilfiiuc  pioninciaf 

f( fdJit . 


>•» 


ivo 
•a  R<*‘ 


Et  i/t  tanto  conte  ft  all  bora  allbora  hauejfe  a mttt&fi  in  viaggia, 
elejfe  t copagnt,fccc  metter  e in  ordine  le  bagagliai  fece  apparcc 
« chiare  le  naut,dr  invnfnbito  la  Jlagton  del  Verno  ,edet  nel 
goty  allegando,  primieramente  i (anij , dipoi  il  volgo , <fr  all* 
* " Unga  le  prouìncit  hebbe  ingannato  . 


do* 


(J\  Vandogl’huomini  hanno  in  animo;  dinoti  voler  fare  vnaco- 
£ fa  ,non  mancano  loro  mai  delle  feufe,  e mafsimamente  4 
quelli,  che.fi  intonano  ingrandita,  a i quali  non  pojfoAo  i conti 
riuederfi . Qucjìa  maniera  di  muover  fi  d’vn  Pegno  vngran  Trin. 
cipe  per  andare  in  vn’altrolontano , moftrandodi  volenti  andare, 
fetida  pnò  andarvi  mài /.è  fiata  molto  bene,  econ  granfiar  te  offer- 
Hata  dal  pc  Filippa, quand'egli  inaio  in. Fiandra  il  buca  d’stlbi, 
con  fi  fiorito, e, grandc'effer cito  per  dovere  alla • ribellione  de  rFian- 
tuiughi  prouedere,  e dar  loro  conveniente gajligo, ..Ter ciodte  diede 
nome  di  volere  andare  egli  in  perfona  toflochc  il  Duca  vi  [offe 
aniuato.Fccemettcrein  ordine l armatain  Bifcaglia  pcrmòfirare 
di  dover  fare  quel  pajfaggio  , pagò  tutta  la  Corte  , inviò  a quelli 
Volta  la  guardaroba  , afe  tuoi  tal  tre  famigliami  dimofira^ioni, 

che  fu- 


« + 
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che  furono  da  ognuno  tenute  per  vere  , ma  non  fi  mofie  pero  mai 
altramente  di  Spagna . La  cagione  di  fare  fparger  la  fama  di  cori 
grande  apparecchio,  cmouimcto,  quanto  fu  quello  d'ejfo  Re  (per 
quanto  poi  fi  dijfe  )fu  foto  per  dare  allhora  riputazione  all’impre 
padri  Duca  , & pertor  via  ogn' impedimento , che'l  Duca  baueffe 
potuto  in  quel  viaggio  bauere  dèi  condurre  l’efcr  cito  ,c  nella  Fiati 
drapafiare. 

' • • - ' \ \ ’.  t 

Nam  in  pacecaufas,  & inerita  fpc&ari,  vbi  bcllum  ingoiar  »* 

Innocentes  & noxiosiuxtà  cadere*  h 

* ’ * * " - * • t ■ - • ( 

Ttrcioche  al  tempo  de  la  pace  alle  cagioni  ,ér  ai  meriti  fi  ha  ri- 
guardo , doue poi  la  guerra  cominci, gl' innocenti , cr  i colpe- 
voli vengono  egualmente  morti. 

L-d  cagi  ont  del  f acceder  e in  tal  guifa  lecófcfi  può dire  che fin 
perche  nel  tempo  de  la  pace  regna  l'autorità  de  le  leggi  , e 
■nelle  leggi  confifte  il  dar  delle  buone,e  delle  cattiue  opere  degl’hue 
mini  il  giudigio , i meriti , & il  gafiigo  , con  maturo  con  figlio. 
T^eUa  guerra  d'altra  parte  doue  l’armi  hanno  allhora  i imperio  Je 
leggi  fi  Jtanno  , qua  fi  per  modo  di  dire  dormendo , & i rei,  emal - 
uagi  huomini  hanno  il  luogo  loro  ; nefipoffono,  da  coloro  i qua- 
li reggono  le  cofeper  giufiigia  terminare . Da  quelle  ragioni  moffp 
Germanico  veniuamolto  cautamente  di (correndo , e molto  pe  ficài 
fatti  dpropofito  ; ma  non  già  perii  ammutinati, che  quanti , che 
egli  al  campo  arriuaffe,  doueffero  da  i medefimi  foldati  delfeferci - ^ 
to  efiere  ricercati  i fedùgiofi , e come  meritauano  puniti . He rcio- 
che  fe  haueffero  la  venuta  di  lui  afpcttato,echefubito  che  egli  fof 
fc  giunto  haue/le  cominciato  i far  (angue, ne  fa  rchbe  nata  talcon - 
fufione,  e sì  fatto  diflurbo , che  non  meno  i buoni , e non  colpeuoli 
che i colpeuoli,  e catti ui harebbou prouato  l'ira  fua.  Da  quefio  fuo 
procedere  fi  puòcono  fiere  V accortezza  l'ingegno  di  GermanicQ, 
che  fi  v alfe  di  quella  occafioncafarc  che  i medefimi  foldati  di  prò • 
priotflinto  , e voler  loro  deffero  a i delinquenti  gafiigo  : e ciò  gli 
fucceffe  fc  con  do’ l voler  fuo , perchegià  nell’animo  loro  tra  entrata 
la  paura  deli  ira  cele  sì  r per  hauere  l'ÈcVffe  della  Luna  veduto  • 
che  fe  ciò  nò  fifffJlato,fi  potata  difficilmente  (per are, che  quei*/ at- 
to fofie  a tal  fine  riufeito  . Scrue  quefio  attui  fu  à quei  Capitani  d'ef'~ 
ferriti  ,i  quali  à famigliami  caft-fi  traudranno  ridotti,  per  fare 
che  eglino  coti  qualche  arguta  invenzione  inducano  i faldati  me- 
. de  fi  mi,  che  fono  fiati  dilli  ammutinamenti  gl'autoti  adoucrctjfcre 
del  gàfiigo  minifri , ti.  V>\\\ « ..  . ~ 

. :u  . K T*»"1 
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. ■ 0 «$'  ' V.  • 1 ' ^ •*> 

h 7*nm  figno  ìnterfe  dato  «ramponi  cofttubernia,  trucidai** 
igiiatos.  » • ' • « 

£ /r*  loro  dati fitl fogno , corrono  rmpetuofamentt  ntUt  alloggi* 
m.  ntt,e  tolgono  k coloro  chedt  ciò  nulla fap  catto , Invita. 

Perini,  leggendo  quefle  parole  con  {'altre,  che  apprrfio  feguon» 
hanrre  auanri  a gl’otchi  la  fitrguìnofiffìma  aggi  onesti  gi  or 
* ’ no,  perciò  memorabile , di  San  Bartolomeo , che  non  fi  fotta  megli » 
di  quefio  raccontare.  ' , , . .. 

*>  Clamor,  vafnera.fanguìj,.  palano,  cauti  in  occulto,  cxrrra 
fors  regit . 

- Il  grido,  le  ferite,  il  [angue  erano  olir  oecfnmanifiJh,U  confa  oc- 
">  cult  a t altre  cofe  la forte  le  goutrnaua. 

QVejlo  mede  fimo  tiro  rrò  in  Tiorenga  il  Duca  datene  nella 
cafa  da  lui  in  quella  Ctttdhabitata,doue  fece  molti  Cittadini 
'fiorentini  della  vita  prillare,  eil  [angue , eh*  fi  vide  per  le  fogne 
-pjcire  nelle  firade  fece  quel  fatto  palefe , & infierite  diede  oceafion 0 
di  fare  che  fi  fipefie,  chifoffèro  quelli,  eh’ erano  fiati  morti . 

Et  quldem  honorum  cxCt, 

0»  * 

Et  alcuni  de'  butrrt  furono  ammazzati . 

« • ‘ OM  •'  ! 1 i • ' 

NE If iflef anodo , & i quefio quanto alToceifione  indifferente 
nel  giorno  di  San  Bartolomeo  molti  che  non  erano  in  alett- 
‘ naca  fa  colpeuoli  ,an-gi  buoni , e cattolici  furono  in  quel  tumulto 
' fprentr,  rifpetto  alTauarigia , & alla  crudeltà  di  quel  popolo.  E 
quefìa  coti  fatta  carni ficina  fueceffe  apunto  nel  modo,  che  dice  Ta- 
cito , che  nei  tumulti  popolari  vengon  mal  Trattati  cori  i buoni, 
cornei  rei  buomini  fenga,  che  tra  loro  fi  faccia  differenza  veruna. 

~ PermifFa valgo Ifccnfiaartjne  ofrio  fcfatictas. 

- tuférmeffa  al  volgo  la  licenza,  la  vendetta,  t la  fazieti . 

•Svi  V V v » .5  *. 

'Tfi  popolo  di  Tarigli  incrudelito  contea  tutte  It  perfine  della  fet - 
X ta  y gonottica  di  qual  fi  voglia  forte, finga  fare  d’età,  di  [effe, 
’■  J-  è di  qua- 
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i di  qualità  differenza  alcuna  ; non  rtflò  mai  daU’occiftone  fino  a 
Unto , che  fa'^io,  e fianco  non  fu  , e che  non  trouò  piu  co  fé  da  poter 
rubare . Quefio  coti  memorabile  efempio  può  rendere  molto  bene 
inflrutti  coloro  , i quali  nelle  guerre  ciuili  non  fi  fon  trottati  giam- 
mai della  rabbiofa  , e crudele  natura  di  quelle , & de  Hi  buomini, 
thè  quelle  deteftabili  armi  maneggiano  , poi  che  par  loro  lecito  di 
far  tutto  quello,  a che  da  vn  pa  zjp,  e cieco  furore  fon  tirati  » 

Pi'acu  Ium  furori* . •» 

SagnJìzjo  del furore . . t < . 

I ^quella gui fa  che  Magio  Chitone  hauendo  ammalato  ilge- 
nerojo  Marco  Marcello  , per  dare  a fiefieffio  del  comme/fo  fall» 
gafiigo , fi  diede  perfie  fiefio  con  quello  ficjfio  pugnale  la  morte  : co- 
si quei  faldati , che  in  campo  tanto  fangue  haucua.no  fpatfio,  e no 
fidamente  dccolpeuoli,ma  dclli  innocenti ancora,dal  rimorfo  de  U 
propria  con feienga  indotti,  fi  mi  fero  a manifefia  morte,contra  i 
nimici  andando  , a fine,  che  così  facendo,  fopra  di  loro  cadcjje  del- 
fivfata  crudeltà  la  vendetta  , & che  Vanirne  dei  morti  compagni 
od  lo  fpargimento  del  proprio  lor  / angue  venijfiero  placate . Vede  fi 
da  quefio  efempio,  fe  ben  ftcoH fiderà, quanto  poJfanegV animi  de 
gl’huomini  laforga  del  rimordimento  della  propria  confidenza , e 
quanto  nelle  Immane  agfion  quello  che  s'ègià  detto  habbia  luogo. 

Vt  fune  roobilesad  fuperftitioncm  pcrculfsc  Temei  mence*  . 

Ora  non  i dubbio,  che  quefio  modo  di  cercare  di  placare  Vanirne 
dei  morti  compagni,  & amici, col  metter  fi  a manifefio  pericolo  di 
morte  , a far  de  nimici  occifiione,da  grande  indico  di  genero  fitti 
d'attimo , e d'ardire . La  qual  co  fa  fu  molto  ben  notata  da  yirgi- 
fio  iti  due  foli  ver  fi, quando  in  petfonad’Enea  dijfie . 

> -1  ,x 

Palli*  te  hoc  vulnere  Palla* . ,, 

v Immolai,  & pocnam  federato  à fanguine  fumit . » 

"ti 

Iun&oqae  ponte  tramimi  duodecìm  milia  clegionibus,  u 
fexfic  vigenti  loda*  cohorte*,  odo  cquicum  ala* . »» 

IT gettatoti  ponte  fece  poffare  dodicimila  fanti  delle  legioni,  & 

" •venttfei  compagnie  dt  foldati  confederati , e otto  bande  di 
1‘  tauaUi.  • ^ v . 

* - i 

- ■MMMp  _ 
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iSS  DifcorfT  del  Gauriana / 

. . , .... 
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Nòti  v fati  ano  i /{omani  dimetter  mai  inficine  tato  grofsi  cfer- 
cròi  quanto  le  Hraniere  nagionicontr*  le  ,q noli  occorre A 
toro  di  guerreggiare. Onde  molto-più  fpeffa  ottonano  Col  propria 
tot  valore  le  vittorie*  con  la  militar  di  fàplina, nella  quale  la  co - 
fidenga  loro  era  ripo(la,cbt  col  numero  grande  de  faldati,  E perù 
r are-vòlte  fu,  chemetteffero  infume  eferciti  di  pili  che  <fc{eiouexA 
otto  legioni , La  ragione  dalla  quale  eran  mojfipare  à me , thè  fta 
naturale  , perche  Vagatone  najte  dalla  formale  non  dalla  matetia. 
Etin  rnultis  Icgfonibus  palici  funt  qui  bella  protìiganf,  come 
dice  in  altro  luogo  Tacito . E perche  oltre  acciò  a vna  molti  ludi, 
ne  grande  fa  di  bt  fogno  di  molta  gran  quantità  di  vettouaglie , le 
quali  «o>‘  fi  pi  fon  è cori  fralmente,’  &t  n ogni  [luogo  rat  corre, 
gngi  eondifto’tà  non  piccola  prokedere*la  poca  quantità  in  bre 
pe  dalli  molte  genti  vien  con  fumata . E cornei  gran  corpi  non  han 
ito  il  mi  kimcnto  pronto,  e veloce, così  anche  i grandi*  grojfi  < /èr- 
fit  inori  fi  poffvnocon  pronttgga , e velocità  muouere  da  luogo  i 
htogo  fa  no  congrauefutica,e con  molta  difficoltà,  e perdimento  dò 
tempo  ; co  fa  in  tutto  a i enfi  della  guerra  contraria,  di  cui  la  prc-, 
ftga  è necefatia  mintfira . E la  dijficoltd,chcfi  dice  e fiere  delle  vet 
tanaglie  fi  truoua  anche  nel  marciare , nello  alloggiare  , nel  com~ 
battere,  nel  ricetterò  i comandamenti  del  Capitano, e nello  efequirW 
B . S/'  può  adunque cbn chiudere,  che  vn  mediocretebehe  armato* 
he  n’ordinato  e/ercito  di  faldati, vai  molto  più  ,cbe  vn  grojstfsin.o+ 
Si  conti  s’i  veduto  per  pruoua  a quitta  noftra  età  nell* impt e fendei 
He  di  7ga  narra , del  Duca  di  Tarma  , • del  Conte  Maungio  db. 
Tfanfau . 

iOy  U>  '•  > . .1  *u  \ r.  i 

• J iV,  t 0 1 HfeJtV  RlO  ) l . ..  \ !»  ) i 

Stratisetiam  percubtlia  propterque  mcnfai,  nullo  metili 
noni  te  potici*  *igilijs. 

. jfilir/I  si^nfi;  hìKyù  H'iltfl  j 

Stando/!  ancora  i giaèerepe  letti,  & alle menji , fenza  Timore 

alcuno, fenz!  hxucr  mrjfe  le Jcntinellt . 

’ 

ITedefahi  per  natura  foro, come  ciafcunfa  ,fonmoftoMitlÀ 
vino , e quindi  attutine  , che  nel  campo  loro  per  l’vbriacbez 
•gp , la  quale  dt  la  poca  diligenza  ,chevfano  nel  far  le  guardie,? 
fagi otte  vi  nafte  alle  volte  dedtfordini  , di  non  poca  impor - 
tango,  Ora  Germanico  i Mar  fi  a fallando  , l quali  erano  fqr  Ut 

mag. 
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ntdggior parte  y briachi,  li  trono  vfare  vna  grantracuraggine • 
poi  che  battendo  i nimici  così  vicini  fcnefiauano.quaftcomein  vna 
fiteura  pace  ne  i loro  Briniti fi,  e à giacer  e, finga  battere  pure  non 
chealtro , mtfie  le  fiut  inelle.  Siano  adunque  dal  cofloro  efjempto 
auuertiti  i J old  ari,  e procurino  per  falute,& honor  loro  d' (fiere  vi 
galanti , e folleciti  nel  farele  guardie , e deputare  lelor  finti  nell  e, 
che  quella  fola  parte  della  milizia  , è tanto  ne  gieffirciti , e nelle 
anioni  [oldatefibe  necejjaria,  che  fetida, non  èpofiìbile  di  faluar - 
fi  ; non  che  <F ottenere  la  vittoria  cantra  i nimici . Ncmo  enirn 
celerìus  oppriinirur , diceyettcio,  quatti  qui  nihil  timer . Et 
Homera  d'Jt game  linone  parlandogli  da  fimpre  titolo  diyigi - 
laute  . 

Quodgnarum  duci,inceflìtque  Itlniri,  & prarlìo. 

il  che  fapendo  il  Capitano , attefe  à ftguìre  ri  viaggio,  (fr  al far 
in  punto  per  coniò  attere - 

"P  Quello  vn  notai  il  precetto  nell'arte  del  guerreggiare.  Che  ha • 
X>  uer.do  vicino  il  nimico , vn  capitano  accorto,  e vedendoli  im- 
pedire i palli , debbe  fi  mprc marciando  tenere  le  fue genti  in  batta- 
glia , non  altri*nmte,che  fi  egli  douejfe  a hora  per  bora  affrontar  fi, 
e far  giornata . In  quella  guifa  fi  legge  che  Metello  andana  mar- 
ciando con  le  fuc  genti  in  africa  conira  lugana  .Eti  Greci  fiacca- 
to il  medefitmo  contra  i Ver  fiutai , * 

Para  cq  uitum,  & auzilìaric  cohorres  Dnccbanr,  inox  prima 
legìo,  & mcJijs  impedimcntis , finiftrum  lama  vnde  vigefi- 
mani,  dextrum  Quiutaniclaufcre,  Vige  fi  ma  legìo  terga  fic- 
mauk . 

Tarte  della  Caaalleria,  e le  compagnie  de  i confederati  erano  rid- 
i'auuaguardia  dopo  feguia  laprtma  legione , nel  melo  le  baga- 
glio , nel  corno  Jintjlro  la  decima  nona  legione , el  corno  dcjlrt 
Jerraux  lagutnta^eU  ventcf  ma  t enea  la  retroguardia. 

E Militare  auuertimetao,  che  quando  l’efiercitopel  paeje  de  ni- 
mici vicn  marciando,  fi  debbano  le  bagaglie  far  marciare  nel 
tntgo , echenell’auangardia,  & nella  retroguardia  fi  mettano  i 
migliori  foldatt  del  campo  ; e con  tal  ordine,  e con  tal  di  fianca  tra 
loro  , che  fienga  impedimento  fi  pofiano  / occorrere  ne  bifiogni  l’va 
l'altra  t < /"politamente  combattere.  Quello auucrtimcnto s'ia- 
- u..  . ' 3^  1 tenie 
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tende  effer  vero  quando  la  natura  del  luogo,  oucro  qualche  altra 
occasione  non  ricerchi  che  fi  faccia  altrimente. 

» Turbanturq;  denfis  Germanorura  carenti*  leues  cohortis. 

Si  dtfor dittarono  per  lejlrtttt /quadre  de  Ttdefihifie  compagnie 
armate  alla  leggiera. 

PEr  due  cagioni  i faldati  delle  compagnie  de  J{pmani  erano  da 
quelle  genti  T cdefche  tncjfi  in  difordinel'vna  perche  queste 
erano  molto  meglio  de  i Romani  rifirette,e  ferrate  infìeme,  che  fo 
no  due  cofe, per  le  quali  facilmente  fivincono  le  giornate  , quan- 
do due  eferciti s’agguffano.  Come  fi  vede  nella  battaglia  feguita 
a Dreuxin  Igor  mandi  a,effendo  capitan  Generale  delle  genti  regie 
il  Connefiabile  Momor  ansi  contro  il  Trincipedi  Condì,  doue  gli 
Suiggeri , poiché  fu  attaccato  il  fatto  d’arme , affali  ti  con  gran- 
difiima  furia  dalla  Caualleria  delVrincipe.flando  in  talguifa  in- 
fumefretti,  e bene  armati,  foflennero  tanto  valorofamente  quel- 
l'incontro, chei  nimici  ancorché  due  ótre  volte  rinforzati  difre- 
fche  compagnie,  fi  rimette  fiero  per  romperli  furon  finalmente  co* 
flretti  a ritirar  fi,  lafciato  il  “Principe  prigione  fenga  hauer  potu- 
to mai  difordinare  lo  firetto,e  bene  armato  loro  battaglione  fuor - 
che  le  tre  prime  file  della  te  Ha. 

Si  Nuneiata  eaTiberium  Ixtitia, curaque  affecere,  gaudebat 
*»  oppreiTam  feditionem,  fed  quod  largicndfs  p£cuni)sJ&’  mif- 
i)  /ione  fcftinata  fauorem  militum  quarfiuiflet,  bellica  quoque 
ft  Germanici  gloria  augebacur. 

Gfauuifi  di  quefle  cofe,  a T iberio  affegre^za,e penfero  apporta- 
rono : fi  raUegraua,  che  fojfe  oppreffa  la  fidizjone  ; ma  che  co' l 
fare  donatiui  di  danari , & con  hauer  e follecitato  il  liberarli 
da  la  guerra  fi  haueffe  il fauoredei  foldati  acqmfiato , anchi 
la  militare  gloria  di  Germanico , lo  veniva  crucciando. 

I Trinci  pi  fra  tutte  l’ altre  forti  de  gl'huomini  Joglion  naturai - 
mete  efier  fofpettofi.ciò  auuiene'fi  come  altre  volte  già  s’ì  det 
to  per  cagione  dello  fiato  loro, che  fempreli  fuol  tenere  in  gelo  fta  ; 
la  quale  tanto  più  facilmente  d’entrare  in  loro  haforga,qualhora 
qualch’vno  del  fuo  proprio  fangue,al  quale  fia  flato  da  loro  la  c » 
radell'efcrcito,  0 da’ altro  importante  negogto  commefla , viene 
tra  gl'huomini  del  Mondo  in  tanta  riputatone,  che  fi  tiene  di  lui 

fiima 
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/lima  non  meno, che  di  loro  ; e tal  volta  ancora  maggiore.  Siane 
di  ciò  in  quefio  cafo,  efempio  Germanico,  & lugana,  a p prefio  Mi 
cijfa  , e ne'  tempidenofiri padri , in  Scimi  con  Eaiaget . Quello 
in  vero  non  può  dirfi,  che  fia  difetto  naturale  della  compofigionc 
del  corpo  humano,nel  quale  è fiata  dalla  natura  pofia  l’equalird , 
rifpcttoalli  elementi,  ma  fi  bene  dell'apctito  fenfitiuo , del  quale 
ni  uno  vi  ba,che  fc  ne  pofia  fermerà  promettete.  Terciocche  fe 
tondo  quelli  oggetti,  ebeadeffo  fi  prefentano  , egli  fi  vien  can- 
giando, e fa  si  che  l'animo  nofiro,  non  fi  fla  mai  dello  fiato  fuoco n 
tento . Egli  non  è adunque  marauiglia  fi  tal  volta  , è auuenuto , 
che  anche  i padri  fono  entrati  in  gelo fila  dei  propri i figliuoli,  & i 
fattili  de' fratelli,  e ne  fon  nate  le  rotine  non  foto  delle  fami- 
glie, ma  de  gli  Triucipati  ,e  de  gl'  Impcrij  ancora  j 7fe  fi  truoua 
conira  quefla  così  fatta  pafiione  altro  rimedio  più  ficuro,  cheque - 
fi' vno,  che' l Principe  per  fc  fleffo  lo  fiato  fuo  gouerni , & fu  egli 
dell'efercito  fuo  il  Capitano  : fi  cornea  itepi  fuoieradifare  v fa- 
to Francefco  l{edi  Francia  , e gl' altri  fuoi  predecefiori , e Carlo 
Quinto,  c gl'imperatori  Ottomanni . Che  coti  facendo,  non  può 
cadere  in  loro  foifpetto  vtruno;e  la  gloria  delle  vittorie , che  s'ot- 
tengono è tutta  loro  . Da  quefia  ragione  mojfo  difsi  nel  mio  pri- 
mo di  fcorfo,cbe  l'arme  debbono  ejferc  la  prima  , e principale  prò - 
ftjsioncdel  Principe f ma  non  già,  che  non  habbiano  la  giuiligi* 
conefiecongiunta.  Concio  fta  co  fa,  che  quefla  è tanto  per  il  buon 
gouemo  de'popoli  neccjfaria,  quanto  fi  fiano  quelle  per  la  gloria  , 
e per  la  conferuagione  del  Principato . Ora  quanto  al  fatto  di  Ti 
btrio,  il  auale  (come  afferma  l’autor  nofiro)  fi  trouaua  da  duepaf 
fiorii  combattuto,  e l'vna  all’altra  contraria,  fi  viene  a mofirare, 
come  lo  flato  de  gl'huomini  fi  truoua  fempre  in  trauagli,  fc  bene  al 
le  volte  fi  pare,  che  fia  lieto , perche  fempre  auuiene , cbe  l colmo 
dell' allegrerà  fia  da  qualche  difpiacere  ò dolore  occupato.  Quan 
to  poi  al  modo  da  Germanico  tenuto, per  render  fi  i foldati  co  dona - 
tini,  e con  la  licenga  di  poterfenc  auanti  al  tempo  alle  cafe  loro  li - 
cengiati , tornare,obligati,fi poffono  molte cofe  apprendere , tanto 
perla  vita  del  Principe,  quanto  per  quella  de'Judditi  ncceffarie , e 
nonmcnb  per  quella  de  i fuoi  miniflri . E di  cfuefie  la  più  impor- 
tante^ la  principale  è , che  ne  per  volere  cosi,  neper  poca  prude n 
da, come à Germanico  auuenne,  s'offenda  il  Principe  il  alcun  ma- 
io giamai  in  veruna  di  quelle  cose.che  allo  fiato  appartengono . 
Terciocche  egli  non  mai  di  tale  offe  fa  la  memoria  perde  , onde  a 
tempo,  & luogo  cerca  poi  occafione  di  vendicar fi . Si  come  dopa 
certo  tempo  auuenne  a Germanico,  che  per  opera  di  Tiberio  d’effa 
entrato  in  fofpetto  ,fu  da  Tifone  di  veleno  fatto  morire  . E d'ai 
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tra  partei  “Principi  dourano  molto  ben  con  fiderare  à qual  forte  di 
hucrnini  mettano  in  mano  le  forte  loro.  Ter  che  quando  quelli  che 
le  ha  in  poter  fno,ò  dall'ambizione  fpinto , o da  qualche  altra  ca- 
gione vorrà  mancar  di  fede,  gli  potrà  venne  ageuolmente  fatto. 
Ancbor  ch'egli  fi  ha  due  cofeà  proporre  di  poi,  l’vna  , di  non  fi  fi- 
dar mai  più  del  Principe  fott' alcuna  condizione , e viuer  fempre 
di  fua  per  fona,  e dello  fiato  fuo  dubbiofo  per-fecagioni  altre  vol- 
te addotte  ; l’altra  bauendofi  refi  ifoldati  con  ogn’arte  obligati,  ò 
pure  a lire  gai  ti  fotto’l  fuo  carico  pofie, non  dourà  lafciar  mai  l'im 
prefa,  fino  à tanto,  che'lTrincipenon  fia  t filate , ò lo  flato  prefo  . 
Perche  in  così  fatti  cafi  non  fi  da  via  di  me^o,  facendo  di  bi fogno  ò 
te  fiere  interamente  fedele , la  qual  cofa  è molto  più  ficura , e piu 
honoreuole  ,c.piu  giufta  ; o pure  forza  rifpetto  veruno  intuito 
infedele  ; e quefio  f» fempre  molto  più  odiofo , e di  metter  fi  à mag 
gior  pencolo  cagione . E quelli  che  hanno  voluto  fra  due  ftarfene, 
bari  rcnduto  fe  jtejfi  al  Trìucipe  (ofpctti  , & al  fine  riportatone  il 
meritato  gafiigo . Il  configho  adunque,  che  per  Germanico,  ofier- 
uandolo,  farebbe  fiato  buono, aitanti  che  egli  foffe andato  a troua- 
rele  legioni, era  per  non  cadere  in  fofpetto  di  Tiberio,  che  egli  non 
fi  valejfe  largamente  di  quella  autorità,  che gl’era  fiata  dal  padre 
data  nel  trattare  con  quelle  genti  àmuttinate,  ma  concedendo  loro 
delle  cofe  domandate  quantomeno  et  porcua  ,e  che  meno  a lui  di - 
fpiaceano  ,facefie  forza  di  fuggire  il  nome  di  hauerfeli  con  le  lar- 
ghe condizioni, per  le  quali  gli  haueua  fatti  all'vbiditnz*  tornio, 
re  , refi  obligati.  E di  poi  recato  quel  negozio  à fine  doueua  fubi - 
tomenere  ogni  pofsibile  diligenza  di  t ornar fene  a Roma,  & in 
arri  uando  dire  con  debita  ri  ueren  za,  & humiltà  al  padre,  Veni, 
vidi,  & Tiberini,  vfeit.  Che  coti  harebbe  douuto  goutrnarfivno 
buomo,  che  fojfc  flato  cauto,giudiziofo,  & auueiuto  , e ma] fi- 
ntamente. chi  baueffe  ben  conofciuta  di  Tiberio  la  natura.  Quefia 
fu  la  maniera , che  tenne  Agricola  mandato  in  Inghilterra  folto 
lacondotta  di  Cereale , che  come  feri  uel' autor  noflro-,  nunquam 
»»  in  fuam  famam  geftis  exulrauir,  ad  au&orem  , & Ditcem,  v» 
»»  minifterfortunam  ret'crebar , ita  vi  mire  in  obfequendo  , vcre- 
»>  cundia  in  praticando  extra  inuidiam,nec  extra  glonam  eraf. 
Il  medefimo  fi  dicecfiere fiato  fatto  dal  gran  fonfatuo  Ferrando 
co’l  Re  d’ Aragona  Ferdinando , il  Cattolico,  follo  che  egli  fu  arri- 
nato  in  Spagna  doue  quel  Re  fi  trouaua  dopò  l'acquifìo  del  Ra- 
glio di  7{apoli, 
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Multa  de  virtute  elus  memorauit , magisin  fpeelem  verbis  ,, 
«domaci  quam  vt  pcniVlis  icntire  crcderctur . »» 

Molte  cofe  del  fio  valore  commemorò  piu  tojlo  in  apparenza  di 
belle parole  adorne , eh'  et par  lafse  da  doverosi  credere.  - 

QVantunque  Tiberio  hauejje  giufla  catione  di  lodar  Germa- 
nico, e tenere  di  lui  maggior  conto,  che  prima  , poi  che  egli 
4el  valor  fuo , e della  fua  virtù  banca  dato  ottimo  faggio  ; moflrò 
nodimeno  anche  in  quello  refcrio,chccgli  fece  a'  Senato  di  Ini  il  na 
turale  fuo  coflume d’vfare la  finzione.  Tercioche  l’ammutinamen 
•to  delle  legioni,  feguito  nellaGernunia  raccontando  efialtaua  con- 
teafua  voglia,  e con  paroletali  del  figliuolo  il  valore,  che  dacia - 
f cimo  dei  prefentift  cono  fera,  che  dà  finta,  e non  da  buonavolun - 
ti procedeano . Meramente  che  l’animo  noflro  può  difficilmente  fp9 
gliarfi  di  quello  affetto,nel  quale  egli  ha fatto  giàl'habito . Si  po- 
tranno adunque  meritamente  dir  beati  coloro,  i quali  al  buono  fi 
vengono  afiuefacedo.  Miferi  all' incontro  quelli  che  fanno  h abito 
nel  male,  perciò  che  in  quello  fino  al  fine  della  vita  fi  mantengono . 
Quelli  che  al  Tlatouico  pcecetto,.&  al  buon  coflume.  s’apprendono  . , 
laveranno  nel  fine  loro  glorio  fo  nome  , fe  come  egli  n’infegna , & 
elegger  ano  la  miglior,  vita  , la  quale  la  confuetudine  fa  l<fr  parer 
gioconda.  Gl’ a tri  poi  laveranno  di  fe  biafimo , & eterna  infa- 
mia. Da  quello  luogo  due  documenti  fi  poffon  trarre  all»  vita  dui - 
le  necefiarif  . L’vno  è , che  il  "Principe  debbe  fcmprealle  genero  fe 
•anioni  di  qualunche  huorno  fi  fila,  che  per  feruigio  fuo  habbia  ope 
rato,  dar  lode,  fi  per  non  defraudar  la  virtù  del  donato  premio, e fi 
anche  per  non  mofirar  fogno  con  tacerne, di  portargli  inutdia.  Val 
tro  che  poco  fi  debba  alle  melate  parole,  e bei  ragionamenti  d’alcu - 
no , che  in  lodare  certi  vengon  dette , dar  fede  ; perche  bene  fptffo 
naf condono  fatto  la  coperta  del  mele  il  veleno  dilla  perfidia . Che 
‘ tome  ben  dijfe  Seneca  per  farne  di  quel  pericolo , che  feco  portano 
annettiti,  cumomniacaucris  Per  ornamenta  fciicris  , 

Fuerat  in  matrimonio  Tiberij  Florctibus  Caio,&  Lucio  Cae 
faribus , fprcuerat  quam  vt  imparem . ,J 

Enfiata  per  matrimonio  a Tiberio  congiunta  mentre  eh’ erano 
tn  fiore  Caio , e Lucio  Cefiri , e t banca [prezzato , come  a fe 
non  pari. 

I Matrimoni  acciò  fiano  felici, e J labili  ricercano  parità  di  condì - 
^ioncje  di  costumi  tra’l marito  ,cla  moglie,  poue  quefie  non 

inter- 
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interi* erigono,  ogni  piccola  cagione  latta  à metterai  diJlurbo,ebe • 
ne  fpeffo  ne  feguono  fepara^ioni , & infamie  alle  famiglie.  La  ra- 
gione di  fimili  difordini , è che  per  ejfere  il  matrimonio  congiungi- 
mento di  due  fott'vn  giogo  iftefjo,  non  poffono  altrimenti  portarlo, 
fe  di  pari  pajfo,  e con  la  medefima  volontà  infume  caminando  non 
s’aiutano.  Ma  doue  egliauutnga  , o che  l’vno  auanfi  l’altro  ò di 
nobiltà,  o di  ricche^e,  ò d’età  troppo  piu, che  non  couiene,o  frano 
coflumi  molto  diuer fi  traloro,  ne  nafeono  quei  difordini,  che  tut- 
to dì  fi  veggono, & odono  in  molti  luoghi  Che  i matrimoni jf  inuero, 
non  fi  fanno  da  gl’huomini  per  caufa  del  douerne  venir  la  prole  fo- 
l am  ente,  ne  per  viuer  con  tranquillità  come  a chrifliano  conuiene 
in  compagnia  d'vna  virtuofa  , e amata  donna , fi  come  fu  da  Dio 
infìituito  ; ma  anchora,  e vie  piu  per  fatare  le  libidinofe  voglie, 
l’ ambixione,l‘auarigia,&  altre kumanc pafsioni.  C he marauiglia 
farà  adunque  fe  lepubliche,e  priuate  rouine  talbora  fuccedonopoi 
cheifondameti  delti  humani  difegni  fon  cattiui  ? La  cagione adun 
que  dello  fcioglimeto  del  matrimonio  di  Tiberio,  e di  Giulia  fi  vede 
chiaramente  in  quelle  poche  parole  di  Tacito  efpreffo . 

Ncque  alia  tam  intima  Tibcxio  caufa  cur  Rhoduraabfcen» 
dcret . 

Ne fu  altra  più  interna  caufa  a T iter  io  per  la  quale  egli  a Rhodtfi 
ritirale . 

è + • ' ' ' * \ 

V7fa  delle  cagioni  per  la  quale  alcuna  volta  vn  marito  s'af- 
fenta  da  la  moglie  di  propria  volontà,  è quefla,  che  non  po- 
tendo l’huomo,il  quale  è naturalmente  più  de  la  Donna  nobile  fop 
portar  de  la  Donna  men  nobile  la  compagnia  , ò per  la  differente 
qualità  de’  coflumi,  ò per  la  per  uer fità  donne fca,  ouero  perla  poca 
honeftà,fa  come  fauio,  prudente  refoluzjone  di  torfi  da  lei  con  ho - 
noreuole  f cu  fa, per  fuggire  l'occafionc  del  non  hauere  a procedere 4 
peggio,  & dar  alle  genti  materia  d’effer  beffeggiato . 

Impcrium  adeptuj.extorrem  in  famem  omnis  fpei  egenam, 
inopia  ac  labclanga  peremit. 

Ottenuto  F Imperio, facciata,  infame  (fogni fperanxA  pouer afeli 
necefstti,  e di  tifi  chetala  fece  morire. 

la  cagione,e  dal  modo  da  Tiberio  tenuto  per  fare  la  moglie 
morire , poffono gl' huomini  imparare  di  non  hauere  alcun% 

in  di- 
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in  dì  (pregio , e maffimamente  quelle  perfone,  che  poponi a gran. 
deWc  falìrc,o  al  principato  a fendere  perciò  che  riferbano  in  lo- 
ro la  memoria  delle  riceuute  offefe . E il  modo  di  vendicarfi  eh' e' 
tenne,  fu  di  prudenza  pieno , perche l'occaftone , che fe gli  oferfe 
conobbe.  Imperò  che  venuto  al  pofiefjo  del  imperio , lafciollanel 
Vefilio  doue  eli  era, in  paefe  così  lontano, che  quando  ellafojfe  mor 
ta,  fi  porca  la  cofa  celare  , e far  giudizio , che  ella  di  difagiofofie 
tfiinta , e non  per  ordine  , o per  comandamento  fuo . In  quefia  gui 
fagli  h uomini  confiderati  non  procedono  temerariamente  alla  ve» 
detta,  l'occaftone  appettano,  & venuta  l'abbracciano  . 

Qui  familia  nobili,  folcrs  ingenio.  Se  praue  f?cunJus,ean-  »» 
demTuliam  in  Matrimonio  M.  Agrippx  temcraucrar..  »» 

il  quale  di  famiglia  nobile , di  beila,  & mdufriofo  ingegno,  & in 
mala  parte  facondo,  l’tjlejfa  Giulia  mentre  era  moglie  di  M. 
jtgrippa  banca  con  f adulterio  macchiata. 

SI  truouano  ordinariamente  in  ogni  Città,  huomini  della  qua- 
htà  e natura  di  quejlo  di  cui  parla  l'autore . Quefii  così  fatti 
della  nobiltà  dell'ingegno , e della  lingua  loro  [eruendoft  nel  male 
operare,  fono  di  molti  difordini  cagione . E veramente  fi  può  giu. 
dicare  , che'l  mondo  farebbe  felice,  fe  al  benes'impicgajfero , come 
fanno  al  male  quei  grazio  fi  doni , che  fono  fiati  loro  da  Dio  conce - 
dati . Che  molto piùgioucuolc  all'anima, e molto  minor  detrimen- 
to all' honore  farebbe  l’efier  per  natura  ignorante , & in  tal  guifa 
viuendo,  che  bau  ere  il  dono  del  fapere , &in  mala  parte  v far  lo. 

Peruicax  adulcer  contumacia.  Se  odìjs  in  maritum  ac- 
cendcbat . 

L'ojl inaio  adultere  con  la  fuperbia,  econgl'odij  contra'l  mari • 

- to  l’accendeua . 

A More, come  ognun  fa  è mt  potente  tiranno  de  gl' animi  noflri , 
nella  guifa,  che  l’autore  in  ragionare  di  Sempronio  Crac - 
co,  e di  Giulia  nedimoftra,  che  non  ofiando  dell’hauere  il  letto  ma- 
matrimoniale  di  M.  ^grippa,  ediTiberio  poi, con  sì  biafimeuo - 
le  adulterio  contaminato , feguiua  continuamente  d'infiammar  Giu 
Ha  a portare  odiose  fare  contra  il  marito  molte  coje  inique . Quin- 
di adunque  fi  può  quefto  degno  auuertimento  cattare  perle  Donne, 
tbenonftlafcinomai  ne’laeù  d'amore  cadere,  ocadendoui  trapor 
\ tare. 
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tare,fiihenon  pofiano poi ritrarfene  fetida  perdita  deJU  riputa* 
■%ìone.  della  roba , e bene  fpefio  della  vi ta  ; fi  come  a Giulia  d'  *4» 
gufio  figliuola,  e di  Tiberio  moglie-,  per  i fuoi  dishonefli  coflumi  au 
uenne ,chc  nata  d’lmperatore,ed’Imperator  moglie,  così  mifera • 
•mente  fu,  per  ciò  fatta  morire . 

Con  (tamia  mortis  haud  indignile  Sempronio  nomine,  vi* 
radegcncraucrat. 

Per  la  cojlan^a  nella  morte  degno  del  nome  Sempronio, con  la  vi 
tahaucua  degenerato , 

SVole,  e molte  volte,accadere,  che  alcuni  in  tutto'l  corfo  della 
vita  loro  nonhabbiano  mai  nelle  loro  anioni  moflrato  vn 
fol  fegno  d’animo  ardito,  e valorofo  in  fatto  alcuno , ancorché  ne 
babbiano  hauuto  pii  d’vna  occafwneionde  ne  fono  flati, per  vili , e 
codardi  repntati:& ejfendopoi  alTeflremo  della  vita  ridotti,emaf 
[imamente  da  loro  preueduta,  hanno  dato  fegno  d'animo  intrepi- 
do,e  di  foriera  dotato . Questo  giudicherei,  che  nafeefie  da  quel 
l’vltima  rifolu\ione ,che gVhuommi  in  quella  eflrema  necefsità  ri 
dotti,  foglion  prendere, quando  conofcono  di  non  potere  altro  fare , 
■ne  in  alcun  modo  fuggirla . Che  mentre  nell’huomo  è ancora  qual 
che  fperan^a  di  potere  la  vita  faluare,  non  flrifoluedi  voleuecon 
ardito,  & animofo  cuore  la  morte : an'gi  tenta  ogni  pofiibil via  die 
tritarla . Fu  fomigliànte  a quello  di  Sempronio,  il  fine  di  Sarda- 
impalo,  che  alleuato,e  viffuto  femprc  nelle  deligie , e nc‘ piaceri  fi 
cond  tifica  morire, con  gran  fonema  d'animo,il  mondo  e lamorte 
J pregiando , onde  il  fin  fuofu  della  vita  molto  piu  gloriofo. 

Qui  famam  ca:di$  poife  in  Afprcnatem  verti  fruftra  fp£ 
rauerar . 

Il  finale,  che  la fama  della  morte  Jì  potere  (opra  A fp  erriate  voi* 
tare  inuano  haucua fperato . 

Djt  quoto  in  quefio  luogo  appare'haucr  fatto  Tiberio  cotto  a 
Sempronio, fi  può  queflo  anneri imeuto  raccòrrò , Come  i 
Principi  pofiono  a voglia,  e piacer  loro  tronar  modi  da  leuarfi gli 
buomini,cht  hanno  in  odio  d'attorno,con  v farcii!  ciò  la  violenta, 
ma  non  già  far  sì,  che  la  verità  de  i fatti  non  fi. debba  a qualche 
tempo  far  mantfefia.  Egli  è adunque  molto  allo  fiato  loto  piu  com 
ueneuole  ,il  Jeruirfi  della  Giufti^ia  contro  coloro  , che  gli  hanno 
offe  fi  , che  per  altra  gui fa  punirli,  «r. 


Idem 


Sopra  Cornelio! Tacito.  $9* 

Idem  annus  nouas  czrimoniaj  acccpit addito  fodalium  Au 
guftalium  Sacerdocio. 

. i.*v»  uv.v>  ì\i  v. \ A.*t  w\  tt&K 

L'anno  medtpmo  rictuette  moine  cerimonie , ejfcndouift  aggiunti 
' tlficer  dazio  de /fa  compagnia  Augajìale  i *\VìV  »«*>  y.O  " 4 
• v \ o«in» ^rj*’i»a«.aj. hoa.^V  oft  oV\  v 

11^  qutU'ifieffa  madèra  \ché  Tibmo  ardinò  m fe poma  la  tompf 
gnia  Augurale , pkrnna [agra  cerimonia  \ tornato  il  A* 

rigo  di  ToUonia  in  Francia , per  l'Italia  pattando , poiché  di  qua 
dati' Al  pi  fifa  condótto  in  ^Auignon  6,  vede  quitti  vna  compagnia 
di  Hat  tentò,  là  qual*  molto  gli  piacque, onde  quindi  in  Francia  ar- 
riuato,  ne  fondò  vna  in  Tu  règi  con  fbabrto  bianco  nella  Chiefa  del 
ìi  Agojliniant  »'  Quefia  per  la  iiouità  fu u panie  a Tangini  cofa 
degna  di  rifa . D; fide  cani»  poi  il  popolo, come  fiicle  auuenire,  d’i- 
mitare il  loro  He  ne  fecero  ntolt’altrea  quella  fo  migliando  . Era* 
no  ir.  quella  del  He  quafttutti  i principali  signori  della  Corte , & 
& i grandi  della  Città,!  quali  a gara  ventr  auano, e forte  piupet 
compiacere  al  Re,  che  per  volere  a Dio  feruirt , à perche  fofier» 
Tnoffi  da  religio/o  gelone  ciò' fi  conofceua  dal  Vedere, che  di  lorogrS 
pane  non  vfaua  d’andar*  alla  compagnia  sflrnon  quando  f ape * 
ua,che’l  I {evi  fi  tuiuafltpn  finte  ; & in  talguifa  , (Specie  Re  li* 
giorni  in  ambitionrem  delabehaAuit>/cof»e  fi-vidrà  notato  nel 
tergo  librò  daWantórnoflr'oii  ‘V  • -V U 'A»b &v  5V  • ' •’>  ;l 

v AjV  . <m.r>Wt«  •>•5-  1 1 . (iJu'cj  v.-r  ià 

Etciuile  reabatur  miferi  volupratibus  volgi.  »•  --  • » 

Et fltmauM,  che  ciati  lofi. fìffe  C intervenire,  ne' piaceri  de! vólgo 
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E? ^attirai  cofa,che  anche  i Trincipi  cerchino  di  dare  quiete  al - 
l animo  con l'nfottjggim  alle  voliè*  prendere  '[pupo  infic- 
ine con  gl’altribuomini  dei  popoli  loro  . AL  tempi  notili  il  He  far 
lo  Tqono  oltre  alla  natura  de  Frangevi, era  per  proprio  fuo  tnfliu • 
to  affabile  gentile, t cortefei  fffauadi  giocare  eòli  ogni  forfè  di 
per fone  al  gioco  della  palla, purché  hauejfsro  nome  d'ccccllcti gio- 
catori, fimafchaaua  fa  compagnia  de  prenoti  gt  ntilbuomiut„gia 
tana  tal  voltatala  lotta  co'paflori , ballava  eira  villanelle , tfod 
ogni  perfora  di  qvalfiuogju  forte  piaccv  olwlte  fidomefiitaua,  fai 
Ma  nondimeno,  tutta  via  la  regia  nuiefid.  JU  era  qutfio  un  buona 
evero  legame,  da  fa  re  effe  r t » u f ’ nimofuo  quella  de’  Juoi  popoli 
legato  , fi  tome  egfi  baueua  Rigida,  ciò  data  principio,,  ma  la  trop 
fo  acerba  Jua  morte  l interi  oppe* ^ -, a;V>i  V»  « 

f. ■» . J Alf» 
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Alia  Tiberio  morato  via, 

M Mtra  in  T tberio  de  cofiumi  era  Ufi  rada . 


* tf.  ‘ i « 

àoilkMjj 


COme  qui  della  diuerfttà  de’ co  fiumi  di  Tiberio  da  quelli  d'jtu 
guflo  fi  dice, coti  anche  diuerCi  erano  i cofiumi  d’Arrigo  ter- 
%o,da  quelli  di  Carlo  nonod’èjfo  fratello,  il  quale  volendo  viuete 
to’ Frange  fi  in  vna  maniera,  da  quella  de  Frange  fi  diuerfa  ,s’ae » 
quifiò  de  popoli  la  nimici^ia  ; Onde  per  mala  ventura  di  quel  re - 
gno,  forni  in  mala  grafia  d’ejfi ileorfo  della  fua  vita,  fc bene  con 
incredibil  dano,dei  mcdefimifi  come  eglino  bau  poi  pronatore  tue 
to  dtprouano . ì^afee  queflo  perciocbe  naturalmente  non  puòal^ 
« uno  durare  lungo  tempo  fuor  del  fuo  co  fi  urne, non  meno  che  ogni 
animale  fuori  del  proprio  elemento.  E perciò  fi  come  le  cofe  info 
lite, che  alla  maniera  del  viuere appartengono, tofio  vegono  à man 
tare  in  alcuni , coti  d’altra  parte  fi  vede  poche  volte  auuenire,chc 
le  quali tàdel  [ucce fior  e filano  à quelle  dell’  antecejfore  fomigl  tanti. 
Et  all’hora  mafiimamente  quando  il  Vrineipato  ò elettiuo . Con - 
iiofiacofa  , chetanti  fono  i capitatiti  fono  i piaceri , e ciafcun » 
apprendendoli  del  proprio  fentimentò , aU'inclinationeJi  fa  a ere 
dere , di  douere,nel  variare, acquifiar  nome,  egfaltri  con  l'agno 
ni  auu andare , £ tale  oltre  acciò  è del  principato  la  natura  , che 
fa  diuenire  l’huomo  di  fua  tefiaje  dal  con  figlio  de  gl’  huomini  di 
bontà  dotati,nonviene  moderato  . Ter  quelle  ragioni  adunque  le 
maniere  de  i cofiumi  di  Tiberio, eh’ è da  quelli  d\Aìigufio  differente 

t.  Sed  popolimi  per  tot  annoi  mollitcr  habìtum,  nódumao» 
•*  dcbac  ad  dimora  vertere* 


Ida  quel  popolo  per  tant’annì pìaceuolmente  tenute,  nettar  ditta» 
cofe  troppo  afpre  volontarie . 

L*  fifone,  la  quale  i dall’ut  ut  or  nofiro  nella  per  fona  di  Tibe- 
rio qui  notata  è appunto  a vn  Trincipe,  che  fila  confiderai a 
Conueniente,  e propria . Tercioebecotì  fatta  è dagl’huominiper 
leggi  naturali  inabilita, le  quali  non  comportano,  che  fubi  tornente 
fitrapafiida  vnoefiremo  all’altro  fernet  interporui  il  debito  me- 
!£•  ; e fepurpaffa,  fempre  (come  l’ e/perien^a  dimoflra)  caufa 
qualche notabil  danno . La  onde  vnprincipenuouo  debbe  battere 
per  ben  gouernarfi  quella  confiderà^jone,  di  non  leuare  in  vn  fu- 
bito  vn' antico  c «fiume  del  popolo  per  volerne  vn’altro  nuouo  ite 

tradurre,  • 
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introdurre;  (he (iò  facendoportagron pericoloni  parianti  V Opta- 
va. e‘l  rampo.  No»  tràina  perdo  Tiberio , conte  '.buono  di  grap 
-prudenza  d'innouar  e alcuna  co  fa;  ne  meno  di  refiringere  la  libero, 
maniera  del  viucre  del  popolo  /{ornano,  in  quel  principio  del  fuo 
■nuovo  Imperio.  Fu  queftoefempio  molto  ben  fegutto  dal  D ica 
Cofimo  col  fuo  pòpolo  Saneft,  dopo  che  egli  ne  fu  divenuto  a folti 
-f*  Signore  -perche  non  annullò  in  quel  principio  cofa  alcuna  de  Hip  apiu 
'^{‘antichi  loro  cofìumi . y fimo  i periti  Medici  ancora  queflome-  lib.  i. 
de  fimo  ne' corpi  humani,  i quali  quando  fono  fiati  lungo  tempo  in 
fermi , & che  perciò  fi. truouano  aftenuati  , non  li  riempiano  così 
jn  vn  Cubito  co' cibi,  ma  fi  bene  pian  piano  & a poco  a poco  qua  fi 
Amt  per  gradi. 

Nihil  aufuram  plcbem  principibus  a rnótii . 

No»  era per metterfo sfare  alcuna  cofal*  plebe  tolti  vi»  jprin-t: 
cipalt\  ■'  - • j-  i,  . » »« 

quella  guifa  chc’l  corpo  humano^fe  fofie  fen^a  capo  farcb 
bedi  mouimento.e  di  fenfo  priuo  , percioche  amendue  qutfii 
dal  capo  procedono, così  anche  la  moltitudine  del  popolo  non  haue 
do  il  capo.chela  gouerni,  e la  flimoli,  ferie  fia  quanto  afe  ferma, 

0 quieta . Onde  come  ben  fi  vede,  tutte  lefedigioni , eie  popolari 
maffimamente  Icuatine  via  d' effe  i capi , in  vn  f abito  fi  vengono 
dtfpegnere, e finire.  . • -ut»  • 


• Genere  inuifus  inimici  foceri,  qnarque  apud  concorde!  vin 
«ula  cariiaci$,incicamcnta  ixaium  apud  infenfos  eranr. 


6'» 


•i 


Genero  mal  veduto  dal  nimico fuoccrotcque/lc  cp fesche  appo  colo- 
ro, eli  erano  tnconcor  dia  fono  legami  di  carità,  erano  incitar 
menu  di  [degni  appo  coloro , che  tra  loro  fi  volt  nano  male  -. 

■ 1 ; 

I può  in  quefie  belle  parole  di  Tacito  conofcereche  quando  tra’l 
O Suocero,  e’I  Genero  con  sì  flretto  legame  di  parentela  tra  lo- 
ro congiunti  entrano  gl'odq  ; ne  vengon  caufati  maggiori  & pii 
pericòlofi  effetti,  che  l’amore,  che  prima  tra  loro  era  falnttuoH 
e di  lode  degni  non  produceua.  \E  quella  copula  , che  v.nnglite* 
nena,vien  difciolta,&.  in  tutto  tolta  via. per  quello . Che  qual’ ho 
' r'vna  forma  opera  altramente'di  quello,  chefuole , t da  quel  fine 
‘franta  alquale  è fiata  dalla  natura  ordinata,  à veramente,. è al 
•tutto guafia,  ila  violenta  , che  dal  fuo  contrario  le  vren  fatta » 
grandifjima  fi  vede  riufeire,  E fe  bene  nella  natura  vniuerfale 


ioo  " DircorfiTdcf Caimani, 

può  fempre pii  quello,  dre  è naturate  ehe’l  violento  ,in  eia  fluì 
■particolare  non  dimeno  la  violenta  può  vincere ,cb e fe  /offe  altra- 
mente, non  feguirebhe  mai  aktaiÀ  corrosione . Debbo  adunque 
il fuoceroverjò’l genero  mofirarft  fduio . & amoreuole.  Et  il  ge - 
nero  d’altra  parte  verfo’l  fu  acero  b umile,  & vbbidiente  : che  co - 
sì  facendo,  quejìo  fauto  legame  di  parentelaft  viene  a confi  rmart, 
e ne  fegue  tra'l  genero ,e  la  figlinola  H vero, e fermo  amore ;ef  -uf- 
ficio di  lei , è di  tener  e il  maritò  mito  co' l padre  ; <jr  il  padre  eoi 
marito  ; & infume  riconciliarli  Quando  ftano  dij cordanti  tra  loto 
come  fi  giudica,che  hatebbe fatto  Giulia  in  ridurre  Cefare  fuo  pa 
àrea  pace  con  fu?  marito  Votopeo,  pela  vita  di  lei  f offe  fiata  più 
lunga, che  ella  non  fu, come  di  lei  cantò  altamente-  Lucdno  in  quei 
yerft . 

Qitod  fi  cibi fata  dedi(7cnt . 1 ' ! 

9»  M nurcs  in  luce  rnor^s,  cu  fola  futentem  , 

» Itide  virum  potcras , acque  hinc  cecinere  parentela  • r< 


^ ' Sed  Chattos  adeo  iraprcraifus  adurnic. 


Ma  fopra  i Catti  di  maniera  all'  improuifi  giunje . \ • 

-.ft  ; Vi v.j  \t\  • 9 '■*. 

F tatuitele asjmi  militari  ninna  vi  hacbeaìli  buomini  dot 
mondo  rechi  maggior  merauigiia  a ili  facitori  di  quelle 
gloria  più  chiara  delle  inopinate  , & f ubi  te  , dette  volgarmente* 
Surprefe . Conciofiacbe,  ft  come  fono  al  nimico  im  preme  l:tate,on 
de  di  con figlio  lo  priuano  ; così  a chi  le  fa,pare  eh’ il  cielo  fu  fiato 
molto  fauoreuole , & infieme  che  egli  habbia  bauuto  vn  partico- 
lare auucdimcnto  della  negligenza  del  nimb  o del  picciol  numero , 
della  necefììtà  delle  vcttouagHcìo  delle  munizioni, dell  ignorane 
del  fortificar  ft , o di  colali  altri  difetti  rouinoft , che  nella  guerra 
fa  s'ergono, onde  di  metter  fi  à quella  imprefa,h  abbiati  tempo  ido- 
neo  conofciuto , e per  efequir la  ardire , & diligengamoflrato. 
'^All’incontro, quelli  che  all  impròuifo  fon  colti,  di  rado  auuiene ^ 
per  arditi,  e prati  chi, che  ftano , che  (lorditi  per  vti  p:g  go,non  ri- 
nfanghino , e perciò  vinti  , & prefi fipeffo  reftano  . fiiufcì  in  co- 
tali r ari f simo  Giulio  Cefar.e,  appo  gii  antichi  • & appo 

noi  il  preferite  ficài  Tfauarra  spregi  atiffimo  guerriero  di  quefia 
ttade  . Diqui  fi  può  conofcere , quanto  fu  importante  nella  gnor 
rala  prefiesa*e^a  vtZ‘l*nga,e  quanto  gran  vantaggio  jopea’t 
nimico  s' acqui fli  colui , che  in  qui  fi  a partedi  guerra,  è cauto,  & 
,con fiderato, la  quale  fopra  tutto  ricerca  , fileggio  nel  Capitano « 
■Crucile fpie fedeltà.  :.ù-  « k . 

Vali- 


Sopra/ Cornelio  Tadto.  iói 

"Validiore  apudcos  Artnìnio-quandobclbiin  fuadebat.NAtn 
Barbari*  quanto  quis  audacia  promptus,tantti  diagli  re 
bus  commotis  potior  hjbctur. 

* ..  ■ - • ' ' i 

Ora  di  piu  autorità  appo  loro  Ar  minio,  per  chela  guerru  perfida 
< , dea,  conctojìx  cofa  che  fra  barbari,qua»to  piu  vno  per  ardire t 
e pronto,!  auto  maggiormente  e fedele,  e nelle  co/i  turbolente 
più  delle  altri  è riputato  . 

Tì{a  quei  pacfi,rtci  quali  la  gìuSU^ia  fi  truoua  in  fiore , & 
quelli  ne  i quali  eli' è fpenta , vi  ha  qaefla  differenza , che  in 
quelli  fiviuecon  quiete  ,ne  puòl'vno , l’altro  con  male  arti finga' 
gafiigo  (opra fare  : &.  in  quejìi  non  fi puàfiatè  felina  romori.  Tcr- 
che  non  hauendqui  le  leggi  potere  alenilo,  la  maggi  or  andine  i pìu\ 
infoienti  fi  riduce , & in  quelli , che  delle  nouità  fon  vaghi  J fra  r 
quali  fuol'ejfirc  conuenicnza  , e fia.nbieuol  fede  per  mantener  fi' 
i’v.n  l'altro,  battendo  tra  loro  vn  medefimo  fine,ede  medefimi  me - ’ 
Zjptr  acquifiarlo  feruendofi , che  è di  turbare  con  l'armi  l’altrui 
quiete . Ora  nella  Germania  , che  non  era  in  quei  tempi  bene  in- 
/Lenita,  e con  le  leggi  ordinata,  fi  come  ell’èfiata  dipoi, non  Ima-' 
vaniglia  fiqueglhuomini  rogi , & ignoranti  della  gì uffizi a , e 
della  vita  politica  , amauano  molto  meglio  di  commetterete  loro' 
perfine  alla  cufiodia  de  i piu  braui,  c piu  temerari j , che  bramano 
e configliano  la  guerra,  che  de  i piu  faui,  e piu  modefli , che  ama- 
no la  quiete,  cperfuadono  la  pace.  Terciocbe  l’ardire  ha  in  fé  tan 
ti  forga\che fra gl’bùomni  volgari  da  grancredito,  acbiunquc\ 
ha  di  quello  maggior  parte . La  onde  per  quanto  fi  legge  Tbefeo, 
H ercole,  l[omolo,& altri  famigliatiti  buomini  arditi,e  gran  guer- 
rieri, furono  eletti  dadiuerfe  nazioni  in  quei  primi  fecoli  perlo-z 
ro  capi,  e protettori,  piu  toflo,  che  hit  omini  faui,  e temperatilo - 
me  furono  Solone  , Focioue  , & altri  à effi  fomiglianti . Con  ciò  fio. 
co  fa  che'l  volgo  non  couofie  alcutt’alira  virtù  che  quella  de  la  for- 
za per  la  quale  veggono  come  vno  fa, e può  à gl'altri  fopraftare , 
Doue  adunque  non  è giufii7fia,e  ciuil  maniera  di  viuere,quiui  per 
lopiunafic  lagnerra.  E perche  in  vno  fiato  turbolento , e tu- 
mulntofo  maggiore  vtile  da  gl'huomini  ptruerfi , che  nel  paci» 
fico , e quieto  fi  trabe  , per  quefio  viene  da  loro  molto  piu  di - 
fiderata.  ' i . -,  - -, 
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nr  Sacerdot  apud  Aram  Vbiorura  creatusruperat  fitta*  prò* 
„ fogusad  rcbcllc». 

’ Creato  Sacerdote  a l'Alt  art  dedi  Vbij , bauearottelc  fqfcefag-'. 
gendofi  a t ribelli  . 

qitefti tempi  delle  guerre  ciuìli  della  Francia  nel  modo  che 
Segimondo  Sacerdote  a l'altar  delti  Vbij  flr acciò  le Jlole , efene^ 
fuggì  tra  quelle  genti  ribelle  in  quelli  antichi  tempi , fi  fon  veduti 
le  decine  dei  Frati  al  fuonode' tamburi,  e di  trombe  folleuati,apo 
fiatar  fi,  e prender  l’arme,parte  per  quello,  che  fi  tiene  per  procu- 
rar filini  al  gui  fa  la  libertà,  e la  liccio fità  del  viuere,  e parte  an- 
co, o per  d fife  fa  della  religione,  ò per  loro  proprio , e particolare  in 
ierefie.  Et  ilmedefimofit  veduto  fiuccedere  nel  regno  di  "Porto- 
gallo ancora, a U bora,  che  Don  Antonio  tentò  di  far  fette  padrone, 
e che  da  certi  luoghi  fu  gridato  He.  Terche  temendo  i Tortogbefi 
di  venire  a Spaglinoli  lor  naturali  nimici  / oggetti , molti  huamint 
di  qual  fi  voglia  condizione, e particolarmente  li  Ecclejiajhit  pre 
fero  l'armi  per  difiefX  di  quel  Signore ; il  quale  efii  veniuano pu- 
bicamente dicendo, che  e’ fuffe  il  vero  , e legittimo  "Principe  lot  o, 
Ma  dopò  che  dal  He  Filippo  fu  di  quel  Heguo  fatto  1‘  acquijlo  , fu- 
rono in  diuerfe  maniere  perseguitati  pumi  i,  e [pentì. 

•>  Adductus  tamen  io  fpetn  clementi*  Roman*  pettulit  Pa» 
tris  mandata. 

« • . 1 : - . . •Il 

hi. dotto  nondimeno  dalla  fperanza  della  Clemenza  Romana  por 
tò  del padre  le  comm  fi  toni . 

DI  gran  lode  fi  debbe  dire,  che  fian  degni  gli  antichi 

poiché  non  defiderauano  da  nimici  alcun'altra  co  fa  piu  che. 
la  gloria  d'hauergli  vinti  : e della  vittoria  con  gran  clemenza  , 
dir  modefiia  v fando, fi  fetiono  tante  prouincie,  & tanti  popoli  tri 
butartj , &c. 

M Intcr  qua*  vxor  Armin‘j,eademque  fili»  Segeftis>mariti  ma 
»»  g's  qiiam  parcntis  animo. 

Tra  le  quali  la  moglie  d’  / Irminio  , e che  era  figliuola  di  Segefie 
piu  tojlo  con  l'animo  al  manto  ,■  che  al  padri  r molto. 

; • , .<!  ' 0 pi 


Sopra  Ccrne!io  Tacito.  io; 

DI  qiiefla  forte  di  Donne  piu  al  marito , che  al  padre  affeg^io 
nate  fe  ne  fon  trottate  fempre , e tronanfene  molte , come 
fer  moderno  efempio  fi  può  dire  di  Eleonora  di  Toledo  Dutbefls 
di  Fiorenza,  e di  Francefca  d’Orlicns  Trincipefia  di  Condi  * Va  « 
mortadelle  quali  fu  tanto  verfo  i lor  mariti  grande , che  con  uota- 
bil cofianga d’animo  hanno corfo infteme,  co'maritiloro i pericoli , 
eia  fortuna , onde  fi  può  in  tal  fatto  confiderai  quanto  fia  grande 
la  forerà  del  legame,  e dell’amore  matrimoniale  : poiché  la  Donna 
maritata  lafcia  il  proprio  fuo  padre , da  cui  ha  battuto  l’efiere  per 
naturale  difpofigione,e  fegue  l’amore  di  fuo  marito, il  quale  da  Dio 
CT  dalla  Jua  elezione  vien  dato . T utto  quello  è fiato  dal  fommo 
fattore  del  vniuerfo  per  conferuare , e propagare  l'humana  gene 
ragione,  ordinato. 

Amicos  jìnimlcofquc  ex  veflris  vtilltatibus  delegi . 

Cf  amici  cr  i nimici  dalle  uo/lre  vttlttd  ho  eletti . 

QV t fio,  cbcn’infegna  Tacito,  è vtilifftmo  precetto  , e molto 
necefiario  per  coloro  , i quali , fi  voltano  à feguitare  vna 
parte  tdalla  quale  cercano  d'e [fere  amati,  & alle  loro  occa fiotti  fa- 
upriti,&  aiutati  j che  è di  doutrc,comc  fuoi  riconofcere  di  quella 
gl’ amici: e tenere  d’efj'a  i nimici  pernimici.chein  tal  gui fa  fi  mo~ 
fira  l’huomoeffere  amico  da  douero.  E quelli  che  in  altra  manie - 
ra  figouerna,oltr’a  che  neviene filmato perhuomo  leggiero, perde 
degl’  vni la  gratta,* degl  altri  diuien  fofpetto . Dehbe  adunque 
l'huomoflar  fempre  fermo  nel  fuo  primo  propofito,e  feguire  quel- 
tafani one^la  quale  eghft  haurà  eletta  da  principio, che  coti  fa - 
tendo, potrà  auuenirgnene  bene . ^ fuuertifca  però  egli  d'efjere  nel - 
l’eleggerla  prudente  , e con  fiderato . Ter  cagione  di  firmlc  inco- 
flange  ,il  biarchefe  Alberto  di  BrandeburgTrencipe  per  altro  va 
lorofo  , venne  in  poca  fiima  tra  legenti  Frange  fi  , Cr  non  meno 
tra  gl’imperiali,  hauendo  così  all’vna,  come  all  altra  parteditem 
po  in  tempo  feruko,per  auarigia,  o per  ifdegno. 

Quippe proditores  etiam  ijs  qtios  anteponant  fnuiG  font . 

Chiara  cofaeche  i ir  aditoti  ancora  da  coloro  i quali  e/si  antepon 
gont /fono  odiati. 

I Tradimenti  auuenga,che  piacciono,  a coloro  a infanga  dei  qua 
li  fono  fatti,  parte  per  la  vendetta  che  ne  pigliano,c  par  te  per 
quell’vtile, che  atte  volte  ne  confeguifcono: fempre  nondimeno,  gli 
esecutori  d'ef ti  diuengon  fofpetti,  & odio  fi.  Tercioche  naturai- 

0 i mente 
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me ntc  piacciono  lerofe,manonle  fpine;  & il  mele  ma  non  la  pun 
' tura  dcl'iApi . Quindi  vafce,che  la  maggior  parte  di  coloro,  che 
rquefii  federati fatti  ad  alcuno  impongono,  fogliono  bene  fpe fio  do 
■f  ò che  gl'  hanno  mcfsi  a effetto,  o farlo  ammazzare  ,ò  da  loro  al- 
lontanarlo, perche  par  loro, che  egli  gli  habbia  vn  gran  regrefio  , 
addofio,eehepofia  a ogni  voler  fuo , mettergli  in  pericolo,  il  fatto 
nudando  ì oltr'a  cheto  Rimano  d’animo  maligno  vile,  e venale,  £ 
tbeftapofiibiltcbe  per  pregio  corrotto  fi  metta  a fare  quel  me- 
itfimo  contea  loro,  che  per  loro  contr’altri  ha  fatto  & efequito , 
& come  dicea  Seneca. 

t>  NuHa  maior  P?tia  eft  nequìpSE,  qua  qood  fibi,&  fnis  difplicec. 

- ' Dcbbe  queflo  per  a it  uer timento  feruir ci, venendo  dalla  bocca  di  • 
vn  I{e,  ancor  che  barbaro, acciochegl’httomini  non  fi  lafcino  allet 
M tare  dalle  promefie  preghi  fi)  prtmu  di  chiunque  fi  fu, a douere  qual, 
che  grane  ecceffo  commettere.  ^Perche  quello, cheda  noi  è /limato 
idoneo  megoda  donerei  la  grafia  di’  altri  acquifiare , è piu  .tojlò  > 
frumento  da  fare, chela  perdiamo.  Conciofiu  cofa,  clic  Iddio  non 
vuote,  che  grempi,e  federati  fatti  de  gl'huomini  refiino  impuni- 
ti: Onde  fuote con  pari  danno, ebiafmo,e di  ehi  gliha  configliati , 
e di  chi  gh  ha  commefsimojlrart  il  poter  fuo  contraloro.  Et  il  ma  , 
gnaninco  ^fugufto  rinfacciò  a 1{omatelice  I{e  di  Tracia  in  vn  con 
. tritola  fua  fceleraggine con  quefte parole . 

»»  - Prodiioremodi,  prodìlionemamo.  “ ' » 

v.  ■ ....  j • , : 

,»  • Vctera  nouis,  & quieta turbidisante  habeOjnequeobpre-" 
»>  miniti, fcd  ve  me  perfidia  cxoluam  . 

Lp  tofe  vecchie  afte  nuoue, le  quiete  alle  perturbate  ho  antepone, 
e nmpir premio, ni  a per  liberarmi  dalla  perfidia . 

Come  vn’huomo  fottio, e prudente  fogge  quantopii  può  le  no 
. uità , con  t’efempio  delle cofe prima  vedute  in  altri  accorto- 
diuenuto,eeonofce  quanto  più  gioitela  prefente  quiete,  che  della 
futura  tranquillità  la  fperanga,  coti  gl’huomini  Dottorati,  e del  be- 
ne del  publico  amatori,  non  debbono, ne  per  ifperangadi  premio, 
qper  humana  gloria  cercare  di  forca  i loro  cittadini- giouamento; 

* ma  fi  bene  perselo  di  carità  verfo  loro',  e verjo  la  patria  : e tut- 
ti quelli , che  queflo  cammino  vanno  feguitàndo , vengono  nelle 
loro  'anioni  da  Dio  aiutati.  Nulla  enim  poreft  elle  vitius 

?ifi  gratuita  , come  infegna  sfrittotele  : Conciofia  cofa  , che 
h.uomo  virtuofo  , non  opera  a altro  fine , che  per  quello  del 
la  virtù , & del  bene:  & battendo  altra  intengione , che  que- 
no»  può  più  veramente  hùomo  virtuofo  e/Jere  detto  . 

Ter- 

.ti  _ v)  * 


Sopra  Gòrneho  Taikitó.  idy 

Ttrciorkè  vittje  ala  fetore  la  luce  ver  le  tenebre , <&"  moflrarfi  con . 
tento  deli'oppenion  del  volgo,  che  huomoauucduto , & accorto  fai 
fomentalo  chiama*.  Rara  da U'ef ampio  di  Scgeflc  fi  può  raccorre  ,* 
che  à ogni  fuddito,ami co,  e confederato , che  egli  al  "Principe  fia,del 
quale  il  Principe  fta  venuto  in  fofpetto  . couuiene  difcolparfi  ap- 
poluiyCon  ogni  mcgopofjìbile , e farlo  cbiaèù.come  egli , è di  fide 
pura  nettale  [incera , fi  che  egli  tu  refi!  interamente  fodis fatte.  « 

« . otto' \\v. IxasttAt  •.  . m,)>  ..  »«'nuu'»K  :i  t.» 

Si paenfeenriam  quarti  pcrnicicm  maluerit.  > ‘ ; rt 

Sevorr'ail.PcHtirfi.pi'utofio,cheU  rutena i . V.n  » . , i 

-,**r  •««(••  f»  ' V*.  V | l *\  ' ',**  k 

Slmile  a qvefìofu  il  partito , che  dal  I{e  irrigo  ai  fuoi  ribelli 
Trance  fi,  e dal  He  Filippo  fu  a fuoi  Fiamminghi  propofto  al 
tornare  aU’vbidienga  cfortandoli  : perche  l"vno,e  l'altro  di  qui" 
fti  due  He  era  dijìdcrofif rim  o, che  fi  foffero  riiucfìi  alla  fede  loro,  & 
fotta  la  loro  protesone  di  lor  propria  volontà,rìella  loro  ribel - 
lione  pentimento  mojlrando  ; e non  , che  foffero  a fi  retti  a venir  ui 
per  forga  d'arme.  E fi  può. veramente  direbbe  fia  atto  di > fauier- 
ga  il  pentirfi,  & bumiliarfta  domandar  perdono  più  toflo,  chevo 
lire, per  ofiinagione  capitar,  male  : e mafiimamente  quando  t’ ha 
i trattare  con  perfonc , di  forge  , & di  poteuga  di  gran  lunga 
fupcriori. 

gvt’.l.  *.  HtJO  4'  l.J  ? ' ,{  . • ■ % •MI'  1 *'  'ìl  * • «4 

Cxfar  clementi  refponfo  lìberis  propìnquisque  cius  inco-  »? 
Iumitaccm,  ipfi  fedem  vctcrcm  io  prouincia  poliicctur . ». 

, 

Ce  far  e con  benigna  rifpofia  a ì figliuoli,  e parenti fuoi  la falucfz* 
a ejfo  l'antico  fio  luogo  nella  prouincia  pronti  fi . ‘ ■ 

ISaui , e prudenti  Principi  debbono  con  le  braccia  amorevoli  fi 
[imamente aperte  riceuere  tutti  quelli , che  a loro  fi  voglio - 
nbhumiliare,  e in  poter  loro  rimetter  fi , ancor , che  fiano  flati  lo- 
ro ribelli ; perche  non  è mcn  cara  al  paflore  vna  fua  pecorella  fmar 
rifa , che  per  fe  ileffa  al  gregge  ritorni , che  fe  egli  l’haueffe  coti  la 
forga,  della  bocca  de  lupi  canata.  E dopo,  che  gl'haranno  ingra- 
zia ricevuti, debbono  non  altrimenti,  chcgl'aliri  fu  àditi  loro  trat- 
tarli iperciochele  paffute  offefe  vengono  dal  perdono , quando  e fi- 
fi  l'hanno  ottenuto  cancellate . Tfon.  dourannno  già  i Principi  ef- 
fe? dipoi  negligenti  in  venire  leaggioni  di  qtiefti  cesi  fatti  of- 
feruando , ne  meno  effer  pronti  a dar  loro  de  carichi.  Ma  Doneran- 
no ben  fare  ogn’oper  a di  non  moflrarfi  in  alcun  modo  delle  paffute 
**•  i • 0 i offefe 


io  6 .JD'iTcòrfi  del  Gaùriam? 

ojfefeYiwrdcuoli.  E quella  maniera  d'v far. clemenza  fi  pkòHirtf: 
cbf.fia  conforme  tU'auuertiminto  dato  a Enea  dal  fuopadre  ^dnY, 
cbife,&  confegueutemcnte àfuoi  pofìeri,  & à tutte lepdrfone, le 
quali  hanno  io  mano' igouerni,  con  quelverfo'  .1 
^ * Parccrc  fubie&is,6c  debellare  (uperbos  . 

* E come  non  fu  tal  c.o fa  bene  offeruata  dal  He  ^ irrigo  a! Ih  ora  che 

i Cittadini  i'Orlcant  dopo  (ci,ouno  otto  giorni  dalla  morte  del  D» 
ca  di  Guifa  vennero  a Bl  ois  con  burnii  tà  a domandarli  perdono  , e 
^pregarlo,  fra  l’al tre  tofe,  che  vólefl't  levargli  il  Signore  d’^dntra- 
guet  lor  governatore,  & atterrare  la  Cittadella  cori  fu  poi  cagio- 
ne della  rouina  di  quel  regno  . Tercioche  rifiutando  di  compiacer 
loro  in  alcuna  delle  domande  da  loro  fatte  \ e pieno  di  fperanga  co- 
me fu  di  molti  credenza , che  tutte  le  Città  gli  douejfero  le  porte  vo 
lontanamente  aprire, perche  per  la  morte  del  Duca  feguita  foffero. 
ipopoli  rimafi  attoniti.,  e rbigottiti , mofirò  aperto pegno , che  ne 
gìfh  uomini , ottenuti  i toro  contenti , e perciò  tutti  lieti,  ha  molte 
piuforga  la  perfuafione,  che  la  ragione.  T^on  fi  debbono  adonq ; 
ributtare  coloro  , che  di  loro  volontà  fi  voglion  rendere , anebor 
che  chi  ricette  per  allhora  vi  perdejfein  qualche  parte  della  fuare 
p utagione,  & autorità, perche  col  tempo  facilmente  la  recupera • 
me  ntreperò  f otto  quefi'atto  d' burnii  tà  di  dar  fi , non  fiala  perfidie 
nafeofiaja  quale  da  vn  faggio , e prudente  Trincipe,o  Capitano, 
ebefia  fi  può  antiuedtre , e [coprire^  anche  alle  volte  punire -\ 
Et  oltre  acciò  col  ricevere  a mercede  coloro,  i quali  fihumiliano , 
gl' altri  dall’cfempio  d'effi  mouendofi  cercano  di  tornare  alla  fua 
diuogione  . E quefio  vieti  confermato  dalla  maniera  da  Ccfarc 
v fata, quando  egli  entrò  in  * dltjfandria  da  Hircio  defciitta . 

v , , „ • * -'li  ' * » ♦ •**,«  • • 

**  Neque probris  temperabat; ' ' • 

Nifi  temperate*  nello /parlare.  ,\m.o  r 

AHminio  ntl  fuo  procedere  fi  mofirò  indi fcreta , (parlando  de * 
Romani  , in  ciò  faceua  tutto  l contrario  di  quanto  ha - 

lituano  fcmpregl’antichi  vfato  difare, ch’eranà  fiati  valorofi,è  ma 
gnanimi  Capitani,  e guerrieri  ,come  furono  Scipiotie,Fabio.  Mari) 
celione  Cefare,e  molt' altri  famigliami ; & molti, e molt'altria’tem 
pi,  uoftri , i nomi  dei  quali , per  efjer  notijfimi  noti  entrerò  a raccon: 
tare,  fot  orni  contento  di  recare  avanti  Tefempio  del  prtfente  He 
di  l^a narra ,d' ^dlefiandro  Duca  di  Tarma , del  Duca  di  Guifa , che 
fu  morto,a  Bloit,  e del  Duca  di  'bfeuers . Tfntt  intendo  di  poffare 
eon  filengio  il  fatto  d’vna  gran  Spina  , in  queflo  propofito , chea 
v»\  vngen-_  . 


Sopra  Cornelio  Tacitò.  j.<St 

Vn  gentiluomo  di  fua  cortesi  quale  fparlaua  del  Duca  di  Tar- 
ma fece  vn'afpra  riprcfione  ^dicendoli,  taccte,ch’il  Duca  è vii  •vaio 
rofo  Signore, ebuonminiflro  del  fuo  l{c,  e felicitimi  quei  Vi  vidi- 
picche  poffono  Ipauerc  tai  [eruttaci.  T utti  quelli  vfauano  di  par •• 
lare,con  modeflia,  e con  honore  de  i nimici  loro  . Che  quel  bene-; 
chcd'rffidiceuano,tornauatNtto  in  honore, e gloria  di  } orinole  fi- 
mi . Temperi  dunque  ogn'vno  la  lingua, parlando  di  chi  fi  fa,  ma. 
molto  piò.  di  grandi,  de'qualì  naturai  cofa  è che  fi  reputalo  a mag 
gioreoffefa  quando  fenrono  d'ejfercon  la  lingua  lacerati, che  quan 
do  fono  con  l'arme  per  feguitati,e  non  per  altro,  che  per  il  difpre - 
gio,ehe  di  lor  fi moflra,  comedi  quejh  fi  può  vedere  y che  l’iflefìA 
noflro  autore  neda  auverteng&con  l efempio  d’^igeice! alche  feri 
uendod’rfiolàviia  dijfe\  Honeftnw  pàtabat'  offendere  quant 
odilTc  . L' imputazione  data  a molti  di  fparlare  confinili  modi,  è 
fiata  la  principal  cagione  delta  morti  loro  tanto  nel  Hfgno  di  Fra  . 
eia  quanto  miltri  luoghi  fegùita,ai  quali  quel  He,  & altri  Trin 
ci  harebbono  i commcfii  falli  perdonati,- fe  la  mordente  lingua  lo- 
ro non  haueffe  ne  mede  fimi  la  memoria  dei  paffuti  delitti  rinfre- 
fetta,  & fattofi,che  fofie  flato  loro  forga  di  procedere  alla  puni- 
zione . Terciocbe  molto  più  degno  di  perdono  fi  pare  chefiafl  mo 
firar  espertamente  di  Volere  tinthà  alcuno  del  ferro  feriti  rfi  febe 
adopraredi  nafcoflo  in  pregiudizio  dell'honor  fuo  la  lingua , e la 
penna,  jtncorehè  agogni  huomo  l'afìener fi  dall'vna;  e dall'  altra 
di  quelle  due  cofe  cantra  i fuoi  fuperiori,  è molto  neceffarió , per- 
che, come  ognuno  beni/fimofa  , i Trincipi  han  le  braccia  lunghe , 
e fono  del  viuente  Dio  immagini  fe  minifiri,  e perciò  Venerandi . 

. vìéVj^  va mì  ili  5'>;w  •yp'isbawiq  ov.qiu ..  j • — 4 

■ HomìneirtGermamfo‘m»nq\inrn  fatìscxcufaturos  quod  in-  ,t 
ter  Albini,  & Rhcmim  Virgas.Sfccares,  8c  togam  vidertnt.  )t 

Cbc  ì T cdejchi  n.on  trarioy  per  douer  maìbajìifiolvnnte  feufarfo 
cbf  dentro  ad' Albi, & al  Renose  Terghi  }le  Scuri,  & UT 
haucjftro  veduto . «> 

GL'huomini,cbedi  manoin  mano  Succederanno  mclJ{cgno  di 
Francia  potranno  il  rnedefimo  dire , che  minio  difie  in 
quello  luogo  di  Segeite,di  coloro, i quali  hanno  poco  accortamen 
•te  iti  Trancia  introdotti,  e mantenuti  i naturali  nimici  di  quella 
nazione, e filane  fiato  quale  fi  voglia  diciò  la  cagione ,e'l  con  figlio. 
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j» 

» 


< Ali}sgentibusignorantIaInapctij Romani, in  experta  effe 

fupplicia,  ntlu'a  tributa. 

• 

f oltre  n Azioni  non  fapeuAtio,che  topi  fi  a l Imperio  Romano , non 
- ì hautuano  t Jvppliiy  prouAti , non  oonofituano  i tributi . 

*>,•  vi  v^'itVj’vb  ' . \\\ ' ’i'  r.'  o vf'i  ' ■)  Mnt  i - vot  \ .ìtw 

V Sauano  i Romani  per  poltre  dette  nazioni,  le  quali  effi  vin • 
cenano,  flarficuri,  imporre  loro  j tributile' luoghi  a prò 
pefuoyfar  fartele,  & ordinare  nuone  leggi . E ciò  face  nano  , 
perche  po' tributi  fminuiuanoloro  le  fatuità, & i donati, che  fono 
H perito  detta  guerra;  con  le  fortey^e  gli  tene  nano  a freno, con  pie 
fpl,  numero  di  Jpldati.,  e con  le  leggi  putii  nano  i lor  falli . Tutte 
q nafte  cofe  fono  fiat?  datti  Spagnuoli  nella  Fiandra  vfate,  ma  bc* 
ne  in  molti  luoghi  di  quella  infelicemente  efetfuitc.  Quelle  due 
cioè  le  graue^e  ecceffiue  ; e delle  Ittggi  le  pene  rigorofe,  perche 
lett.ino  a gihitomiuì  la  roba,  e la  vita,  fritta  rifpetto  di  qual  fi  ito 
glia  fiato,  ò condizione, fon  quelle, che  bene  [petto  danno  a i Suddi- 
ti cagione  di  venire  ai  foUeuamenti  & alle  ribellioni . . , 


flit' 


TU, 


” Jnptufquc  di/ce tfcritillciu ter  nomina  dicami  Aoguftus.’ 
• , 

£ftfiffi*uer  fatto  nulla  ejfirfcnc partito  quello  tra  li  Deidedt- 
. calo  Angnfio . \ 


'T\ì,wf  virtM ficok  no gf  animi  de  gl’ huomini  generare  ma  ope-r 
JLr  nione,  che  non  può  procedere  Je  non  dal  bene  operare . Onde 
quitti  antichi  Imperatori  i quali  col  proprio  valore  loro  hauèuan 
fatto  gentKofe  pruottc,  dopo  lalor  morve  erano  dai.popoliwtefsi 
ifi  cielofir  annetter ati  fra  gl' altri  Dei  per  memoria-y  e per  premio 
dette virfttofe loro  a^g/onc.  Cóme  fi  figge,  àie  Giulio  C tifare',  Ut 
Patti  ano,  Traiano,  & Adriano,  con  àkuH'ràltri  appèso  qlteflo 
glorio fo  titolo  han  confeguito.  Et  à tempi  noftri  Ferdinando  Im- 
peratoteli quale  perla  fomma  fua  bontà  ereligione  , per  tale  è 
flato  riputato-,  fvpnò  credere, che  morta  fofie  dà  Dio , nelcìòló  vip 
rameptc,&  non  alla  maniera  de' gentili  ritenuto . : y 


* 


n 

» 


: Anni  numi  potius  glori*  ac  libcrtatii  quam  Scgtltam  fingi* 
.doli  i'enmucii  Ducerti fcqufrcmcr. . . * 

jirminit  piu  toflo , dell  Agiati  a,  iddi  a libertà , che  Segefie  della 
vitupercuole  fcruitù  condottiero  fegutt Afferò . 

tj  iA  f 0 


èie- 
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MOflrqua  in  qucflo  fuo  parlare  Erminio  grande  ardi re,cr. 

prontezza  d' animo  inuitto,  nello  imputar  Scgeflc  , con. 
affermare  di  volere  efiere  difenf ire  della  libertà , & amatore  della 
gloria,  dotte  quelli  col  volere  indurre  i Germani  alla  fogginone, 
faceua  co f adì  fonar  ata  , & all’ vniuer fole  dannofa . Il  mede  fimo 
infiniti  bu  omini  di  vaierete  honoral  i di  di  uer fini  agi oni  hanno  det 
to,elibcramente  dicono  in  biafimo  di  quei  Fran^efi,  che  dalla  prò 
pria  loro  ambizione,  e dalla  auidità  de  1‘  oro  forefiièro  ,han  fatto 
diuenire  ferui  buona  parte  de'paeft  della  Francia  da poch’  anni  in 
qua;  di  maniera, che  fe  la  ditiina  bontà  moffa  di  loro  a compaffio- 
ne  non  vi pon  rimedio  cercando  dalla  feruitu  liberarla  ,farà  quel 
regno  ftmpre  diuifo,  fogge tto,  & al  fine  defolato  . Quindi  fi  può 
chiari fs  imamente  conofcere,  che  a’ popoli  fila  molto  meglio  di  gra 
lunga  vinere  nell’antica , e quieta  fogge^ionc , che  infelicemente 
con  Spargimento  di  tanto  fangue  tentare  di  metter  fi  in  vna  incer- 
ta vana,cpericolofa  libertà . 

Etnebellum  mole  vnaingrneret;  Cardo  a m curri  quadra- 
finta  cohortibus  Romania , diftrahendo  hofti  per  Brutterò; , 
ad  Humen  Amifiam  mictit . 

Et  acci b che  la  guerra  non  gli  venire  con  tutt'tlpefo  adnffo , man- 
do Cecina  am  quaranta  compagnie  Romane  pel  paefi  de  i 
Br  interinai  fiume  Amifia,per  dtfirarre  det  turnici  le forfè . 

IL  configlio  di  Germanico,  fu  con  gran  %iudigio  , & opporti 
namenteprefo  : perche  veduto,come  molti  popoli  dbgran  po- 
tenza della  Germanica  s'vniuano  per  venire  ad  affrontarlo,  man  • 
dò  Cecina,  vno  de' fuoi  Colonnelli  con  quaranta  Compagnie  a ope- 
rare che  alcuni  popoli, non  poteffero  con  gli  altri  congiunger  fi,  an 
egi  fofiero  fiottati  aLneflarfenc  alla  guardia  delle  loro  tcrre,lafcian 
do  per  all'hora  la  cura  della  caufa  commune . Rifolugione  vera- 
mente buona. e da  efiere  da  ogni  Capitano  d’eserciti  feguita  per  di- 
vertire i uimici,&  vfata  non  fola  dagl' antichi, ma  da  moderni  an 
rifa  ',.  Vrefefomigliante  partito  il  Re  Carlo  nono  nella  feconda 
reuol unione,  de  popoli  del  fuo  regno, nella  quale  mandò  fuoi  Ca- 
pitani con  l’efercitoin  Bertagna , in  "Sfar  man  di  a,  in  Voictou , & 
tu  altre  ptouincie,e  quanto  gli  fu  pofiihile  in  tal  guifa  trattenne 
i’vnione  delle  forge  dei  fuoi  fudditi.ma  nongli  riufeì  altramente 
il  difegno  . Conciofoffe  cofa,che gl' animi  di  quei  popoli  erano  dt  sì 
fatta  maniera  infiammati,  che  fqtteft  diuerfe  mafie  digenti  in  di- 
narfi  luoghi, fu  neteffario,tbeinpiù  d’vna  prouincia  fi  veniffe  à 
v ,ii  giornata 
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giornata, e nell'anno.  i 5S7.  temUdoft  delli  Inghìlcfi  d’e fière  da  due 
guerre  trauagliati , l'vna  efterna  dal  Duca  di  Tarma  , l’altra  in - 
terna,e  ciuilecon  varij  tradimenti,  & congiure  mescolata  ; fi  ri - 
folfeda  loro  di  mandar  fuori  Drakjt  famofo  corfaro,  con  grufa  ar- 
mata a predare  la  cojìa  di  Tortogallo,  e tentare  Lisbona  per  diuer - 
tire  il  nimico , & i juoi progrejsi  impedire . n, 

J 

•>  Igitur  cupido  Cxfarerninuaditfoluédi  fupprema  militibus 

t \ 

V * 

Entrò  aduque  in  Cejart  gran  dtfiderto  di  far  tejfequie  a foldati: 

TI  enfi  per  certa  co  fa.  che  non  fta  di  minor  lode  avn  Capitan 0 
la  pietà, che  l’ardire ; e quefio  cotale  affètto  è molto  a eia  [cu  • 
n’buomo  conueneuole,&  in  tutti  neceffario  verfo  coloro,  i quali  fi 
intonano , ò di  parentela,  ò d‘ amicizia  infume  congiunti , opure 
d’vn’ificfia  patria  . E fi  vede, che  neglettimi  nobili  fttruoua  per 
propria  natura  ripofto.  Quello  fece  muoiter  Germanico  a compaf- 
fionc  verfo  que’tanti  faldati,  che  del  {{ornano  c ferrilo  eran  rima  fi 
morti  : onde  volle,  che  fofie data  a que’ corpi  fepoltura  nell’  ifìcfjo 
luogo  dotte  fi  truotuuano  morti  . Leggefi  che  i Troiani  il  medefi- 
mo  fecero  & anche  i latini  : & Archita  per  fe  prega,  come  affer- 
ma Horagio , » viandanti  dicendo  . k' 

At  tu  Niuica  vaga:,  neparce  malignus  haren*. 

OlTìbus  & capici  in  li  amaro  partìculam  dare . 
Anibalcfebcn  barbaro, e capitai  nimico  de  Romani , pure  ho - 
norò  di  mortorio,  e di  molte  lodi  Marcello  Confolo  da  fuoi  foldatl 
morto  in  vn’imbo fiata ,erimafo  tra  gl’altri  alla  campagna . E la 
/anta  fede nofira  didouere  dare  a morti  Scpultura,e per  loro  ani a 
me  pregare  l onnipotente  Iddio  ,ci  comanda, 

1 

» Vtque  fignis,  & Aquila:  per  Tuperbùni  ili uferii.  i» 

• * 1 

E come  l'infegnt , e f Aquila  per  fuptrbia fchernijfe  : , 

MI  fa  quefio  luogo  ridurre  à memoria  vn  fimil  atto  da  Tei 
defehi ,vfato, quando  Maurizio  Duca  di  Safionia,  & ^li- 
berto Marcbcfe  di  Btandiburgo  fi  voltarono  contra  Carlo  Quinto 
ad  I [pure, d’onde  per  (alitar fi,  fu  fugato  a fuggir fcnca  Vibac.cht 
facchcggiate  di  Cortigiani  lecafe,  trottatati  molte  vefit  con  le  ero 
ci  de  Caualiet  i d‘ Alcantara, e d’altri  ordini , fe  le  mifero  indofio,e 
per  if iberno  co  effe  per  le  piagge  pafieggiàdo  buri aitar,  co  le  rifa  li 
Sp*gnnolite  quelle  croci  ancor  adorne  afferma  in  quefio  luogo  Ta 
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f in  d’./frminióye de’fuoi  TedefchideU'mfegne,e  deU’^fquilatoftei 
4 ■Quintilio  Varo  Romano, & atte  gentit  o tjfo  lui  rotte, -e  disfatte  f 

Prtmum  esimendo  Tumulimi  cefpitem  Cacfar  pofufr,  gra  • »» 
cifsiTnornnnere  in  dcfun&os,  & przfcntibus  doloris  iocias.  >» 

t . 

La  prima  tylla  wfabr  tiare  il  fcpotirofpfe fu  Cefare per grati f 
. Jìme  vfpctoverfi  i defunti,  c compagno  a t prèjcnti , nel 
dolore» 

L*A  fiele } , e la  compaflione , che  fi  vede  in  vn  Vrincipe , 6 in 
vngra  Capitano, & vna  certa  amoreuole  dimoflrà^ione  ver 
fo  ogni  vnoifalua  fempre  la  dignità  di  fua  per  fona,  e del  grado  il 
quale  ci  tiene  è di  grandi fsima  importanza  . a render  fi  gl‘  animi 
de gl'buomini  obligati,  come  fi  vede  qui  in  Germanico  de  i morti 
faldati  ri<ordeuole,e  de  vincati  nel  dolor  compagno  ; onde  qual  fi 
voglia  Vrencipe,ogrand‘buomo  debbe tercare di  mofirarfi  amo- 
rettole  vfficiofo,e  benigno . 

c 4*1  • Vi.  *4- Vii.  l.V  i U*VTi  • ‘ k*  ^ Oli 

• Quod  Tiberio  haud  probatum , feu  cunita  Germanici  in  jf 
dererius  rrahentì  fiueexercitum  imagine  csrforum,  inlcpirt-’^ 
rbrumque  urdatum  ad  przlia,&  formidolofiorem  hoftium  f> 
crede  bar. 

La  qual cofa  non fu  da  T ibcr io  lodata,  oc  he  egli  tutto  quello,  che 
C er manico  f attua  in  mala  parte  ree  offe  : oche  crtdefe , che  a 
contemplazione  di  que' morti,  & non fèpolttfòff  ritardato  f (• 
Jircito  dal  combattere ,&  foffe  impaurito  de"  nimici. 

v.  'c*  r'uit jlu:*.  7 *•!  • * r. •Dioici!  rs:  i * 1 

Q, Velia  gelo fiacche  ne  gl’ animi  de'Vrincipi,per  eaufa  delli  flati 
loro  fi  vede  entrare  di  gran  lunga  più  pungente, che  quel- 
la,chene  medefimi  nafee, bruendo  riuali  ne  i loro  amori , la  quale 
non  è poca, ne  piccola  anch’ella  Qucflo procede , percheefsi  /li- 
mando non  fittamente, che  vn’altro  al  fuo  principato  afpirando, 
habbia  la  grandezza  loro  in  difprczjp:  ma  eziandio  d’efleme  pri 
nati  tfmendo,  e di  non  cadere  in  necefsità  cercano  di  pronederc  in 
quei  modi, che  po/fono  ai  cafi  loro,  per  afsicurarfi.  La  onde  quelli 
ckeapprcjfo  qualchcTrincipe  mafsimamete dì  iattura  fofpetto- 
fò  bauere  carichi  fi  truoua , debbedi  sìfatta  maniera  farei"  vffi- 
clo[uo,chc  non  manchi  punto  di  quanto  f egli  appartiene,  e non 
pajlarepiùauanti,cbt  quel  termine.  Verciochcintalguifa  go- 
ue  mando fi,  viene  a fodis fare  al  debito  fuo;  & a quanto  è il  vola- 
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ri  di  chi  quel  carico  gl’  ha  dato . E femore  debbe  quanto  può  fugù~> 
gire  ogn'atto,  chef  offa  in  alcun  modo  rendere  fofpetta  la  fuafcde.% 
Egli  non  debbe  adunque  parer  marauiglia  fe  Tiberio  ,efiendo  bua 
mo  di  sì  mala  natura , fi  turbaffedi  quanto  Germanico  haueuafat 
. to, parendoli, che  egli  iauefie  vfato  troppa  più  diligenza , che  noti 
/ egli  conueniua,fi  vede  poi  in  queflo  luogo , che  qualunche  imagi - 
ue,ò  fpecie  delle  co/è,  chea  gl’occhi,& all- orecchie  del  buomò  fiiap- 
prefenta , ha  forgaffecondo  U natura jua,  di  renderlo  mefto , per - 
fioche  l’animo  neuiene  per  mego  de’fenfi  alterato.  E quindi  nafte 
quel  di  [piacerebbe  nell'  udire  le  cattine  nuouc  firiceue;e  l’allegre^ 
ytt  chinili' vdirele  buone  ft  prende , la  quale  dii  cuore  nel  vi  fa 
fi  fcuopre,  tanto  fi  può  medejimatnente  dire  deil’altrcpafsioni,&‘ 
affetti  de  l'animo . Questa  adunque  era  la  ragione,  in  apparenza 
per  la  quale  T (berlo  daua  a Germanico  imputazione, eh?  egli  ba -, 
ueffefpefoil  tempo, che  doueuain  tirare  auanti.  Ttmprefa  mudare 
ftpoltura  a’corpi  de' morti  dell' efercito dì  V aro, e copula  vijla  loro 
baueffe  nei  foldati  delle  fue  legioni  fatto  nafeere  paura  . CHa  per, 
dire  il  vero  la  piu  certame  la  più  potente  cagione , era  l'odio  inter , 
mo  contra  lui  conceputo,  & il  verme  dell’  inuidia  , che  dentro  lo 
rodeua  per  vederlo  crefciuto  in  tata  reputazione,  & in  tanta  gra- 
fia de'popoli,  che  dubitali*, che  non  rendejie  ofeura  la  fua . Onde 
ternana  di  sfogar  quell’odio, con  dur  baftmo  a quei  mortori j . Qup> 
ito  modo  dal  cauto  T iberio  vfato, viene  molto  ben  feguitq  da  i gra 
di  : i quali  apertamente  riprendono  in  alcuni  fot(o  qualche,  altra 
coperta  quello  che  vorrebbe  l'odio  loro  interno,  ma  che  non  vfano  *• 
da  vergogna  ritenuti,  manifeftàre , chef  può  dire , che  fta  fperie 
di  fofifma  politico '.i  , 

'* 

.*»  Ncque  Imperatorem  augurarti, & vctuftifsirmscerimomjs 
prsedicum,attre&arc ferali» dcbuiflc.  r-:  / X 

. 

NevJta  Imperatore  d‘ auguramelo , & antuhifsime  cirimonie  \ 
ornato  haucre  donato  a cofede  morti  dar  mano . 

• ! * ! - 1 «I 

I'K  qued’iJlefio  modo, che  i f\e,  e gl’ Imperatori  fon  perfone  fa - i 
grate,  e rapprefentano in  queHo baffo  mondo  la  grandezza,  \ 
aiygi  l'iole ffa  per  fona  del  grande, & onnipotente  Dia,  debbono  pax 
rimente  nelle  loro  azzjom  gouernarfi  fempre  in  miniera, che  pof  • . 
fano  tirare,  c dolcemente  sformarci  popoli  a portar  loro  amore,  à 
/limarli,  e riuerirli . E tra  molte , c molte  cofe  neceffarie  vna  è t 
di  non  voler  mai  ritrouarjìin  luoghi  dishonrfti:  perciocbe  leua  lo 
ro  molto  il  decoro:  ne  meno  in  luoghi  doue  fi  fparga  fangue , o fi. 

vengano 
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vengano  Varm:  a ferite,  & occi fiotti  d'huomini  efercitandojttor 
che  mila  guerra.  Tercioche  non  è punto  cortneneuole  alia  gran - 
dfg^a\&  alla  dignità  del  grado  loro  di  ritrouarfttra  morti  > feri- 
ti ,tr  a offa,  ceneri,  e membra  tronche . Et  in  queflo  fatto  prendo  -, 
non  poca  ammirazione  delti  antichi  per  conoscerli  così  prudenti , 
& così  giudizjòft , che  tenevano  in  tanto  conto  la  dignità  dc'fuoi  * 
Cefarì, come  d'altra  parte  mi  pare, che  poca  lode  meritino  certi  gra 
di dd{'ctà nofirjyi quali han  voluto  trouarfi prefenti  d' alcuni  rei 
buomini  al  tormento,  e poi,  o per  curiofità , o forfè  per  odio,alle 
morti  loro . E pure  i proprio  d'vn  "Principe  fauio  , di  fuggire  fi - 
miti  Spettacoli , e quando  a cafo  vi  fopr  aggiunga  , liberare  il  reo 
dallemani  della  giufiigia, volendo  de" popoli  guadagnarfi  la  gra- 
fia, e di  clemenga  fi  nome,  perone  anchpr  che  crudelif simo, 
Subtraxù  oculos , iufluquc.  federa  non  IjMgfciyrf , come 
tonta  Pantore . ■ \ 1 

’ I 1 V»;  f r , n\|  • > \ t 

Germani  ob  profpera  iadcfefli,  ne  tumquìdem  (urapra, 
quiete  quantum  aquarum  circuinfurgentibus  iugis  ocitur, 
vertere  in  fubic&a:  . . , , 

1 Germani  per  le  cofe  prof  per  ehm  puntò  fianchi  he  meno  alfhtf 
ra prendenàoripofi), tutte  quell acque  che  da  monti , che  qui'K 
m intorno  furgtuano,  ne' luoghi  hajstvoltauano  : 

•-  v ' *.?  r:  ' J t;  *> 

S I può  da  queflo  luogo  di  Tacito  raccorrebbe  Ri  capitano  d'e- 
fcrcito  ancorché  vittorioflob  nell  impreSe  fue  fortunato  rion 
debbe  mai  lafciare  alcuna  occafione  del  venire  per Seguitando  lere 
liquie de’nimici  rotti;  anzi  con  prèflezTJ1  » & ardire  , Seguire  la 
vittoria,  e non  dar  tempo  a fuggitiui  di  riunir  fi , e rinfrancar  fi, 
& al  móndo  materia  di  dircbóméfi  di/fic  d’^fnrballebhe  vinSe,ma 
nbn  feppe  vfiarela  vittoria: & apprendersi  ài Sauore  della  profpe, 
rafortuna  . Ora  quelle  genti  Tedefche,  Se  bene  non  erano  pari,  a 
Romani  nel  guerreggiare,  non  fi  lafciarono  non  dimeno  (cappare 
delle  mani  l occafione  dello  Spegnere  affatto  i nimici , gl’ argini  de 
fiumi, e de’torrenti  del  paefe  t agliaio  per  allargare  in  talguifaU 
pianura  doue  le  genti  Romane  s’erano  accampate.  Simili  argini 
eripari  d'aóque  di  sì  gran  nome  Sono  nepaefi  della  Fiandra  detti; 
iftquella  lingua  Dql^,Cche  a Soldati  (Ir  amen  Sogliono  tflèrc  di  tan- 
te noie,  e di  tanti  danni  cagione  : con  L’oc  cafone  delle,  quali  ì-Fiot 
minghihannomoltevolte  di  loro  ottenuta  lavittoriain  quefielor 
guerre ciuiii.  .51  ’.i'rwui»*  .•ii.'.eJi  :>  ' 
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Ut 4 Difcorìi  dei  Cauriana, 

Quadragefimum  id  II! pendi  um  Cecina  parendi  aut  imperi» 

„ tandi  habebat  fecundarum  ambiguarumquc  rcram  fcicnt  , 

„ coque  interiicus . 

guarant'anni  s'era  trouttoflipendiat!  Cecina  come foldat opri • 
nato,  a vbidire,  e come  Capitano  comandandole Japeua  le pr» 

J pere , & le  dnbbtofe  cofe  conojcere , (ST  perciò  non  conofceun 
paura. 

SOno  degni  di  gran  lode  coti  fatti  huomini  giudizio  fi,  & intre 
pidi,de  i quali  re  bene  il  ninnerò  fuol  eflere  picciolo , fono  no - 
dimeno  a tutti  gli  altri  della  lor  profeffione  preferiti.  Tale  è Tie-f 
-froTaolo  T tfinghigentil'huomo  Fiorentino,  il  quale  non  quaran 
t' anni  fol amente , comeCecina,  MafeJfatJta,cpiù,fi  èneUaguer 
ra  coti  in  Italia,  come  fuori  e fer  citato , e però  per  tutti  igradi,& 
carichi  militari, faluo  iljupremo  del  Generale , con  molta  gloria , 
è paffuto . Caro  a i Trencipi,  caroa  i dalli  amici, & da  nimi 

ci  egualmente  /limato  . Onde  fi  può  chiaramente  cono  fiere  , che 
l’tfercitio  continuo, e la  [per  finga  de  le  cofe,  la  qualenon  fi  può  , 

Je  non  con  l'ufo,  e col  tempo  acquijlare,  fanno  diuenir  gli  huomi- 
ni  prudenti , & animofi . 

»»  Non  aliud  reperii  quarti  vt  hoftem  Silufs  coherceret  do* 

>•  nec  fauci;  quantuncunque  grauioris  agmìnis  anre  irenc . 

Nonritrouo  altro  che  dt  trattenere  il  nemico  nelle  felutjìn  à tanfi 
to,che  i fer itt,e  gli  armati  d’arme  grani  mar  et  afferò  innata • 

i . . J 1 . \ | jf  q « | ^ ■ è l 2 t «,  C l f • ^ mi  | -r 

S Leggio,  & bumano  con figlio,i  d'vn  capitano , che  fi  tritoni 
hauere  a fronte  il  nimico  piu  di  lui  potente, & infume  mol- 
te bagagli  e, molti  feriti,  & altre  genti  inutili.  Fare  di  tutti  que-  ' 
Jìi impedimenti  vn  corpo,&  mutatelo  ìnnangj , trattenere  con  i 
fuoi  foldatifpediti  ,&interiil  nimico,nel  luogo  doue  farà , Ac- 
ciocché non  efea  fopra  le  bagaglfi,  fin'à  tanto , che  in  luogo  ficur o 
elle  fi  fiano  condotte  . Ter  quefioaduque  debbe  molto  ben  confide, 
rare,  fé  nel  luogo  doue'jeglifi  trnoua,poffa  pigliare  qualche  vantag 
gio  gioueuole  all'  intento  fuo,per fermami  le  genti  inutili^mentre9 
che  i'fuoi foldatifpediti  attendono,  a fare  al  nimico  refifiengd. 

l ‘ c.  i : .«■  _ . I 

” Apud  Romano*  inualidi  ignea  interruprx  rocca  » , 

*{el 


Sopra  Cornelio  Tacito  . ai/ 

Nel  campo  de  i Romani  piccioli  fuochi,  interrotte  voti . 

AMcndue  quefle  coferapprefentano  vno  efercito  fgomentato 
e di  paura  pieno.  - i 

Ducemque  terruir  dira  quies.  »» 

M Capitano  rec  o fp attento  il  fiero  fonnp* 

SOleuano  gl’antichì  Romani  preclare  a gl’augurij , & a’  fogni 
gran  fede , e per  quelli  pronoflicauano  gli  auuenimenii  delle 
tofe  future:  cofa,cheanchoa  tempi  noflrinon  è in  poco  conto  da 
alcuni  tenuta ,\uuengacht  come  Chritliani  debbiatrto  in  tutto  di - 
/pregiarli;  e come  prudenti, non  prendere  d’efiì altera Rione ,■ e di- 
f piacer  e, ne  per  ejfi  confidar fi  in  alcuna  cofa  del  fucceffo  ; fe  beve 
alcune  volte  s'è  trovato, che  da  così  fatte  vifioni  notturne , s’èca- 
nato, e cava  qualche  frutto  fecondo  gl’oggctti , e fecondo  i luoghi , 
per  divenire  prefago,ò  dtlle  vittorie  ideile  perdite,  che  riccuer  fi 
debbono,fi  comebo  vdito  da  alcuni  Capitanigenerali  d'cferciti  rac 
contare  .affermando d’hauere così  offeruato.  La  ragione  natura- 
le di  ciò,  è perche  l’animo  nofiro  {landò  intento, e fi  fio  in  qualche 
or  getto, ò in  quei  ragionamenti  quel  giorno  fatti  con  grande  atteri 
Rione  e Hudio  ; nel  formo  poi  più  chiare,  eviue  fi  rapprefentano 
quelleifteffecofe  delle  quali  habbiamo  uegghìado  trattato-, perciò-' 
che  allhora  l’animo  fi  tira, con  tutte  le  fue potente , e cor- li  [piri- 
ti di  quelle  forme  impreffi,  alle  più  intèrne  parti  del  corpo  , come 
in  Ima  rocca  di  ficura  quiete,  ove  delle  vedute ,&  vdite  cofe  fin» 

Ra  impedimento  di  [correndo  (percioebe  egli  non  iHa  mai  oRiofo  ) 
cono fee  dalle  medefime  alcune  volte,  il  futuro  avvenimento  Quan 
tunquè  ne  ogn'huomo  da  ogni  cofa, ne  fempre  quello  può  fare.  0*'  > 
itvno  animofo guerriero, al  quale  nel  tempo  del  fuo  dormire , la 
notte  qualche  allegra  cofa  fi  rapprefenta,  da  quella  prende  animo 
di  doutre  il  firguente  giorno  combattere,  quafi,che  fu  flato  nel  fo- 
gno in  fpiraco  a quella  imprefa  • ’&afuot  fotdati  raccontandolo 
glirendepiu  arditi  ,&  inanimati  al  combattere , douc  però  egli 
con  la  prudenza, e con  l’arte  s’aiuti  al  venire  co  i nimici  alle  ma- 
ni* Trouandufì  .Aleffandró  di  Tiro  all' affedio  , gl' apparve  in  fo» 

5 no  H ercole, il  quale  dalle  muragli  porgeua  la  mano,ne  vi  corfe- 
t molti  giorni,  che  egli  quella  città  fifottomife , ^inibale  auan- 
ti.cheegli  fi  [offe  co  l fuo  efercito  in  Italia  condotto, vide  in  fogno 
vn  belli  fiimo, egrandijsimo  giovane,  il  quale  gli  diceva  , Segui» 

mi  al- 


. Difcorfidel  Cauriana^ 

mi  all’acquifio  d’Italia.  Vide  poco  di  poi  vn‘  horribil  Serpente  , 
che  feorrendò'  mèhaua  gràndifsimi  romori , i quali  tutti  etahò\ 
prefagij  delle  rouine,le  quali  JCnnibale  all'Italia  apportaua  . La 
móglie  di  Cefare  Caìfumia  fognò' di  fuo  marito  Cefarela  morte  ; e 
Cornelia  quella  del  fuo  Tompeo , ad  ammendue  le  quali  tornarono 
i lor  fogni  veri . 

" .e  t T v .jiii  ai  oirtitKjQ 

„ Ncque  (amen  Arminius  , quamquam  libero  incutfu,  fta 
,,  cim  pcorupit:  fed  vttilrfM:V:?po,fofsifque  impedimenca7tur 
, baci  circum  milices  , inccrcus  fignorum  ordo,vtque  cali  in  tetn 
,,  potè  libi  quifque  propcrus  , & lenta;  aduerfum  imperia  au- 
rcs,  irrumpcre  Germanos  iubcc . t 

Nondimeno  Ar  minio  i anchor  che  latitarli  glifijfe  Ubere,  non 
’ per  ciò  diede  fubito  dentro,  ma  così  lofio,  che  nel  fango , e ne' 
fofsi  le  bagaghc  s' drrejhironoj foldati  intorno  confujì , e con- 
fu fo  Cordine  delle  infegne , & in  così  fatto  tempo  ' aure ctandofi 
per  fe  mede fimo  ciafcuno,el' orecchie  lentamente  i comanda-^ 

-,  minti  riceuendo , comandò  a T hedcfchi  che  dejfcr  dentro . 

■ li*  , , lìifn  < 

NOn  fi  debbe  mai  per  alcuno  difpreg^are  il  vantaggio  quan * 
do  può  bauerlo,  fe  ben  fi  tritona  al  nimico  tanto  fuperiore, 
ebe  lo  po/sa  fuper are, quando  ciò  gli  piaccia  di  fare , con  la  fola  for 
%a.  Che  in  tal  maniera  facendo  s'acquifla  gloriofa  vittoria  fen - 
gafpargimento  di f angue,  siane  in  queRo  luogo efempio  ^4 r mi- 
nio,il  quale  feben  non  era  d’ingegno  tannano,'  baueud  nondimeno 
tanto  fenno,e  tanto  giudizio,  con  l'efpcrien’ga  nell  'efcrcigjo  delfc 
guerra pcquifiato,cbe  conofccndo,  che  egli  harebbe  potuto  con  le? 
fue  genti mettere  leRomairt  legioni  in  rotta,volle nondimeno  che - 
dal  luogo  medefimo  doue  fitrouauano  , veniffero  combattute , (ir- 
rotte. Il  contrario. , in  tutto  fu  fatto  dall’ miniano,  il  quale  guer 
reggiando  per  Vìnìgiani  l anno  15  ij.  nel  Vicentino  contra  "Pro  • . 
/ 'pero  Colonna,volle  ottener  per  forga  quello,  che  gli  reniua  volo, 
tariamente  offerto  dalnimico  , e per  cagione  di  tal  fua  altererà, 
combattendo, vi  rimafe perdente. 


» 


Iuuit  hoftium  auidicas , omiiTa  cxde,predaTn  fetta ntiutn. 


1 


Fu  di giommento  de  ritmici  lauidità , che  UJuata  l'oc  afone  U 
preda  fegutano . 


•j 
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Sopra  Cornelio  Tacito.  i>7 

1 Jf  Diti  Capitani  han  perduto  molte  vittorie  in  diuerfi  tempi, 
IVI  quando  i foldatì  togliendoli  dal  feguitare  i nrmici  rotti, & 
mcfsi  in  fuga, fi  fon  dati  al  far  preda,  in  tal guifa  rompendo  il  fe- 
lice  corfodella  lor  fortuna . Siane  di  ciò  efempio  il  fuccefo  del  ca 
po  Veneziano  al  tempo  dc'noflri  padri, quando  il  Marchile  di  Man 
toua  lor  generai  Capitano  battendo  tnefia  irtrotta  la’uaguardia  del 
1{e  Carlo  et  tatto, a Fuornuouo,e  la  vittoria  fegati  a ndo , la  fua  Ca - 
■naUefia  fi  diede  a faccheggtar  le  bagaglio . Onde  ciò  fi  cagione , 
che  quella  giornata, che  dotte» a cffcrc  in  tutto  guadagnata  , pe  i 
Veneziani’,  fttper  colpa  de’ Cannili  pareggiata.  Egli  non  fi  dtbbe 
adunque  lafeiar  mai  il nimico,ancor  che  rotto,evo!to in  fuga  fino 
a tanto, che  e' non  fila.  ò prefo,  ò interamente  disfatto . Tcrcioibe 
•molte  volte  aunicne,  chele  genti  degl' efcrciti  rotti  , sbandati,  Ó"' 
•mefiti  in  fuga,  fi  rimettono  inficme,  e quafi  rauuiuate  vincono  il 
vincitore. 

Amifla  magna  ex  patte,per  qu.T  egeritur  humus, aut  excidi-  . 
‘turccfpcs  non  tcntoriamanipulis.non  fomenta  faueijs  . 

Perdute  in  gran  parte  quelle  cofc  con  le  quali  fi  caria  la  terra , ò 
fi  tagliano  le  \olle , non  padiglioni  per  riceuer  le  j quadre,  non 
robe  pe'  feriti. 

IL  perdere  glìfiriiMer.ti  daguerreggiare,e  dei  fioldati  lebaga- 
glie,  torna  in  danno  grane  a tutto 7 campo  : licita  guifa  , che 
fa  à vn  padre  di  famiglia  tutte  le  mafieri  gie  di  cafia  alla  fiamigfia 
ticceffarie;  c come  ancora  a vn  lauoratore  di  terre  gli  frumenti , 
che  nella  Villa  fan  di  bi fogno.  Si  fon  trouati  molti  cf creiti , che 
per  efierfi  le  bagaglio  po  date, marinamente  qual'bora  figucrrcg 
già  in  paefifiramevi,  e molto  lontani, fono  fati  rotti,e  di  frutti  . 

Si  come auucnne  in  Francia  l'anno,  1 587.  doue  condottifii  tren- 
tamila buoniini  di  Germania  in  fauore,efoccorfo  del  f{c  di  T^aiiar 
ra  fiotto  ilgouerno  dal  Duca  di  Bouglione,  e dal  Baroli  di  Dotbna  : 
arriuarono  interi  fino  al  fiume  Loire  vicino  a Co  fila,  fu  ori  che  al- 
cune compagnie  di  Ferraiuoli,  le  quali  dal  Duca  du  Mainile  furo- 
no tagliate  a ptg%i  a Montargis  . Il  T{e  vedendofi  venir  addoffo 
f_0SÌ  potente  efcrcitj , fi  rifolfe  col  con  figlio  di  molti, ma  in  parti- 
colare del  Duca  diNcuers  -,  il  quale  piu  d'ogni  altro  , a quello  lo 
Jollceiti tua, d'impedir  loro  in  quel  luogo  il  pafso  , come  fece . Ter 
lo  degli  trattenne  mal  lor  grado  molti  giorni  quitti . Doue  tem- 
poreggiando,e dalla  fagiane  del  fopraucnentc  verno,  e dalla  necef 
fila  delle  vettouaglic,c  d oga' altra  cofa  al  viucre  ncccfiaria , nelle 

T terre 
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terre  rinchi  uf e, & dalle  genti  del  I{e  furono  ,in  diuerfi  luoghi  nel 
lo  mal  trattati.  Trottando  fi  cofloro  da  tante  difficultà  circondati , 
iactri, mendichi, morti  di  fame, e da  i noflri  perseguitati , lafciaù 
qua  eia  tuttigl'arnefidel(ampo,partedilorofirefeal  f{e,  e par» 
te  fc  ne  fuggì  in  tanto  difordine,  che  appena  ne  tornarono  quattro  > 
mila  in  Alemagna.  "Parue  ver  amenti  vnmiracolo.cbe  così  grof- 
fo  numero  di  genti,  così  repente  & in  tanta  pouertà , & in  tanti 
di/agi  (cofa  horrenda  a vederi)  fparifie  per  modo  di  dire.  Eaduu 
otte  co  fa  molto  ncccffaria  a vn  Capitano  d'eferciti  il  conferuare  le 
zagaglie  del  campo  per  fai  tiare  le  genti , la  perfona  ,ela  proprie 
reputazione . 

**■  Foric  Eqnosabruprjj  vfnculis  pragtfs  , Se  clamore  territus 
*•’  quufdam  occurrcncioin  obciubauit, tanta  inde  confternatio  ia 
**  rupiill-  Germano»,  credctuium>vtcanfti  r oc  rem  ad  porca». 

A forte  vn  cauaHofpez.za.ta  U cavezza, fc  or  rendo  f tolto  ,c  dal»  y 
le  grida  fpa  oculato,  alcuni  di  coloro , che  veniuano  all ’ incon- 
tro sbaraglio  : e fu  tanto  lo  sbigottimento  di  coloro,  che  cre- 
dettano , che  t T edefehi fjftro  corfi  loro  addofo , che  tutti 
rotnnofdmcntc  correvano  alle  porte. 

N offrono  a He  volte  certi cafi ne gVefercìti , che  fé  ben  fono  di 
poco,ò  forfè  di  niunmonento  anfi  più  tojlo  legni  di  rifo: 
fon  hafianti  nondimeno  a impauri,  e, e metter  rutti  fottojopra,co» 
pericolo  ancora  di  mettere  il  tutto  m rouina.Jccondola  dtfpofligio 
ne,chc  in  quel  temponei  foldari  fi  rieruoua  reame  ne  gl’ antichi 
tempi  aauenne  ai  Romani,  & alti  Albani  quando  erano  in  pron- 
to d'attaccare  tra  loro  la  giornata, che  fi  videall’hora  apparirlo 
rovn’huomo  d’afpetio  terribile,  tutto  coperto  di  nera , e folta  pel 
lepori  conofeiuto  da  veruna  delle  parti , che  recò  loro  tal  paura  , 
chenon  Irebbero  ardire  d'a^uffar  fi.  Et  all’età  de“  noflri  padri  e f- 
fendom  Inghilterra  Tefcrcite  del  l{e  di  quell' ifota,  Arrigo  Vili. 
tnprocinto,per  venire  al  fatto  d'arme  con  quello  di  Iacopo  %e  di 
Scozia  vicino  a vn  monte, il  cui  nome  è Plodon,nei  confini  dell'v  - 
no, e dell’altro  J{tgno  , mentre, che  i Capitani  delti  Scozgefi  fifla 
nano  decorrendo  dintorno  al  modo  del  venire  co'ninnci  alle  ma- 
ni: vfcì  attèmprouifo  dello  alloggiamento  del  ì{e  vna  Serpe, la  qua 
le  da  piu  di  miHc  foldati,ch‘ecan  quitti  alla  guardia  faettata,e  per 
feguitata,  fi  faluò  da  lutti  fenga  ritenere  danno  veruno.  Onde 
qucflo  cafo  prefo  per  mal' augurio  del  Jucccflò  di  quell’  imprefa 
apporto  al  I\e  ,&  a tutti  i foldati  dello  efercito  fpauento  tate , 
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cberton  bebbero  altrimenti  ardire  di  venire  a battaglia . In  que- 
lli ea fi , òdi  non  poca  imp  ottanta, e giouamento  l'ardire , e la  co- 
ftan^a  del  Capitano. 

Cxcina  comperto  vanam  effe  formidinem . 

Cecina  trottato , quella  ejfer paura  vana . 

QVcl  terrore , che  da  gl’ Antichi  era  detto  panico , è vna  fpe • * 
Zie  di  paura  .che  fenga,  che  vene  fia  caufaveruna  verafuo 
Itentrare  ne  gl’  animi  delle  perfone  : e non  J Diamente  accade  alle 
volte  invn'buomo  fola, per  alcune  imaginazioni  di  qualche  male 
dentro  di  fe  conceputo  , ma  eziandio  nelle  compagnie, e ne gl’e fer- 
etri interi  t onde  grandi fsimi  difordinine  / accedono  : perciocché 
ilfenfoin  quello, che  gli  par  di  uedere  ingannandoci,  è cagione, che 
lamento  prenda  dUibcrazjoni  molto  firaitc  emolto  di  gran  lunga 
da  quello, che  fi  conofccfie  il  vero  prender  ebbe, lontane  fin  quel  ma 
do, che  fuolca  malinconici  auucmrc:  i quali  s’ immaginano  alle 
volte  d'bauer  male  in  qualche  parte  della  perdona , & veramente 
non  l’hanno . 

Cura  tamcnnequeau&oritace,  ncque  prxcibuj  ne  manu  >> 
quidem  obliffere  aut  rctincrc  militem  quirec.proie&js  in  li- 
miuc  portar  mifcracionc  dcrnum  quia  per  corpus  legaci  cun- 
dum  crat,claufic  viam. 

Perche  nondimeno  ne  con  l'antoritì,ne  co' preghi , ne  meno  con  la 
mano potè  refiflere  ne  ritenere  i fòldati.gcttatofi  a trauerfo  al 
limitar  dellaportaàtjlefo,  con  ia  rompa/ itone  finalmente  per- 
che Jòpra’l  corpo  del  colonnello  facetta  di  btjogno  di  poffare^ 
ferrò  tl  pajfo . 

SOglionoi Capitani  farfivbidienti  i faldati  con  quattro  modi 
con  l’autorità,  co’ preghi, co’ danari, e con  la  forza.  E dotte  egli 
auuenga,checon  vnodi  quefii,  o con  tutti  quattro  non  gli  pojfono 
difporre  a quanto  vogliono tricorron per  vltimo  rimedio  allo  /li- 
molo della  Religione,  odi  fimil  altra  cofa  da  loro  temuta  , quafi 
fintile  a quella  della  Religione  . Se  poi  quello  non  è ballan- 
te, è impofsibile , che  cor.  elfi  operino  cofa,  che  riefea  buona, 
i venire  al  fine  di  quàto  difegnano.  Ter  quefia  cagione  adunque, 
fedendo  Cecina, che  ninno  de  i quattro  primi  gl’erano  riufeiti  ;con 
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gencrofa,c  prudente  rifoluftone  rotte  far  pruoua  del  quinto,  & 
vhimo,cioè  di  gettar fi  giù  diflefo  nel  mc%o  della  porta  del  cam- 
po,c farciti  modo, che  volendo  i faldati  vfcirfuore , non  poteffero 
altramente  ciò  fai  e,  fetida  calpeflarlo-,  & in  far  queflo  haurebbo- 
no  commcfio  vn  fallo  non  folatncnte grane, ma  empio , econtra  la 
militar  difciplina , & in  tutto  efiecrabile  appreffo  a’  Rimani . 
Onde  con  queflo  rimedio  fu  di  fermare  i foldati  fuggenti , cagione 
& coti  facendo,  cacciò  da  gl' animi  loro  quella  vana,efalfa  paura . 
Da  quèfio  notabile  esempio  fi  può  conofecre  quanto  foffe  grande  la 
riuerenpa  appreffo  a l(omaiii  che  dalle priuate  a i ioromagiflra- 
ti , & ai  graduati , fi  portano  ; e dai  foldati,  a i loro  Capitani  & 
altri  vfficiali  i quali  erano  tenuti  da  loro,comc  perfone  f, agre  . 
Fabio  Maf. timo,  creato  da  Romani  contr  .Anibaie,  Dittatore,  do- 
po la  rotta  a Trebbia  ricettata, vedendo  venire  afe  l’vno  de  Con- 
fali,co' Fa  fei, eco' Littori  innanzi  (mfegnedi  quel  grado  )gli  fece 
tòmandamcntoche  gli  mandaffe  da  banda  , percioehe  il  Dettatore 
era  fuperiórc a' Confali . E’I  Confato  tofto  vbidì,  e con  r inerenza 
bortorando  in  tal  giti  fi  quel  fupprcmomagiflrato  . £ l’ifleffo  Fa- 
bio- Maftìmo  depvfia  la  Dittaturaiandato  di  poi  per  parlate  al  fi- 
gliuolo fi  quale  era  confolo,&  effóndo  a cauallo,  gli  fu  dal  figlia» 
lo  fatto  intendere, che  egli  doueffe  fmontarea  piede,  chealtrimcn 
ti  non  harebbe  datiti  vdien^a,  dicendo  che  coti  fi  contieni  uà  alla 
dignità,  & al  grado  con  folcire,  ^flthora  Fabio  il  faggio  auuifo 
«•  di  fio  figliuolo  approuando;per  honor  are  quel  magifinto,  fubito 
vbidì, V al  figliuolo  di  ciuil  prudenza  diede  lode,  perche  egli  ba- 
lletta faputo  bene  il  fuo  grado  tenne . 

Vnam  in  armis  falutcm/cdea  con/ilio  temperanda.manen 
>»  dumque  intra  valium  donec  expugnandi  hoftes  fpe  proprius 
>>  fuccedercnc  , mox  vndiquc  ciumpcndum  illa  eruptionc  ad 
Rbcniim  pcruenici. 

V ha  fola  fperah\a  era  nell'  anni,  ma  efferc  da  temperarla  col 
giudìzio,  £r far  fi  dentro  a t ripari  del  campo, fino  a tantoché 
inimici  con  ifperaza  d'ejpugnarhf vtntjhro  accodando, & 
alLhora  effèr  da ftltarc  in  vn  /tifilo  da  ogni  Lato  fuori  ,ef  con 
quella  vfeita  al H fieno  condurti . 

\ » . ; 

FV  veramete  belli fs  ima  la  re  folti  %tone  da  Cecina  a i foldati  fp» 
fla, evito auuertimcto  importatedi  quitto  il  Capitano  ritr otta 
dofia  qualch’efirema  nccefsità ridotcd,f  fahtarfipofsa  fare,equal 
► partita 
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partito  debba  pigliare, cioè  rifoluerfianimofamentedi fi aitar  fuo- 
ri con  l’occafione  del  luogo  doue  fi  ritroua  riferrato  t & aprir  fi 
con  l'arme  la  jì rada  ,1'vltima  fortuna  tentando  : Fa  di  mefiicro 
adunque  di  filar  innangi  a ogn'altra  coja  il  tempo  atto,&  apro  • 
fofitto  attendendo, che  è quando  il  nimico  (lima,  r bei  riferrati  fia- 
no  dalla  paura  sbigottiti , & attuili  ti , & qua  fi , che  in  rn  certo 
modo  vinti ; e perciò  venga  con  molta  fiducia  a dare  l’afjalto  : *Al 
1‘ bora  con  ardirete  con  bruttura  faltando  fuori  correre  rifilrettiin- 
fieme  contro  i nimici , efacendoficolfcrro  arditamente  la  via  ri- 
dar fi  in  ficuro . Che  in  vero  poche  volte  è tal  cafoauuenuto , che 
quelli, che  tal  partito  han  prefo,non  habbiano  in  gran  parte  il  di- 
fegno  loro  adempito . *Attcjo  che  quella  prefla  & imperi  fata  rifa 
turione, e l’attimo fitd, conti  a l’openion  de’nimici  mofirata  ha  catt 
fato  il  buono , e felice  fuccefjo , Ter  ciocche  egli  è troppo  vero  in 
certi  cafi.  Vn a falus  vidWs  nullam  fperarc  (aiuterò  . E quelli % 
che  fi  mettono  ciò  iu  animo  di  fare,fogliono  il  piu  delle  volte  vfici- 
redi  pericoli  inf uper  abili  giudicati . Ma  fe  le  parole  di  Tacito  vZ 
gonoben  confiìdcratef  i può  da  quefla  gencrofa  rifolugione  com- 
prendere , che  fi  dehbe  con  prudcnga,e  con  giudizio  metterfi  a ef- 
fcquire  fomigliante  partito,  perciò  eh  e come  ben  dijfe  H or  agio . 
Vis  confili)  expers  mole  ruic  Tua.  Quegl’  buomini  adunque i 
quali  a i tempi  & alle  occa  fiorii  fanno  Lioni,e  Volpi, fecondo , che 
■ fa  dibifogno,mofirarfi,riefcono  quafifempre  a gl’ altri  fuperiori, 
& fuggono  ipericolofi  eafi,& gl’ineftrigabili  labcr ititi  delle  co - 
fc  del  Mondo. 

Qua:  don»! cara  ,quae  in  Caftrishonefta  memorar,  retìcuìt 
deaduerfis  . 

Ricordo  loro  quelle  cofe  le  quali  a capi  gl’ erano  carene  quelle  : che, 
loro  in  campo  recauano  honorc , tacque  le  contrarie . 

QVando  il  Capitano  vuol perfnadere  à fuoi  foldati , che  fi  ri • 
foluano  a qualche  grande, ma  pericolofa  imprefa  .fa  di  me- 
dierò primieramente  di  moflrar  loro  l'vtile,  che  ne  dt  bbon  trarre, 
l ’T  appreffo  l'honore,ela  gloria,  che  ne  riporteranno  , i quali  fon 
degni  frutti  del  valorc,&  i veri  premi;  de  gl’animi  generofi  . Deb 
beparimente cercare  quanto  pt‘0,di  deflarein  loro  gli  affetti  del- 
l’ira,e dello  fdegno  còtta  i nimiefe  della pietà  verfo  i fuoi, recando 
loro  auanti  l’ ingiurie,  l'effe  f e, e le  villanie , ibi  fi  ano  per  fippcr- 
ture,  i piu  cari  loro  pegni, che  fono  alle  lor  cafe.comc  i figliuoli, le 
€twjorti,padri,mdri  fratelli, f or  elle t & altri  attinenti'.  & altre 
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foto  (off  care ferintangono perdenti  ,e'l nimico  (per  e {empio)  là 
lor  patria  afjcdij , t preda . Cercherà  parimente  propor  loro  H 
grande  diletto,  chefiriceuedòpòle  paffute  calamita  , quando  le  fi 
poffonojn  ftcUret^a  ridot  ti , a fuoi  raccontare.,  Et  in  famma  non 
dtbbe lafciareadietro  cos’aldina,  (he  a deflare  in  loro  li  f piriti  ' 
pofi’tftr  baHeuole,per  farli  ri  folliti  di- ucniré. a quella  imprefx 
la  quale  egli  all' bora  difegna  di  voler  fare , fi  reme  era  qt-ella  che 
Cecina  tentano . Teriicchc  di  eia  ferino  l'animo  è fpinto  dal  difi- 
ierio,  che  naturalmente  è ne  gl’hnomhìi  MH’vtile,  della  gloria,  e 
iell'koncte.  premif,cbe  delle  fatiche  s affittano . Sfyefh'fcn  quel 
te  fòfcje quale  furori 'da  Cecina  a fuoi  foldati  propefiv , & altre 
a qn c/!e  forni gli anti,  quanto,  che  copnrrauarto  il  tempo, & il  luogo 
doueft  trottai  ano, per  metter  tbro  animo , adouer  far  evita  valo- 
rofa  ri folugi onere  tacque  le  dì  [grafie  fc  quali  (arrenano  pericolo 
di  fopportare  perche  non  fi  faceffa  in  efsi  la  paura  maggiore  , ts 
quale  era  purtroppo  negl’animiloro  entrata,  flora  duedubbi  pa 
reà  mecche  naie  ano  in  queflo  cafo,amcndue  degni  di  con fìder agio- 
«e.  Il  primo, fe  Cecina  facendo,quanto  fécefi goucrnaffe  da  fauio 
i prudente, a non  proporre  a’fuoi  foldati  i' danni  .thè  poteuano  ri- 
tenere in  quel  termine  trouandofi  condotti, e ridurloro  a memoria 
igià /offerti , prima  da  quelle  genti  Tedejche,  & 'invangt  di  lori 
le  legioni  di  Varo, da  qnegl’iftcfsi  tagliati  a peggf,per  farli  ina • 
fprire,erifotucrcafarne  rende  fra,  e Vvl  timo  sformo  loro  nel  c$ 
battere  animofatnentc  ; L’altro  fe’l  Capitario  debbe  (perche  coti  fi 
tonuenga  ) auuertirei  foldati  di  quei  pericoli  ne  i quali  fi  metto- 
no, ò pure  vi  fon  già  ridotti . Tercioche  da  vn  lato , e per  certa  ra 
« gione  fi  pare , che  ciò /offe  flato  bene  ; tir ‘dall’ altro  nò . Hora  la 
ragione  per  la  quale  ftpruouala  patte  affermatina  i qucfla , che 
ogh’orjj,ci)e‘l faldato  viene  del  pericolo  auucrtito,fi  prepara , con 
t’animo, e col  corpo  a dotterai  animofamente  entrare , e col  valore 
fuofar  forga  d'vfcirne,  o renderlo  quanto  più  fi  poffa  minore;& 
hauendulo  antiveduto , molto  meno  fe  ne  tto  ba , iht  fa  all'  impro- 
uifa  inefio  fi  ritrouaffe . Oltr’a  che  fi  legge , che  in  ogni  tempo  , 
&'in  ogni  luogo  e da  ogni  ragione fi eofluma  d’effortarei  foldati 
quando  vanno  a combattere, che  pure  è 1>»  modo  di  moftrare  loro- 
il  pericolo, e confortarli  a fprcggarlo  . Vede  fi  d’altra  parte  il  coti 
trario  di  quefit  due  ragioni,cht  molti  fatti  certi  de  i pericoli  r’int 
panrifeono  , & voltano  le  [palle,  perche  naturalmente  ognu- 
no cerca  quanto  più  può  fuggire  fa  morte  , la  quale  ffa  ve' peri- 
toli nafeofia.  E quando  non  fi  ha  d'effo  votila, non  nifi  penfa,  e 
tronfi  cura.  Terciocheil  non  faprre  vna  cofa  noiofa,chcetnoi  toc 
ta,  nomi  altera  l’animo , come  per  efperienga  fi  vede  in  coloro , 


Sopra  Cofnfeljo  Tacito.  21 j 

c he  Vati  Mitigandoci  < piali  non  fapendo.cbcin  quel  golfo  ,nel  qua - 
Iffi  truouano  rifu  di  perdcruifi  perìco(o,non  hanno  timore  alcu- 
no. Ma  poi  toflo,chc  ne  fono  auuertitLla  paura  li  ftringc,econ  le 
parole  e co’gefti  ne  danno  fuore  fogni.  Quanto  al  primodubbio  par 
vii  che  fi  debba  rispondere , che  Cecina  prudeniifsimamcntc  fi  go- 
ticrnafjc  a p affare  con  filmaio  nella  gm  fa, che  egli  fece  ledifgra - 
gic,&  1 danni, che  i J'uoi  faldati  impauriti  all' bora  , come  erano  , 
barebbono  potuto . ritenere  , & che  fu  b afte  noie  il  dar  loro  am- 
ino , feng^a  mettere  loro  avanti cos’ alcuna,  chepoteffe  effere  loro 
fpiaceuole,e  il  timore  gid,imprcffo  inefsi  maggio! c, far  di  tieni  re, 
hauendogià  l’. Autor  nojh  o detto  in  per  fona  di  Tiberio , Imagine 
carforum.infepultonimquc  tardatimi  excicitum  ad  prarlia  , &C 
formidolofiorcm  ho  (bum  crcdcbat  . Hor  [e  cotanta  imprefsio. 
ve  di  timore  fa  in  noi  la  fola  veduta  delle  cofe  funefle , quanto  piu  ” 
potrà  farli  il pericolo,e’l  danno  prefente, il  quale  dal  Capitano, che 
lo  donerebbe,  con  arte  fpreggare,fta  in  con[iieragionc,& in  conto 
tenuto,  & ai  foldati  auanti  recato?  Vien  confermata  queflaopc - 
nion e dall’vfo  militare, pei  cioche  vn  fanio  Capitano  non  s’indur- 
rà mai  a condurre  per  combattere  lefcrcito  fuo  impaurilo,  fe  non 
ha  prima  da  quello  il  timore  in  tuttofcacciato;  c quando,  è a con - 
duruclo  rifilato, v fa  ogn’arte,  e tenta  ogni  via  d aflicurarlo  . Si 
governò  fatuamente  adunque  Cccina,a  genti  da  timor  prefe  parlan 
do,  a non  far  loro  d’alcuna  cofa  auuerfa  menzione  ;c  qutfioè  quali 
to  fi  rifponde  al  primo  dubbio  . Quanto  poi  al  fecondo , fa  di  bi • 
fogno  di  porre  due  fondamenti  necefiarij  pervenirne  alla  rifolu- 
gioite.  Il  primo  i qucflo,che  ogni  nazione  ha  il  fuo  proprio, e natu 
vale  ardire,  e fecondo  quello  hamaggiorc  o minor  prontcgga,c  vi- 
vacità, òlentegga  nel  combattere  ; e più, e manco  timore,  fecon- 
do,che  porta  la.  complefsion  fua  natu  rate.  Quelli  che  fono  di  com 
plefiionc  , ò fargli igna  . o collerica,  fon  piu  arditi  che  i flemmatici 
non  fono,  & i:v,alenconki.  L’altro, e così  il  fecondo  fondamento 
è che  nel  Capitano  confifle  la  metà  della  vittoria;  porci  oche  obli- 
gofuoè d’accrcfccre  ne’fnoi  foldati  con  la  prudenza  fua  l'ardire: 

& in  quanto  gl’è  il  farlo  poffibile  , tor  via  , o di  minnire  tutte  le 
difficultà.le  quali  gli  vengono  oppofle  . Ora  pofli  qucjliduc  veri 
e neceffarij  fondamenti, da  tutto’l  mondo , come  buoni , c veri  appro 
nati  dico  che  il  valorofo  Capitano  debbi  il  buono,  & valente  me- 
dico imitare, che  non  vfa  di  dir  mai  all'infermo, fc  bene  in  efj'o  tut- 
ti ifegni  mortali  vede,  e conofce;  che  egli  labbia  a morirt,pcnhe 
ciò  dicendo,vcrrebbe a metterlo  in  difperagione,&  cjfere  egli  del- 
ia morte  d’eJJ'o  cagione.  Ma  volendo  renderlo  vbidicute,  e pagien 
te, lo ammoni f ce t ch’il  cafo  è grauc,e  pericolojo,ma  chefi  potrà  li-  ) 
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berare,fe  fi  !afceràgouernare,e  non  vfcirà  de  giardini,  & ttutter • 
timenti  fuoi , così  adunque  la  fperan^a  , con  la  paura  mefiolam 
do,  fa  che  l’infermo  venga,  a quanto  vien  da  lui  ot  dinato  , e co- 
mandato vbi  diente . Tanto  debbe  fare  il  generofo  Capitano,  non 
dicendo  mai  a fuoi  faldati  di  condurli  a morire  , ò in  luogo  doue 
tanno  à correr  gran  fortuna  , egraui  pericoli , e che  incerto  è d'tf 
fi  l’efito  e'I  fine.  Terciochemuno  vi  ha,  chefia  naturalmente  sì  ar 
dito , & in  fe  fieffa  così  ben  rifoluto,cbe  a famigliami  propojle  non 
fi  sbigottì fca,  /e  non  foffe  al  tutto  del  fanno  fuori,  o pure  in  tutto 
determinato  di  morire, per  la  patria,epel  fuo  Trincipe , cofa  , che 
rare  volte  auuiene;  pcrch'il  mondo  non  produce  piu  quei  virtuofi 
J)cctj,qiiei  Murff,  quelli  fioranti,  e quelli  antichi  Curgif,  thè  gin 
falca . Direi  adunque  , che  quel  Capitano  che  fi  ri  fatue  a combat 
ter  e,  conofcendo  il  pericolo  grande,  al  quale  fi  mette,  che  venga 
da  qualche  importante  difauuan  faggio, ò difficultd  di  fito  e agio • j 
nato:  voltatofi  a fuoi  faldati  debbe  fatto  colare  d' ef or  iasione , 
per  mododi  configlio  e non  altramente  dir  loro,  come  egli  li  guida 
a douer fi  gloria,c  preda  acquiflare;ma  che  fa  di  mijlitro , con  ani- 
mo intrepido , & in  tutto  volto  a cosi  honorata  imprefa  quanta 
i quella  valorofamente  combatter e.poiche  hanno  a fronte  minici 
braui, efer  citati, e faliti  a uincere , e di  molto  piu  numero  di  loro t 
e'I  medefimo  diràauuenendo  d’andare  a luogo  forte,  emalageuo- 
leacfpugnare  . Che  non  vogliano  adunque  ritener  fi  dal  menare , 
torneiti  così  fatti  caft.e  di  medierò,  le  mani,  che  fa  ciò  faranno  Ja 
vittoria  farà  ceni f smaniente  per  loro.  Che  con  fintile  artificio 
parla,  moflra  & infìcme  nafaondeil pericolo, nel  che  i ripujta  la 
prudenza  del  Capitano  conciofia  che  nel  ragionare,  che  egli  a fuoi 
j roldati  fa,  tempera  col  dolce  Tamaro,  il  buon  medico  imitando  » 
cb.  e non  dice  mai  all’ infermo,  che  egli  morrà  lo  cerca  bene  difpor- 
re  .a  termine, con  bella  maniera,  & arte,  & d’altra  parte  d'  afsi- 
curjvlo:  & intanto  attende  con  diligenza  de  fio  alla  cura  . Quan 
do  pofaia  il  Capitano  vede , ciré  non  pofia  faluarfi  , all' bora  tlèbbe 
ai  faldati  proporre, la  cofa  in  difperaT^one,accioche  da  quella  ani 
mo  prendendo  cerchino  con  la  virtù  la  contrarietà  della  fortuna 
fuperare:  troiebeper  molti  ; e molti  efempi  s 'è già  veduto,  che  in 
cosi  fatte  di'/perate  re  fai  unioni  Iran  dato  il  giuoco  vinto  a coloro  , 
che  fi  tenutane  d’Irauerlo  perduto.  Si  come  fi  legge  de  i Veienti 
quando  il  campii  loro  occupato , eprefo  da  i Romani , il  Capitan 
generale  dei  quali  era  Marco  Manilio,  vedendo  fi  eglino  all’  efìre» 
mo  ridotti , fatto  della  necefsità  virtù, fi  nfaluerono , come  dtfpe- 
rati,  a farerabbiofamcntc  l’vìcimo  loro  sformo,  onde  con  furia 
dando  faprà  i Rimani  gli  vinfaro.  Legge  fi  il  medefimo  ejj'ere  auue 
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muto  à altre  nazioni . E di  così  fatti  efempi , è molto  copiofa  ,fo- 
pra  tutte  Val  tre  Città,  Sparta , nella  quale  sì  rigorofamcnte  ogni  , . 
difciplina.ma  [opra  tutto  la  militare  fi  cfierua.ua,  che  gl'  buomi- 
ni  di  quella , erano  diuenuti  intrepidi,  e della  morte  [prestatori  : 
onde  ne  nacque  il  prouerbio. 

Spartani;  ve!  mofi,vcl  vincere  Honeftifsimum.  »» 

Leonida  d'ef  si  Capitano  conducendo  [eco  alle  Termopide , contea 
Vinnumer abile efercito de’Tcrftani  vna  banda  dispartani,&  an- 
dando a manifeflo  perìcolo  e perdita, per  metter  loro  animo,  dìffe, 

Prandete  milite;  tanquam  apud  infero;  c^naturi . •» 

7 qpngl'era  cornea  Spartano  permeffo , guidando  Spartani  dalla 
fanciullesca  loro  afl'uefatti  a non  fuggir  la  morte, con  altra  efor - 
tosone  con  ejii  trattare, che  con  propor  loro  il  pericolo, e la  mor~ 
te . Ma  a tempi  noflrìpiù  toflo  la  maggior  partea  così  fatte  efor 
tosoni  ( fatua  la  pace  de  i buoni,  evalorofì)  voltercbbono  le  [pai 
le,  che  volefie  ad  effe  con  valore, e con  brauura  appiglia)- fi.  Ouan 
to  poi  alle  nasoni:  la  Fran^efe,  per  che  per  natura  fua  è in  tut* 
te  le  cofe pronta , fubito , che  fi  tritona  condotta  nel  luogo  doue 
ha  a fare  di  fepruoua,fa  di  meftiero.che  fia  nella  fassone  dal  Co 
pitano  impiegato,  & altramente  facendo , il  temporeggiare  in  tut 
to  nimico  di  quella  complefsione  rompe  quel  viuo  Juo  ardire, e per 
queflo  non  è bene,  che  fia  del  fopraflante  perìcolo  auuertita  , onde 
i Frange  fi  fogliono  nelle  fubite  & improuife  fascioni  meglio  di 
molt' altre  riufeire.  La  Spagnuola  ha  gihjtontini  per  natura  ma 
linconici, e tardi  alle  rifol unioni, e quello  èloro  cagione  di  adope- 
rare la  prudenza  nelle  loro  as<ioni,  col  me s>  della  quale  ne’  peri 
eoli  dalla  mortcvfano  di  di fenderfijC  tentano  quanto  piu  poffano 
di  fuperarli  : &a  quefii  Ji  potrebbe  piu  fieramente  per  auuen- 
tura  il  fopraflante  pericolo  / coprire , il  che  mi  vien  confermato  dal 
Signor  SiluioTiccolomini con  quella  nasone  aituerjo  in  Finn- 
ira,doueeglt  fottoil  Duca  diVarma  con  carico  di  Sergente  mag- 
giore d'vn  reggimento  d’ Italiani,  fece  piu  volte  del  fuo  valoreefpc 
riens*  ■ Si  potrebbe  a i foldati  Italiani  ancora  manifeflare,  per - 
thè  fon  dotati  di  giudizio , e d’auucdimente . Ma  molto  piu  alle 
nasoni»*  popoli  Settentrionali  che  per  l’ordinario  fon  di. natura 
fanguigni , ne  fi  fgomentano  facilmente  del  pericolo  della  morte  , 
come  tardi  ne  i loro  affari, & lenti  al  concetto  del  male.  Ma  per 
conchiudere, io  in  fomma giudicherei , che  fofie  ben  fatto  di  non 
ifeoprirmai  ad  alcuno  il  fopraflante  perìcolo  fuorché  nell'  efferc 
le  cofe,  a eflrema  neccjfità  ridotte,  per  fare  in  t (tigni fa,  che  egli  di- 
venga con  la  difpcrasone  rifoluto,ò  con  forte  animo  di  morire  b 
di  luperare  il  pericolo . , 

E quo* 


i2&  Difcorfi<leI  Caariana,  ; 

' -Eqtios  dehinc  , orfus  a fuis  legatorum  Ttibunorumqué 
*’  nulla  ambinole  fortilsimo  cuique  bellatori  tracie . . ) 

l C aualli  dipoi , cominciando  da  fùoi,dei  Colonnelli , & dei  Ca- 
pit ani > fenza  prorogatili*  alcuna  a cttjcun  valorofìfimo  com - 
, battente  diede.  . 

NEgl'efirepii  casi, quando  fa  di  bifogno  di  feruirfi  del  valore 
d'alcuni  pochi  rifoluti,\ le  brani  Soldati  per  potere  di  loro  il 
numero  grande  faluare.dcbbe  il  Capitano  preferire  fenif  alcuna 
ambizione  a i più  nobili,  c più  ricchi  ancorché  graduati  ,i  piu  ar- 
di ti, e più  esercitati , & a quelli  dare  il  carico  di  certe  pericolo  • 
fe  impre fé , con  proluderli apprejfo  di  tutte  quelle  cofe,  le  quali  fo • 
no  in  tal  fatto  neceffarie  . Ter  che  come  diffe  ./tri fiat  eie . 

,,  Et  in  bellica  prete&ura  maior  rcfpc&us  habendus  periti*  . 
( E massimamente  doue  fia  il  pericolo  fopraflantc ) quam  virtù» 
tis  aut  morum  . Età  queflo  effetto  pare , che  nella  milizia  ftano 
quei  faldati  ordinati, che  volgarmente  fi  dicono  Lande  fpeggate, 
come  degni  di  douerc  a gl’altri  comandare ;acciochencU’arte,e  net 
valor  loro  poffanole  compagnie  nelle  fubite  occorrente  , Jlarfi 
Tipofate. 


r Haud  rainus  inquies  Germanus,  fpe,  cupidine.  Se  diuerfis 
” ducum  fcntentijs  agebat. 

Non  erano  meno  inquieti  i Germani,dalla  fparan^a , dalla  cupi- 
digia , e dai  diuerfì pareri  dei  Capitani  trauagliatt . 

L" Interi  fo  defidrrio  d'ottenere  vna  cofa,col  timore  di  non  douere 
haucrla , tormenta  l'animo  de  gl’buomini  fieramente, e quefio 
fi  manifefla  più,  che  in  ogn' altro  fatto,  nelle  cofe  della  guerra,  nel 
la  quale  fi  tratta  della  vita, e della  vittoria . Et  all  incontro  nel- 
la gito  ra  fi  corre  maggior  peri  colo, che  iu  altre  agjionì  di  non  con - 
feguire  quello , che  fi  de fiderà.  Et  all’hora  mafsimamente  quan- 
do, fra  i Capitani, e Colonnelli  dell'ifieffo  campo,  i quali  hanno  a fa 
re  le  mede fimef  legioni, nafeono  i difpareri<,& le  diffeufioni,  dalle 
quali  vieti  poi  la  perdita  dell'imptcfe  confata.  Onde  qiugl’bnomi 
ni , che  vogliono  dei cotifig'ieri  trar  frutto,  debhon  cercare  qnan~ 
tofia  loro  di  farlo  pofsibile,cbe  tra  loro  fiati  tutti  concordi , & che 
i configli  fiano  fondati  fu  la  ragione,  e tendano  al  ficuro  . Doue 
poi  le  cofe  radino  altramintctnon  fi  può  d‘ alcuna  imprefa  Sperar 
» r bene 
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beni.  Sì  può  veder  ciò  dalì’efempio  di  Tompeo  in  Tdrfalià,M  puf1 
efercito fi truouauano  r Capitani  di  volontà , e di  parere  irà  loro  * 
differenti , & erano  piu  quelli, che  comaiidauanò , che  quelli , che  * 
cren  comandati , dalla  quale  difscnfionCfu  in  g>  aìi  parte1  cànjàtx  * 
là  perdita, e la  rotiina  tua  . ‘ 

• . »ji.  9%;  r. 

Suadente  atrocioraIngutomero,l$taBarbaris.  ^ 

Pervadendo  piu  atroci  cofe  Inguìomtro  molto  liete  per  quei1  ,r 
Barbari. 

Q Felli  che  tutta  la  lor  confidenza  pongono  nelle  for^e  loro  fa 
lamentele  non  curano  d’accompagnare  con  effe  il  cofiglio . 
comi  fi  legge hauer  già  ccfitwtato  quelle  nazioni , che  da  Promani 
eian  dette  Barbari,  fi  compiacciono  molto  dii  [angue  dei  mmici , 
enon  fi contentano  d'baucrli  a patti, ancor,  che  molto  per  loro  va. 
fàggio  fi  & bonorati,riputandoft  a gloria  il  tagliarli  a pezg?-,  & 
a viltà  il  perdonar  loro,efaluarli  la  vìta.Magl  huemin  fauq  cer 
Cano  di  cau  are  dal  nimico  quakbt frutto  bonorato,riducendofi  al* 
la  mente  la  [olita  mutazione  de  la.  fortuna  della  guerra,  della  qua * 
Umetto  bene  auutrtito  CÌro,fidifpòfea  perdonare a Crefo  fuo prf„ 
gione  la  vita  , da  lui  già  prima  al- fuoco  deflinato . Quejla  fu  la  ca 
gionc.chei  Romani  piu  di  tutte  V altre  nazioni  f afferò  filmati  j o» 
de  le  loro  azioni  ferii  odo  per  efimpio,non  / blamente  a noi , ma  . 
eziandio  a tutti  gl’buomini,cbe  nei  futuri  fecoli  verranno. 

Plures  captiuos  ir.ctfrrtjptampredam  fb re. 

•'••1  ’ ‘ ;*  ■ • • -V  *.>» 

Che  piu  prigioni/! fanblono,  c farebbe  intera  la preda. 

. r- rTì  r tri 05:’ v i!:  'v.ri  i ,t;  "to"- •)  l trniY  « 

L^tuariziade’  Soldati,  e più  anche  quella  de’ Capitani  è bene 
fpeffo  vii' chi  dente  cagione  dfàr  perdere  là  battJglii 
me habbiamo  già  dimofiraio.  Ver  queflo  nell’antica  difciplina  mi 
litare , non  erapernufioal  foldati  priuatifar  preda,  che  [offe  per 
fe  f le  fi, ma  fi  bene  nel  co  fumarne.  affine,  che  intera  fi  poti jie  nel 
trionfo  portar f.  Et  era  j olito  di  farne  primieramente  i doni  al  ti 
pio, e del  rimanente  riconojceic  quilli , che  ncUa.giqrnata  t’  eranu- 
nel  combattere  più  valorofamcnte  portati.  Efebcnc  il  difidcrio 
del  guadagno  è grande  (limolo  al  faldato, e non  mono  al  Capitano,  * 
rretterfi  a qual  fi  voglia  pcricoloforificofc  non  è, nondimeno  dal 
frtno  dell'bonore  tempo- ato,c  da  quel  debito  dell' v/fìcio, che  qljfol* 
dato  ficonuitne,  cioè  del  feguitare  la  vittoria  ,conura’l  nimico  fi •• 

iVi  ..i  no  a 

* / * 

f " 


*1.8  Difcorfì  del  Catiriana, 

«0  a tantoché  c'refli,ò  e(linto,o  fatto  prigione-,  vu  Capitano  ,ebe 
d'altra  maniera  proceda, e con  cffò  i fuoi  foldati  farà  di  più  danno, 
che  d' itile  alla  fomma  della  guerra  cagione.  Debbe  adunane  il  fot 
dato,  che  delibonor  proprio  fa  Rima,  a quanto  èfuo  debito  ha - 
nere  primieramente  rifguardo , che  è l’honore,  & dopo  quello  al 
guadagno . 

« 2 • . • v - • 

n Sonustubarum,fu!gonrmorum  quanto  inopinata  tanta 
*>  maio raotì'undun tur,  cadcbantque  , ve  rebus  fecundis  auidi, 
x ita  ad uerfis incauti, 

il  fuori  delle  trombetto  [picador  de  farmi  quanto  più  fuor  dell'o. 
, fenion  loro  tanto  più  fi  fpar gettano  maggiori,  e c adatano  come 
nelle prot [perita  amdi^nell'  auuerfe  incauti . 

GVhuomini  i quali  non  fi  gouernano  nelle  eofe  loro  con  pru- 
denza i pericoli  prcuededo,e  che  non  Iran  giudizio  da  rime- 
diarui  quando  incor  fi  vi  fono,reftano  qua  fi  attoniti,  & incerti  di 
quanto  cenuenga  loro  di  fare-,  onde  perdono  il  più  delle  volte  il  cer, 
to,  effe  uro,  che  fi  trouauano  d'haucre  in  matto . La  onde  fi  può  r a 
gtoticuolmente  affèrmare,che  la  prouidenza  fia parte  tanto  a ogni 
forte  d'huomini  necefiaria,&  a quelli  particolarmente, che  le  cofe 
della  guerra  gouernano,  cheniun’altra  pin,pcrcbein  ejfa  fi  fc  or- 
ge d bora  in  bora  l'imaginc  della  morte.  Onde  V autor  noflro,la  net 
tura  de’Gcrmani  in  quel  tempo  inefperti,  e rozi,  dimofirando,  dim 
moSlraitifiicmementcgl’cffetti  della  poca  prudenza  loro,  per  la 
quale trouando fi, fenTfbaucrui  prima  proueduto,afialtati,ne  fe '• 
gui  la  rotta, che  da  Germanico  riceuettero, 

m Vira,  fanitatem,  copiai,  cundVa in  vittoria  babuere  • 

La  forala  Sanità, te  vcltoujglie  tutto  nella  vittori*  ottennero* 

- "C  Coti  grande  ladolcezz*  ebefi  fotte,  nell' ottener  la  vittoria, 
Xj  chei  vincitori  dopo  l’effere  nella  giornata  rimaflifuperiori, 
fi  tolgono  dalla  mente  ogni pafiato  difagio,&  ogni  pericolo, e non 
turano  alcuna  preferite  nccejiità. 


Scd  fàemina  ingens  animi,  mania  ducis  per  eoi  dies  induir. 

Ma  Donna  et animo grande,  i carichi  di  Capitano  per  quei 
gior  ..  tj.  prefe /opra  djc . 

Tarmi 
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■ 

Pjfrmi  di  vedere,  confidcrato  quitto  qui  dice  l’autore  di  Agrip 
pina, il  procedere ,e  trazioni  a quelle  famigliatiti, quelle  del 
la  fìcìna  madre  del  l[e,  la  quale  trouandoft, per  [uà  difxHHentura 
nelle  guerre  ciati  t intrigata,  ftè  fatta  conofcere  nelle  fue  aggioiii 
madre  de'Cittadini  nella  pace,e  de’ Soldati  nella  guerra  Jommini-  1 
flrando  loro  molto  liberalmente  quanto  era  loro  nccejfario  : onde  ' 
in  tal  gai  fa  gouernaudo)ì,ba  fatto  ri, che  in  tutte  le  parti  del  mon 
do  è fiata  conofciuta,e  riputata  non  meno  Imperadrice  d'e farciti, 
c be  fania  e prudente  couftgliera  nelle  difjìcultà  di  quel  I\egno . 

Id  Tiberij  anirntlm  altius  penetratile.  ** 

Ciò  f animo  di  Tiberio  mah' altamente  penetrò. 

COnofcefi  apertamente, confiderato  il  procedere  di  Tiberio, che 
egli  era  ingeloftco  per  l'autorità, la  quale  fi  baucua  ^ fgrip 
pina  moglie  di  Germanico  acqui  fiat  a . Si  con  ofee  parimente,  che 
ogni  Vrincipe,&  ogni  Capitano  ha  fempre  nell’animo  certo  fofpet 
to  d’ogni  per  fona  la  quale  la  gragia , de’fuoi  cittadini , o de’  fuoi 
foldati,  fi  baueràcon  qualche  vfficiofa,  oambigiofa  maniera  gua 
dagnata ; o che  pure  vada  di  guadagnarla  procurando . 

Acccndebat  h.x*c,  onerabatq;  Seianus  , pcritia  morunx  Ti  * 
bér.j  , odia  in  longum  iacicns  quje  reconderctjau&aquepro-  '* 
merci. 

Accendeuaquejle  eofe  anzi  te  agqrauitia  Sciano  per  la  pratica , 
che  battetti  de'cojl  ami  di  T ilerio  : pa  lontano  mettìndogliele 
in  òdio , il  quale  in  fe  nafe ondata  per  ifcoprirlo  5 poi  quando  , 
fjjfe  in  colmo.  ■ ; »•••*<  *‘3  <. 

Tl{onanfi  nelle  Corti  dè’Trincipi  molti,  e molti  Sciani,  i quali , 
non  ccfiano  mai, di  fare  appo  loro , finiflri  vffici  , bor  contri 
Vtio,& bor  contea  vn' altro,  fccondo,cbe  vengono  dall'odio, ò dalla 
naturale  perfidia  loro  [limolati . Onde  iTrincipi  (mercè  loro)  e 
quello  ,e  quello  odiando  : i fudditi  loro  fi  tirano  adoffo  la  maleuo - 
tenga, doue  più  toflo  dourebbono  da  tutti  effere  amati,  riucri- 
ti . Quella, per  vero  di  re, è v n’infirmi  tàmolto  nelle  corti  commi t - 
ne  : di  varij  ine  uncnienti nelle  città, e uc’rcgnitenidcntiftimaca‘ 
gioneja  quale  torna  all'ifitffo  Principe innon  poco disbonore . k 
Tercioebc  fe  bene  fi  confiderà  qualunquev alta  egli  a Somiglianti. 

feminatori 


t$o  Difcorfi  del  Cauri ana, 

feminatori  di  biafimi  da  orecchie, fi  viene  a render  fcbiauo,per  mò 
do  di  dire tdei  capriccio  delle  partialità  d’vn  fuo  appafsionato  fer* 
uitore,c  d’vn  fno  familiare  , come  fi  leg±e  cffere {lato  Galba  di  T i- 
to  Giunto,  di  Cornelio  Laconc , e di  Icello . Foleffe  adunque  Dio 
tutti  i Trincipi  nella  elezione  de  g! 'a  mi  ci  loro  priuati  fi  feruif * 
fero  ditjuejìo  giudizio, di  tirarfi  appreso  huomini  di  buona  mente, 
e tra  ifamigliari  lor  fauoriti  non  dejfero  mai  ad  ogni  cofa , che  vie 
loro  detta  interamente  fede.  Tarmi  di  potere  in  qucjlo  propofito 
dire, che' l Duca  di  Tfeuers  fu  quafi,  che  ftngolare  , perche  non  ha 
mai  voluto  dar fi  in  preda , i gl’appetiti  d' alcun  fuo  intimo  ferui • 
tore,  ò amico , e per  efsi  nuocere  a perfona  veruna  • Quanto  poi 
all’odio  di  Tiberio  contea  Agrippina, che  è fintile  in  tutto  a quel 
lo  dc’Cortigiani  contea  qualche  vno,  dirò  che  e' pojfa  fomigliarfi 
■ all'ira  delh  Dei, de  quali, parlando  gl’anticbi,fingeuano,cbe  auef- 
feroi piedi  di  lana, per  lignificare  la  lunga ,e  lenta  , ira  loro , e per 
efia  delfuppligio  la  tardanza,  che  non  manca, mai  a venire  { òpra 
chi  l’ha  meritato, angi  che  con  la  granerà  del  gajligovien  com . 

> penfata . In  tal  guifa  quando  nel  petto  de  grandi  più  lo  fdcgnofia 

riferrato,all’hora  fifa  maggiore,e  più  crefce.  Ma  quella  forte  di 
huomini, che  al  contrario  di  Tiberio  d’odio  fi  mofira  fpogliata,c  da 
tilofofi ripofla  nella  fpegic  de  magnanimi, fi  come  furono  Cefare , 
V efpafiano, Traiano, Adriano , etraiTrincipi  moderni  F rance* 
fco  primo  J{e  di  Francia,  <jr  Ferdinando  Imperatore.  Dal prefenm 
te  luogo  s'impara,che gl’huomini  non  pojfono  facilmente  giudi- 
care da  principio  quali  filano  i cari  da  donerò, e quali  gl' odiati  dal 
Trincipe . Tercioche  ne  l'vno  ne  l’altro  affetto  fi  vedefe  non  tar~ 
di  in  eflof coprire:  oltra  che  egli  Jempre  varia  co  la  volontà,  e mol 
to  più  ancora  con  gl' effetti . 

»»  _ Mox  impulfu  Aquiloni!,  fimul  Siderc  AEquino&ij,  qudraa 

»*  gì*  tumefcit  Oceanus  rapi,agiquc  agmen. 

Quindi  dal  fofjpare  d‘ Aquilone^  ìnfiememente  dalla  cojlella- 
Ztione  deli  equinozio  la  quale  gonfia  maggiormente  l'Oceano 
et aurata,  qua  ,e  la  sbattuta  la  gente  che  marciaua . 

• T I ' lenfi  pér  cofa  certa  che  il  Mondo  elementare  fu  dal  cclcfie 
l ucteor.  ^ gouemato  : onde  dal  variar  del  Sole, in  quefio,& il  quel  fe 
gno  , dallo  auuicinarfi  o allontanarfi  da  noi, e dal  mouimcnto  del 
la  Luna  vengono  a nafccrc  grandi fsime  mutazioni  nei  corpi  Jem 
plici  : non  meno, che  ne  mifiicij  Ma  molto  più  nei  Solflìgij.,  & ne- 

gl’E- 
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gfEquino^pfii,  che  nell ’ altre ftagioni , & nell'altre  partì  delTan * 
no  fi  vede  il  Mare  Oceano  turbar fi,e  gonfiare,  & in  ejfo  i venti  im 
petuofamente  fremendo  fcorrere . Fu  qiiefla  cofa  molto  ben  auuer 
tita  da  Cefare  nel  pajiaggio, che  fece  all'  acquijlo  dell’  Inghilterra, 
dicendo  egli.  Ne  anni  tempore  nauigatione  eicluderccur  quod 
aequino&ium  Tuberai  neceiTanò  angufticis  milites  collocami. 
Et  poco  prima  hauetta  detto . Eadcm  notte  accidie,  vt  eflee  Lu- 
na piena  qua:  marinino*  arllus  maximos  in  Oceano  cfiìccre 
coufucuit. 


>» 


Quippc  illis  etiarn  ho  netta:  morti*  vfus , hi*  in  glotiutn 
exitium . 

Intiero  che  a quelli  ar/ueniua  di  honorat intente  morire a que- 
Jii  vn  dishotioratofìnc  d tutta. 

P^frmi  fomigliantequejìo  gran  trauaglio  dette  genti  di  Germa 
nico  al  naufragio  d Enea  ferino  da  Virgilio, il  quale  raccon- 
ta il  paffaggiodi  quelli  genti  da  Troia  in  Italia,  alluora , che  non 
potendo  Enea  coni  fuoi  vincere  con  alcun’arte  la  fortuna,  nere - 
fiftere  alle forile  dcll’onde  marine  , nel  modo,cheegli  bar  ebbe  pota 
to  in  terra  co'nimici  combattere, quando  gli  bauejfe  battuti  a fron 
te,glifa  dire. 

O terqneqaaterque  beati,  quis  ante  ora  parrum  Troia:  fub 
minibus  alti*  contigli  oppctere  ^fri/ìotele  della  foriera  par 
landò, pofeper vna fpctie d'effa,qnella di  coloroche  vanno  tema- 
rine  onde  falcando,  i quali  per  la  pratica  grande,che  n’hanno  ,fo 
no  de’pericoli  marittimi , fienosa  timore  alcuno  . Dotte  ne  faldati 
"pft  à combattere  per  terra, & non  ajpaef atti  alte  fortune  del  mare 
occorre  il  contrario , che  da  quelle  trauagliati  fi  fgomcntano . 
Ma  ben  confiderando  quella,  non  debbe  chiamarfi  virtù,  perche  non 
contendono  aiutati  dal  valore  dell’ animo,  ma  più  tofio  dalla 
efpcrien%a,e  dall’vfo,  & per  qucftoegli  la  chiama  fpe^ie  falfa 
di  fortezza . Quando  adunque  egli  adiuiene,  che  il  faldato  peffa 
combattendo  morire,  feto  reputaa  gloria.  Doue  correndo  peri- 
colo di  perder  [a  vita  nell’ acque  per  fortuna  , lo  tiene  per  gran- 
di ftimo  infortunio,  perche  quiui  no  ha  luogo  di  potere  il  valor  fu» 
dimofirare.Efempio  di  famigliate  naufragio, tra  i molti  che  nell’ hi 
fiorie  fi  raccdtano,notabilifsimo  fu  quello  di  Carlo  Quinto  all’im- 
prefa  infelicemente  tentata  d’^dlgicri,  & l'altro  di  fuo  figliuolo 
Filippo  nell’Oceano  l’anno  1588.  quando  egli  ( per  quanto  la  fa- 
niajparfe)fi  nife  per  ire  all' acqui  fio  del  regno  d’Inghilterra:  *u- 
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Difcorfi  del  Càuriana, 

HCnga ,che  alcuni [limano , che  cglihaueffe  intelligenza  in  Cales, 
e nella  coffa  di  2ffor>na>idia,e  di  Bcrtavna,e  che  con  qucffo  difegno 
quell'armata  colà  fpingeffc . La  quale,  come  fu  la  più  ben  forni  - 
ta,epotente,cbequcl  mare  habbia folcalo giamai , così  fece  cono* 
fiere  di  quanto  grande  importali  za,efpefa,c  quanto  dubbio  fa  co  - 
[afta  il  metterji  all’impreje  marittime,  che  confilo  no  nel  poter  de 
venti . » 

3-5.  .isti:.  ..  u.  coi. 

Data  vtrique  venia  facile  Segimerocundatius  fi.Uo»  quia*, 
Quintilij  Vari  corpus  illufiiTc'  dicebatur . 

Fu  ad.irncndtu perdonato, a Seghnero  facilmente , non  così  tojlo 
al  figliuolo, perche  fi  diceua,che  egli  haucua  di  Jfuihtilio  V&‘ 
roiltorpojchernito.  ; 

NOn  pofiono  gl'huomint  naturalmente  [apportare  d' ejfert 
filmili  ti , & i grandine  quelli, che  Ji  truouano  bau  irei  ca- 
richi, e gouerni  de  gl’ altri  buomini,  ne  prendono  grauifsimi  fo- 
gni ; : faldati  non  meno  diteti  loro  n'hannogran  di  [piacere. 

Mofio  da  quejio  il  Maramaldo, bauendo il  terrucciode’Fiùreotini 
Commi  furio,  fatto  prigione , lo  [cannò, perche  egfiperfuo  djfpre- 
giovnfuo  tamburino  haucua  fatto  appiccare,,  £ Bartolo, /lineo 
Liuiano  nella  prefa  di  Verona  fece  tur  la  vita  a vno  de  Calcari 
gcntiihuomo  di  quella  Città, perche  di  lui  parlando , era  [olito  di 
direnatila  bc[Ha,gobba,matta.  Et  il  Re  ^ irrigo , prefa  Ejìatn - 
pes  nella  quale,  per  la  parte  della  Lcga,conundaua  vii  Centil'buo 
tno, chiamato  Monjignorcdt  Saint  Oermain  , del  paflc  di  Lochep 
da  lui  allenato  paggio  di  Camera  , fimojlrò  contro  cojiui  molto 
[degnato , perche  quando  del  % [i  parlami, era  vfato  di  dire.  Io 
non  eonofio  il  Re,ne  fi  chi  fta,Je  non  è quello  irrigo , che  non  ha 
di  Re  altro  cbe'l  nome, aggiungendoli!  altre  brutte , & ingiurio  fi 
parole.  Effcndofiglì  dunque  refi, e chiedendoli  tniferico/dia,  co - 
tneafuoRe  , e Signore:  U RcgU  domando-.chi fon  io  ? Egli  [obi- 
to rifpofeùl  mio  Re:  all'hora  Joggiunfe  il  Re,Io  non  fon  già  il  Re, 
ma  bene  come  vofiro  Re  gaJUgbtro  la  temerli^  della  vqfira  lingua, 
e coti  gli  [tee  tagliar  la  tejta.  Lutti  gibuontini  adunque r e parti- 
colarmente i Vnncipi  ,banno  [opra  modo  in  odio  l’efierc  da  altri 
beffati,  e vilipefi , e con  ragione  intiero,  perche  per  la  dignità,  Ó~ 
per  lagrandeZZu  loro  non  ne  fono  mente  noli, fi  bene  per  aulitimi 
rala  vita  à’aUuui.W  ilorqjcojlumi  nedeffero  altrui  occaftone  ; 
Ma  vn  fauio,e  prudente  fuddìtoxO'  bminfo  da  bene , non  debbe  di 
ciò  tener  conto,  ne  hauere al  viuen  a’ej si  rìfguardo , anzi  la  cq- 
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tiofitàfOggendo, attenderà*  Ritinto  Sdebito  & officio  fuo.  lime 
dejimoauuertimentochefiha  to' “Principi  debbono  tutti  gl' bue* 
mini hauer  ver foleper fotte ecclefiaflicbe  percióche,  comefagre  % 

& a Dio  dedicate  meritanod’effere  hauute  in  rincrem^a  fernet , ibi 
fi  venga  lalor  vita, con  vana  curiofiti  ofleruando  . 

~H*j  lai*  • if.jqab»  it’ì^oiot,;r  , etia' aiaciUncintuaiM 
VcquecUdis  memoriam  ctiam  comitato  !e*»iret,  cirettrii  fW 
faucios  fa&a  fingulprum  extollcre, vulnera  inrucns,alium  fpe  ** 
tliiim  gloria.,  cunftos  alloquiò,  Ò c Cura  /rbiqiie  Se  prarliò  ’* 
fìcmabat.  • .v  . . à*-'«  ** 

£t  olir  aceto  per  mitigare  della  rotta  con  la  piaceuoléT^a  la  meme 
ria^andauavifitandoi  feriti ,// fatti  eh  ciafcuno  innalza», 
do,  le  ferite  guardando,  alcuni  con  la  fperau&a , altri  con  la 
gloria  s tutti  poi  con  t ragionamenti?  ctonia  cura , e verfo  fa 
■ jlejfo,  crai  combattere  confermano. 

f . ■ 3/-  i M 

QPefle  parole  di  Tacito  nofìro  dourebbono  non  foto  ejfer  letté, 
ma  ri!ttte,eben  confidente  da  tutti  i "Principi,  e da  tutti  i 
capitani , tir  buomini  grandi  .perche  l'humanità  tra  l' altre  buoni 
iondi^ioni,  che  in  ftmili  per  fonagli  fi  richieggono,  i vna  delle  prin 
eipali  ; Della  quale  fu  dall ‘ iflcjfo  autore  nella  vita  d‘  Agricola 
parlato,  in  qui  fio  modo . 

Grauis,  infrenili*;  feuerus , & farpius  miferìcors.vbi  offici!  fa-  ** 
tisfa&nm  nulla  vltra  poreftatis  perfona,  triftitiam  & arrogati  ** 
tiani  ex  urtar.  • Concio fta  cofa  checon  quei  modi,  che  qui  fi  raccon - 
tono  facilmente  *V animi  de  faldati  s'acquiftanote  dal  valore  d’ef* 
fi,  e dalla  toro  affezione  dipende  del  Principe,  & la  grandetta  , 

& lagloria,  del  Capitan  dell’cfercitò  . La  peina  madre  del  I{e\  il 
Duca  di  Cui  fa  il  vecthio,<(r  i due  Duchi  di  fjetiert  i l fuocero  ,&•  il 
genero  hanno  fempre  moftrato  molta  ebarità  verfó  i foldati.  E vi 
ramente,chc  qnefi‘aXjjone,i  motto  degna  d'effere  imitata  da  tut ». 
ti gl'huomini  di  governo.  Imperò,che  in  tal  gui  fa  facendo, fi  fa  ope 
raaDio  grata  ,e  degl'huomini  del  mondo  a vtile,  & giovamento 
e fe  da  qutfli  fi  f parve  il  fangùe,e  fi  mette  perferuigìo  de  grandi* . 
la  vita, debborto  efii\effer  loro  auari  di  cortefèparole,e  d' amorevoli 
'dimoflragioni  * Fin  fono  gl'dnthht  ,Giou»  ejfer  e Die  del  Mondo, 
perche  a tutta  l'humana  generazione  apporta  uà  giovamento} 
OHde  fi  può  ben  chiamare  indi pereto,  & ignorante  quelli ,che  nelle 
bumane  acetóni  non  dando  per  ricompenfa  dei  ricevuti  benefici/, 
i fatti,  va  nelle  parole  ancora  flretto,e  ritenuto;  emerita  non  fo- 
to di  non  efiere  amato  neferuito,  ma  odiato,  & aborrito . Ter- 
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fioche  U beni uol fuetti  conia  beniuolent(q,e  coti  la gratUttilnt t%+ 
qyifia:  di  cui , i ftgni  qui  dall'. -tutor  nofiro  raccontati  fono  in  par 
fe  i veri  frutti  e peri  mede  fimi  a Marcantonio  fu  da  Tlutarco  da • 
ti  gran  lode  fopra  ogni  altro  ornano  . 

• ■ 1 ■ ,*•  4 1 • ' ' ' ^ jH  V 

Cuncta  morralìum  incerta , quanto  plus  adeptus  force  tao 
so  feroagis  in  lubrico  di&itans. ^ ■ , -r- 

••••■  ii  f i'  t >x  ,f.  i i ntjtk 

Tutte  le  refe  dei  mortai*  incerti ■>  quanto  piu  battejfc  coufcguitO 
tanto  pt  'ujlare  in  sdrucciolo  affermando . 

B EUi fisima  fentenga  i quella  tfi Tiberio, emolto  degna  deffert 
contemperata , e da  gl'huomini  giudizio  fi  abbracciata.  ‘Im- 
però, che  fe  ben  fi  confiderà  in  quello  nofiro  mondo  non  i cofa  pik  _ 
tncertajcbelavita.gl’honori , Infelicità,  e lo  fiato  de  gl’  huomini. 
Tutto  ciò  dalla  natura  dell' Immane  cofe procede,  perciocbp  di  ma- 
teria mutabile  fon  compolìe,e  dall’appetito  nofiro  fenfitiuo  primo 
motore  efiimate  per  lo  qnaltl'i)uomo,t  temendo,  e [parando , fa- 
cendo, e disfacendo  invarifdifidertr,  & in  opere  vane  fe  (lefio  co  • 
fuma:  Onde  veramente  mi  fero,  & infelice  fi  può  dire  coluti  qus 
le  ha  collocato  la  fina  fperan'ga  in  cofa  mortale:  porci  oche  per  ef\ 
fere  noi  in  quefio  mondo  a guifa  di  pellegrini  debbiamo  per  nofiri^ 
tenere, e riputare!  beni , e gl'honon  i quali  pofìedumo,  in  quell ’i 
fieffo  modo  ch’il  viandante  tiene  l’albergo  fil  quale  egli  ogni  fiera 
Muta.  Che  molte  volte  adiuiene,cbe  dopo'l dil&tod'bauer goduta 
lecofè  lungamente  di fideratt, inciampiamo  in  qualche  {inifiro  in- 
toppo , cbc'l  tutto  ci  mette  in  difturbo . (osi  adunque  in  quella 
nqfirabrcue  e fallace  vita  ogni  cosa  fi  confonde  fe  fi  conturba . 

E quelli  che  tropp' alto  fiale ,a  guifa  di  Fetonte,  e d‘ Icaro,  fa  mag- 
giore,; piu  pericolo  fa  caduta.  Le  co  fede!  mondo  fon  pofle  tutte 
ocl  meglio  di  due elìremi,  cioè  piacere,  e dolore^  di  quufio  nejjìt • 
n' Intorno  viuente  fi  truouajhe  maine  fiafenga:  Ce  far  e diuenutat 
del  Mondo  Signore,  e godendo  de  la  maggio?  gloria , che  gode/le 
piai  aUr’huomo  aitanti  alni  \inbrcne  poi  fumi  fer  amente  occifo. 
fAcfigo  fecondo  V di  Francia  veiutofi  al  fine  dopò  tante  guerre  il 
’Hcgoo quieto, e bellìfsjma  fuccefsioned*  figliuoli, pochi  mefi  potè, 
quella  corttenteg’^a  godere;  che  venuto  in  gioflr  a con  vno  de  fuddi 
tifuoifefieggiando,  vilafciòla  vita,  irrigo d’effo figliuolo  tro- 
vandoli tutto  lietorper  la  vendetta  fopra'l  Duca  di  Guifa  fatta, 
fòt  mefi  dipoi , fu  mi  fieramente  da  vn  fraticello  morto . La  onde 
quanto  pìùgl'hii  omini  in  maggiore  fiato,  e grandezza  fitruoua- 
m ,toute.più  debbono  pe  colpi  di  fortuna  la  caduta  temere . Bel^ 
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taferifm{afu  quella  di  Quinto  Curilo  iti  fiotti  materia  dicendo.  . 
A'n  rgnoras  magnàs  arborea  diu  crefccre  vna  hora  exttrpari  t 
Gl'h  uomini  di  fauieqga,  di  prude m%*  dotati  non  reputano  per 
fita propri*  ahracofd,  che  la  virti  dilla  quale  non  pofieuomai 
per  alcun  finijlro  accidente  venire  spogliati  ■ì  - • ’ \ 
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Quìa  viro*  f;minaT<juc  illuftrcs  procacitxis  (cripti*  ditfa-  ì 
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Perche  hnomìni , e Donne  iìlujlri  con  vitupero/! fritti  haueu* 

i • dif amati  ò 

i •n.Vn'.oMì.i  V)  ,aUT.;^»t>YiIà1i>  >.;■ 

1-Likàili  infamatorie  quei  fcrhti,  detti  hnggì  volgarmente  Pé. 

j . fquiuace  firujflìtein  tnttil  tcmplpel  mOnddprohibki<  fi  per 
aiie  perefsi  molte  volte  le  per fone  innocenti  de  Vengono  da  i corri - 
pàfuori  fernet  timor  di  pena  of e fi,  perche  non  fri  fanno,  coinè  a* 
che  perche  fi  può  dare  a vn  Principe  cagione  , che  fi  volti  a torto 
eontra  qualche  per  fona, come  di  ciòcolpeuole,elo faccia  ingiufla 
mente  deibeui  , e detta  vita  priuare.  Quella  fòrte  di  fcrieti  t piu, 
che  in  tutte  l'al tràpani  del  moudoncUa  Corti  ii\imaih  vfò,  ri-i 
/petto  alla  varietà  di  tanti  huomini  letterati,  & arguti,  di  di  iter « 
fiftimi  luoghi,  e nazioni, che  in  quella  fi  truouiifo/i  quali  córti’*  «t 
Jbtqie  deUoJcnucr  loro  vengono  li  aggioni  d altri  tarando , ir  Ho!  „ 
tondo  ria  quaLcofa  wpUeCorti  dei  l{c,  nonha  luogo , à almeno  r*  «< 
tifsimc  vélte?percioche  in  effe,  piàs"  adopera  la  fpad t,  chela  peri*  <« 
naj&oltrccio\i  cortigiani  loro  , non  fono  dall'  o%fo  con fumati  i ‘ 

V t quìbus  Iniiijs  , quanta  Tiherj  arte  grauifsfmuni  cxl-  »• 
tiùm  irrcpfcric , dein  repreflìim  fi$ , porremo  arferìt  , epa-  »• 
ftaquecorripueric,  nofcàiur.  •'  f * 

*■  V ■ ' «\v.vr  * '“C>  '•  »v*.  - •*  ' * «.  ' 'a 

jd  (ciocche  eort  qtui  principi],  con  tjuent'ahe  di  Tiberio  v»#gr* 
ut  fi  ima  rouina,  a poco, a poco f òffe  entrati, e di  fin  fermai  e,  & 
ali'vtimo  ardejji,et  il  tutto  hauejfe  coprefo./ìvcga  a conofcert . 

con  mali  già.  & arte  da  Tiberio  ordinato, che  fotto'l  delitto 
deU'offefa  maiefldfofecomprcfo  il psblicare  ferini  infirma- 
torif,  che  fu  communt  peccato  de  le  perfònc  del  fino  tempo, e tutto 
fece  affine  di  fare  ,che  gl'buomini  in  quel  laccio  incappaffcro  ,& 
égli  per  tal  vii  venifit  a impadronii  fi  delle  /oftan^e  loro.  Debbo 
queflocfrmpio  render  ftgglo  ogni  Principe , cirenei  formare  nel 
foo  fiat  ole  leggi,*  non  riebbe  la f dar  fi  da  perfon*  vicaria  per  fu*. 

i dere,  * 
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dere, ne  veti»  da  fefiefo  indurfi  per  appurentevtilità,  (he  ftgQirP 
VW  gli  poffa  àfar  co fe  fomiglianti:  perciò,  che  quefta  anione  è il | 
■Otto  alla  dignità  del  "Principe  contraria.  Ugnale  debk'  e feri  * da 
-futi  (additi  amoreMol  padre,  & non  rcceUatore.de  tara  beni*  «o^ 
venire  perciò  fraudolenti  leggi  facendo.  | 


i a I li  : aoiiv  ti  0 


ff  EVorum  inauri»»  D ijs  cui* . 

Velli  Dei  lingiur ie,alli  Dei  fon»  a cure. 

bVV  V**.rv»  ' :V  ■ *r  ■ * ( V.vvWv 

QVejla  fen  tenga,  come  [enterica  dementili,  & in  tutto  tonta 
na  dalle  crijiiane,  & cattoliche  difpoftgioni,  non  dtbbe  co 
folet.gio  t rapa/far Ji,  antiche  per  mio  giudizio  fidebbe  molto  ber» 
confederare  portando  ogni  Principe  (percbeil  Principe  àa’fuol 
popoli  qua  fi,  che  vn  Dio  in  terra  per  modo  di  dire)chefaccia  ogn’a 
pera  pofsiÌ>ile,cke  ue  fuoi fiati  fi  offertile  fi  mantenga  inuiolabtl-e 
mente  il  vero  culto  della  finta  Religione, e della  vera  fède  di  Cbri - 
fio,  cer  cado  di  eflirparp  in  tutto  le  falfeoptnioni,  e le  fette  , per  le 

2uali  viene  ojfefo  Dio,  Omoia  cnitn  profpcia  adueniuuico* 
nubui*Dtos , aduerfa  ipernentibus  „ difie  Liuto . ' 

; 

9t  ,•  Qui  formam  virar  inijt,quam  pollca  celcbrem,mifcrixrem«>. 
9y  porum,&  audacia  homimira  fccerum,nam  egens  , ignota»* 
(|  inquics.dim.  occulti»  libelli  feuicìx  Principi»  adrcpi.t , inox  da 
M pUimo  cuiquc  pcriculum  faccfsir  porentiam  apnd  vniwl* 
odium  apud  onincs  adeptus  , dedit  cxcmpJum  quod  fecali  .. 

il  quale  fi procacciò  vn  modo  di  viucre^cbe  poi  celebre  fecionq  la 
11  ’ mtfèrtadc‘ttmpt,g  de  gl  (uomini  l’audacia . Tcrctochc  bfo: 

n 'gnofl^ion  conof lieto, inquieto,  mentre  con  fe  greti  memoriali 
alla  crudeltà  del  Fr inope  aderì:  & in  vnó jfeffotcmpd  api 
n -porto  a ciaf  uno  de'  più  nobili  pericolo , s’ acqutjìò  qpprcj/à'n 
- vno  (autorità^&  apprejfoa  ognuno  l’odio. 

SI  come  il  tempo  ha  ordinariamente  le  fucflagioni,  le  quali  per 
che  fon  diuerfe  nelle  qualità  loro,diuirft  effetti  producono, c9 
.si  anche  degl'buomini  l’età  con  le  diuerfe  qualità  loro,  fono  anche 
di  effetti  diuerft  cagione,percioche  in  efìe  differenti  ingegni  fi  vcgr 
.gon  fiorire, bora  in  grande, & bora  in piccol  numero  eccellenti ,co * 
,SÌ  nelbcnC,comc  uilmalc,  £ qiiefii  fc per  anuètura  s incontrano  itf 
-,  Èri  nei pi,òa  ttrcg  ran  p erfone, ohe  gl' h umori  loro  fauori fcano , par 
1 tòri feono  grandif timi  $ «$r  memorabili  effetti  , fecondo  quell# 

' ‘r  fi 
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VÌrtù,h  quei  vhtffi  quali  in  efsi  fi  ritruouano . Quefio  più  chia- 
ramente fi  può  nelle  corti  vedere, le  quali  fon  coti  delle  virtù  co- 
me de  vigli  le  vere  Jcuole;  & in  effe  poffo  co  verità  affermare  d’ha 
tur  più  volte  veduto, e conofciuto  vili) siine  perfone  effer  taf-bora 
innalzati  a honorati  gradi  co  feruir  folamZtepcr  ifpie,o  per  mal- 
dicenti, o per  ruffiani;  & apprejfo  effer  di,  ri  fatta  maniera  temu- 
ti da  ognuno  quantunque  grande ,che  a gara  fi  è venuto  cercando 
di'far.feli  con  le  cortefie  beniuoli.  Ma  come  tutti gl‘  animali , thè 
nafeono  dalle putrefaggioni,  toflo  perifeono,  così  anche  quefti  fi- 
nii b uomini, non  hauèdo  altro  fondamento  de'cafi  loro  , che'l  vi-' 
g io, in  breue  fi  come  efsi  meritano  fi  veggon  mancare;Impcrò,cbc 
gl'h uomini  nobilmente  nati,  fi  recano  a dishanore  i "Principi  for- 
nendo,compiacer  loro  in  vf figli  dishonorati , & infami  i vn 
Trincipe,&  a qualnncbc,  che  comandi  in  vno  flato, o nnouo,o  tur 
bulento  , l’vfo  di  così  fatta  forte  d’huomini  è molto  ncceffario,per 
quefio  tchc  le  cafe  decittadini  frequentando  fanno, e veggono  tutto- 
quello, che  per  la  città  fifa&  opera  da  ognuno.eda  quefii  può  del 
tutto  effere  fatto  confapeuole.  Onde  cono  fiuta  la  vita, e V aggio 
ni  de’fudditi  fuoi,gl'è  molto  facile  alle  cofe  maluage  prouedere 
con  le  pene  , & all >•  lodatoli  con  gl' aiuti . 0 'tre  a che  può  i fini- 
firi  difegni  de  Cittadini, fengafatica  alcuna  impedire , temendoli 
per  loro,  che  non  fanoni  principe  reuclati,  il  quale  fanno  , chela 
fopra  di  ciò  vigila /itimi  ni firi . . £ ben  nccejfarto  che  egli  vfi  mol-. 
ta  prudenza  nel.fapere  il  vero  dall’apparente diftinguere , il  buoy 
no  dal  cattino,  e parimente  il  fine,e  l'integritàdi  coloro, che  quelle 
cofe  riferì  feono,  cnon  dar  mai  loro,  ne  troppa  fede, ne  troppo  ar- 
dire: che  altramente  facendo,  cadrebbe  in  quel pericolojo  fiato  del 
menare  la  vkd  in  còti /tuo  fofpcttó,a  tutti  i popoli  odiofo,  e final- 
mente a fefiefso  piacetwle,  ini  quel  modo, che  a molti  maluagi  Im 
pera  tori  tra  gl' antichi  fi  leggo  e fibre  attuai  ut  o ,i  quali  di  quefii 
cotali buomini, chiamati  da  Romani  ('Dtlatores)  nati  per  publi 
co  danno  ordinariamente  fi  (trainano . Che  finalmente , o con  la 
fune,o  col  ferro,  o col  perpetuo  efilio,o  con  la  lùga  prigionia  qua  fi 
tutti  terminano  la  vita  loro  cola  difgragia  di  quel  signore, a!  qua 
le  han  procurato, per  batter  loro  dato  fede , maliuolenga,e  disho 
nore,  il  che  in  quefio  luogo , con  l’efempio  d' Hifpone  ^ ornano  di 
cui  vengono  dall'autore  raccontate  le  condizioni,  chiaramente  fi 
vede,  le  quali  erano  tali, che  non  fette  poreuano  fe  non  filetaggi- 
ni  fperare,c  rottine,  poiché  (come  egli  afferma)  egli  era  pouero  » 
inquieto, non  conofcuito  da  per  fona,  cr  a rapportare  al  "Principe 
nule  de’  fuoi  cittadini  prontifsimo . Ma  chenonopcra  ne  gl'huo - 
'Mini  la  pouertà?  l'animo  inquieto  & al  male  inchinato?  Laigno- 
. . ( ^ . iL  3 Mftl 
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biffa  del  /angue}  Ventrata,  e fa  domeflicheg^a  de'Trihtipi  cTvdià 
rcfmili  rapporti, vaghi  f poi  che  tutte  quelle  qualità,  e condili» 
ni  fono  irritamenti  al  inale, cjiimo!i,ad  esercitare  cori  vile  x hi  a fi 
neuot  me  filerò  del  rapportare  a "Principi , per  acquifìarft  d'cfst  la 
grazio,  & potere  poi  per  coti  enorme  via  alla  grande^a  perue- 
ìùre . Dcteflabile  adunque  al  giudizio  mio , è quel  proutrbio  nel- 
la boccad  alcuni  politici  frequente  : Citi  è povero  di  [pie , è ricco- 
di  vituperio.  Imperò  che  io  al  contrario  lo  rtuoìgo,  & dico.  Chi 
è ricco  di  f pie, è poster  odi  benuoglicnti  ,&  perciò  dello  flato  fuo 
dubbi  ofo.  * 

*»  Cam  ex  moiitws-  principia  fcdKsfma  qujcquerfclfgcretaccu 
» kcor  obic&areique  ito  £ nani  quia  vera  crani  ctiara  di  eia 
>i  cred ebani  ur. 

Et  battendo  de’eojl terni  del  Principe  tutù  r biafimeuotijiimi  elei 
X^to^cffo  accufàtore , Ureo  n'  tmputaua,  e perche  era n cojt  vt- 
re, fi t redeua  ancora,  che  fifiero  Hate  dette. 

EQrcflo  vn'artifigiofrfrimo  modo  dì  nuocere  alte  perfone  gran 
di  fen^hauer  timore  alcuno  di  gafìigo;  & dalle  fauole  de  i 
comici  ancora  t'impara,  nelle  quali  s'accufa  qualche  vno.  che  di 
carnale  del  proprio  padrone  in  cofe,cltc  fianovere,  e da  ognuno  ri - 
eonofeiutein luiritrouarfi.  Onde  in  tal gui fa  Vaccufatore  biaft - 
mando  xhe  l'habbia  dette,come  poco  ri  [petto fo  del  fuo  Principe, 
o pad  rotte,  fida  biafimoa  quel  Trittcipe,o  ftgnore  tn  modo, ciré  egli 
non  può  ginftamtnte  doler fene . Come  qui  nemoftra  Tef empio  di 
CriJpino,il  quale  volendo  taffar  Tiberio,  c flave  fui  fteuro  di  non 
tjfeme  punirò  diceva, che  Marcello  haueua  di  lui  [parlato,  che  egli 
erafrniulatore,  aitar o , luffitriofo,  nimico,  e contrario  a fua  prò 
pria  madre  , alla  quale  egli  era  tì grandemente  obhgato . E per * 
che  tutte  quefle  parti  in  Tiberioveramente  ft  trottali  arto,  & era- 
no in  effo  da  ognuno  riconofciute,.ft  teneua  per  co  fa  certa,  che  Mar 
cello  l’baucjfe  dette . Ora  quefla  forte  d'huomini  cori  maligni,  & 
peruerfi  donerebbe  per  publiclre  leggi  dalla  eonuerfatione  civile 
effere  miffain  bando , & aborrita'.  Ter  cioè  he  fi  può  dire, ciré  fi 4 
quella  vera  cote^ilU  quale  cf  s'aug-gt  de  Trineipi  lo  [ degno  ,efa 
rabbia  a comurunc  danno  de  gl’buomini . Imparino  adunque  le 
perfone  da  quefìoc [empio,  vuendo  fono  qualche  Signore  jl  qua- 
le per  ogni  leggier  co  fa  ft  [degni,  e fi  tenga  offe  fo,  di  non  parlate 
mai  di  luife  >ton poco  , e con  riuacu^a  <7  bouree  : pere,  oche  ce» 
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i itele  mura  hanno  oreccbie& in  ogni  lingua  pattano  ,così  tepa - 
rote  /on  fempre  dai  cattiui  interpretate  altrimenti  di  quello , (he 
fono  detttLj. 

Erogando  pccunt;  per  honefta  cupfen*,  quam  vlrtutem 
din  rctìnuit  ctun  carcerai  cxuerct . 

Tkfpcndere  i danari  incoft  honorate  diftàerofo,  la  qua!  virtù  in 
fi  lungamente  ritenne,  effendofi  di  tutte  i altre  fogliato. 

EH_4  Tiberio  ,fc  bene  di  ma! Magia  vita  , nondimeno  liberale , 
e volentieri  fpendeua  nelle  tofe  honorate , e ciò  forfè  faceu* 
per  ricoprire  con  tal  virtù,la  quale  inuero  è al  mondo  di  non  pie - 
eiola  gragia  tant’ altre  fue  imperfezioni  , Fu  fimi  le  a Tiberio  in 
quello  fatto  di  liberalità,  Francefco  primo  f{edi  Francia, il  quale 
verfo  gl'buomini  virtuoji,  e valor oft  fu  fempre  amor euoli [simo  , 
e iiberaliftimo  Mecenate  . Ora  due  cofe  degne  di  faperfi  pofiono 
in  queflo  luogo notarfi- ivna,che  in  vn  Trincipe non  època  lode 
il  fuggire  d’ejlcre  tenuto  auaro,e  mifero  in  far  quelle  fpefe  , che 
pafjono  apportarli  honore -,  l’altra, che  non  ne  fu  mai  alcuno  sì  mal 
kagiojcbe  non  bautte  in  fe  qualche  apparente  virtù. 

Probare  caufam  Scrutili  iufsit,  cupidine  feuetitatis  in  his 
eriamqnar  ricèfaccret,  acecbus. 

Che  giufl  ifcaffro  al  Senato  la  catifa  comandò, per  di  fi  detto  d'ef 
, fcr  tenuto feuerojn  quelle  cofe  amarasche  egli  rettamente  fa- 
tata, offro  moflrandoft . 

DI  quei  a natura  coti  feuera  dì  non  concedere  a per  fona  alci t 
na  coj'a  del publico, ancorché  minima, & giufta  fenga  fa- 
futa  del  Trincipe, fe  benehaueuano  pien’autorità  di  farlo  , fono 
fiati  Don  Ferrante  Gongaga  per  Carlo  Quinto. e Lodo  ideo  fico  ni- 
pote Duca  diTfeuert pel  l{ein  Francia;  perche  hanno  fempre  ba- 
ttuto temenza  di  pregiudicare  aWautoritàde  i Trincipi  loro,  qua 
dotfsi  altramente  bauejfero  fatto . Ma  quelli, che  di  qualche  gran 
Hf  le  cofe  maneggia^  da  cjfo  fi  truoua  amato , & in  conto  tenuto 
può  molto  lenefenga  nuocere  in  alcun  modo  alla  gradegga  di  quel 
lo, è punto  diminuirla,  per  fe  fola,  fino  à vn  certo  termine  difpor  • 
tede  danari,  e de  carichi  verfo  quelle  peifone, le  quali  hanno  ben 
feruito,efcnciruouano  mcritcuoli;  percioebe  così  facendo,  fon  ca 
gioite  di  renderlit& al  l{e,  & afejlcfti  diligati:  & appreffo  ne  fe 
» . iL  4 t 
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gue,cbe  molti  altri, con  l'efempio  di  quelli' fi  allettano  à ben  feruta 
che  non  erano  perl’adietro  dal  He  conofciuti  ; e quando  anco-* 
rafoflero , hano  fempre  bi fottio  di  per  fona, che  gli  metta  innanzi, 
a gui fa  del  lebbrofo  della  Tifcina , e col  fare  delle  qualità  loro  te - 
* Pimonian^a,- nella  grafia  del  He  gl' introduca.  Con  tal  anione 
s'aiuta  il profsimo,  fi  ferite  al  Trincipe,efigioua  a feflefio  & s'ac 
quifia  lode,che fono  quei  finita  i quali  tendono  le  opere  dicoloro  che 
V tuono  nel  mondo.  Onde  quei  Principiti  quali  nelle  corti  de  i J{e  , 
& dell’ Imperatori  fi  truouano  , fi  guadagnano  per  quefia  firada 
d’infinite  perfone  la  gratin,  e fempre  fi  veggono  accompagnati  da 
buon  numero  d’amici,  &'  di  Clientoli,fi  come Joleuano  vederfi fem 
pre  il  Duca  di  Guifa,e  quel  du  Mainne  d’effo  fratello  al  tempo  di 
Carlo  nono, e d’^frrigo  ferino , 

»»  Igiturcenfuic  Afinius  Gallusvt  libri  Sibillini  adircntur. 

sfiato  Gallo  adunque  fu  d’ open  ione , che  fi  ricorrefsia  i libri 
Sibillini . 

CHele  Sibille  pano  fiate  a qualche  tempo  al  Mondo, non  occor 
redidoucrne  dubitare , poi  che  ciò  non  piamente  dall’  bi- 
ftorie  prò  fa  ne,ma  da  i Santi  padri  ancora  viene  affermato . Piffe- 
ro in  diucrfi tempi, e per  ifpagio  di  molt’anni.  Solcuano  quefle 
predire  le  cofe,le  quali  doueuano  venire,  non  quelle , che  all'agri- 
coltura, ò al  vitto  de  gl’huomini , o alla  qualità  dell’aria,o  degli 
Elementi,o  altre  fimi  l cofe  appartengono , ma  più  lofio  a più  alte 
e piu  fublimi  materie.come  fu  della  Tfatiuità  del  Saluator  nofiro 
Chrifio,  delle  rottine  degl' Imperi/ , delle  mutazioni  delle  Hfpubli - 
che,  della  morte, dei  He , di  nuoue  fette  di  Hcligione  » di  Diluuij 
delle  tr  a fmigr  astoni  de' popoli , delle  guerresche  doueuan  far  fi  & 
d’altre  cofe  a quefle fomiglianii.  E quei  libri  nei  quali  erano  ferie 
te  quefle  loro  profezie,  fi  di  cenano  libri  Sibillini,  e fi  tencnano  no 
altrimenti  di  quello , che  le  cofe  fagre  fi  tengono, e haueanfi  in  so- 
ma venerazione  dal  popolo  Romano.  Turche  oltr’ alle  profezie, 
vi  fi  conteneuano  ancora  i rimedifdapoterea  gl'inconuenienti  ri - 
par  are, che  nella  Hepublica , auuenire  doueuano . Eran  quefle  Si- 
bille Donne  attempate, che  varie  cofe  predifferoje  quali  poi  vere  fi 
videro  riufeire.:  la  onde ,per  qtteflo, gran  nome  nel  mondo  r’acquì 
ftarono  . E gli  ì ben  vero,  che  fi  dubita  in  qual  modo , non  effendo 
nelle  feienge  n:tdrite,&  inflruttc,e quanto  alla  codizjon  loro  idio 
le,  e di  complcfiione  malenconica , la  quale  fecondo  l’openione  di 
filatomi  più  tofto  fciocca,cbe  faggia,potefferoin  tal  guifa  indo • 
. i Minare 
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ulnare  * Onde  fi  legge  appo  lui  : Dio  batter  dato  il  dono,  e lafcicn 
ga  del  predire  le  cofe  future  all'  bumana  J ìoltigia,  & infipienga.t,\ 
Che  ninna  per  fona  foggia  feppc  mai  indouinare . Conciofia  cofa, 
che  le  pronoflicagioni  per  lo  più  fi  fanno  da  i malenconici;che  ni» 
no  incontròmai  nel  vero  delle  cofe  dittine;  Che  a gl'huomini  arri- 
ttano  dal  Cielo  molti  gran  beni  per  mego  di  quella  fpegie  di  pa- 
gia,chedal  medefimoTlatonc  vien  detta  infanta.  Virgilio  intra-, 
ducendo  la  Sibilla  a parlare,  moJìra,che  quando  ella  le  future  cofe 
prediceua  foffe  forfennata,  & incerto  modo  da'fpiriti  rapita , ou 
de  così  cantò . 

Cui  talia  fanti , 

Non  comptae  manfcre  coma:  fed  pedtus  anhclum  r 

Et  rabiefera  corda  tumen^maiorq;  vid  cri  : 

Ncc  mortale  fonans  afflata  e il  numine. 

Quando  iam  propiore  Dei. 

Et  inuero  fa  di  bi fogno , che  qucflo  lor  mouimento  fia  furo- 
re, perche  di  quelle  cofe  , che  dicono  ignoranti,  & di  quello  , 
che  han  detto  non  più  ricordatoli,  mofirano  aperto  fegno , come 
non  fon  prudenti, ma  che  la  bocca  loro  è appunto  come  organo , e 
V agente, eh  e gli  da  il  fiato,  e la  mttoue,  è vna  natura  ò virtù  inter 
na  inuifibile  a i mortali . Che  l'vfficio  de  l’buomo  fauio,  è dinten 
dere  le  cofe,le  quali  ei  dice,e  d'effe  ricordarfi,come  l'ha  dette, e con 
l'intelletto  difeorrere  d’intorno  alle  cofe  vedute,  o vdite,pcr  cono - 
fiere  quindi  quelle, che  hanno  a venire , e fa  citando  in  quello  lepo 
tengedelT anima  fica.  E per  quefionafee  dubbio,  fi  l'buomo  può 
indouinare  le  cofe  auucnire,  e potendole  ciò  gli  auuiene.ò  per  na- 
tura,ò per  arte,  ò per  reuelagione . queflo  fi  può  rifpondere  , 

che  per  tutte  tre  quefic  maniere  l huomo  può  indouinare  molte  co 
fe.  Se  per  riuelagione  : è per  grafia  fpegiale,  che  da  Dio  a qual 
ch’vno  vien  conceduta  , ancor  che  non  fia  eletto, dandogli  in  quel 
cafo  lo  fpirito  della  profezia, col  quale  per  mero  dei  cele  ili  fpiriti 
cioè  degl' Angeli  gli  fa  intendere  tutto  quello  chegli  piace,  e que 
fio  lo  fa  piùfpeffo  in  fogno,  che  in  altro  modo  : fe  bene  alle  volte 
vegghiando  ancora, e mafsimamente  tr  Quando  fi  in  luogo  jolitario 
a cui,  ò per  cenni  da  effo  filo  intefi,per  quella  intcltigenga,cbe  gle 
n’è  fiata  da  Dio  conceduta;  ò per  vna  repentina  voce,  la  quale  no 
fi  vede  ond’ e fia,  gli  fa  la  fua  volontà  fapere  . E auefii  benché  egli 
oda,evegga,non  però  conofce,cbi  fia  quelli,  chegli  parla, o che  veg 
ga,  fuor  che  fe  da  Dio  foffe  permcffo,che  in  forma  di  per  fona  da  quel 
tale  conofiiuta, egli  le  poteffi  parlare.  Ora  quelle  così  fatte  vifio 
ni , e parole  fon  cofe  fpiritali  . E di  quefia  forte  furono  l’indoui 
namenti  dei  Santi  "Profeti, a i quali  fu  voler  di  Dio  di  cocedere  que 

fia 
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fi* graffa  . J[euela  anche  il  Demonio  alle  volte  le  co  fe  auunire 
fi  come  fi  vede  tal’hora  in  quelle  perfone,  che  fi  dicono  fpiritate ; 
ma  tra  quefte.due  forti  d’indouini  vi  gran  differenza  ; percioche 
quelli,ebe  lo  fanno  per  diuina  infpirazjone,  dicono  cofe  vere , che 
s’intendono  il  piu  delle  volte  bene,  e ordinate , e con  fuccefiionet 
tir  per  recare  altrui  giouarnento:  e quelli, che  dal  Demonio  vego- 
no,ne  dicon  poche, ambigue, interrotte, & vna  verità  ira  moltebu 
gie,  e bene  Jpcffo  coubejlemmie,  imprecazioni , & ingiurie  col- 
tra qualche  per  fona.  Quanto  all  indouinare  per  arte  le  cofe  a ire 
gni  & alli  imperi)  appartenenti  : Queflo  è proprio  delli  b iomini 
fauii, e nelli  affari  della  !{.  T.  efercitati , i quali  alle  paffute  le  pre « 
fenti  cofe  congiungendo,  e le  circoflanze  tutte  fottilmcnte  conside- 
rando, e de  luoghi, c de'  tempi,  e delle  perfone  , e di  quelle  valen- 
docela filmamele  de’ principi), che  dell’arte  del  goitcr  ilare  fe,i  fuoi 
e gl' 'altri  fon  propri), danno  ben  fpeffo  nel  fegno,t  predicono  il  vero 
"Perche  non  fi  facendo  da  gl  huomini  cofa  , chenon  f:a  ne’  paffati 
tempi  occorfa,efiendo  gli  Elementi  quei  mede  fimi,  dei  quali,  e noi 
& i predcccffori  itoflri  Jiamo  creati, hanendo  l'anima,  l’iflcffe  qua - 
lità , e l’ iflcffe  potenze. goucrnando  il  Mondo, i meiefitù  Cieli , che 
per  Indietro  l'han  goucrnato  ,nonfo  vedere,  come  vn'huomo  pru- 
dente,e  delle  cofe,cheauuengono  ofieruatore,  non  pojfa  i casi  della 
Espublica  antiuedere.  Tojcia  che  egli  ha  di  già  vna  precognizione 
di  qucllo,che  pel  paffuto  han  pcluto . Quindi  fi  trae  chegl’huo - 
mini  i quali  hanno  a gouernare  con  prudenza,  e con  gloria  gl  al- 
tri huomini  connicne.chc  fiano  dotati  di  quefla  humana  prudenza 
giudiziaria,  la  quale  ha  in  fe  nafcoflo  vn  non  fo  che  di  lume  di  ul- 
ti oc  he  nell’anima  di  quel  tale  quafi,  come  per  irradiazione  gli  vie 
ne  dal  Cielo  infufo , detto  con  belliflima  voce  da  Greci  • 

E perciò  fi  truouano  huomini  l’vno  più  dell'altro  fpiritofi  per  ba- 
ttere di  queflo  maggior  parte,  il  che  dalla  viuacità  dellt  occhi  lo- 
ro,più  che  da  altra  parte  del  corpo  vien  manifeflato  . Queflo  me 
do  d' indouinare  è molto  ficuro, facile, lodeuole^  neceffario.  Perche 
con  effo  fi  preuede  le  necefsità,c  le  mi  ferie  alle  quali  l'huomo  pru- 
dente,e prouido  oppone  i debiti  rimedi), tal  uolta  vincendole , e tal 
volta  f cornandole, c rifar  dandole . Hor  chi  non  fa , chele  diuifionv- 
mettono  le  compagnie, e le  cittàin  rouina  ? Che  le  coje  fatte  per 
amore, e per  beniuolenza  fon  da  ogn’uno  j limate , & in  pregio  te- 
nute, e lungo  tempo  fi  mantengono  t che  conuiene  di  tener  la  bi- 
lancia pari  nel  giudicare  le  cofe  tanto  nojlrc  quanto  d’ altri  i Chi 
fitruoua  tanto  ignorante,  chenonfappia  che'l  fuddito  è tenuto  di 
vbidireal  Signore,  il  figliuolo  al  padre, la  moglie  al  marito ,e’l  fer 
nidore  al  padrone?  e che  per  mantenere  la  città  in  quiete Ja  di  me- 

filerò 
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fliero, che  fi  conferiti  la  focietà  ciuile  ? Chi  farà,  che  voglia  nega- 
re, che  coni  premq,  e con  le  pene  non  fi  conftrui  ogni  fiato  ? Chi  è 
tjuelliyche  non  fappia,cbcnon  ifia  bene  di  fare  ad  altri  quello,  che 
a fefiefio  non  piace  ? T atte  quelle  cofe  fon  principi) ,& fondame- 
li della  vita  politica.  Ha  l’animo  noflro  dalla  natura  certi  cono- 
fi cimenti  in  fe,i  quali  non  fi  poffono  da  noi  negare;  & alcuni  altri 
n’acqnifia  poi  dall’ vfo  delle  cofe, in  modo  tale,che  alla  naturai  prit 
denga  l’acqui  fiata  aggiungendo  fi  fi  viene  a fare  interamente  per  • 
fetto , fi  che  può  (e  mede  fimo  , e gl’ altri  gouernare  . Chi  farebbe 
fiato  quelli  che, veduta  la  Religione  nel  Regno  di  Francia  mutata, 
i carichi  a huomini  poco  idonei  conferiti  , la  giufiigia  corrotta, 
le  tante  graueggejecccfsiuefpefe.  le  fraudi  premiate,  & altre 
fi/niglianti cofe,  non  hauejfedi  quel  regno  pronofiicata  la  touinal 
Vedendo  mafsimamente  le  diuifionitra  i grandi , le  Itimi  cigie  fra 
i popoli,  la  negligcnga  nel  gouerno,lo  fpreggamento del  proprio 
Signore, e la  temerità  di  tanti  nell'opprimerlo  t Chi  non  harebbe 
di  ciò  fatto  giudigio  vedendo  il  Re  fenga  figliuoli,  e tanti,  che  alla 
corona, ògiufia,ò  ingiuflamente afpirauano?  Qjal’altra  forte  d’a- 
firologia  in  quefii  ca fi  fucata  di  bi fogno,  che  l'humana  prudenga 
per  predire  l’abbafiamento,  e la  dcftruggioncdi  coti  potente  mo- 
narchia i Indouinano  le  future  cofei  contadini, non  dico  degl’Int 
perii, e degouemi,mafi  bene  delle  cofe  all’  Agricoltura  apparte- 
nenti , come  della  carefiia,o  dell’ abbondanga  dell'anno,  delle  piog- 
ge ,dc‘vcnti,  delle  grandini,  della  mortalità,o  fanità  de’  befliami , 
<&  d’altre  cofe  fomiglianti  : e tutto  per  la  fperienga,  e per  l’haue 
re  offeruato  le  qualità  de’tempi  paffuti, e colale  loro  cognigione,  è 
quali  infallibile.  Terciochc  battendo  tutù  gli  elementi, fuorché  la 
terra,oltra'l  proprio  mouimento  vn  altro  dal  Cielo , il  qual  Cielo 
no  varia,nc  muta  mai  il  corfo.imprime  in  efti,e  nelle  co  fedi  quag 
giu  fempre  la  medefima  fua  virtù.  Ma  la  diuerfità  delle  cofe,  che 
fiotto  tante, e coti  varie  forme,  & con  aggioni  qua  fi  incredibili , 
ogni  dì  nelle  fpegie  vcggiamo,nafce dalla diuerfamiflione  de’  me- 
de-fimi elementi  tra  loro,e  dalla  pofiitura  de  i lumi  celefti  in  quefio , 
0 in  quello  differenti, non  da  mutamento  della  virtù  celcfle , così 
fatta  varietà  nella  terra, e nell’aria  da  i contadini,e  d’altri  o [fer- 
vutagli fa  venire  delle  future  cofe  intendenti,  e proludi  nelle  pro- 
prie cofe  loro.  Onde  hanno  il  lor  calendario  , ilorprouerbii,  i lor 
fegnì,  & i motti,  da  i quali,  come  da  certa  ficura  forteti' A flrolo- 
gì  a, non  reftano  quafi  mai  ingannati.  Egli  è ben  vero, che  ella  vìe 
loro  da  malti  animali  infegnata  : i quali, perche  fon  corpi  ani  ma - 
ti, e di  fenfo  dotati, feutono  anch’efsi , come  noi  altri,  ne  corpi  loro 
molta  v arieti  itili  elementi . Vede  fi  ciò  nelli  vecchi,  i quali  dal 
..  ..i  muta- 
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mutammo  dell'aria  fono  alterati ;c  ìTefci  dell' acqua  per  là  Simpi 
thìa,  e familiarità , la  quale  ciafcun’ha  co  quello  elemcto , che  èfuo 
proprio, e nel  quale  viue.La  onde  dal  volare  più  verso  una, che  uer 
fo  vnaltra  parte,dal  gracchiare  delti  vcctlli  fi prencggano  le  piog 
ge,  & i venti . Dalla  moltitudine  de’ ptfci  infume  vaiti , che 
piu  dell’ordinario  in  qua,  & in  la  vanno  {correndo,,  e per  l'acqua 
errando  ,&  agalla  vedendofi;Ii  preuede  piu  che  da  al  tri, da  i ma a 
rinari  la  futura  tempefla, perche  nel  elemento  dell'acqua  di  conti 
nuo  s’efercitano . Concio  fu  che  gli  vccelliper  natura  fccchi,ogni 
volta,  che  fentono  l h umidità  per  l'aria  qua  fi, che  fu  loro  nimica  , 
infiemefi  raccolgono , per  poter fi  con fer tiare  (naturai  dono  alla 
fpezjcloro  conceduto) {gridando,  & infenfatamente  volando  ,in 
fu,  & in  giu  guidati, non  più  dalla  natura , che  dalla  necejsirà  .m 
1 pefci  di  natura  bumidi,  fentendo  forgcr  dalla  terra  i venti , che 
fono  efsalagionualde,efeccbe,  li fuggòno,t  vengono  alla  fuper • 
ficie  per  difenderfi  dal  contrario  loro . Qjiejìi  così  fatei  inanimen- 
ti ofjeruando  i contadini  ,&i  marinari  per  l'arte  loro  , perche  fon 
necefiarq,  (cioè,  che  pofle  le  caufe  di  quefli  effetti,  cfsifeguunoin 
continente  a quelle)  gli  tendono  del  futuro  dotti  & intelligenti , 
e tutto  ciò  fu  beni fsimo  da  Virgilio  nella  fua  Georgica  mo/irato . 
Jndouinano  mediante  l'arte  i Medici  ancora, quanto  alla  qualità, 
mutagione,&  efìto  dell'infermità . / Fi  fonami  delle  condizioni 
.dell' animo, e del  corpo  ; &.ameudue  quefle  forti  d' huomini  per 
certi  determinati  mezj, dai  quali  chi  pofsiedc  l'arte  , rare  volte 
ne rejla  ingannato. Indouinano gl’^lhologi  ,i  Chiromanti , Geo - 
manti,  Tir  ornanti, e firn  ìli,  ma  pochi  fsime  volte  dicono  il  vero, 
perche  quefle  loro  arti  rjffcono  fallaci,  & incerte,chc  le  menti  de - 
gl'huomini riempiono  d‘abnp,e  di  fuperflizioni , e d’errori , & al 
fined’impietà.  Onde  per  tal  rifpetto  fono  fate  dalla  Cbiefa  vieta - 
te, e come  pernialo fc  tolte  via . Indouina  in  fomma  ogni  buono 
artefice  le  co fe  all’arte  fua  appartenenti,  percioche  egli  da  i princi- 
pe di  quella  fi  muouet  cofidera  le  paffute  cofe,&  il  /oggetto, che  al» 
Inora  egli  ha  dinanzi,  e con  l'habito,  già  lungo  tempo  acquifiato ,• 
giudica  di  quelle  l'euenimento.  Lo  Indouinare,  che  fi  fa  per  na-  , 
aura, fai  za  chea)' intervenga  l’arte,  riebiededue  condizioni  nella 
per  fona,  che  indouina  : l'vna  èia  qualità  del  corpo,  cl’altra  del- 
l’animo . llcorpo  debb’effere  malenconico , percioche  cosi  fattp 
temperaiycntó  èpiu  d’agn  altro  a tale  effetto  idoneo,  per  la  fua  fia 
bili tà, nàie cogitazióni,  eper  la  f 'epurazione  dell'animo,  la  quale 
dal  Malenconico  agevolmente  t’adempie.  L’animo  debb ' effere  da 
certa  pofizione  di  lumi  celefii  irradiato ■&  illuflrato  nell' bora  del 
lafuanafcita,  e da  quefli  alla  faenza  dell' indouinare  viene  babi» 

li  tato. 
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tifato,  & ognhora  che  quelle  due  cagioni  vi  concorrino,l'huomot  è 
atro  a poltri  molti  enfi  indouinare 'b(e  è dubbio,  cheìr  diu&fe 
pbpgjoue  dui  Lami  celefli,  a peri  diucrfecofe  ne  i corpi  pofli  infra’ L 
cerchio  de  la  luna, e che  l’anima  noflra,comecofa  diuina , ha  infk 
fotentialmente,tuttele  feienge,  o tutte  farti, e fe  dal  qgcnte  vie #, 
aiutata , fi  riduce  all'atto,  6'  atta  cognizione  di  tutte  le.cofc  . Di' 
tal  fortefecondo  me  fu  quelli  che  fidiccua  ilGreco.il  quale  a Cófi- 
i*o  Mediii,  , ancor  gioumMio  sbarbato , prediffe , come  eh  farebbe 
Rato  Vrincipe . Vredijfe  anche  del  Duca  le ff andrò  la  morte,  e di 
quella  il  modo . Era  il  Greco  difàttezZS»  e d’arcioni  malenconi 
co,  fi  come  per  lo  più  fimil  forte  d'huomini  efjcr  fogliano ±erq  igito- 
tantt,  ter  am  ente  rozgt  & ìdiota.E  di fomigliante  natura : 

credo,  che  foffero  le  Sibille,  e lt  SacerdoteffeVithie,&  iCorìbanti 
d'Orfeo,  che  per  natura  foleuano  indouinare,  hauendo  il  corpo  di 
temper attera  maninconico,é l’animo  di  quella  iUuflrazione  di  ce^ 
kflilumi  dotato,  ohe  lo  rende  del  indouinare  capaceypercioche  òr 
quello,come  forma  difendono . Molte  volte  ancora  adruiene,  che 
alcune  perfone  afflitte,  & grauemente  inferme,  le  future  cofe  ini 
ioumano,  ilchefi  legge d’Hereole  auaudo  defi  fuo  mal, caducavi 
niuaajfxlirn  , quelli  parimente, che  fono  alla  mortevicini,come 
fi  dice  di  Calano  Dinnofofifla  il  quale  morendo  prediffe,  che  Mefc 
faniro  yjagno  verrebbe  in  Babilonia  di  fua  vita  al  fine , il  che  poi 
futeeffe . Di  tal  cofa  la  ragione,è  fecondo  Vintone  perche  Vanitila, 
nofl tenori  è aU'hora  imita  a cofaveruna  , ma  quaft  feparata  dal 
torpo,& battendo  iufequcll’infìinto  celefle , che  dentro  a queflo 
tompofloanebora  fi  conferita,  vieti  talmente  da  quello  moffa  , che 
può  le  future  cofe  predire.  Onde  fi  può  concbiudere,cbc  gl’  huomi 
ni  riceuono  l’inflìnto  dell  indoulnare  dal  Cicloni- L',  attitudine1,  de 
gl  Elementi . , ■■  .. 

Qui  ca  fimulacra  libcrtatìsSenattu  prebehat . ^ v v . »- 

Il  quale  quelle  imagtm  di  liberta  al  Scosto  conct detta.  •-> 

Tiberio  procedeua  nelle  fueazV0™  cautamente^  con  aflugìa 
il,  quale  per  non  mo  firare  di  leuare  al  tutto  ai  Rimani  la  li 
berti tfoncedeua  loro , che  poteffero  terminare,  alcune  cofe  di  poco, 
momento, afe  quelle d’importanz*  rifer bando,  Intalguifapa - 
fee/ta  loro  di  frondi,  e per  fe  i frutti  mantencua . Daqucjl  auuer- 
timento  può  imparare  qualunche  huomo,cbe  fitvuoui  pojlo  in  va 
principato  nuono  « la  monterà  del  goucrnarfi  • 
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*•  * Centefimam  rerum  veoalium  poft  bella  ctuilia  infticuram  < 
**  deprecante  populocdixitTibcriu*  militare  crarium  co  praro^ 
»>  dio  niti , 

llpsgamotto  d'vn  per  cento  delle  cofc  vendibile  dopo  le  guerre  ci 
. \wlt  or  din  ito, pregando  il popolo , che  fìlcttoje^pr enuncio  T ibe 
i rio  per  editto publico  che  la  teforeria  teùlttare^on quello  aiuta 
fi  monte  netto . 

• -,  v * > , . . • t \ . V .. 

A quefla  imitazione  del  douer  pagare  vn  per  cento  delle  coffe* 
chcfi  vendono, che  fu  da  Romani  anticamente  ordinata,  * 
dettala  Cetefima  fece publicare  il  Duca  d’^ilua  in  Fiandrada  De 
cima , ma  non  gli  riufeì , perciocbe  tale  impo  fiatone  par fe  a quei 
popoli  non  folamente  iniqua , & intollerabile , ma  vna  profonda. 
Voragine  delle  fofl^wge  de  bottegai,  a ciafcun  de  quali  faceua  di 
tnefliero  di  lauorareper  riempiere  la  Teforeria  della  guerra, dando 
al  Re  le  decime  d’ogni  fuo  lauoro,o  altra  mercanta,  cbebanejfe,  $ 
leuareafe,  & a [uoi,  apoco, a^pocolt  proprie  fafianze.  La  onde 
tutti  quei  popoli  vnitamente , e daccordo  ferraron  j abitò  le  botte 
ghe  coti  dentro, come  fuor  delle  città, e viueuanoin  tanto  di  q«fh 
lo, che  per  adietro  baneuano  ripofio,  per  gl'occorrenti  bifogni  loro* 
Afflando  il  Duca  in  queflaguifa  priuo  della  commodità  delle  co fé 
kl  viuere  necc(farie,non  fi  trouandopiù  chi  ne  vendefie,  fu  con  jua 
poca  fodis fanone, e del  con  figlio, e con  molta  de'  Fiamminghi  ce 
Jlretto  a reuocare  della  decima  hmpofizione  . » 

tt  • . 

**  i-Edlxic  Tiberùiiirnl/carearrariurn  eo  fubiidio  aiti, 

Pronunciò  T ib trio, per  editto  publico , chela  Teforeria  milita • 
M re,con quella  aiuto fi manteneua ; ! 1 / r.i.'.t  1 ( . m 

SI  fuol-dire, che  cornei  nerui  del  corpo  fon  gli  finimento  toni 
quali  fi  muouon  le  mebra,così  i danari  fono  i nerui  della  guer 
fa.  Ora  quefii  non  fipoffono  dal  Principe  prouedere , fe  non  col 
porre,  foprà  i pòpoli  le  gabelle , &i  dagji  • t quali , e per  quefii 
effetti ,e  per  fouuenirenei  fuoi  hi  fogni  d Principe,  eperlepubli~ 
che  necejlità  fono  fiati,  e dall  humane,e  dalle  dittine  leggi  permef- 
fi iper qneflo  adunque  non  debbe  fuddito  alcuno  rifiutare  di  pagar*. 
livolentieri,quando  per  fomiglianti  bi fogni  vengono  impofli,e  qua 
Ifl».  do  in  quefii  vfi  s’impiegano  : Duoenim  funi,  dietim  G.  Cefa «• 
re , qua;  priucipatus  cópetcr,f«uét  augeàt. Milite*  & pecunia. 

Simul 
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Sìmnl  imparem  oneri  Rempublicain  , nifi  vigefimo  militi*  >» 
anno  veteranidimicterentur  . ' 'T  'ti  ’.y  "x  !I  »#- 

Et apprt(f>,che  U Rèpublìca  non  tr a Atta,  a portar  quel  pefo,  fi  '' 
i folcisti  veterani , dopò  ivent'  anni  della  milizia  loro  noto 
erano  licenziati . ' * Vv 

•v->.  ’■  > ' ••  • -i\  •'  - ■ '/•  ‘ ■'  x 

EQjefio  luogo  conforme  a quanto  s'è  giadetto,che  non  è bene , 
ne  vtile  di  cambiare  vn  coftume,che  fia  flato, per  lungo  fpà • 
gio  di  tempo  nella  rhìligìa  approuato.  Et  olfr’acciò,  che  i danari 
della  Teforeria  della  guerra, non  fidebbonoin  altro  [pendere  ,cht ^ 
rtel  darete  paghe  loro  ai  faldati, & in  quelle  cofe  le  quali  fono  al - 
lamiligia  appartenenti.  Tercioche  non  vengono  coti  toflo  accu- 
mulati, come  toflo  fi  confumano , & i bifognifuor  d'ogni  penfa  - 
mento  foprauuengono.a  i quali  poi  non  fi  può  fengai  danari  prò • 
ueiere  . Quefti  auuertimcnti  ne  vengono  ammenduc  dal’  editto 
di  Tiberio  dimoflrati:  il  quale  non  volle, che i foldati  legionari] y 
ch'erario  cittadini  Immani  al  ruolo  de  ferini  fi  licengiajfcro: 
dalla  guerra  fé  non  dopò  l’hauerc  in  effa  per  anni  venti  feruito  . ; 
Confio foffe  che  douendofi  nel  eaffarli;C  nel  mandarli  nelle  colonie 
per  publico  decreto  ricompenfarne  alcuni , e con  trecento  , e con 
cinquecento  feudi  per  vno  : & effendo  [olito  quafi  femore  il  popo- 
lo Romano  d'hauere  in  efferc intorno  a dugento  mila  fanti  ,e  cin-r 
quanta  milacaualli  alle  frontiere,  detti  perciò  daalcuui  Limita- 
nti , fenga  quelli  eferciti , che aU’occafioni  fi  faccuano,  fe  foffe  con • 
uenuto  di  fare  così  fatti  donatiui  ogni  fpagio  danni  fedici , come  # 
baucuano gii i foldati  ammutinati  domaniatoja  .Igepuhlica  non 
haur ebbe  alle  tante  fpefe  potuto  reggere,  r addoppiando fi.lpro,  la 
mercede.  Da  quefla  cagione  mafia  Tiberio  non  volle  altrimenti^  ( 
mutare  l’ordine  antico  di  vent’  anni.  Hora  con  l'occa  fione  delti 
Sfidati  chiamati  Limitanti,  fi  può  notare,  che  con  aflugia  fu- 
rono dalli  Imperadòri  mefsi  in  quei  luoghi  delle  prouincie  ,per 
douerle  rendere  fogge  ttefotto  colore  di  volerle  difendere  dall'in « 
giurie  de  vicini . Tercioche , per  l’adietro  erano  fiate  fempre  libe 
re,  efoleuano  viuere  feng’ alcuna  guardia  di  [oliati . Tuo  quefi » 
auuertimento  così  ben  [fruire a igran  Trincipi  ,per  imitare,  fe-^ 
tondo  i luoghi,  e tempii  Romani  Imperadori , come  d’altra  par- 
tea i popoli  per  poterfi  dall'infidie  guardare, e cono ( cere  de’ poten. 
ti i difegni  : perche  cantra  loro,  non  hanno  altro  feudo  per  difefa,. 
cbcV  v ni one  ferma  tra  loro:  la  prudenza  nel  reggimento  della  ctt 
td  : & il  non  riceuere  dentro  guardie  di  foldati , f otto  pretella  di 
prender  d’effa  la  proteggane,  e pojcia  opprimerla . 


•*> 
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n Id  quoque  morum  Tiberii  £uit  .continuare  imperia,  ac 
t>  pieroTque  ad  finem  vicx  in  iifdcm  cxcrcicibus,  auc  iurifdi&io* 
*i  nibus  haberc  . 

fu  anche  vn  de'cofiumi  di  Tiberio  continuate  igouernhe  quafi 
tutti  fino  al fine  della  vita  ne  i medefimi  efierati , ò vero  turi • 
«* fdtzzhm ritenere  i ■ !.  :/i 

J •«  1 

IL  cofiume  di  laj ilare , a uita  li  carichi,  & igouefni  a alcuno  , 
come  fi  vede  vfare  hoggi  nel  Fjgno  di  Francia  , non  fu 
mai  per  mio  giudico,  nemenoèa  qttefli  tempi  ni*fbi  buono, perii 
"Principe-,  perche  chi  v’ha  pofio  cura, può  molto  ben:  hauer  veda 
to  tante  ribellioni  in  diuerfi  luoghi, per  qucfla  cagione  feguite . 
Tarmi  molto  migliore, e pii  fauio  il  modo  tenuto  da  Filippo  f{edi 
Spagna,  il  quale  da  i fuoigouerni,  per  diterminato  tempo  fetida 
però  notificarlo ; o cfprimcrlo . La  onde  d’effò  i Min’flri , e Vicari] , 
fi  sformano  di  mofirarfi  nel  magifirato  diligenti , e fedeli , fapen 
do  di  douernefra  poch'anmefl'ere  fuori , e a bora  tmpev lata , Ó* 
.incerta  render  conto  nel  pnblico  Sindicato  delle  loro  anioni  . 
Sono  in  quello  fatto  molto  più  prudenti  te  \epubhcbe,che  i f{e  no 
fono , percioche gl‘vffici  toro  importanti , non  fi  flendono  oltra’i 
fermine  di  tre  anni . E quelli,  che  fon  perpetui,  che  non  fon  péri 
molti, ficomc  in  Vinegia  il  Doge,nonhaiino  l’autorità  fuprema, 
col  mego  della  quale pofano  impadronirfi  del  Dominio ,o  dominar 
• gl’ altri  loro. 

i * , : A 

, Nequeenim  eminente*  virtute*  fc&abatur , Se  rutfum  vi- 
• da  odefar . ’ * 

Perche  no»  andana  cercando  le  grandi  virtù,  & all’incontro  hi 
netta  in  odio  ivizJj . 

COn  tutte  te  forti  de  gl'huomini  grandi  ; non  fempre , come  fi- 
conucrrebbe  fauij,  e che  per  natura  loro  fon  tepidi, o per  vo 
lontà  irrifoluti  ; è poco  ficuro  il  trattare, percioche  non  fi  può  mài 
interamente  fapere,fe  loro  piacciono,  odi fpiateiono  le  nojlre  ag~ 
trioni,  ne  dar  nelfegno  del  lor  defilerio,  e bi fogno  , e meno  egl ino 
vfano  di  far  mai  affolutamente  quelle  cofe,pergiufteche  filano, che 
da  noi  fon  ricercate  . Di  quefia  così  fatta  natura  era  Ti  ber  io  , il 
quale  non  amaua, e non  teneua  conto  della  virtù,  e del  valore  d’vn 
grande , & haucua  nondimeno  in  odio  i vigli . E per  quefto  diffi -~ 
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tìtcofaera  a ognuna  di  poter  trottare , o cono  fette  in  lui  vn  mc^o 
tra  quefìibabiti  morali ,ptr  lo  quale  haueffi  aefio  "Principe  po -* 
tuta  piacere;  Si  ebe  poi  haucfi'e  purùtoda  tffóa  ejuàlcbt grado  hot 
morato  venir  protnqflò.  E faefiofu  cagione  schc  fotto  1‘  Imperiò 
fitò  pochi  erano  qMcgl’buontim , che  ccrva/iero-vcnìre  al  foriimo  del 
Ibvtrtù  per  far  fi  in  cffeecctllcnti.pcrche  fi  conofceua,cbe  appo  lui. 
non  kàttcuan  luogo, nc  meno  fotte  fperaua  d’ottenere  premio  vgrtt 
no . La  qual  forte  d'huomini  fi  tiene,  che  fu  poco  a ih»  grata  ,fe 
fi  confiderà  quando  ei  diffe  : Viinam  frigidus  autealidus  ellcs  p 
nani  quia  tepiduses,  euomante  ex  oremeo  Eedefi,  per  chi 
ben  pefa  quefte parole  di  Tacito, che  al  “Principe  non  l ebdagcuo- 
le  come  fi  crede  il  concedere  i pulitici  carichi  alle  perfone  idonee 
itonpotendofida  affo  /opere , econo/ctre  i meriti  > ò demerit  i a'o* 
gnuno . E quindi  attuiate, che  rare  volte  gli  cotifcrifté  con  veti- 
uerfale  fodisfacimcnto,percioihe gli  da  fouente à interccftionc  al - 
truì, a [e  ndofa,ca  chi glt  ottiene  poto  ftùtiuofa  . La  onde  buì- 
na cofa  farebbe  ch'il  “Principe  baui fie  feto  vu  ruolo  degl  buomi 
ni  in  qual  fi  veglia  profefsionc  eccellenti  del  Fuo flato  , e tali  dal 
communc  grido  tenuti  , per  prouuederlt  de  gl'vfftd  /oliti  darfi  fe 
rendo, eh  tv  ergono  d’cfsi  di  mano  in  mano  le  vacante.  ' Che  fe  ciò- 
fi-faceffe,  tornerebbe  veramente  in  vttft  ]&  bonor  fuo  . Terchd. 
tptaluhcbc  tali vffici  in  tal  guifd rkeutffe,daHa  mera  volontà  del'- 
principe  foto,  t non  dal  altri  glèrìcortofecrebbe  .e  fi  {formerebbe  di', 
vir  tuo  fornente  feruirlo.  Et  in  quefla  lodinole  astone  c’fommaJ 
mente, da  commendarti I gran  fiedi  Spagna  Filippo, il  quale  mol * 
to  ben  facendo  il  nome, de  i piu  letterati , e de' più  virtuofi  h uomini 
delfino  l{rgno,fuole  a quelli  fecondo  le  condizioni  di  ci  a fico  no,  ledi 
guitti  della  ( biffa,  e della  Giuftizta,thevacano , ftn^a,  ciré  eglino - 
habbiano  ciò  peu fiato  confo  ire,  perche  in  ammcttduefi  richieggo-* 
no  pura  confcitnza  , e (atta  dottrina  di  coloro,  che  gli  bknno  a ef-\ 
ferri  tate.  Onde  con  quefla  {perenna,  fon  molti  , che  fi  datino  a Hi 
fi  udì , e cercano  d' e fiere  virtuofi  e letterati,  per  la  ccrtegz*  M g.™ 
premio, del  quale  veggono  dal  “Principe  loro  le  virtù  a rffntguidcr 
donate . Ma  fe  ben  fi  confiderà  il  modo  detviuere  diTtberio,fìpuo 
chiaramente  cóno/cere  ( perche  egli  abot  riua  i vizio  fi,  ma  no  per. 
rio  tirava  alle  gran  dignità  gl’buomini  nelle  vii  tù  eccellenti)  che 
ninno  di  fiderà  d’ battere  apprefio  a fcpctfiona , ch'efia  piu  di  fefli-\ 
mata, & in  pregio  tenuta  . Onde  fi  fnol  dire  , thè  vn  “Principe 
giudizio fio  (inaccorto;  rc&a  «ligie,  non  cr>da  ingenia,  fon-' 
ciofiacofia,  che  quegl' buorpiju,  che  fon  troppo  afl  ufi, ton  i loro  fot 
tilt,  c quafì  femprefra udolcnti,  configli  mettono  il  Trincipe  in  ré 
utna, rendendolo  al  popolo  odiofo, e jet  ondo,  che  Quinto  Curzio  af 
••-ili  ferma 
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ferma  ricfcòno , noiundfs  quatti  gcrendit'.rcbus  apciores . Jtl 
L’pppofito di cofloro  n’infegna  cbe  Hfbetìorcs  quam.  acutiorce t 
\t  plurimum  mclius  Rcpub.  adminiftrant . • Dcbbe  adunque 
4gni  "Principesche  fi  a cauto  operare,  che  tutti  quelli , che  fianoa 
qualche  caricoeletti, _fi.it  parcs  negotiis  non  fupraj  Ciàè  , cbe 
flettano  quanto  loro  s appartiene^  non  più  oltrai  Che  fi  farà  ab 
nitrenti  non  puòdefit  viuey  contento.  Regìbus>  cairn  aliena* 
»»  vjrtMsforandolofacfti comtd/ccuaSaluJlio.  ’ u' \ • .1  . x 
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,,  ; Ex  optimis  pcriculuni  libi , a pefsimis  dedecus  publìcam 
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VEramente.fi  può  direbbe  quefle  fiato  parole  degne-  tfeffere 
fcritte  conia  penna  dell'eternità  nellauimo  de  gl’huommb 
gl  andi . Conciofia  cofa,cbe  non  meno  ai  prudenti , eh e agl  impru- 
denti Principi,  nel  diflribuire  i xambitegl‘vffici  poffon  feruird  > 
odi  prudenti  acciò  maturamente  vengano  con fider  andò  a quai  peri 
fotte  gli  debbano  conferire. per  non  Intuente  .poi  a riportar  hi  a fi*  . 
mofe  quelli, che  da  loto  vengono  dettinoti  ne  fon  capaci.  xAgl’im 
prudenti, per  auuertitli,(bt  fi  vi  .deputano  b/iomini  divalore , cor 
ronrifteoà  d'efferneefsi  rimofii,ò  di  [pregiati,  0 vero  di  douerne 
qualche  altro  Jiniflro  incorrer  eroiche  faràdal  popolo  cortofciut ». 
quanta  differenza  fia  tra’l  buon  miniftro.e’l  maluagio  Principeì  1 
Di  maniera  che  e quefti,  e quelli  debbon  ugualmente  al  bene  , & 
ailavirtàhauerjempre mai  t occhio  volendo  eterna  lode , che  ta- 
le-l’vfficio  loro  effer dcbbe , nella  collazione,  de  magi  (Ir  ali  con - 
feguir < . Qucfla  otterranno  contrapefando  dcgl'huomini  i meri, 
ti,  e le  virtù, da  Ile  quali  la  quiete  publica  , eia  pnuata  loro  de-\ 
pende  : Fu  eccellenti fsimoin  qucfla  parte  il  gran  Conteflabilc  Ma 
moransì,cherifpetto  alla  lunghezza  del  tempo,  cbe  egli  le  cofe 
del  Regno haucua  maneggiato , conofccua  beni  fs  imo  quali  erano 
gl'huomini  degouemi  capaci-,  e quelli  aiutaua  a ottenerli.  Ma 
da  quefle  parole ficonofievna  fottigliegga  propri*  di  Tiberio, 
pervolereviuere  finga  fofpetto  de'fuoi  mmifiri  , Perche  eleggen  - 
doli, ne  ottimi , ne pefiimi, ventilano ^t  effere  pare*  negotiis  neq; 
(up/?,  come  fi  dirà  nel  quinto  Libro  , ti  cbe  può.effire4>  documen 
tqa’  p(encipi  del  nejlro  tempo, nell  elezione  de'  Magifirati,  e de 
min,Ìftri,e  de  f onoriti.  , ; 
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Tpecìofa  yetbìs,  réInaoia& fùbdq7*,qóaiftóqti«  maforeli 
bcitao's  imaginetfg^Mntùr^tamo  croptuta  ad'infcnfius  Ter-  ” 


uitium. 
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'Bell e a par  ole, vane  in  effetti , & inganneuoli,e  quanto  con  mag 
giore JtTfibiakzA  di  hbehà  erari  ricoperte , tanto  più  a odiofif. 
Jima feruttù  effer  per  rtufctre  t > : 

NE  gl'huomini,che  popi  in  graiegga  fi  truonano,  femprepiu 
promeffc  thè  d'èffe  effetti  fi  veggono, con  le  quali  v fatto  gì  ài 
tri  bttomini  diuerfjrnente  trattenere  . E queflo  modo  di  viuere 
non  è dhoggi  folamcnte,ma  tale  è flato  fcmpre,angi  quelli, che  per 
quefla  firada  noti  cambiano  , fon  reputati  dal  volgo,  che  ha  dal 
mondo  f cacciata  la  virtù  fciffcthi  & ignoranti.'  Ora  da  queflo 
luogo  nel  quale  Ì autor  noflro  moflra  lafraude,  che  Tiberio  tenenti 
con  la  coperta  deli  amoreuolegganafcofla  verfo  quegì'huomini, 
ch’erari  detti  Candidati,  cioè, che i magif.rati chiedeuano,ft  poffa- 
jn  ageuolmentecauare alcuni auuettimenti  alla  materia  dc'gouer 
ni  delti  flati  gioueu&U . Il  primo  i,che  e II' è co  fa  da  huorno  fauio 
■il  non  creder  mai,  che  vji'huomo  potente  voglia  l’autorità  propria 
■f  ua  diminuire, non  menò  perderei  vtiie,il  qualeègU  è foli  io  trarrle 
'Ver cicche  quanto  piu  TJjuomo  mgrandegga  fi  trìtona,  tanto  móg 
giare  i li  diftderio,che  egli  ha  d' ampliarla,  in  quella  gui fa,  che  alt 
uicnr  dtU'H  dropico,(hepcr  ni  oli  o,c  he  bea,  nò  foto  non  ammorba 
ma  più  toflo  accrefce  là  fitte  . Il  fecondo  è,  che  chi  vuol  conofce- 
rt  fiele  paroline  le  aggrotti  d'vH’huomo  fonvereìcfedelit,?  non  fin' 
te,  debòe  la  natura  d’tffacoufiderare.  Chefc  auuiene,chee‘  fia  d'in 
gegno  fraudolente  qualora  Tiberio, non  degenera  da  quello  quafi 
mai , augi  net  già  fatto  habitò  fi  compiace . V vltimo  poi , è che 
Tiberio gouernatidoft  ne'  Corniti/ de.’ Candidati  ànodo  [no  , fotti 
colore  di  fauorirli  ,tiraua  artifigiofiamentt  a fe  l’autorità  del  pu 
blico,con  creare i magifirati ,che  teneuano  dell’ Imperio  ilgouerno. 
E queflo  modo  di  fare , debbemolto  benein  alcuno  eff'cr  notato  da 
popolila  lui  conquiflati;o  da  quelite  benhanno  fu  loro  aiuto  chia 
nato  » Terciochc  cori  toflo  ch’egli >,  fiottò  qual  fi  itogli  a colore >, 
nelle  cofe  della  \epubhca  mette'  temóni , fi  può  giudicare , che 
ella  babbitt  Tanti oa'  fua  libertà  perduta  t oche  corta  pericolo  4ì 
inai  più  ricuperarla . 
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Fine  del  Primo  Libro. 
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SOPRA  IL  SECONDO  LIBRO, 
. DI  CORNELIO  TÀCITO. 

» -Qui  peritura  Roma  acceptumquc  regrm,  qiiarnuitgentis  Ar 
lacidarura  vt  cxtcrnum  afpcruabaorur . 

1 quali  il  dom Andato  à Romper  accettato  Re  ancorché  della pr» 
" \ ientc  ^li  Arfacidi,  comeforalliero  dtJprczAauano . 

t * m 

T V M V LT  l , che  nell' Oriente  hebbero  pria 
cipio  in  quel  tempo,  che in  Rome  eran  Confo- 
li Sifena  Stati  Ilio  Tauro  , e Lucio  Libone  t 
l’hcbbero  ,fecottdo  che  ferine  Cornelio  , per- 
che quei  popoli  già  foggi oga ti  volevano  fcuo* 
ter  fi  d’adofio  il  giogo  de  Romani , & i Re  lor 
y iciui  aggrandire  l'Imperio  loro;  e così  gl'vni , come  gl altri,mof 
fi  da  i propri j loro  dtfegni,  di  pretejli  diuerfi  fi  feriti  nano ; ma  non 
poteuanogià  fenga  gran  travaglio  del  publico  adempire  alcuna 
di  quelle  cofe,  le  quali  erano  fiate  da  loro  difegnate . Tercioche  da 
gl’vnifiveniuaa  violar  la  fede,  che  a Romani  per  legge  di  guerra 
fatti  loro  Signori,  fidoueua;  e dagl'altri  la  vicinanza,  la  quale  è 
fpegie  d‘ amicizia;  mancamenti  inuero  amine  udite  digafiigo  meri- 
tcuoli  : che  eglino  da  Romani  più  di  loro  potenti  in  breve  afpet  • 
tauano . Che  quanto  alla  progenie  de  gl'  ^irfacidi , ancorché  foffe 
nobili fsitna,  della  quale i Varchi  popoli  fuperbi , e bellico  fi . fette 
doucuano  contentare  : non  fi  compiacevano  nondimeno  di  Fonone 
chetale  era  il  nome  del  Redatoli  da  Romani, per  ci  oche  pareva  lo- 
ro, non  che  egli  foffe  della  nazione  Varttt , ma  perche  s' età  alle 
nato  tu  Roma  più  toflo  forefiiero , vedendo  come  egli  haueua  de  Rf 
mani  apprefo  i cu  fiumi.  S’ha  adunque  Annotare in  quejìo  difpre 
\eiti  de'Varthi,chcvn  Re, e per  eonftquenga  iTrmcipi  minori, deb 
botto  al  governo  delti  fiati  loro  mettere  per  fotte  quanta  èpofiibilc 
per  virtù,  ò per  nobiltà  di  fangtteilluflri^è  l opra  tutto  fedeli , & 
prudenti,  e che  nelle  maniere , e ne  cdfhimi  non  filano  tato  da  quel 
li  di  quei  popolici  quali  debbon  governare  differenti  ,che  come  fa - 
: Jl  itfiicri 
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rtflieri  fiano  da  loro  / limati , & per  quel  o odio  fi . Cencio fia  co- 
fa,  che  vn  miniflre  nato  nobile  fa.,  cbc'l  fitto  signore  fia  rifpettd- 
to , & fe  ancora  non  meno,  e ’l  Trincipe  mofira  al  popolo  di  tener- 
ne conto  mettendo  algouerno  fitto  per  fona , il  gouerno  della  quale 
i degno  di  rifipetto,e  d’honore . Quello  ci  fin  da  Efiopo  nelle  fue  fa- 
vole facetamente  nojlrato, tetti' efienipio dille ^*ne,le  quale  ba- 
ttendo per  lor  gc  vn  ceppo  ottenuto,  e fipreggattdolo,ue  domanda- 
to a Giove  vn’ altro, che  fio fie  animale, per  noneffer  tenute  in  ferie 
ti  a gl' altri  animali , • £ qutfl'ofifieruagione  di  mettere  in  mano  dei 
nobili  i gouerni,  è fiata  anticamente  nel  Bjgno  di  Francia,»  paefit 
del  quale  furo»  fempre  ò da  Principi,  6 da  Baroni  nobili  filimi  go 
vernati, fuorché  da  quel  tempo  in  qua,  che  le  dignità, e legrandeg 
gefoM  diuenute  venali:  dalla  qual  cofia  è proceduta  buona  parte 
dellarouina  di  quel  regno:  pcrciochc  mctre.  che  inefiio  l'antico  in- 
fittito fi  mantenne  la  T^agion  Frange fie  fi  flette  fempre  piu  quie- 
ta, e tranquillamente,  che  non  è fiata  poi . Chiara  cofia  è che  la 
legge  della  natura  c’infiegna,ch'vn  minore debbe  fempre  fienga  con 
trailo  flare  ail'vbidienga  di  chi  ò per  virtù,  ò per  età , ò per  altro 
i di fe  maggiore.  Ter  queflo adunque  fie’l popolo  è retto  da  alcu- 
no,ò per  tali  condigioni,ò  per  altr'illuflre,  e riguardeuole , debbt 
a quello  filar  [oggetto,  & vbidiente.  Tare  d'altra  parte  , che  fin 
degno  di  qualche  feu fia,  e che  meriti  in  vn  certo  modo  perdono  fe 
trouandofi fiotto' l gouernodiperfiona,  che  non  fiad’alcuna  eccel- 
le ugi  a,  ma  che  habbia  il  caldo  delle  ricchegge  folamente  forfè  con 
vtal’arti  acquiflate,  o del  favore  del  Trincine , di  nobiltà  s’attri* 
buificail  nome,nongli  da  intcramentcla  debita  vbidienga . Ter-. 
c})e  fe  quelli, che  d’efisi  fi  truoua  al  governo, à per  fon*, e di  ! angue , 
edi  coflumi  generofafihaurà  per  proprio  fine  il  tener  quel  popoli 
con  felici tà,&  inquieta  vita.  Dove  quelli  dell’altra  forte , e cht 
fi  può  dire  mercante  piu  toflo,  che  rettore, procura  folamente  l'v* 
til  fuo  particolare.  Onde  paiono  amendue  filmili  ai  cani  da  Ligvr 
go  a UeuatiJ'vno  de' quali  per  propria  natura  fhliede  a fieguire  la 
pera  {abito ^ebe dalla  catena  fu  {ciotto,  e l’altro  corfe  alla  cuci- 
va. Efiebenefifiou  trouatialle  volte  hnomini  plebei  t che  hanno, 
fatto  qualche  grande, e quafi  eroica  aggiòue,  come  furono  in  Fjr- 
ma  Mario,  e Varyqnti  CS"  in  Sicilia  ^igctoelt:  perche  nondime t 
no  fi  truoua  queflo  ejfer  di  cado  avvenuto , e ne  meno  quefli  fono, 
fiati  prudenti,  e, buoni  fino  al  fine , non  fi  può  farne  regola  ò legge 
vniucrfale  , La  Nobiltà  adunque  ha  neh'  aggjoni,  e nell*  gran - 
legga  degl  'huo  mini,  l ’ifieffia  forga  eh  ’H  fole  nelle  tenebre  i <be  rii 
luce  da  fetefa,[cco  rilucere  tutte  l’aloè  condigio  ni  , che  in  quel 
i¥4lf  l ripoflq.fiffHW*>m&t  £ & MtfeS  tti  du 
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Comefircslitro  dtfprtzjutuano. 
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D re  fono  i principi f del  noflro  naf cimento  ; Vvno  è il  padrei 
e la-madre  fl’altro  è la  patria .*A  quefìa  nelle  fne  necessiti  ni 
i altrimenti  debbiamo  feruire,ebe  quelli  : ir  è a ognuno  ri  dolce  il 
TÙiucTtin  effa,chci‘tflemc  bandito , e della  fperanga  del  tornami 
friuo,rrca  nell'animo  qua  fi  quel  tormento , che  fuole  al  corpo  la 
morte  apportare  . Ciò  fu  da  Homero  in  perfona  del  fuo  rlijfe  me 
firato,  che  tenne  più  conto  di  tornare  a veder  le  capane  iT Itaca  fna 
patria ,e  qui ui  fermar fi, che  menar  la  vita  nell’ infinite  delizie , e 
negl' immortali  piaceri,  che  con  Circe  patena  godere,  e co’Feaci . 

E la  Filofofia  ir‘infcgna,che  il  luogo  ha  in  Je  virtù,  e propria  facnl 
tà  diconferuare  quello, che  in  fe  contiene:  e perciòl’acqua  non  può 
fiar e altrouejte  così  bene  lungo  tempo,  come  nel  baffo  tra  Tariate 
ia  terra;  ne  meno  il  fuoco  attratte, che  nel  Concavo  della  luna.  E cà 
sì  anche  ogn'huomodopo  l'hauere  il  Mondo  buon  tempogirato,  al 
la  patria  finalmente  fi  riduce , come  a fuo  proprio  albergo , & in 
effa  /pera  di  corre  di  fua  contentezza  gl'vltimi  frutti , quelli  che 
non  ha  potuto  in  altri  luoghi  ritrovare  . Leggonfi  nelle  tragedie 
de’Poeti  Greci pictoft  lamenti  di  coloro,!  quali  fi  truouano  efuli 
dalle  patrie  loro.  EneU'hifloriefon  raccontate  guerre  grauifsime 
mofie  da  qtiegl'huomini ,che  dalla  propria  patria  [cacciati, cerca- 
no per  forga  tornami, come  tragl'altri  furono  Milciadein  ^ te- 
ne , e Coriolano  in  Roma,tanto può  in  noi  del  natio  luogo  l’amof 
re.  Fafri grande  ingiuria  ad  vn’ Intorno  [tvien  chiamato  vaga a 
hondo,quafi,che  fta  fruga  patria,e  perciò  qual' animale  faluaticé 
fenga  proprio  ricetto  fe  ne  vada  qua,elàpriuo  d’honore,  e di  pro- 
prio flato, come  appreffo  Homero  fi  legge  di  colui , thè  per  effere  di 
maluagia  vita,era  fenga  tribù  . Ciò  fentendo  tra  fe  viuamentt , 
e provandolo  Medea  diffe.  Ne  me  conténari*  qur»  hofpes  fura. 
**  & peregrina . Come  la  "Patria  adunque  reca  feco  queflo  contento 
tosi  l’efier  forefttero  apporta  incredibil  noia . Tercioche  nell’-al-y 
fruitene,  & nell’altrui  cafe\fa  di  bi  fogno  di  vivere  à modódi 
altri  , f o ffrirdi fagi, di f simular  e l’ingi  urie  : e feegli  avviene , che 
i’buòmojta  povero,  fi  coneri  fico  d’tjfere  [pregiato,  come  perfona 
tbenonhauendodavtuete,a  cafa  fua,  fu  coflretta  con  efercigio , 
tal  uoltt  vile  guadagnar  fi’ l vitto  fuora.E  fe  ricco, d'effer  perfegui 
ìato.Moffoda  queflo  Popeo  magno, la  fortuna  e la  forga  di  Ce  fare 
fuggendo  in  Egitto  a Tolomeo  condot  to fi  tc  oh  molta  pietà  di  feflef 
Vi  : , fo,edi 
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fo,e  di  quelli,' che  fico  haueua , diffe . Quisquis  domam  elatam 
Tiranni  acceflerit,  fitillius  fcruus , licct  libcr  vene  rie.  Nella 
Francia  più  che  in  qual  fi  voglia  altro  paefe  del  Mondo , vn  [ore, 
fiero  è veduto  volentieri, ha  coni  Frajr^efi  naturali  fretta  cornea 
Iasione,  e da  lori  bonàri,  e cortcficriccur,fi  come  ciò  efier  vero  f 
uemofirano,  tanti  Italiani , Tedefchi , Scozie  fi,  Fiamminghi,  & 
altri  ricchifsimi  in  ejja  diuenuti , & in  grajuiifsimo  fiato . Ideile 
querele  nondimeno  ira'Frànzefife  forefiien  feguitt,  t'i  vditofem • 
precorrere  per  di fpregio(c’efi  vng  eftratiger)  cioè  egli  tforeftie - 
ro,  ritnproucro  comune  a tutte  le  nazioni,  e popoli  contra  Ì altre 
Carla  nono  auuenga,cbe  della  na^ion  voftra  foffe  amatore,  vn  di 
nondimeno  giocando  d’arme  ?n  fuo genti l’h uomo, con  vno  fchpr- 
Ifùtarc  Italiano  , che  refiò  notabilmente  offefo;& in  modo,  che  ne 
mofie  a comparirne  quali  Signori  v'eran  prefenti\  voltato  fi  a 
certi  fuoifauoriti,chefidoleuano  della  colui  feiagur a, con bafi'a  vp 
tedijic . jqon  importa,  egli  è forefticro . E Lodouica  di  Loreno 
Uncina  di  Francia, moglie  del  He  ^irrigo  terzo, fpecchio  di  fatuità, 
ér  anche  della  Fortuna  bersaglio , partendo  Madama  Crifiiana 
JuaTqjpotc,  per  venire  a Firenze  a maritofie  difie  : Ricordatati, 
ciré  farete  fempre  forcflicra  fino  a tanto,  che  babbi  at  e figliuoli  J 
quali  v'innefiino  nel  paefe . Et  * Antonio  Terenotto  huomo  di  gru 
prudenza , e dottrinatalo  a Dola,  dinotato  poi  VefcouodtSfr* 
ras , mandato  dal  He  Filippo  per  capo  del  Configlio  di  Fiandra , 
fu  per  lifieffa  cagione, dcll'cficr  forefiiero  mal  voluto,  & per  I4 
fua  grandezza  inuidiato  da  principali  di  quel  paefe.  La  onde  U 
giu  dico, che  f offe  bene  di  levarlo.  Si  puòdaqucfle  cofe  cauare 
qual  fia  la  cagione  per  la  quale , da  Tatti  Vonone  lor  i^c  veniva 
[predato.  Tenbc  tome  huomo  dalla fua  fanciullezza  in  Roma 
allenatole  che  per  natura  fua  non  haueua  coflumi  conformi  a i co 
fiumi  loro  (fi  come  poi  fi  dira  ; ) teneva  nel  comandare  maniera 
molto  fpiaceuole , ne  vfaua  modi  di  renderfeli  obhgati , ò beni  voli, 
è da  fare  che  lo  flimaffero  ; peni  oche  la  beniuolcn^a  nafte  dalla  Jo 
miglianza  de  coflumi,  ed'cffi  l’eccellenza, cagiona  la  filma.  Si  può 
dire  adunque, e credere  per  fermo , che  1 Franzefimon  faranno  per 
tollerar  mai  vn  He  Jlranicro, potendo  hauerne  vn  naturale, perche 
già  più  di  mille  treccnt’annifon  f oliti  a trattare  ci  Signori  del  prò 
pria  faugue,e  de ’ mede  fimi  coflumi , che  iloro . Tfc  Filippo  Hf  di 
Spagna  potè  durar  molto  tempo  in  Inghilterra  fe  bene  haueua  fpo 
fata  Maria  legittima  Heina  di  quell  ' Ifola,  perche  egli  non  era  na- 
turai del  paefe-,  ondeprouòquiui  nella  fua  grandezx*, come  fuole 
ogn’altro  Orinato  nel  fùo  proprio  fiato,  checofafoffe  l’efiere  in  va 
paejeforefiiero ; perche  antico  ordine  di  Tfatura  éjtbcpiù  t'amino 
. ...  K 4 «/•«* 
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i fuoi  che  liflranieri . E per  quqflo  gl’huominifi  quali  crescono  in 
riccfrez^c,  & in  bonari  fuori  della  patria  loro , e ma f imamente 
nc  paeji  oltramontani , ò oltremarini, fon  degni  di  non  poca  lode, 
bauetido per  ntctflità  (offerti , e ton  prudenza  fuperati  molti  tra  - 
ttagli. H> 0 - v.  ■ • f ^ 

< 

Parranqbeprolii  firmante  atnfdtf*  mifcrar. 

„ ••  • ' i > 

Parte  de' fuoi  figliuoli  per fermar  lamtcìzaa^haucua  mandate. 

•■•r.-.yr  ■ b 

VEdeft  hauer  già  fatto  il  fimile  il  Duca  Co/imo  quando  egli 
mandò  Don  Francejcofuo  primogenito  "Principe  di  Fiorai 
\a , alla  Corte  dd  He  Filippo  per  tejlintonianga  d’vna  ftngolar  afJ 
figgione,  c di  pronta  volontà  ver  fa  quel  He.La  qual  co  fa  fu  at 
Trinciped’vtile, e d’honor  cagione, & a quel  f{egrarifrima . ^tl 
He  perche  nel  figliuolo  fncccfl'ore  riconobbe  la  medefima  volontà 
del  padre  . iTrincipeper  affuefarfi  in  quella  Corte  con  altri 
fuoi  pari, con  / quali  trattando  imparaffe  quelle  creante,  che  fo- 
no a i Principi  piu  neceffarie,  & a coloro  i quali  hanno  a reggere 
i popoli, cioè  t’cfperien^e  delle  cofe^la  cognizione  dcglhuomini , 
tr  parimente  a henorare  qneU'vno,  cheti  tutti  fuperiore  , come 
tffo  I{ein  quella  maniera,  i femi  della  naturai  prudenza  nel  fuo  am 
tno  fparfi , coltiuando.  Ter  qneflo  adunque  (limo.che  a ogni  Trin 
tipe  farebbe  dì  non  poco giouamento  lo  Jtare  vn  buono  fpaz*o  di 
Umponella  corte  di  qualche  J{e  di  gran  potenza,  perche  con  huo- 
mini  di  nazioni  diuerfe  praticando, e con  perfone  di  co/lumi  diucr 
fi,  verrebbea  fpogliarftdi  certa  openione,che  nell’animo  di  buona 
parte  de'granii  fuoi  regnare , d’effere  cori  più  iegl’altri  fauij, co- 
me fon  più  potenti;  & a veflirft  fcnifaccorgerfcnc  di  dottrina  p» 
litica,  & al  buon  gouerno  d'vtile  non  poco . E tale  èpenion  di  fg 
flejjo  con  la  grandezza  del  nafeimento , e con  la  felicità  delle  cofe 
congiunta , in  loro  agcuolmente  produce  la  fuperbia,  che  poi  gent 
ra  ne  gl’iflefsi  de  gl’  inferiori  il  di (pregio,  e per  tal  difpregio  fidai 
mente  nell’ odio  commune fi  veggon  cadere, allhora  che  cjtial  prin 
cìpato  fon  venuti.  Ter  tanto  quando  qual  fi  voglia  grand’huemo 
haurà  jfofferto  nella  perfona  difagi , e nell’animo  difpiacere , come 
"vn  prillato  e infimo  cortigiano  Juole,o  farà  flato  alle  uolte  molt'hó 
rea]pettcdo,chc'lflefidcfli,fivcfla,ò  altro  faccia,  oche  veramen 
te  domandando  qualche  graofia.haurahauutonc  repulfa , potrà 
molto  ben  fapoe  quanto  fomigliantl  cofe  fumai  fuddtto  ( piace- 
voli, ogn’hora,  che  ad  eflo  le  faccia  f offrire . Onde  egliò  molto  ben 
fatto  fe fi  danno  in  Corte  de  i He  i figliuoli  giouanetti  dei  principi 

accioche 
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itcìocbc  quiuialleuandofi}nelle  virtù  e nelle  creante  fi  vengano 
dinflruire,  per  poter  poi  ne’tempi ,e  della  pace,e  della  guerra  fcr\ 
uire . Fu  proprio  queflo  coflume  de  Macedoni , dei  quali  così  di- 
ceua  Quinto  CUrgto . Moserat  prindpibus  Macedonum  adul  » » 
tos  libero*  Rrgibus  uadd*e  , predpuus  honor  habcbarur,  » 
qiiod  liccbat  fè’dentibus  vefci  cum  Rege  . Hxccohors  fcmì-  >» 
harium'Ducan)  prefciborùmqneapudMaoedones  crat.  IlDù 
ta  di  T^eners  anchor,  chec’  fìa  Vrincipe  di  f angue , e di  coflumi 
tanto  illuflri,  quant'egl'è,  onde  d’operar  virtuo fornente  piu  di  mol 
t'alrri  fra  obligato,percbe  nondimeno  egli  è flato  nella  realifsima 
Corte  di  Francia  ,tutto’l  tempo  della  fua  vicari  di  tante  buone  par 
ti  dotato,  che  non  folumente  dà'gl’Italianifdcllc  anioni  dégl'buo. 
mini  giudigiofi  giudici)  ma  dalli  Spagnuoli  ancora  , da  Tedefchi 
daTo!!aCtbi,tda  altrèflraniere  nagfoHi,  t molto  {limato  ; perchè  '* 
nel  comandare  vfamodeflia,enel trattare  con  qual  fiuoglia  forte  r 
d'huoniini  vigtuofa,& houoreuole facilità . In  quella  cosìmemo 
rabile  occifione  che  in  Tarigi  feguì  nel  giorno  di  San  Bartolomeo 
fu  da  gl’ Ingle filodato,  molto  di flraor dinaria  ma  pietofa  amore - 
Moleg$a,per  hauer  faluato  molti gentil'huomini  di  quella  nagio 
'ite, che  erano  innocenti  dal  furor  popolare . *Ale(fandro  Duca  di 
'Tarma  allenato  ne  paefiforeflieri , t flato,  mede  finamente  di  que 
fla  % ragia  dotato, & è da  lui  con  lode  marauigliofa  efercitata. 

Conci  afta  cofa,chein  tutte  le  nagionipcr  bar  bare  spere,  che  fi  mo 
fritto  a alcuni  troppo  teneri  t dilicati , fi  truouano  molte  loft  de r 
gne  intiero  d’ejfere imitate  : le  quali  vnite gìudìgiofamcnte  con  te 
'lodcuoli  de  gl' Italiani,  rendono  vn  perfetto  conferto  di  virtù  ci- 
vili m coloro  dai  quali  fi  poffeggono . ' * 

« .(Kb  .Vll  R'.  * V-  ^ 

H.uid  perinde  noftri mattini  quam  fide? popularium  difiifus  >f 

i Hon  tanfo  per  paura  de'nojiri  quanto  , che  della  feda  degl'  fjuo- 
■■  mini  dclpopolo  diffidata . *-u»d 

. . K i 

E Ha  per  quello,  che  fi  uidde,  il  popolo  di  Tiombino  poco  al  Sig, 
Iacopo  ri.  d'^ppiano,affrggiO!tato,il  quale  pur  legittimar  . 
mente n‘ era  Signore.  Fu  quefli  più  volte  follecitato  da'miniflri 
di  Carlo  Quinto, e molto  piti  da  quelli  di  Filippo  4’effo  figliuolo + 
ch’eivolcjje  ceder  loro  quello  flato,  & accettarne  in  cambio  di  quel 
lo  vn’altro  di  pari,o  maggiore  entrata  nel  Regno  di  Trapali , fe 
quello  non  volctia,  ricencjfc  almeno  vna  guarnigione  di  faldati  im 
pcria'i , di  qualunque  nagione , egli  haueffe  voluto , dentro  dclfit 
Terra  . La  madre  di  lui  pcrtbeera  multo  giouiaetto,  c fattola  tit 


ijtf  Difcòrfidel  Cauriana^ 

tela  non  lo  volle  mai  permettere , Ma  egli  crefciuto  in  età  v’acco » 
fatti  firmimele,  fi  per  afiicurarfi  della  vita, e fi  anche  per  compiace 
re  all'  imperatore . Et  il  negozio, che  t' era  lungo  tempo  trattato 
. - in  nano,  in  queflo  modo  fu  conchiufo.  Che  fi  doutffe  mettere  in  quel 
. la  Terra  un  prefidiodt  quattrocento  5pagnuoli,i  quali  lei.  e tutto 
lo  fiato  fuo  tosi  dall’ armate  T ut  chef  che, e da  gl’ altri  nimici , come 
lui  dalla  maluagità  de’fuoi  popolari  difcndejìero  . Qjtcfla  poi l'an 
no  MDXC.  fcoppiò  non  fetida  l’interuento  d’ alcuni  principali 
delprefidto  contro  Uleffandro  fuo  figliuolo,  che  fu  qutui  crudel- 
mente della  vita  priuato . La  cui  fanguinofa  morte  diede  a ognu 
no  materia  di  parlare  ; CT  ai  grandi  di  temere  dell  infidie,  contea 
le  quali  ègiufia  qual  fi  voglia  forte  di  difefa  * 

Venere  in  Vrbcm  legati  aprìmorìbus  Partorii™  , qui  Vono- 
» nem  vctulUfsiiaum  hbetoruin  eius  accircnc . 

Vennero  a Roma  ami. fiat  ori  da  i principali  de * Parti-,  i quali 
Fonone  il  piu  vecchio  defitto  t figliuoli  a loro  chtamajfero . 

IL  Re  irrigo  Ter\o , fu  a queflo  modo  eletto  per  Re  loro  da  i 
Tollacchi,c  confplcndidijrimaambafccria,  venuta  di  "Polla 
niain  Francia,  vi  fu  condotto  con  marauiglia  grande  d'ognuno,  ri 
fpettoa  tanti  nobilifsimi , e potentifsimi  competitori, che  in  quel 
la elerpfione  baueua  battuti  t ma  molto  più , e pe'l  nuouo  efempio . 
Hora  per  la  domanda  da  Parti  fatta  a’  Romani  d'hauere  vn  Rf 
per  poter  viuere  in  pace,  fi  conferma  quello , che  fcrijfe  Mr  istori- 
le, che  l’origine  di  creare  da  i popoli  il  Re,  è nata  dalle  fediti oni, 
e querele  intefline,  che  fon  tra  loro , alle  quali  altro  rimedio  non 
può  darfi  ; perciOche  a voler  le  liti,  che  fon  fra  due  comporre  , fa 
di  mefticro,  che  v ’interuenga  vn  ter%p,il  quale  fpogliato  di  pafsio 
ne, con  efsi  tratti  t per  queflo  adunque  fé  non  fon  cauti  , e molto 
bene  auueduti , ipopoli  nell’  eleggerlo  Jpcflc  volte  per  feflefsi  fi 
rouinano  . 

yt  Magnificum  id  fibicredidit  Czfar.  li, 

* ' i i > il 

Magnifica  cofia  per  fie^fi  credette  quejla  Ce  far  e.  \ „ 

i,  ^ ...  \ - A * < f)  ’ «4  !V  ^ C voi  • 1^3  *: 

FV  da  Carlo  nono  tenuto  gran  conto  di  quella  Mmbafccria  dì 
Tollonia  perii  fuo  fratello  venuta,r fece  loro  grandmimi  ho 
nori,  e doni,  & a lui  di  quanto  faceua  per  quel  viaggio  di  meftie- 
r$,prouifionete  volentieri  lo  litigio. perche  già  tominciaua  a info- 

fpettirc 
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fbtttirtCp  cornei  [olito  de  fratelli)  della  grandezza  [ua  , la  quale 
égli  t'haueua.con  Vanni,  e con  effe  la  gratta  de  i nobili,e  del  pop»  <f 
lo  acquifiata , ‘ i ; ,J  , . 


Et  accepere  Barbari  I*tantcs',rt  ferme  ad  noua  Imperia . „ 

E l’accettarono  quei  Barbari,  con' grande  allegrezza,  come  fi 
fuole,  nVnttout  Impery.  -,  ...  - 

GHiara  cofa  è,chc[cmprc  le  cofe  nuoue  piacciono  a fai  „ 

tiuotio  "Principe  molto  più,perciocbe  [pende, dona , arcare ^ 

?a , e ftmofira  benigno  a ognuno,per  renderceli  obligati.  La  qual 
n[a  alletta  l’animo  delle  perfone.e  di  quelle  particolarmente , che 
di  riccheg^e,  e di  honon  fon  deftderoji.  E fea  cori  fatto  principia 
rifpondefe  il  mego,&  il  fine  del  [uo  gouerno  ( faina  fempredltf » 
fo  l'autorità)  non  s’udirebbon  mai  dei  fudditi  lamenti, ma  più  lo- 
fio voci  di  lodi,  & di  commendatone  dentai  Principe  I tondelli 
Cano  faui amente  feri fe  . 

Mrcifiima  fora  eft  regnorom  fub  Rege  dono  . a.  * »» 
Ma  non  è già  pofsibile  a chi  vuole  alla  confcruagionedello  fia- 
to bauere  riguardo , il  mantenere  quefta  tal  largherà  , e quefia 
pompa:  *Angi,  che  conuiencneccfiariamente , non folo di  reftrin * 
ger  le  mani  coti  liberali,  ma  accrefcere  alle  volte  le  folite  grane ^ 
ge,  affine, che  non  refìi  voto  Verario, che  è la  rocca  ficura  di  man * 
tenere  la  grandetta,  et  grado  fuo  dopò  la  bcniuolcnga  comune  , 

V , V»  • • > ' * . ' : i , ’ * I • * V U 

Mox  fubit  pudor  degenerauiffe  Partos,  peritarti  ex  alio  orbe  »; 
Regem  hoftiuraartibus  infettimi . ,» 

, . ' Vi  à . . 

Subito  entrò  loro  addoffo  la  vergogna ,i  Partii  batter  tralignato, 

\ ejfirfi domandato  Red  altro paefe,  dell ’ afiuzte  de  Mimici  in- 

fin,: 


SOno  dalle  JgaTtfoni  Oltramontane , negl’italiani, e negli  Spa • 
gn noli  ammirate,  la  prudenza , el'indufiria  :e  fa[ti  da  e fe 
grande flima  di  quelli  della  loro  nazione,  che  hanno  con  quefie  due 
lungo  tempócoiiuer fato, per[uadendofi, che  dal  lungo  vfo,habbia - 
irò  in  modo  V ingegno  affinato,  che  auangino  gl’altri  nel  ben  gouer 
nave  , noumeno  il  publico,  ebe’lpriuato.  Onde  volentieri  agli 
Affici  publici  gli  eleggono,  al  contrario  di  quello  , che  face  nano  i 
Tartifi  quali  di  malignità  ripieni  cantra  Fonone^le  lodatoli  qua* 
Vità,  eh"  tr  aito  in  lui  per  la  lunga  conuerfagione  co'  Bimani  acqui 
fiate  hi  a fintammo.  . - ••  a’-:  V v'  •'  . J • 
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té o Difcorfi  del  Cauriana 

Si  nuneipium  Caefaris  tot  per  aonos  feruitium  perpcffiim  Par 
thìs  impeticct. 

Se  vno /chiatto  di  Ce/are  per  i/pazÀo  di  tanti  anni fiato  in  /er- 
uttiti h abbia /opra'  Partii  tmperto . 

OGnuno  fi  f degna  d’effer  fottopofio,ò  che  gli  fta  comandato  da 
' gente  vile, ma  molto  più  gl’buomini  bcUicofi,c  braui  auue ^ 
%ia  vbhdireil  proprio  He  loro%  e non  d'effo  indegni  minifiri.Qn 
de  fi  vede  che  quelli,  che  comandano  fondi  tre  maniererò  virtuoft 
o nobili,ò  potenti  per  fattore,  o vero  per  ricchezze.  Ma  i Tarthi 
parlottano  di  fononejconij degno ,e  contro  ogni  ragionetcbiaman - 
dolofchiauo.  \ .fc. 

• C*  |H . *1  t*«8|  . '(ft fà|i t ilY&Vll  'kU*  l Uftì’  t j o\ 

it  AcceacLbat  de  Jigr.antcs,  & ipfidìueifus  amaiotu  in  Aitato. 

t - fonone  anch’egli  fi  d/degnati  accendala  coni  modi  fiui , da fitoi 
anteeej/ort  differenti  ; 

• » - ' , > ’ *•  • ‘ ' ; ' • : • • ■ ' • ^ f . \ P ‘ • 4.  • 

NOn  è v file, ne  meno  lodai  ole  a ehi  vuol  comandare,  in  vn 
luogoil  difpre^jarei  cofiumi  antichi  di  quello , perciocbe  , 
ahi  cori  fa , non  v’acquifìa  ne  amici, ne  beninolenti,  angi  da  fegno: 
di  volere efcrcitare in  effo  troppa  grande^gtreofa  in  uero  a tutti 
glhuomini  odioftfsima.  Onde  il  Duca  Co  fimo , ancorché  creata 
. - "Principe della  Hcpublica  Fiorentina  affolutamtntt  lo  fiato  gouer- 
, naffe , non  lafciaua  però  di  trouarfi  a gl’vffici  diurni  ,&  altri  fpi 
O rituali  e fercigija.  fuoi  tempi  con  l habito  de  la  fua  compagnia, '*  • 

e j lauditi  i* gui fa  di  priuato  cittadino.  E faceua  qucfio,ammae * 
firato  da  vna  naturai  ragione,  che  è lafomiglian^a  de’  cofiumi  la 
quale  genera  concordia  & amici%ia,con  le  perfine.  E però  » cor- 
pi,! Collegi i , & altre  compagnie  nelle  città  ordinate  feruono  a 
mantenerci  cittadini  vnitt, vedendo  fi  tialoro  in  quefio  modo  fpef 
fa,  fpeffo , vfando infteme,&  alli  fpiritualieferciy/  infieme  atten  v 
dendo  . Il  H.c  irrigo  battendo  nelle  compagnie  di  “Poi Lorna  lafcia - 
to  alcuni  cofiumi, antichi  ma  egregi)  e dei  ì{e  Fradgefi  propri), dei 
quali  egli  era  ecccllcntifumamcntc  ornato , & in  . vece  di  quelli 
dei  nuoui  in  Francia  feco  recatine, venne  a raffreddare  non  poco  Va 
tnor  de’ fuoi  fudditi  verfa  di  lui . E quindi  nacque  vn  principia 
della  fuarouina .-  Farà  ben*  adunque  vn  Trinci  pp,  fé  cercherà  di 
feguire  le  vrjtigie  del  fuoprcdcccfforc  in  quelle  cofe, che  coccrnono 
i cofiumi  del paefegia per  molt’anài  fiati  in  ufa/t  q‘ populi  q ccct? 

ti  che 


Sopra  Carnei  io  Tacilo. 

ti  che  coti  facendo  mofira  prudenza  in  volere  effer  popolare , & 
a gl' altri  fo  migliami;  itnpcroche  l'offt quio  l quello , che  ci  fa  effer 
grati  a ognuno . E [e  per  auuentura  il  "Principe  volcjfe  tor  vìa 
l’antico , ecommune  vfo  del  mafchcrarfiil  Carneualc  del  dannare 
del  folleggiare, e fare  inficine  ri  tra  olii,  incouuiti,  in  giuochi, in  ve 
glie , e piaceri  ,&  in  luogo  di  quelli , digiuni, prediche  ,batter fi  pia 
ger  morti,  e aftreaggioni  così  fatte  introdurre, d'altri  tempi  prò 
prie,  ir  al  feufo  fpiaceUoU,  renderebbe  fofiefioodiofo,  ridicolo  , & 
f pregiato, perche  non  fi  può  viuere  in  quello  mondo  fcnga  piace- 
ri. E jgf antichi;  & Vfati  de'pnpolifon  qu.ifi  urceffvti,  non  ché  It 
‘git tìnti;  pcrciochc  la  lungheggà  del  tempo,  che  gl'  ha  mantenuti 
& apprettati , fa  che  fiano gtufii,c  cohucnicrti.  f'icn  ciò  conforma.- 
toda  Hicrocle Greco  autore  con  qucfle parole . Confuetudo  Ine 
tft  non  fcripta  optìma  Icgislatorisinfcrìpriim  nomea  haben; 
videliccc  vicntium  omnium  comprobaiioncni.  *l'\  •' 

: . 4 1 v;»i  i / fc'A  >a*i.  • * • » s*  ''  * 

Ruovenaiu.'  ■ ' ' • •'  -l  1 u*  ’•  ' l 

; » . ■'>).«  . Au  •i.fbMt  *.  i.  Al 

Dirado  andando  a caccia.  ■ ' '>  ' 
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I|  fa  caccia  vn’efercigio,  <j r vn  piacere  vtilifsimo,percioche  da 
j quel  mouimento  fi  fortifica  la  per  fona,e  la  finità  fi  conferita 
Et  è di  giouamrnto  al gouerno  della  città, perche  con  l'ire  a caccia 
s’impara  ogni  najcojlo  luogo  del  paefe , e del  medefimo  la  Tratterà 
'sponde  poi  nafee  dei  ftti  la  cognigione , che  J fortificar  fi  fon’  alti 
per  di  fonder  fi  da  i nemici  alle  necefsità  ,&  in  fiemedcll’arricchir  fe 

X?  i fuoi,s’ affina, l’indufiria  . Ha  la  caccia  con  la  guerra  fomiglià 
iga,  perche  in  effa  conuiene  porre  alle  fiere  agguatinoli  velocità  fe 
guirle,  & alle  volte  arreflare  il  piede , combattere  con  efie , & in 
■fomma  cercare d hauer  vittoria,conla  preda, e goderla,e  fare  quel 
4o,  che  fi  fuotencUc  guerre  contr  animici  . Onde  non  i alcuno , chi 
babbi  a in  fe  parte  di  nobiltà  al  quale  queft'efercigio  non  piaccia , 
E fra  tutte  l’ altre , la  nagion  Frange  fe,  perche  non  fa  altra  pro- 
fessione, e he  quella  dell’armi , attende  (opramodo  alla  Caccia  qua  fi 
xht avn’imaginc di  guerra . E di  quefia  Xeno  fonte  formando  la 
vera  infiitngione  d’vn  "Principe,  fcrijfcvn  belli fs imo  libro,  e fi  pa 
-re,  che  tutti  i J^p.  & altri  "Principi  fcne  fiano  fempre  fommamen - 
• re  dilettati  : onde  fu  da  Parti  data  a V oncnc,  che  non  fene  dilet - 
<taua,ivipuugione.  ' > 
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2&l  . D ìfcò  rfi  del  Cau  ria  il  a 

*»  ‘Segni  ’equornm  cura  . 
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DEriuail  nome  di  Caualiero  dal  Camallo, del  maneggio,  e della 
cura, del  quale  debb’effere  molto  bene  inflrutto  chiunquedi- 
ftdera  d'tfj'eredi  quel  titolo  tenuto  meri  (cupi  e, che  petfuQ  figuified- 
to  a tutte  le  nazioni  communc,è  il  più  degno ,e più  bonorato  ,cbe 
a vn  Esfi  pojfa  dare  : perche  nou.  folamite  importaritratto  d’buo 
mo  dì-virtù, e di  nobiltà, ma  di  valorofo,d‘ ardito, edi  gcnerofo  di- 
fenfore  de  gl‘opprefti,cnato  per  vtile,e piacere  vniuerfale . E que 
fio  meglio  non  fi  può , che  con  l’efercigjo  dell'arme , de  Caualli,edcl 
le  cacete  dimofirarei.efer.ci^Jf,  che  redon  grati fsimi,i  “Principi  a' po 
poli  loro, e non  meno  efsi  popoli  a'Principi  pel  diletto, che  ne  pteu 
dono ; fi  come  t'è  veduto,  tempre,  e giornalmente  fi  vede  nella  città 
nofira  di  Mantoua  , della  quale  i signori  della  famiglia  Gongaga 
fra  tutti  gl' altri  “Principi  d'Italia  de'Caualli  curio  fiftipii , e del- 
V armeggiar  e, recano  a quel  popolo  tanto  dilctto,cbe  non  fi  può  de- 
fiderare  in  alcuna  maggiore  affezione T&  vbidien^a  della  lòia 
ver  fot  commune  lor  Signore  Da  quefto  cosi  bonorato  e ferrico 
nafte  l’altravrnpuia^ione  da  Tatti  data  contraVonone.  > 

! : • ■ r-1  M.  i j . v\  i..  u1i\<i ><j\ < vtndHut'M  •. 

Quoticsper  Vibeminccdercr,  Ic&ic*  gcftamioc. >j  ,/  i 


Quante  volte  perla  città  andana  ,fì f ac  tua  in  lettiga  portarti 

\ 
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SOno fiati dagl’huomini introdotti  il  Cocchio  , eia  Lettiga, per 
la  ticceftità-di  coloro,!  quali  non  peffouo  andare acauallo,ò a 
piede, ò da,  infermità  impediti , a da  vecchiezza  fuorché  quelle  na 
\ioni  p eròiche  L'vfano  per  loro  babita\icni,  come  fi  dice  de  Sciti. 
Ter  quefio  adunque  chi  fette  ftiue,pcr  efi'eroimpotcnteiion  può  ef- 
fer  meritamente  biafwiato  . Sono  fiati  medefimamente  mefsi  in 
vfo  dalle  per fone  molli  per  agio  loro , e dalli  auari  per  minore  fprfa 
perche  poffono  in  cfti  vn’  intera  famiglia  condurre,con  lemajferi * 
Zie  loto...  Ma  quelli,  che  fon  funi  della  per  fona  (copte  fe  ciò  vUr 
tie  oppofioal  Trencipe).  debbon  Ipfciarli  a gl’huomini  ogiofi,  &>tf 
feminati  ,òa  quelli, che  per  qualche  lor  diftgno  friggono  del  mptk- 
do  la  v/fia  . Jl  Trincipeji  debba  far  vedo  e da  fuoi , a cauallo  coti 
leggiadria, e maiefia,che  ciò  bdncgl’animidcjudditigran  foryt, 
per  fare,  che  gli  vengano  affeggi  onati,  e l’afptttod  efiò  con  gra- 
ijoft  tnaniere,e  nel  vefiire  omato,tira gl’ animi  di  coloro  i quali  lo 
mirano . Da  ciò  moffo  Cicerone  diceua . 

Pcrfo*. 


Soprtt Cornelio  Tacitò.  ìj6\. 

Ceffona  Principi*  nou  folum  animis,fcd(ec?am  oculls  fcrui-»  • 
- re  debetriitiùrn.  • ' »» 

‘ (hi  vide  Cofìhio  Duca  di  Fiorenza,  auanti,  che  egli  daW  itifer 
mitifofje  in  certo  mòdo  trasfigurato,  come  egli  andana  ricchi fsi* 
inamente  v)>fliro,t'inÒUo  bene, e con  maeflà  della  per  [bua  ornatofX. 
e quale  al  popolo  fi  rapprefcmaua  f opra  belli fiìmi  caualli , e con 
bolkmìféfliihfèompifgliìà'-di  nobili,  dirà,  che  ef offe  vn'vfempiq  ho 
labile  d“vn  vero  Trinci pe,  il  quale  volendo  il  pericolo  dell’ ejfere 
J pregiato  fuggire,  lafciò  tutti  quei  modi,  che  hanno  del  molle,  & 
dello  effeminato,  & vagl’efercigi,  e maniere  militari  feguitando. 

È perciò  fi  vede,  che  i Tatti  a fonone,  che  v fife  la  lettiga,  co - • 
me  non  con  nini  ente  oppouenano.  Ogni  Trincipe  adunque  per  fug 
girci  biafimi,  trafcftefjo  qual  fia  il  genio,  e la  natura  ftiaconfidc 
rando,  lindi  fi  più , che  può  , di  moflrare  in  ogni  fua  anione,  come 
egli,  è virile,  perche  tutti  gli  huommi  non  fono  a vn'ijtejfo  modo  , 
di  cosi gencrofo  nome  capaci . 
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Faftiique. eiga  patrìas  epulas.  ;j  .'  ' i.  n;<‘  ?* 
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Dlfii  poco  fa, come  non  fi  debbono  fpregtgare  i coflumi , d’yn  ' 
paefe  , nel  quale  fi  difegui  di  viucre,  per  fuggire  d' e ffer  te- 
nuto fuperbo,&  arrogante  . ^ immaeflrata  da  quefl»  , la  fucina 
madre  del  Re, non  lafciò  mai  l’antico  modo  di  viuere  dell’altre  Rei 
ne  pajlate  del  Regno  di  Francia, al  vfo  di  quel  Regno,  nel  quale , e 
viuere, e morir  doueua  accomodando fi . . < 


• aiu  ~ i j 

Qon  di  [pregio  delle  villanie  della  patria. 


Irridrbantar , & Grasci  coraiccs , ac  vilissima  vtcnfilium  an-  „ 
. nuloclausa.  „ 

Èrano  beffeggiati  i Greci  di  fua  compagnia ,r  le  vilifsime  fuc  mqf-  . 
fertzae , con  l'anello  richmfe . 


S I (ome  egli  bdifdiceuol  coftt  ilvedere  gtihuomini  fare^mo- 
flrare,  in  publico  quelle  cofe,  che  folamente  dentro  alle  pri- 
llate cafe  di  far  conuiene • così,e  non  meno  l’efferenel  maneggio  do 
mcftico,  auaro,  tenace,  e (ordido , majlimamente  in  que’paefi  di 
cuigli  huomini  fono  fplendidi , e liberali, pcrchela  parfimonia  fu 
Jempre  lodata  , la  tenacità, biasimata- Dettata  poi  & abbonita 
la  fhema  fcarfità,accopagnata  da  modi  d’huomo  ciuile  indegni , i 
quali  fi  facciano  al  mondo  palefi , come  qui  fi  vede  effere  fiato  da 
v.  Torti 


i&4'  Difcoirfi  de!  Caiiriana!, 

, ,l 'arti  tìi  Fonóne  notatole  portar  dietro  fi  faceva  dai  fer  nidori, 
,Je  ihiaui  delle  mafieri^ie  dì  caja  . Laonde  dtbbeda  quefio  luogo 
ciafcuno  queft' avvenimento  raccorrebbe  per  fcruare  il  decoro,  di 
fuafortuna  comunque  ella  fia,  fi  dt  bbe  fuggire  al  pofsibilc  l'ef- 
fqr  riputato  mifero,  efordido  , e non  darne  di  (iòni  mòdo  indizio.. 

Scd  prompti  aditus,  obufa  comica*,  ignote  Parchi*  vittutcs  , 
•*  noua  vitia,  Se  quia  maioribus  lui*  aliena,  perinde  odium 
" prauis,  Se  huucftis  . 

Alale  pronte  entrature , la  piaceuole  accoglienza,  virtù  non  con» 
(ciut  e da  i Parti  nuoui  vtzij  : e perche  da  t loro  antenati  erano 
differenti  , cosi  alle  anziani  honorate,  come  alle  vtzjofc  odio 
portavano. 

CHiara  cofa  icbela  virtù  ha  per  nimico  il  ‘Pigio,  l’induflrìa 
l ogio  , Pbumanitd  la  juperbia  . E perciò  i Torti , pepo - 
li  barbari  e fieri  fpreggauano  quelle  cofe  , i ibe  in  vn  Trincipe 
fon  degne  d' imitazione,  non  che  di  lode , cerne  il  dare  vdiengapia  • 
ceuolmente, raccogliere humanamcntc  ognuno  ; (fervalo  peròftm 
pre  il  decoro  della  fua  grandezza)  ? cercaro  dacquijlarft  la  benino 
lenza  d'ogni  ptr fona ; par  ti  ciré  in  tutti  ìf{e  fi  debbono  ritrovare: 
fitomefi  veggono  ne  i l[e,  e ne  "Pr  incipi  del  fangvc  reale  di  Fran  - 
cia,e  negli  Arciduchi  d'^i  ufiria  , fe  bene  fono  molti  altri  Trinci- 
pi,  che  delle  medefime poffono  meritamente  t/fer  lodati  e veramen- 
te, che  qnefie  coti  fatte  virtù,  fon  qua  fi  più  uecejfarie  in  loro , trai-  * 
tone  fernprc  la  Giufiizia,che  qual  fi  voglia  altra,  cjfer.do  eglino  i ' 
padri,  e p.tfiorcdei  loro  popoli,  fi  comedtffe  H omero, dai  quali  i ra 
marichi  delle  lor  pecorelle  debbono  t fiere  in  refi,  & aperte  de  gl'oJ 
xuili  le  porte,cioò  della  mifericordia  loro, nelle  necefiitd,& perico- 
li di  quelli  . Che  in  tal  maniera  portandofì  fi  rendono  a Dio  grati , 
cari  a gl  huomini,  e dall  inftdie  fu  uri  , Che  maraviglia  è adun- 
que, fei  Tarti,  huomini  delle  morali,  e reali  virtù  ignoranti  non 
l' apprezzavano  ,e  la  virtù  co'l  vigio  confondevano  ? poi  ch'il 
far  quefio,  è proprietà  de gibuomini delle  h umane  cofe  in  efperti,  * 

»,  • , i ' - ' . j 

Vitto  V.ononì  pcrfi^iuoi  Armenia  fnir,  vacua  tune  , inter»  ' 

, que  Parthorum  , Se  Romana*  opes  infida  obliceli.*  Anto.  • 
rii , qui  Arranafdrm  regem  Artneniorum  foccie  amicai^  > 
illcttum,dcin  catcnis  oneratimi, poliremo  intctfccerat. 
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Sopra  Cornelio  Tacito . 
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A V ottone  vinto  , fu  rifugio  T Armenia  all' fiora  vuota , etra  U 
potenza  eie  Parti , e de  Romam,wfi fiele  per  la  filler  aggine  di 
i Antonio  U quale  Artauafde  , Re  de  gl' Armeni,  fitto  //><  tic  di 
. amicìzia  tirato  à fi,  di  poi  caricato  di  catxne,gPhducua  all' vi- 

• i tinto  tolto  lavita. 

NOu  è parte  tanto, al  Principe  neceffarìa  quanto  la  Fede  : ne 
tanto  bia fintatole  quanto  la  perfidiatpcraocbe  dotte  non  i 
collante  "Polonia  nelle  cojc  ^ ebe  fi  dieonà,ò  che  fi  fanno,  non  fi  può 
anche  prendere  alcuna  ficuretrga ,di  coloro  cori  i quali  fi  tratta. 

accrebbero  l Lmperio  loro  ì Romani  con  altra  pietà  piu,che 
con  la  fede  àgi’ amici,  & a’aimici  cqualmente  feruata . In  quefia 
partea  ogni  "Principe  conueniente  ,e  non  meno  a ogni  prillato  gen- 
tiluomo , mi gioua  di  raccontare  per  la  (uà  gentilezza  vn  fat - 
, to  de!  Duca  di  J^euers  . Tgell  anno  i 1 68.  efiendo  flato  prefo  pn 
fuogentil’huomo  da  gl'V gonotti  in  Pn  borgo  detto  la  Paccodiera 
Piano  a Lione. & effendofene  partito,  con  promeffa  di  tornare  fra 
corto  fpazjo  di  tempo,  del  quale  H termine  era  venuto  , quelli  fi 
baueuq  propoflo  nell'animo  di  non  Poter  più  tornare,  mancando  di 
fua  parola . Il  Duca  di  ciò  (degnato , lo  cpflrinfe  a tenere  la  prò  . 
truffa,  rinfacciandogli,  fhc  e' non  offeruafie  quei  p>  ecetti , ne  imi - 
taffe  quelli  ef empi,  che  mentre  era  f no  paggio  gli  haueua  moflrato 
E così  ritornala  doue  per  fua  parola  era  obligato  . Hebbc  tanta  . 
forza  q teflo genero fo comandamento.nell  faimo  del  nimico  che 
rrfaputolo,mife  il gentil’huomo  in  libertà  fenza  fargli  alcuna  ta - *' 
glia  pagare,  filmando  maggiore  aquifio,  il.  donare  al  prigione,  & 
alla  Pir.rù  di  quel  Principe,  tanto  della  parola  offeruatore  quello 
tbe  per  ragion  di  guerra  gli  perueniua , che  r/ceuer  quel  paga  - 
pento  ..  In  quefia  gui fa  adunque, colui, ohe  quanto  illa  facondi- 
rione  era  bojle pubhco.fi  mofiròìn  virtuo fa  opzione  d’animo  no- 
bilifsimo.  Ma  non  era  pajfato  pn' anno, che  pnfatinentc  fa  rite- 
nuto prigione  alla  Cherite  terra,  dellofiatodi  Tgeucrs,  battendo  in  " 
tefo  UDucheffa  (perche  il  Duca  nonpfaa)  fa  cofiui  foffe,  gli  die 
de  liberi  ày&  aiuto  per  fornire  il  fa  viaggici  .^osì  adunque  l'ho 
Ite  ni  poco  tempo  uceuette  del  feruigio  al  GentUbuomo  fatto  gra- 
ta iicoir.penfa, da  chi  egli  non  l'Jiarebbe  mai  potuto  imaginàre . 

Irebbe  adunque  nell'animo  diciafcuno  cfj'erc  impreffo  la  nobiltà  ' 

& la  Manza,  di  quefia  fede, peni  oche  quefia  è il  pero  fondarne n 
to  del  ben  viuere,edi  ben  regnare.  E ( ri  Romani  ai  quali  non  fu 
-, 1 Clc“  conceffo  quel  lume  della  Qrififaa  fede , fa  noi  babbi*- 
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mo,  tennero  della  fede  figran  conto:  e la  perfidia  tanto  abboriro - 
no,  quanto  maggiormente  debbiamo  noi , tome  Chrifliani,  & con  i 
noflri,econ  li  fi  ranieri  ancora  , ancorché  infedeli  tenere  l Tfon  in 
tendo  già  fotto  quella , la  promeffa  di  cofe  inique,&  empie , come  di 
mentire, per  qual ch’vno  in  cofe  federate:  di / piare  i fatti  d’altri , 
d’ammagjare.òauuelenarehuomini , di  porgere  aiuto  a i f acrile - 
alle  rapine:  allifinpri,  agl' incrudii , & fintili  al&Tlnfinite 
opere  nefande,  che  tra  gl  hnomini giornalmente  occorrono , ma  di 
quelle  folamente,che  concernono  il  gin  fio,  il  bene  ,&  il  manteni- 
mento,così  de!  publico , come  del priuato . Hora  inpropofito  tor- 
nando dico,  che  la  fede  fi  debbo  conferà  are  da  ognuno,  e fpegial J 
mente  da  iTr  itici  pi,  &cotì  ugl’amici,  come  attintici,  a i fogget 
ti  ai  ribelli  ,agl  hiretici,  agl'infedeli,  a Mori,  a Sciti , è Turchi ; 
A gl'  amici  per  la  legge  de  l'amicizia;  a’nimici , per  quella  delle 
genti;  ai  fuddtti  ribelli,  per  non  macchiare  la  propria  dignità  con 
diuenire fpergiuro , feben  nonio  meritano,percioche fe la  meretri 
te  T aidc  ( come  i poeti  fingono  ) battendo  da  Cheram  ritenuta  in- 
giuria per  "pria  fanciulla  in  cafa  fua  fluprata  , dijfe . Tu  non  hai 
fatto  co  fa  degna  di  te,perchc  fe  bene  io  quefio  meritanti , à te  non 
fiaua  beneilfatlo,  quanto  più  Ji  conuiene  quello  al  Tri  nei pe,  il  , 
quale  debb'efjere  vn  rilucente  fpecchio  digiuftigia,  di  bontà , è di 
fede ? e confiderare  non  quello,cbe’l  fuddito  ha  fatto , ma  quello , 
chea  lui  di  fare  appartiene  dopò, che  gl’haura  data  la  fede  . On- 
de diceua  S.  Ambrogio.  Fides  etiam  perfidi*  feruanda  eft. 

Et  A rifio  tele  nella  pittorica,  a o flejfandro  fcriuendo  diffe  che  % 
Cogitarer  noa  peierare,  timens  & diuinam  vltionem  , & hu- 
manam  infamiam  . AU'heretico  debbi  oflernarfi  quando  gli  fia 
fiata  fo'ennemente  data  per  trattar  Jeco  della  fede,  perche  non  po- 
tendo egli  abboccarli  fieramente  col  Catholico.no  fi  può  anco  fpe 
rare  ne  amicizia  ne  anione  con  la / anta  Chiefa,ne  meno,cheegli  al 
buon  camino  fi  riduca  fe  non  con  fpargimento  di  fangue . Ter  lo 
thè  detcfiabil  còfìglio  tego  io,chefia,il  cercare  modi  di  roperla  poi 
t begli  farà  fiata  data  . Fu  quello  configli»  approuato  molto  prn 
dentemente  dal  facro  fanto  Concilio  di  Trento  l'anno  ij<>a:  per- 
che fu  conofciuto  quitti  di  quanto  bene  potejfe  quello  effer  cagione. 
Si  dtbbeofier nafta  Mori, a Turchi,  a Scitbi , & ad  altri  infedeli 
accioche  cono fc ano  quanto  la  legge  nofira  fia  perfetta,  la  quale  fu 
la  verità  fondata, non  è mai  mendaee,ne  mutabile , cometa  loro  t 
e mantiene  la  priori  pai  parte  di  lei,  che  Ila  fede,  la  quale , è tanto 
t gl’ h uomini  neceffaria  .quanto  al  mondo  il  S)*e . E come  Dio , a* 
Trincipi  parlando  diffe.  Poi  fece  il  fale  della  T erra , f t egli  fuani 
fecycome  fi potrà  in  quella  viuerc  t Hot  quale  è la  più  notabile , e 
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più  perfetta  parte  diquefio  fale,col  qual  e fan  condite  tutte  l'huma 
ne  anioni  della  fede  1 fen^a  la  fede  non  può  / lare  l’amicizia  , ne 
fenz*  l'amicizia  la  dulie  focictà , ne  (enz<*  quella  il  culto  diui - 
no, c però  chi  manca  di  fede  manca  a Dio . Pcdefi  come  i disleali , 
eperfidi  vniuerfalmente hanno  mi fer  abilmente  fornito  della  lor 
vita  il  corfoio  purcbauerc  in  effa  patito  c.ofe  non  mengraui  , che 
la  morte , Guerreggiando  Tompeo  coni  Cor  fari,  & hauendo  da* 
tu  loro,  con  occafione  la  fede , non  mai  la  volle  rompere  ; c pure  i 
Cor  fari fon  publici  ladroni, coni  quali  non  fi  p afe  ch'ella  fi  debba 
ofjeruare . E fe  quefla  fi  rompe,  come  fi  può,  con  le  genti  trattarei 
ì^afee  qui  vn  dubbio,  fe  tutte  le  promeffe, che  l'bnomo  fa,  le  debbe 
ofjeruare, e non  le  offeruando  per  qualftuoglia  cagione  , ti  fi  poffa 
chiamare  giu flarr.ei\te  di  sleale, c mancat  or  di  fede,  poiché  nafce 
tutto  dì  tragl’hnomini,  cosìjlrani  accidenti  ,che T buomo  t mal 
fuo  grado  aflretto  a violarla,  quefio  ridonderei  ponendo  alcu 

ne  ilijlinzioni  mceffarie  : che  le  promeffe  debbou  confiderarft,ò  ficco 
do  le  perJone,cbe  le  fanno,  o fecondo  tifine  pel  quale  fi  fanno, ò ve 
ro  fecondo  la  propria  natura  delle  cofe  pronte fic . Le  per  Jone  ,che 
fromettono,ojon  Trincipi,  o fudditi,  oin  Magifirato,  o priuati. 
Se  Trinci pe  debbe  fieni  pre  confederare  di  conjeruare , più  che  può, i 
fuoi  fudditi  in  vita  quietai  tranquilla  , che  hauendo  d’efii  prefa 
la  con  fienagione, non  debbe  nfparmiar fi  in  cofa  veruna , per  pro- 
turarla, Quia  non  Aidilic,  aut  Prxtoris,  aut  Confulis  parie s 
(uftiner,  maius  aliquid,  & cxcelfiusa  Principe  dcfideraturjco 
meiijlejjò  nofiro  autore  diffe  nel  terzo  di  quefli  annali  in  per  fona 
di  Tiberio.  Ma  tal  volta  adiuitne , che  fe  egli  vuole  la  f ita  prò - 
tnejfa  mantenere,come  per  efempio  di  foccorrere  vn  par  le  da  nimi - 
cjafifalito,cche  nell  ifit fio  tempo, egli  fia  nel  fuo  trauagliato,emet 
te  i fudditi  fuoi  in  pericolo,  e/efiefio  , fidonra  egli  dire , che  per 
quefio  manchi  di  fede, non  dandoli  fioccar  folTengo  per  fermo  di  nò 
perciò, che  per  legge  di  natura  è tenuto,  eper  giuramento  fattonel 
l'entrata  del  fuo  principato  di  prender  prima  de  fuoi,  che  d'ogn’al 
tro  la  difefa  , Jlccadc  mede  Imamente , che  donerà  ad  alcuni  vna 
fomma  di  danari , & haurà  promefio  a certo  tempo  fodisfare,ver 
r.à  in  quell’  ifiefio  tempo , da  fuoi  auuerfarij  trauagliato  , e volen- 
do daefii  ripararfi  riùen  que  danari  per  prouederfi  di  quanto  gli 
fa  di  bifognoi  ma  viene  a dar  cagione  della  rouina  di  più  famiglie , 
le  quali  tjfendoftato  loro  promcjfo  , di  do uergli  il  credito  loro  a 
quel  tempo  pagare,  & trottandoli  mancato  perdono  i beni,  eia  ri 
pacaci oue\:  doucrà perquejlo  dirfi.cheegli  fia  mancatore,e  degno 
dibrafimof  Direi, quanto  ame  ,di  nò . Terche hauendo  alla  con- 
jer nazione  del publtco  riguardo  J>uo  per  mantenimento  del  publi 
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eoptrtnettere,che  fegua  d' alcuni  pochi  la  rouina.  Et  i regota  no*, 
tur  alc,cbc  il  tutto  è di  Maggiore  impor  tannagliela  parte.  E que 
fin  op peritone  fi  dcbbe  tenere , in  altri  ca  fi  ancora  forni glicnti . 
bla  data, thè  ha  la  fede  pnblica,  a vn  fuo  [addito  ribello  , ò vero 
perdonatoli  con  quelle  folennità  , checiafcnno  per  fua  feltrerà  . 
domanda  può  egli  offenderlo  inettamente  nò  ,percioche  offenden- 
dolo,rum  giou  a all'vtiledcl  publico  : ma  da  fegno  di  volere  all'ap' 
pelilo  fuo  fola.mente'foditfartj  di  vendetta  Jefiderofo , chehauen •* 
doli  perdonato'  quelli  rientra  nel  numero  degl'altri  cittadini , è 
non  è più  Jno  publico  nimico . "Potrà  rifpondere  alcuno,cbe’l  Trin 
tip  e fa  queflo , perche  cotcflui  fia  agl'aftriefcmpio , ac  cioche  nin- 
no tenti  fatto  /peranga  di  potere  quandoché  fu  riceuer  perdono , 
far  cofa  d'incorrere  in  ribellione , e con  queflo  modo  mantiene  de* 
cittadini  l vnione , la  fua  autorità , & il  publico  i La  rifpofla  è di 
poco  valore,pcrcbe  quando  ilTrincipe  queflo  faccia , diuieveper 
elezione ingiujio,nou  effendo  all' bora  ,cb’eiìentadi  far  morire 
queflo  fuo  [addito,  riconciliato  nella  nccefiità,  nella  quale  era  pri- 
via  cioè  quando  egli  con  l’arme  lo  perfcgmtana-,c  quello, che  ad  vn 
tempo,  cgiufio  può  in  vn'altro  ingiù /lo  effertenuto.  rispetto  alle 
tirionflange,della  perJona,del  luogo , e del  tempo,  che  fi  fon  mu- 
tate , Et  oltracciò  il  "Principe  fotte  la  data  fede, offende  altri, che 
è vno  de’più  damiofi , e biafimeuoli  atti, che  da  lui  fi  poffanfare . 

E chi  crede  che  i popoli , fiaflenghino  dalle  ribellioni , per  vn’  atta 
filmile,  & entri  loro  addofiodel  Principe  la  paura, onde gl'habbia- 
no  atficre  fedeli  di  gì  an  lunga  s'inganna  . Malus. n. diuturni ta- 
tis  culto*  meius.  £ come  [autor  noflro  dice  nel  libro  , Obfe- 
quiutn  in  principcm , & emulandi  amor , validiora  quatti 
na  ex  legibus.  Vedrà  queflo  mede  fimo  anche  più  chi  aro, con  fide  - 
randa  le  prefenti  T ragedie  della  Francia, e della  Fiandra  : perche 
molto  poco  vtile,  ha  apportata  al  mondo  la  morte  del  Conte  d'Eg 
moni,  del  Conte  d Orna, dell’ammiraglio  Castiglione,  e del  Duca 
di  Cui  fa  efiguite,conquell'arti,che  oguun  fa;  effendonefeguitedi 
pui,de‘popvti  le  ribellioni,  così  nell’vna  come  nell’altra  prouincia , 
e ni  è più  grandi  ancoraché  quelle  di  prima  non  erano.  Quando 
il  "Principe  non  hautffe  altra  firade  da  potere  le  ribellioni  impedi- 
rei farli  temere , che  le  fole  infidi  e,  Direi  ch’ella' fi  iouefie  ftguire. 
Ma  Dio,e  la  prudenza  h umana  ce  n’hanno  dell’ altre  moflrate,  per 
j le  quali  può  vie  più  [cura,  & honoreuolmenteil  prencipe  carni* 

ture ,che per  jjnefla,  oltre  acciò  il  tempo  iflefio,  varie occafitoni  prò 
duccper  poterdare, finga  mancare  di  fede,  al, riconciliato  fuddi - 
togajligo . lo  fo  molto  bene  ,che‘lvfo introdotto, d'adoperare  in 
fimi  li  cafi  le  fronde  (errar  comune  de  Grandi , per  colpa  de' fuo». 
,>  s c pafsionati 
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fazionati  tonfìglieri)  più  lofio  ch’ogn' altra  cofa  , tiene  hoggidi 
gli  animi  loro  sì  fattamente  occupati,  che  ne  refla  vinta  ogni  ra- 
gione, Ma  quefio  mio  difeorfo,  non  è per  l’apparente  ne  per  pro- 
pria paftioned' alcuno, ma  per  quello,  che  dal  mio  deboi  giudizio 
fi  filma  effer  vero.  7{on  meno  ho  ciò  detto  perche  fia  mia  intendo 
ne  di  volere  il  mondo  riformare . Che  à me  gioua  di  credere , che 
tutto  anello, che  i "Principi  fanuo  così  in  quefia , come  in  qual  fi  un 
glia altracofa,  fia  buono egiuflo, emeriti  d'effereda  i fu  àditi  ap- 
frouato . Ma  tornando  al  proposto, dico,  che  foflenendo  il  Tiiu- 
cipeilpefo  del  publico  può,  e debbe  alle  occafìoni  mancare  di  prò 
meffa  per  conferuarlo,  purché  non  fi  muoua  per  altaiche  fua  par- 
ticolare pafìione ; ne  meno  ciò  sì  fpeffo  lo  faccia, che  in  lui  nena/ca 
l'habito.  la  ragione  di  quefio  è perche  non  fi  viue  con  h no  mini  per- 
fettamente buoni, ma  con  quelli, dei  quali  diffe  Cicerone.  Qui  frau 
dem  fallaciis , mendaciutn  cordare  roti  videnrur.  Tutta  la 
di  ffìcu Ita  intorno  à quefio  fattoi  ripofla  nel  compartire  à tempo, 
e con  mi  fura  giuda  l’vtile  conl’honefio.e  in  ciò  fi  coriofce  del  pria 
ripe  il  giudizio,  perche  dccipfmur  fpecie  redi  , oltracciò  par- 
tir fi  dall’honeflo  affatto,  non  è ragione  alcuna , che  lo  pnffa  perfua 
dere , imperochc  il  Principe  in  tal  guifa  operandojdrebbe  per  vir 
tu  ingiujìo,  e come  diffe  quel  comico  . Cum  razione  infaoirer,  il 
thè  è impossibile . Hora  fi  come  il  vino  fe  con  vn  poca  d’acqua  fi 
tempera  non  lafcia  però  d’effer  vino  ; così  la  prudenza  nel  Trinci 
fe  neceffaria  per  douercil  publico  gouernare,quadocon  menomi f- 
fima  parte  di  fraude,  farà  accompagnata, pur  che  a buono  & ho  * 
nefto  fine  fia  fatto, che  i per  conferua^ionc  del  publico , e no  altra- 
mente, inerita  lode .»  Fieri  non  poceft  , diffe  Democrito , quin 
etiam  optimi  Principe!  (vt  nunc  rerum  ttatus  cft)  iniquè  ali 
quid  aganr.  Seruaci  in  quefio  de  medici /’  efempio,che  cuoprono 
perla  falute  dell’infermo , [Tamaro  & afpre  medicine  con  l’oro,e  le 
mefcolano  col  mele.  Io  per  fraude  intendo  vn  cauto  ,'&  arguto 
eonfiglio,il  quale  dalle  leggi,e  dalla  virtù  qualche  poco  trauii  af- 
fine di  conferuare ilTrincipe,& il  Principato . Tale  èia  volontà 
via  diffiden^a,che  di  qualcbevno  fi  ha.col  quale  fi  conuerft  ,& che 
fia  familiare;  o vero  con  cui  fi  tratti,  al  quale  non  però  fi  lafci  di 
far  bene, e buon  vifoffe ben  dentrp  nell’animo  altro  affetto  fi  ri- 
chiuda. Equejla  dirò, che  al  Trincipefia  neceffaria.  Perche,  Ni- 
hil  credendo  , & omnia  cauendo,  come  diceua  Cicerone , egli  fi 
mantiene  ;c  non  è cofa  da  douerpiu  fuggirfida  vn  Principe,  che’l 
mofirar fi  tanto  credulo,e  tanto  facile,cheda  qualunche  per  fona  fi 
fia,ogni  fauola  gli  venga  per fiiadutaiperciocbe  come  dice  l’autor 
noflroycùìr.oie  ma.tum,&  malore  premio  pcccatur.  appo  lui . » 
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7"al'e  è la  difli mutatone  affètto , tbt  pari , (he  fta  tra  fé, 

virtù  e'I  vizio:  tale  è il  tot  rompere  per  mólte  vie, mapiu  con  da- 
nari, i minifiri,  granici , i falda  ti,  o parenti  di  qualcb’vno  per  fa 
te  il  fatto  fuo,  fraudo  intiero  boggi  vfatifsima  ,<r  da  Cicerone  lo» 
M 'data  con  quefte  parole , Pi’oprkim'.n.elt  prudenti^  conciliare  ti 
bi  anlmos  hnmioum  , &iad  luos  vfu»  adtnngere L" altre  frate 
di  conc  ia  volontaria  perfidia,  l ingiulhgia,fon  da  effe r faggete  , 
perche  noti  fon'pUnti di  prudenza, ma  piu  toflo di  malizia.  El gite 
rare  co  annue  di  né  mantener  la  promtffa cofa  di  grandi ft ima 
vergogna.  E Dio,  qurconlciciùi^teftis-eft  ite  lllud  accipir  tiene 
«*  illc  caiiuraiitrìntcil. gir, come  afferma  ifidoro  il  quale  poi  acer- 
bijtimamete  h putii  fce.  ffon  è in  quefla,nemeuo  in  altre  anioni 
à queffa  famigliate  nò  folonòi  virtù, ma  più  toflo  mani fcflijsima 
fr  aude . E forfè, che  dell'Europa  iromori  dai  quali  l vniuerfal 
quiete , viene  hoggiturbata,non  fono  da  ver  un'altra  cagione  più 
fhe  daquifla  proceduti  .per  la  famigliatila  del  Itene,  cdclla  vici- 
nanza^ confine  della  fraudi  virtuofa  con  l'iniqua,  & ingitifla  ; a 
forfè  perche  de  glhuomini grandi  i miuifiri  barati  letto  quello,che 
diffe appo  Tucidide  Enfemo.  Vùoaut  Vrbi  principi  nihil  iniit- 
ftum  quod  fruttilo  fu  in.  Ora  quanto  fta  pemt\iofa  quejla  così  fai 
ta  openione,e  quanto  peffiftra  lo  mofirò  Senofonte  quando  diffe . 
Ego  vero  nulla»  opes  viro  ac  prelertim  Principi  pulchriorctf 
kontftior;  s-q v cenfeo  quitti  virturem , & iulticinm. 

• Qlfpflo  baffi  quanto  a quello , ciré  al  "Principe  tocca  , quan- 
do ptr  effo  vicn  qualche  cofa  promeffa;  Ma  ilfudditonon  battendo 
del publico  cura,ma  di  fe  foldmentc  debbe  quanto  promette  offer- 
r aire,  efe'l  contrario  fa , di  giufto,cbe  egli  èffer  d'bbcfingiuflo  di - 
viene . E quelli , che  nella  vitaciuile  tal  vfo  introduce  arreca  al 
lo  fiato  del  "Principe  non  poco  documento, perciochè  fintili  cauti! af- 
Zjoui  ai  fudditi  per  m effe  ìdprbno  loro  fa  flrada , e gl’acccndono  fi 
virno  ad  alt*  e più  gratti  tofe,t  di  pericoli  maggiori.  Toffon  bene 
v farne  delle  già  dette , che  foli  me^e  tra  la  virtù,e'l  vizio  ;ma  que 
ffeanco  parcamente.  Gl ‘bu omini  de  Magifìrati  debbono  quato  prò 
mettono  inuiolabilmenle  offeruare,  che  quando  altramente  facef- 
fero,  farebbon  degnidi  non  piccola  putii  zfone, offendo  per  ammiri! 
ftrare ad  altri ginftizid  ordinati,  è fe  eglino  a violarla  comincia 
no  in  che  modo  Vamminiffrer anno  , non  polendo  dire  quello , che 
A itti  hanno ? ?{e  meno  per' far  bene  al  Principe  debbono  mai  cofa  , 
ùbefia  con  tra  la  ragione,  e centra"  Igiuffo  operare;  angi  cerche- 
ranno co  mòdtflia  dì  timuouerld  quando  egli  in  tal  volere  cadtfie. 
Si  debbe  parimente  la  qualità  delle  proni  effe  con  fidcrare . perche  fe 
cofe  inique  non  fi  debbo n prometter  mai,t  promeffe  non  ft  debbo nt 
* offeruare 


Sopra  Cornelio  Tacito  . t-71 

eflcruare.  "Perche fi  come  niuna  alle  cofe  imponibili  è tenutolo 
sì  nc  anche  aU'ingiuftc.  T^on  debbono  e ti. indio  promettere  con  in 
tensione  di  voler  mancar  e ,o  pure  non  mancando  , promettere  con 
vialuagiofine,perciocbelafede  è pura,  e candida  fenga  macchiai} 
neo , come  cantò  leggiadrameute  Horagio.  Tc  fpes,&  albo  rara 
fiJts  colie  velata  pino.  Queflc cofe  ejjendo  vere,  eneceffaric,at 
fojlenimento  della  vita  cittile  : & da  mepofle  per  fondamento  del 
la  folugione,che  del  propofio  dubbio  fare  intendo  dico  . Che  per 
tffere  le  aggiom  morali  al  tempo , il  quale  fi  muta,  fottopofie , on 
de,anch'effefi  vegon  a mutare;  è nccefixrio , che  gl' h uomini  mal 
lor  grado  cambino  opinione  e volontà , poi  che  dal  tempo  foncom 

{'refi  . Ter  quefio  adunque  il  faggio gouernatore debbi-  quel  nobi 
ifsimo  detto  imitare.  Sapiens  non  Temperie  vnu  gradu  , ar 
yna  via.  Egli  è ben  vero,  che  atl'buomo  da  bene,c  virtuo/'o  canute 
ne  di  fare  iu  modiche  l'amico  al  quale  ha  promeffo  refii  chiaro  j 
cbc’lfuo  mancare  procede  dal  non  poter  più  avanti  ,e  non  da  prò a 
pria  volontà . Ter  venire  bora  alla  dijlingione  de!  mancare  per 
volontà, da  quello, che  nafee  dalla  forga,  Fidiamo  che  quattro  ter 
mini  vengon  pofli  dal  Filofofo.  ‘Afixfrupx  , ÌAÌk^x;  vìkÌt.t 
r* Ùyx9tr  Cioè  pcccacum.  Ini uftitia, Citiis  bonus 
Se  Vit,|ippns . Con  quelle  quattro  voci  vengon  rifoluei  tutti  i 
dubbi  a qucfla  materia  appartenenti . Et  è in  quefio  propo fitto  da 
(òpere.  Che ^friflotelc  tiene, che  quel  Vir  bonus,  debbehauerein 
fe  tutte  le  virtù , e la  giufiigia  l'opra  tutte  V altre . Se  adunque 
l’huomopcrjua  volontàdella  promefia  manca , [otto  lavoce. 
AVV*»p*  che  vuol  dire  ingiufiigia,cade  : e di  ciò  merita  gafìigo 
fecondo  le  dittine,  eie  humane  leggi.  Se  poi  ciò  fa  dalla  nccefsìtà 
del  tempo  f arguto, o daforga  maggiore  fatto  la  voce,  Aux(t»ux  , 
fi  riduce, che  è mancamento  fenga  cleggione,o  intingi  one  di  farlo 
T^e  fe  li  può  dire , quefii  manca  di  promeffa  adunque  è disleale; 
perche  non  fi  qebbe  in  quefio  cajo  guardare  all'  effètto , ma  fi  bene 
alla  canfalp  qualle  l’induce  a mancareVuole  il  Filofofo, che  quel 
li  che  fi  dice  quis  bonus  non  hauendo  nelle  fueaggioni  altr'og- 
gctto,che  il  ben  publico  poffa  a guifa  d'vn  marinaro  feguendo  i ve 
ti,  & ai  tempi  accommodando!i,macar  di  fede, o pure  offeruarlaj 
fecondo  l’vt:le,ol  danno.cbc al  publiconepuò  feguire , che  fotto 
la  cura, e governo  fuo  icomprefo.  E di  ciò  la  ragione  è perche 
eglinon  attende  al  proprio  fio  particolare  inttrcjji,  ma  piu  tofto 
all'vniuerfale,per  conferuagione  del  quale  fi  vefie  bora  della  pel- 
le della  Folpe,&  bora  di  quella  del  Lione, non  potendo  per  altro, 
via  mantenerfi  fi  come  con  vna  arguta  rijpofla  mofirò  Don  prato 
cefeo  de  Medici  all’hora  "Principe  di  Fiorenga,che  i grandi  erano 
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fpefio  aflretti dì  fare  Si  trouaHa  egli  in  Spagna,&  ammonito  tU 
vno  perche  egli  hatteffe  comandato,  non  fo  che , che  a lui  pareua , 
che  non  iflcffc  bene.  "Prudentemente  rifpofe  con  vn  Perfetto  della  fa 
era  feri  ttitra.  Non  eadem  flint  vix  veftrar,6c  viasmex.  tnofira 
do, che  altro  a vn  priuato,&  altro  a vn  Principe  coniti  ene.Con  tra 
rio  poi  alla  parola  Cinis  bonus,&  Vir  bonus  : Il  qualenonha- 
ttendo  a penfare  al  publico,nea  trattar  con  altri.maperlafua  fa 
miglia  fola,o  per  fe, non  dottrà  ruai  mancar  di  fede  a chi  l’ha  datai 
b quado  pur’ egli  auuenijfe,che  per  gran  beneficio  di  fua  famiglia 
màcajfe,dcbbe  hauerc  in  ciò  molte  con  ftder anioni, e la  principale  è 
che  non  v’intcruenga  quello  che  fi  dice  CDolus  milusj  che  a ciò  lo 
maona. Et  appreffo,che  la  neceflità  l’aflringa,  la  quale  egli  faccia 
apparire  la  doue,d‘c(Jere  conopei  itti  fia  di  medierò ; l’vltima  , che 
egli  non  faccia  habitonel  mancare.-perche  nelle  morali  agjioni  , 
tre  fono  i rifpetti;il  primo  del  pub!ico;il  fecondo  dell’Economico • 
il  ter^o  di  fefteflo.  E quefli  amendueal  primo  fi  drigjano. Quelli, 
che  d’altri  che  di  fe  foto  non  ba  cura, non  debbe  mai  prometter  co- 
fa  la  quale  ei  non  offeriti , ma  e debbe  bene  nel  promettere effer  mal 
to  confiderato,e  cauto.  Quefi'openione  d'^frifiotile  intorno  al  Ci* 
uis  bonus,  vieti  da  molti  maflimamente grandi , del  no  fri)  fecola 
imitata,  e dai  medeftmi  gradita.-pcrcioche  potendo  cglih'ò  pe'l  ca- 
rico del  gouerno,che  fofiengono  del  publico,  a fermare,  c negare  il 
medefimotpr omettere, e non  attenere  fecondo  che  torna  loro  bene , 
fetida  timor  di  biaftmo,pno  al  mondo  parere  , che  gli  fìa  aperta  la 
firada  di  fare  con  gittfiigia  cofe  ingiufie,il  che  non  i.  E quindi  for- 
fè ha  cauato  il  Demonio  quel  termine  a qnefla  età  proprio  (f{a%ion 
di  fiato)  fotto  cui  fi  fon  commcfli  tanti  affaflina  menti , tanti  parrici 
dq, tanti  veneficti,&  opprefitoni  di  popoli, per  effer  folamète  male 
intefo  dai  grandi,  c non  fi  faper  da  loro,  quello  che  veramete  è gin 
fio, che  non  fipoffono  raccontare.  Ma  quanto  a me  ho  creduto  fem - 
ptc,e  credo, che  la  fede, nò  debba  mai  effer  corrotta  da  chi  fi  fta,  da- 
ta, che  ella  fta, per  voler  proprio,  e mafeimamente  da  chi  difidera 
d’effcre,e  in  faiti,&  in  openione  tenuto  per  huomo  di  valore  Emol 
to  mi  marauiglio , che  "Principe  alcuno  fi  lafci  perfuadere  da  fuoi 
configlicri  fotto  qualche lufingheitol  bene,cheg!i  propoga  il  douer 
tnacar  di  fede,  ne  habbiano  quefli  tali  riguardo  a quanto  ftano  da 
M.  Tu  Ilio  bìafunati  quelli,  eoe  omnia  rc&a.&  honeft*  negliguC 
dumodo  potetià  cófequàtur  : percioche  quado  poi  nafte  l'infa- 
mia,la  perdita  de’beni ,e  de gl’amici,  & vn  continuo  rimordimeli 
todi  co  fritta  cagionato  dalla  gra  Dea  Tftmefi  dall'antichità  fa- 
ttolo fa  finta, per  vendicatrice  dei  pergiuri, che  aguifa  di  ccleflc  mi 
nillro perpetuametc  i delinquenti  tormèta,  negli  lafcia  d' alcuna 
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tranquillità  goderete  di  quiete.  Tutti  gl'huomini  adunque  cheiti 
gradella  fitruouano,dourcbbono,  intorno  alla  data  fede  , & alle 
promefle  bauere  a Attilio  Regolo  riguardosi  quale  hauFdo  a’Car 
t agì  ne  fi  giurato  di  tornare,ancorchefofse  certo  di  andare  alla  mot 
te^io  voìle  arte, o cauiUagioncvfare,ma  con  fort' animo  vi  tornò , 
per  la  fede  data  feruarc.E  Macino  Confolojece  cògli  Spagnuoli  il^ 
mcdcftmo.EToftumio  nelle  gole  dell"  ^ penino  ri  ferrato , e da  nimi 
ci  folto  la  fide  lafciatv  a loro  ritornò.  tale  era  in  que'tcpi,  degl’ 
hu  omini  la  cof.aga,tale  il  valore,e  tale  la  fede  ,e  lamilitar  loro  di 
fciplina.Quindi fi  vede  eficrfalfa  la  comune  openione,cbe  vno,chc 
t/ca  di  prigione, no  fia  tenuto  alcuna  dellcprome/Jè  nel  topo  di  fua 
prigionia  fattc,o(feruare.E  fi  debbo  benfare  da  prometea  permef 
fie difiingionc-.e  da  perfona,a  pcrfona.Terchc  vn  fupremo  "Principe 
come  per  modo  di  dire.vn  I{e,trouandofi  cCvn’altro prigióne,  quìi 
do  bene  gli  promettere  per  liberarfidi  cederli  il  Pregno  , o paefi  da 
lui  acquiflati,& al  I{egno  vniti ,non  può  ne  debbe  tai promtfifc  of 
feruarc,pcrciocbe  il  Pregno  nò  è fuo,ne  ritic  di  quello  altro  cbel  v 
Ju frutto, onde  nò  pno,a  fua  uoglia  alienarlo.'Hp  è ne  meno  a cofe , 
che  fiano  fopra  ragione,efopra’l  naturai  diritto  tenuto. perche  fi» 
no  impofsibili.et  illecite, ma  folo  è obbligato  a quoto, che  per  il  cq 
mime  vfo  de  gì  altri  fuoi  pari,  e prefi  in  tal  modo  richiede  . E chi 
"Puole,che  le  promejfe  fi  feruino,debbc  domadai  e cofeogiufìe,  o a 
quelle  famigliati. Che  pochi  fitrttouano  ofor  fieni  uno,  che  di  quefie 
mh chi. Mora  quel  principe,  che  di  fuggirei’ occafioni  dell’ufia  r perfi 
dia, è di  fiderò  fio, debbe  tener  quefla  firada  :di  no  prometter  cofia,che 
fia  cetraria  alla  ragione, o dritto  naturale,  ne  meno  a quello  delle 
geli. Debbe  molto  be  còfiderare,  co  chi, co  qual  codiatone,  & a qual 
fine  ei  tratta,  fie  prometta  cofedtragionc.o  fid  pure  altra  co  fa,  deb- 
be sepre  efferriferuato  al  prometterci  promettere  fiotto  certe  con' 
bigioni  K(on  debbe  far  mai  la  fipc/a  maggior  dctt’etrata  fua, ne  me 
no  vanamètefiptdere  Debbe  fuggir  l'auarigia  -èia  ridetta:  fi  deh 
be  stfprc  f porre  il  giuflo,e’l  bene  perfine  delle  fiue  aggioni.  Eli' è bt 
gran  mar  auiglia  divedere  quato  crudelmete  dai  Ti  incipi  fian  pu- 
niti i disleali, e no  dimeno  fon  loro  a certi  tipi  cari, e grati  i tradi - 
tori.  Leggefidi  Filippo  il  Macedonie  dei  Lacedemoni,  i quali  code 
naron  Fetida  lor  Capitano,  perche  per  infidie  haucua  la  fortegga 
Cadmea  occupata .còtrai patti  tra  loro,&iTtbani  fermati.  Et 
eglino  nondimeno  l'occupato  luogo  fi  ritennero . Tfic  fo  quanto  à 
tne,qual'altra  cagione  a ciò  li  mouejle , fie  non  la  propria  natura 
loro  vnita  fa  l'intercjk,t  dal  maluagio  cojlume  . 

Egli  c adunque  bene, che  ne gl'animi  d’ogn  uno  firn  impreffa  l eccel 
tenga  della  fede , che  ne  gl’huomini  ha  forga  tale,  che  quelli  che  la 
conferita  quanto  più  fi  può  inter a, è da  Dio  aiutato,  & battendola 

hi  prò- 
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in  protezione  lo  preferita  da  pericoloft  accidenti.  Ora  itile  pari 
le  di  qucflo  autore  s'apprende  per  tenere  vita  mortale , che  qual  un 
che  ccf  cacche  altri  g\i  fia  fedele, debbe  prima  egli  feruare  a gl' al- 
tri la  fede,cbe  promette,  Imperoche , chiunque  prende  dilato  di 
far  frode , 2{on  fide  lamentar  s’ altri  l’inganna . 

Qui  ArtauafJcm  regem  Armeniorum  fpecicamiciti$ille&utn 
catcnis  oneratimi  poftremò  incerfecic. 

” llqutte  Art auafde  Re  de gr  Armeni,  fotto  fpezie  d‘ amicizia  tira 
u to  afe  dipoi  caricato  di  catene  gli  haueua  alili  tinto  tolto  la  vita. 

Molti  efempì  di  fomiglianti  fatti  biafnneuoli  ,fifon  veduti  a * 
tempi  noftri  nel  regno  di  Francia, poiché  le  guerre  Ciiiilì , 
infegnano  l'efjcre  feelerato  a ognuno,e  rendono  le fcileraggini  im 
punitele  pure  da  ogn’huomo  fi  defidera  d’ejfcre  come  giu flo,  e vir.\ 
tuofo  in  pregio  tenuto, & honorato.  Hor  qual  più  grane, e più  em - 
pia  feeler aggine  fi  può  commettere,  che  inuitare  a cafa  v n’amico 
fotto  pretefio  di  familiarità, e d’amoreuoUga,:poi  torgli  la  vita  1 

Eiiisfilius  Artaxias  memoria  patris  nobìs  infenfus. 

ejfo  tl figliuolo  Art  afisia  per  la  ricordanza  del  padre  a noi 
■ nimico . Iti 

QV  auto  diceuano  r Varthi  i‘ Art  affla  , fi  può  dire  del  figli  ut. 

lo  del  Conte  d’Egraont  verfo'l  Re  di  Spagna ;e  non  meno  del 
Signor  di  Cafliglionefigliuol  dello  Ammiraglio  cotra’l  Redi  Fra 
da,i  padri  dei  quali  fono  flati  ammendue  col  confenfo  di  quei  Re 
tccifi.  Ile  fi  debbe  oltracciò  tacere  il  Conte  Maurizio  figliuolo  di 
Guglielmo  di.Tfiwf'au  "Principe  d'Orange.E  nondimeno  cosìl’vno 
Come  l'altro  di  quei  due  primi  s’ è di  poimoflrato  nel  feruigiodel 
fiW.Re  v alar  o fa, e f.edele,rimetten^o  e donando  al  publico  la  ri  ce* 
uuta  ingiuria  priuata . Ma  qifcfi’  ultimo  oflinatamenté  guerrtg 
giado.ba  rinouato  in  Fiandra  le  fazioni  del  padre  ,la  cui  morte 
continua  d'ir  vendicando,  con  felice  corfo  di  fegnalate  vittorie. 

Is  Anobarzanem origine  Mcdam  , obinfignem  corporis  for» 

- mamexpreclartipi  animura  volcntlbus  Armco'js  perfecic . 

> g*ejli  Ariobarzane  di  nazione  Mede  per  l'eccellente  bellezza 
” del  corpo  & per  f animo  preclaro,  de  gì  Ameni  (volendo  egli 

no)  al  reggimento  deputò . 


Sòpra’Cftrnelìo  Taci'tc/.  ìyT 

SI  fuote  ordinariamente  vederi , che  Vhùomòbtn  formato,  e bel 
lo  Àsti*  perfòn'a'p.mh  pii  franche  buono  : Pompeo  Magno 
per  la  f»a  bèllegT^t  fu  di  graUdtgjad'  animo  reputato, che  fola  al 
Vederlo  tiratta  all  amarlo  cgn'  vno  . Di  Germanico  s'afferma  il 
mcdcfimo,da  Snetonioi  O idefe  i Principi  fofj'ero  della  belle^ga 
del  corpo, e di  quella  dell'animo  Egualmente  dotati,  fatebbono  da 
popolivi  / upprema  venerazione}}  atta  ti.  lmpfrotfrvu  corpo  dm  t 
compofr , non  pare  , che  pofs'baucre  vube.ll'  animo , qua  fi  che 
il  bollò,  e celefle  fi  fdegni  di  fermarfi  in  luogo,  brutto , eont^fi 
puòd’vn  corpo  deforme  dire ;compiaccndo fi  l'ànimo, come  diuiiio ^ 
ptrefercitare  qua  giù  le  Jue  azgioni  d'vn  bello, e ben  facto  corpo 5 
gl'organi  del  quale  funo  fecondo  la  natura  interi  e ben  com polir 
e propor  lionatamente  formati.  Onte  ri  fintele  d’vn  bulino, che 
Inbbia  ammendue  quelle  belle  parti  parlando,  difpr.Speeies  impr 
rio  digna . Et  in  vero,  che  in  vn  Principe  fi  debbenom  folamen^ 
te  la  bellezza  di  fiderare, per  trarre  a fe  delle  pèrfonel’affezj^ion%  ' 
ma  la  grazia  ancora  per  ritenerla,  fi  come  appreffra  Greci  fi  legge 
che  ella  ha  di  ciò  fare  poffanza  in  quel  diftico . 

Kxwio  Jnv  x'tt!l7tur  rifinì  fihiif-i  YxTrgiih 
ò.r  XTlfàychfit  , cioè  ''  ' * 

Senza  grazia,  beiti,  piace,  & adefea  . * 

Ma  non  ritien  cónte  senzfhamo  l’efca,.tle  Donne  per  belle , e rare 
fattezze  cbebabbidno,fe  non  fono  di  q ìeffi  venuàì  dotate , ade 
frano [diamente, ma  non  ritengono  gl'bttomini in  modo  tale  , che 
nell’ amor  loro  l'ali  del  lor  dtjiderio  v’  inuefebino,  che  tanta  f or  z* 
ha  quel  proporzionato  mouimento  dell'animo, edel  iorpo,dal  qua 
le  la  graziano fee, dal  cielo  in  alcuni  ft  largamente  compartita  , e 
poi , con  l’arte  aiutata  ne  gl  ifieflijcbc  ft  può  dire  di  loro  quello , 
che  dì'Timolcone difetta  "Pluf àrea.  ■ V- 

Odii  quar  nam  Venns,vel  quii  Cupido  hi(c  e marni  admouìt?  >• 
Tra  i "Principi  che  in  Italia  fiano  Ilari  a!  tempo  nofiro  di  bella  pre 
fenz*.cdifpoftziohdi  corpo  tenuti  fu  il  gtan  Duca  Co  fi  no , Don 
Ferrante  Gonzagaftl  Marcbefe  del  Paflo,  e l'vltimo  diVcfcara  : 

Fu  & anchor  è,  per  benignità  del  Cielo  Don  ^ ilfonfo  da  Efle  Duca 
di'  Ferrara  : il  quale  oltra  quella  "belletta  eflerna,ècosì  bene  dì  va 
tore,  c di  prudenza  ornato,  che  fi  può  dire  con  verità,  che  non  fta 
in  ciò  a verun’ altro  Principe  inferiore . E chiàra  cofa  è , che  quei 
Principi  che  neg'fli  loro, e nella  perfona  bino  dell'amabile,^  in - 
fiememeic  del  grotte,  fon  dà  i popoli  /opra  mòdoriuetiti.  Fu  qué 
fta  cofa  dttll’autor  tioflro  notata  per  coja  di  ritòlta  importanza  ne 
gl' huomini  in  grandezza  poJli,Ia  vita  d'agricola  frinendo,  dotte 
diffe.  Nic  quudcft  lauù.juum  aut  facilitas  autìoritaré,  a m 
> feucritas 
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feueritasamorem  diminaerac.  Tacila  Corte  di  Franti*  furetti 
ai  tepiloro  rifpetto  a queflo  tenuti  quafi  come  di  quella  le  delizie, 
e le  grazie, e per  b cilena, e per  cauallerefcbc  maniere  Carlo  Duca 
di  Loreno,Lodouico  Duca  di  T^cuers:  e Lernoro  Duca  di  Longauil 
la:i  quali  per  qtiejla  cagione,  mai  dalla  per  fona  del  Delfino , con 
cui  t’aniauano  allenando  fifcofiauano.  (tace. 

Eaq;  brcui  pulfa, incerti  foIutiq;ec  magìs  due  dno  q in  liber- 
Et  effe  tn  breue  [cacciata-,  incerti ,e fc  tolti,  e più  tojio  fen^a  {igni 
re, che  in  libertà . 

P.4rmi,  che  queflo  medefimo  fi  poffa  con  verità  dire  de’ popoli 
Fran^efidopò  l borrendo  parricidio  nella  perfona  del  I{efcgui 
to, che  erano, & ancor  fono  più  toflo  fenica  padrone,  che  in  liberti 
effetto  molto  lontano  da  quello , ch'era  flato  loro  perfuaduto , da 
certi  nuoui,e  fa! fi  profeti, i quali  crede  nano ,ò  di  credere  fingendo , 
che  la  fola  morte  del  He  doueffe  apportare  a tutti  tranquillità,  e 
quiete, come  fé  in  effafoffero  fiate  ripofle:Ma  il  tomo  Dio,dagafli 
go  ai  popoli,che  furono  (fe  non  tutti, molti  nondimeno  di  loroflie 
ti, di  così  liorribile  & empio  atto,col  fami  vna  continua  guerra, 
e ciuile,  e flraniera  feguire,cbiaramei/te  moflrando,come  d’effa  la 
cagionenon  era  tanto  la  vita  del  I{e  così  da  loro  biafimata,  quatè 
dei  Gradii'  ambizione , e dei  [additi  la  leggerezza-  Ora  quanti r 
quefl’  Anarchia  al  regno  fia  pernigiofa,  et  anche  a'  vicini  fi  può 
chiaramente  da  ciafcuno  uedere. 

Excitum  cudodia  circundac  manente  Ihxu,&  regio  nomine . % 

* ' Chiamatolo  a fe  gli  mijè  le  guardie  attorno  Ufi  andò  gli  U pom- 
pa e'I nome  Regio. 

ITfquefla  maniera  a punto  fi  tcneuano  prigioni  dal  Hs  Carlo 
T^ono,  Fràcefco  Duca  d'*Alanfonc  fuo  carnai  fratello,  & al  pre 
fente  He  di  Tfauarra  nel  bofeo  di  Vingcnnes  perche  hauendo  egli  - _ 
no  la  lor  corte  tutta,  e liberamente  pel  Caflello  fpa ffeggiado,  eran 
però  continuamente  il  dì, e la  notte, non  già  dalle  loro,ma  dalle  re- 
gie guardie  accompagnati :& a chi  non  fapeua  la  cagione, p arcua 
che  gli  foffer  odati  per  honorar  le  perfonc  loro, e no  per  alcuna  dif- 
fidenza,che  il  He  n'hauefie, folto  queflo  velo, d'honorare in  appa- 
rerà altrui, ma  però  co  difegno  di  feoprire  i fatti  del  mede  fimo,  e fe 
alcuna  cofa  in  fegreto  tratta  co  qualch’uno,fi  può  forfè  ridurre  l’u 
fo  della  corte, ndla  quale  arriuado  il  madato  di  qualche  principe , 
fubito  [egli  da  copagno  che  mai  nòl'abbidona,  onde  il  madato  no 
può  appena  refpirare  fenga  l'interueto  di  qlli,c proua  vn  grà  dija 
gio  ncll'apparete  honore  di  genero  fa  hofpifalità  di  quel  Trencipe, 
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Infrena  queflo  efempio  a i grandi  il  modo  d‘  afii  curar  fi  di  qual* 
ch'hnomo  d’autorità, ò vero  fuo parente  del  quale  b abbiamo  fo*\ 
[petto  fenga  fargli  violenga  ,o  carcerarlo,  e ferina  moflrare  , che , 
egli  ft  i di  qualche  fatto  colpeuole,  & è fpegie  anch'egli  difofifma 
politico . ‘ 

j.ì  » ■ .»>  : w’  ...  > *ii  • ;•  ••  ' «•*»&»»•  t 

Citerum  Tiberio  haud  inqracum  accidie  ttirbari  res  Orientìs  »• 

' vt  ca-lpecieGermanfcum  Sueti's  legiom'bui  abftrahcret.no- 
uifqiur  prouinc'js  impofuu dolo  lì mul  óccafibui  obiccbirct.  i»»j 

Intanto  x T ibcrìo  oc  cor  [è  per  n fa  milfo  grata,  che  gl' affari  ffO  - 
riente  ffjero  in  d furbo, affine  che  con  quefia  coperta  Gennai 
ni  co  dall’ v fate  Unioni  via  toglie fe,  e al  carico  di  nuoue  proni * 
eie  deputatolo,  all’ infidi  e , cr  injìeme  a cafi  della  fortuna , lo  \ 
gettajfcm potere,  >■.  > 

QV anda  i principi  hanno  di  qualche grade  de  fuoi [additi  dif 
fidenga,  e che  non  poffono  apertamente ,ò  non  ardifcano  tor 1 
[e  lo  dinangi  [fonde fulcro  fi,  che  nafeono  in  qualche  luogo  nouità , 1 
per  poterlo  quitti  mandare,con  animo,  che  vi  capiti  male,  fi  come . 
nel  primo  libro , con  l'efempio  di  Iugurta  s'è  moflrato  . Onde  al* 1 
cutii  forfè  troppo  partiali , hanno  /limato,  che  al  f{e  irrigo,  noti 
[offe  molto difpiaiiuto dei progrefsi che ij  Hedi  lgattarra  faceaiii 
Toiftoul’ano  ij8d.  allbora,  chea  B’oìs  fi  tennero  gli  flati,  diftie 
rando  con  l'occa fiore  di  quei  romori  il  f{e , di  fpingerui  con  l'efcr- 
cito  il  Duca  di  Guifa  acciocché  egli  o in  tutto  la  corte  lafciaffe  tò  ■ « 
chequiui  fi  confum  affé, co  me  quello, eh  e daini  era  flato , à muouert 
rarmiforgato,  nel  paefedi  G tienna,  le  quali  di  voltare  in  Salto* 
in  alla  ricuperatone  di  Sxluggo  s’hauea  nell'animo  propoflo . • 

Ma  non  volle  già  il  Duca  di  Guifa , per  ragione  alcuna  accettare 
l’imprefa,  alla  quale  fi  mandò  poi  quel  diTgeuert  ,che  nel  corfodi 
poche  feitimane  riprefe  nella  fredda  fagiane  , d'vn  crudel  verno 
tre  far  legge  importanti,  Mont'aguto,  Monteleone,e  la  Garnajft . 

At  ili  e quanto  acriora  in  cura  (ludìa  milirum,&  auerfa  patrni  ** 
volùtas,  celeràdx  vittori*  iatcntior  rr*&irc  prxlioru  vias.  •* 

Mx  egli  quanto  piu  era  verfo  luiythemente,  l' affezione  de'  (bi- 
ffai t , e contraria  del  zio  la  volumi , d'accelerare  la  vittoria 
im  oh  fimo  /rat  tana  dd  com  battere  le firade . 

A franti, che  vn  Capitan  generale  entri  cdalcunnimico  aguer 
regiare Ja  di  bifi)gno,the  cerchi  molto  bè  di  conofcgi  de’ fuoi 
. r faldati 
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fot  dati  la  natura , e Quella  dei  faldati  vintici,  lami , che  vfanè , , 
il  modo,  che  nel  combatter  tengono,  e fecali  puoi  configli,  &idi 
fegni  loro  : e che  con  i fuoi  pin  fidati , e più  efperti  conjiglieri , di 
quanto  pofian  farefpeffodifcorra  . Sia  parimente  ben  informato 
e molto  pratico  della  qualità, e natura  de’luoghi.doueegli  ha  a fa- 
re la  guerra.  Faccia  oltre  acciò  di  bajicuoli  vettovaglie,  e di  dana 
ri  prouiftone  * Venga  eziandio  tra  fe  medefimo  matutamtnte  e fa-  > 
minando  il  fine,  o fclìce;o  infelice, con  tutte  quelle  ragioni , che  le 
fuc,  e l’altrui  imprefe  hanno  hauuto,  per  non  incorrere  in  quefla  , 
thè  c'infegna  in  qualche  errore.  Munì fca  tutti  i fuoi  luoghi  impor 
tanti . Confideri  fe'  rimici  fono  più  di  lui  potenti,  o di  Cavalleria 
di  Fanteria  , il  vantaggio, eh’ egli  fopra  loro , o loro  l'opra  di  lui  , 
in  qualunche  cofa , pojia  bavere  , & fappia  eziandio  molto  bene, 
fecon  patienga  & arte  ò pure  con  la  fola  forga  guerreggiano . 
Offeriti  il  tempo  à proposto  per  cominciarla,  fe  egli  èquello,che 
muouc l'armi  ,e  (òmiglianti  co fe,  che  per  condurre  la  guerra  fono 
a vn  generale  ncccjlarie  .parte  delle  quali  l’atitor  nciflro  nel  tefio 
racconta, che  fon  quelle. che  fono  fiate  da  menotat:,e  parte  negl’al 
tri  fuoi  libri . Quindi  fi  vede , che  la  forga  f eriga  la  prudenza  , é 
poco  nella  guerra  giovatole  . E che  con  la  fola  virtù,  dalla  fede, 
e dalla  pacienga  accompagnata  [itole  ogni  f addito  la  maliuolcn- 
Za  deljuó  'Principe J operare , eomein  quejlo  luogo  fi  vede, che  ter 
tf  Germanico  verfo  di  fe  quella  di  Tiberio  vincere, 

Czfar  dum  adiguntur  naties  silium  legatimi, cum  expedita 
, manu  irruptionem  in  Chattos  facerc  iubrt . 

Cefare  mentre ì che  le  Nauijì mettono  interne  a Silio  luogotenen 
te , che  coti  vna  banda  di  jpcdm  foldati , ajj alt  offe  t C batti  , 
e ornando . 

. t.  > . l.r.  .--.l 

I Capitani  prudenti  trovando  fi  d'hauergl'tfercitì  f òtto  Vinfegne 
per  affiliare  qualche  pacfe,e  non  hautndo  anchor  pronifto  ben 
bene  tutte  le  cofe  à tale  opera  ueceffarit r4  vfano  di  mudare  vna  bua 
ns  banda  de  i loro  faldati  fetida  bagagli  e, a fare  f correrie  nel  paefe- 
de’nimici  : fanno  quello  per  due  rifpetti  ; l’vnu  acciò  che  i Joldati 
non  habbiano  a fiate  tra  tanto  in  ogio,e  quel  di  fiderio  di  combat- 
terebbe nelle  genti  nuovamente  fcritte  fuoi  me  filar  fi,  non  fi  raf- 
freddi; e l'altro  per  fare  del  valore  de'nimici  Jaggio,c  di  quello  pa- 
rimente de‘  fuoi.  Conciofiache  dal  rtfiarefupertori  in  qualche  fag^ 
gjone  in  quei  principi j , i faldati  prendono  ardire  , e parimente  di 
dover femprcvincere fperanga  . Etpiouc  prima  ccflctiot  fotc 

vntuerfa 
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vniuerfa,  come  dice  Tàcito  noflro.  Ter  quello  Giulio  Ce  fare  faceti 
dò  gran  conto,  della  commune  oppenionedil  Mondo,  che  dal  corniti 
ciamento,  o felice, o infelice,  delle  nofireimprefe  fuol prendere  fidi* 
ciao  diffidenza  e da  quelle  preuedere,ilfine,di  fe  mede  fimo  par  lan 
dodifle  . Saiis  bea  d tandem  & ad  gloriam  belli  inirto  fcciflc 
videbatur.  Et  Horagio  diceua.  Dimidium  fa&i  qui  bene  ca- 
pir habet . 

Reflituit  aram,  honorique  patria  princeps  ipfc  cum  legioni- 
bus  dccucnriic . 

ij-.J H 

Rifece  l alt  are,  & afl'honore  del  padre,  ejfi  Principe  in  perfino, 
con  le  legioni  gli  cor  fi  intorno . I 

NOn  folamentepcr  douere  alla  diuina  ,&  alla  naturai  legge 
vbbidire , ma  eziandio, per  la  ci uile  infli turione  debbiamo 
i padri  no  fi  ri  honorare,e  gl'^duoU  ancbora.e  quello,  che  hauranno 
in  pregio  tenut0;0  che  per  i meritigli  farà  flato  dal  pubtico  t o da 
qualche  particolare  priuato  per  honorarli  a perpetua  memoria  co 
ceduto, giufta  cofa  è di  conferuare,crinouarlo  , come  Tono  colofti ; 
Jlatue  , fepolture,  edifigtj  publici,  & altre  cofe  famigliami  : e tati 
to  a loro  debbiamo  per  honore  dell' antichità . E bene  Ileana  cofa 
a con  fiderare  quanto  poco  conto  fi  tenga  da  gl  huomini  di  così  giu 
fio, e così  virtuofo  debito.  Che  de  i Re  Frange  fi  parlando,  fi  reg- 
gono tante  loro  opere  imt>erfette\e  dai  fucceffjri  nel  mcdefirno  fia* 
to  lafciate,  che  non  [ipoffono  raccontare.  T atto  quell  > nafee  per | 
giudigio  mio  daU’humanaambigione^crcioche  ciafcuno  cerca  di 
acquifiare  a fe  gloria, e quella  dei  pr  edcce fiori  fuoi  rendere  ofeura  . 
0 forfè  che  per  il  gran  numero  e per  la  varietà  de  i luoghi,  i quali, 
hanno,  & i quali  vorrebbon  fornire, non  ne  recano  alcuno  a fine.  * 
Ter  queflo  adunque  fi  veggono  folamente  cominciati,  Ù"  ilranfst 
mo  cdifizjodi  Chambourg,  appreffo  a Blois , & il  Talamo  di  Ma 
drid  fuori  di Tarigi,  opera  del  Re  Francefco  : Charleual  in  T^or- 
mandia  da  farlo  ifono  Les  TuiUeries  di  Tarigi  , Ines  in  Tra- 
ttenga* Saintmaur  vicino aTarigidr  altri  tdifizji della  peina  Ma 
ire.  Qjefl’efempio  di  Germanico  verfo  Drufo  fuo  padre  .morto 
già  gran  tempo  a noi , & aipofteri  infegna , quanto  jìa  l obligo 
di  douere  ogn’anno  rinouare  la  memoria  de'  nollri  predeceffort  con 
yf fi  ci  di  pietà;  e di  charità.  Vedeft,  che  anche  Enea  fece , quefi'i. 
flrflo  verfo  l padre  Anchife;verfo  Talinuro,  & gl'ahrifuoi  carif 
fimi  amici , t quali  erano  già  morti. 

- Pia f 


2&0  Difcò^ fi  idei  Cauriana 

Prarcatusque  Drufum  patrcm,  vtfeeadem  aufum,libens  plaJ 
catufque  & cxemplo  ac  memoria  confiliorum  acque  ope- 
rare, iuuarct. 

Et  haucodo  porto  preghi  a Drufo < (ito  Padre , che  lui  che  s’era  mef 
fo  alle  mede  (ime  trnprefi,  volentieri  e placato , con  l' efimpio  , 
e con  la  memoria  di  quelle  reflazioni , <jr  opere,  l’aiutajfe, 

Vfffauio  e Valorofo  Capitano, aitanti  che  egli  ad  alcuna  im- 
prefa  fi  metta  , debbe  fempre  a Dio  fupplicheuolmente  ri- 
correre per  aiuto  di  condurla  a buon  fine  fedi  ciò  mettafi  dinanzi 
l’efempio  di  molti  valenti  capitani , corne  fu  quello  , che  fi  dice 
inqutfto  luogo  di  Germanico, chericorfea  pregare  Drufo  fuo  pa- 
dre,peiebe  già  Pbaucuan  collocato  tra  li  Dei  , fecondai  l'opemone 
de  gl’ antichi  gentili , perche  lo  configliafle,  & aiutaflc  in  quella  fi 
genero  fa  opera,  la  quale  egli  altre  volte  tentò . £ quelli  che  carni 
nano  per  qucflaflrada,&  nel  celeflc,&  diuino  aiuto  confidano  il 
più  delle  volte  vittoriofi  riefeono  : e fé  pure  adiuiene , che  refiino 
perdenti  non  riceuono  ne graui  danni , ne  grani  biafimi.  E fiato 
fempre  in  quefia  parte  efemplareil  Duca  di  Tfieuert , il  quale  v fa 
di  viuerein  campo  diuotifiima,e  rehgiofijjmamente,  e ne  gl’ alt  ri, 
luoghi  noumeno . £ quefio  fi  lodeuolc coftume ,non  debbe  folamen 
te  da  gl’huomini  di  guerra  imitar  fi, rna-etiandio  da  qual’ altro  ftuo 
glia  per  pouero  & infelice  che  jia . Efortò  Virgilio  i Contadini , 
vilifiimi  huomini,chedouejferola  coltiuafione  della  terra  dal  cui 
to  diurno  cominciare, per  che  quello  è il  vero  principio, mrgo, e fine 
d' ogni  nofiraaxj ione . E per  quefio  dijfe.  In  prìrpis  venerare 
Deos  atque  annua  magni  Sacra  rcfcrCercri  • ,«*.  » 

Jgn$  & czdibus  perfidia  vuhus  eli.  , , . •/>; 

C olfatto,  e con  f occasioni fece  della  perfidi  a vendetta . 

C Omenort  è premio  per  grande, ch/efia, che  quegl’huomini  ri- 
ceuono, i quali  la  fede  da  loro  data,  per  volonta,per  conucn, 
"filone, o per  natura,  a loro  debita  ojfcr nano , non  fiauo,e  di  quello , 
t di  maggiore  degno  ; così  d’altra  parte  non  èptna,che  Jia  figraue 
che  molto  maggiore  non  la  meritino  quelli , che  come  perfidi  inar- 
chino della  promeffafede . Così  adunque  Germanico  vendicandoli 
contra  gl’  Jtngriuarq  diuenuti  ribelli  fi  fcruì  per  dar  loroil  dona- 
to gafiigo  del  ferro, e del  fuoco:  pene  veramente  degne  d’vfarfi  con 
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tra  loro.  Cauafi  da  quefro  luogo  vno  auuertimento , che  non  è bene 
n e conuiene  di  differire  didare  afimili  perfone  il  meritato  fuppli- 
gio, acciò  che gl’ altri  dall’efempio  loro  imparino  a mantener  la  fe- 
de,per  la  celerità  dell'atroce gafitgo, che  alla  ribellione  feguirveg 
gono  , e che  la  Giu  frigia  in  quefro  è più , che  ncUi  altri  delitti,  far 
midabtlc,feue>a,e  pronta  . 

Infignis  fide,  &amiffo  per  vulnus  oculo. 

lUuJi re  per  la fedele  per  l'vno  de  gl’ occhi  per  vna ferita  perduto . 

QV elle  feritele  quali  gl'huomini  combattendo  rìceuono  nella 
guerra  ,o nelle  gitifrc  querele  apportan  loro  honore,Le  archi 
bujate.che  fi  mirano  nella  perfona  del  Duca  di  7feucrs,&  in  quel 
la  del  Marejcial  di  Bicone , nelle {Ir antere,  e nelle  ciuili guerre  rite- 
nute per  femigio  del  l{e  loro. onde  ne  fono  amendue  reflati  gpppi, 
gli  rendono  degni  di  notabile  bonorcì  Similmente  quella  di  Mon 
fignore  della  T^oue.che  l’ha  priuo  del finiflro  braccio.  7fe  meno  ri 
guardeuole, e pregiato  era  il  Duca  di  Guifa.d’vna  mofehettata  nel 
la  faccia  riceuuta  nella  rotta, che  diede à Monfrgnor  di  Tori . Ho 
ragia  Code, . Annibale,  Virro.e  Sertorio,  per  hauere  in  guerre  per 
àuto  vn'occhio  non  erano  punto  meno  honorati,  che  quando  gli  h)t 
nettano  amendue.  T^on  è adunque  la  ferita  del  volto,  o d’altre  par 
t(  del  corpo, che  ci  fa  vergogno  fi,  e ridicoli ; emafsimamente  quan 
do  nelle  parti  Jinangì  V"  è riceuuta  ; ma  più  d’  ogn ’ altra  co  fa 
allacaufa  & al  luogo  dotte  t' è riceuuta  s’harifguardo.  Tercio  che 
fel’huomo  fitrouaffe  inluogo  dishonorato , come  verbi gragia  a 
rubare  , o a fare  altra  co  fa  indegna  d'buomo  da  bene,  e di  valore , 
le  ferite,  che  vi  rictueffe  lo  renderebbono  dishonorato, & infame. 
Aia  dotte  perla  patria.opel "Principe  fi  combatte,  per  i honorpro 
prio,  0 de  [uoi,  o per  la  rcligione.non  arreca  vergogna  ffegno  di  fa 
r ita,  che  fi  ricetta, perche  porta  [eco  ìt  teflimonio  del  proprio  vah 
re, e della  fede.  T^e  di  quefti  alcuno  per  difforme,  che  perciò  fi  truo 
ui.fi  vede  dalle  genti  fchernito  , come  di  quei  tali  fi  fanno  talbora 
le  fattole . Tfron  mi  par  di  tacere  fin  qtiefio  c 4 fa, che  quegl'  huomì - 
ni  i quali  per  mano  del  piiblico  carnefice  vengono  di  vita  priuati, 
fegia  non  fono  per  caufe  enormi, non  debbono  ragioneuolmente  ef- 
fcrc  riputati  infamirferebe  le  nofrre  indegne , e brutte  aggióni 
fole,  fon  quelle,  che  c iti f amano, e noti  la  morte,  chein  quefro  , o in 
quel  modo  fi  riceue.  Onde  perciò  pattando  Cicerone  di  Seruio  Sul- 
■ pigio, molto auucdutamente  diffe.  Ego  v<crò  patres  Confcripti 
fic  intcrprctor  fenfiffe  maiorcs  noftros  vteaufarn  qaortis  ccn» 
fucrim,  non  gcnus  effe  querendunji . 

■ -'‘k‘  r‘-  ' ìa' 
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In  dcdhionem  venienti  paratati!  clcmentiam . 

A colitiche  fi  da  et  ac  cordone  la  clemenza . 

Ninna  virtù, e più  all’huomo  necefiìtria,  e piu  propria,  che  U 
clemenza  , poiché, combattendo  contra  gl’altr'n  uomini,  ci 
batte  contra  fejlefiò . Onde  Seneca  volendo  della  clemenza  la  gra 
dcTtfa  moftrare,co’l  [no  contratto , che  è la  crudeltà,  l'infcgnò  co » 
quefio belli fiimo cftr/ipio.  Vt  arborea  quidam  rccif*  pululanc 
ita  regia  crudclitas  auget  inimicorum  numcrum.  Manchi  piU 
d’vfarla  contiene, che  a coloro  a i quali  il  nimico  fi  rende,  metttn- 
dofi  in  poter e,in  fede, & arbitrio  loro  ? Fece  atto  di  vìrtuofo  Triti 
~cìpc',il  Duca  di  Tqeuers  Vanno  1^88 .del  mefedi  T^puembre,  ali' ho 
racbebauendo  prefo  a patti  Mollicone  : & alcuni  de  fuoi  faldati 
auidi  della  preda  , accordatift  tra  loro  di  faccheggiare  contra  la 
fede  data,e  contra’lpublico  bando  alcune  cafe,&  qualche  terra ^ 
%ano ammalare,  ne  fece  prendere , & appiccare , cinque,  ofet * 
che  in  quel  tumulto  gli  diedono  nelle  mani,e  perquato,fu\alThora 
fof libile,  operò,  che  per  le  robe  fidefie  del  publico  fodi  sfasatone, 
a que' padroni , eh’ erano  fiati  rubati . 

lite  fas  Patri*,  libertacem  auitam  Pcnetrales  Germani*  Deosì 
matrem  pr^cum  fociam. 

'Quelli  U pietà  della  patria,? antica  libertà , i Dei  tutelari  della 
• Ger marnarla  madre  in  quei  preghi  copagnajnetteua  innazj. 

y e gl’buominì, ch’amano  di  viuere  in  quefio  Mondo  co  qual- 
V£  che  felicità, e ficure'^ga  de  Ho  fiato  loro,  debbono  tener  conto 
della  Religione,  & honorarla  fopra  ogn’altra  cofa , che  con  fdr 
queflo, danno  fegno  di  conofeere ,ch’ellahavn' altra  potenza  in  fe 
nafeofta  di  merauigliofa  virtù  a tutte? altre  cofe fuperiore , dalla 
quale  debbiamo  ogni  buono  fpirito  riconofeere  , & ogni  bene , che 
babbi  amo,  che  l la  Diuinità,  eia  celefte  natura:  Mofiò  daquefia 
ragione  Enea  fuggendo  di  Troial’eccidio, portò  fecretamente  del- 
la fua  patria  li  Dei , & il  padre, & jt f canio  fuo figlinolo, tenendo 
per  fermo  d’ejfer  tanto  a tutti  quefii  obligato  . che  non  fi  poteua 
l’vnodalT altro  in  modo  alcuno  pepar are,né fen^a  efii  alcuna  fer 
te  di  felicità  godere.  Doue  d’altra  parte  fi  vede  per  pruoua  chei 
Me^en^ij  della  religione  [predatori,  fogliono  hauere  trifio,  e do • 
loroj'o  fine . Come  ne  mofirò  molto  bene  Hora^iofin  quei  ver  fu 
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Dii  multa  negletti  dederunr, 

Hcfperise  mala  luftuofa:. 

Con  ragione  adunque  rimproueraua  ^trminio  a flauto  fuo  fra 
fello',  che  egii  la  patria,  & i Dei  tutelari  della  Germania , a i fo- 
ntani empiamente  proftituiffefimperoche  a Dio,  alla  patria  , & a 
^nojlri,  fiamo  irrcnocabilmentcobligatfe  chi  a quefli  manca, i em- 
fio,&  inhumano  reputato  da  ogn'uno. 

Vi  • ' . » 

CaTar  nifi  pontibus  prrfidiisq;  impuliti* , dare  in  diTcrimen 
. lcgiones,  haud  impcratorium  ratua. 

Ctfare  fi  non  con  i ponti ,e fermativi  fu  i prefi dif,il mettere  le  le - 
; gioni  in  pencolo, giudicava  no  ejfir  cofit  da  G entrale  di efirciti . 

AL  Capitano  generale  appartiene  il  tenere  molto  ben  conto  de 
fuoi  faldati, e non  cercare,  cS  lo  fpargimento  del J angue  lo- 
ro, temerariamente  acquiflarcne  mamfefti  pericoli  gloria , & ho - 
uorc . Quello  che  non  è flato  da  molti  Capitaninosi  del  primo , co 
me  del  fecondo  ordine  in  Francia  oJfcruato,onde  bene  fpeffo  ho  fen 
.tifo  di  ciò  non poco  taffare  molti  valoroft  guerrieri,  & officiali  di 
. compagnie . Terciochc  torna  ingran  btafimo  loro,  il  non  preuede - 
i re  quei  pericoli  ne  quali  mandano  i lor  foldati , e preuifìi,non  prò 
. vedere  fuffitieuti  rimedi).  Germanico  come  prudere  capitano  non 
rollc  unificare  le  legioni, auanti,  che  no  ha u effe  veduto  la  fiteure^ 
\a  dell ’ andata , e del  ritorno  . Il  medefimo  fece  già  Giulio  Cefare 
nel  paffarc  il  l{eno,nel  quale  non  era  ponte.  E ne  fuoi  commen- 
tari) diffe.  Scd  nauibiu  cranfire  ncque  fibi  tutum  arbirrabatuc 
‘ncque  fuz,  neque  Rcìpublicac  digniiacis  elle  ftacuebat. 

E perciò  il  Duca  di’ìfc'uers  molto  (limato,  e volentieri  dalla  nobil 
ti;  mafiimamente  d’e  tira  atura  feguito, percheron  vfa.  di  madqr 
mai  i fuoi foldati  finga  confider anione  a i pericoli, e mandati, d'ef  . 
fi  li  catta  in  quel  modo, che  fi  tonuicne,  imitando  Cecilio  Metello  il 
quale hauendo  comandato  a vn  foldato  de' fuoi, che  douefi’ire  a ri 
cono  fiere  vn  luogo, e rapportarli  quello,  che  haueffe  trouato  acciò 
fot  effe  con  facilità  dar  gli  l’ajfaltn.  Quelli  tornato  diffe , che  con 
perdita  di  fei,o  di  fette  huomini,  fi  prenderebbe . Metello  rifpoft , 

; y orrefh  tu  cjfcrc  vn  di  quei fei  t tanto  giudicaua  necefiario  il  con - 
fintare, per  maggior  bifogni gl'huomini,e  non  arrificargli,  per  ca 
f rìccio  d’acquijlar fi  gloria.  , ' • . , > - , 

Cum  hic  nobilitate  Ducis , decorcm  alius , plurimi  .patientia,  ** 
..  comitale  per  feria, per  iocqsjcudcanimu  laudibus  ferretti.  *• 

,^/t  ■ “ 4 f * Cou- 
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C oncio/ìa  che  quejli  la  nobiltà  del  Capitano  , vn' altro  la  bellez- 
za,Molti  lapacicnz*,U  piacevolezza  nelle  cofegraui , e nelle 
gioeofe  il  mede f/m' animo  con  lodi  cjfalt auano . 

ay elle  lodile  quali  da  ifoldati  quando  tra  loro  familiarmen- 
te parlano  nelle  loro  èonùer fazióni  Al  Capitano  vengono  at 
tribui  te,  fi  poffo»  dire  veri fs  ime, &a  quelle  fi  può  fermamele  ere 
•'dere ,ptr che  i ragionamenti  loro  veggono  da  pronta  volontà  , & 
da  fincero  affetto  d'buomo  da  loro  conofciuto  , e pronato  . Onde 
fon  di  rifo  degni  quei  Capitani,che  fi  lamentano,  che  i foldati  gli 
voglio»  male . Conciofta  cherarevolte aunirne , che  efsì  fernet 
ragione  pattino  in  loro  biafimo . ' Et  a voi  ere  la  for  maleuolenga 
fttggìrc,non  vi  ha  migliore  firada, che  l'.cffir  valorofo  , & huomo 
da  bene, perche  quefii  due  nie^ì  ferrano  la  bocca  ai  maldicenti.  Si 
■ come  moltevoltibovdito  dire  al  Signor  Camillo  dal  Monte  ,gìn- 
digjoftfsimo  Caualierc:e  quelle  condizioni, che  qui  fono  dai  folda- 
ti, à Germanico  attribuitc,tanto  necefjdrie  fono  a chi  ha  a cornali 
dare,  che  non  fipuòfperarefengfeffe  nel  Capitano  autorità  fopra 
i faldati . Qttanto  ad  ognuno  diletti  il  fentir  lodar  fi , e mafsima  • 
mente  da  h nomini  intendenti , & hi  conto  tenuti  di  quella  profef  • 
fionda  quale  ei fa,  lo  mofirò  Tcmifiocle  il  quale,  domandato  qual 
voce  gli  parefse p;ù  dolce,  epiù  foaue , rifpofe.  Quella  che  loda 
letnieazxìonì.  Di  quelle  condizioni , che  qui  fi  raccontano  di  Ger 
manico  furono  ornati  fra  molti,che fon  conofciuti  chiaritimi  del 
temponoflro.  Il Sig.  Marc’ \AntonColonna , & il  Duca  diGuifa 
morto  a Blois  ; c di  quelli, che  hoggi  viuono , il  Duca  di  Tarma' ; 
i ma  fopra  tutti  gl' altri  il  Fc  di  Tfauarra . 

Incendit  ca  contumelia  legionumitas'. 

. > 

Ac  cefi  quell'ingiuria  delle  legioni  lire  . ;>v  - il 

TVtti  i faldati  valorofta  i quali  il  nimico  faccia  offerte  ,ep'ro 
meffe  di  doni,  e d’honori  per  indurlo  a partir  fi  dalla  fede  al 
fuo  Capitano  douuta , & a p affare  nel  fuo  campo,  come  fi  vede  in 
queflo  luogo  batter  fatto  offerire^  promettere  Jfrminio  a foldati 
l{pmani,  debbono  entrarne  in  coll  ora,  e con  l'armi  contra  i nimbi 
rifentirfenc,  rifpetto  all'ingiuria, che  con  tali  offèrte  gli  fanno  ; co 
me  di  filmarli  volubili,  leggi  eri, e di  sì  vile  animo, che  pofiano  con 
fperanza  dì  premio  venir  corrotti-.còdixjone  inuero  molto  tofana 
■da  gl' animi  forti ,e  che  leghino  quel  conto, che  fi  debbe  dell'honofe, 
• . . 5 i i No» 


«a  v 
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Nox.a^eml*tanjG,ecmanicpq.uictcmtiili't,  viditque  feope- 
mUrt»,# iaogaine lucro  rcfp;  rii  precetta,  pule  hriorc  ajia  , f 

1 Uoj»  „ 

Jfjt/lLt  (KcJ  fim.i  notte  (ut  sforno  reco  aG(>rntnicor  vide  fi  d ha 
i ucr  fatoju  tifai  \Up)\  usla  del  pingue  fagrd  imbrattata: & 

*. vriabrtf  pju  bella,  per  le  mani  dell’  AyouAuguftd  haucrnc  ri 
coluta.'-.  rr.A;  •*«  ; 


rlw 


H^fn prefo  al cuna  volta  ì Capitani  da,  i fogni,  o fperanga  di  . 

vittorin^ocon figlio  di  dotùrt f ritirare  dall’ ifn prefa  . Nam  ** 
inftantibuscuris  , come  ferine  Quinto  Curgjo  , farpe  per  forti-  *» 
riunì  fpecics  imminentium  tc.iùqjfiuc  illas  argrimdo,  fine  di  »* 
uhi  a ti©  animi  pcefagienris,accerlu  v Cfò  conferma  miniano  ” 

cvnqucfle  parole-. . Amar  benignità*  numinis^feu  qnod  mercn  ** 
tur  homincs  feu  quod  canqitur  eorum  alfe  elione , his  quoque  *• 
rationibtis  prodere  qua:  impcndent . E fc  Ce  fare  a anello  di 
CAlfnrnia  fu  a moglie  bauejfi  creduto  t egli  non  gli  baurelbe  dat.Q 
ve  cafone  di  piangerlo  morso,  dt  ventitré  ferite, come  lo  pianfe . 

• t>"V  ifc  Qltwi  nm\  . , _ r,  _ 

c^niRQfmQdp  nyliti. Romano  ad  przhum  bonos  Scd  lì  t9 
latio  adfit,  filuas  5c  falcus . ' ,, 

»-•  ‘-a  I 

No»  le  campagne fole  al foldato  Romano  fono  al  combatter  buone , 
ma  fe  vi  farà  goueruo , le  Selue,ei  bofcht . 

M t 

IT  Ig.  Capitano , cbtfafauio  dourà  fempre  cercare  piu, che  può 
V di  guadagnare  il  vantaggio  del  luogo  e guadagnato  di  non 
fbperjcrc.'-  Ainplius.n.  pfodcft  loctufxpx  quam  vircus  , co - 
me  fcndeVegegio , Se  fi  e qui  rata  valemus  eampos  debemus 
optare, & fipediracu  loca  eligercangufta  ,fofsi$  , paludibus, 
vel  arboribus  impedita.  Manon  però  debbono  i faldati  fidarfi 
tanto  di  qualuucbe  vantaggio, che  f opra’l  nimico  pojfano  haue - 
re, cjuanto  nelgiudÌ7Ìo,  e nell’ef per  tenga  del  Capitano.  Tcrciocbe 
quefli  può  alle  volte  con  l'intelletto  fuo  de  i cattini  partiti  vtìle 
cattare . La  onde  molto  meglio  fi  tieis,che  fiaj'hauer per  capo  huo 
ino  fperiiflciitatf,  che  ardito  ,perc  he  fpcjfo  aaiuiciiecbe  troppo  ar 
dire  fa  di  ([(talché  gran  difordine  cagione  . 


» 

>* 

» 


Denfarent  iltus,ora  mneronibus  queicrenr. 
òffffc^gitjfcro  i colpì, e wcnajfro  al  volto  di  [unta . 
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Coloro  i quali fon  dijarmati  ,c  che  con  gente  armata  Combat* 
tono , hanno  da  menar  fempredi  punta  atta  volta  del  vifo  , 
eco n la  prefte^a  del  venire i colpi  raddoppiando  non  dar  tempo 
al  nimico  di  poter  ferirà.  Fu  quefloftejfoauuertimeto  dato  a fuai 
faldati  da  Cefaré,  nel  douere  in  Farfalla  venire  con  "Pompeo  àgior 
nata, la  qual  co  fa  fu  in  parte  della  fua  vittoria  cagione, percioche 
combattendoli  cantra  vno  [quadrone  di  Cavalleria  .alla  tefta  del 
quale  erano  belli  [timi,  e nobili  giouani  Rimani  sbarbati,  di  ntttmt 
gloria  di  fiderò  fi  ,che  fecondo’l  configlio  da  Cefare  dato  a fu  oi  fido - 
situano  al  volto  ferire,  voltando  eglino  le  [palle  per  potere  la  bel - ‘ 
* " legjta  delvifo  faluare,  quella  dell'hanore  a perder  vennero. 

* • « ' » ,:,>o  - • • , » .li  ’ ' /• 

lam  corpus  ve  vifu  toraum;  & ad  breuem  imperimi  vaTicfam  , 
iU  He  nulla  vulncrutn  patientia,line  pudore  Hagitii,  line  cura 
**  Ducuto  abile, fugererpauidosaduerfis  ; iuter iccunda  , non 

n di uini, non  humani  ìutis  memotcs. 

Ancora  il  corpo, come  è nell' affetto  terribile,  & Un, m ireste  impe 
to  gagliarde  : cosi  fenza  poter  ponto  le  ferite fopportareftnza 
. _ vergogna  dilla  loro  vìgltaccbcrtaftnza  tener  conto  de'Capt- 
• ioni  andar  fette , fuggire-,  impauriti  neff/austerftà  : netterà* 

' * 1 po  della  prò fp  enti  , non  delle  diurne , uin  a'cll * bumanc  leggi 

ricordatoli.  , v WÀ 

v \ >.  >1s\  i 

H Abbiamo  gì a poco  adietro  veduto  quali  pano  d'vn  buon  Ca 
pittino  le  condizioni , in  queflo  luogo  fi  viene  « conoftert 
quelle  dii  buon  faldati  , La  prima  delle  quali  è il  temere  la  ver - 
gogna  fi  a feconda  l’vbidire,e  tener  conto  del  eapitanoja  terza  fi>f 
frir  le  cofe  con  pazienta,  & battere  il  medefim'  animo  nel  tempo 
delle  auucrfità.cbe  in,  quello  delle  profperiti.  E quelli  che  hauo  in  fe 
quefie  condizioni  peflòn  dir  fi  buon  f oliati, & hauere  fperanzu  di 
• diuenirc meritamente  co'l  tempo  ,&  cotti’ occafione  al  grado  di 

Capitano . 

Qui  nebcllum  tolerarent,  feditionem  ìnduennt . 

1 tjualt  per  non  hauere  a tollerare  la  guerra , fi  fono  gettati  alla 
fedtzjone. 

OGn’vnoalle  lodi,&  ai bia fimi, che  da’l  valorofo  nimico  net 
quale  fiala  fauie^ga  compiuta  ci  vengono  dati,  debbe  at- 
tribuir fede,  perche  da pafsione  non  nafeono  ,ma  da  verità . Ora 
. Armi- 
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Jtrmìnìo  de' Immani  nimico  rimproueraua  loro  con  ragione , che 
fifoljero  ammutinati, per  non  poterealla  Unga  (lare  fu  la  guerra, 
e di  quella  tollerare  idi  fagi.  Ada  quale  era  la  cagione  fe  non  gli 
potatane  tollerare , checfti  tumultuajfero , emoueflero  contra  i 
jfuoi  l'armit  "Perche dalla  fed:gionc,c  dal  tumulto  fpcrauano  di 
venire  a taleaccordo,  col  generale  loro  C apitano , come  già  se  dee 
to,  cheharebbono  ottenuto  licenza  di  poter  fene  a cafa  tornare  , e 
paghe  molto  più  ,e  maggiori  jche  ì faldati  Hpntani  folenano  ordi- 
ti ari  amente  hauere.  Polena  adunque  Erminio  dire.  Qutfli  non 
fon  degni  d’ejfer  detti  foldati. perche  non  poffon  patire  i difagi , ma 
fon  più  to(to gente  fedigiofe,che amano  folamentc  lenouità,auueg_ 
zi  all‘ogio,& ai  piaceri,  cofe  che  da  ogni  buono  , e vero  faldato 
(idebbon  fuggire . Tercioche  fi  come  il  potere  e’I  volere  patire  me 
risa  lode, così  all'incontro  il  tumultuare  bia fimo , e pena  :elapa - 
cienga.è  in  vn  faldato  virtù  principale,la  qtialevicn  femore  dal- 
~ l'vbidienza  accompagnata,verfo’l  fuofuperiorc  ,cda  vii’ animo 
fcbietto,che  non  può  effere  dal  nimico  corrotto.  E perciò  vn  pru- 
denteCapitanofa  fmiflro  giudizio  d'vn  foldato,  il  quale  d' ogni  co 
fa  fi  lamenta . 

1 •.  ; l 

lafenfis  rurfimihottiVius  adtierfis  Diis  obiicianr. 

Et  alU [degnati stimici , hautndo  t Dei  contrari ) ,gli  gettino  dì  ** 
nuouo  astanti.  - 

SI  può  dire  con  verifiche  Dio  a fattore  del  He  di  Spagna  com- 
battere contra  Don  .Antonio, in  Portogallo , contra  le  due  ar- 
mate Frangcft.all'Ifole  Ter  zitte.  Doue  egli  ottenne  così  felice  vie 
tori  a e con  pochi/iima  perdita  deifuoi . Ma  fi  può  anebor  dire  t 
thè  col  fauore  del  Cielo  foffe  conglWùto  quello  della  terra,  cioè  del 
l’oro  ,che  dalle  vifcered’éfla  fi  trahe  , perche  molto  ben  fi  fanno  le 
corruttelevfatenel  campo  di  D.  intoni  oie  da  iminiflri  delle  me- 
de finte  s‘i  chiaramente intefo  quanti  Capitani foffero  in  quell'ar- 
mata flati  da  quello  corrotti. 

IntereapuIcherrimiimaugurium,o&o  Aquila  petere  Siluas, 

/he  incrare  vifar.  Imperatorem  aduertcrc.  Exclamat  ircnt,  fe  ** 
••  queremur  Romana*  aues,  propria lcgiofuira  oumina.  ” 

In  tanto  vnbe/lifs imo  Augurio  ,0tf Aquile  vola  nano  verpt  te 
Se  lue  ,t  vedute  entrare fecion  voltare  il generale.  Grida  a fil  • 
dattche  marciaffiro,e  i Romani  vccelli JeguiJJcro,  propri/  Dei 
delle  legioni. 

T 4 
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, V tj  c-»b^  ' .■••*>««•»? -*h  oVi«  ■ '.'.u'u  Vil  r'i:'  ••  V. 

,T  Sogni  liiti,&  j felici  augurif,  afte urano  i timidi , egl'animòfi 
JL  infiammano, qualbor  a da  amendoi  loro  fi  dia  lor  fede  i 

■ •••'  - > ’ ! ;>  • ' . i.  . . q 

' Intet  quos  infignis  Atminiiis, marni, voccjvulncrc  fuftentabac 
4 pugnarti» 

. l M ’ i .'Il 

-T ra  t quali  Ar minto  fgnaUto  per  la  mano, per  la  voce,  cr per  la 
. fcrttafoftntua  la  battaglia-  ' ' 

* *A*  ; i*  Vi  lì:  i\  1 * ’ \l'  x:  A 

IL  Marifciallo  Strofi, fi  portò  nella  giornata  di  Marciano,  nel 
modo, che  qui  d'^Armimo  racconta  l’autore , & il  Qonnefiabi 
le  Momoì  ansi  in  quella  di  S.  Dionigi. 

m Oblicus  facicm  fuo  cruore  nenofceretur. 

. ' *•  \ » * . • j ’ ; 

lmbrattdtofì  la faccia  del  proprio  fuo  ftngue  acciò  non  fujfc  c»r 
nofeiuto . • , 

L O [Ir at agemma  da  Erminio  in  queflo  cafo  vfato  per  f alitar  fi 
fu  veramente  belli]  simo;ma  non  fu  puntomeli  bello  di  queflo 
(t  quello  di  Carlo  di  xAniou  l{e  di  Tfapoli,  il  quale  condot  lofi  agi  or 
nata  cantra  Corràdinovltimo della  cafadi  Sueuia,a  TagliacOT^ 
qo  l’anno  1217.  fece  per  l'auuifo  d’vn  fuo  capitano  veflire  vno 
dpliinfegne  reali ,e  dicdeli  vno  [quadrone di  faldati  da  condurr p 
nella  battaglia  ;Corradino  conofciute  quelle  vejh,  penfando , che 
{offe  il  Recarlo , fogli  fpmfe  f abito  cantra,  e combattendo  fu  dal 
vero  l{et  che  foprqgiunfe,  conbuoni  banda  di  faldati  frefehi , rat 
io, éptqjfo ì'\\:\ì ’tiV  1 -, ■ , ''  • ' » 

, >.•).  • ^ • . uvfw 

Decere  milia  paffiumt cada  ueTibus  atque  armis  oppleuere. 

:v\u  1 •'.*  i ,v.’*  »*.  >*•'  rt» 

Dieci  migliaci  corpi  morti,  e d'armi  riempirono.  vi'- 


Potimi , che  da  queflo  'efempio  fì  rapprefenti  la  battaglia  di 
Mali  contar  no, nella  quale  l’ \Ammir aglio  Cafliglione  ri  ma  f e 
vinto,e  disfatto  dal -Duca  d' ùntoti, che  fi  caminaua  quafi  quindi - 

ci  miglia  di  paefefopra  i corpi  morti . 

v^vr  wm'W/v  4 C . v ’v-^Vn  wuy«M»vi 

**  Knhitè*fis  Ofarl  rncogaitum^onfiliajfocos^pfomptajoccul* 
« ’«Qfaqii^oqtferàr.  ;\  ’.**•<  VA  «w 


Taluna 


* * 


Sopra  Cornelio  Tacito. 
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jj'tuna  di  qutfale  ctfecra  a Ce  far  e incognita,/  dtfegni , i luoghi > li 
còfemamffale,et  cccultefaàpeua . 


! .1 


TPtt equefle  fon  condizioni,  d'vn  Capitilo  fauio,cioe  il  co«o>^ 
Cetre  lo  qualità  de’fiti  dc‘  luoghi,il  vantaggio, che  fe  ne  può 
hauere , i difegni  de!  nimico , quello, che  egli  ha  operato,  e chcpen 
fa  di  fare  contra  fe, farlo  riufeire  in  romna  , & in  confusone  fon. 
fu  jn  q'iieffó  procedere  ecceìeti fiimo  Jfiiibaltii  fecondo  chofaLuuo  , . 
àlferrhà, dicendo . Cuì  omnia  hoftium  haud  fecus  quanti»  no  »*f 
la  craòt.  E Confalno  Ferrando  dettoli  gran  Capitano jperle  pio  «•- 
ue  da  lui  fatte.  Vroccfaua  di  quefla  maniera.  , ; , v\ 

QuaiJ  arduum  fibi  Citerà  legati*  commifu; 

Quello  ch’era  diffìcile  a fc  iiefso  rifcrb'ofa altre  cofe  a fui  luogote- 
nenti commifaè . 

a ••-.-in  r ' V v.  ....  vi  < > 

V7^  Capitano  di  valore , nel  compartire  i luoghi  affaldati, 
per  douere  alle  mani co’nimici  condur ft, rifar  ua  (empre  afa 
ì più  pericolo  ft:  e nelle  cofe  difficili  quelle, che  fono  piu  deU’altre^ 
importanti . E con  far  quefto,  mofira  ardir  neU’imprefe,e  amore- 
inetta  verfo  i faldati . 

Jnfiftcrentosrdibus.mlopus  capciuis  , folam  mtcrnccioocrn>„ 
gemfs'fin*m  bello  fore.  • '•» 

Che  attendeffero  all’ ammazzar  e,  non  efjerbt fogno  di  far  frìgio 
i ? ni, che  UfoUftrage  delle  genti  farebbe  dell*  guerra  tifine. 

QVando  fi  voglion  recare  a fine  quelle guerre,che  contea  i ri-  ' 
belli  ft  fanno  Jen^a  temerebbe  fi  rimettano  in  piede, conuii 
ne  di  fornirle  col  ferro  quando  allemani  con  efii, venendo  fi  fi  fan- 
no r e fiarc  inferiori, non  bugia  luogo  quefio  configlio  nelle  guerre 
eflerne."’""-''-  \ 

»K*.  r. 

j^datis  protonetóne  vi&wiBirt  Cx&vongeucmarraoriira  » 
- ftruxit  fuperbocum  litulo.  - * • •’>  ** 

•v  • • ' ■ . V KiVi.ji  w»n 

Lodati  pubicamente  i vincitori  Cefaxc,vna  calafata  farmi  drix, 
con  vn fuperbo  molo  - v . 


•vfc- 


t 0 2 
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i$o  DifcorG  del  Caiiriànà 

Q Finii  fi  può  mede  firn  amente  cattare  queflo  auuertimento  per 
vn  Capitano. Dopo  l’acquijiata  vittoria, far  radunare  i (noi 
fot  dati,  e pubicamente  lodarti,,  e ringraziarli  con  inalbare  di  efii 
il  valore.  C he  ciò  facendo  fi  da  loro  animo  di  douerfi  anche  meglio 
portare  neU'au neutre, & agl'altri  di  douerli  imitare . ’Pcrcioche 
la  virtù  lodata  crefce.e  rende  loro  il  meritato  premo  da  coloro  , i 
quali  fe  ne  fon  Jeruiti . 

Congeriem  armorum  ftroit  fuperbo  cum  titillo, Debellati  in 
ter  Rhenum  Albimquc  nationibus  excrcìtum  Tibcrii  C* 
faris,ea  monimentaMarti,&  Ioui,6c  Augufto  facrauere. 

Fna  catasta  d'armi  drizzò  con  qutfto  fuperbo  titolo . Debellai 
le  nasoni  poste  tra  l 'Albi  et  xheno,l‘effercttodi  Ttberu  lm- 
peradore , hauere  confegrato  quelle  memorie  a Gtoue , & *d 
Augufto . 

SFperbct  e magnifiche  parole  dal  Duca  d’ Alba  forfè  a quefla 
imitazione  v fate  furono  quando  nella  Cittadella  d’ Anuerfa 
fatta  drizzare  vita  grande  fatua  di  bronco  per  ritratto  della  fua 
perfona  ,con  molti  Fiamminghi, & armi  lotto  i piedi  fece  d'inta - 
gito  I col pirui  alcune  parole  poco  da  quefie  nel  ftnfo  differenti . Ma 
dif piaciuta  al  l{edel  fuoluogotenentc  la  vanagloria, comandò, co 
piacere  vniuerfaledi  quei  popoli, che  quella  ftatua  f offe  fin  dal  fon 
damento  [pianata,  fi  come  poi  fuccefie.  Fu  qucfto  vnfegno , chei 
Trincipi  non  poffono  comportare  volentieri  la  grandezza  con  la 
fuperbia  mefcolata  d’alcuno  de’fudditi  loro , 

De  fé  nìhil  addidit  metu  ìnuidi.x.  An  ratus  confcicntiam  fa&i 
facis  erte. 

Di  fe  niente  v a»giunfcpcr  tema  d'tnuidu , opure  /limando  U 
ctnjcttnTg  de  (fatto  ejfcrc  affai . i.  • 

GL'huomini  riputati  faui,  quanto  più  fon  braui,  tanto  meno 
di  fe,e  de*  fuoi  fatti  parlano  , percioche  bafla  loro  di  bene 
operare  : perche  la  virtù  di  fe  fteffàfta  contenta,  fenz*  cercare  al - 
tro  premio.  E perche  oltr’a  ciò  i vantatori  fono, odiati,  e danno  al- 
trui materia  di  ridere  di  loro. 7^3  volle  per  ciò  Catone, che  in  honor 
fuofi  drizz^fle  la  ftatua  -,  ancorché  per  l’ egregie  opere  fue  nefojfe 
dignifiimo.  E l’autor  nofiro  lodando  di  ciò, come  dì  cofa  tragl'huo 
mini rarafiiulio Agricola  difje. Nìhil  appetcreobia&ationetn. 

Cum 


Sopra  Cornelio  Tacitò.  191 

Cum  fe  tanti  exitìj  reum  damitaret,vixcohibuere amici  quo 
minus  eodcm  mari  appercrct.  ** 

Chianrandofi di  t trita  rovina  colpeuole, appena  fccìon  tanto  gt a-  5 ’ 
mici  col  ritenerlo , che  egli  nel  mtdéjìmo  mare  non  fi gettajje . ' 

VT^amorcuol  capitano, battendo  i fuoi  faldati  nel  pericolo  co 
dotti, non  gl' abbandona  mai,efta  con  efti  vnito  non  altri  - 
menti,  che  far  foglia  vnpadrecon  i proprtjfuoi  figliuoli,  lo  non 
fo  vedere  adunque, che  vn  Capitano  generale  d’eferciti  , pojjacon 
honor  Juo, veduta  la  battaglia  per  iuta.f uggir fene,  perciocbeavn 
Capitano  di  minor  grado  non  conviene  di  la/ ciarmai  i fuoi , ) e non 
vilafcia  infiemelavita  . Forfè, che  per  l'importanza  del  fuppre 
no  gradoni  Capitano  generale  dopò  l’bauere  h onoratamente  córti » 
battuto, e fatto  compitamente  Ivfficio  fuo,  ferito,o  nò,  fi  può  co » 
riputazione  fua  faluarc,crifcruarfi  con  le  reliquie  dell’ e fei  cito  ad- 
altri  cafi  pelfuoVrincipe,comecon  arguzia,  e con  faw€g$a  dijfe 
di  fejleffo  Demoflene  biafimato  d’hauere  in  vn  conflitto  volto  le- 
fpallc.  Firfugieni  denuo  pugnabit,  cioè  per  potere  vn’ altra  voi 
ta  combattere  con  miglior fortuua,s’era  fuggito.  ' 


V c quis  ex  longinquo  reuenerar,miracula  narrabat . a 

Seconde,  che  alcuno  di  lontano  era  tornato, miracoli  raccontava. 

• • , , . , ; . . . « 

P Proprio, e naturai  coflumeìdi  coloro  i quali  tornano  di  paefi 
lontani  doue  qualche  tempovi  fono  flati,o  di  coloniche  gran 
di  fumi  pericoli  han  cor  fi  0 in  mare,o  in  terra, di  raccontarealle  fue 
genti,  cofemarauigl  io  fedi  quello, che  hanno  veduto  ofopportato . 

E per  queflo  con  gran  guflo  s’odono  coloro, che  vengono  dalle  nuo 
ue  Indie.  Tfatur  al  condizione  dellhumana  natura, che  volentieri, 
i proprij  fuoi  pericoli  efalta  per  acquiflarne  gloria. 

Quippeinui&osj&nulliscafibus  fupecabiles  Romanos  pre-  »> 
dicabat.  >» 

Corto,  che  in  tutti,&  in  nmn  cafi  fiuperabili,  i Romani  andana 
dicendo.  * 

HO  molte  volte  vdito  dire  dai  Fiamminghi  ,il  mede  fimo  del- 
li  Spagnuoli  parlando , il  I{e  dei  quali  con  la  pacien^a , 

& con  le  ricchegge , che  fi  truoua  ,ha  ft.npre  rinnouate  le  f or-. 

\e , con  maggiore  numero , & vigore  delle  perdute  , contra  di 
Uro  combattendo:  Mofsi  da  quefla  ragione  fintano  la  nagiono 
~ <»  , Spagnuola 
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Spagnuola  qttafi  inamabile.'  Fi  dire  Virgilio  al  Fj  Latin»  dei 
Troiani  parlando.  1 - * i 

" ..  Bclluiu  impqrtunurBjCÌucscutn  gente  Deoruni. 
Inuitlilquc  viris  gerimus  quos  nulla  fatiganc, 
l'rxlia,ncc  viòli  pollane  abfilterc  bello. 


AVA 


Addìdir  mun’iicenciam  Cxfar  quantura  quls  danni  proficcre- 
j(  tur  ex  l'olucndo . 

V'aggiunfe  la  munificenza  Ce  far  e , quanto, che  alcuno  affermami 
d'hxutr  rie  tanto  danno^pagand».  v- > 

*•  -u;  . v ' 1 ; 

GEnerofa  opera  fi  pare  che  fta,l’vfar  correfìacon  ogni  Corto 
di  perfone,ma  bene  d'vfdrta  largamente  con  coloro.i  quali 
han  corfo pericolo  della  vita.e  dell'honorein  feruigio  uoflro.è  mol 
to  più  conueneuole.epiù  conforme  alla  ragione , Onde  per  mio  giw 
digjo,  don  ereb  bono  in  qttefio  imitar  fi  i cacciatori  , che  battendo  pre- 
feriti caccia  il  Cevuo,  per  metter' Mimo  ai  Cdni,  vfano'dar  loro 
l’interiora.cbe  dal  Gerito  Jubttoalla  prefenga  tPefsi  fuentrata , fi' 
traggano  : Vcramcte,chene  ^tb  uomini  ha  gran  forgia  la  liberali • 
tà  : ne  puofmifefjwvn  Capitano  riufeir  grand*.  "*  ■ . 

Siti  crebris  èpiftolis  Tìbenus  monebat  redirér  ad  dccrerum 
* rrtumphum  fatis  iam  euentuum/atis  cafuum  profpera  illif 
’ Se  magna  pril/a . 1 ' 

* ‘«OS  • !■  I 

Ma  Tiberio  conffeffi  lettere  H fxceux  intendere  ,che  ei  ternaffe. 
al  deliberato  trionfi,  che  affai  auuenimenti,  & affai  cafi  hauea  \ 
corfi,  egferan f ite  cedute, e profpere,  e gran  battaglie. 

SE  Cotto  l’amoreuole  configlio  di  Tiberio , non  foffe  fiata  nafeo - 
(la  la  fraudo,  fi  come  era , la  quale  dal  fuo  mal’ animo  na  fretta 
ch'era  fintole  doppio,  fi  patena  dire,  che  fofle  da  buon  padre , ma 
non  già  da  amico.Tercioccbe  vn  buon  padre  fempreflx  temendo  di 
qualche  fmifiro  tufo, che  pofft  aitutnireal figliuolo,-febeU  virtù py 
Jifsimo , e felicifsimo  : onde  perciò  anche  nelle  cofeficure  cerca  di 
perfuadcrlo  a douer  torft  dall'imprefa  per  non  mettere  a tifico  l’ac 
quifiato  honore.  Tfon  fa  già  così  l’amito , il  quale , più  l‘hon<»ew 
che  la  vita  dell'amico  filmando  loconfiglia  a donne  i bei  princi- 
pi) della  fua  fortuna  feguire.  La  onde  fi  come  egli  l molto  meglio , 
che  quello  ne  auuenga,  chela  moglie  adirata  ; del  marito  a firn  te 
fi a penfando,che  quello, che  teme  del  figliuolo  di  padre,»  la  madre 
. imma' 


Sópt'aCo'rheli^-Tacftò.  ig$ 

macinandoli  quella  ch'il  marito  fiia  nelle  delÌ7Ìe  : e quefli , che  il 
figliuolo  nei  pericoli  fi  trttoki . Così  del  padre  i configli  fon  piu  f- 
riiril  thè  anelli  de  p l’ami  ài  don  Corrà  ì E akeflo  nafte  dalla  Aiuerh- 


yw,  e finire.  yerqnqto  mono  aaa ivenu 
s’impara  qual  forte  di  pcrfuaftone  fi  deb. 
bavfareda  col  ni, che  procura, che  vn  Capitano  fi  tolga  dall’  im~ 

.prefa  cominciata,  & chtàad  altri  cerca  di  conferirla. 

\r.  \ ■ bui Sei  \\i  ■ 

Pluraconfilió  quàm  vi  perfccifle. 


Vìa  05* 
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Più  cofe  colconfigho,che  con  la  forza  hatttre  a effetto  recate. 

F^fbio  Mafsìmofu  del  parere, che  Tiberio  moftra  di  tenere,ehe 
terminò  la  maggior  parte  delle  fue  imprefe,più  co'l  con  figlio, 
thè  con  la  forga . Che  intiero  è proprio  vfficio  d'huomo  fauio,non 
commettere  alla  temerità  della  fortuna  quello,che  con  la  pruden- 
za può  e fe^u  ire.  Così  giudicò  Cefare,  che  fi  doueffe  fare . CuiW 
non  minus  fic  Imperatori*  (dice  egli)  cn\\t\V\o  lupe  rare  qua  in 
gla  dio  . Qucjlo  modo  di goucruareò  dalle  l{epubliche  imitato,  co 
me  da  corpi  di  tardo  ritonimento  , nelle  quali  gl’httomini  pe  fatto 
molto  bene  i commodi,'&  gl’incommodi , che  da  vn  fatto  pojfono 
auuenire, perche  quiui  ha  luogo  quella  fentcnga . che  il  fauio  deb - 
be prouare  prima  tuttele cofe,che  l'armi . C ondo fia  co fa, che  nel 
lo  fiato  della  Rjpublica, dotte  maneggiano  le  cofe  i Cittadini, non  i 
bene,  ne  vtile,che  fi  gòìiernino  fe  non  con  qucfla  condizione , che 
• fornita  l’imprefa  alla  quale  eglino  faranno  dal  Senato , 6 da  giar- 
dini mandati, l’ar mi  depóghino,  e vaiano  non,come  Capitani,  & à 
gl'  altri  fuperiori,  ma  come  priuati  Cittadini  : che  altrimenti  fa 
tendo,  farebbe  in  potere  d' alcun  di  loro  far  fi,  per  quefta  firada  fi 
grande, che  venifse  a rompere,  etor  via  la  ciuile  focietà  , e quelli, 
che  più  f offe  arditoci  farebbe  maggiore  « e così  il  più  ingiuflo , & 
infoiente . ' ’ 1 • t:  • > * •/  " • • « • 

- •.  ^ j.A  1 ‘ i * • v . * , v r. ri  j .% 

QuanJb  Romane  vltiorii  confutami  ed  internis  difeordiis 
relinqui. 

Ia'Iu'i  j V •!  Ì.I1.5U  imM  u‘.C 

Poiché  a l*  R emana  vendetta  proutjlofc  bene  che  all  interne 

difcordie fi  tafano  m preda.  | ' 

Da 
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»> 
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JDifcorfi  del  Cauriana 


DU  quefle  belle, e fenttngioft parole, due  auucrtimenti  fi  pof- 
foncauare . L’vna  chei  ribelli  fi  debbono  gafiigare,  no  fola- 
mente  pet  via  digiufiigia,ma  eziandio  per  vendetta  ; l'altra,  che 
molto  più, del  primo  è lodevole,  permettere  che  doppo  d'  hauerlì 
vinti, e [ottopodi,  tra  loro  fi  vengano  perfeguitando,  cheènotabi 
le firatagema,pcrche  a due  vttlifiimi  fini  tedcXvno,  che  vnire più 
non  ft  posano, per  rinouarc  la  guerra, e tumultuare  di  nuouo  nel 
paefe,  l'altro  che  dalli fuoinimici,il  Vrencipevcgga  i fuoi  nimi - 
» cimedefimi  ? alligati,  onde  fteuro  nel  fuo  flato  viva*  Egli  è ben  ve 
ro,chefei  Ribelli, della  cemmcffa  fellonia  veramente  pentiti,  & al 
Trencipe,con  h umiltà, e ferma  rifolugjone  d’vbbidire  ritornati, 
rendono  della  loro  volontà, con  opere  tefiimoniaqa  : Dtbbe  il  Tren 
cipe,non  altrimenti,  (be gl' altri  fuoi  fudditi  trattargli . Con  lo 
feudo  del  prefente  luogo  parcelle  fi  peffa  difendere, che  ai  misfatti 
dei  ribelli,  non  fu.  fuppligjo  eguale  per  che,  come  nel  primo  libro 
s’e  detto-la  ciuile  focietà  è fiata  troppo  eccefsiuamente  violata 
da  loro . v 

Àcrius  modeftiatneins  aggredir  .aitcrum  Confulaiumofic 
rendo  cuius  munia  picfens  obirct . j J 

ri* > vivamente  la  modestia  d'effo  tento  : vn’ altro  confolato  offe- 
rendoli i carichi  dei  quale  prefènzialmentt  tft  rat  affi. 

Tiberio  il  quale  era  nel  fuo  procedere  afiuto , e per  natura  fua 
difiimulatore  quando, egli  hebbe  veduto  , che  Germanico  no 
ftlafciaua  fuolgere,a  uenirea  Roma, per  trionfare  ( mc%o  inuero 
potentiftimo  a farlo  fubito  rifoluerfi  al  douere  quauto  prima  ue- 
nire)  prej e nuouo  partito  a pervaderglielo, con  proporli  uno  ap- 
parente bene, ma  non  già  v,ero,t  reale.  Ch'era  il  crearlo  un'  altra 
volta  Confolo . Il  quale  vfficio  volendo  efer citare  nelmodo , che 
Jaceua  di  mefiiero  conueniua,di fare  in  Roma  ,e  lajciare  l'efercito 
,t  à altri. Queflo  così  fatto  modo  di  procedere  di  T iberio,è  molto  vft 
•i  to  da  i Vrincipi,  che  difìderano  lenarc  il  caribo  avnox  il  quale  fé 
non  vuol  deporlo, non  ntpoffa  afòr^a  effer  priuato.  Etilme^o  è 
■■  d'offerir  li,  altra dignifàin  apparenza  migliore,  acci  oche  fi  difpò 
*c  ga  a lafciar  la  prima, anebor, che  buona  & vtile,ma  che  nò  pofsa 
poi  in  effetto, ne  dell'vna,  ne  dell'altra  hauer  baie, come  qual'hora 
vogliono  sano  molto  biffare. E quefloniodo  mede fimo  fio fserua  nel 
la  cortc,nclla  quale  anco  i nimici  {curano  alla  (coperta  le  dignità 
egl'honori  (ma  elicgli  riefeano  di  rouina,e  di  male  cagione)  ai  ni - 
, „ mici 


Sopt*à Cornelio  Tacitò.  ì.<$ 

mìci  loro  per  I citargli  da  quei  luoghi  fi  quali  efsi  aspirano.  Eque 
(fa  fi  può  meritamente  cblàmaréCarità  Cortigiana  S[  y f~\ 

. ' 

Quamquam  fingi ca.feque, per  inuidiam  patto iara' decori  air 
rtrahi  incclligcrct,  ''  '' ’ ' • ’ ' ;v  " ' • - ' '‘  V.'"* 

’ • x 

Quantunque  fittgerf  uicofc.t  e fi per  inuidia  dal  già  acqui]} al » 

honore,eJpr  tolto  conofccjfc . .vtvtti 

ATporta  non  p i ccl o l*iì fpiacertiaogn'uìio  it'viderft  tot  di  mi.  « 
no  quello,  che  con  fatica  gran difsi  ma  s'haacquiflato,e  che 
altri, e non  egli, à&ùifaltellapi, rie  debba  godere,  le  quali  fanno  il  „ 
mele  all  altrui  commodo,  e non  al  loro . E molto  maggiormente 
gii  preme  ancora  quando  t'accorge, che  con fattile  aflugia,c  coma, 
ligie  cortigiane,  nb  vieti  priuato. parendogli  d'effer  fpacciato  per 
ftiocco , & per  polo  ànueduto.  E cofa  adunque  da  buomofauio  , 
Sfintere  di  non  còno  feere  del  Principe  la  malignità,quando  s‘  ac- 
corge,che  ( egli  fé  torto,percioche  impedirla  non  può,  e (coperta, 
che  egli  l’hajemoftra  di  conofcerla,il  Vrincipe  injeflefiofen’adi 
r a, & prende  in  fegreto  mal  animo  contra  lui  equaficomedi  rict 
unta  offe  fa, ne  f erba  là  memoria . 


i 

r^)AV.( 


Ad  Caldeorum  promifla,  Magorùln,  Sacra,  fomniorumetiam 
“ interprete;  Jtó]NjUK"r  vniV>é'  o« 'uòVjomB  i»iaewi*a 
• ’ \ • | 

Alle  provneffe  deCaldci,  afagrifì&ij  de’ Magi, anche  de  fogni 
a gl interpreti  lo  fptnfc. 

k della  giu  - 

_ ^ t.._w I ^ i molti  di- 

tti cagione  . Terciocbe  effondo  glbuomini  di  fapere  il  ftìturo  del 
le  cofe  di  fiderò  ft,dano  facilmente  fedealle  vanità,  thè  da.  gl  indo- 
uini  procedono,e  da  gl^tflrologi,  e da  gl  incantatori , dalla  anal 
'cofa  nafte  della  religioneil  difpregio,  ebenefpe/io  ancora  delle  fa 
miglierà  dcjlrufjione.  E non  è inuero  cofa  d’huomo  grande  de- 
gnaci riporrei penfamenti  fuoi , eie  anioni  fu  levane  parole 
Svn’huòmo,póco  meno, che  mendico,  come  fuolejfete  la 

. . a:  -rfl.  - 1— : j a;  r„rì  f*n 


E 'Gli  auuiene  fpe(fevo!te,che  gl  Orologi , i quali  dell 
dìgiariafan  profefrione, fumo  dimoiti  errori , e di  me 

kiw  *n  ******  S\  rU  * rr/'/i  untvi  ini  Al  fetìì’prP  il  ■ Flit 
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parte  di  quefli  *Aftrologi,&  d’altri  profejfori  di  coti  fatte fcitn%e  te 
incerte^  vane.  ......  ,, 

iHottsttUpquettdluxum  et  asalicotim.  , c--..\s.q  \ 

E hfjott*  alle funtnofità,  &*i  debiti»  ■ ' 

‘ ‘ k ‘ v ’ - dìnfltté 


a 


DifcofG  del  Cannarla 


A.C.WUC 


0 Vanto  pitti  figlinoli  di  famiglia  fon,  ricchi , citabili , tanti 
più  fon  facili  a lafciarft  perfuadere,che  ftahen  fatto  a ca - 
uàrflfltllC  voglie  goder fi  ,e  forgiar  fi  dei  piaceri  ,&  accattar  duna 
ri;  perche  credono  e fsi, che  non  fta  per  doiter  mai  cofa  alcuna  ala- 
to mancare.  OndeiTrincipi  fatti  contra  quefio  còsi  fatto  coflume 
dourebbono  pubticarè  feuerijsimt  editti  per  ctmferuarc  ilpubhco, 
e lo  flato  de  prillati  ancora . . >*. 


A tutvuV 


n Arque  interim  Lrboncmornat  Pretura.  > V ' 

i ■ 

Et  intanto  Ltbon  corno  del  grado  della  Pretura  : 


' T.*’njr  T 
5 ' . I»  OU 

lyi  noni  •j.iirt 


« 

l\. 


SEmprcnel  fare  gl’inganni  fi  procede, cdn  qualche  coperta , & 
per  quefto  non  fteonofeono  fe non  da  gl'huoivini  cauti  & 
ti La  coperta  manco  dubbi ofa^e. dalla  quale  l huonto  maggior + 
mente  s'ajiicura,  èil  beneficio . E per  qtCtjlo  i Trincipi , più  che 
non  fono  ipriuati  di  gran  lunga  potenti^, quando  portano  odio  à 
vno,e  che  l’odio  non  manifejlano  tpojfono, & foglioiio  , dargli  degl’ 
bonari, dei  gradi, e dette  ticchc$gc,p{t  poteri*  poi  di  più,  alto  pre 
„ dpi  tare  . Così  fece  Tiberio  à Limone  ,com,  ÌH\cn  rio  n e,  che  poi  dopò 
che  l'haueffc  fatto  grande, e refo  della  fua  volontà  ftcuro,cSfìfcarlì 
larabsaii*  iettargli  laiVita^-.HAradìtltmd,  \cht  dalfef empio  di  Li- 
bone s’impara, che  ogn'huomo  mentre  vincfotto  vn  Trincipf  del- 
la natura  di  Tiberio, non  debbe  affi  curar  ft  mai  dell’animo  fxo  per 
grq  fiele  quali  egli  da  (fio  riccua  : fi  perche  quei  fattori , che  egli 
fa , fi  poffono  da  lui  ò intermettere, o riuocarc:fiAi{chp  perche , le 
grafie  di  cotal  forte  d'h  itomi  ni  fon  pericolofe,e  mollo  finii  Ita  quei 
doni, obi  ycttgoifo  fati daÌTnmici,cbc  da  i Greci  per OMHcrctpun- 
-to  della  vita  con  tal  prouerbiofap  notatilo.?  Swfx 

Xioè3de'ftimki^,i  doni , npn  fon  doni;  e però  datali  bifognajìar 
Lontano  t come  dai '.:y.\v.  , 

V't-ti.  f ttc’r.’s  : l’j  j,»*  /vjj-’q  iVY/’’-*  nV  v . 

»»  Ubo  interim  verte  muratacum  primoribiis  fxraìnisjcircum- 
" ire  domosorare  ad  fin?s  . 

Libane  inunto  mutata  li  veJ?e,con  le  femmine  principali  amia. 
t«  9T ^ìca/àpercafa^pregauade  attinenti.  . 


kMlLI 


DM  modo  del  veflire  del  quale  alcuno  fi  compiace , fi  conoìce 
la  pafsione  ddl'ahtmo  fe  faìihHente  fi  fcindit'4  qtidl  flit  * ài 
colui  la  natura  : perette  qucllitckeftmofìra  troppo  curiofo  ;da 
" V'  f"orì 
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fuori  fegno  di  vaniti,  che  come  a ferma  Seneca  egli,  è nece fario  , 
che  Honeftum  ci  uile  fit , cui  corpus  nimis  carumeft.  Come 
d'altra  parte,  quelli,  che  n' è troppo  negligente,da  fegno  d' in  fen  fa- 
to; e puofsi  in  certo  modo  far  giudizio, che  il  medefimo  riefea  nel 
l'altre  cofe  ancora, poi  che  di  quello, chea  gl' occhi  d’ognuno  è efpo 
flo,echepuòdifpiacèdo,che  di  lui  fi  rida  dare  occafione,ò  che  fé  ne 
dica  male ,non  piglia  cura  J’c fere afiettato.  Et  a quello  diede  Oui 
dio  la  fua  giufia  mi  fura, e' l vero  termine  quando  difie.  Forma  vi 
rum  negle&a  decer . 

Vocem  aduerfus  pcricula  pofcere.abnuentibu»  cu&is  cum  di - i* 
uerfaprecendercnc  cadem  formuline.  „ 

Che  fi  parlajfe  in  fuo  fattore  contra  i pericoli pregaua:  Negando 
ciò  tutti, & allegando  dtuerfieficufie per  paura  di  non  e fere  te- 
nuti delftfiejjii  delitto  colpevoli . 

SE  i parenti, e gl'amicf veri,e  fedeli  non  fono,non  foto  non  vft - 
no  di  prender  la  difefa  d' alcuno,  che  non  fu  molto  ingrazia , 
del  Trincipc,ma  ne  meno  (eco  conuerfano t dubitando  di  non  ca- 
dere ancl/ej si  nella  mede fima  malaopenione.  'Non  fi  vede  di  que 
fio  alerone  piu  chiaro  efempio,che  nelle  corti, doue  Camiciaie  fon 
finte.  E per  quefio  in  quel tempo,chei  Mare] dalli  di  Momorafi 
e di  Danauilla  correuano  fortuna  perefere  in  disgrazia  del  l\e  Car 
lo  nono,e  d'Arrigo  Tergo , Madama  la  Conneflabilelor  Madre  la 
quale  foleua  per  1‘ addietro  da  tutta  la  corte  e fere  accompagnala , 
fi  trouaua  all’hora  da  ognuno  fuggita,ancor  che  buona  parte  del- 
la T^obiltd  Frange  fe  fofeflata,ò  allenata , ò aiutata , e fauorita 
nelle  fuc  domande  apprcfo’l  dal  fuo  marito . Tale  è la  con- 

dizione della  Corte  ,e  de  gl'  huomini  ; che  co’  Trincipi  fono  poco 
auuenturati  , 

Et  manusac  fupplice*  voces  ad  Tiberìumertcndenj, immoto  ,» 
eìus  vulru  excipitur  mox  libello*, & au&ores  recitar  C;far,  ,, 
ita  moderai)*  ne  lenire, neue  afpcrare  crimini  viderernr. 

Mie  mani  ,ele  fiupplicheuoli  voci  a Tiberio  (tendendo  : fieni la 
punto  mutare  il  volto  fu  accolto,  e fidilo  t memori  ali, e gl' au- 
tori recito  CeJ'are, moderando  di  maniera^che  non  fi  por  effe  t 
che  raddolaJJ'cte  ne  meno , che  i delitti  inafiprijfie . 


i?3  Difcorfi  del  Cauriana, 

NOn  debbe  mai  vn  Trincipe,  ò vero  v n magiflrato,che  ih  rifa 
caufafia  giudice, moflrare  atto  alcuno, per  lo  quale  p offa  ap 
fai  ire,  ò affetto  ò inclinazione  piu  à ma  , che  ad  vn’ altra  parte t 
accidie  non  fi  poffa  crederebbe  la  giuflizja  fia  in  parte  alcuna  vi» 
lata  ò corrotta,  fapendofi  molto  bene,  che  in  loro  c ripofla  l'auto- 
rità di  potere  piegare  là  douec  piu  loro  in  piacere,  edoue  li  torna 
bene.  E chi  ha  lavolontàal  fuo  potere  congiunta, cade  fpeffo  in  ope 
violi  del  mondo,  d'haucrc  quello  di  che  fi  tratta,mcffo  in  opera  . 

Viconfultaucrit  Liboan  habirurus  forct  opes,quis  viam  Ap- 
piani Brundufìum  vfquc  pecunia  operi rct.  Incranr  & atra 
huiulmodi  rtolidc  vana:  Ci  mollius  accipeces  miferanda  . 

Che  habbia  domandato  Libane  ,fc  eglifofje  pcrc/fir  così  ricco, 
che  pott/fe  tutta  laviti  Appi*  che  vada  Roma  a Br  in  difi  de 
denari  coprire  , trama , & altre  Jòmiglttinti  co/i  /ciocche 
vane ,e  Je piupiaieuolmtntc fi preti  defitto,  degne  di  corri - 
pa/sione. 

T Re  fono  in  qneflo  mondo  le  fpczjc  di  grandifsima  vani  tà,  nel- 
le quali  da  gl’huomini  fi  perde  inutilmente  il  tempo  e i da- 
nari : l ^Alchimia,  l'arte  magica  , el’^tfirologia  giudiziaria . 

E di  tutti  coloro , che  a qual ! s’ò  luna  di  quefii  impiegati  fi  fono ; 
non  fi  vede  , che  mai  alcuno  fia  à gran  ricchezze  venuto , ne 
maio  a grandi  bonori  ; anzi  (he  tutti  falliti  a {fumati, e malefico - 
ilici  fiat  fi  viucndoconfperanza , ne  fanno  di  che,fcfìcfii,  egl’altri 
ingannando  ; e fpeffodi  poucri,  e vili,  anzi  /tracciati  panni  rico- 
perti,andar  pel  mondo  vagabondi, & effer  fattola  de  le  genti,  E di 
ciò  la  ragione  è quefia , che  Dio  delfapcre  le  cofe  à venire  a fefolo 
ha  riferbatola  pefianza  . E del confirignere  li  Spiriti  l’autorità %4 
tffofolo  appartiene . E febenel'buomo  col  Dieuolo patteggiando , 
lo  chiama , &a  venire  a fé  l’aflringc.  Fingendo  nondimeno  effo 
Demonio  d'tfferedall‘buomoco(lrctto,pcr  còdurlo  all’vltima per- 
dizione con  farfeli il mcdcfim’huomo  in  tutto  foggetto  ftlafcia  vi » 
cere,  e fi  reca  à vbid'nlo,  e qneflo  fenzg  giufia  permifiione  di  Di» 
non  auuiene fi’^ilcbimia  tira gf’buominidi pcnficro  in  penficro^a 
difiillarfi  tra  i lambicchi, e tra  le  boccici!  cerucllo,c  con  lefofìan - 
Ze  il  tempo , elayita  confumarc.  Ónde  di  vane  fpcranze  notren- 
Aoft  ,fttruouano a giti  fa  d'iffionc  d'haucrc  le  nuuole  impregnate  ; 
non  per  la  trafmutazjonede  i corpi , che  quejìa  èmanifefla  ; ma 
perla  diflit  ulta,  del  congiugnere  le  qualità  attiuecon  lepafsiu » 
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fer  appunto  ; fi  che  con  l’opera  humana , ne  i fegreti  meflieri delia 
natura  inueftijca.  E per  queflo  giudicò  Viatorie  che  così  fatta  forte 
d'buomini  fojie  nella  cpublica  molto  pcrnigiofa  dicendo  . 
Quilquc  nodis,  tndu&ionibua,  tantibus , fìmilibu Tqiie  vene- 
fidjsad  nocendum  paratia  dcprchenfus  eli, lì  arufpex.aut  prò-  ^ 
digiorum  interpres  , occidatur:  fin  vero  non  fuerit  ludtxdc  ,» 
ipl'o  quod  pati  dare  ve  debeat  damar . Ora  da  queflo  luogo  s’ap- 
prende chele  cofe per  maluagc  cheflano,  fenonfono  flimatctali, 
e prefe  dal  Vrincipe  in  mala  parte,  non  poffon  nuocere  molto  a chi 
l’ha  fatte.  Onde  non  è di  poca  importanza,  in  qual  manieragli 
pano  t>ropofle,o  che  egli  le  comprenda.  E fé  nell' operarle  ei  cono» 

Jce  y che  non  vi  fla  malizia  inter uenuta  , ma  legger egga  più  toflo 
dell  operante,  debbe  le  cofe  anco  atroci  con  minor  pena  punire . 

Callidus  3c  noui  luria  repertor  Tiberina  mancipariilngulos 

aduri  publicoiubct . ** 

>» 

L'attuto  e di  nnoua  legge  tnaentore  Tiberio  che  tutti  à vnoi 
•uno  dati  in  vendita  al  notano pub  lice  comandò . 

QVando  i Trincipi  fi  mettono  in  animo  di  volere  fare  a altri 
beneficio  y opure  offe  fa  ancorché  le  j leggi  Ciano  a quanto  di 
fare  hanno  in  animo  contrarie,  non  gli  mancano  mai  interpreti  di 
quelle  i quali  con  fofifmi  ,e  cattillagioni , o con  parole  equiuoche 
onero  con  altro  modo  danno  loro  ad  intendere,  cheefli  pofiono  giu- 
ccamente far  e quanto  dtfegnano,&  è loro  volontà. Terciocbcfcm 
p>  e hanno  a feruigi  loro  nuoui  fulpitif,  nuoui  Trebatif , eTribo- 
niani,  come  chiaramente  fi  moflra  per  Tiberio  in  queflo  luogo.On - 
de  quando  i Trincipi  non  inalbano  alcuni  a gli  bonari , i quali  gli 
habbiano  fedelmente,  & egregiamente  feruiti,  oche  per  altrera- 
gioni  degni  ne  pano,  ciò  procede  dal  non  volerne  eglino  trottarla 
flrada.  Hauendoil  I{e  irrigo  di  fiderio  d’aggrandire  il  Duca  di 
Gioia  fa,  con  dare  il  Duca  Du  Maynè  feudi  ottantamila  operò,  che 
egli  gli  vendefle  l’vffiiio  dell'ammiraglio  dell'Oceano,  che  non 
s’cramai  per  l’adictro  vdito , che foflc venale, augi  femprc dato 
permeati.  E volendo l’ifleflo  I{e  ch'il  Duca  d'Efpernone  haueffe 
di  Metgi!  gouernolo  tolfe  a Monfignor  di  Rjmboullctto  dandoli 
molte  migliaia  di  feudi  perricompenfa . E trottò  a quefla  fua  dili - 
bevanone  ordini, & ordinatori  ài  nuoue  leggi  fauoreuoli . 

retali  vt  fcirctar  vetus  ** 

* * •» 


■Quorum  au&oritarestdulatioacfquc 
id  in  Repub.  matura. 


r x l’*h- 


$oo  DifcorfI  del  Cauriana, 

V Autorità  de' q tuli, e le  Adulante»!  ho  r Accontate,  accio fi  fitptfst 
quel  male  tfifirt  antico  ne  la  Republica  . 

L^t ioue  fi truouauo  buomini grandi , fi  truouano  anche  fem- 
pregran  numero  d’adulatori, che  gli  accompagnano. Tercio- 
che  cercando  ogn’buomo  naturalmente  d' aggrandir  fi  per  qualche 
Jlrada,non  fanno  trouare  la  più  facile,che  quella  dell’  ^ddulafio- 
ne . l{on  è adunque  maraviglia  Je  tanti  fumo  fi  Senatori, che  jla- 
uan  fempre attorno  a Tiberio, faccffero per  renderfigratialui  nu9 
ui  trouati  di  cofepoco  bonoreuoli , perche  conofcc  nano, che  gli  fa - 
rebbono  di  poi  fiate  gratiliime . 

FadU  Se  de  Mathcmacicis,  Magì/que  Italia  pellendis  Senatus 
confulta.  _ 

Ftiron  fatti  delti  Afirologi ,e de  Magi  dt  douerfi  d’Italia  cac- 
ciare Decreti  nel  Senato . 

* 

SE  non  f afferò  (lati  al  mondo  coti  fatti  indouini , no  cominciava 
ancora  nel  Regno  di  Francia  per  buona  pegga  la  lega,  nfpet- 
to  a quello, che  ella  cominciò.  Tercioche  ne  furono  alcuni  i quali 
afftcuraronoil  Duca  di  Guifa,chela  vita  del  Re  non  poteva  poffa- 
re inalcun  modo  il  dì  a8.  d'^gojlo  de  l'anno  1 585.  & al  Duca 
davano  fperanga  di  gran  co  fe.  La  ondefpinto  da  quefte  loro  per 
fuaftoni.e  vanefperan^e,fi  voltò  con  prontegga  a muover  l’armi 
le  quali  adaltro  tempo  s’eranogia  ordinate.  Diremo  adunque , e 
con  ragione, che  qucjlafpegie  d'buomim  fta  al  mondo  dannofijli- 
mi,&  a Dio  in  odio. 

Decrctumq;  ne  vafa  auro  folfda  miniftrandis  cibi*  Serene,  ne 
veftis  feria  viro s foedarct . 

E fu fatto  vti  de  cretose  he  i vafi  doro fchietto,pertniniJlrarej  ci- 
bi non  fi  faceffcro,  t che  le  vefii  di  feto  non  macchiajfcro  gli 
hitomini  . 

Ilf  qual  fi  voglia  ben  governata  Città  fa  di  mejìiero , che  vi  pa- 
no leggi, che  terminino  dei  Cittadini  le  fpefe,  accio  non  proni 
nino,  con  le  funtuofitd.perfeflefsi,  0 che  non  funo  dai  vicini  per 
la  brutterà  del  vivere  (pregiati, douendo  fpeffò  occorrere , di  ri. 
ceuer  foreflieri, far  nogge, conviti, fefle,& a’ tre  cofe  fomiglianti, 
che  ricercano  honorcuole,&  ftraordinaria  fpefa.  Quefla  coti  fatta 
legge  ò nella  Spagna,  legge  molto  buona  per  confernare  i beni , 
& le  fofiange  dei  privati , e di Hinguere  i nobili  dai  plebei . 

Ter - 
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Ttrtìo  che.flrana  co  fa  fi  pare, che  fia  il  vedere , che  le  mogli  degl ' 
infimi  Artigiani  fianonel  veflirepari  a q nelle  de  i nobiliti  che  gli 
hitomini  ftano  ne gl'habitilaficim  alle  donne  fomiglianti,  onde  la 
•generofa.e  virile condigion  loro,  vtnghino  effemminado.  E fe  be 
mela  fpefadel  far  fare  vafellamenti  d'argento  non  portauaalle  fk 
miglie  danno,poiche  quel  metallo  non  fi  con  fuma,  fi  come  IcvcfH 
fanno.-pe'cbe  nondimeno  a quel  tempo  queflo  daua  di  fiuperbia  fe - 
t»o,l  'antico  vfo, Inficiandoli  delmangiare  in  va  fi  di  terra,  fi  come 
Fabrizio  e Tapino  erano  di  mangiare  vfiati,egli  meritaita  d‘  effier 
frohibito,comefiu:tanto  maggiormente  ancora,perchela  plebe,  & 
i nobili,  e le  ricchcgge  loro  hauendo  in  odio,poteua  nel  venire  tan 
ti  va  fi  doro  vedendo,  c con  tanta  funtiìofitd  lavorati , per  inuidia 
di  ciò, c mormorare, e tumultuare. 

Intcrqux  L.  Pìfoambirtim  fori, corrupta  iudicìa,fxuitTam  ora 
torum  accufationes  rninicancium.incrcpans , abirc  fe,  & ce  ’* 
de  re  vrbe,vi&urum  in  aliquo  abdica , & longinquo  rute  ’* 
teftabatur.  ” 

TraqutJIc  cofc  L.  Fifone  le  pratiche  àe  litiganti , i corrotti  giu- 
dizi) ,la crudeltà, de gfiOraton^che C accuft  minacciauano  ri- 
prendendo \ di  andar  fene^ttorfi  de  da  Città,  per  doucr  viuerc 
’ tn  qualche, nafcojla#  lontana  vtlU,ajjcrmaua . 

IW'hM'' 1 •A'- »W  »»•'  •'  - 

Q V.afi  di  tutte  quefle , & altre  fomiglianti  cofie , le  quali  ad 
ogniuno  pireuano grani fsime,&  infopportabili,e  da  dieci 
«uni  in  qua  venute  per  tutti  i paefi  della  Francia,  (mercè  delle  fag_ 
gioiti,  che  erano  entrate  in  tutti  gli  ordini, collegi!  , e compagnie, 
in  colmo  contra  i’  antico  inflitkto  della  giuftigia  di  quel  regno  : fi 
poteuano  da  ogni  parte  vdire  lamenti,  e (irida  de  i popoli . Ondei 
piu  fauij  vati  nano  quella  fuuerfìonc  di  flato  preuedendo,  la  quale 
con  troppo  grane  danno  d'ogn’vno  hoggidi,  fi  vede  corrotta,& al 
. terata , in  tal  maniera  la  giujiigia , vnico  , & fermo  dell’  imperu 
fofiegno, 

'x  » ’ * • ' - w . • , • - , ,t  • \r\  * ■ ’ . 

Spe&abatur  occtftfante  populo  com  pofit*s  ore , & fcrmoni- 
bus  variis  tempus  atque  iter  ducens.  *• 

#• 

Si  vedetta  concorrendo  il  popolo, co’ l volto  compofto , e con  ragio- 
namenti variati  il  tempo  t e la  froda  pianamente  in  lungo 
menando . 
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SI  dimoftra  in  quefio  luogo  de  igrand’huomini  la  naturic,qu*n 
do  di  loro  volontà  vna  cofa  non  fanno , ma  per  efierne  da  al- 
tri importunati . Tercioche  da  promeffe  ambigue, da  menar  la  co 
fa  in  lungo,  dal  negare jthefia  venuta  l'occafione,  & altre  colora - 
te  feufe  confumano  il  tempó,e  fanno  ftruggere  i chieditori;  e par 
landò  fi  loro  di  chi  chiede  la  grafia,  cfsi  ragionando  con  attendo  * 
tu,  e Hudio,hor  con  quefii"&  hor  con  quelli, fingono  d'hauere  mol 
te  cofe  dà  fare, che  binerò  non  hanno , efempre  mofirano  di  fare 
quello,  da  che  fono  molto  con  l animo  lontani ,onde  le  genti  ne  rim 
piangono  febernite. 

, 

Haud  dubium  erat  eam  fentcntiam  altius  peuetrare,  & arca* 
**  na  Imperli  tentari. 

r> 

Non  era  dubbio, che  quel  par  ere  piti  alt o penetraua,  e che  i fegrt - 
ti  dell  lmpenofi  t emanano . 

' np  Ufi  quelli  auuertimenti,che  fono  neceffarij  a vn  "Principe, per 

JL  potere  ficur amente  comandare, & affolutamente  reggere  vn 
‘ paefe,  libero  da  ogni  timore,che  alcuno  deifuoi  luogotenenti  no* 
lo Jiur hi ,o  trattagli, quejl'vno  è di  non  picciola  importala.  Di  non 
dare  ad  alcuno  gouerno  d’ alcun  luogo , che  duri  più  lungo  tempo 
th’vn’anno,  fi  come fauifsimamente  fi  coftumaua  in  Hpma.E  quel 
Principe, il  quale, per  più  lungo  fpa^iogli  da,  debbe  nell’ iflejfo  tt 
po  ordinare  prudenti, e fedeli  vifitatori , affine  che  coloro  ammiri- 
ftrino  gtufligia  rettamente,e  fiano  verfo’l  fuo  Principe  reali,  fa- 
fendo  eglino  d'hauere  a bora  per  bora  a rendere  di  fe  conto . Coti 
> fi  ceua  perone,  come  fi  vedrà  poi,  che  mandò  il  fuo  "Policleto  in 

afpettatamente  a vedere  lo  fiato  delle  prouincie:  perche  co  la  lux 
ghe^ga  del  tempo,gl’huomini  fi  laidamente  fi  (labili [cono  in  effe, 
che  come  eglino  mal  volentieri  le  lafciano , così  anche  il  Principe 
„ ha  molte  volte  difficultà  nel  volergli  quindi  leuare.  Perche  nel  tt 
po,chc  rihanoil  gouerno  tenuto,molti  di  quegl'buomini  s’hanno 
refi  obligati,c  fatti  fi  in  certo  modo  di  efsi  padroni,  con  l'aiuto  dei 
quali  al  difpettodelPrincipe  fi  mantengono,  la  qual  cofa  al  I{e 
•Arrigo  tergofi fiata  di  non  poco  danno  cagione,  checóceffea  fuoi 
• mini  Uri, e luogotenenti  di  molti  de’ fuoi  paefi  in  uita  loro,  il  gouer 
“ tio.  Onde qual'horaefiine parlauano,  ufauan  fempre  quefto  mo 
do  di  dire.  Nel  mio  gouerno  faccio  così;  e nella  mia  giuridici» 
ne  uiuo,e  faccio  uiuere gl’ altri  a uoglia  mia, ne  uoglio, che  alcuno 
rimetta  le  mani, ne  meno  fi  prefuma  d’ hauermene  a cacciare , fe 
non  pcrfor%atc  fon  1‘ armi :mojfir andò  con  dire  fimili  parole,  chi 
% » quello 
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quello  flato  foffe  piu  toflo  loro, che  d’eflb  I{e . Son  bene  alcuni  ìda- 
giflrati,che  poffono,  e debbono  efierc perpetui , come  il  Senatortt 
1 e'I  Segretario  di  flato , perche  quefti  efj'endo  del  gouerno , bene 
iuflrutti , per  lo  lungo  fpagio  di  tempo  da  loro  tenuto , e ma- 
tteggiato , & effondo, por  fedeli,e  leali  conofciuti , fe'l  Trinci  pelo 
leuaffe  loro farebbe  gran  danno,  a fe  ftejfo  , douendofì  poi  in  quei 
carichi  di  gatte  nuoua,  & inefperta  feruire.  E per  queflo  il  Duca 
Cofimo  trouandoftda  molti,  e molti  pregato,  e ripregatoper  doue- 
re  nel  gouerno  di  Cortona  un  Cometario  raffermare  per  due  anni 
non  uollt  mai  farlo, dicendo  come  non  uoleua  rompere  gl’ordini  ari 
fichi  del  fuo  fiato.  Onde  conofcendo  Tiberio, che  t autorità  fua,& 
lafua  potenza,  da  un  fuo  mimflro  fi  diminuiua,  con  quella  conti- 
nuagionc,cbc  haucua  fatta, col  tenerlo  sì  lungo  tempo  nel  mede  fi- 
mo magijìrato  ; uolle  che  un  foto  annoduraffe,  enon  cinque. 

Ora  comcfipoteua  l’autorità  fua  diminuire  <*  molto  bene  inuero . 
‘Percioche folendofi  d’anno  in  anno  il  magifirato  mutare, poteua 
Tiberio  co'l  deputar  ui  hor  queflo,  & bor  quello  far  bene  a molti  fe 
condo  i meri  ti, e fecondò  le  nirtù  loro, e torre  Toccafione  alle  fedi- 
\iani;cheper  gelofìa  foglion  nafeere  gouernando  alcuni  troppo,& 
alcuni  poco  tempo , e leuarc  anche  la  uia,  a chi  lefercitaffe , delle 
nouità.  Tercbe  quelli  che  ha  in  breue  a lafciar  l’ufficio , cercherà 
con  ogni  ingegno  di  portar  fi  modeflamente,  e con  fauiegga-.dou*  ha 
ttendo  a flarui lungo  tempo  , diuien  negligente  nell’ amminiflr agio 
ne.  TerciochecomcdiceuaCcfare.Coniuctudominaic  diligen-  „ 
tiam  . Queflo  adunque  i il fegreto  della  fuprema  poffanga  degno 
ii  confideragione  per  tutti  quegl’h  uomini,  che  uogliono  affo  luta - 
mente  comandare,ripoflo  in  tre  cofe  fole,  che  fono.  Tfon  dare  uffi- 
cioa  uita  : darlo  nasutamente  a queflo, & a quello  fecondo  i me 
riti  di  ciafcuno,  e che  lo  dia  effo  Trincipe,e  non  altri de’fuoi . E co 
sì  facendo  manterrà  l’autorità  fua;  farà,  che  ciafcuno  glirefli  obli 
fato , e non  barà  a temere  di  neffuno . 

\\  l 1 • » •»  * / * 

Vndcprofpicì  poflcqvi*  cuique  tamiongo  tempomm  (patio  ** 
racns.domus  fortuna.  *' 

T>'onde fi poteua  procedere  quale  ciafcuno , in  fi  lungo  JpazÀo  di 
tempo,  animo, cafa, e fortuna  haueffi . 

TVttelc  dignità, fe  bene  non  firn  diquelle  grandi  fanno  gl’huo 
mini  ticchi  di  riputagionc,c  de'  beni  di  fortuna:  magli  gou 
pano  ancora  di  molta  fuperbia  . Egli  è ben  aero,  che  fe  fono 
v>*'  ~ ^4  perfone 
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per  fine  giudigiofe, proc  tirano  il  più, che  fia  loro  pofsibite,  di  far  fi 
cónofcere  per  prudenti , perche  non  è co  fa  veruna  al  Mondo,  che 
più  toflo  mani fefii,  le  qualità ,e  la  natura  dell’  huomo , & il  fuo 
valore ythe'l  magiflrato  al  quale  egli  fi  truoua  deputato  : percioc- 
ché gl'huomini  Jon  molto  fintili  a gl'  orci  che  nella  bottega  dell’Or 
dolalo  fi  tra  ouano, che  mentre  fonia  dentro  fi  J limano  buoni , & 
intieri,  e toflo poiché  comprati, d'acqua, 0 d ain  o liquore  s’cmpiq 
no,fifcorge  te  in  efsi  prima  veruna,ofeffura.  Onde  perciò  bene 
fpeffo  accade, efe  gl'huomini  riputati  faui,&  a qualche  magi  fra 
to  de/linati  riefeon / ciocchi ; percioche  fi  mette  da  loro  il  giudizio 
in  opera,la  dejlrc^ga  el  Valore,  ihe  hanno,  & a guifa  di  quel  fa 
ttale,cbe daTqauiganti  la  notte  di  lontano  fi  feorge , fono  efpofii 
rifpctto  al  grado, che  tengono  alla  vifla , & alla  ccnfura  d'ognu- 
no . Da  queflo  luogo  di  Cornelio,  adunque,  fi  può  da  chi  fottilmen 
te  vieti  confidando  r accorr  e,  che  in  tre  cofe  folejla  ripofia  l’ ira- 
niana fuperbia ; cioènelmojìrare d’bauer prudenza, per gouerna- 
reje,& altri,  ricchegje  per  mantener fr.e  fortuna  per  aggrandirli 
Ma  fi  come  quefle  cofe  felicità  ci  apportano  in  queflo  mondo;  cosi 
nell'altro  ce  la  leuano,fe  non  fon  condite , con  quel  virtuofo  Jalc 
della  fapicnga,che  è il  timore  di  Dio. 

Superbire  hominesetiam  annua  defignatìone. 

Diuenire fuptrbr gl'huornint^ancoréu, per  Ideazione  d’vri  anno. 

NOn  è in  queflo  nojlro  mondo  cos' alcuna, che  faccia  più  dine- 
nire gl’huomini  fuperbi,&  infoienti,  che  il  comadare  agli 
altri  Ir  uomini,  si  può  queflo  veder  benifsimo , negl’vffici  della 
Corte  per  vili  fiimi, che  fumo, ne  i quali  quelli,chetj'è  capo  ^incu- 
ta altiero, & il  più  delle  volte  in  foppor  labile.  Terche  vien  confide 
rando  d’bauere  fotto  di  fe  perfine , che  fino  a vbidirlo  forcate . 

E perciò  Ce fare  diceua,  che  egl' era  molto  meglio  effere  il  primo  in 
vn  caflcllo,  che  in  l \prna  il  fecondatale  fi  tiene,  che  fu  di  chi  coma 
dalaprerogatiua. 

„ Qux  Tua  fpatìa  exercendx  candidatorum  indurtrix  , quxren- 
t,  difquc.autpotiundis  honoribus  ftatuerunt  . 

Le  quali  ifuoi fpaz.ij  di  efer citare  dei  Candidati  tindufìrìa  nel 
cercar  e, e nell' ottenere  gl'bonori , b abbiano  prejc  ritto. 
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N O»  fi  può  mai  a pieno  conofccre  ,thel'hnomo  fi*  virtuofo  i 
fenon  quando fiimolato  da  honefia  ambizione  fi  metti  * 
gran  fattici  s’adopra  ,e  fa  il  pofsibilc  di  viti  fere  /'  auuer.fariot 
fuo  col  venir  facendo  honorate  anioni.  Onde  T allo  Hoflilio  dif - 
fé  a Megio  Suffcgio,degl’Mlbani  Dittatorc,le  parzialità,  che  tu 
ci  rimproueri,recanyvtilc  al  publico;perche  contendiamo  tra  noi 
per  ehi  farà  meglio  per  benefìzio  della  P^cpnblica , E per  quefio  fi 
faceuano  anticamente  gran  pratiche  per  ottenere  i Magifirati;& 
eran  permefh\percioche  feriti  nano  a rendere  acuto  lo  fpirito  dei 
Candidati,  o cópetitori  degl’vffici,a  procurare  di  far  fi  molti  ami - 
ci, a cercare  d’ejfere  induflriofi , eloquenti, e grati  a ognuno , & a 
ciò  fare  erano  < fuoi  tempi  deputati  : e le  leggi,  che  coloro  puniua- 
no,i  quali  indiferetamente  ciò  faceuano,  dal  che  fi  vede  conuenirfi 
alla  gionentù  il  cercare  gl' h onori, e le  dignità,ma  con  megi  virtù o 
fi  & arditamente  con  i Competitori  gareggiare . Ter  fioche  Mac  » 
cefcii  fine  aduerlario  vitius. 

Ncpos  crai  oratori*  Hotrenfi!  ille&us  a Dìuo  Augufto  lib$i  n 
ralicate  dccics  fextercium  ducere  vxorem  fu  (cip  ere  libero*  >» 
ne  clarifsima  familia  excinguereiur.  . >'  > »* 

Era  nipote  d'Ortenfio  Oratore  indotto  dal  Dittino  AuguUo  con 
la  liberalità  di  venticinque  mila  feudi,  a prendere  mo*he  ego 
ner.tr figliuoli , acciocbe  quella  ìllufirijstma famiglia  non  s'c^ 
pngutjfe. 

A Ogni  Trincipe grande  conuerr ebbe  a imitazióne  <?  jtugu- 
fio, quando  ha  nel  fuo  fiato  famiglie  d'huommi  in  qual  fi 
voglia  profefiione  eccellenti  aiutarle  à mantenerfi,  e quando  five- 
de.cbe  elleno  vengon  mancando  fare  il pofiibile  d’ ioneflarle  d’al- 
tre honorate  fumiglieli  come  vfano  i buon  Giardinieri  , di  quelle 
piante  le  quali, come  pregiate  da  loro  cercano  di  conferuare . 
Terciocbe  quando  nella  Città  fimantengono  filmili  huomini  nobi- 
li,e  valor ofi,ne  torna  al  Trincipe graqde bonore,&  vtilcnon  po  - 
co, e gloriofa  fama.per  tutte  le  parti  del  mondo.  E nti  Ducato  di 
Mantouavn  Caflello  fui  fiume  del  Mincio  detto  Coito ; del  quale 
fono  in  vno  fteffo  tempo  vfeiti  d'vn’ifitjfa  famiglia  cinque  bra- 
ttatimi Capitani,  ebeda  quel  luogo  fono  flati  per  fopra  nome  det - 
ti  » Coiti.  Il  primo  di  quefU,&  ilpiù  famofo  ,e  che  per  i meriti 
fuoi  fu  creato  Canali# e~,  fi  portò  in  più  faggi  oni  bonoratijsiine 
con  fegnalato  valore folto  gli  fiipendij  di  Carlo  Quinto  nelle  guer- 
re del  Tiemonte.e  nella  Germania . E fono  quelli  del  irrigo 
" fiondo 
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Secondo  a Tarma  & in  altri  diuerfi  luoghi . Il  fratello  fUo  'Sa- 
tifia,cheper  effere  piccolo  di  perfètta  fu  detto  Batiftino,combatten 
d/}  in  fioccato, e con  grandi fsimo  fuo  difauantaggio,  ferì  Cefare  da 
T^apoli,c  fecclo  prigione,il  quale  fu  sì  filmato Capìtano,&haue 
ua  de  l'arme  la  elezione . Il  nipote  Caualiere  anch'  egli  come'l 
Tifo,  fi  moflro.così  valorofo  fotta  lo  Strofi  nella  giornata  di  Mar 
ciano, e di  poi  nel  lungo,pericolofo,efuneftoaflcdio  di  Famagofta, 
come  generai  Capitano  de  Vienigliene,  che  con  fua  morte  lafciò 
di  fegrandifsimalode.  Hpn  furono  in  minore  fiima  Taolo,  e Lui 
gi  fratelli, ne  punto  meno  pregiati  nelle  imprefe  in  Francia,  & in 
Italia , chcfoffero  gValtri  pajfati.  Quefia  honorata  flirpe,iquafi 
eflinta.  Doue  fe fi  foffe procurato  di  mantenerla  con  matrimoni 
nuoui  di  prole generofa , fi  poteua  fperare  da  così  valorofi  stuoli, 
*na  lunga  difeendenga  di  braui nipoti.  Et  a quello  ogni  giudi - 
' tiofo  Principe  dourebberiguardare.perciocche  l'hauerc  nel  fuo  fia 
to  così  fatta  forte  d huomini  ivno  dei  più  ricchi  tefori,  che  ei  p of- 
fa godere, & il  più  ficuro  da  non  ejfcre  dall' infidie  de  gl"  huomini 
rubato . Conciofia  cofa,  che  fe  da  ogni  ricco  gentiluomo  fi  vfa 
gran  diligenza  in  procurare  d'hauerragga  di  bonifsimi  caualli, 
&di  cani, quanto  più  dtbbe  vn  Principe  metterla , per  conferua- 
reil  valore  nelle  ra?jc,de  gl'hutmini  fognatati . Poiché  non  fol- 
tamente fa  di  bi fogno  nellifiati,che  gl' huomini  a qualche  profef- 
fione  idonei,  in  quella  fi  vengano  efercitando  perfarfi  in  ejfa  eccel 
lenti ^ma  eziandio  della  liberalità  del  Principe,  che  gli follteui  dal 
le  loro  nccefsità,chc  così  facendo  , molti  firenderebbonoa  queflo 
modo  con  l' opere  loro  egregie  immortali  : doue  alle  virtuofe 
perfonc  queflo  folleuamento  mancando , auuiene , & 

Itene  fpefio , che  gl'huomini,  per  più  non  potere , 
uelVogio  , & nell' obliatone  delle  coft  fi 
perdono.  T^on  fece  queflo  il  grande 


^iuguflo  , che  cotto feiuto  il  va- 
lore  di  > 


V 

; 


iquel  famofo  orato- 
re Hortenfio  , cercò 
con  la  fua 

liberalità  conferuare  la  progenie  nel  Wpote . 


» v»a  »«.* 
i i'.i  i*. 

■v  ' v «i  sK-  o i u « 


'•}  • '\.fl  - i>>  i ; 

'.auiV'.u 

■ . in<  rfi  « _ 

' .1  O ^ 

H . A,mu  m.. 

. / Nam 


Sopra  Corheliò  Tacito.  ^07 

Kart  ego,quinon  pecuniam,non  ftudia  populì,neque  eloquc 
tiam  gentile  doraus  noftr*  bo»um,varierate  tempotum  ac-  *» 
ci pc  re  vel  parare  potuilTcra,facis  habebam  fi  tcnuet  rea  me$  »* 
mibi  pudori, nec  cniquam  oneri  forent . ** 

Conci  offa  cofa,che  tocche  non  danari, non fsuorì  del  popolósi  me  • « 
no  eloquenza, proprio  bene  della  cafa  noftrajrtfpeuo  oda  va- 
rietà. de  tempi  rtceuere , o procurarmi  harei  potuto  : ajfai  mi 
pareua  h-tucre , fi  le  deboli  mte  flettitene  a me  vergogna,  ne 
• a d alcuno f afferò  di graue\zut  cagione . 

SI  come  dell’  Infermità  ne  fono  alcune  hereditarie , come, per 
e f empio,  fi  vede  fpejfo,che  d'vn  padre  Gottofo , vengono  figlino 
li  dell'ifiefjo  male  infetti  : e da, gl' Epitetici , ancora  gl'inferni  di 
tal  malattia:  aulitene  ancora  delle  virtù,e  dei  vigijfil  mede  fimo . , 
Onde  fi  vede  hauere  detto  -driflotele.  Ex  melioribui  meliorea  - 
procreari  probabile  cft.  Et  a quefto  alludendo  l’ Ecclefiaftico  ** 
difie.  Infiliis  fuis  agnofcctur  vir.  ^fpparifee  di  quello , vn 
chiaro  e fempio  nella  cafa  Gonzaga  della  quale  tanti  valorofi  Ca- 
pitani d'eferciti,  e tanti  brani  Guerrieri  fonovftiti , che  non  tal 
cune  di  quella  fiirpe,che  dell’arte  militare  noufappia  per  pruoua 
parlare,  & a chi  di  qucllandfceffe  l’armi , & del  maneggio  de  i t# 
• caualli ignorante , farebbe  à gran  biafimo  imputato.  Quanto,  hò  ^ 
detto  delle  virtù, a Itre  tato  de  i vigii  fi  vede  auuenire,  cioè,  che  gli 
fcellerati  padri  generano, et  a lituano  i figliuoli  delle  mede  finte  fcel 
Irraggiai  il  più  delle  volte  macchiati.  Cofa  inucro  in  ogni  città 
comm  irne.  E quindi  poi  nafeono  molti  notifsimi  orouerbif , vfan- 
dofi  di  dire  tra  loro  in  quei  luoghi . Voiche  egli  è di  quella  ragga 
non  i marauiglia  fé  fa  quefto . Tcrcioche  non  è cittade  alcuna, la 
quale  non  habbia  famiglie  per  loro  propria  n atur  a, pagge,  prodir 
ghe  ,fordide,  vigiofe,  ardite,  o per  altre  cotali  condigiom  conor 
fdu  te , & dal  rimanente  delli  altri  cittadini  differenti . Il  mede- 
fimo  fuole nelle  profef sioni  auuenire,  nelle  quali  fon  così  eccelle* 
ti  alcuni , che  arrecano  altrui  marauiglia , battendole  quafi  per 
natura,  e per  beredità  in  certo  modo  acquiftate.  E ciò  per  mio 
riudigio  procede  dal  feme , che  nella  copula  dell’  huomo,  e della  do 
na,da  tutte  le  parti  del  corpo  vfeendo  , da,&  imprime  quelle  me 
ie finte  qualità  alla  creatura , dalle  quali  ti  orouiene.  Et  efr 
fendo  il  corpo  à quella  fomiglianga  , non  debbe  parere  mara- 
uiglia fe  gl’ affetti  de  l’animo  fogliono  ancb' e fsi  effer  fomigliantie 
e tato  maggioratele  quatovi  s' aggiunge l' educazione, e ladifciplt 

*a  del  virtuofo  padretcbe  da  ogni  buon  figliuolo  fi  debbe  lg,tare* 


tìifcorfi  tlcl'Cafufiana 

Quefie  tré Cofe  in  quefio  luogo  notate,  la  ritcbeffa,  dot,  l’cìoqut 
fa, e'ìfiuore  del  popolo  fon  tre  poteniifsimi  mefj  d'acqutfiarfi 
ditto  f età, o petyneglró  diremaggiòYanfà-ht un  affi ' voglia  luògo. 

, in  jioi  ri  ,ii~i ..  . i<  r:i 

Ncc  cui  quam  oneri  forent . , . . 

**  1 Uv»t  ma  i 

Ne  ad  alcuno fìjjero  di  grauezza  cagione  . 


/'"'V  Vando  vrìbtiomo  nobile , e ridotto  a tal  pouertà , che  fta  in 
terrò  modo  mendico, viene  da  ognuno  (prezzato  & fuggi, 
to . Tfon  farebbe  aduque  difdiceuolc  a Trincipi  T aiutare  le  fami 
glie  nobili  antiche,  de  if additi  toro  tfuadonon  per  loro  colpa,  ma 
per  accidenti  fi  veggono  in  patterò  fiato  cadere-.conciofìacofa  , che 
quelle  fono  della  Città  loro  ilfofteguojela  riputazione^  & a fine, 
che  dal  bijogno  afir etti,  non  fi  gettino  a far  co  falche  torni  loro  in 
dishonore,e  n'acquiflino  infamia, e danno  . Cbiamaua  Tlatonc  le 
ricchezze, e la  pouertà  due pefii  antiche  della  Pepubliea . T^on  fu 
lo, per  la  necefsità,dalla  quale  i bi  fogno  fi  vengono  J limolati , ma 
per  cagione  della  vergogna,  ancora  la  quale  è vu  malepiù  perito 
lofo, e più  maluagiOfCht  altri  non  crede . * 1. 

' „ IoclrnacioSenatusincitamcntum  Tiberio  foie  quo  promptius 
* aduerfaretur.  . 51  ••  >• 


»» 


L’ inclinazione  del  Senato fuaT  tbcrio  vn' incitamento,  che  piu 
prontamente  gli foffe  contrario . 

t*x4 ,1  bK  iti  VfcWjj.  a .Sito. 

Epa  Tiberio  dì  tanta  malizia  pieno,  & a difsimulare,  cosi 
• vfato , che  vedendo, come  tntto'l  Senato  al  fiiuorc  del  figlino  r 
lo  d'Hortefioinchinaua  fece  rifoluzjone,x.i  contradire  a quello  ,e 
non  concedere  a quefto  quello,  a che  l'equità  lo  tiraua,e  che  egli  ha 
neua  per  fe  fteffo  in  animo  di  concedere  perche  ne  voleua  effer  pre 
gaio, che  è atto folito  de’  grandi  -.cioè  il  parer  di  fare  a preghi  d’ai 
tri, quello, che  di  propria  volontà  difegnano  di  fare,  acciocbe  altri 
fappia  loro  grado  di  quanto  è fatto  . Lo  fece  anche  per  auuentu 
ra  Tiberio  a fine , che  vedendo  Mortalo  d’.cjfere  nella  fu  a domanda 
fauorito  , da  sì  gran  compagnia  di  Senatori  , non  fi  perfnadeffe 
d‘effere , non  meno  a loro , che  a Tiberio  obligato , al  quale  folo il 
fargli  la  grazia  apparteneua.  Tuo  quefio  fatto  feruire  ai  Princi 
pi, per  vno  auuertimento , accio  prouegghino , che  qualuncheper - 
fona,  che  uoglia  domandargli  grazia  ,0  chiedergli  giuflizia  non 
dtigfi  ad  alcuno  prima, che  a loro  i fuoi  preghi  ; Tcrcioche  così 

facendo 
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facendo  à fe  jolil'  autorità,conferueranno  : e coloro  , cheharanno 
la  grafia  ottenuta  da  loro  foli  la  riconofceranno.  La  qual  cofaau- 
uertita  come  vno  de  gl'importanti  fcgreti  dell' Imperio  dal  I{e  *Ar 
rigo  Tergo  fu  cagione , che  egli  vietajfe  à ogni  "Principe , Signore, 
Cortigiano, & altri  di  riceuere  fupplicbed’alcuna  perfona  per  do- 
uergliela  prefentare . E però  dalia  vna  volta  la  fettimana  audien - 
ga  piiblica  di  molt'hore  dchiuquela  volena,& i memoriali  anche 
d'ogn’infìmo  di  fua  propria  mano  riceueua,  e a tutti  rifpondeua . 

Il  far  qutflo gli  recaua  gloria, e credito  appreffo  à fuoi  Judditi.Ma 
troppo  tardi  t'accorfeil  panerò  Trencipe  del' introdotto  abufo  , e 
troppo  tardi  vi prouide  perche  quelle  mani  odiatrici, che  con  que- 
ftaftradadi  porgere  fiippliche  al  I[e  s'haucuano  di  già  obligato 
molti  adoperarono  pollarmi  contro  di  lui . queflo  fegreto  del- 

l’Imperio, ne  aggiungo  iovn’altro,  di  non  piccol  momento  fllqua- 
le  è,  chc’l  Principe prohibifea  , che  Cortigiano  alcuno  o fuddito  de 
fuoi,  cbegoucrni  l'armi,  ò parte  de  lo  flato  onero  fta  molto  poten- 
te habbia  penfione  òflipendio  daaltra  perfona  , che  da  fe  proprio, 
che  fe  farà  altramente, hard  fempre  attorno  tante  fpie,enimici  in- 
teflini , ne  gli  farà  poffibilea  voglia  fua  di  fuilupparfene  .Efe  no 
fi  vedefierodi  quefli  per  tutto  chiaritimi  efempi , mi  metterei  ì 
Volerne  recare  alianti  vn  buon  numero , acciochei  Principi  a que- 
J lo  così  importante  fatto  apriftono  gl’ occhi  molto  bene  . 

Acvelut  perfringerearrariam  , quod  fi  ambinone  exhaufcri-  ** 
imis  pec  federa  fupplcndum  cric.  ’* 

E poco  meno  che  (pelare  l'Erario,  il  quale fe  per  ambizione  vo- 
teremo -,  con  le  feeleraggini  ci  conuerra  riempire . 

SI  può  da  quelle  parole  trarre  vn  notabile  ammaeflramento  per 
i Principi , che  non  fi  gettino  i danari  de  thè  fori  loro, acciò  ni 
feendo  poi  l’occaftone  de  bi fogni , e non  veu’baiiendo  quella  fom - 
ma,  che  fa  di  mefliero,non  ftan  forcati  a porgrauegge  fopra  i po 
poli , efaretmpofigioni , che  fono  odioftjjime , o qualche  altra  co  fa 
infolita,ebene  fpeffo  biaflmeuole.  E perche  queflo  dire  veniua  dal- 
la bocca  d’vn  pctentiffimo  e aflutijffimo  Imperatore, debbono  i Prin 
cipinell'ifleffo  modo  fe  fono  di  minore  flato  , e fortuna  nell'animo 
imprimetelo, & ad  effo  apprender  fife  da  loro  s’ama  dipoterelun 
go  tempo  confcruare  fe  flejji , & ifuoi  nella  riputazione , e nelli 
flati,  Conciojia  cofa  che  ninno  viha.che  non  fappia  quello, che  ha 
gettarvi a;  la  qual  cofa  da  fegno  di  poca  prudenza;  ma  non  già 
tonmegi  lodatoli  altrettanto  acquiflarne,  che  è teftimonio  di  fa- 

MÌtgga, 
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uiegga^  d'induflria.  Hor  f offe  flato  uoìcr  di  Dio , che  da  eolorol 
* quali  foleuanoal  He  irrigo  tergo  eflere  intorno  ,foffequtflo  ren- 
tier timeto flato  bene, e come  fi  còuenma  off.  riiato,  perciò  che  baul 
do  egli  à pcrfuafionc  d'altri  grofiifsime  tome  di  danari  fpefo,  & in 
cofe,ihc  al  pubico  poco  feruigio,c  vtile  reàeuano,quàdo  poi  p la  ne 
etfsità  della  guerra  della  lega,che glivène adcffo.gli  fauna  ncci  f 
fariamente  lo  [pendere  di  bifoguo,  trouandofi  di  danari  effiuflo,pa 
tì  non  poco  nello  ftato,nelihor.ore,c  nella  propria  perfona.  Calli 
gala  hauendo  vanamente  fpefo  feflanta  fette  milioni  d'oro, e non  ha 
uendo  piu  modo  di  potere  l'imperiai  corte  trattenere , in  per  fotta 
domandano, & accattaua  da  queflo.eda  quello  danari , e chiedeua 
a priuati  cittadini  la  mancia  . Fn  Trincipe  adunque , che  nello 
/ pendere , i parco ,&  va  molto  affegnato,  maggiore  vtilità  al  pu- 
blico  apporta  con  l'es?pio  fuo,  & è di  maggiore  J lima  degno  (per 
quello , cheto  ne  giudico)  che  non  è quelli, che  appari fcc  troppoli- 
cerale , e di  maniera, che  più  toflo  alla  prodigalità  fi  viene  accojìtn  - 
do.  Tercioche  quelli, in  tal  guifagouernandofi,può  alle  [olite  pu- 
bliche,o  priuate  neceftità. [eriga  dìino  di  perfona  rimediare  , col 
proprio  Juo  ; e con  quello  d'altri  il  troppo  liberale  , qual' bora  fi 
tritona  d'ha  aere  con  feiocchegga  il  proprio  theforo  con  fumato. 

Ci  fu  da  Girolamo  fantodato  vn  buono  ammaeflramento  di  non 
ifptndere  profufamenteil  noflro  quando diffe.  Libcralirate  libera 
licas  pene.  Fu  da  Giulio  Ccfare  ciò  più  apertamente  dimojlrato 
in  quelle  parole.  Cuius  modo  rei  nomea  reperir!  poterar,  hoc 
fatis  erte  ad  cogcndas  pxcunias  videbatur  . ^ il  qual  termine 
i "Principi prodighi  fi  conducono. 

Dedir  tibi  Mortale  Diuus  Auguflusparcaniara  led  non  compel 
lacus,  ncque ea  lege.vt  femper  ducecur . 

T i diede  o Hor  uh  il  Diurno  rlugujlo  danari  fin  za  tjferne  ri 
eh  teff o • Ma  non  con  tal:  logge , che  fanprc  te  n'  hauctic  A 
dare. 

POfsìano  dalle  parole  di  Tiberio  qui  dall’autore  riferite  chia 
r amente  comprenderebbe  egli  non  contitene  ad  alcuno  d’ effe- 
re  al  Trincipe  noiofo,aiuto,e  fouucnimento  di  danari  domandan- 
do,e che  egli  più  volentieri  dona  di  fuo  proprio  volere,c  per  jua  di 
fpofigione  mouendofi  buona  fomma  di  danari, che  vna  piccola  dal 
l’importunità  d'altri  indotto  . Ora  tra’l  diflribuire  i [noi  beni  per 
limofina, e perverso  pure  apparente  liberalità  Jua  , quefla  diffe- 
renza 
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TtHQt  >i  ha  , che  à poueri  non  fi  può  dare  tanto  ..che  perciò  ? h no- 
mo a inopia  fi  riduca:  percioche  Dio  non  abbandona  coloro  i quali 
con  larga  mano:i  bi fogno  fi  foccorrono,an%j  è a tali  teforiere  , e l $ 
fue  grafie  fopra  loro  di  fpcn fa, per  quella  pietofa  aff cagione , che 
ha  verfo  ogni  pio  difpcnfatore  . E la  liberalità, con  le  debite  con- 
dizioni vfjta,moftrate  d.t  ^'friftotile , non  fece  diuenire  mai  al- 
cuno in  pouertà.  E ben  vero, eh  e quelli.,  che  con  nome  di  liberalità 
battezzano  lo  (pendere  (diga  mi  fura  digran  lunga  s’ingannano, 
perche  (pendono  q uinto, dotte, c quando , non  bifogua.E  qucfla  t la 
fai  fa  ai  pr  inopi  fcmpre,& ai  Tnncipifpcffo  danofa  , e moflruofa 
liberalità.  Et  in  qucfla  q.taji , che  continuamente  inciampano , 
perche  fi  muottonoa  donare  più  a per  fuaftonc  d’altri , che  per  prò 
pria  loro  volontà,  & eleggi  otte . Il  Duca  Cofano  fu  nel  tempo  fuo 
rno  dei  più  liberali  Vrtncipi  d'Italia  fccoudo’l  fuo  grado  : come 
anche  Federigo  Gonzaga  primo  Duca  di  Mantoua:  e altresì  Fer- 
dinando Imperatore fmafurou  tutti  attengati  da  Franccfco  pri- 
mo He  di  Francia. Mora  qual  fi  dirà, che  fta  la  ragione  per  la  quale 
Dio  noilro  signore  fomminijlra  allhuomo  liberale  altri  tanti  beni 
quanti  fon  quelli, che  vengono  da  lui  difpcnfatit  Se  appreffo  mi  fi 
diccffc  per  qual  cagione  l'huomo  liberale  è tanto  filmato  da  ogni » 
noi  rispondere  a qncjlo, perche  il  dare  a altri  il  fuo  da  pegno  d’hu  - 
mattila  ; per  la  quale  obliga gl' altri  buomini,  a volergli  bene,  & 
accarezzi1^0’  £ c°l  dar;  quello,  che  è fuo  moflra  di  tener  più 
tonto  di  colui,acl)i  fi  da, che  di  quello, cheegli  da;Quefto  all'altro 
dubbio  direi, che  vedendo  Iddio  quefìa  tal  bontà  della  fua  libera - 
li  fiima  mano  imitatrice  vcrfo’l  panerò,  dall’  inopia  lo  difende, 
& da  oguifinifiro  . Onde  il  fanto  profeta  Dauid  ciò  fermamente, 
credendo, pieno  di  fincera  allegrezza  cantò,  Bcatus  vir  qui  iniel 
ligie  fupcr  egenuin  , & paupcrcm,  in  die  mala  liberarne  cum 
'Dominili'. 

...  *’  ■ 1 ' " * * **’  1 

Languefcetalioqui  imhiftiù,  intende  tur,  (ecordìa,fi  nnllas 
ex  Ce  merus,aut  fpes , fecuri  omnes aliena  fubitiia  cxpc&a 
bunt,  ubi  ignaui , vobis  graucs  . 

Diverrà  altrimenti  languida  l’indujlria , s’ ingigliar  dir  a la  dap 
' poggine,  fi  non  vien  da Je  ttmore  alcuno , o fperanza  -,  e t ut* 
t>  Tic  uri  gl' altrui  auitijl  iranno  affettando,  afe  sltfsr  poltro*- 
nfiCr  * noi gr.ytt. 


■ ' *.  Chiara 

K * * 
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C Hi  Ara  eofa  è, che  a ogn’uno,che  della  quiete  fi  truoua  in  que- 
llo mondo  di fiderojo, debbe  quanto  piu  può  adoperare  la  di * 
[erezione, e pregare  Dio, che  in  coloro  egli  anchora  ne  ritruoui, 
con  i quali  egli  ha  a trattare . altramente  doue  quefla  non  è , ne 
quella  vi  può  gran  tempo  durare.  Quelli  adunque  che  il  proprio 
loro  hanno  ad  altri  a conferire,  debbon  prudentemente  confidar  are 
la  necefsità  di  coloro  a chi  thà  a dare,  & a tal  necefsità  f òuueni - 
re  con  quello  aiuto, che  firichiedc,  & il  quale  le  forge  del  datore 
poffono  fopportare . Quelli  d’altra  parte  il  quale  domanda , non. 
debbe  il  dono  abufare,  ma  debbe  anch’egli  dal  canto  fuo,con  la  fu* 
indù  fin  a aiutar  fi  a torft  da  quella  fua  inopia  grande . Che  facen- 
do altramente  viene  a sformare  il  liberale,  a ferrare  della  fua  libe 
ralità  la  porta. & agialtri poueri  da  materia  di  diuentare  con  Ve 
/empio  fuo  pigri, e dappochi,  mentre  fi  vengono  afticurando  , che 
non  fta  per  mancare  de  gl’ altri, che  per  compaftiont;  cercheranno 
di  trarli  della  necefsità, nella  quale  fi  ritruouano . 

Hate  atque  calia  qtiàquam  cum  adfenlu  audica  ab  bis  quibut 
omnia  principimi  honefta,  atque  inhoncfta  laudare  mos  eli 
plurcs  per  filcncium  aut  occultimi  murinur,  cxcepere. 

J$u(Jle  & altre  co/i  tali  ancor  che  fo/fero  con  approuazjone  v di- 
te da  color o,t  quali  tutte  le  cofe  de  Principi  honorate  , e diso- 
norate han  per  co/lume  di  lodare  : molti  con  fìlenzào , o con  na 
J co/i  mormorto  le  afe  oliarono . 

QEbenequcfio  parlare  di  Tiberio  fu  gragio fornente  afcoltato  , 
O da  coloro, i quali  fogliono  leaggioni  de  Trincipi  , o buone  che 
pano  , o cattine  laudare  per  l'adulagione,che  va  fempre  in  com- 
p agni  a di  quelli  .che  a Trincipi  fono  attorno,  come  la  luce  va  col 
fole  ,fiauano  nondimeno  tacendo  molti  di  loro^  Cr  moflrauano  con 
gli  attiche  ciò  non  approuaftero . Quefla  maligna  peftt  è cagione 
thè  i "Principi poffono  con  gran  pena  il  vero  d'vna  cofa  I opere , 
Percioche  ogn’uno, che  d’intorno  fi  truouaflimando,  chea  far  co- 
sì,ciò  debba  loro  piacere, appruoua  con  lodi  tutto  quello,  che  da  lo 
ro  vien  lodato:  e ripruoua, e biafima  quello,  che  da  loro  ode  biaji- 
mare,efe  benela  cofa  non  i interamente  cattiva , è per  tale  però, 
dal  Trinciperiputata.  E quando  l’adulatore  ciò  non  faccia  \ fuol 
nondimeno  con  certa  maniera  di  tacere, che  di  parlare  habbia  Jem 
bianga  con  lieto  vifo,  e con  certi  ghigni , approuare  quanto  dal 
Principe  è fiato  detto . E ben  vero,  che  gl'hu  omini  favi,  * quali  la 
confc tenga  non  vogliono  imbrattare  con  le  bugie,  quando  occorre 

loro 
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hrù.theìntc'tocnghino  a così  fatti  ragionamenti  fe.  ne  fiatino  taci 
ti. e quietile  non  fa  uno  alcun  fegno  d’approuareò  di  riprouare  qui 
todal  Trinci  perfidi  ce.  Come  in  queflo  luogo  d’alcuni  Senatotial 
ragion  amento  M Tiberio  prefenti  , fi  può  vedere.  Dal  qualficaUit, 
thè  nelle  compagnie dellcper fotte,  ancora  al  mal  oprare  auuegje^ 
fiironànoahuni , i quali  al  bcnc.&'alla  Virtù  hanno  l'animo  voi 
io,  ne  fi  laf ciano  dalla  biafimeuofe  adulazione,  o-da  altro  maina 
gio affetto  tra fpor tare.  . y • • . > 


SiluìtHpttalus  piuorc,  anauica:  nobilitati*  ctiara  later  angu 
. ftia$  toiuuxj  tctincus.  . 

T.acèfut  tìorulpj'pex  tinfpff?opure  falT  antica Jua  nobiltà  Anche 
nelle angufiic  della  fortuna^  ritenendo . ...  . j x 

QVei  Signoribfapolètani  ,i  quali  la  parte  .Angioina  fogni n 
i tando. , eperciò efnlt  diitennti.  feu'andorono  col  Principe^ 
dr Salerno  tutto  ! rimanente  della  vita  loro  per  la  Francia  tratte 
lundoMncorthein  povertà  fi  irouaffevfi,  ridotti  ,ritotena(io  nondii 
meno  ancora  ih  lorovn nonjo  che  .dell' antica  nobiltà,  e granirai 
Xftdèlla  lorq  fortuna, la  quale,t  ndgtfiijC  nelle parde^nelfapere 
la  lor  pouertàdi fiimnlaf  e.fi  eopofcena  : $ con  fauaìlcrefea  panica 
ga  {lattano  la  mifer abile  condizione, come  potevano  il  meglio  [of- 
ferendo non  dando  in  alcuna  cofa  fcgnomeno.cbtaVrincipiconue 
mente.  Ho  veduto  il  mede  fimo,  in  Don  Untalo  di  Tortogafio  : 
& in  molti  Gcntil'huomini  di  Cipro  dalla  Patria  loro  , per  la  vio- 
lenza de  Turchi  cacciati.  Che  gl’  b uomini  ritenendo  i femi  del - 
là  n obiltà  dalla  quale  fon  difeefi , non  degenerino  da  quella  quafi 
giamai  ,fi  come l’ autor  noflrò  in  Hòrtab.dimofira»  vx»:i: 

. . •'  * . rv\  iv  o'Vifc ù m'vj.i.v.0  v»> 

l i 

Sed  aula  verlcas  vifu  &motajfaira  feftina^*onc  & incerti*  va 
„ Jclcunt  relinquebat  famam  autpreueniebat.  tii  . ^ 

Ma  perche  U verjtk,  e con  Ltyifld,  ( cqq  [indugio  ; -e  le  co/e  fai 
, fe,con  la  frettoLofa  follectt udirle  ,uon  le  tofe  incerte  piglia» 
• forTafaJètaua di Ji  la fama\ weroUprcutniu*.  ivi- 
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jtre  volte  fuoteauuenire,che gl’huomini  faui  poffano  coti  a 
vn  tempo.&in  vn  fubito  cofa  ,che  fu  interamente  buona 

‘ ‘ ' x 1 " confi - 


Difcorfi  iicl  Cauriana 

'configliare, o la  verità  di  qualche  fatto , o d’vn  quefito  rìtrouars 
ferciotheegl'è  di  bifogno  nelle  deliberagioni  loro  di  matura  confi - 
deragione.la  quale  figliuola  del  tempo  fi  fuol  dire;cil  tempo  fe  ben 
tal' bora  tardi,)  cuoprc  la  verità  di  tutte  l’bumane  a7gioni  : douc 
d’altra  parte  la  bugia, non  ha  nimico  di  quefto  maggiore . Impero  • 
)cheauanti,che  di  qualche  fatto  la  verità  fi  cono  fca,vi  fuol  corre- 
re buono  fpagio  di  tempo,  e quella  preflegra  con  la  quale  la  cofai 
operata,non  permette,che  l’ouomo  ne  copia  il  vero  giudicare:  non 
altrimente  appunto , che  fi  faccia  l'occhio  del  luogo  d'  onde  venga , 
odouevada  il  baleno  ,e  da  quejla  tale  celerità  vien  fofienuta  la 
bugia . E per  qnejìo  fi  tiene, che  il  Demonio  nel  parlare, che  fatai 
hora  a gl‘huomini,perche  egli  èpadredella  menzogna, evelocif ti 
no.  Etogn’atto  feeder ato,  che  venga  da  alcuno meffo in  opera , 
ha  di  prefleZZpdi  bi fogno, acciothe  nonftafubitamente  conofciu . 
to . £ quello  chenell’opera,^  il  male,  inette  parole  la  bugia. 
Quello  così  fatto  auuertimento  era  feguito  da  Clemente  qui  dall' a* 
tor  nojlro  defcrittò , il  quale  fingcua  fai  fornente  d'ejfere  ^grip- 
pa: e col  non  fermar  fi  mai  in  luogo  alcuno,  ne  meno  lafciarfi  ve- 
dere di  giorno, fece  sì, che  fi  mantenne  tal  credenza  di  lui  per  qual- 
chepoco  di  tempo  negl’animi  de gl‘huomini,ptr  lafama,che  qua , 
eia  fe  ne  fpargeua  . E quejla  maniera  di  fraude,  è propria  d'huo 
mini  [celi  eretti, & infami,  particolarmente  di  quelli , i quali  per 
prezz0  fi  mettono  a torre  a queflo,  & a quello  la  vita . A 

Ancepscura  Tibcrìnm  d?ftrahere,vì  ne,  mìltcom  feruuftnint 
Jt  cohcrcerer,an  inanem  creduli  tatcìn  tempore  iplo  vanefee» 
rcTinerer. 1 

* > • • • '•  '•  > % ' » T » 

DubbiopenftcrtT ilerio  in  tr attaglio  tentar,  fe  con  la  forxjt^dt 
foldatt  al  fuo  fcbtauo  douejfe por  freno , o pure  ejut/U  Jctocc é 
<r  edema, col  cor jò  del  tempo  diuentrcvana  lafciaffe . 

,c  TWT  O»  debbono  iTrìntipi , tener  mai  poco, ò niun  conto  d'alcu- 
X^l  no  auuifo,che  loro  fia  datone  metto  debbono  mofirare  di  no 
rarfenc,  od'hauerne  paura, quaqdo  benefojit  di  cofa,chefofie  con 
tra  loro,& vicino  il  tempo  da  douereejlere  mtfia  a effetto . Il  Di t 
'ca  Cofimo  non  fprcggò  giammai  quello, che  gli  veniua  rapporta- 
to, che  cantra  lui  fitramaj[e:angi  all’hora  più  che  mai  ficuro  mo- 
Jlr andò fi,  tutti  i difegni,  e tutti  i trattati,  così  de'nimici  , tome  de 
i, ribelli  fece  rimanere  vani , ne  tralignò  dal  Duca  il  "Principe  {uo 
'figliuòlo  La  Ratina  madre  del  Eemètrefit  trattai, a a Mcaux l'anno 
1567  .del  mefe  di  Set  tenebre, col  Pacarlo  giouanettote  co’ fratelli 
• v 1 venendoli 


Sopra  Còni  elio  Tacito.  31/ 

Venendoli  da  certi  detto ,che’l  “Principe di  Condì  inficine  con  t.4m 
Miraglio  iarmauano  per  venire  a pigliarli , non  volle  mai  à ciò 
dar  fede, fino  a tanto, che  cofiretta  àpartirfi  di  mega  notte  per  do- 
uerfene  andare  à Parigi  vide  più  d’ottocento  Caualli  infume  ri - 
firetti  attaccar/  a battaglia  con  la  legionedelli  SuigjeriJa  y na- 
te ella  per  firn  guardia  teneua.  I quali  VaioVofamciite  difeuden  - 
dofi  a faluamento  in  Parigiil  fie  condì* fiera . Eg'i  è ben  viro,  che 
fadi  mefìteto  di  btn  covfiderart , da  chi,  qua’i,  & a che  fine  gl’au- 
nifi  fiano  dati,pofcia  che' l mondo  aquejii  tempi  i di  tanta  mali- 
zia pieno, che  benefpefio  molti  fanno  per  pregio  finifire  relagio- 
pi  delle  cofe  d’altri,  & altri  fon  cianciatori,  e nouellieri . Per  que 
fio  a dunque  Tiberio  aunerrito,che  Clemente  f no  fchiauo,  fi  ettera- 
to,e vigiofo  poteua,  con  qualche  fua  nuoua  malica  gene)  are  nel- 
l’Imperio remoti,  c non  irà,  antiche  già  egli  veruna  geti  radunati - 
do, cercò  fubito  d’ opprimerlo, e mofirò  come  àgl’auuift:e  ma/si  ina- 
mente intorno  alle  cofe  di  Jiato,fa  di  bifogno  di  dar  fede , 


Modonihil  fperncndùm,  modo  non  omnia  metuenda  ambi» 
guuspudoris  ac  mctus  reputabac. 

4 . I 4* 

j;'y.  \ . ;v;‘  1 v lyf 

Uira  murra  co  fa  doucre  effère fpreTgatarhora  no»  tjjtre  da  doue- 
; re  ogntco (a  temer  cdubbtojò,  tra  la  vergogna, e la  paura,  ve- 
. trina  tra  fé  dtfeor rendo. 

SOne  negl'buomini  due  molto  potenti  /limoli  la  vergogna',  eia 
paura, ma  molto  più  n et  Tri  n ci pi, parte  p er  la  per  fona, la  qua 
leefsirapprefentàno, e parteper,  cagione  del  /oggetto , che  da  lor» 
vicn  maneggiato  jtioìlo  fiato  :é  fé  daU'vno , e dall  altro  di  quefii 
affetti, non  fono  nelle  arcioni  loro  f enati  : e fecondo  l'occa  ftyni 
[pronati, nonv'èmodo  alcuno  di  potergli  correggere, fé  non  prega 
re  Dio, eh;  tenga  d'efii  la  proteogiotie,&per  buona  firada  li  guidi 
Tiberio  per  qitefie  cagioni  adunque flaua  dubbiofo  a quello,  che  ha 
ueffedouuto  fare.  La  paura  dei  tumulti, che  da  quefto  falfo  ~fgrip 
fa  nafeir poteuano,  lo  follecitaua,  t lavergogna  delmofirare  ti- 
more ptìr<cofa  così  leggiera  lo  riteneua  dalprouedere,atalc  nutrii» 
inctìHueniente.  Ma  egli  elefie  finalmente,  quel  partito , efie  ógni  fa 
uio,  Vrincipehanrebbeprcfo,chtfu  lo  /cacciar  da  fé  la  paura,,  con 
fare  Clemente  ammagj^are, che  d'effere, ^grippa  fingeua  . Doue 
fi  vede  come  t grandi, nelle  materie  di  fiato  prendono  fempre  il  pi» 
fanguinofo  partito, come  più  d'ogn’ altro  ficuro,percioche  la  wor- 
Ude  tumultuanti, lena  loro  ogni  forte  di  paura . 

hi  lem  A 
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~qv6  Difcdrii  det‘Caliri^tri, 

«H\  A s«w  v*  .il-.  'V  :^hn‘n*t  l's<b  «vlsì'.w  t.S  ''rb»'>uMf 

ì E cJlcntibns  dnos  (quìctapn  miliresfniflc  tradunt^diligir.atque 
hortatur.fimulata  confcicmia,adeant,otferaDt  pecuniam,fl 
dem,aiquepericula>po)liceantur.  • li.  i;  u ► 

•i  ' •'  • ~s''  1 \ ? UtltiiM  » .1U.VI  -!'•  . -UJ. 

De  cUentuli  due  ( alanti  *ffemwb  tffirefiatifolfiat^  d* 

' gli  eforta'ì clic fing cado  difirf>etfe)t.hi  eghfa&^vadwe  A'txcutdB 
' lo.gl' òffeiifiaito  danari  fi  Ufedt  loroytglr promettane  effitA, 

• 'tohèfjòrtc'pcrkotl. 

’ : • C ' ‘ ^ t 1 v t.  Ij*  » . . 

'VT  On  meno  in  qucfìo , chette  gl’altri  luoghi  di  quello  autore* 
- JL\  chiaramente  fi  conofce  quanto  fta  {olito  de  gfituotmni  pp* 
fti  in  grandezza , l’T[arcledifsiwMlafitom,el'a{lu^\e,&~.quùit1 
in  effe  fecondo  leoccaftoni  fi  compiacciono  a.  ■.  n i \ 

• .\.ij  'V**  • J-  *»»  i'.jr-vd  ■ i-M.'iiM.lùtnm.ù 

i)  Breucs  & iòfauilos  populi  Ro^uani  Amores.  r.u •»  r.  j>k; 

it  Mittà , é-jsfrufitdtlpopvk  Romano  leajfeyzaonf.  !i- 

..tdiiucpi  < .i. . iw»t:  jm,! 

On  è molto  buona  cofd,pbi<omo  alcunoj’cffer  amalomoTto , 


la  gelofiaja  quale  continuamente fio  tiene  in  pofpetlo  dei  fu o fia 


ikCefarri*  nómhfo  ftfltròìàffe  il  popolo  opprcjfodalVrmcipè 
Hi  maniera iche  l\énahùoléri%d,cheContrd\ue\le  bautfie  foffe  iortt 
fiimoiofihe  l'amdfferofioit  fperan^ddi  ytpacre  ejfera,  ton  4 * aiuto 
Sfeffo  follekathla  grafia  del  Ré  jhtigofk  di  «ratte  pericolo  a 
uerft  nétta  gai  (a , che  dét  fèudi  sciati*  Pér  per  phmerbn  fi  tagióntt 

vi r- . I...  r..*.:  r» /"v.v.  A UAtÌAntnnr^r<rirri  -\rif  ’/ih-id 


bianco  pòc<t>che  noti  fófo  dai  terraì^aintnoftò.  £ noi\poffoxqnaio 
ìoàmé  Creder,  chiedi  quèflti  ftddbra  politica  ragione^  pure  nam 
rale^ht^fióinfdieegeniodel'T^ncipe^lètnppo-am^ofa^ 
«udrà  noi  urliteli  b nomavi  tèi&lifdfaMmw  '«*•  Mr  uuii'J  c\£\ 

uvy  il  ver>j\-w,t-.*.-  r t *.i  *•  • \\»f, vbnMj. »**»(*• 

. \Uv.n  ot'j'. vv.hì '■  n .* 

Annoi là 
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Sopra  Cornelio  Tacito . 


Amolìri  iuaenera  fpecie  honori  ftatuic.ftruxitquecaufas,  aur 
forceoblatas  anipuit , 

Ltturfi  dinanzi  il  gioitine  folto fpezie  dhonsnrlo  determino  , 
. e compofe  le  cagioni , ò forfè  quelle , che  fegU  presentarono  ,fu- 
bitopnfe , 


QVegl'buommi  i quali  fetida  la  fattola , e fetida  la  familiari- 
tà dei  Trincipi  viuono,fon  molto  faui , e gotte  tram  molto 
bene, cercando  peròfempre  renderli  honore , e riuerenga  , come  al 
fuo  grado  conti  iene, & ejfere  in  buona  confìderagicne  appo  loro,& 
appo  ilorominiflri.  Vercioche  egli  non  ècofa  da  prudente, il  far* 
fi  co  efii  tato  domeflico,  che  il  caldo  del  fauor  loro  ci  abbruci  rifpet 
toal  fuggire  Ta'trui  inuidia  . Et  all'incontro  no  tbenelo  feofìar- 
fate  tantoché  non  fentiamo  di  quel  caldo  qualche  poco, e che  ven  • '4 
X*  ciò  dalla  no  fifa  negligenza  cantato . E di  ciò  la  ragione  è quei- 
(la-,  perche  eglino  non  Pattano  co’priuati,  in  quel  mòdo,  che  la  na 
tura  di  tutti  vniuerfal  madre  in  fegna, cioè  pianamente:  ma  freon 
do, che  dalla  grandegga  loro,  vieti  loro  mufirato  ; Olir’ a che  la  be 
niuolenga  loro, ver fo  alcuno  fuol'tjf.  re  poco  fiabile, per  effert  da  in 
finiti  ambita,  e ricercata, & con  diner/e  arti  tentata  . E da  quefie 
parole  fi  vede, che  gl' bitumini  grandi,quando  non  hanno  idonea  oc 
cafione  di  fare  vna  cofa , che  pure  di  rff  tettare  difiderino ; cercano 
tanto.e  tanto  ("piano, che  la  fanno  nafeere  ; ma  fe  per  fortuna  di 
fe  veniffe , e foffe  conofciuta,& abbracciata  da  loro  , è di  poffanga 
tale,  che  agrand’imprtfe gl'apnrcbbe  laftrada  , come  la  feruitù  , 
che  fu  quafi  tra  Vcrftfpegie  di  prigionia , fu  cagione  a Ciro  di  mo 
firare  il  fuo  vdlore,c  quella  de  gl' tenie  fi  a Thefeo  . ■ ' ' 

».  ( w ’tl?,  . V.  VY«h  v .1  a . ;.w'  *■  . oV,\on  : -l  a V»'i 
Inuifu*  Tiberio  quod  cum  Rhodi  agentem  nullo  officiò  co»,. 

- luilRr. 

V * •» 

Odiato  da  T iberio,ptrche  mentre  egli fiaua  in  Rodi,  non  filane - 
»*  mai  con  alcuno  vfjtzjo  riconofciuto . 

,3  l'KI.I.UlU  \ .y  1 I *>|;V 

C'"1  vk uomini  in  grandegga  pofli , fe  ben  tal ‘ bora  fi  nuotano 
Ì banditi  6 ( cacciati  dalla  patria  loro,  e dalla  loro  grande^ . 
ga, a mano  nondimeno  d'efi'cr  vi  fittati  jx.hotiorati  mentre  fi  truo- 
uano fuori, da  gl' amici , e da  i parenti , come  fi  vedrà  nel  tergo  li- 
bro pcrl'ojfequio  di  Sul  pigio  Quirino,  verfo  Tiberio  confinato  a 
fydi , Terthe  tengono  optinone , che  nell ’ infelice  loro  fortuiti 
*v  X 5 l’ima - 


s 


^\S  , Difcorfi  elei  Cannnna, 

l'irnagìne  dilla  paffuta  loro  granitica  [olita. per  non  la  chiama • 

, rcjupc)l>ia,ft  debba  come  prima  erut.o  vfati  riucrirc  & bonoraret 
. t Je  da  chi  fi  fa  fi  manca  di  quejlo  vfficio , non  follmente  non  [e  lo 

/ lordano , ma  venendone  loro  Toccafiettc  in  qualche  modo  [ oneri - 
•fenièttd.  Il  Duca  d\  f!ua,fe  bene  era  prigione , e con  mala  gr  agii 
-ch  i [ho  l{e;  battendo  non  dimeno  intcfo,cbevn  ftto  parente  di  na- 
zione Italiano  paffando  vicino  al  luogo  detto  ^Arrenalo s in  Cavi- 
glia dotte  egli  all  bora  fi  trottarla  ritenuto  , non  Itaucua  curato  di 
vederlo,  ne  meno  cercato  d'intedcrc  nulla  dtll’effer  fuo,  forfè  per 
panrad'offendereil  1\e, n'bcbbegr  aridi  [simo [degno,  c [e  nedolfe, 
efe  non  f offe, che  egli  poco  di  poi  venne  a morte , barebbe  fatto  co 
no[ccrtal  Mondo  quanto  graue,  e quanto  gittlìo  fofle  flato  il  fu $ 
dolore . 

In  tutaTiberii  amicitia  credcbatur . • V , 

Che  non fojfc fi cur  a fr amicizia  di  T tberio  fi  credetti . 

QVal'bora  egli adiuietic-,  ebei  fauoritidei  Trincipi  perdano 
d'tfsiTriitcipi  la gragia, perdono  infteme  con  cfla  la  [ctuir 
tù,  t Vernicigli,  & amore uolegga  de  i fuoi, perche  ciafcuno  teme 
1‘ indiana-gioite  del  fuo  Signore  ;c  qua  fi  a gui[a  di  contagio  fi  fono 
f uggiti, c [chinata  fi  truoita  la  loro  conuer fagiane.  Tutte  le  Cor. 
ti  Ji  veggono  di  quefii  efempi  piene . Bene  è vero, che  quelli  amici 
i quali  [oh  veri, e fedeli, e che  del  proprio  honor  loro  Iran  cura, non 
' abbandonano  l’amico  per  fmifiro  accidente,  ihe  egli  incorra  ; & 
maliirnamente. (t  fi  truoua  ò dall'  inuidia,  o dalla  malignità  della 
fortuna  fopraffatto  ( enga  effèrui  colpa  veruna  fuainteruenutà) 
che  della  gragia  del  [uo  Trincipe  1‘  ha  fatto  cadere  . Qrefto^ 
luogo  dell'  autor  noftro  infegna  ,a  tutti  quelli  che  feguiiano  la 
f , Cprte  j e lo  flile  di  quella , che  e‘  debbono  fuggire  la  conuerfagio - 
t vedi  coloro,  i quali  fono  in  di f gragia  del  Trincipe,  e defilai  fa - 
Monti. 

\ . 

*>  Et  quia  Regìb'is  arqtta  , rie  cium  infima  infolira  funt , finem 
•*  vit£  fpoaiean  fiato  impianti  * \ , 

< v.  « • _ > J,  r \ 

E perche  ai  Re  le  co  fé  raginne!tolt,non  che  l infime  fono  tn folti  e fa 
-,  divolontapropr to,o per  dtjpofizoone  delfino  finì  di  fuo  vii* 

\ ti  iorjo . o r.  • » 
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V* 


COmmttne  peccato  fi  tien,che  fta  di  tutti  g[’huomini,cbc  ingra 
(farai  fi  trouano,di  no  fifiar  mai  coutenti, non  che  del  poco, 
ma  nc  nano  del  ragioneuole,eme^ano.  La  ondevn  I{e,che  fi  trito 
ui  del  fuo  fiato,  efpulfo,  mena  vita  la  più  afpra,  che  altri  imagi - 
nar  fi  poffa, perche  fi  ricorda  della  grandr^ga, nella  quale  fi  trotta- 
uà  e della  quale  infteme  con  le  vfatcfue  cnmmoditd, rimari  priuo. 
Onde  ogni  condizione  sfiato  di  viitere  gli  fembranoiofo  E qiiiflo 
é cagione  .che  all  e volte  fipriuano  per  feflefti  della  vira.  E chi 
ha  con  buomini  di  tal  condizione  battuto  conuer fazione ,può  far 
fede.come  la  maggior  parte  del  tempo  in  andare  con  trificzz* 
fofpirando  ; elconforz‘0  de  gl'huomini  fuggendo  , (j r i piaceri 
tutti , & ogn'altra  cofa  , che  pofja  allegrezza  altrui  apportare 
fchiuando , fe  nefìanno  nella  loro  afftizzj0)le . Veramente , che 
a vn'huomo  hi  grandezza  nato  , è vua  ipegie  di  grane  fttppli- 
Zjoil  diuenire  pouero . Molto  maggiore  fe  egli  i f olito  di  co- 
mandare in  vn  pae/e  , egli  ne  viene  fcacciato  . Grandifjìmo 
alla  fine  , fe  la  fperanga  del  ritornare  in  ijlato  , i in  lui  al 
tutto  fpenta . 


Qiiiciuìli  bello  refurgentes  In  Afu’ca  parte*, acerrimo  mìnifte 
rio  aduerfus  C^farem  iuuic . 

il  quale  perla  ciuil  guerra  le  par  ti,  in  Affrica  rifar genti,  con 
intentifstmofludio  cantra  Cefarc,  batte  tu fuuonto . 


Cvfflìmiro  dì  Bauiera  Conte  "Palatino  ha  fempre  fati  ori to,& 
aiutato  con  grande  ardore  gli  Vgonotti . La  onde  il  Con  - 
ueftabile  gli  foletta  alle  volte  dire,  con  effo  burlando  (quello  che 
poi  riufeì  vero  , perche  egli  s’era  allenato  in  compagnia  del' 
He  Francefco  Secondo  ) Volpe  Volpe , tu  verrai  vn 
dì  à mangiare  le  galline  de’  noftri  pollai , che 
fu  vn  prefa  già , che  egli  verrebbe  con  gen 

te  armata  ai  danni  del  Bjgno  - <■  • 

di  Francia.». 

' 

1 bri t 'iil ni  f i*. 

1 :r.-J 

.\  . : v\  \ \ 


<1. 


■*  \ 


X 4 Vxorìé 


310  DifcorfI  del  Cauriana, 

,,  Vxotis  quoque  Plancinar  nobilitate,  Se  opibus  aceendcbarnr. 

Della,  nobiltà  amor  a,e  delle  riccbcTgt  dt [ha  moglie  P Uncina  fi 
gonfi  atta. 

PEr  tre  co  fiele  donne  fifogliono  infuperbire.  Ter  belle^a,  per 
nobiltàyt  per  cicchila.  E ptr  l'ifltfjeytjual’bora  in  vn'huo 
mo  le  riconojcohorfogliono  amarlo.  Ma  le  tglt  oltre  quifle.  pcfsic 
de  del  fuo  Trencipt  la  grafia , vii  pin  i'  ardentemente) e ne  ac- 
cendono . 

Credidcrr  quidam  data,  & à Tiberio  occulta  mandata . 

M 

Credettero  alcuni , che  fojjero  date  da  Tiberio  ambe  fegrett 
e errimi fs ioni. 

VEdrndv  Tiberio,ccme  non  poteua  la  gloria, la  Tir  tu, e molto 
meno  Hfauore  del  popolo, ehi  Germanico  s haueua  acquifta 
to  abbajjdt  e etreaua  di  mandarlo  via  lontano  J otto  qualche  colo- 
re banu ì ato,di  qualche gouei  no  per  totjtlo  al  tutto  dinanzi  e dar 
li , fi  come  gli  diede  in  c<  ni  pagina  dm  marito  emcglte  , i quali  i 
fi  greti  d'tfjofpiandojo  vi  nifjtro  pi.  agendo,  fegl’attraueifafp  ro  ,• 
e tòtinua  mente, con  tutti  i modi  pois  bil  gli  fofjerodi  noia, e di  mo 
l( fha  cagione,  e forfè  anche  gli  leuafjiro  la  vita . Dalla  manie  ra 
da  Tiberiovfata,verfo  Germanico, cón  tale  aftuto,t  maligno  pro- 
cedertibouorarlo,& gratamente i {fenderlo. chiaramente' fi  moi 
ftrail  biaftmeuole,  e fa1  fu  artificio  del  quale  i grandi  quelli  dico  ( 
che  hanno  l'animo  malignofi  frr  unno, per  far  capitar  male,  qual- 
che per  fona, da  loro  in  fegreto  odiata, fen^a  che’l  monito  pofla  co s 
apparenti  ragioni  biafimargli.  Cofa  che  da  quelli,  che  fono  di  gii * 
fio, eretto  animodotati  fi  debbe  a piu  potere  fuggire, (e  vogliono 
efferc  veri, e giufli  Principi  tenuti  .Conciofia  cofa, che  fe  vn  loro 
miniflro  e buomo  virtuofo , e di  vàfote)pnon  merita  d’effere  per • 
feguitato.  Se  non  è,  non  fe  gli  debbe  alcun  gouerno  conferire. 

»i  Et  Aagufla  monuir  Plancinara  mnlicbii  armulationc  Agrip» 
»*  pfnam  infcdlandi. 


Et  t Imperatrice  amarti  Piami»  a,  per  donne  fi  a emularono-,  di 
de  iter  e Agrippina  perfiegmt  are* 


Sopra  Cornelio  Tacitò.  j 21 

E Gli  fi  è già  detto,comenon  è ambizione  maggiore , e piàftr • 
uente  che  quella  delle  Donne  ;così  anche  dirò, e con  ragione, 
thè  in  loro  regni  grandi/ sima  initidia.  Perciochc  nelle  corti  gran 
di  delle  Imperatrici  , e delle  Ideine  , nelle  quali  fi  trnouan  fempre 
molte,e  molte  donne  nobili  fti  me, & principali  fumé  Dame,  fi  può- 
di  ciò gl’el empi  mani fefli fumi  vedere.  T<{pn  dirò  dell  innidia  , che 
tra  loro  perla  precedeva  nafcereft  vede, ne  per  l’or  dine, che  fi  ojfir 
uà  dalle  famiglie  amiche,  & illudci, nell' intervenir  e alle  publiche 
cerimonie ; ma  fi  bene  di  qiella,che  procede  bene  fpejlo  dalla  bel - 
legga, e da  i fauori, che  vendano  loro  fatti , da  i grandi  della  corte , 
pircioche  di  quefle  due  condizioni  fono  più  , che  d'ogn’  altra  co  fa 
curiofe  : e quindi  nafte  l’inuidia  poi, e l'odio  femminile.  Ondenon 
fenga  cagione  fi  vede  dalle  parole  di  Tacito  effere  l'odio , chedalla 
Imperatrice  à Agrippina  èportato  e come  per  lo  Tuo  mal' animo 
contea  lei  cerca  di  farlaancora,niiluoghi  doue ell'andaua,lontar.o 
perfeguitare . 

Alienano  Patrui amorem  apud  csteros  auxerat . 

Il poco  amore  ver  fi  di  lui  del  uo , ornare  apprejfigf  altri  gl'  ha - 
ueua  accrefiiuto . 

Quanto  più  Germanico,  era  dal  gio  disfavorito  tanto  mag- 
giormente era  da  gl  altri  huomimbtn  voluto , e tutto  ciò 
procedeva  da  quello . Che  qual' bora  egli  adiuiene,che  vn  huomo 
di  virtù  ornato  fi  vedeeflere  ingiuflamcntc  dal  fuo  principe  odia- 
to,ne  nafeein effo  l’amore  dei  popoli , chetale  lo  conofcono;  non 
perchea  ciò  per  difpregio  del  Trincipefi  miiouano  ,nia  fi  bene  per 
la  virtù. e per  quel  valore,che  in  effo  honorano , onde  nclli  animi 
di  loro  l amor  verjo  di  Ivi  altamente  s'imprime . ■ E tanto  moflra 
l autore  effere  a Germanico, con  Tiberio  auuenuto  ; il  quale  quan 
to  più  valorofo  e meritevole  apparire  fi  vedeva , tanto  più  da  Tibc 
rio  nel  fegreto  dell'animo  fuo  era  odiato-,  e dal  popolo  amato,  c fa 
Monto.  Onde  ben  diffe Seneca, in  quelle  fue parole . Sxpe  roaioci 
fortuna  feci t iocum  iniuria.  Tcrciocbe dalla  compafjiune , che  fi 
bad'altrui,nafce in  noi  verfo’l medefimo  labeniuolcnga . 

Et  coniunx  Germanici  Agrippina  fcecundiutCj&fama  Liuiam 
vxorcra  Dtufiptxccllcbat. 
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E la  moglie  di  Germanico  Agrippina, per  fccundità , tptr  btto • 
na fatna , Ltuia  ài  Drufo  moglie,  auanzaua . 


L’Intensione,  &ilfinedi  quelle  perfone , tra  le  quali  fi  fa  il 
matrimonio  c l'hauere  figliuoli  • e quelli , thè  non  hanno , 
non  confeguifcono  quel  fine,  per  lo  quale  il  congiungimento  d’ef- 
f i è fiato  fatto  : onde  fi  può  quafi  dire  , che  quello  fia  vn  ma- 
trimonio vano,  e perduto  • poiché  ogni  mouimento  naturale  .che 
al  fio  fine  non  arri  ua,  è inutile,  & imperfetto  . E perche  ciótor 
ridalla  fiepnblica  dannofo  , la  quale  per  la  moltitudine  de  Citta- 
dini crefce,e  fi  confcru a : pare  che  la  fierilità  delle  donne , le  tolga 
gran  parte  della  fua  felicità.  La  onde  le  Donne  feconde  de'  tem- 
pi antichi  erano  più  de  l’ altre  in  pregio  tenute, c di  pnuilegi  fauo- 
rite  : hauendole  la  natura  al  mondo  prodotte,  per  queflofineprin 
et  palmento , del  douere  dell'humana  generatone  ejjerc  pi  odneitri  - 
ci , e conferuatrici  . E negl'huomint  naturalmente  fi  tritona  que 
fio  difìdeno  di  generare,  cose  a fe  fimiglianti , e lafiiare  al  Mondo 
prole, cbcgl'habbi.t  àjuc cedere  . Quei  matrimen.if  adunque  dai 
quali  non  nafeono  figliuoli  pofibn  tener  fi  poco  felici , perche  que- 
fii  fono  vn  nero,  & certo  legame  da  conferitore  l’amore  tra'l  ma- 
rito.ela  moglie . E feper  auuentura  la  fccovdttd,  i con  la  chi  a * 
regga  del  f angue  congiunta , con  il  buon  nome  , & con  altre  così 
fatte  condigioni , faebe  la  donna  fen’ingr  aridi fce,&  ne  din  itti  fu 
perba, fi  che  molte  volte  / e ne  vanagloria. £ perche  ^Agrippina  era 
in  molto  maggior  pregio  di  Liuia,  per  qurfio  dal  popolo  tenuta , 
mofsa  da  innidia  cercaua, come  s’è  detto  l’Imperatrice , che  la  par 
te  di  Drufo  fauoriua,perfeguitarla: 


**  Sedfratres  egregie  concordes,  & proxituorum  certaminibus 
ioconcufsi. 

Mai  fratelli  erano  egregiamente  d’accordo  , t perle  eontefe  àe  i 
loro  pii*  pr qf 'imi  non  fi  moueuano  • 

E Sopra  modo  lodettoìe  in  quefio  mondo  la  concordia,  e l'amo- 
re che  ji  vede  nei  fratelli,comemollra  Tacito  , che  fofic  tra 
Dru  fo, e Germanico  tehe  non  haueuan  forga  le  perfuaftoni,  i fatto* 
ri,o  le  pcrfecugioni  di  alcuno  di  farli  tra  loro  alterare , o rompe- 
re . Vn  belltjjmo  efempiopofio  raccòtarne  io  de  figliuoli  del  Triti 
cipcdi  Condò,  il  quale  àGcrnac,  come  s’è  già  detto , fu  morto . 

Quefti 


t 


I 


Sópra  CoiW io  Taci'to. 

Qutfii  con  tutte  le promeffc , con  tutte  [afiugie  , e con  tutte  le  ini- 
naccie. che  gli  fiano  fiate  faste  da  i piu  potenti  'Prìncipi  del  I{egno 
anco  dal  ì{eificffo  non  fono  fiati  mai  tra  loro  di  [uniti  ne  [epurati 
di  volontà  o d’tntelligcn^a.ancorche il  gio,  & il  cugino  tra  fedel 
principato  contendejfero,e  la  famiglia  diuideffiro . \A.igi  la  pro- 
pria fortuna  loro  commune (limando  atutti , l'vtio  d' efii  bafem- 
pre  l’altro  aiutato tefauorito,  come  quelli , che  fapeuano,  che  la 
granieg^a.  loro , non  potevano  fe  non  con  l'vnionc  m mtenere . 

Quefia  medefima  firada  ban  tenuta  i Conti  dèLodrone  : e quelli  di 
jl rco.i  quali bauendojcmpre giudicato,  chela  riputazione  delle 
famiglie  [a  dalla  concordia  mantenuta  di  coloro , che  dell’ ifiefib 
[angue  efi'er  fi  trito  nano,  non  hanno  voluto  mai  di  fiemediuiderfi, 
ile  meno  cercato  di  gareggiare  tra  loro  nell’bauere  carichi  milita- 
ri, ma  facendo  jempre  di  tutti  vn  capo  , al  quale  gValtri  rendono 
volontaria  obvdienja,  & honore  mStre  che  egli  viue  ,come  a pria 
tipale,dclla  famigli  a, e della  miligia.fi  fon  contentati  fotto’l  [io 
gouerno  militare, in  quei  gradi,che da  quello  ventilano  loro  dati. 

E coti  indiai  fi  mantenendo fi , hanno  la  grandegga  loro  conferua- 
ta  , e femore  fono  fiati  adoperati  da  Carlo  Quinto  mentre  vijfe , & 
dà Filippo  d'ejfo  figliuolo  in  tutte  l’nnprefe  della  guerra. 

Nec  multo  poft  Drufus  in  Illyricum  miffus  cft,vt  fuefeeret  mi  ” 
(friae,ftudixq;  exereftus  paràret . 

Ne  vìe  or  fe  molto  tempore  he  Drufò  fu  mandato  in  Schiauon’ta  , 
acciocché  » 'auue^zajf  alla  milita , e fi  procurale  l ajfczzio  - 
ne  dell'ej tre  ito . 

AVn  Principe  di  fiderò  fo  di  far  nell' e fer  cigìo  iefi*  arn,!  buo- 
na riufeita  , c (Teff ere  per  efperienga  tenuto  per  valorofo 
guerriero,  è neccffarìo  di  cominciare,  da  giouanetto  a ire  in  campo 
efereitarfi  ne  gl  vffici  militari , efarfi  vedere  nelle  fazioni  ,eco- 
nofeere  dai  faldati.  ì{on  è dubbio,  che  farti  con  l'vfos’impa- 
rana, & in  quefia  guifa  fi  fa  l’babito  : & con  la  corner  fagiane 
de  gl"  huomini  di  guerra  fi  guadagna  d' efsi  la  beniuolenga . Con 
ammendue  quelle  poi  l’imperio  de  i luoghi,  c la  maggioranza  facil 
mente  s’acquifia. 

- \ 99 

Sirnul  iuueaem  vibAnoluxulafciuicaica»  melius  in  Caftris  „ 

: fuberi . _ « 
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Et  anche  che  il  gioitane  delle  delizie  della  città  Lt fciuamtnte  trai 
tenenteft \mclto  meglio  in  campo  flaribbe . 

MI  fouuieue in  queflo  propofito.l’tfiìrmi  molte  volte  ritra- 
ttato a vdire  la  Urina  madre  del  l{e  riprendere  agramen- 
te alcuni  gentil' huomini  della  Cortei  quali  al  tempo  della  guerra, 
fcncjlauano  corteggiando,  e ch'amarli  per  proprio  nome  ( Faif- 
neant)  in  lingua  Frangefe, la  qual  parola  nella  nofira  vuol  dire 
ogiofi . Come  farebbe  a dire.  Che  fan  qui  queflegenti  inutili,  edap 
pochi,  che  non  vanno  alla  guerra1.  Quefla  nfolugionc  di  Tiberio 
di  madami  il  fuo  figliuolo, ch'era  nella  Città  ogiojo,a  duecofefer- 
uiua . L'vna  perche  ogn'buomo  grajide  , e molto  più  il  figliuolo 
d'vn  Trincipc  vitn  facilmente fiando  nella  città, difiòluto , e confe 
guentemtnte  odiofo,e  pcricolofo  a Cittadini . L’altra,  che  andan- 
do nella  guerra  esercitala  vita. affina  l’ingegno,  fi  fa  molt’babilei 
per  potere  nelle  turbolente  dello  fiato  feruire,gioua  alla  Tatria  , 
& al padrc,e  con  tale  efercigio  impara  della  guerra  l’arte.  La  on 
de  molti  pr  udenti,  e fauij  huomini  tengono  per  fermo  , che  a voler 
forvia  molti  difordini,c peruerficofiumifi  quali  perlecittk  d'I- 
talia fi  ritruoitano,  farebbe  a propofito  che  i Trinctpi  mandaffero 
vna  buona  parte  dc’gienani,e  dei  nobili  fopra  tutto  delh  fiati  loro 
. alla  guerra,cbc  con  far  quello, vtrrebbono  a efii.rparei  fomenti  dei 
vigij.che  fouo, e prouengono  dalTogio, cagione  de  le  partialità,e  de 
Icdijfcnfioni  ciudi . 

>i  Scquc  tutiorem  rebatur  vtroque  filio  Icgiones  obeinenre. 

E fi  firn  tua  piu  fu  uro fe  l'vno, e l'altro figluob  haueffe  delle  le- 
gioni Ugo  uer  no . 

• : ’ V.  t'\‘  V Y ' I ’ 'li  " * 

DM  procedere  di  Tiberio  polfonoi  Trincipi  im par  are,  di  de- 
putare al gouerno  de gl'ejerciti\  & alla  guardia  delle  loro 
forteggei  faoi  piùprufrimi  attinenti,  da  loro  fedeli , & atti  cono- 
Jciuti  a così  fatti  carichi . Ter  ciochci  foldati  mercenari} , non  fer 
uon  mai  con  quello  amore ,e  con  quella  fede, che  quegli  fogliono . 

E fefojfepojsibile  di  deputar  ni  : propri}  figliuoli  farebbe  co  fa  mol 
to  più  jieura,  perche  non  è obligo  alcuno, che  fila  maggiore  di  quel 
lo, che  è tra'l  figliuolo  e l padre.  E non  ji  è veduto  fc  non  tra  Bar 
• bari, e rarif siine  volte  tra  noi,  che  i figliuoli  habbiano  mai  tenta  - 
to  di  fare  contrala  ptrfona,e  lo  fiato  de  propri  padri.  E quanto 
qucfio  ècofa  più  rara  pianto  piu  fi  può  dire  èjj'ere  notabile  in  ogni 
età. 


Scd 


Sópra  Taciti 

Stfd  $ufcdi  prètentfébator  «bxilftfhi'  aduerfus  eh'croTcòr?' 
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Ma  fi  coprino,  conia  co  fa  de  Sueut^  aìfUocontrx  i Chcrufet  con, 
preghi  domandati . 

V)'  •■ìsn^ibab  a*1»  aro  x>£>aituoi»*atla»ouIoilit#iiHiì  strip 

"T  7 Sano  i Trincipi  di  coprire  il  più  delle  volte  la  vera  cagione 
*V  'dell  el  oro  a^Oìd^ó’gnakbe^còiork^t^m  hi, bòra  dekdnetef . 
fità,et  bora  dellagiuftigia,dr  bora  anche dell‘horr&nolegp^à;iièfo 
immaginare , che  peraltro  lo  facciano.,  fe  non  dal  non  volerebbe  fi 
f, appiano  dai  popolkltcofe  loro.pO r noA'bautrt  fopra  di  fé  giudi  cix 
o cenforijO  pure  perche /link  no  di  douefe  effer  e,  tosi  facendoci)/ 
maggior. pregio  tenuti . la  q^alcofnimUp  lodatole  ytrteceffan 
ma  t & fot  fi  accora  perche  vagiipootiddio.ooitro  signor*  imitare* 
di  cui  fono  in  terra.mia’flri « i tyijkrij  -,  tfeg/eti  dettale  fono  di* 
fi  fatto  maniera  occulritcbe'  cotrqiifilnvilxedifigenty,  o /ludio  non « 
fipofion  cmfrendirf.dadihuminfi ntfut* fibbie, a'dMpquoo^, 
lendola  fua  potenza  afiicur are, e leuar  Drufo  daH’ogjofa,,  e.deli 
%iofa  vita  di  f{oma,lo  mandò  nelle  parti  della  Schiauonia  fottò  pre 
tefiò » flxiSuenfgfidomfrduHanoaiufa  contri  i,Qb*rufei,  p 
leua  darlo , allegc^iptf,  dwtwfi  m4are,pef generale  Capitanò» 


•«. 


Ac  vacuì  cxtcrno  morii  gcrttis  afTuètudine,  & tutto  armila-  ** 
v‘  ‘tioncglocix-rfrmài'nfe  verterant.  ' r 't  *» 

. ->%  \..i  i-^V  i\w  w.»v.  W 

E vuoti  di  paura  di  gente  efierna,pcr  l'auuezzamento  della  na - 
: t 'rahhe^e.perìnutìazwie  dtgbrtahaueuario  coitirafi.Jhfsi  ■Poi 

-i  'te Vaimi*  V.r  * • '/<>«  ’•••<  -Ai-.  nw»  x V 

•vi  ,<j;  «ocSm.*}  j Tì3;0Qm»t  oHvj.‘  \c^  »b  t.»«  .uc  tu  \ 

jP~\'Vcflbqdi  dal? aiutar  w ofiro  dvfftitle  fono  fiate  le- caglimi  dd< 
téghirte  ci  ni  [ideili  Francia,  cioè  il  non  h mere  quella  na^{ 
glorie  timore  <&  guerra  di  forc/ìieri, nella  quale  eflt  potific  eferci - 
fftft'ì  Veffert  gente  sfitta  nell’ arme,*  trottar  fi  in,  fati  Afgno  n*> 
mero  grande  di  Gafltàhi,  fidi  potenti  Signori rpialivon  voicuun\ 
ptder’vi'vno  àltaluè  fondi  n’ifkte*duKrìckd.quefta  loro  ambiami 
He  'bamtfiolofo,&4fftfogno  in  rovina  .> 

* .io  sj»i  tc  fj  n*  » f-ar.vr 

Armfnìumpro  libcttaic  bdUHiei»  fabor  Hàbcbw^«n3,^»l*>Vi, 
- wj  , \ : n:  r*2i\-..  rt  Arni 


Armato per  UbbtrùgHtr reggiamo  tra f attorno» 

. VÌI 


■ > I 1 ili 

.E H»o 


DiTcórfi.  del  C$Urianàì 


Fv: fonili  ad  rmiìiio  il  Duca  di  Cui  fai  itqual  e facendo  fi  cc  crf 

dere  , che  ipopoli  di  Francia  fi tronaffero  opprcjsi,  andana 
pubicamente dicendo,d‘hauer  prefo  l’armi  per  folleuargir,  onde 
in  piccolo  (pagio  di  tempo,  mije  Tra  grojj'o  cfeicite  infume . ' ; 

»*  Quìa  fcatrisfilio  Iuucn i,patruuj Tene x par  ere  dedigrabaruf 

p -'iV  » v'  v ' 

Perche  del  fratello  al  figliuolo  gioitane  fillio  vecchio  b vhbuUrt 
fi f degnano,  , ■ : ; \ 

: . uà  *« , ".-.jì.  i •» , i < , . 

QPeJlacotal  co  fa  l cagione  di  far  nafeere  tra  i parenti  molti 
querele, e ma]  siine  tra  quelli  del  mede  fimo  f angue:  per  ci  oc 
che  non  ft  pare, che  ragioneuol  coft  fia.che  vn  gio  vecchio  di  bba  a 
vnfuo  nipote giouane rendere  vbidin.^a . Da  quefio  nacque  la 
difcordia;tra’l  vecchio  Carlo  Cardinale  di  Borbone,  el  He  di  T^a* 
Marra  fuo  nipòte-.perciocht  il  Cardinale  pretendala  quel  Htgno,  il 
quale  il  Befuonipote , come  fuo , combatte,  tdieui  ha  già  la  mag- 
gior parte  ottenuto . 

■ 

>»  Qufppel  óga  nduerfii j nos  mflirfa,ihfuciierat  ftqui  figna.fnb. 
*»  • ftdi-s  fimnri.dicla  lmpcratonim  acdpere . £ • 


(Vii  Mi  i^trJ  | 


« Che  in  vero  per  il  lungo  guerreggiare  con  tra  npif,  s 'erano  affici  fot 
ti  a (eguir  /’ in  fegne:  co'lfoccorrerfi  refijlcrt  ; olii  coma  ndamcn 

U dottoro generali, vbidire . 

t.\  nVt-w-w» 

A Vanti',  chele  guerre  ciudi  fra  loro  hauefiero  principio  i 
Fiamminghi ,eran  tenuti  h uomini  rogi,c  mal  pratichi  net- 
tarmi: ma  di  poi  effendofi  tanto  tempo  ;&  ogni  giorno,  nelgutr- 
' reggiate  contro  le  genti  del  Bj  Filippo  efercnati  ft  quali,  conte  fi 
fa,fon  raccolte  di  diuerfe  nazioni  Jianuo  l'ingegno  di  tal  maniera 
nella  miligia  affinato',(  così  anche  della,  per  fona  il  valore , che  in 
ogni  militare  faggione  riescono  al  pari  di  qual  fi  voglia  alt  rana: - 
tioue : tale,  e tantalio  for^a  , che  in  qnal  fivogìi  arrphafvfo  ,e'L 
continuo  efertitio  , efopra  tuttoirtqpelio dell*  guerra , figli  non  h 
mar  a ui gli  a adunque,  fe  ejstfauno.tutjo  di  h&ripratC  piponex  fe  cu 
brauura  vanno  il  nimico  trauagliando,che  fi  può  ragionéuolmen • 

, -te  dirc,comc ad  tstgcfilao  ferito  ,:fu  detto da  i Tritoni  : Ben  tiflà% 
perche  tu  hai  loro  infognato  a maneggiar  l'armi  , concio fia  co  fa, 
che' l valore  dei-nemico  ,ha a genero favjcndetta  iffiati  gli  fpinti 
fopiti  de  i popoli  fiamminghi . 

Curri 
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Cuma'Cahcrufcis,Langobardisq;  prò  antiquo  decore,aut  re-  »s 
cet)ti  liberiate, & contri  augenda:  Dominationi  certarctur.  y 

.... 

Coite iofia  co  fa,  <be  da  i Cherufci,  e dai  Longobardi  per  t antica 
reputatane,  o per  lafrtfcahbtrtk,  & del  nimico  pertaccre- 

/cimento  del  Dominare  fi  combat  leu  a . 

J • ‘ ’•  \ 

AQuefio  fegno  ( per  quanto  fi  vede,  fi  tira  hoggi  dalla  natione 
Frange  per  conferuare  l'antica  gloria  dell' armi, e della  li- 
bertà: e dalla  Spagnola  per  accrefcere  il  Dominio  , & qucflaèdel 
guerreggiar  loro  cagione . 

I V|  r f«  j j. j \ « i%\  , ^ . • \ « \\v 

Ni  Maraboduus  caftra  in  colica  fubduxiftet.Id  fignum  pereul-  ** 
’ fi  fuit . 1 • ** 

« T..V;  I : ili,  • - .-ff  •-..è 

Se  Maroboduo  il  campo  ne  colli  non  bauefst  ritirato.jQueflo fu  fi- 
gno  de/fere  impaurito . 

Quando  fon  due  efcrcitiin  campagna  a fronte  per  combattere, 
che  l’vno  fi  ritira,  fi  giudica, che  la  vittoria  fia  per  la  parte, 
che  riman  fermauel campo . Quefìa  fu  giòia  eagione,pcr  la  quale 
gUygonotti  fi  vantarono  d’efier  rimafii  fuperiuri  nella  battaglia  di 
San  Dionigi-, -perche il  Conneftabile  ferito  a morte  fi  ritirò  in  Tari - 
gi,dr  gli  Ugonotti  reflaronoin  campagna  fino  a notte  ofeura.  E ta 
cito  nofhro  in  queflo  luogo  della  ritirata  di  Maroboduo  a i colli,  dice 
fignum  perculfi  fuit. 

Rcfponfumeft  non  iure  eumaduerfusCherufcos  arma  Roma  »* 
na  inuocare , qui  pugnante*  in  eundem  hoftem  Romano*  >* 
nulla  opeiuuilict.  ** 

Gli  fu  rifpoJlo,che  non  tra  ragioneuole  che  quelli  conìra  i Cheru  - 
Jet  tarmi  Romane  damandafft, il  quale  à Romani  contrai  me-  . 
defimi  mmui  combattendo  non  hauea  alcuno  aiuto  dato . 


' . ' . « 

T 77/t  fomigVanteaquefla  bella  rifpofiafu  fatta giàdal 
y rigo  terreo  a quei  Fiamminghi  ,i  quali  da  i fognaci  detr^frH 
miraglio  gli  furon  prefentati  in  Tarigt  nell’anno  1579  accioche 
egli  yoleffe  foccorrergli  ccntra'l  Re  di  Spagna  . *4  i quali  difìe : 
fon  qual'animo  volete  voi  , che  io  vi  dia  foccorfo  cantra' l voftr» 
principe, fé  voi  non  l baucte  dato  a me  cantra  i mici  /addi  ti 


Ne 


* ) 


-yi JS  . ddGàliriatró' 

r 

M Ne  conciari obtìneo  te  Afiam,  zmulatiointer parcs , & ex  eo 
**  impedimentum  orirctur . 

f*  \ 1 • • i • \ « . **  ^ 

Acetiche  unendo  vn'hpomo  con  filar  e il  governo  dell’  Afta , non 
'najcefie  tra  coloro  clhrm pari>i'rnu(jzt.one  y e pcrquclti  tm 
Redimento  . 

>•*  '..v.\3s>.  ■ *t  r'  »\  ottauf  ty\)  »tT5s\ <-r.  \ 

aVaVhora  fi  truonodue  capi  a vita  imprefà',  che  furto  di  pa- 
ri auto)  ita, e che  l’vno  non  vuole  all'altro  cedete  ; ne  toma 
femprealla  Fjpublica,o  al  Trincipe  danno.  Onde  quelli,  che  vo- 
gliono che  le  loro  imprefe  riefeanojenon  felici, almeno  fetida  gra 
ai  impedimenti  :conùiene,  chea  yn  folo  compietti  no  l’ajfolutaaum 
< * torità.del  tutto  . T eretiche  vn  Trincipe  ancorché  di  for^e  fu  de 
boti,  metterà  f mpre  in  rotta  vn'efcrcito  maggior  del  fuo  qnal’ho 
tu  quello  farà  da  due  capigoilemato,  e ma  fumamene  fd fon  diffe- 
renti . Si  come  fece  ciò  cònofcere  AnibaUe  contra  l'efcrcito  Ironia 
no  gouernato  da  due  Confoli,Taolo  Emilio , e Tcrertgio  Fanone 
tra  loro  molto  difeordanti.  Et  non  meno  a Ca  filino  cqnlfaAi  inu- 
lto Mafìro  de'  Caualjcri,cbe  con  Fabio  Maftimo  putattoi  eera  in- 
gara . Ter  il  difparere,ch’cxatra'lfardinal  df  far  ara, & Ma 
rcfciallo  Strofi  le  coje  di  Siena, per  vn  ti  mp.o  paffaron  oe{  PeAr 
riga  Secondo  , pqco  fané  E l'affedio  della  {{occefai  ,n,on  Irebbe  qp.el 
- la  riufcita,che  daueua, perla  difeardi  altiera  tra i grandi  { pari  dì 

grado  ,e  di  comandare  più,  ci  e per  altre  cagioni . Credo  quanto 
a me, che  la  caufa  dell  inuidta  tra  coloro  , che  fono  equali.fu  oer* 
che  pretendendo  ciafcundi  loro  il  mcdefim’vtile,&  il  medefim’ho- 
, tiare  * ereputandofi  cittfcunp  à vergognai', effpc  vipta,,  teme  che  i{ 
competitore^  più'fy  luifippia,ò  più  ppjtareda  qutflo  nafte  tra  }o- 
,,  ro  l’odio,  per  lo  quafeft  perfeguitàno,e  t'iirtpedif :pnol  ’uiìl  ’q(  tro, 
e dalle  contefeloro  ilpublico  ne  paté  : 

->  “u.'V  ytV  '>  "n»  - ' * 1 ìV »V^V .>•<  fcVi nWH'ìA  t Y.J\V\ t \ ì>‘«> 


,,  lgnotos,&  alustnfcnfus*eoq,PriQcìpera  nuncuparvtcs  procul 
arcebat.  i.  ....  . ..  ,it  \ V 


Inonconofciuti , (da  gf altri  ajutttechc pereti chunuuavo  il 
Principe  all' beri  fati , rihnllaua  \ '1 . UXt  ’ ’ y ‘ / 


\Vift  notti!  * 


C1  OmevnTrincipe , che  fi  mette  a comprare  ti  lìti  d'altri , fa * 
’ pendofi  che  egli  volendo  ha  in  poter  fuo  d'alterare  lagiufii-, 
tia , fa  alitine  di  lui  indegna , cofi  tramando  fi  injlituito  herede  dq 

vna 


■"v 
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pna  per  fona  di  ficài  tratti  vita,t  cofiumifil  quale  ha  con  fraude  quei 
beni  cumulato,,  fé queU'heredifà  fi  rifolue accettare,  s’acquifianp- 
me  d'anarifsimo . j , , . . ;■  ' 

• *,  * . V,  |) 

Carterum  vt  honcftam  innocentìum  panpertarcm  leutuìt  ir* 
prodigos.fc  oh  tiagitii  egcntes  Vibidium  Vaircnem,  Mariti  ’* 
Ncpotcm, Appium  Appianum,Coroclium  Sullam,Q^V itcl  ** 
lium  mouic  Scnatu  ,aut  (ponte  cedere  pad'us  eli. 

Orafi  come  eg/t  ibontfla  He  gl' innocenti  pouertà  foli  cui), co  fi  i prò- 
' dtgbtyt  per  t loro  misfatti  diuenuti  btfognofi  Vtbtdto  Marrone, 
Mario  Nipote,  Appio  Appiano , Cornelio  Sulla  iJff  Vitelliori- 
mqffe  dal  S tnato,oucro,cbe  per  JtJlefsife  ne  UuaJJcrofopportò. 

*‘l  . . j \ . \ • . ,•  J i . 

COme  non  è libro  veruno  tanto  pernitiofo, che  leggendolo  qual 
che  vtile  nonfene  cani, e qualche  buon  documento  cofi  anche 
auuiene,che  dal  viuerdi  vn  Tiranno  per  maluaggio  che  fu,  ven- 
gono a Ue  volte  per  opere, & attioni,cheJon  tenute  v tilt, e virtù ofe, 
e fe^on  intcravicnte.almcnp  in  qualche  parte  , pclgouerno  del  pu- 
btito  buone. Due  fra  le  buone  del  maligno  Tiberio  , fi  può  dire , che 
foJJ'ero  tali, che  fon  degne  di  ejferecla  ciafcun  Ti  incipe  imitate  L'v- 
tu, e co  fi, la  prima  è l aiutare  i nobili, che  fon  poueù,  e hnomini  da 
beue.  Confimi. n.cum  ipfìus  dominata  cft  nobilicat  s condicio,  peln, 
Come  afferma  il  Filofofo  . £ quefla  finn! iridine  di  fortuna,  pare  in 
ycro,cbe  obligbiil  Vrincipe,a  douerfi  beneficare . L'altra,e  cofi , la 
fecondanti  priuare  delle  dignità, e de  gl’ vf fi  gì  quelle  perfine , che 
pcrl’ccceffme  fpefie  fatte  inconfideratamente , e fenga  mi  furare  le 
proprie  fiorar  fono  iinpouerite:  & anche  per  cagione  delle  feelerag 
gine  da  loro  commcjfe.  Che  con  l’unti  di  qucfle  anioni  fi  da  animo  a 
i virtuofi.con  l'altra  fifpauentano  i trilli, & gl'imprudenti, che  ho 
fi  mettano  a difiipare  lefacultàloro , con  tenere  [per  unga  didouer 
poi  effei (dal Trincipe aiutati,  e foccorfincUelorouecefJità  . Tuoìji 
mojlrare  con  l‘aunertimento,che  da  queflo  luogo  fi caua, quanto  m - 
giu  fi  amente  fi  dolgono  coloro , i quali  ejfendo  fiati  in  qualche  lega * v 
itone,  o in  qualche  carico  dal  Trtncipc  mandati,  cir  battendo  pi  ofu  \ 
famente  fpefo  del  padrone  le  prouifioni , e l'entrate  loro  , e bene  ^ 
fpejj'o  vanamente , e fengf alcun  vtiledcl  negotio  , per  cagione  del 
quale  erano  fiati  mandati  ; fe’l  Trincipe  di  cui  loro  danni  non  gli 
rifiora:  pcrciocbe  egli  non  è abligatoa  tutte  te  vanità , ir  l im- 
pcrtinenge  dei  fuot  minifiri.  S’impara  medefima mente  quindi i 
che  vn  buomo  fauio,  e prudente , fapendo  di  nomffirc  al  JuoTrm- 
fipe  molto,  grato  t e maffmawente  qual'  bora  egli  fai  natura, 

<*.:■»  T ’ volubile. 


i^$o  Difcoirfì  del  Ouriana 

\Val  ubiltfe  mvlitiofo,tvn  carico  coti  poca  fodisf, aiti  otte,  e Córtpofa 
-piatta  del  tncdcfimo  efferato,  il  meglio,  eh  e egli  flofllt  fare  è di  rii. 
minutarlo  per  fejleffo,  prima  che  dal  "Principe  con-vergogna  gli  fin 
leuato . 

t n’  •'  • • ' ■ ■ . , • > 

Dannarique  fi  qua  de  Angufto  inreligiofe  di‘xiflet,in  feia&a 
nollcadcognitioncm  vocari . 't  . 


* 


il  j ->u> 


tilt, 
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Che [offe  condennata fe  alcuna  co  fa  et  Augufio  irrcuerentcmcntt 
hauefie  detto , le  cojè  diluì [par lat  e non  voler  e, che fitnettcffero 
vi  giuditto. 

NOn  volendo  Tiberio  dargafiigo  di  quanto  contra  lui  fi  [par- 
lauatral  popolo,  fece  veramente  conofccre  come  egli  proce - 
deuada  Impcradore,enonda  Tiranno.  Quinto  poi  a quelle , che  ài 
^fugufio  toccattano,era  cofa  ragioneuole , che  egli  ne  dejfe  pnnitio- 
ue;  fi  per  mantenere  la  reputationc  del  grado, che  letica  : e ft  anche 
per  moflrar  di  fedi  gratitudine  fegno  verfo  colui,  dal  quale  egli  U 
fina  grandezza  ricotto  fceua.  Forame  te  fi  può  dire,che  quefloftto  fdf 
featto  degno  d’effereda  tutti  imitato  , perche  poflonoanch'cfsi  il 
mede  fimo  da  i fucceffori  loro  fperare . Ora  egli  occorre  in  queflo  Imo 
godifeorrere,  feegli  i bene, che  vn  principe  puttifea  tutti  coloro  , i 
quali  dicono  mal  di  lui  . E parmi  in  queflo  propoftto  , che  il  vero 
modo, & a un  buon  principe  conueni ente  di  punire  tutti  i mal  di - 
coiti, e di  viuere  egli  di  maniera,che  non  fia  alcuno, che  habbia  oc - 
Cafone  di  biafimarlo,imperocbeleperfoncvfatea  dir  male, quando 
nonhanno,che  mordere  in  alcuno,conuiene,che  ftfliano  tacendo  •,  e 
fi  come  le  mofebe  non  poffono  fermare  i piedi  fopralo  fpecchio  per 
molto,che  di  fermaruift  lo  tentino, onde  fon  forcate  partirfenc,& 
altroueir  volando, co  fi  Iemale  lingue  fpargonopoi  [opra  altre  per 
fonc  il  fiele  delle  maledicenge  loro,  tacendofi  del  Principe . E quello 
dite  di  fua  natura  i buono  , vien  rade  volte  biafimatoda  perfo- 
ra veruna:  anji  che  per  fe  jleffo  feng^  altro  fi  difende , & a ciafca - 
no  impone  naturalmente  filentio  . Quando  adunque  il  principe  ode, 
che  di  lui  fi  dica, o fcriua  male,e  che  quelle  maledicendo  fiano  càlun 
iiie,può  buon  peg?o  fiarfìdifsimulandole,  fenga  arcare  di  repri- 
merle,apprender  dofi  alle  parole  di  SenecatSpetnx  conuitia  , ma* 
gnam  furtunam  magnus  animus  dccet . In  tal guifa  fi gouernò 
contra  Eltano,~4uguflo:  e contea  vn  altro  Filippo  Macedone.Et  o l 
tre  à ciò  iltempofleffo,  è quello  chele  toglie  uia,  Se  fon  vere  non  deb 
be  moflrar  fogno  alcuno  d’hauerne  colloca, pcrciocbe  nerrebbe  a con 
fermare  nell'  openion  del  mondo  quello , che  egli  debbe  quanto  più 

può 
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può  cercar  di  leuare,e  di  cancellare  de  gl' animi  altrui.  Doue  pofcia 
tir edejfe,che  troppo  liberamente  fé  ne  parlale  , e che  qualche  ma 
volt  ffe, con  ìì  fatti  ragionamenti, procurar  d’acquiflarli  biafmo,et 
odioso folicuarli  i popoli, cercherà  d' imporgli  filentìo,con  qmlgafli 
go, che  farà  giudicato  eoniicnicnre ,a  fine,cbe  lagrandegga,e  digni- 
tà fua  non  ne  refli  vilipefa, potendo  egli  l’ingiuria  a fe  fatta,  come 
a huomo  perdonare ;ma  non  già  quella, che  alla  perfora,  &algra •* 
do, che  egli  fofliene , come  fu  a pieno  da  Capitone  con  T iherio  par- 
lando dimoiato  il  che  fi  vedrà  nel $ . libro. Qucflo  fece  Don  Brami- 
rò He  di  Spagna, Trincipe  di  femplicc  natura,  che  per  quella  cagio- 
ne era  in  difpregio  a tutta  la  corte  venutoci  maniera, che  da  ogniu. 
io  era  in  certo  modo  fthernito.  Egli  fatti  rn  giorno  aU’impronifo 
mèrci  gentil’huomini  de  i più  maledici, che  ui  fojfero prender  nel- 
la città  di  Guefca,e  cor  cerare, dopò  alcuni  pochi  giorni  fece  loro  ta * 
gliar  la  tefta,dicendo.  fabela  Polpcia  a quientrobeia.  Ter  le 
quali  parole,  moflrò  cfler  cofa  pericolofa  l'at tignare  il  Lione  per 
tnan  fueto, che  paia.  7^un  dourà  adunque  il  Trincipe  non  tener  con 
to  della  fama.  Cuius  contemptu  contcncntur  uirtutes,  come  dal 
aiutar  nojlro  ne  verrà  rpoflrato, dicendo.  Pcaecip  uapr  incip  um  ad 
feniani  diligenti*.  Si  sforgerà  poi  di  viuercin  modo, che  tutti  quel 
ff  che  fitruouanogiàdi  màluagia  openione  ripieni  de' fatti  fuoi , 
'vengano  pél  fuo  buon  procederei  cancellarla  de  gl  animi  loro.Cbe 
come  dalle  fue  ree  attioni,cll' èra  in  efsi  entrata, coft  per  le  contrarie 
venga  a v fi  irne . 

1*  w * \ s%y  » {•  ' . \*l  . * . - .«*£•;. I * 

Adultcrij  grauiorem  preham  deprecati»,  r 

Veli  adulterio  la  piti grane pena  prega,  (he  non  s' ejfequìjje . 

L*  Huomo  fenga  dubbio  veruno  come  fcriue  u trijlotele  nella  f{e- 
< thorìca,con  ì'ifetnpio  de  Lacedemoni , è in  buona  parte  prìno 
dell'humana  felicità,  quallhora  egli  fi  truotta  bàttere  la  moglie  ira 
pudica  t,  Mofii  da  quella  ragione  aldini  Legislatori  ordinarono  in 
certi  tempi, & in  certi  paeft,  che  fe  la  donna  fojfetrouata  nell'atto 
Acll'adkltcrio,  fi  puniffe  di  pena  capitale . Ho  nondimeno  veduto  in 
diuerfe  prouincie, alcuni  h uomini  potenti  battere  la  moglie  ucctfa, 
fenga  batterla  trouata  in  quel  fallo , ma  folamente  mofsi  peri  foli 
inditi j,  ch'élla  lut ueffe  V adulterio  commejfo  , ò perchè  ne  foffero  da 
altri  flati  fatti  córtfapenoli,enorikaucre  ditalehomicidio  ricètta- 
to  punitiqne.Ma  fn  vero, che  molto  più  conueneuol  cofa  fartbbeper 
i^h  onore  della  famiglia, per  la  conditone  della  natura,  &•  all’ani- 
ma finga  dubbio  molto  più  gioueuole  punirla  con  una  perpetua 
carcere, pnuarla  infume  della  dote, darle  folo  gli  alimenti, e far  la 
r--»  * ' r J fepar*-t 


•> 


Difcorfì  <3cl  Gàliriarra’ 

ftparatione  del  letto  matrimoniale  ";  che  nel  /angue  dì  colei ìmlrrat 
tifile  mani,  la  quale  con  tantoamore^t’O  preja , e tenuta , e cara 
riputata, e dal  cui  ventre  fi  fono  figliuoli  ricevuti . F editto  come  ne 
nuu(  per  torlt  la  vita  , Thuomo  racquifta  interamente  Vhonoret 
(ri  quale Jecondo  la  commune  opinione  dii  volgo  è perduto)  fe  L’a- 
dultero ancora  non  vicnoccifo,  il  volgo  dico  che  non  può  ad  alcune 
da>e  ne  torre  Tfionore.-loticiofia  cola  , che  tale  homicidio  non  è da 
gl’buomini  veramente  fa  n i,ihcj  otto  idonei  giudici  de  II’ fiumane  at- 
tioni,:riputato  lodevole.  \ ’.  \ . 
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Is  nationc  Numida  in  Caftris  Romanis  auxiliaris  ftipendia  m« 
ó fitus.Mox  dcienoryvagcs  p ri  muro,  & lacrociniis  Sueros  ad 

fiiaaam,  & rnpms  congregare  dein  mure  milrric  per  vexiU 
a ,&  ( ormai  componete,  poftremò  non  incondita:  turba:  * 
v fed  Mufulanurum  aux  haberi . .-.V  . ' laj.a 

-x . , ,v  . •j-ì.-j/iv v\  •*  i>: . ii  il*'  £ 

Costui  nato  in  Barbcrìa, venuto  al  Campo  Roman  attirando  pagA 
da  c linfe  clt  rato , poco  doppo  fuggì tofe  ne , / vagabondi  primie- 
ramente , & à i /atroci  vy  auczzi,  a far  fèto preda,e  rapinerà 
gtn/aua.  'Poi  òr  di  trattigli  alla  noflra  foggia,  / otto  le  tnjegnc , & 
’ • per  /quadre,  f ut  enne,  ài fine,  non  fi  c tnfufa  moltitudine , ma 
, di  ìtiujulam  Capitano.  r ) 

DI  qitefla  forte  d'fiuomini,  ì quali  fendo  prima  foldati, dipoi  di 
ncnuti  per  fatti  ladronecci  infami,  (e  ne  fono  trovati  a fai  ,4 
quali  altri  a lorq  famigliarti  feto  raccogliendo, e dando  loro  Tarmi 
gl  hanno  in  qua, è li,  perdinci  fi  luòghi  condotti  à combattere,  e fuìc 
cedendo  loro  benejt  cofae buone  pruoue  facóndo, hanno poffdng/ìt 
fama  acquiflata,comeFiriato  Lujitaiio  dalli  antichi  tanto  celebrar 
to,e  Spartaco  da  Crafio  quanto  boggi  nel  f{$gno  di  Francia  anno- 
verare in  quiUe guerre,  ebe  quiui  lonfeguite  : fra  i quali  è fatnojif 
fimo  neli\A  uuexnia,  vnodettp  le  Merle, che  di  Calgolaio,d>e  tra  , 
diurne  buon  foldato,  poi  pratico  Capitano , & fittomi/ potente,  e 
molto  umiito per  quelle  contrade , 


nv.r, 


»» 

»> 


Nampoft  illum  rrciperatorem  vrbfs.filfunpque  eius  Camillu, 
. , p;ncs alias  familias  imperatoria  laus  fuerat...  , i:  4 

pere  he  doppo  quello, che  ricupero  Roma, e et  cjfo  il  figliuolo.  Cam  il. 
loApprejfo  [ altre  famiglie, la  lode  di  ben  condurre  tj  eretti  erti 
fata  ». 

' -fi.  < * ' “ Vera- 


r 


Sopfa,  Càrnei  io  Tàcito.  * 


.tl'lu. 


V”  Eramente  fipare , che  hoggi  ad  * flejjandro  Farnefe  Duca 
* di  Tarma  qutfla  gloria  fi  conuengndi gran  Capitatto;  tì  per 
lo  fuv  fegnalato  valore, haueniio  taUtilOoght  efp ugnati  , & tante 
'*  Tutorie  ottenute , e fi  anche  per  la  fitta  fede  al  fuo  J{e , co  fi  bene , 
’tcoficotifiantemente  oft  erutta , e non  metti)  a U'occa  fiorii  ai  nimici 
'fuoi  anchora . Come t'ifteffa gloria  co' l mede  fimo  nome  al  tempo 
de  rtoflri  aiuoli  fu  in  Confatuo  Ferrando  ,dipoi  in  Antonio  da  Lé- 
na , tra  gli  Spagnuoli;  e tra  i noftri  Italiani  fecondo  i tempi  nel  vec 
•chio  Mar  chef  e di  Tefcara , in  Trofpero,  & Marcantonio  Colonna  , 
'iti  Don  Ferrante  Gonzaga-,  e tra  Frange  fi  nel  gran  Connefiabile  Mo 
'tnoranfi,e  nel  vecchio  Duca  di  Guifa;pcrchenon può  fempre  in  vn’ 

• ifiifia  famiglia  flar  ferma  unUfh/ia  grandeggi» , & vn  medefinto 
lbonore,a  fu  modomedelimo;  conciofia  cofa , ette  i termini  della  no - 
fira  gloria  fiati  o finiti , e determinati , come  fono  tutte  l’altreco - 
fe  di  qùejlo  mondo  i fé  bene  i noflri  dtfidm  non  hanno  fine , ne  ter- 
mine alcuno  . Ita  fato  placuir,  come  difife  Seneca  : Nullius  tei  co* 
«lem  (cnipcr loco  (late fortunati).  J*’i' 

iatao.j  Ji«i  uiutauiua iòbn i:.l  /.oiius 0--I1;  , itti 

Simul  Sfalli  Attìaci  vittoria inclito» , Sc-faici^fat  àV>  Augnilo 
manubras  (afltaquc  Antoni)  cui»  recordationc  maiorum  ** 
«'■VuotiMi»  adijU » ■ ■ '\  \ tvVj\*  ' '•*  • '■  »* 

ì?/  inftememenie al  Goffo  per  l'elìaca  littoria  forno fo , frolle 
f agrate  da  Augitffe  /paghe,  agii autggìamentì  atì  campo  di 

Antonio , con  ricordanza  de  tpajfiu  juot  ■>{!  1 ondujfc . t - 

lòe  «Vii  Waa'oH/t&il  ai».  %nyir.  ‘jusbii.  £ 


IL  Go'fodi  temuto  rìcino  ai  capo  d' A trio  , del  quale  in  que- 
llo luozol’autor  noflro  parla, noni  punto  meno  di  memoria  de- 
gno. che  fi  foffe  il  capo  d’ A trio  per  la  battaglia  tra  Marcantonio , 
Cf  Gnaulano  feguira , imperò  che  i Trirtctpi  Chrifiìant  Ottennero 
glorio fi  fisima  vittorià  eontra  turchi  nell'anno  Mlltf  cinquecento 
e jet t ant  urio,  fiotto  gli  Aufpici  del  Pontefice  Via  Quinto  di  felice 
memoria , di  Filippo  J{edi  Spagna , è della  nobili fisima  l{epubHca 
Veneti ana , con  tu  Condotta  di  Don  GiopaHm  d'Aujlrid , di  Scia- 
fili an  Venterò,  e di  Marcantonio  Colonna  % lV  1 


Parìterq;  promneias  interni*  $citamiaibus,auc  magiftratuum 
iniutiis  feflas  refouebat  i *’  ’ Vr 

> ' ^ ' 1 \ • • . » 9 

Ci  {'  ~ * 

E parimente  le  prouìncie  per  tipi  er ne  guerre , e per  i torti  di 
Mitgijìratt Jlr acche , rifloraua . 


** 
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T j Quando 
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‘314  . Difcòrfi'delOurwtfà 

QVado  ì Magi  firati  fatto  dell  e ingiufiitic  nelleVrouincie,e'che 
le  ciuili  diffetifjioni  vi  predon  f orge^fot*  pptentifsime  cagio- 
ni amendue  della  r onirtadeUi. fiati  xe  tanto  maggiormente  .quando  i 
luoghi. doue  cominciano  fono  lontani  dai  Principi  loro . Ttrcioche 
. non  temendocploro,  i. quali \fon.d’ef(i4i l geufroo  deputati*  del mal 
proceder  laro  alfuw  pUHitione-pci.lt  lontananza  dal  fuppremp 
Signore , menano  la  vita  *e  gouernano  lecofe  fecondo , che  più  vp 
laro  a grado  . Mafia  da  quefie  cagioni  la  Reina  ,faceua  ogn’ Opt- 
ra pofsibilc,chc  il  Rs  *4 r rigo  fa o figliuolo  iufieme  con  la  fua  Cor- 
te andaffe  le  Trottine  tedi  quel  Regno  riuedendo  , e fi  face ffeyni- 
uerfalmente  temere , eri)pettare\  gir  da  popoli,eda  funi  V f fidali  f 
niinijlri, perche  molto  bene  japtuct,  quanto  [offe  al  publico  la  pr$- 
fen\a  del  Trindpe-neceffariafn  turni  luoghi . Concio  [offe  cofa , 
cbe  glt  Rditd  , i quali  e'  faeeua  vemuano  offeruati  folamenie  ift 
Tangi,  enei  luoghi  ptctoii,  e da  i lontani  in  poco  conto  tenuti 
adunque  la  prefenz*  del  Vrcncipe,  il  ver4freno.de  fuoi popoli . , 
1 • - • ■ 

Non  feemina  il!ic,utapud  DeIphos,fed  certis  c familiis,  & fer 
me  Mileto  a uitus  facerdos  oumcruin  modo confuhantium, 
& nomina  afiiÀ?  ^5  rnìbi?  «ro&;# t ar*iA  «ao?  turni 

»t  Non  femina  quitti  alcunamente  appo  i Delfi, majfcfrtc famiglie, 
. & de  Mile{o  fatto  venire  tlSecerdote,tl numero  appunto  di  (3 
. lorojhe  domandai  o confi \lio,cr  i nomi  intende . 

I V,  ' ■ ■ MV.  • • , t * ' ' ' * ■ '* 
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1 Re  Vrangèft,  fòli  alla  Corona  affanti tc  lagrati,  ha  Dio  le 
nedetto  conceduta  facultà  di  guarire  lefcrofolecol  dito  poi 
lice,  e con  quello  di  mega  )d*Ue  fronte  fino  al  mento  difìe fi  laf acciai 
dell’ infermo  toccando, c co  i tnedefimi  in  quella  maniera  fiefi  il  fan 
to  fogno  della  Croce  facendogli  rende Jani , come  giornalmente  sé 
‘pedata  di  cip  l’ejperieirza.  Onde  fi  paniche  quanto  in  queflo  luogo 
dall’Mutor  noflre vìen detto  ifabblaa qucfiacofa  gran  fomìglian 
Z<*  , poiché  certe  determinate  famiglie  fole  erano  dell'Oracolo  gli 
interpreti.  Leggefi,  che  Vino  Re  de' gli  Epiruti , toccando 
colpiefe  defiro  d luogo  della  mil^a  d’ alcuno  , 
che  foffed'cjfa  inferma  k 
lofanaua. 

trmjJt'fligtn  jur,5u<i- 


IMO  • 


V X W.  - 


!.‘VJ\  li 


alari  lo  ;>> 

al  zi  ‘5:3  f. 

V ' • \ 

•vWtVv*  * 'Et  ' 


S.ttu.*} 


iSitpTfl  CfcMtlib  Tacilo. 

•wj'V.W  vH'avV'ìM , v»nVv.\ »»7,mtwùv :.\  i-. >v ì V*  * -\fi, 

Etferebatqr  Germanico  per  *mbages,vt  n\os  oraculi*  , matu- 
- rumcxitium cecioUTcj)  : 


come  e vfanzA 


E die  tua  fi,  che  a Germ Attico  per  Parole  ambigue  ( 
de  gl'oracoh)  matura  morte  nauta  predetto . 

«l*t.  , \ . : i*>i  >•  •1«f  ftvyt  . 16  j.  v:  > - , 

LsA.  cagione  per  la  auale.l'Oracolo  vfaua  ordinariamente  paro- 
le ambigue , e dubbie  in  rifpojladi  quelle  domande,  le  quali  da 
gl'huomini gli  veniuan  fatte , tengo  che  fio.  quefia,cbe  il  Demonio , 
volendogli  buomini  ingannare,^ faffe  di rifponderc parole  dubbio- 
Je,&  ofcure,& anche  per  maggior  fua  repntatione,per  metter  tra 
Maglio  nelle  menti  delle  perfone,  ebenon  potefsero  chiaramente  ef- 
fer  capaci  di  quanto  rifpondea.  E perche  oltre  acciò  le  cofe,che  ban 
no  a venire  fono  incerte,  e non  pojfono  con  parole  chiare  ejfereefpli 
cate,  e mafs imamente  quelle thè  toccano  l’humana  volontà  , che 
fon  co  fi  contingenti.  Onde  effondo  ambigue,non  può  il  Demonio  fa- 
cilmente ejfer  biaftmato  di  menzogna,  potendo fi  quello, che  egli  ri 
fponde, intendere  in  due  modi , come  fi  può  vedere  in  quejlo . 

Aiotc  Acacidas  Romanos  vincere  pofle . 

Et  in  quefi’ altro  . Andateti,  T ornar  ete  nò  farete  prefi. 

Non  Achenienfcs  tot  cladibciscxtindtos , fed  colluuicm  illam  ,» 
nationum  comitale  minia  culuillet . 

Non  gli  Atheniejì per  tante  rette  evinti , ma  che  quella  gran  con 
fufione  di  Nat  toni  con  piàceuoiczza  troppa  hauejfe  trattato . 

< • * # ' 1 

S’ Inucccbiano  gli  huomini  ,t'ìnuecchiano  gli  animali,  e a loro 
fembiangA,  gl1  Imperò, & Sdegni,  e fi  come  ieffergiàflatofan 
Cfullo,  & bora  effer  vecchio,  n Wf  è il  medefimo , benché  il  foretto 
fia  l'iftcjfo.  Co  fi  i cit!adini,che  furono  i primi  ad  babitar  vn luogo, 
non  fono  i mede  fimi, che  doppo  moli' anni  l'habitarono . "Perche , ve 
corporii,  fic  eciam,&ciuicatis  eftfcneccus  , per  opinione  d'itri 
Botole . In  talguifa  le  cofe  bimane  vanno  girando,  e conditione, e 
fiato  mutando . 

\vi  ->  .1  x * V , «•  4 ' 

Sed  tanta  manfuétnd?ne‘agcbat,vtcumorta  tempeftas  raperet  ** 
>n  abrupca,pefletc(;  interinjs  inimici  ad  càtaro  referti,  mi-  *• 
ferir  trireme*  quarum  fubfidio  diferimini  cximccciur , »» 

• o •.  • : <v  i . 
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$i4  DiTcòrfI  del  Cauriana 

Et  anche  che  il  giuntine  delle  delizie  della  città  Ufc  inamente  tra t 
tenenteJì,molto  meglio  in  campo  fi ar  ebbe . 

MI  fouuiene  in  queflo  propofuo,  l'cflcrmi  molte  volte  ritto - 
unto  a vdire  la  Fucina  madre  del  f{e  riprendere  agramen  - 
te  alcuni  gentiihuomini  della  Cortesi  quali  al  tempo  della  guerra, 
feneflauano  corteggiando,  e chiamarli  per  proprio  nome  ( Faif- 
neant)  in  lingua  Fran^efe, la  qual  parola  nella  noflra  vuol  dire 
ogioft . Come  farebbe  a dire.  Che  fan  qui  queflc  genti  inutili,  edap 
pochi,  che  non  vanno  alla guerraì  Quefla  nfolugione  di  Tiberio 
di  madarui  il fuo  figliuolo, ch  cra  nella  Città  ogiojo,a  duecofefer- 
uiua  . L'vna  percheogn’huomo  grajide  , e molto  più  il  figliuolo 
d'vn  Trincipe  vieti  facilmente  jlando  nella  città,  dijjuluto , e confe 
guentemtnte  odiofo,e pcricolofo  a Cittadini . L’altra , cheandan - 
do  nella  guerra  efercita  la  vita. affina  l'ingegno,  fi  fa  molt’habilei 
per  potere  nelle  turbolente  dello  flato  feruire,gioua  alla  Tatria  , 
C 'r  al  padre, e con  tale  efercigio  impara  della  guerra  l’arte.  La  on 
de  molti  prudenti  ,e  fatti)  huomini  tengono  per  fermo , che  a voler 
forvia  molti  di  [ordini,  c peruerfi  cofiumì,i  quali  per  le  città  d'I- 
talia fi  ritruouano,  farebbe  a proposto  che  i Trincipi  mandaffero 
vna  buona  parte  de‘gionani,e  dei  nobili  f opra  tutto  delli  fiati  loro 
alla  guerra, che  con  far  queflo,vtrrebbono  a ejlirparei  fomenti  dei 
•vigij, che  fono, c prouengono  da  U'ogjo,  cagione  de  le  partiahtà,ede 
le  diffidi  fiorii  ciudi , 

»>  Seque  tutìorem  rebatur  vcroque  filio  legiones  obtìnente. 

E fìjlimaua  piu  fiotto fe  Ìvno,ct altro  figluub  koueffi  delle  le- 
gioni il  gouer  no  . 

DUI  procedere  di  Tiberio  po/fono  i Trìnci  pi  imparare , dì  de- 
putare al  goucrno  de  gl' ej creiti,  & alla  guardia  delle  loro 
fortegjei  fuoi  più  profumi  uttinenti,da  loro  fedeli , & atti  cono * 
feiuti  a così  fatti  carichi , Terciochci  foldati  mercenari] , non  fer 
uon  mai  con  quello  amore, e con  quella  fede, che  quegli  fogliono. 

E fefojfepojsibile  di  deputar  ui  propri)  figliuoli  farebbe  co  fa  mol 
topiù  fiutra,  perche  non  è obligo  alcuno, che  fu  maggiore  di  quel 
lo.cbectra'l  figliuolo  e'I  padre.  E non  fi  è veduto  fenoli  tra  Bar 
bari, e rarifsime  volte  tra  noi,  che  i figliuoli  babbiano  mai  tenta- 
to di  fare  contrala  p tir  fonarlo  flato  de  propri  padri-,  E quanto 
qucflo  ècofa  più  rara,  tanto  piu  fi  può  dire  effere  notabile  in  ogni 
età. 


Scd 


Sa  |>ra  Gabrieli  o 'Taciti  ^ ij 

St?d  §uèu!  pretendcbanr  «ttxìlWhH  aduerfus  CbéroTcòrfr 

5'Ofckmes.>  W » *»»«  ••  ' >'  .1  n 

jii-tt  k-tb>.»Vtvt  v.y  t'vii  i \>»rw:.fo'  t'  ^ 

Ma  ficoprtm  cmLuofa  de  fueui,  aimxontra  t Chcrufiì  con 
preghi  domandati . 

V>:  ■ Jirl.ji’jjb  s»-»  atn  x909Ìt<i<nua(iaauul  oiid^uHiì  nihj^  •< 

VSano  i Trincipi  di  coprire  il  più  delle  volte  la  vera  cagione 
'detielórdx^*MÌò5rq#4kbej?òt9rk&fale\bì>ra  dekanetef * 
fità,el  bora  dellagiu(ligia,&  bora  anche  dell‘borr&itolegja;iièfo 
immaginare , che  per  altro  lo  facciano,  fe  non  dal  non  volerebbe  fi 
/appiano  dai  popolkkcofe  hro,pt r noifhauire  fopra  di  fe  giudici* 
o tea  fori’  o pure  perche /link  no  di  douer'e  effere,  così  facendo')  Jjf 
maggior, pregio  tenuti . La  lodevole , eneseffan 

va  & forfè  <tgeara$ercbe  vpglipvoilddionofiro  Signore  imitare* 
di  etti  fono  m terra  miai ftrìt  * ftfijkrtfixfegmi  del:quak  fono  di* 
fi  fatto  miniera  octulù>che'  conqu#luv<ihsdiligcnytjo  fiudio  noi * 
fipafion  c<mj>xendereÀilfhumaA<i  nt{m  »->  TjherioMupqne  >0^, 
lendola  fua  potenza  afiicur are, e leuar  Drufo  4aH’otgjpfatle„deU- 
•giofa  vita  di  f{oma,lo  mandò  nelle  parti  deUa  Schiatto  ni  a fottò  pre 
tefiÒyX^tiSneukgMomUduuiiTiOMUfa co>\pra rQbentfii,  e vap  ,t 
lena  darlo , alùgeqti^p  dormii  m4are,pef generale  Capitmó.  <t 

Xr  'v^èui'cxt'crnòmbtà  geriti?  "afTuètudine*  & tutto  «mula-  ** 
* tioncglonxétmai'nTe  v^rtctani.  ’v  ; j <t  »» 

j i ,\Y-  «w*  v-.v. iy,.  u 

E vuoti  di  paura  di  gente  ejterna,per  l‘auuez,zamehto  della  na - 
: • j thrie^jKrìmtUsMJit  dàglùrtabaueumo  cehtraje.Jfcfsi  'tgl 

’ìe  baimi*  ‘ « t\h  .tr.  ««.•»•>  ’.-'p...  x V 

.<>;  'ò;o?  vuì  oUìi  i\.brs7;.  ir*  t..«  •.»»»  i&  \ 

dalfofuiormfiro  deferiti*  fono  fiate  [reagitati  del < 
V-^  te  ghtrte  CiùHildelU  Francia,  cioè  il  non  Iutiere  quella  na~\ 
ijouc  timore  di  guerra  dif or  climi, nella  quale  efià  potrfic  eferti- 
ìirfft'.  Veffert  gente  i fitta  neU‘arnte,t  trottar  fi  in  quel  fiègno  nt»  > 
iptro grande  di  Cafdtàni,  edi potenti  Stgnoiff  iqualinon  veicu*n\ 
eedcr’vl'vno  all’ altrh  fonde  n‘èfuteeduto-  d^qnefia  loro  ambiai*  * 
fic  btMefiohro>&tfò'fiàgn*  towàHj  • 

• io  ini  ijic  ^ e»  p in  1 c.jin &•  «1.  o 

Arnafnìumpro  lìbettate  be*Iadte«  fafcor  Hkbfrbat. 

...•■•  . ■ .*  • • 

Ar  minio per Uhbuùgutr reggiamo  trafauùrxts . , i , . .. 

. V^Wr.WU \ 


DiTcór  fi  del  Cifótan# 


Fvfmilèad  Erminio  il  Duca  diGuìfal,dqualefacendofi  rcTf 
dere  , che  i popoli  di  Frauda  fi  trona fiero  opprejsi  , andana 
publicamente  dicendo, d’hauer  prefo  l'armi  per  folle uar gli  ; onde 
in  piccolo  fpagio  di  tempo , mife  ^ grofio  efacite  infume . - '■  \ 

.w.'iv  .V  : n;,  >. 

>•  Qma  fratria  filio  iuueoi,patruusfcncx  par  ere  dedigrabaruf 

Perche  del  fratello  al  figliuolo  gioitane , il  zòo  vecchio  ò vhbidirt 
fifdcgnaua.  , 

- I ’’  . V >lt  V*}'.  ..  I.  •>  i \ -'il  ■! 

QPreJla  cotal  co  fa  ò cagione  di  far  nafeere  tra  i parenti  molti 
querele ,e  ma J siine  tra  quelli  dtl  medefmo  fattgue:  percioc- 
ché non  ft pare ,che  ragioneuol  cofix  fia,che  vn  -^io  vecchio  di  bòa  a 
vnfuo  nipote  gioitane  rendere  vbidich^a.  Dà  quefio  nacque  la 
difcordia-ttra‘l  vecchio  Carlo  Cardinale  di  Borbone,  el  He  di  Ifa  - 
narra  fuo  nipùteipercioche  il  Cardinale  pretendala  quel  Higno,  il 
quale  il  He  fiionipote  ,come  fuo , combatte,  edi  tai  ha  già  la  mag- 
gior patte  ottenuto . 

Quìppelóga  aduérfitj  nos  mìlirfa,thfueueratftqui  figna.fnb- 
• fiditi  firmari, dì&a  Impecatorum  acciperc  » 'i  . 

« Che  in  vero  perii  lungo  oiurrtggtare  cantra  npf  s 'erano  ajfuefat 
ti  a fegutr  l’tnfegne  : co'lfoccorrerfi  refi  fi  ere  : ajlt  comandamelo 
tt  de  tioro  generali, vbtdir  e . 

.•*v  t\  S'.iwv.r > : 7. 

A, fanti'-,  che  le  guerre  ciudi  fra  loro  hauefiero  principio  i 
Fiamminghi, eran  tenuti  huomini  rogi,emal  praticai  n ti- 
farmi: ma  di  poi  efiendofi  tanto  tempo  ;& ogni  giorno,  nel  guer- 
reggiare cantra  le  genti  del  Filippo  cfencrtatiJt  quali,  come  fi 
fa,fon  raccolte  di  diuerfe  nazioni. hanno  l'ingegno  di  tal  marnerà 
nella  milizia  affinatole  così  anche  della  per  fona  il  valore , che  fin. 
ogni  militare  fazione  riescono  al  pari  di  qual  fi  voglia  altrand- 
tione:  tale,  e t.in taèlafor^a,  che  in  qno(  fiv  ogh  arre  hal’vfo , e'L 
continuo  c ferii tio  * ejopra  tutto  m quello  della  guerra . figli  non  i 
marauiglia  adunque,  le  eju  fanno,  tutto  dflwtprate pr^oueKe fe ci 
brauura  vanno  il  nimico  trauagliando,che  fi  può  ragiontuolmen * 
t fedire, come  ad  vfgcfilao  ferito, fu  detto  da  i Ttb*P‘  • Bpn  «VMfc 
perche  tu  hai  loro  infegnato  a maneggiar  l’armi  , conciofia  cofa , 
cbel  valore  dei-nemico  ,haa> gen erofa  vendetta  defitti  gli  f piriti 
fopiti  de  i popoli  fiamminghi . 

Curri 
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Cuma’Cahcrufcis.Langobardisq;  proantiquodecore,autre-  »> 
ceni*  liberiate, & coatra  augenda:  Dominationi  certarerur.'  * 

• 2 «j ? ré li ju  mtiius.ua 

Corte ìofit  co  fa,  che  eia  i Chtrufci -,  e da  i Longtbar di  per  t antica 
reputaticele,  o per  lafrejl a libertà , dr  del  nimico  per  t aure • 
iv  fomento  del  Dominare  fi  combatteva . 

A Quefio  fegno  ( per  quanto  fi  vede,  fi  tira  hoggi  dalla  natione 
Frangefc  per  conferuare  l'antica  gloria  deirarmi,e della  li- 
bertà : e dalla  Spagnola  per  accrefcere  il  Dominio , & quefta  è del 
guerreggiar  loro  cagione . . 1 ■ 

» • j i ; ' 

NI  Maraboduus  caftra  in  colles  fubduxiflet.Id  fignum  percul-  ” 

- fi  fuir . ‘ ” 

Se  Maroboduo  il  campo  ne  colli  non  hauefsi  ritir ato.QueBofufi- 
gno  ctejfere  impaurito . 

Quando  fon  due  eferciti  in  campagna  a fronte  per  combattere , 
che  l'vno  fi  ritira,  fi  giudicale  la  vittoria  fia  per  la  parte , 
che  riman fermatici  campo . Quefiafu  già  la  cagione,pcr  la  quale 
ghygonotti' fìt  vantarono  d’efìer  rimafli  fiiperiori  nella  battaglia  di 
San  Dionigi,  perche  il  Connefiabile ferito  a morte  fi  ritirò  in  Tari - 
gi,i jr  gli  Ugonotti  reflaronoin  campagna  fino  a notte ofeura.  E ta 
cito  nofiro  in  quefio  luogo  della  ritirata  di  Maroboduo  a i colli,  dice 
fignum  perculfi  tuie. 

Relponfumeft  non  iure  eumaduerfusCherufco*  arma  Roma  ** 

na  ìnuocare , qui  pugnante*  in  eundem  hoftern  Romano*  ’» 

nulla  opeiuuiiicc.  M 

Gli  furifpoJlo,che  non  era  ragionatole  che  quelli  cantra  i Cher  ti- 
fi f armi  Romane  domandale, il  quale  à R omani  c ontra  i me - ? 
de  fimi  mmui  combattendo  non  hauea  alcuno  aiuto  dato . 

T J'Hjt  fomigliante  a quefia  bella  rifpofiafu  fatta  già  dal  Rf 
V rigo  tergo  a quei  Fiamminghi  ,i  quali  da  i legnaci  delibiti 
miraglio  gli  furon  prefentati  in  Tarigi  nell’anno  1 579  accioche 
egli  yoh  ffe  (occorrergli  ctntra’l  Re  di  Spagna  . i quali  difiet 
fon  quaVanimo  volete  voi  , che  io  vi  dia  foccorfn  contrai  voftro 
Principe,  fe  voi  non  l hauete  dato  a me  cantra  i miti / additi . 


-fif  . (Di£ef>rfi‘  GàUriairt* 


3 

tt  NccQnfulariobtlnenteAfiarajimuIaiioioter  parcs,  Se  ex  co 
impcdimcncum  orirecur . 


*> 


-•V 


Acctoche  tenendo  vn'huomo  con  filar  e il  gommo  dell ' Afta , non 
nafiefie  tra  coloro  ch'era» par  t, emulatone ’*«' per  quell* im 
fedimento . ^ ^ 2 *'  V 

■ ' " ■ ’ - - ' ’ f ì'fV-.';'r  \'  U»  Vi  , \ 3;  -;  .^  r.-  • *JJ  £ 

a FaVhoraft  tritono  due  capi  a vnaimprefà \ che  furio  di  pi - 
ri  autorità,  e che  l imo  non  vuole  all’altro  cedete  • ne  tomi 
femprealla  I{epublicato  al  Trincipe  danno.  Onde  quelli,  che  vo- 
gliono che  le  loro  tmprefe  rìefcano  Je  non  felici, almeno  fenga  gr a 
ut  impali  men  ti  : conni  ene,  chea  yn  foto  commetti  no  ìaffoluta  aum 
••  tonta, del  tutto.  Terciocbe  vn  Trincipe  ancorché  di  for^e  fu  de 
bole,  metterà  fi  mprein  rotta  vn’efercito  maggior  del  fuo  qual’bo 
ti  quello  farà  da  due  capi  gommata,  pmafumatnentpfe'fion  diffe- 
rcnti . Si  come  fece  ciò  cònofccre  Aniballe  cóntra  Ì’ejfercito  Scorna 
no  gouernato  da  due  ConfolifPaolo  Emilio , e Terenzio  Varrone 
tra  loro  molto  difeordanti.  Etnou  meno  a Cafilino  cqnt^a  Minn- 
KÌP  Maflro  de  Caual/crì,cbe  con  Fabio  Maftimo  fìittatoreera  in- 
gara . Ter  il  difparere}ch’cra  traguardino^ df  forava, & il  Ma, 
ipf cialda  Strosci Ic.cojo di  Siena, per  vn  ttmpfi pqffaronpfilBg  Ur 
jriga  Seconda, pycu bene . E l' affidi  0 deila  l{oca;lLi,n,on hebbe quel 
" ' la  nufcita,cljt-daueua,p£rla  difeordi alb  era  tri i granii  ,p*n  di 
gradone  di  comandare  più, eh  e per  altre  cagioni . Credo  quanto 
a me, che  la  caufa  dell inuidta  tra  coloro  , che  fono  equali.ua  oer* 
che  pretendendo  ciafcundi  loro  il  mcdefim'vtile,& ìlmedeftm'bo- 
t ture  tie reputandoli  cixtfcunp  à mrgagjud'.efkp  vinto.,  teme  che  il 
' fm4ì. lui  fqppiu , ò più  papa, c da  q infilo  nafcctra  lo- 

ro[  „ > Perl°  quale  fi  per feguitano,e  i'intpedifconol' mi  l'altro, 
e dalle  contefe  loro  il  publico  ne  paté ‘ 

' IMS  J\wt^  ÙV> 

» Ign°t°s,6:  aliisinfcnfosiCoqiPri'ncipcni  nuacupantcs  procnl 
arccbat. 

.....  i *.,«  .•%*.  -j...  « . w.k.'  1 • ■ • 


Inonconofiiuti , c da  gìaltrt  odiatt,  t chc  perciò  chi.imajuvo  il 
id  ; Principe  all'hercàitk , ributtano,.  t 

COme  vn  Trincipe,  che  fi  mette  a comprare  le  liti  d'altri  , fai, 
pendo  fi  che  egli  volendo  ha  in  poter  fuo  d'alterare  lagiufti -, 
tu , fa  anione  di  lui  indegna , cofi  tr  Quando  fi  infili  tuito  ber  eie  dj 
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pna  per  fona  di  federata  vita , t coflumifil  quale  ha  con  fraude  quei 
beni  cumulato^,  fc  quc&'heredità  fi  rifoluc  accettare,  s’acqniflano - 
me  d’auarifsimo  . s j ,/  \ 

Czterum  vt  honrftam  innocentium  panpertarem  leuauft  ir* 
prodigo*. & ob  Hagitìà  egentes  Vibidium  Va’rrcnem,  Mariti  ’* 
Ncpotcm.Appium  Appianimi, Coroclium  SullamjQ^Vitel  ** 
liuro  mouit  Se  nacu  ,aur  (ponte  cedere  pad'us  ed . 

tira  fi  come  egli  ibontjla  èie  gl’ innocenti  pouertà  (olle  teosofi  i prò- 
' dighiytper  / loro  mts fatti  diuenutt  btfògnoji  Vtbidto  Marrone, 
Mano  Nipote,  Appio  Appiano , Cornelio  Sulla  j Vitcllio  ri - 

tnqffc  dal  S cnato,oiicro,cbe  per  Jcjlefsife  ne  lcuajjero,fopport'o. 


' Ome  non  è libro  veruno  tanto  pernitio forche  leggendolo  qual 
jebe  vtile  non  fc  ne  caui, e qualche  buon  documento -co fi  anche 
auuiene,che  dal  viuer  di  vn  Tiranno  pcrmaluaggio  che  fu,  ven- 
gono alle  volte  per  opere, & anioni,  che  fon  tcnuttvtili,e  virtuofe , 
e femori  interamente, almeno  in  qualche  parte  , pel  governo  del  pii- 
btico  buone.  Due  fra  le  buone  del  maligno  T iberio  , fi  può  dire , che 
f off  ero  tali, che  fon  degne  di  ejfereda  ciafcun  Trincipe  imitate.  L’v. 
n a, e co  fi, la  prima  è l aiutare  i nobili, che  fon  poucri,e  ha  omini  da 
bene.  Confini*. n.cum  ipfìus  dominati!  cft  nobilitar  s condicio,  Pelit.ft. 
come  afferma  il  Filofofo . £ quefiajimili  indine  di  fortuna,  pare  in 
Vero,che  obligbi  il  Vrincipe,a  douerli  beneficare . L'altra, e co  fi,  la 
fecondanti  prillare  delle  dignità, e dcgl’vffi^i  quelle  perfine , che 
perl’ccceffìtie  fpefe  fatte  incon fiderà  t amen  te , e fetida  mi  furare  le 
proprie  forgeffono  impoverite:  & anche  per  cagione  delle  feelerag 
gine  da  loro  commeffe.  Che  con  l’una  di  quelle  attioni  fi  da  animo  a 
I virtuofi.con  l’altra  fi  [paventano  i trifii,&.  gl' imprudenti, che  ho 
fi  mettano  a difi ‘pare  le  [acuità  loro,  con  tenere  fperanga  di  dover 
poi  e(fe>  ( dal  Trincipe  aiutati,  e foccorfi  nelle  loro  neceffità  .\Puofi 
moflrare  con  1‘ àuuertimento tche da  queflo  luogo  ficaua,quanto in- 
giallamente  [dolgono  coloro  t i quali  ejfendo  Jlati  in  qualche  lega - 
tione , 0 in  qualchecarico  dal  Trtncipe  mandati, & battendo  profu 
fame  ut  e fpefo  del  padrone  le  prouiftoni , e l’entrate  loro , e bene 
fpeffo  vanamente , e fendale  un  vtile  del  negotio  , per  cagione  del 
quale  erano  fiati  mandati  ; fe’l  Trincipe  di  (ai  loro  danni  non  gli 
riflora:  pcrciocbc  egli  non  è obligatoa  tutte  te  vanità , & l im- 
pertinente dei  fuoi  miniflri.  S’ impara  medefmamente  quindi , 
che  vnhuomo  fakio,  e prudente  ,fapendo  di  nomffercal  JuoTrtn - 
ripe  molto,  grato  , c majfmamente  qual ‘ bora  egli  èri  natura^ 

T A volubile. 
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xrplubUtfe mrlitiofoytvn carico  con  poca  fodiifaittone,e‘  con  pof* 
-gratta  del  mede  fimo  effercito,  il  meglù^checgli  pojjh  fare  è di  rii. 
Mitigarlo  per  fi  fieffo,  prima  che  dal  Trincipccon.ver gogna  gli  fi* 
Iettato . 

•ti  111  ' • i V - - ■■  ' ■ . i ’ ; ‘ > 

jt  Dannarique  fi  qua  de  Augufto  inrcligiofe  dixiflet,in  feia&a 
nelle  ad  cognicioncm  vocari.  I 

. i-j  i > ; n oj.h  • • m » i 

Che  [offe  condennata fe  alcunaxofa  et  Augufto  irreucrcntcmcntt 
haucjfe  detto , le  cofc  diluì [parlate  non  voler e,che fi  picttejfer » 
tri  giuda  w . 

NOn  volendoTiberio  dar gafiìgo  d!  quanto  contra  lui  fi  fpar- 
laua  trai  popolo,  fece  veramente  conofccr e come  egli  proce- 
detta  da  Impcraiore,enón  da  Tirando  . Quinto  poi  a quelle, che  ai 
^fugufio  toccauano, era  cofaragioneuole , che  egli  ne  deffe  pnnitio- 
ue;  fi  per  mantenere  la  reputatione  del  grado, (Ire  tenca  : e fi  ancht 
per  mofirar  di  fe  di  gratitudine  fegno  ver  fi  colui,  dal  quale  egli  la 
fua  grandigia  ricono fceua.  Vcramttc  fi  può  dire,che  quefio  fuo  fdf 
fe  atto  degno  d'effereda  tutti  imitato  , perche  pofiono  anch'efsi  il 
mede  fimo  da  i fucceffori  loro  fperare . Ora  egli  occorre  in  quefio  Imo 
go  difeorrere,  feegli  è bene, che  vn  principe  punifea  tutti  coloro  , i 
quali  dicono  mal  di  lui  . E parrai  in  quefio  propofìto , che  il  vero 
modo,&a  un  buon  principe  conueniente  di  punire  tutti  i mal  di « 
ccnti,e  di  viuere  egli  di  maniera,che  non  fila  alcuno, che  habbia  oc- 
tafione  di  biafima>lo,impcrocbele  perfine  vfate  a dir  male, quando 
non  hanno,  che  mordere  in  alcuno,conuiene,che  fi  filano  tacendo  •,  e 
fi  come  le  mofche  non  poffono  fermare  i piedi  fopra  lo  fpecchio  per 
molto, che  di  fermaruifi  lo  tentino, onde  fin  forcate  parti  rfine,  & 
altroueir  volandolo  fi  le  male  lingue  fpargonopoi  fopra  altre  per 
fine  il  fiele  delle  maltdicenge  loro,  tacendoft  del  Trincipe.  E quello 
(he  di  fua  natura  è buono  , vien  rade  volte  bia filmato  da  per  fi- 
na  veruna:  angi  che  per  fe  fieffo  fen^f  altro  fi  difende , & a eia fca- 
no  impone  naturalmente  filentio  . Quando  adunque  il  principe  ode, 
thè  di  lui  fi  dica,o  ferina  male,e  che  quelle  maledicenge  fiano  càlun 
vie,può  buon  pcg?o  fiarfidifiimulandole,  finga  cercare  di  repri- 
merle,apprendendo]}  alle  parole  di  Seneca:  Spern.r  conuitia  , ma* 
gnarn  fortunam  magnus  animus  decet . In  tal guifa  fi gouernò 
cantra  Ebano, Augufto:  e contea  rn  altro  Filippo  Macedone.Et  ol 
tre  d ciò  il  tempo  fieffo,  è quello  chele  toglie  uiaSe  fon  vere  non  deb 
be  mofirar  fegno  alcuno  d'hauerue  collora,perciocbe  uerrebbe  a con 
fermare  nell'  openion  del  mondo  quello , che  egli  debbi  quanto  pik 
• . . k può 
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può  cercar  di  leuare,e  di  cancellare  de  gl  animi  altrui.  Doue  pofeia 
tir  ede[fe,chc  troppo  liberamente  fe  ne  parlaffc  , e che  qualche  vno 
volt  ffe, con  sì  fatti  ragionamenti, procurar  d’acquUlarli  biafnno,et 
«dio, ò follcuarli  i popoli, cercherà  d' imporgli  filentio,  con  quel  galli 
go , che  farà  giudicato  conveniente, afine,cb«  la  grandetta, e digiti» 

. tà  fua  non  ne  refli  vilipe  fa, potendo  egli  l’ingiuria  a fe  fatta,  come 
mhuomopcrdonare -ma  non  già  quella, che  alla  perfora,  & algra» 
do,che  egli  Jojiiene , come  fu  a pieno  da  Capitone  con  Tiberio  par» 
landò  dimoflrato  il  che  fi  vedrà  nel  $.  libro.  Qucflofece  Don  forni- 
rò Redi  Spagna, "Principe  di  femplicc  natura,  che  per  quella  cagio- 
ne era  in  difpregio  a tutta  la  corte  venutoci  maniera, che  da  ogni u. 
io  era  in  certo  modo  fehernito.  Egli  fatti  m giorno  all' impr otti fo 
tènditi  gentil’bu omini  de  i più  maledici, che  ui  fojfero prender  nel - 
lacittàdi  Gucfca,e  carcerare, dopò  alcuni  pochi  giorni  fece  loro  ta* 
gliar  la  tefta, dicendo.  T^on  fabela  Polpeia  a quientrobeia.  Ter  le 
quali  parole,  mojlrò  cf]er  cofa  ptricolofa  l’attiggare  il  Lione  per 
man  fueto, che  paia.  TS(on  doma  adunque  il  Trincipenon  tener  con 
to  della  fama.  Cuius  conccmptu  comcncniur  uircuccs , come  dal 
*Autor  noflro  ne  verrà  moflrato, dicendo.  Precipua  principimi  ad 
famani  dirigenda.  Si  sformerà  poi  di  viuerein  modo,chetutti  quel 
foibe  fitruouaiiogiàdimàluagia  openione  ripieni  de'  fatti  fuoi , 

‘ vengano  pél  fuo  buon  procedere,  à cancellarla  de  gl' animi  loro. Che 
come  dalle  fue  ree  attioni,ell'era  in  efsi  entrata, co  fi  per  le  contràrie 
venga  a vfeirne . 

Adultcrij  grauiorem  pcrnam  deprecatila. 

Dell'adulterio  la  piu  grane  pena  pregi,  che  non  s effe  quijje . 

L*  intorno  fenra  dubbio  veruno  comefcriue  u trijlotele  nella  pe- 
thorica,con  ì'ifetnpiode  lacedemoni , 'è  in  buona  pa’rteprino 
dell'humana  felicità,  qiiaUhora  egli  fi  truoua  hduerc  la  moglie  int 
pudica  \ Mofìi  da  quella  ragione  alcuni  Legislatori  ordinarono  in 
certi  tempi, & in  certi  paefi,  che  fe  lu  donna  foffetrouata  nell'atto 
deU'adklterio , fi  puniffe  di  pena  capitale . Ilo  nondimeno  veduto  in 
diuerfe  prouin  eie, alcuni  hnominipotentihauertla  moglie  ucci  fa, 
fengahauerla  trottata  in  quel  fallo , ma  folamente  mojsi  peri  foli 
indittj,  ch'ella  haiìtf]el‘adu(terh>cbmme(fo  ,ò  per  chine  fofferoda 
altri  flati  fatti  confapenoU,enonhauere  ditale!)  omicidio  riceuu - 
topunitioue.Ma  jn  vero,  che  molto  più  conueneuol  cofafartbbeper 
memore  della  famiglia, per  la  c ondinone  delia  natura,  & all' ani» 
ma  fetida  dubbio  molto  più  gioueuole  punirla  con  una  perpetua 
carcere, pr inatta  inficine  della  dote, darle  folo  gli  alimenti, e far  la 
v.’ìv  * r j fepara - 


DiTcorfi  ck4  Gàìiriarra1 

Jfcparatione  del  letto  matrimoniale  ";  che  nel  / 'angue  di  colei ìmbrat 
{(ti  fi  le  mani  Ja  quale  con  tanto  amore-  s'è  preja , e tenuta , e cara 
riputatale  dal  cui  ventre  fi  fono  figliuoli  ricettati . Ceduto  come  ne 
nnu<  per  torlt  la  vita  , l'hnomo  racquijla  interamente  l honoret 
( il  quale Jecondo  la  commune  opinione dii  volgo  è perduto)  fe  l'a- 
dultero ancora  non  vieti  occifo,  il  volgo  dico  che  non  può  ad  al  cune 
date  ne  torre  l'honore. lancio fta  cola  , chetale  homicidio  non  è da 
gl’huomini  veramente  fatti,ibcJono  idonei  giudici  dcll’bumane  af- 
fiori, riputato lodatole. . \ ^ ... 


Is  natione  Numida  in  Caftris  Romanis  auxiliaris  ftfpendia  tn« 
ó rmis,Mox  dcfertoiyvagcs  primura,  & latrocimis  Suctos  ad 

fua'oam,  & raptus  congregare  dein  mare  mii«ie  per  vexiU 
a ,&  turma$  componete,  poftremò  non  incondita  turba  » 
. fed  Mufulanorum  dux  haberi.  ..  • ■'/  . 

C OS  fui  nato  in  Barberi*, venuto  al  Campo  Romano  girati  do  pagà 
da  confi  dt  rato , poco  doppo  fuggHofene , / vagabondi  primie- 
ramente , & A i latronrnj  atterzi , a far  feto  preda, e raptne  ri 
gurta.ua.  'poi  òr di natigli  alla  noflra  foggia,  [etto  le  mjegnc , & 

’ . per  '/quadre,  fiucnrìc.àl  fine,  non  di  (Qnfufa  moltitudine  ,nut 

* •,  / r •/ t.-  •<*■*.>  ■ . a 

. di  Al uj ulani  Capitano . • 


• j.  . 


» 3*'..'.  « 1 • • * ^ 

DI  quefla  forte  d’huomini,  ì quali  fendo  prima  faldati, dipoi  di 
ucnuti  per  fatti  ladronecci  infami,  fe  ne  fono  trouati  afidi  >/ 
quali  altri  a lorq  fomlglianti  fero  raccogliendo ,e  dando  loro  farmi 
gl  " hanno  in  qùi,t  là,  per  diucv fi  luòghi  condotti*  combattere,^  fub 
cedendo  lorobeneleiofv,ebupnepruoue  facendo,  hanno  pojfan^dx 
fama  acquijlata,come  Vinato  Infilano  dalli  antiihi  tanto  celebrar 
to,e  Spartaco^  Crafio  quanto  hoggincl  /{egno  di  Francia  anno- 
tarare  in  quelle  guerre,  che  quitti  / onfeguite  : fra  l quali  è farli  ojtf 
fimo  ìiell\A  tuer,nia,  vaio  detto  le  Merle, che  di  Calzolaio, che  era  , 
dilatine  buon  faldato,  poi  pratico  Capitano , & bftomo potente,  e 
molto  temuto per  quelle  contrade . 

• T ».  • • % ' * • I 

i , f * ' ,*  » f ; 5 r ’iU'i  '*1  Ji  • Si 

Nam  poft  Mlurr»  rrciperatorem  v r bis, fili u rr cjuc  eius  Catnillu, 
. p$nes  alias  familias  imperatoria  laus  fucrat . -,  T . 

perche  doppo  quello, che  ricupero  Roma, e ctcjfo  ilfgliuolo  Cam  il. 
lo,apprejfo  l' altre  famiglie, L lode  di  ben  condurre  cj  eretti  tré 


*.». . V 


Sopra  Còrnei fo  Tacito.  ’ yj 

V Er amente  fi  pare  r che  hoggi  ad  Alejfandro  farne fc  Duca 
di  Tarma  qutfta  gloria  fi  conuengadì gran  Capitano ; ri  per 
U fitto  fegnalato  valore, battendo  tanti  luoghi  efipugnati  ,&  tante 
'•'vittorie  ottenute,  e fi  anche  per  la  fina  fede  al  fino  l{e , eofi  bene , 
'ttofì  conflantemente  ofieruata  ,'edton  menò  all’otcafioni  ai  uimici 
fuot  anchora . Come  t'ifleffa  gloria  lo'lmedefimo  nome  al  tempo 
de  noflri  aiuoli  fu  in  Confialuo  Ferrando  , dipoi  in  Antonio  da  Li- 
na , tra  gli  Spagnuoli;  e tra  i noflri  Italiani  fecondo  i tempi  nel  vec 
~chio  Mar  defedi  Tefcara  > in  Trofpero,& Marcantonio  Colonna  , 
'in  Don  Ferrante  Gonzaga-,  e tra  Fran^efi  nel  gran  Conneflabile  Mo 
~tnoranfi,e  net  picchio  Duca  di  Guifa;perchenonpuò  femprein  v>i‘ 
•ifitfla  famiglia  flar  ferma  un’iflrfla  grandexffa , & vnmede finto 
'tumore,  a >w  modomedelimo,  conciofia  cofa , che  i termini  della  no - 
fira  gloria  filano  finiti , e determinati , come  fono  tutte  l’ altre  co- 
fedi  qùeflo  mondo  i fe  bene  i noflri  de fidtri  non  hanno fine , ne  ter- 
mine alcuno  . Ita  fato  placuic,  come  dijfe  Seneca  : Nullius  ici  co- 
llera li-mper  loco  (late  tot  tu:  am  . 

.unni  ili|>iiiliiin  min  tobia^J  miiìksc;v!:Ì'i  atri 

Sìmili  Sititi»  Atfìaca  vittoria  inclito* , fc-fiemarab  Augnilo  *< 
manubras  l ailraque  Antoni)  cum  rccordatioae  maiorutn  ’* 
<vVl»orutt»  àttijtV-  > \\ù  : v k » 

*ti  ìnft  cruente  rii  e al  Go’fo  per  fi  A Iliaca  littoria  famofn , (falle 
fagrate  da  Auguffo  fpoghe,  ifr  àrhalloggianìecitidd  campo  di 
■fi  Antonio  -,  coarti  or  danza  dt  t paffuti  Juoi,fitonduJJc.\  - 

.l'iUiUli,  -4Ì 


it.iv.  al 


’Li. 


IL  Gofo  ili  Lepanto  vicino  al  capo  d’Attìo  , del  quale  in  tjue. 

jw  tuo%o  l'auto*  noflro  parla  ,non  l punto  menò  di  memoria  de- 
gno, che  fifàjje  il  capo  d’Attio  per  la  battaglia  tra  Marcantonio , 
C r Gttauiano  fegnita,  imperò  che  t Trinctpi  Chrifiìanl  ottennero 
glorio fi  fisima  vittoria  contea  turchi  helVanno  Milli*  cinquecento 
e fett ant  urio,  fiottagli  Aufipici  del  Pontefice  Tin  Quinto  di  felice 
memoria , di  Filippo  !{edi  Spagna , ideila  nobili fisima  pjpubfica 
Venctiana , con  la  Condotta  di  Don  Giovanni  d'Auflrid,  di  Scba - 
flian  Fenici  o,  e di  Marcantonio  Colonna , V1 


Parftcrq;  prouincias  interni»  <;citanaùiibus,aut  magifttatuum 

iniuriis  fc/Tas  refouebat . l>  ’ ÌV 

.#  ’ * » » * » « 

W V - - € 

E parimente  le  prouincie  per  tipterne  guerre  peri  torti  d( 
Mpgijìratt Jlr acche , rifloraua . 

Y j ^ Quando 
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Qr5</o  ì Magi  frati  fatto  delie  ingiuriti  e nelleTrouìncìe,e'che 
le  ciuili dijftn fri  otti  vi  predon  forge^fo»  pqtentifsime  cagio- 
ni amcndue  della  rot{inadelLiflati, e tanto  maggiarmeute, quando  i 
' luoghi. doue  cominciavo  fono  lontani  da  i Principi  loro . Tetri  oche 
. non temendotohro, fqualifond’efridl goUfrpo depurati,  del  mal 
proceder  loro  alcuna  paninone  per  la  lontananza  44  fnppreptp 
Signore,  menano  fa  vita  Sbrinano  le  coft . fecondo , chcfiirtyt 

loro  a grado  . Mafia  da  quefle  cagioni  la  peina  , focena  ogn’ope- 
rapofribile,cheil  pe  Jfrrigo,fuo  figlinolo  infume  con  la  fua  Cor- 
te andaffe  le  Trouittfiedi  quel  Pegno  jiuedendo  , e fi  faceffe  vni - 
uerfalmente  temere,  e rifptttare,  gir  da  popoli,eda  (noi  vf fidali  £ 
miniflr imperché  molto  benq  Japeua,  quanto  fojfeal  politico  la  pr$- 
fen  giudei  Trincipe-neceff*  ria  fatatiti  luoghi . Concio  foffe  cofa[, 
che  gli  £,ditti,i  quali,  {*  faceva  venjuano  offeruati  folamente  ifi 
Tafigi,  cne  i luoghi  T?uuur  e da  i lontani  in  poco  conto  tenuti 
adunque  la  prefen^a  del  Trcvtipeftl  v, erdfrevo.de  furi  popoli,  , 

Non  feemina  illic,mapud  Delphos,fcdccrtis  è famìtiis,  & fec 
meMiletoauirus  faceidos  numciuin  modo  conluliantium. 


& nomina 
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««  Nonfemina  quiui  alcunamente  appo  i Delfi, ma  di  cerie  famiglie, 
(fr  da  Milito  fatta  ventre  il  Sacerdote,  tl  numero  appunto  di(f> 
loro, che  domandano  conftglio,CT  i nomi  intende . 

Ai  Ps  Trangèft,  fili  alla.  Corona  ajfnnti,  e Jagrati,  ha  Dio  le 
nedetto  conceduta  f acuità  di  guarire  lefcrofolecol  dito  poi 
lice, e con  quello  di  WZf), dalla  frontefip o al  mento  -difle fi  lafaccift 
dell’ infermo  toccando, c coi  tncdefimi  in  quella  maniera  [ìeft  il  fan 
to  fegno della  Croce  facendogli  rende  Jani , come  giornalmente  s’è 
Ceduta  di  tip  Ve} peri  eriga.  Onde  fi  pare, che  quanto  in  queflo  luogo 
dalVMutor  neflro  rìen  detto ihobbiaa  qùcfìacofa  gran  famigliali 
ga  , poiché  certe  determinate  famiglie  fole  erano  dell'Oracolo  gli 
interpreti • Legge  fi,  che  Tino  pe  degli  spirati,  toccando 
....  J,  A eoi piede  déflrQ  tl  luogo  della  milga  d’ alcuno  , 
che  fpffe  d' ejfa  infermo  » ^ • ' t ' 
lofatiaua, 

aiunU’filg&n  i • iJL  ; tbrU,pj<j  j/coipìV 

•ai  zilìtiì  ?liislni 
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Etfercbatiir  Germanico  per  ambage*,  vt  mos  oracoli*  , raatu-  „ 
-,  rum.cxitium  ccciuiflc . 


j» 


£ die  tua  fi,  che  a Gtr manico  per parole  ambigue  ( come  e vjànza 
de  gl  oracoli)  matura  morte  hauca  predato . 

L»,1\ 

U cagione  per  la  anale, VOracolovfaua  ordinariamente  paro- 
le ambigue)  e dubbie  in  rifpofladi  quelle  domande,  le  quali  da 
gl'buominigli  veniuan  fatte , tengo  che  fta  qucfla,cbe  il  Demonio, 
volendogli  buomini  ingdJinarc,vfiffe  di  rif pondero  parole  dubbio - 
je,&  ofcure,&  anche  per  maggior  fua  reputatone,  per  metter  tra 
■ Maglio  nelle  menti  delle  perfine,  ebenon  potefsero  chiaramente  ef- 
fer  capaci  di  quanto  ri/pondea.  E perche  oltre  acciò  le  cofi,cbeban 
no  a venire  fino  incerte,  e non  pojfino  con  parole  chiare  ejfereefpli 
care,  e mafs imamente  quelle , che  toccano  l’bumana  volontà  , che 
fon  co  fi  contingenti.  Onde  effendo  ambigue,non  può  il  Demonio  fa- 
cilmente effer  bìafimato  di  menzogna,  potendo ft  quello, che egliri 
fponde,  intendere  m due  modi , come  fi  può  vedere  in  queflo . 

Aiocc  Aeacidas  Romano*  vincere  pofle . 

Et  in  quefl’ altro  . ~4ndareti,  Tornatele  nò  farete  prefi. 

Non  Aihenienfes  tot  cladibas  extin&os  , fed  colluuicm  illam  ,» 

* nationum  comitate  nimiacoluiffcc. 

A oh  gli  Atheniefì per  tante  rotte  eUtnti , ma  che  quella  gran  con  < 
fujtone  di  Nat  toni  con  piàceuolezza  troppa  hauejjè  trattato . * 

S’ Inueccbianoglìhtiomini  ,t'inuecchiano  gli  animali,  e a loro 
fembian^a,  gl‘Jw'pCTM,&j  Regni,  e fi  come  ieffergiàfiato  fan 
cqullo,  & bora  ejfer  vecchio,  n wè  il  mede  fimo , benché  il  fig  retto 
fta  l’ifiejfi.  Copi  cittadini, che  furonoi  primi  ad  habitat  vn  luogo, 
non  fino  i inedtftmixhe  doppo  molt'  annil'habitarono  .Terche , vt 
corporis.fic  ctiam,&  ciuitacis  eftfcnecrus  , per  opinione  d'Ltri 
Houle . In  tdlguifa  le  cofe  bimane  Vanno  girando,  e conditone, e 
flato  mutando . . r . 

;V.  ’ ; Vi  V*Mt.  tOVv..T  ’V.  '\i\tkì  . v • . / ;* 

Sei  canta  manfuetndrne  agebat.vrcum  orta  tempeftas  raperei  ** 
in  abrupta,p6fTetc|;  ìmericus  inimici  ad  càfum  referti,  mi-  *• 

‘ ferie  trireme*  quarum  fubfidio  diferimini  cximcretur . 
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del  Ourraitìi 

Ma  fi portava  con  tanta  manfuetudine , thè  la  nata  tempera  an • 
-i.i  dare  nidi [cogli fingendolo p t ptftendofi  la  morte  del  ami- 
lo alla  fortuna  imputare , man  do  Ut  li  galee,  per  f aiuto  delle 
quali  dal  perii  olo  fu  tratto . 

JìU'hnmanifsimà  natura  di  Germanico,  il  quale  potendo  yen 
i/  dicar fi  cantra  *Pi[ottr  delle  ritenute-ingiurie,  finga,  che  egli 
accorgere fe ne poteffe  •enondimenoyolleinquel  cafo  v far  quel 
atto, che  a gli  animi  grandi. e generojì  fi  conviene,  del  per  donare  g 
peffòno  i Principi  impai  are , di  non  volere  effere  alla  vendetta  in - 
tenti . L’atto  di  Germanico  iti  qurfto  cafo  fi  può  dire, che  pareggi  hi 
cUmenga  due  volte  v fata  da  .A  ugufto,che  fatuo  d L.Cinna  la  vita , 
il  quale  Vhauta  prima  voluto  tradire,  e di  poi  pafsò  nel  campo  de 
inimici  a mani ffla  guerra . £ adì  nofìri  ilDucaCofiv/iohaucndo 
con  la  Cafa  Farnefehauuto  vn  tempo  poco  buona  intelligenza,  <jr 
ej fendo  nel  mede  fimo  capitato  il  Duca  tìoratio  Farncfecon  maga 
lera  a la  ppiaggia  di  "Pietra  f. anta . E prc foderile  genti  del  pacfejd 
fece  faputo  il  cafo,fnbìro  lafciare,&  tutto  quello,chea  lui  era  di  hi 
fogno  liberalmente  fomminiftrare , fe  bene  egli  lo  poteva  per  mol 
te  ragioni  ritenere . 1 

Et  poftquam  Siriani,  & IcgJoncsuttfgìt  largìtioneambiru  ìnfi- 
mi'S  rra'nipularinm  iuuando.cum  vetercs  Ccnturioncs,  fe - 
ueros  Tubanj's  demonerei  locaque  forum  dientibus  fuis, 
vel  dctcrrime  cuiq;  attribucrct  defidiam  in  Caftris  liccn- 
tiam  in  vrbibus  , vagum  ac  lafciuientem  per  agros  militem 
. fintici,  eo  vlque  corruptionis  prouc&us  tft , vifermone 
vulgì  parcns  legionum  haberecur. 

E poiché  cg/t  fu  in  Sona , fr  alle  legioni  arrivato , co'  donai  ini , 
con  le  pratiche, ex  i più  vili  de  t manipolari  aiutando  , poiché  i 
•vecchi  Centurioni^"  tJeueriColontlh  hebhe  leuatt,  cr  i luo- 
ghi loro,  a [tot  clienti ,o  à qualùche  più fcelerato  hebhe  conceda 
to,ela  poltroneria  nel  campo, la  hccnzjo/à  vita  nelle  città,  & i 
i fidati  ir  aagabondr,e  fcfleggtando  per  le  utile  hebbt  Ufi  iato; 
tanto  tnnanz  i ridia  corr  ut  tiene fu  traportato.,  che  per  publtco 
dire  padre  dcIU  legioni  era  tenuto . 


u ri f empio  di  Tifóne,  fidjmofl>qjl  permettere  a i faldati  il  .fare  di 
molti  mali  à voglia  loro.ad  alcuni  donare, a certi  fare  grandi  pio- 
mcffe,&  offerte, altri  fileggiare,  e convitare,  a fine,  che  doppo  che 
fe glihaurà  ac  qui  flati, puffo.  lettore  i governi , egl'vfjici  a coloro , i 
• quali 


A 


Sopri  Com  cl  to'  Tac  ito . ’$$  y 

quali  peri  lor  meriti  gl’haueuano  ottenuti, e dargli  a i fuoi  parti  - 
%iani,c  feguaci.  Et  oltrcatiò  dir  male  dii  [ho  Generale,  dar  tutta 
•pia  occasione  a ciafcuno  d'bauerlo  in  difpregpgo,  &altrp  co  fi  fatte  ' ‘ 
cofe.  Siano  adunque  i Capitani  vigilanti,  a fine , che  ne  gl‘ e f ertiti 
loro  non  fieno  h uomini, che  tengano  quefii  cofi  fatti  modi . \ ^ 

Nec  Planaria  feintradccora  f?ministenebar,fed  esercitò) equi  „ 
. tum,de«;uf  fibus  cohortium  intcrc/Tc  . , ,$ 

Ne  Planària  fi c onte  netta  dentro  a que'  termini, che  alle  donne, r ó- 
cano  ornamcniojna  alh  eferàti)  dei  canali  ieri, e de  / fanti  tri- 
. terueniua . •. , -,  . . • ' .10  4 1 

SI  cornei  fefti  fort  tra  loro,  fono  anche  le  attioni  dell'uno,  e dell' 
altro  differenti. E perciò  la  natura  creando  la  fonino  la  fedi  tor 
fo  moUc  ,bumido,e  delicato, e quello  del  ma febio  d’altra  parte  duro, 
fecco,&  afpro.Tarc  adùquc  frana  cofa,ecotra  l’ordine  della  nata 
ra,che  una  dona  nata  in  quel  feffo  molle, nelle feminili  morbidezze 
& negl  otti  allenata. prenda  di  letto  nell’ anni, ne  gl  ‘ef trcihf  canal * 
lertfchi  ,e  foldatefchi.E  quefle  cofi  fatte  f emine  fon  dette  nella  lati-  " 
na  fanello  ( V Iragini,)  e fon  quafi fìmili  alle  Am agoni  ne  i coflumi 
e nella  complefsione ,le  quali  troppo  del  virile  tenendo,  non  fono  a 
fropofito  molto  per  la  generatione  de  figliuoli, la  quale  con fifienel 
temperamento  del  fé  me, e delle  parti  genitali. La  onde  il  diuin  Tin- 
tone bia firn  a tòmamente  il  cofi  urne  delti  fpartani,tra  quali  le  donne 
vfauano  di  lottare  nude  con  gli  huomini  per  affuefarfi  alla  guerra, 

& al  me  fiero  dell’arme.  7 qafcequefla  virilità , dalla  compofitione 
de  gl’e'.ementi,  che  ne  corpi  loro  firitruoua,  et  è quando  predomina 
molto  il  caldo.La  onde  lo  fpirito  loro  è fi  ardentc,cbe  fi  può  conofce 
re  come  ad  altro  effetto  fon  nate,  che  ad  e (fere  donne  , ondefon  poco 
grattali 'altre  come  contrarie  alta  natura , & feffo  loro.'  Gl’huo u 
mini  d’altra  par  te, che  fono  flati  dalla  natura  creati  alle  attioni  ci 
nili,ogn'hora  che  fi  veggono  effer  molli, & effeminati,  & attendere, 
«ile  deli  t/e  perdono  appo  gl’ al  tri  huomini  il  credito,  e la  riputati o 
ne.Eglic  he  vero,che  fi  truouanoaUe  uolte alcune  donne,  che  fon’ai 
te  a q celli  uffici , che  convengono  a < faui , e politici,come  a dir  e, il 
decorrere  con  giuditio  delle  cofe  delti  fiati  .trattare  con  gl’huomini 
eongrauità,hauer  ne  gl’atti,e  ne  ipeufieriun  certo  che  di  magna- 
nimo pik  del? al  tre  donne  ordinarie, ma  che  no  fia  perora  'e, che  hab 
bia  del  fiero, 0 del  fuperbo,o  del  violento.  E quella  uirilità  con  Irma 
niere  feminili  mcfcolata,è  tale  che  le  rendano  amabili , e grate, e fi 
fuò  dir  e, che  in  vna  ddnaritrouandoft  .ella  fia  intutta  perfetti  One, 

Di  cofi  fatte, fé  ut  ueggono  molte,e  nella  Lobardia,c  nella  T 0 frana , 

& altroucycome  tra  Paltre  bo  conofciute  io  la  Sig • virginia  Fiefca 
moglie  fu  del  S.diTiÒbinote  la  S-F  ulula  da  Corcggio  Contejfa  della 
Mirandola  « Nota 


Il 
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li* 


Di'feaTfirJèl  Gailrians,-' 


«ikM% 


Nota  bare  Òcrmanito.fcd  praeuerti  ad  Armcnioi  inftantìorcu- 
ra  fui  e . ■ ■ 

V.il  .1»  •••*••  -J  ibi  vr.V  \1>C  :.•>  ; • vvUr.  .'fllà 


Haui*  dt  tutte  quefle  cofe  notiti*  Germànico , w<*  dttrap  afare 
■ .4  gl' Armeni  era  il  fut più  principili  pen fiero. 

L*  Htiomo  debbe  fempre  in  qualunche  anione, thè  di  far’intende, 
veder  di  conofcere  quello  , che  è più  nectffario  d'operare , & a 
quello  dri^are  ogni  fno  pen  fiero  , perciochcV altre  cofe  di  minore 
importanza  tutte  a quello  poi  s’inuiano . Tare  a dunquea  Germa- 
nico , che  molto  più  gl’mportaffe per  feruigio  della  Ripulii ca  il 
trasferirfi  in  -Armenia  , che'lmetterfia  rintuzzare  l’orgoglio  di 
Tifone  .Concio  fofje  co  fa  , che  egli  come  buon  cittadino  con  molta 
prudczpl'vtile  del publico  alla  fuapriuata  ingiuria  antepone** • 

■ 1»  - , .V.  ■<  • . ■.  .■* 


Scd  amiciaccédendis  offcnfionibus  callidi,  intendere  vera  ad 
gcrcrefalfa. 


Magli  amici  per  accendere  l'offcfe  afiuti , metteuano  avanti  cofe 
' arre,  & v aggiungevano  delle  fife . 

Giornalmente  fivede.che  quell’ amore,  e quell'  odio,  the’lTrin - 
cipc  porta  a qualche  per  fona,  nafte  in  gran  parte  dalle  rela- 
tioni  di  coloro, che  gli  foglionojiare  attorno,  perche  ^1‘huomiiii  po 
Jli  in  grandezza,*™  meno  per  l’ orecchie , che  per  la  bocca  fi  fo - 
glion  nutrire.  Quindi  nafee,  che  quegl' huomini , che  apprtffo  loro 
fono  di  autorità  defidcrofi  d’iudurli  a credere  tutto  quello,the  vo 
glioiìo,v fatto  di  Venire  imitando  Sinone,cbc  comincio  ilfuo  ragio- 
namento dall’ hi  fioria  vera  di  Talamede,&  in  bugie , & in  fraude 
gli  diede  il  fine . Co fi  adunque  inneflano  il  vero  fu  le  menzogne , e 
con  imaluagi  loro  configli  inducono  fpeffo  il  credulo  "Principe  a 
fare  quanto  da  loro  è defiderato, ne  fi  curano  per  mantenere  la  prò 
pria  loro  partialità,che’l  publico, egl’amici  vadano  ìnfteme  coi ' ni - 
mi  fi  in  rouina  . Et  in  tal  guifa  la  verità , thè  quanto  a ftfttffa  , è 
molto  lodeuol  cofa,  fer neper  inflrumento  alla  falfttà,e  come  guida 
per  introdurla  nelle  menti  degihuomini:  Et  in  viro,  che  fi  può  dif 
ficilmente  pervadere  ad  alcuno  vna  bugia,  fenon  vi  fi  adoperava 
mezo,che  habbia  di  vero  apparenza;  fi  come  fanno  con  fottiglicz* 
Z*  fare  i Sofifli  delle  fetenze,  & a lor  guifa  » Sofifli  politici . Quin~ 
di  i'  impara,  come  in  quefio  mondo  fa  di  mefiiero  di  render  fi  bèni - 
noli  quegli  huomini,  i quali  fono  continuamente  intorno  alla  per - 

fona 


Sopra  Còrhéliò  Tàcito  . C3J9 

fona  del  "Prìncipe,  acciocbe potendo, non  ci  habbiano  a nuocere, ero 

• làido, ci  h'abbihno  a giouare , poi  ché  inolio  ben  fappiamo\the  il  fa  • 

inl’.VMo,t>l:altro  biu  póter  loro . t hesb-.ojflìrrj, .« 

• i ■ Lu c ‘i  *> i iiitabont 

Sermo  c^ptus  a C*fare  qualem  Ira,  & Umiliarlo  glgnlt. 

Al  *V.  •srVrttvo'  ->tj  vi  *Vv.  vitw ,c  Sy i “Ava*  !, 

• liragunamento fu  cominciato  da  1 Cefitre , /fM,  e /<*  fi  mula, 

itone  genera ..  - 


H portare  W [t&&0  odio  a qualche  vuo^m.o 
Xv  Jlrargli  in  tanto  di  fuori  buon  vifo £ per  quejlo  fi  vcdefptjfe 
.volte  gl'huomini  di  Corte  tra  loro  adirati,  di  parole  contendendo  , 

. con  la  collora  l 'ojro  mefcolareilrifo,  e fintamente  parlando  in  fog- 
gia di  burle  morder  fi, e pungo  fi . 

Vox  quoque  eius  audita  eftin  conuiuiocum  apud  RegemNa  >* 
batheorum  corona  aurea  magno  pondere  Carfari,  & Agrip»  ,» 
. pina:, ieues  Pitóni  , & c^teris  arfercntur  . Principi s Romani  » 
non  Parchi  Rcgis  Hi  io  cas  cpulas  dari  . > » „ 

•vnit  v'-'.t  ’i  i . < i \ ì _.•)••«  /ri* 

fu  anche  vdito  dire  da  lui  nel  conuito  , quando  irrea  fa  del  Red? 
Nabatei , vna  corona  doro  di  gran  pefo , à Cefitre, & a Agrip 
pina:  leggieri  a Tifone , & a gli  altri  furon  prefentate . Del 
Trencipe  Romano , e non  del  Re  de  Tarthi  al  figliuolo fi faceua 
quel  banchetto. 

i'iWll.’j  jUA  ' , V>»^VT  /./w  ì . '■  4 *\  . 1 '"'■iU  . ,Vl* 

TTpuandofi  alla  Tauola  del  Te  de'  Tgabatei  Germanico, eTifo- 
ne, veduto  come  a Germanico,  & a * Agrippina  fua  conforte 
furon  prefentate  corone  d’oro  digranpefo,& afe,&  a gli  altri  di 
pefo  leggieri,  fu  vdito  dire , che  quel  banchetto  era  fatto  al  figliti  à 
lo  del  Trencipe  de"  Rimani,  e non  al  figliuolo  del  TP  de’ Tarthi  ; 
dola  vn  huomo  priuato,che  in  Toma  haueua  molti  pari, non  a vn 
Te,  oa  un  fontano  Trencipe, che  alcuno  nel  fuo  Tegno  non  n’hpue- 
uà  .Ecco, che  da  i modi , & dalle  parole  daTifone  vfate  ficonofce 
quanta  gran  forra  hdbbianrgl’huominilo  fdegnomefcolato  con 
lo  Jlimolo  dell’ ambinone, e con  efii  anco  il  de  fiderio  della  vendetta , 
pafiioni,che  non  fi  pojfono,ne  meno  da  i più  falfi  diflimulatoritcofi 
occu  Ite  tener  e, che  non  fe  ne  conojca  fuori  qualche  fegno . 


feaTr  PP 


Ad 


• <;cn»u 


* rBftcòrfi  Hcl  'Càiiriana?, 

0£"  M««rv.".  l'r-,  - .■  ,f>t3 

( ' Ad  e*G?rmanjcus  de  fotìetate  Romanorirm , Parchorumcjuff 
| magm'ficc;de aducntu  Regi*,  Òc  culo»  fui , cuni dt coffe; ac 
modeftia  icfpondit . 

.liflj?i]OÌHruV.a  i4c  .il  fnilaup  jifixDctuiqvò  ottniZ 

A quelle  cofie  Germanico  della  confcder attorte  de  X ornane,  e de 
- Fartht  magnificamente , della  venuta  del  Re , e dtWhanor  'ak - 
%a  dtfefiefjocon  garbo,  e con  medefiia  rtfpojc  \ 


SI  può  veramente  da  quello  luogo  da  ogni  •Principe  apprendere 
la  maniera  del  rifpondert,&  t ragionamenti; i quali  debba  fa- 
re con  gl'ambafciatori , ò di  1{epubliche , o d'altri  principi,  ih r per 
honorarlogli  faranno  mandati , opure  perdouere  feco  d’intorno  a 
qualche negotio  trattare.  E queftò  è il  ringratiarli affettilo fifrim'a* 
mente  dtll'vfficio  , che  feco  fanno , c dell' amor euoh  dimojhationi  t 
che  vfano,  Verfolui  ; M ofìrare  d’hàuere  in  pregio  chi  irmanda  &• 
« t infime  chi  porta  l’ambafciara ; trattando  poi  d affari  publiti ; 'par 
’ , lar  femprc  con  mai  affi. e con  grandetta . e /opra  tutto  non  ginn  ter 
“ tenere  con  vani  difeorfi:.  Tercioche temati  poi  gl’ Ambajciatori 
al  Vrincipe  loro,  fanno  di  lui  rclationi  tale , che  gli  tolgono  il  ere. 
dito, e la  reputatiòne . . 

*v’-'  ' :\v*;  <'  v &y  w»'V  » wif  ,w. . c,ivi 

« Cu?grat,fs?rm1s  crat  oh  piur;ma  ofiic!ij3c  dona  quifeus  Piane» 
„ nam  deuinzrrat . i . 


. a .>  «i.i . 

Al  quale  era  gratifsimo  per  molti , e molti  vfficì,  e doni  co' quali 
fucina  fi  haueu.iubhg.ua . 7 


\ dì 


m fioiHÌ 


Tpecofefonoattea  vincere l' opinata  volontà  d’una  donna • \ 
prefentt,  il  compiacerla  nelle  (ite  voglie,  eia  patini*  . che 
rctk.  tome  afferma  Arinotele  agli  ambitiofi piace  molto  il  ricevere  i do 
ni , per  Ìhonore,fhe  par  loro, che  da  chi  dona  fogli  faccia' a gl' atto 
ti  per  l'utile,che  ne  traggano , & alle  donne  per  l'una,e  per  l’altra 
cagione . Di  maniera  che  ogni  per  fona  Jc  non  è con  i doni  vinta  di 
compiacerà  nondimeno  del  riceverli . 


IK 


.'ilciuunV.'ioyj . 


Gerraa- 


Sopra  Cornfelio' Tacito.  341 

Cccmdnicui  in  Àcgfptum  proficìfcitur  cognofcendx  antiqui- 
tatis  , fcd  cura  piouincic  prxicudebaiur. 


»» 

» 


Germanico  fe  n'andò  in  Egitto  veramente  per  vedere  quelle  an 
9 . : ttcbitk  yma  il  fuo  defiderio , con  la  cura  di  quella promneta , che 
- a ciò  lo  tnuoàejfe,  ricoprala . 


I "Principi  Tifano  di  rare  volte  f coprire  altrui  la  cagione  di  quei 
viaggi, che  fanno,  augi  fingono  dire  per  lor  piacerci  per  ifpaf- 
fo  in  quc’luoghi,e  come  faui  cuoprono  f otto  qui  fio  nome  il  difegno 
e penfier  loro  d’altre  co  fe , o publichc,  o prillate . Della  qual'at- 
tione  molti  efempi  fi  poffono  addurre, e del  f[e  irrigo, e della  fri- 
tta fuà  madre,  i quali  dauauo  nome  d'andare  alle  cacce  , o a dipor- 
to in  qualche  luogo;  Ma  fotta  quella  gita, filmata  da  tutti  efiet  e per 
la  caccia, era  nafcojlo  poi  il  difegno  loro, che  non  fi  fapea  fe  non  da 
gl  intriufici  e fauoriti  fuoi . Et  in  quefla  parte  meritano  i Princi- 
pi d'effer  lodati  qual  bora  lo  fanno,  perciocbe  il  farlo  non  piamen- 
te è lo,  0 vtile,  ma  ctiandio  neceffario . Sotto’l  de  fiderio  di  Germa- 
nico di-  vedere  le  cofe,  antiche  dello  Egitto,  fi  può  notare  animo  re- 
gio,poi  che  per  arricchir fi  di  prudenza  humaua , volea  con  gnoc- 
chi proprtj  vedere ,&  intenderete  alle  f amo  fc,e  di  gran  pregio  gru 
degagé dell’Egitto, la  veritiera  corrifpondente . La  qual  cofa  può 
feruirc  per  efempio  a gl  huomini  in  grandegga  pofli , di  cercar  di 
“vedere  molti  paefi,ecoflumi  di  diuerfe  nationi , per  potere  megli-o  i 
fuoi  gouernare,di  che  perfino  a hoggi  refla  lodato  f'iiffe.  Qui  mul 
tot  ù prouidus  vrbes  , & raores  hominum  infpcxit  ; come  af- 
ferma Horatio . 1 ’ ’ 1 ' . * ; )) 


Multaquc  in  vulgus  grata  vfurpauit, 


,-ìvaV 


Ut) 


£ molte  cofe  alvobo  grate  prefe  a farei 


NOn  poffono  i Trincipi,ouero  i gouernatori  delli  flati  loro  far 
cofa  a popoli  piu  grata,cbeabbaffari  pregai  delle  robbe  al  vi 
Utre  neceffa  rie,ammtniji  rare  g i tifiti  a vefìir  all'  ufar.ga  del  paefelo 
rotondare  feagaguardia,c  dargli  in  tutte  le  cofe  fegno  di  cofidenga 
i - tome 


34^  Difcorfi  del  Caiiriana, 

come  qui  fi  vede  Reggendo  le  parole  dell'autore , bauer  fatto  Gei  • 
manico  tra  popoli  dell'Egitto,  ma  il  far  qurfl’vltimonon  è fempre 
ficura  cofa  . "Perche  in  vna  moltitudine  grande  d'huomini,  i quali 
fianoad efsi  fottopofti,non può  e)fere,cbenon  vene  fia  qualche  vno 
di  poco  buona  mente : & ogn'huomo  per  piccolo, & infimo,che  fta  i 
baftante  a poter  far  del  male,  come  con  troppo  fiero, ma  Dio  grafia 
non  mortai efempio,è  auuenuto  nell'anno  1594.  del  mefedi  Dicem 
bre  in  Parigi  : Douc  arriuatoil  Re  ^ irrigo  di  Borbonc,& corren- 
do tutto  il  popolo  per  vederlo  , & J, aiutarlo , fu  da  vn  giou  inetto 
Parigino  follecitato  davn  Gtefuita  fuo  precettore  , ferito  con  vn 
coltello  nella  bocca  , & di  due  denti  priuo . Conueneuol  cofa  adun 
que farebbe i l far diftintione de i luoghi,dei tempi, della  qualità  dc'j 
popoli  J additi, a quel  Principe,  che  volefie  imitare  in  qucjìa  parte 
Germanico,  c majsimamente  quando  ei  fofic  nello  flato  nuouo . > 

Nam  Auguftus, inter  alia  dominationis  arcana  vetitis, nifi  per» 
roillu,ingredi  fcnatoribus.aut  equitibus  illuftribus  rcpofuic 
Aegiptum,ne  fame  vrgerec  Italiani,  qiufquis  cam  prouin- 
ciam  clauft raó;  terra,»cma.ri,qiumuislcuipra:fidio,aducr- 
fus  ingcntcs  excrcitus  infcdiiict . u - 

Concio// a cofa , che  Augufo  tra  gli  altri  fegreti  del  dominare, vie 
tati  ( fé  non  per  grafia  conceffi  ) et  entrami  i Scnatori,oi  Ca- 
valieri Romani,  pofe  da  banda  tEgmo  ,per  non  firinger  con 
la  fame  l'Italia, come  haurebbe  potuto , chiunque  ham/fc  quella 
provincia, ti  pafsi  ete/fa per  mare, e per  terra  anco  con  ptcciol 
prefdio  contro  potcnttfumi  cfcrc\ti  occupato . 

QVei  Principiti  quali  hanno  lungo  tempo  governato  vnpae - 
fé,  fe fon  faui, conofcono  per  efperien^a  molte  di  quelle  cofe , 
che  per  conferuarlofonoopportune,evfano  di  fame  le  memorie  per 
lafciarlepoi  al  fucceffore  a fine,  che  con  prudente  con  minor  fa- 
tica lo  pofia  reggere.  Fu  di  grand’ eccelleva  in  qticfla  cofa  ^fuguflo 
il  quale fcriffevn  libro,elo  chiamò  Breuiariun  Impcrìj  Romani. 
E Carlo  Quinto  ne  laftiò  vno  a Filippo  fuo  figliuolo  de Juoi  t gni  t 
tCofimo  a Don  Francefco  fuo  primogenito  /dello flato  di  Tojcana: 
Fra  gli  altri  fegreti  precetti  d'^fuguflo, fu  queflo,che  niun  Roman 
no,  il  quale baueffe pu'olico carico  fenati e/preffa  licenza  , ò cora- 
mi) s ione  di  Cefareandaffein  Egitto,accioche  non  poteffe  quindi  far 
nafeere  in  Italia  la  fame,fe  gli  veniffe  voglia  di  ciò  fare.  Percioche 
harebbe  potuto  difendere  con  poche  genti  quella  provincia , e con 


Sopra  Córnbllo  Tacito  . *4* 

la  fame  tenere  afiediata  Italia , ne potea  temere  d'efier  quiui  aflali 
$9.  pèr  la  qualità  del  filo  di  quella,e  come  fi  fa  F %Africa,  di  cui  l E- 
gì tto  èparte , era  vno  dei  tre  granai  dell  Italia  . F u queflo  in  vera 
vn  notabilifsimo  fegreto  per  conferuatione  del  Etmano  Imperio , 
la  onde  gli  Spagnuolitbuomini  molto  accorti, & auueduti,han  te- 
muto per  fegreto  di  non  poca  importanza  tlconferuarfù  puefi  del- 
le nuoue  Indie,  e perciò  fottograui  pene  prohibito,che  non  vi  vada 
foreftiero  alcuno,  foto  per  la  tema, che  hanno, che  non  fia  loro  Jifiur  • ■ 
bato  il  commento  di  quel  paefe  ,&  il  condurre  loro  nella  Spagna 
coni  acquilo  del  quale, efti  poi  poflonoa  uoglia  loro  dijlur  bare  lai 
trui.  Conciofta  cofa,cheogni  Imperio, & ogni  paefe  haalctineco- 
fe  proprie, dalle  quali  viene  a regger ft,  e mantener  fi , in  quel  modo 
appunto, che  una  famigliai  un  corpo  humano  dalle  fue, dette  con  Cioè  prò 
Crecavoce  da  Melici  iìurnugoaU  . Quelle  dello  fiato,  le  fanno  i pried  di 
fauifoli,& i gommatori  antichi,  e fi  celano  al  volgo,  perche  fefof  «ju' ' '* 

fero  da  effo  fapute , potrebbe  facilmente  egli  dar  principio  a qual- 
che tumulto  ,&  bauere  quel  gouerno , e la  per  fona  gouernante  in 

difprezgp  • 

Et  cune  dubiis  rebus  eius  vltionera  aufus.  „ 

all' bora  fiondo  le  fue  cofe  tn  dubbio , prefe  ardire  di  vendi - 
carfi. 

p.  Vall'hora  egli  auuiene,  che  un  nimico  fi  truoui  con  la  fortu- 
l f na  in  difdetta,all'hora  è tempo  di  vendicar  fi  contro  lui . 

Veteres  illic  Sueuorum  predar,  & noftris  è Prouinciìs  lix* , ae  „ 
negoriatores  reperti, quos  iu*  commertij , deni  cupido  aueé  „ 
di  pqcuniam  poftremum  obliùio  patria  fuis  quemque  aic-  „ 
dibus  hoftiie  in  agnum  tranftulit . \ ' „ ■ 

Vecchie  quiui  de  ì Sueui, prede  delle  nofire prouincte , face  ontani  . 

e mercanti, vi  furon  trouati,  i quali  la  ragione  del cowmertio , 
dipoi  la  cupidigia  dell’ accumular  danari,#  alla  fi  ne  lobltuion 
della  patria,  dalle  fue  habitationi  ciafcunonel  paefe  nimico 
baueano  traportato . 


144 
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L%A  cupidigia  del  guadagnare  è molte  volte  cagione  , che  Vhu « 
mo  fi  l corda , non  che  altro  di  fe  mede  fimo , efa  (he  per  fefief 
, fofipnui  della  propria  patria , e vada  cercando  per  mare  , e per 
terra  con  infiniti  pericoli  di  far  traffichi , e guadagni .c  molte  uolte 
vi  lafci  la  vita . La  onde  beffeggiando  li  orar  io  l'h  umana  patria  , 
diffe  : ' ' - \ 

»»  Patri*  qui$  exul  feque  fugit . 

Et  altroue  deli  auidità  de  guadagni  de  mercanti  parlando  : v. 

,,  Impiger  cxtremos  currit  Mercatorad  Indos  iti* 

n Pcrmarcmpaupericmfugicnspcr  faxa,  per  ignes,  » 

»*  Et  Maroboduus  quidem  Raucnnx  habitus  , fi  quando  infolc- 

**  feerem  Sueui  quafi  xediturus  in  rcgnumoftcntabatiir. 

« i 

Et  (JMaroboduo  in  tanto  riccuuto  in  Raucnna,fo  mai  anueniffe  , 
che  t Sueut  diuentaffìro  infoienti,  (juaft  come  fogli  bauejJ'c  nel 
regno  a ritornar  e, fo  tene  a in  tnofora . 

t*  •*  ' . : ! I..!  4\  lì  :3 

I Gran  Trincipi  quando  han  fatto  nella  guerra  co'  flranieri  qual 
(he prigione  di  grand’importaga to  neramente  vn  capo  di  qual 
che  fattione.il  quale  per  la  potenga,& autorità  fua  fu  ditoa'far 
nafeere  delle nouità  nel  paefe  de  nimici ; non  vfano  di  torgli  la  vita 
quando  bene  egli  ne  fu fjc  degno;  ma  lo  fanno  ritenere  fatto  buona 
guardia  in  luogo  fteuro,  per  tenere  i propri)  nimici  (ritenendolo) 
folpefi  > e fermandolo  qnafi  come  per  vn  freno  loro  alle  occa fiori,  'le 
quali  poflon  nafcere.Moffo  da  que(lol\iutor  nojlro lodando  *4gri 
cola  aijie . 

»»  Agricola, expulfa  feditionedomeftica , vnumex  regulis  geotis 
»*.  excepcrat,  ac  ipecic  aniicitianu  occalioncm  rctiotbat. 


» Confcnuitquc  mulcum  imminuta claritatc,  ob  nimtam viuen- 
ft  dicupiUincm. 

« ' ' • •*  4 i>  \ 7 \‘.  1 » Vt  % 

S' invecchiò,  motto  diminuita  ta fua  grandezza  per  la  troppa  tu- 
’ ptdigudiviuerc. 


Quando 


/ 
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a V andò  gl'huomini  fiati  in  gronderà  fon  diuenuti  peneri,  è 
che  fono  per  lungo  corfo  di  tempo  ritenuti  prigioni , con  poca 
fperanga  di  douerne  effer  libcrati,dourebbon  più  tofio  de  fiderare  la  , 
morte, che  la  vita, vedendo  fi  ridotti  in  pouertà,e  prigioni.  Fu  que»  . 
fio  da  Marco  Tullio  apertamente  mofirato  in  quelle  parole. 

Vbinon  fis,  qui  fucris,non  cfle  cu  r velia  uiuereì 
E per  quefio  Catone  Vticcnfe  lo  flit  e de ’ Gentili  feguitando , per  fk 
fieffo  fi  tolfe  la  vita  . E qualuche  Capitano, ò Signore, che  fi  ttoua fi- 
fe in  quello  fiato, che  fi  trouaua  Maroboduo  I{e  de'  Sueui,  e dipoi  in 
liberti  la  fidato,  fieper  defidcrio  di  viuere  fipenfiieratamente , non  fi 
rifiolueariteìitarecon  l’arme  la  fina  fortuna , perde  gran  parte  del 
la  fina  riputatane , la  quale  ne  pacati  tempi  hauea  acquifiata  , 
dando  fegno  d’huomo  veramente  codardo . Dapoi,che  nella  gloria 
che  può  molto  ne  gl’animi  genero  fi  , ne  della  vendetta  il  defiderio , 
che  in  tutti  gl'huomini  ha  gran  pofian^a , nella  propria  necefdtdt 
nel  defiderio  naturate  di  ribattere  il  fino,  baforja  di  fpingerloa 
c o fi  h onorata  rifioludone . 

Lsetìorcm  Tiberio , quia  pacctn  Capienti»  firmacene  quam  fi-  (-, 
bell  um  per  acicsconfeciffct.  ,, 

Vie  piu  lieto  T /berlo , perche  la  pare  con fkpere  hauea  fermata , 
che fe la  guerra  con  battaglia  hauejfe fornita. 

MOflra  l'autore, con  il  contento  di  Tiberio  come  co  fa  da  huo - 
mo  fiauio , e prudente  è il  por  fine  a ITimprefic  con  la  pace  più 
tofio,che  vincer  con  Inforca, poi  che  di  quefia  il  fine  è dubbio, e fu» 
neflo,di  quella  certo ,& giocondo . 

Et  primo  fubdola  concordia  egere.  n 

Et  primieramente  con  ingannevole  accordo  trattarono. 

Tjtnto  dura  tra  la  maggior  parte  dei  grandi  l'amìcitia,e  l'ac- 
cordo,quanto, che  l’utile  dura . L’amor  tra  fratelli  non  èmol 
to  fiabile,  e tra  quei  "Principi,  i quali  hanno  contigui  li  fiati  loro  » 
ui  è fempre  qualche  gelofia , e qualche  fof petto , che  co  fi  porta  del 
principato  la  natura . 


.u>:  dU 


Molli- 
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>v  Molliter^ue  refcripium  , fifraus  abeflet  poflc  cum  innocen- 
M tix  Udore,  ncque  fé  ncque  Senatum  nifi  cognita  caufa  iuj, 
„ j & ifiiuriara  dilcrctuios, proinde  tradito  Cotyc  venirer,tranf 
fcrretquc  itmidiam  crimini} . 

jfiatcuólmcntegìifu  referitto,  fi  non  u’era  fraude  , potere  tflo 
■ ncll-innocentìa  confidare  ,e  che  ne  egli,  ne  meno  il  Senato,  fi 
non  cfamtnata  la  caufa , erano  per  dovere,  o la  ragione,  estor- 
to eù  terminare,  che  egli  adunque  con  fognato  Cotte  veniffi,  e 
Iodio  del  fallo,  che  je gli opponeua,  da  finmoutffi'. 

\ ••  K 

QVal  horai  Trinci  pi  non  pofforto  con  la  forila  battere  va  mal 
fattore  nelle  mani,  il  quale  fu  buomo  di  qualche  importai* 
V>  l'oglipn  aiutar  fi  con  l’arte, eia  grauità  del  fatto  difimulando, 
clonarlo  con  buone  parole  a douerfi  prefentarc  per  giuflificarei 
tafifuoi jfe  egli  firprefenta  anche  col  fatuo  condotto,  non  mancano 
mai  ttfiimonij,  o veridici, o fubornati,che  d’altri  delitti  l'imputa- 
no,al  gafligo  de  quali  il  Trincipe  viene  fen^a  offe  fa  della  fedepu - 
blica , il  preferite  difsimulando . Quelli  adunque,  che  colpeuole  di 
qualche  fatto  fi  truoua  , debbe  riiurfta  memoria  tutta  la  fua  vita 
paffata,&  confi  derare,  fe  egli  ha  in  co  fa  veruna  offefa  la  giufiitia, 
prima, che  entri  in  carcere, conciofia  che  de  i peccati  vecchi, s'ha  da 
temercjemprc  mai  nouo  gafiigo,&  nuoua  penitenza. Di  tutto  que 
fio  non  addurrò  e fempi,ptrche  ogni  prouincia , & ogni  corte, anofi 
ogni  età  n’c  abbondante . Et  in  quello  luogo  Tacito  nofiro  con  la 
perfona  di  T iberio  c’infegnaa  Tnncipi,  ch'egli  fa  di  mefiiero  di  da- 
re a rei  buone  parole  per  poterli  tirare  doutl'huomouuole.Moflra 
apprefio, che  chiunque  fi  truoua  innocente,  non  teme  del  Trincipe 
l ira, ne della giufiit ia  il  rigore , tanto  gran  for^a  fi  vede bauerc  in 
noi  la  nettegfa  della  confcien^a,  ft  come  dijfc  Horatio . 

Hic  murusxneus  cito  „ 

Nii  conferire  fibi,  nulla  patlefcercculpà . 

” S’impara  etian  dio  dal  mede  fimo  come  il  Trincipe  ,fenga  biafimo 
della  fua  dignità,  non  può  alcuno  condennare,fe  non  ha  pritrta  don 
lui  l’altra  parte  vdita  fenici  paf sione . 

. • 

«i&S  i S 
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Mal  uit  parrati  quàm  tncepti  facinoris  reut  elle  . . 

9 ■ 

Amo  molto  meglio  del  commejfo , che  del  cominciato  delitto  ef 
ferreo. 

SI  può  nella  lettura  di  quefte  parole  dire , che  delle  guerre  ciuili 
nel  Regno  di  Francia  a nofiri  tempi  feguite,  i capi  babbi  ano  an 
th' e (U  voluto  carminare  per  quefia  firada  di  volere  ejfrre  imputati 
pi  u tofio  d'hauer  me ffo  quel  Regno  in  roina,che  d' bau  ere  alla  roina 
d'efio  dato  principio . 

Nec  ramen  Cariar  placitas  feraci  artes  mutauit . 

Air  Cefare  nondimeno  farti  delle  quali  fera  vna  volta  compiaci u 
to  muto. 

V^hu omo, che  per  natura  fua  habbìain  fe  malignità , c ftafi 
in  efia  aUcuato,non  può  mai  mutare  l’ufato  cofiumc.ne  meno 
efier  coftante  nelle  deliberationi  del  bene  : percioche  con  la  uatura 
fi  congiunge  l'habito,e  da  quello  vien  mantenuta . Che  ciò  fia  vero 
lo  mnfira  qui  l'autore  in  Tiberio,  per  natura  dij simulatore, e ven 
dicatiuo,c  per  vfo  maligno,  il  quale  tramò  con  fraude  al  f{e  Rcfcu 
fiore  la  morte . Sia  cauto  adunque  ci  afe  uno  , quanto  può  ,di  non 
offenderei  grandi , fpecialmentc  à quefio  mal  genio  , perche  fem» 
pre  hanno  della  vendetta  de  fiderio , cr  della  mede  fina  il  modo  . 

Pomponium  Flaccum  vecerem  ftipendiis.  Se  ar&a  cura  Rege 
amicitìa  .coque  accommodatiorem  ad  failenduin,ob  id  ma-  ’ 
. xitne  Mxfix  profferir . 

Tomponio  Fiacco fidato  veterano  ,t  che  tene*  col  Re  fretta  a- 
mie  iti  a , e perciò  più  ac  cornuto  dato  per  ingannare  , per  quefa 
cagione  fopr a tutto , della  Mefia  mife  al  goaerno . 


lab 


Z t Tiberio 
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Tiberio  volendo  per  vendicar  fi  far  torre  a quel  /[e  la  vita , in 
quel  modo, che  far  ciò  fi  poteffe, concio  fojfe  co  fa  .che  Fefcupo- 
re  per  il  fof petto,  chchaueua  no  fi  fidaua  d'alcuno\fece  [celta  d’u» 
buomo  accommodato  i quanto  e'  voleva  mettere  ad  effètto.  Haut» 
quefii  due  conditioni  in  fé,  l'uno , che  Tiberio  molto  in  lui  fi  confi - 
daua;  l'altra,che  Fjfcupore  per  l’antica  amicitia,  che  con  effo  ba- 
tte a , gli  portava  grand'amore:  cagioni  per  le  quali  Umifero  non 
fotea  la  fua  fuentura  fuggire . Ma  perche  quefio  fatto  non  fi  fico» 
prijie , e che  con  maggior  riputatione  di  Tiberio  fi  faceffe,e  con  pià 
ficureg&adi  Fiacco,  lo  deputò  delia  Mefia  al  governo,  doue  fi  t enea 
da  ciafcuno,cbepey  il  foto  reggimento  di  quella  prouincta  fojfe  fla- 
to mcjfo,  può  queflo  efempio  [eruire  a qualunche  Trincipe, il  quale 
voglia  offendere  altri,  ojferuando  i modi  da  Tiberio  tenuti  contea 
I[efcupore,&  anche  non  è men  vtile  a quello,  del  quale  fi  td  la  ma- 
la  vulontàdtl  Trincipe  verfo  di  fe,per douerfi  guardare ,fapende 
con  qual  arte  egli  poffa  ejfer  colto.  Terrà  adunque  quefii  per  Dog- 
ma principale  della  fua  falute.  I^pii  fidar  fi  mai  di  per  fona  alcuna, 
e fe  bene  è cofa  all'animo  noflro  molto  graue, nondimeno  a chi  vuol 
mantener  fi  in  vira , èncceflario  il  farla . E doue  egli  f offe  di  con- 
giure , o di  ribellione  capo  , non  donerà  mai  dar  fede  a prom  effe  a 
ficurtà , a [alni  condotti , a giuramenti,  a interceflori,  o altra  co- 
fa  tale,pcr  la  quale  gli  huomini  tralorotrattando , l’uno  della  fè- 
de dell' altro  piglia  ficureg^a,poi  che  come  fi  vede  giornalmente  co 
fi  volentieri  fi  manca  della  data  fede , e di  quanto  fi  promette , & 
fempre  con  ragione,  e con  giuflitia  fotto  parole  cquiuoce],  & am- 
bigue, e fe  non  fi  fiderà  d’alcuno, non  potrà  ejfer  e ingannato.  Quello 
che  non  feppe  fa  re  l *Am  mi  ragli  o Cafliglione,  febeneda  Monjigno 
re  di  T eUigni  fuo  genero  , ei  fu  bene  fpejfo  ftimolato , & infame- 
mente fupplicato  a torfi  dalla  Corte , e non  t’afiicurajfefu  le  grafie 
le  quali  egli  ogni  giorno  largamentericeuea  dal  Fe,  ne  fu  le  parole 
cofi  amorevoli  ,e  coft  dolci  della  Fucina  del  Fe  madre,  per  cieche 
quelle  cran  troppo  gran  cofe  ( come  egli  fauiamente  di  [correva) 
verfo  vna  perfona  , dalla  quale  il  Ff  fi  teuea  implacabilmente 
offefo , & pèr  quefio  gli  flava  attorno  cjfortandolo,  che  fe  ne  douef- 
fein  ogni  modo  partire . E come  apprejfo  a Medici . 

Opnma  valetado  fufpe&a  eft , cofi  dalla  grande  fpeffe^a  delle 
gratie  del  Trincipe , e troppo  piùgrandi  del  folito  verfo  vn  fuo  ni 
mico  riconciliato,  è fempre  bene  di  fofpettare . Soggi  linfe  appref- 
fo,che  quando  il  Fe  l’bauejfe  {otto  la  fua  parola  fatto  ammaglia- 
re ,non  ni  era  magifirato  alcuno  ,dauonti,  al  quale  [e  ne  fojfe  po- 
tuto far  querela  . Che  però  egli  douejfe più  tofto  fegnirel efempio 
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W.Tnnàpe  d'Orange,che  quello  del  Cote  di  Egmontc.Ma  Telligni 
fu  in  qu(fi^fuo  coqfiglìo^  pnpoftico  fintile  a Caffandra.alla  quale 
non  fu  mat  dato  credenza,  fe  bene  ella  prediffe  in  tutto  il  vero.  On- 
te W&ojrìi  inftpnecal  fuocerq  vende  mi  fieramente  della  vita  al  fi- 
tte ueua'citta  di  Parigi, cotanto  dagli  Ugonotti  odiata,  c volontà- 
riame  te  fuggita  pergiufto  timore  de  gli  agguati  dèi  popolo  da  loro 
dff'fo'ì*  delle  trame  della  cortepicnadi  loro  nimici , la  qualein  e/fa 
èli’ bora  fi  ritrouaua . In  tal  gpifia  adunque  l'ammiraglio  fuggen- 
do qutllo,di  che  egli  haueua  più  timore  , dentro  v’incappò  per  ve- 
rificare di  Seneca  il  detto . 

Multi  Ad  fa^um  urncrc  fuum,  duro  fau uitanc.  \ bcITEJm 

fcp  ingentìa  promìfla  quaimiìj  a«nb?gutim,  acv&clera  fua  repù 
V tallero  pcxpuliuit  praiidia  Romana  jatràret.  >-*  ** 

• \ •» 

Cott  gran  fnmnfie , quantunque  ambiguo , e che  le  fuefeeleraggi - 
ni  (ì  riduce  a alla  mentirlo  sf orate , che  neprcftdu  Romanie? li 
■ 'atrofie*..  ■ , , 

v u . « ia »»*.  iv.i  ,tv.  . ij  H ’ 

L'huomìni  nel  malfare  nutriti  vengono  di  maniera  daìTaun 
jitta  accecati, che  non  pofjon  l’ in  fidie, le  quali  alla  vita  loro  fi 
pongono  cohofcqie  : la  qualcofa  auuìenloro  per  diurna  dijpofitio-  ’ 
Tk;aeùò  dt  tvmm'ef'ti  peccati  portino  la  meritata  punitione  . Con - ** 
ciofta  cofa,che  (e  bene  l’huomo  federato  ha  nell  animo  fuo  la  con-  '* 
tinua  paura  .che  l’accompagna , per  la  confidenza  de’  commtffi  fai 
‘4  c*pidigiq  nondimeno  ne  gihuomini  naturale  dell’hauere.gli 
(iene  di  maniera  lintelletto  velato , che  per  loro  flefsi  vanno  nei 
tefi  lacci  a cadere  . Il  rimedio  da  fuggirle  farebbe , dopò  Ih  avere 
qualche  federato  J eìr  enorme  fatto  commeffo,in  parte  lontana  riti - 
rarP>e  nonfidarfipiù  diper/ona  veruna, per  quante  ficurtà,  e prò - 
™eJTe  gl*  f° f dro  fatte.  Ma  noflro  Signore  Dio  a gli  huomini  di  fee- 
leraggim  macchiati  lena  l’intelletto, & in  qucjlo  mondo  gli  paga 
de  i tommetfi  falli, pcrclte  fiano  a gl' altri  ef empio. 
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Atque  illic fugam  tcnuns, «n  fi^criimneiiitèrfiéièuf  ; 

. ' . 

E quìui  dt fuggir/;  tentando,  0 thè  pure fìfft  finto,  che  colici) 
far volejfe, fu  della  vttapriuato.  1 “•*-  ' . ' 


ttU1ha 


«< 
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•» 

»» 

»» 


AD  efempio  dì  queflo  pofjb'dirc  effere  auuenuto  fouente  il  ve. 

dt  r fi  di  ni  e^o  giorno  vn  huomo  morto  i n firada  auanti  la  fri 
Storie,  eie  finefhe  d'efla  aperte,  e rotte;  e non  fi  fa  pere , fe  ciò /offe 
flato  pere  bergli  hauefiedi  fuggir [1  tentato  o"the  pet' comanda, 
mento  d’altri  foflefeguito  ,fi  come  accadde  al  bofeodi  Vinceva  1 4 
yngtntil  buoni*-!  edefeo  ritenuto  mila  piti  alta  Torre  di  là  den - 
tfo  al  tempo  del  Re  Carlo  'bfono , & aocufato  d’hauer  tolto  danari 
per  ammalare  il  Cardinale  di  Lorcno , perche  egli  fa  quitti  tro . 
nato  nella  Corte  tuttodalla  caduta  infranto  di  quello  coft  alto  tuo 
go, net  quale  egli  erariferrato.  Come  tale  anione  adunque  è/lata 
deli  altrevolte,ene gl‘antichi,cnc  i moderni  tempi  offiruata  ,yon 
dtbbe  parere  frano  ad  alcuno,  che  tale  nella  per  fona  di  Rcfcupo. 

sm*  - 

■Corropt's  rtifloJlbui  efFngere  ai  Armento?  ^ìndcin  Albano# 
H niOcrifi; ’&  confangulneumiibireecm  Scitarura  cona- 
tuicft  fpecic  venandt . ", 

Corrotte  legua-dit,  fuggitene  a gt.^frrnent,  < quindi  a gt  AU 
agfHtniocht,  & al  fuo  confàngutnet  Re  dei  Sxtthf, 
fece  forza  fiotto  colore  d'andar  acacciare . . 


NEllamedefima  guifa  ft  tà,  che  Marti  Stuàrd  Reina  di  Scotta, 
trottandoci  ri  ferrata  nel  caflello  di  Streafeld.  per  ordine  dtl - 
la  Reina  tf  Inghilterra  ceriddifuggtrfetiè,ficomeio  bovtduio  per 
vna  lettera  moftratami  da  vn  „ Imbafciatore  d'uà  potcntisfimo 
Trincipe,cbcnella  Corte  del  Re  Chriflianis fimo  refideua ,&  alla  fu 
ga  l' aiutava  vn  gentU’buomo giovane Joldato  iella  guardia  della 
detta  Reina  d' Inghilterra  ; il  cui  nome  era  cintai. io  Babingthon  . 
M allargherò  alquanto  in  ragionare  della  Rtinadi  Scotta  per  la  fi - 
tnilitltdine  della  fortuna  con  V ottone  Re  anch'egli  de  T art  hi, come 
ella  de  Se c^e fi,  & per  il  modomeicftmo,ch'amtmdue  tinnei  0 di  fi-g 
gire, che  fu  della  caccia  , & altrefiper  l’infelice  efìto  della  loro  de  * 
Ubcratippe , TfacquoMaria  del  reai  fangue  di  Scotta,  e trabea  ori . 

' ginc 
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gtne per  diritta  lìnea  da  ^irrigo  Settimo  I{e  d’Ingh'tlterra,la  qua  • 
ìftper  ejfer  mica  di  quella  flirpe  , fu. non  battendo  più  che , diciotto 
mefi  coronata  Ratina  di  Siotia , doue  finte  fino  all'anno  fefio  della 
fuaeta.  Dìndi  in  Francia  condottale  nella  Beai  Corte  allenando ftt 
quiui  fin  all'anno  quintodccimo  fi  trattenne . In  tanto  irrigo  Ot- 
tano I{e  d’Inghilterra,  conofcendo  di  quanto  commodo  gli  Jarebbe 
finto,  fe il  regno  di  Scoria  al  fuo  haueffe  potuto  congiuntore , cercò 
più  volte  di  far  dax^e  per  moglie  Marta,  a Odoa,  do  fefio  fuo  figlino 
.{o,fucceffore,& berede  del  regno  d'Inghilterra . Ma  il  f{e  di  Fran- 
cia s irrigo  Secondo  non  volle, che  cofi  pretiofo  re/oro  gli  vfcifiidi 
mano, onde  al  Delfino  la  diede  in  matrimonio  offendo  ella  d’anni  1 5 
(ÉT  egli  di  14.  quando  il  matrimonio  confumorono.  Era  la  più  bel- 
la, la  più  gentile,  e la  piùamabilc  Trinciptffa  dell  ' età  fua  . Tarla- 
ta,fcriuett  a,  e di  [corretta  d'ogni  cofa  ! opra  il  credere  d' ogni  uno , 
leggiadramente, e chiunque  tr altana  j eco, uni  arietta  dalle  fue  reali 
maniere  prefo,  ma  col  Delfino, creato  poi  I(e,  a pena  viffe  tre  anni, 
pereb^egit  fi  morì  d’nn'apoftcma  in  vn  orecchio  a Orleans  , & ella 
al  patrio  regno  fece  ritorno, doue  fpoco  in  feconde  no^ze  irrigo 
Dar  lino  nobilijsimo,helhifimo  & amatis fimo  gentil  huomo  Sco^e 
£e.  L -mor  ,chc  tra  loro  fifcorgeua,cra  incredibile,  & fi  come  ogni 
gran  fiamma, che  ncU’hutnan petto  faccende,  fetroppo  crefce,  co- 
fio  s’efiingue;  cofi  quefio  ardor  loro,  in  odio  implacabile  per  opera 
del  Badar  do  di  Scotta  fi  cangio.  .Arrigo  allbor  a Be , poco  tempo  do 
pofu  aEdimbourg  (ne  fi  sàl'autore) strangolato . La  maniera  di 
quefla  morte  diede  materia  al  mondo  di  ragionare.  Jfondimeno  la 
I{eina  alle  ter^e  no^e  pdfsò  col  Conte  di  tìothuel,  il  quale  accufato 
del  parricidio  nt^t  per  fona  del  J\efuopredcceffore  commeffio,c  dai 
popoli  con  I armi  per feguitato.  fu  confiretto  abbandonare  il  regno 
* la  Beinj.& in  Dacia  faluarfi,douc  al  fine  morì  ptigionc  .La  ffei- 
na  iu  tanto  non  rim  afe  fenga  affiittioni . perche  per fegui  tata  da  i 
fuoi  v affa  Hi,  & prtfa,  fu  carcerata , ma  conte  donna  animofa  , che 
era,  vjet  di  carcere, & prefe  contro  ifuoi  l'armi  ,li  quali  infelice- 
mente maneggiò:  pcrctoche  fu  cacciata  dellfegno,  onde  in  Inghil- 
terra hebbe  ricorfo . lui  non  dette  guari  a prouare  l'acerbità  della 
fortuna,  imperoche  prefa  d’ordine  della  Fucina  Eli  [ubata  & pofia 
in  Sheaftld,  tollerò  18.  anni  continui  varif  luoghi  mutando, quella 
cattiuitd,  la  quale  con  bombile,  & non  più  vdito  fine , ne  a tempi 
nofirt,ne  meno  de  nofiri  padri,&  auoliin  per/ona  di  quel  fefio,  e di 
quel  grado  fu  terminata,eJfendo  ella  fiata  condotta  a Fodringham , 
doueallt  1 8,  di  Febraro  dell'anno  1 j8d  fu  fiublicamattt  decapita - 
ja.Cotal  fu  la  vita  di  quefla  sfortunata  I\enia,quaftàguifa  di  Tra 
gicomedta ; ma  per  la  confian^ci  della  morte  , non  tralignando  ella 
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punto  del  ceppo,ondt  era  vfcita,fu  memorabile , e ehi  ara  . flebiti 
fempre  la  mi  fera  I{eina  fperanga,  che  il  Duca  di  Cui  fa  fuo  cugi - 
no, quello  che  fu  oecifoà  Blois,la  douefie aiutare  a u fibre  di  co  fi  mi 
fera  ulta,  fi  come  egli  baueua  in  animo  di  fare,perche  notigli  era • 
noper  mancarei  me^i  da  mettere  il  fuopcnfieroa  effetro,edel  Tom 
tefice,t  del  Cattolico  He  di  Spagna,  ma  quella  fua  Jperan^a  riufcì 
Vana . Onde  poi  tentò  piùuolte  di  fuggire, ma  non  le  riufcì,  e nell* 
9>lti  ma,cbe  della  fua  morte  fu  cagionerà  fuga  in  quella  guifa  da  fs, 
fieffa  ordinò . Haueaclla  conferito  (non  fo già  come)  al  genti f butta 
tuo  Inglefeil  fuo  difegno,c  molto  bene  inflruttolo  del  modo,che  tei 
ver  douea,&  era  quefto,  che  andando  eRa  ogn'otto  dì  alla  cacciaae 
compagnata  da  poco  più  di  venti  lance  affai  male  in  ordine,  egli  dm 
uefjè  comparire  , con  doppio  numero  di  cauafli  mafeheratì  iu  quel 
luogo,&  alla  campagna  trouandola , furi ofamente gli  affaliffe ,<fT 
ella  in  quella  ruffa,  via  fe  ne  fuggiffé . Se  pur  quefto partito  non  le 
parca  ficuro,  tcntafie  la  mattina  di  buon' bora , (tempo  chepcr  la 
porta  dei  caflello  paffauano  molti fiimi  carri,e  lauoratoriyd’ entra- 
re dentro  con  buona  compagnia  digiouani  arditi,cbefuficro  ò nera 
niente  in  carri  carichi  dì  fieno  nafeofli  ,o  a piedi  vejliti  da  Contadini 
ella  foggia  delpaefe,&  occife  quiui  le  guardie,che  erano  alla  por • 
ta,eUa  poiconefie  fe  n’andaffe . Tutto  ciò  riufcì  vano, perche  ba- 
ttendo il  gentiluomo  fatto  primieramente  pruoua  et  ammala- 
re la  fieina  Elifabetta,epoi  liberare  quella  di  Scòtia,e  non  effendoli 
il  primo  dtfegno  riufcito,venne  /coperto  il  fatto, & egli  ne  fu  pu- 
nito; hauendo  confe/fato  nei  tormenti, e quefla,e  molt'attre  cofe , 
Ma  quando  pure  la  male  fortunata  Signora  ftfoffe  dalle  mani  di  ce 
loro,  i quali  in  guardia  l'haueanoftiber ataf porrea  nondimeno  pe - 
ricolo,che  auanti,cht  ella  foffe  al  Ut o del  mare  arriuata,  e che  qui- 
tti s'imbar caffè  d’efìer  riprefa,  e morta, ri fpctto  alle  continue,e  fpef 
fe  guardie , che  qui  ui  fi  fanno . In  tal  guifa  la  mi  fera  Heìna  , 
che  altroché  amore 3e  grafia  non  fpiraua,  vi/le  lunghi/ 
fimo  tempo  prigiona , e poi  per  mano  del  Boia  , 
per  efempio  dell' inconflante  fortuna , alla 
' quale  fono  iTrinctpi  noumeno , che  i 
priuati  huomini  fottopofii  ( fe 
ben  più  di  rado)  venne  di 
fua  vita  al  fine . 


b 


Vnde 
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Vnde  tnaìor  fide*, coufcicntia  federi*, & meta  lndicij,mortem  } 
Vononi  illatam . , 

La  onde piu  s'hcbbe  fede , eheptrtjfer  egli  confaptucle  delle  fee- 
leraggim , e per  pAurA,  che  non  fi fioprijfc  a V onone  fu  data 
la  morte. 

SE  gl'kuomini  confiderafiero  bene  quello  » che  meritino  le  fcele- 
f argini  da  loro  commcfie,dopo  l’hauerle  fatte  non  fi  fidcrebbo» 
no  d'ale  una  perfona  mai . Terciochc  da  coloro , i quali  fono  fiati  da 
loro  off  fi,Jenga  ver  un  dubbio  temeranno  fcmpred’eflcre  con  arti, 
e modi  a i loro  fomiglianti  compenfati,  doneranno  et  i audio  temere , 
& hauer  fofpetti  coloro , a i quali  nell’efequirle  hauefsero  [odisfat 
tv, per  ciò  che  quei  medeftmi  vorrebbon 'vederli  morti,  accioche  elle 
nonhauefieroaefieremai  rifapute.  Ondefi  vede  come  è vn  grande 
t potentefiimolo , di  tor  la  vita  a uno , l’ejfere  flato  in  fua  compa- 
gnia a qualche  cormneflo  delitto, acciò  non  pojfa  mai  efiei  e da  lui  ri 
uelato,tale  è la  paura, che  egli  non  lo  feopra.  E quella  è la  via  ai 
grandi  rimafia  di  fapere,o  di  hauere  nelle  mani  l’autore  di  qualche 
federato  fatto, cioè  di  proporre  premi] , e perdono  a i complici, ri- 
velandolo a fine, che  da  tali  fperange  indotti,  habbiano  il  tutto  a 
feoprire . rr 

Voraque  prò  incolumitate  folucbaotur . 

• j « 

1 voti  perla  fua  falute  fi foduf ac  euano  % 

IL  volger fi  a pregare  Dionofiro  fommo  Creatore  in  ogni  tempo, è 
cofa  veramente  giufla, e da  effete  commendatala  molto  pinne 
i tempi  dell' auuerfit  d, e delle  malattie  Et  quelli  antichi  Romani  te. 
titano  di  ciò  fi  gran  conto , che  in  quefli  fomiglianti  cafivfauano  di 
far  procejfioni,  e porgere  voti  alli  Dei  loro,  i Greci  imitando, i quali. 
daU’infi.mità  liberati, a Efculapio  daloro per  Dio  reputato ,i  f acri 
fici  0 fieri  nano  . 7(oi  Chrifiiani  dallo  Spinto  fanto  per  lome^o  di 
Santa  Chiefa  ammaefirati, tra  gl’altri  modi,  che  di  ricorrere  a Dio 
babbi  amo  per  aiuto, vfiamo  loratione , e particolarmente  quella, 
thè  tra  noi  vien  detta  (delle  quarant'hore)  oltra  lelimofinefil fan- 
tifsimo  facrifitio  della  Mcffa , & i voti  ancora  per  placare  di  Dio 
■ l’ira,&  reeoneiliarci con  Ini,  equefii  fono  i veri  meji,per  doman- 
dare,& impetrare  le  grafie  da Jua  diurna  Maefià . 


DifccTffi  del  Cauriana, 


VA 


Et  repericbantut  foloac  parretibus  rrutx  hnmanorurn  corpo- 
rum  rcliquiar,carmina,&  deuotiones,  & nomcn  Germanici 
plumbeis  tabuli s infculptum,(cmiufti  cinerei, ac  tabe  obliti 
aliaque  malescia. 


Et  trouauanfi  riet [uolo,t  nelle  pareti , le  estuate  de  gfhumani  cor 
pi  reliquie,  verfi,&  incantefimi,  drtlncme  di  Germanico  in 
tatto  lette  di  piombo [colpito-,  meze  bruciate  cenerine  di  marcia 
in.  brut  tate, et  altri  malefici) . 


Sì  poffono  dire  eferpoco  pratichi  dell'humane  anioni  quegl'huo 
mini, che  fi  fanno  beffe  de  giuncante  fimi, e delle  malie, e di  quan 
ta  for^a  ell'habbiano  foprai corpi  Immani , perche  fe  ne  veggono 
tutto  dì  euidenti  fegni , & inognipaefe  ,edi  maniere  diuer/e  . Si 
truouanoin  numero  grande  gl’ Incantatori  in  Polonia  # &in  Boe- 
mia^ noumeno  le  incantatrici , c maliarde.  Iterano  di  cotali  em- 
pi] penetrati  cert'uni  nella  Corte  di  Francia  , i quali  fermamente 
feminando  (ancor  ebevi  foffero grauisfime  pene  ordinate)  qutjla 
impictà.vero  frumento  delle  nuolutioni  dei  Pregni , diedero  della, 
foprajìante  rouina  di  quel  nobilisfimopaefe  molti  fegni . 

- Ea  Germanico  haudminus  ira  quam  per  metumaccepta. 


jQuefie  cofie  da  Germanico  non  meno  con  ira,  che  con  timer  e furon 

r'ft-  . . 


V huomini  ancora  , cheftano  pieni  d'ardire , e che  habbiano 


grande  autorità, quando  fi  truouano  grauemente infermi,  te 
monol’infidie  de  i nimici  loro . Conciona  cofa , che  ogni pericolofa 
infermitàrinmzjta  dello  fpirito  il  vigore,  rifpetto  a quella  co- 
gniti one , che  l'anima  col  corpo,  come  fi  vede  qui  tffer  a Germani- 
coauuenuto , checofimalamente  di/pofio  ritrouandoji com’era ,e 
cofi  da  {{orna  lontano;  e vedendo  fi  cofi  empiamente  da  Tifone  trat 
tato, banca  di  lui  timore,  anche  tra  le  braccia  della  fua  eonjorte , e 
nella  grandcTga  nella  quale  egli  fi  trouaua  . T^e  quello  facea  fuor 
di  ragione-.perctochc  quando  l huomo  fi  truoua  in  termine, che  può 
facilmente  tfier  offe  fu  da  vn’ altro  poter tc,&  a lui  lofpetto;porta 
fempre  iinpresft  nell  animo  qucjli  due  affetti. paura, e Jdcgno,etau 
to  maggiormente, quanto  più  debole, & infermo  dtl  corpo juo  fi  ri- 


• t 


truoua , 
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Componi:  Eplftolas In  quibusamicitiam  ci  renuneiabar. 

' W • ■ 

Scrijfe  lettere  con  le  quali  t umidii*  fua  r 'munciaua . 

H Onorati  filmo  coflume , e 'veramente  belli fsimo  era  quello  de 
gl’anticbi,  i quali  non  rompeano  mai  con  alcuno  l’amicizia 
con  v fare  parole  ingiurio  fe,ma gli  fcriueano  la  cagione , la  quale 
gli  monca  a lafctarla . Onde ~4riJlotele folea  dire,Itaames,vt  alM 
quando  ofutas'.  Tercioche la  volontà , e l'affetto  dell'huomova 
Continuamcntè  variando, & in  tal  maniera  la  rompeano.’ fifo in  ue 
ro  molto  lodeuo1e,e  degno  d’effcr  rinouato  alnoflro  fecolo ; che  pet 
tal  via  fipotrebbono  molte  nimicitie , che  tra  glhuomini  nafcono 
accommodarc , i quali  fono  flati  tra  loro  amici , e poi  cominciano  et 
odiar  fi . 

Quod  me  parentibus JiberiSjpatriz, intra iuuentaprxraaturo 
cxìcu  rapertnt . j 

Che  al  padre,  alla  madre,  a i figliuoli, alla  patria  nella  giouent* 
con  troppo  prefi  a morte  mi  togltejfcro . 

• . * I • .4  . t * . ? « v ' * ì *l 

CHiara  cofa  ì,  che  naturalmente  ogn'huomo  fuggepiù  che  può 
la  morte,  e di  vederla  venire  gli  duole, ma  fopra  tutto  a i gio 
nani,  percioche  loro  pare , che  la  natura  con  ejfo  loro  ingiù flamen- 
te  fi  porti  in  fciogliere  cofi  toflo  quello , che  pur  dianzi  hauea  con 
mirabil  magiftero  compoflo.'bfpn  può  con  tanta  ragione  lamentar  fi 
vn  vecchio,poi  che  fi  truoua  d’efler  in  quefla  vita  flato  lungo  f pa- 
tio di  tempo.Ver  quello  Germanico  fi  iolea,e  fi  ramaricaua;percbe 
fttrouaua  ne!  fiore  della  giouentù,  e golena  le  principali  parti  del - 
l'humana  feti  cita, che  erano  nobiltà , e grandczza->beltà,  ricchez- 
za,moglie, figliuoli, evirtù  congiunta  con  bonari , le  quai  cofc  tut- 
te gli  conucniua  fuo  mal  grado  di  Inficiare , 


•* 


» 

» 


Si  quos  fpcs  mea,  fi  quos  propìnquus  fangms , edam  quos in-  ,, 
uidia  erga  uidc  nrem  monebat,  illacrimabunt  quondam  Ho-  >f 
rencem,  & cocbcllorum  fupcrilitcm  muliebri  fraude  ccci-  „ 
dille . 


M 


. Difcqrfi  del  Capri ana 


Se  alami  U [per ani*  ditne^ftakuni  tlprBpiùquefangut-,  e qutK 
li , anchora  che  centra  me  l'iucntc  linutdta  moueafpargtran 
no  lacrime,  che  io  gii  nel fiore , & infante  guerre  ,vtuo  campa 
tonfici  per  donnefea  fraude  uenuto  della  vita  alfne. 

i ve'  ' 1 ■ • ’ ' • 

Q'Emprc  gl'huomini  in  gran  delega  poflì  fono  da  gl' altri  grandi 
O inuidiati,  ancor  che  furio  à virtuofe,&  gioueuoli  imprefe  intcn 
ti,  per  quella  naturale  emulatimi  e la  quale  tra  i pari  di  grado  qua 
fi  lernprcfiritruoua  & i mede  fimi  fono  da  gl’huomini  di  minore 
fondi  t{  un  tferu  {ti,&  honorem  parte  per  la  Ipcrau^a.  che  hanno  di 
éouere  da  loro  bonari,  e beni  conftguire , e parte  anebora  perche  a 
la grande^xa,&.àl  vaierebbe  in  tjficonofiono, portano  rifpetto, 
dalle  qu ai  cofe, hanno  di  loro  efpettation  grande  in  loro  conceputa . 
Onde, quato  a me  credo, che  ninna  forte  denomini  fia  meno  amata, 
fhei  grandi, perche  in  efii  s'bonora  più  la  fortuna  loro  alla  qnalt  fi 
Jerue,chela  loro  per  fona:  la  onde  d'efii  fi  può  dire,  quello , che  vn 
gladiatore,  con  vn’altro  combattendo  dicea  . Non  tc  peto  pifeem 
peto  .Comeqttafi  fe  non  fi  caraffe  dell’huomo,ma  di  guadagnare  il 
Tefcef!  quale  ei portaua  per  cimiero,che poteua  {or  [et fiere  di  qudL 
thè  valuta. Tutto  ciò  fi  può  nel  lamento  che  quitti  facea  Germani- 
co notare,  il  quale  prcfumea,chc  la  fua  morte  douefie,& a i gran 
ii,&a  gli  altri  dijpiacere.  Onde  fi  può  in  queflo  luogo  notare  effer 
verifiimo  quello, che diffe  Horatio . \ 

Vimitem  incolomen  odimu*  : .<* 

Sublatam  ex  oculi*  quarrfmuj  innidi  4 t * 

Verciochc  quella  inuidia.chc  fi  portaua  a qualche  per  fona  mentre 
era  in  vita, dopò  la  morte  dell’iiUtffa,  fi  volta  in  lode,perche  quelli 
non  può  più  ejferlid’alcuno  impedimento  cagione ,&  a gloria  fire 
ca  d' battere  a un  huomo  fegnalato  portato  inuidia . Onde  Molenda 
Germanico  moflrare , quanto  ingiuflamente  in  co fi  fiorente  età  fof- 
fe fatto  morire,dicea,che gl’ emuli fuoi  ancora , i quali  di  diftderar 
ti  la  morte  per  inuidia  di  lui  hauean  forfè  cagione,  fi  dorrebbono  -, 
(begli  foftein  tal  maniera  fiatala  vita  co  fraude  di  donai  tua  tai 


Muliebri  fraude  cecidiflè . 

Sia  per  donnefea  fronde  venuto  della  vita  al  fine  : 


> 
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*r  f{d  molto  ragione  noie, e giufto  il  lamento  di  Germanico , il  qua 
r le  emendo  ti  giouane,e  fivalorofo  guerriero, & di  tanti  perito 
lidi  guerra  riforto,  veniffe  poi  per fraude , etramedi  -una  donna  a 
morte . Fu  adunque  ad  u fniballecon  ragione,  quafi  per  ifeberno  op 
poflo,  (he  vii  femminella  in  Taglia  il  prende,  e lega . 

Orauitextieretficrociam  , (irnienti  fortune  fubmitreret  ani-  >t 
mum.ncu  regrefla  in  vrbem,*mulatione  potenti»,  validio-  »» 
ics  irtitaret . *» 

La  pregò,  che  ed afi fpoglìaffi  laferocia\cheaUa  incrudelita for 
tur.  a fott omettere  f animo , e che  tornata  nella  città  non  ve- 
Icjft  per  emulai ione  della  potenza,  quelli,  che  erano  di  più  po- 
tere irritare . > ; . 

G Li  ammattir  ame  ti  da  Germanico  in  quelle  poche  parole  alla 
moglie  dati,  fono  in  vero  belliftimi,&  alle  Donne, che  reflarìo 
vedouevtilifsimi,e da  douere ejferedaloro  inuiolabilmente offer- 
itati . L’uno, che  elleno  debban  quanto  più  p affano  le  conte fe , & le 
alter  cationi  fuggire , le  quali  con  altre  donne  loro  pari  fogliano 
fpeffo  nafeere,  e non  offendere  con  le  loro  fuperbe  maniere  gl’huomi 
ni  d' autorità;  perche  mancando  loro  il  marito,  manca  loro  anchor^ 
che  foffero  grandi,  il  fido, e douuto  fo(legno,a  guifa  della  vite, a cui 
manchi  l’appoggio  del  palo:onde  in  confequeuga  fi  toglie  via  il  ri 
f petto, e quella  riuerenga, che  loro  fi  folca  portare.  E perciò  folca 
dire  Tucidide. 

Non  hodie,necheri  hoc  fieri  incìpere,  fed  femper  accidifle  ut  »» 
ìnfirmior  porentiori  fubiacear.  •* 

L’altro, che  eli' è cofa  da  fauia  cedere  alla  fortuna  per  certo  fpagjo 
di  tempo,cioè  mentre  che  ella  fulmina  . L'ultimo , che  medefima- 
mentt  alle  Donne  vedoue  appartiene, di  non  volere  più  ambitiofa- 
mente  cercare  alcune  cofe , le  quali  viuendo  i mariti  loro  de  fiderà  • 
mano,  per  fuggire  (ciò  facendo)  Vinuidia , e lamaladiccnga , 

Tanta  ilii  comitas  in  focios,inaofttecado  in  hoftes  . ** 

"T  anta  in  lui  ernia  piace»  olezza  ver  fi  i confederati,  e lamanfue- 
i udine  ver  fot  rumici. 


"Difcorfi  de!  Catiriana 

Djt  quanto  l'autore nofìro  in  quefle  poche  parole  racconta1# 
Germanico  poffono  quegl’buomini ti  quali  nelle grandegge  fi 
ritruouano  apprendere  il  modo  di  far  fi  amarene } limare  da  i [noi  • 
e dalli ftraniei  ì ancora, che  tutto  conftfie  come  qui  fi  vede,  in  ejfere 
amorevole, bumano , & affabile  t con  ogni  perfona,nel  moflrarfi  in 
ogni  attione  generofo:  enei  fuggire  quanto  più  fi  poffal'arrogan- 
„ ^4 . Di  quelle  due  prime  partì,  è molto  dalli  Scrittori  commendato 
quaftfopra  ogn  altro  antico  ber  oc,  muda  Emilio  probo  partieoi ar- 
„ mente  Timoleone.  Danno  nello  fcoglio  dell’arroganza  bene  fpejfo 
coloro,  i quali  di  baffo  flato  .vengono  a grandi  flimi  in  vn  Cubito  in 
albati.  Terctocbe  qucfti  tali  dall'aura  foaue  della  fortuna  gonfiati 
conia  troppa  loro  prefuntione  fi  procacciano  l’odio  d’ognuno  r 

uni  vV» ■ *> vl  ...» 

„ Funns  fine  i*maginibus>&  pómpa  per  landcm,&  virturem  eins 
„ celebre  fuit. 

L'tfcquit  ferina  ìmagini,  & ftnzJt  pompa , ma  perla  lode , c ir  pili 
valor  d'effo  furori  celebri . 

JR  %l  , »|  • • jy  |»  g .*  •<  J 

NOn  poffon  celebrar  fi  ne  più  belle,  ne  più  poqipofe  efcquie.cbc 
quelle  quando  la  lode,  e’I  valorcdel  morto  tra  leperfone  vi - 
uenti  vien  celebrata:  perche  quefle  fon  le  piu  chiare , e più  viuefa- 
ceUe,elcpiùfonoretrombe,cbepof]'anovederfi  ,&  vditfiddla  ri- 
membranza delle  fuc-honoratc , e valorofe  attioni . 'Hon  è il  più 
bello,  e più  ornato  feretro  , ch'ài  campo  donde  fuebet  toglie  , cip 
fue  vittorie  fon  Jeguite,  cheperferuigio,o  di  Dio,  o della  patria  , 
*’  o del  fuo  principe  fono  fiate  fatte , nelle  quali  combattendo  bab- 
« bialafciatala  vita.  Conciofia  cofa  che  quelli , cbed’efsa  il  corfo  in 
queflo  modo  f or  ni f ce , muore  nonfolamente  bonorato , ma  beato 
anchora.  ' V » . • 

**  Nam  utrumque  eorpore  decoro,  geo  ere  infigni.haud  multimi 
>»  trigfnta  annos  egrcilumilaomm  infidiis  exrernas  intergen- 

*•  tcsoccidiflc. 

Per  fioche  l’uno, et  altro  bello  del  corpo , ‘di  fignalatofangue , non 
paffuto  di  molto  trentanni par  infidu  de  tjuoi,  tra  nattomjlr* 
nitre  ejfer  morti . 


Sopra  Còrnèlio  Tacrio . ^9 

FEce  l’untore  noflro  in  queflo  luogo  comparatione  ira  C emani 
co,&  lAltftandro  Magno,cbecome,'&  egli,  & altri  Scrittori 
affermano , furono  ammendue  belli  del  corpo , nati  d'alto  /angue , 
d'età  d’anni  trenta, o poco  più, e l'uno, e l’altro  fatto  con  infidiedei 
loro  proprij,  tra  nationi  Jìranicrc, morire  : Onde  mi  occorre  in  que- 
flo propofttodi  notare,come  parte  di  queflt  lodi , fi  potrebbe  attri-  , 
buire giallamente  al  Duca  dtGuifa  a Bloìr  vcci/o,e  ft  pofson anche 
al  preferite  i\e  di  Tqauarra, 'Principe  d'età  d’anni  trent’otto  di  poco 
compiti, nato  di  nobili  {simo fangue  regio,  di  bellifsima  Trita,  di  glo 
rio/o  valore, e di  maggiore  afpettationeper  le  virtù , delle  quali  fi 
truoua  ornato , fe  la  morte  inuidiofa  non  gli  tronca  troppo  preflo 
della  vita  loflame . Ma  tolga  Iddio, che  queflo  cafo  auuenga  . 

' :\A 

Qi)anturac!ementta>temperantiaJ  cxtetis  boni*  attibui  prx-  „ 
ftitifTet.  . t| 

^j/anto  di  denega, eù  temperanza, e d'altre  buone  arti  Chaureb • - 
beauanzato . 

rmr  > notti 

* S ’v.lQrMf'  ti 

Vfflc  co  fi  fatte  conditioni  tutte  fi  ritrouano  nel  nominato  I{e  « 
V4  di7{auarra,et  altrtfi  in  ^Aleffandro  Farne  fe  Duca  di  Tarma,  s 
le  quali  vengono  da  lui  giornalmente  con  molta  fua  lode  efercitate 
nelle  guerre,  &nelgouerno  di  Fiandra  . 

lfque  infamem  vcncficiis  ea  fn  PronircTa,&  Plancinx  perca  >» 
rara  nomine  Martinani,in  Vrbem  mifit.  *» 

" t 

Et  tffo,  una  infame  per  venefici  in  quella  Prouincia,  e molto  cara 
a P Uncina, nominata  Martin  avella  Città  mando . 

NOn  mancano , come  a ciafcuno  è noto  in  ogni  prouincia , & 
in  ogni  Corte  delle  filmili  a Tlancina,e  di  quelle  ancbora,'chc 
fono  a Martina  fomiglianti,  le  quali  vfano  di  feruir fi  arditamente 
di  veleni,e  di  malie  per  tor  di  vita  coloro, i quali  i Jifcgni  loro , & 
d'altri  loro  amici  impedì feono, e con  qucflclor  malie, & cotali  vio- 
lenti modi  vàin  compagnia  Impudici  tia.  Conciofia  co  fa  , che  bà- 
uendoil  Demonio  prefodell'animeilpoffcfso,  & cffcndujì  elle  in  at 
tioni tanto  empie  impiegate , & a quelle  interamente  applicate , 
egli  continuamente  le  /limola  (ficuri/simo  d’bauerne  la  vittoria) 
-mrV  ’ * ‘ • * ' ch'elle 


rèo  Difcdrfi  de!  Caumna  . 

th’ elle  debbano  in  quella  virtù  peccare,  che  dal  cieloèfiata  loro , 
me  gran  bene  conceduta , che  èlapudìcitia , della  quale  da  effo  in- 
cannate mane  andò, mancano  di  anello  , che  più  loro  fi  conuitne  , e 
ne  vengono  poi , e da  Dio, e da  gl'huomini  punite. 

Et  nagis  infolefcente  Plancin»,  qux  lu&ura  aroiflx  Cototi» 
**  tom  primum  latto  cultu  mutauit . 

E iiuenendo  tutta  stolta  piu  infoiente  P lancino,  che  il  duolo  della 
perduta  fittila  alt  bora  primieramente  in  lieto  ornamento 
muto . 

Naturai cofa  è,  che  le  Donne  fiano  molto  più  degl’huomini 
pronte ,&  inclinate  a difcopnrc  l’internc  pajjìoni  dell’animo 
loro,  emoftrare  apertamente  allegrezza  della  vendetta;  dilla  qua- 
le fi  fon  veduti  in  molti  luoghi  ,edim  olti  infiniti  fegni , ma  molto 
più  in  Tarigi,  nel  tempo  della  morte  del  He  irrigo  T er^o. 

„ Adfluebant  Centurione» , monebanrque  prompta  illi  levjio- 
i»  num  (India,  repeteret  prouinciam,non  iurerablatam,  Se  va- 
„ cium . 

Concorremmo  i Capitani,  e tauucrùuano , chele  affettioni  delle 
legioni  erano  ver  fi  lui  pronte , che  douejje  ritornare  nella  pro- 
utneta  contra  ragione  Iettatoli,  & bora  finza  gouernatore . 

IV  quefte  parole  mi par  e, che  due  cofe  fi  poffano  notareperdocu 
mentova  primola  comparatone  de’  foldati  di  Germanico  ver- 
fo  Tifone  fuo  nimico , con  i foldati  del  He  irrigo  Terzo  già  morto , 
uerfo’l  viuente  He  di  T+auarra.  Quelli  cfortauano  Tifone  a douerfi 
impadronite  delle  legioni ,e  della  pi  ouincia  : Qjtcfìi  il  He  di  Tatuar 
ra  dell’ejcrcito  Heg‘°>e  della  Corona, offerendofeli  pronissimi,  & 
diuotisfimi . Tilone,&  il  He  di  T^auarra  hebbero  l'ifleffa  occafio* 
ne  di  poter  ciò  far  con  la  morte,  quelli  del  nimico,  e quefli  d’uno 
prima  nimico,  e poi  mutatala  conditionedei  tempi , amicifsimo . 
Germanico,  & irrigo  furono  in  quello  fom  iglianti , cheammetv- 
due  vennero  a morte  fra  i loro  foldati . L’altra, e cofi  la  feconda  è , 
che  quando gl’hu omini  afpirano  a qualche  dignità,  debbono  molto 
tempo  innanzi  obligarfiper  qualche  via  coloro , dei  quali effi po/l 
fono  a quel  fatto  con  l'occafionefauirfi, come  fece  Tifone, il  qua- 
1 le  arri- 


Sopra  Cornei  Io  Tacito. 

teàrrìuato  in  foria  , e pretendendo  d'effd  il  gouemo , biuta  i fot. 
dati  di  tutte  le  legioni  di  Germanico  fubornati;  e con  quello  aiuto 
ottenne  tutto  quello , thè  da  lui  era  desiderato , la  onde  quando  fi 
veggano gl' animi dellepcrfonea  fauorire  inclinati , fi  debbe  da  co 
lutai  cui  fauoreinchinano,  fruga  metter  tempo  in  mero  impiegar 
li  a quelle  impre fesche  ha  in  animo  di  fare , percioche  Inumane  qf» 
fettioni,  fou paftioni  uegl’huomini  molto  fugaci . 

Et  adempitone  prouincif  fatisfa&um  inimici*  * 

. . ■ ' lì'  ' < 

£ dall* ejfcr gli  Iettatalo  frouìncia  efìfcrfi  a /tintici  fatisfatto. 

£ le  Corti  po/fono  flartfengaiuuidìa,  ne  gl'e ferriti  fìnga  ni 
4-^  micitie,rif petto  al  cocorfo  di  molte  perfone  varie  di  lingua, e 
di  co(lumi,ciafcuna  delle  quali  al  mede fimo  fine,  eh"  è l'honore.el’v» 
file  af pira.  Ma  per  dire  il  vero  l'inuidia  non  fi  fpegnecofi  facilmem 
te  col  ferro  come  fifa  col  leuar  all‘auue>fario,o  riuale  qucU’vfficio , 
il  quale  egli  ha  per  cagione  del  quale  l'inuidiq  ha  il  fuo  nafehnen - 
to.  Qutfta  maniera  di  vendetta  s'adopera  ordinariamente  nella  i 
Corte,  nella  quale.più  la  malitia , che  il  valore  delle  perfone  ha  Ino 
Onde  quelli , che  fi  vede  taiito daWnuidia  oppreffo,cheaon  pof 
fa  re ftjiere,  debbe  far  forga  a fe  fieffo , e cedere  quello , che  h cagione 
di  farlo  inuidiate,  volendo  la  quiete  ottenere, con  imitare  il  caffo» 

» f he  per  faluarfi  da  chi  lo  fegue  , fiftrappa  i genitali  , come  ca» 
gione  della  fua  perfìcutione . 

•i  i ^ ^ * _ * 1 » . ’ 

Nec  durarurps  in  partibus  Centurione* , tnìfitesó;  apud  quoj  (| 

. reccnj  Imperatori*  fui  memoria,  & parniru*  iouxui  in  C*-  l$ 
fares  amot  prxualcrct . 

Che  non  fir  ebbene  per  durare  nette  parti  i Capitani , nei  fiU 
dati,  apprtjfo  a i quali  Ufefca  dell’ Imperai  or  loro  memoria* 

Cr  itntenfo  al  tutto  verfi  # Cefart  amore  era  perdeuer  pre- 
miere. • Uf  • >' . ■ ! f a ,, 


SE  f offe  pofiibile, che  fimett  effe  iufieme  da  alcuuo  Vn’e farcito  tut 
to  d‘amui,edi ferjone  bencuoli , & haueffe  il  modo  di  poterlo 
maniere,  (conciofia  co  fa , che  per  molti , e molti  non  penfati  acci . 
denti,  & occafioni.fipuò  sbandare)  o che  egli  fi  farebbe  intintiti- 
leto  fi  v tram  tute  farebbe  unpoconumero  di  fotdati gran  pr  uoue. 

wia  Verri*. 


Difcor/i > dèi  CàUrcma?. 

Terciocbe  l'amore  fa  parere  alla  pcrfona,chc  ama  leggiero  ogni  pò 
fopergrauc,  che  fra,  ogn'impref*  facile  ; agni  pericolo,  frcuro  ogni 
dolore piaceMole%TernM*flo  il  TrincipediCondè  il  vecchio  con  po^ 
ehi  fnoi  dinoti,  & affettionati  amici  tant’anni  fece  guerra  col  Fjf 
Carlo'blpno,  in  quell’ iftefo  modo,  che  anticamente  fi  legge  hauer 
fato  Settorio  coltra  Romani  nella  Spagna.  Ogni  principe  aduni. 
que,&ogni  Capitano  debbe con.ogni  poftibU  diligenza  procurare, 
di  farft  amare, quelli  dai  fuoi  fudditi,  eque/li  da  fuoi  faldati  per  le 
virtù, che  in  efso  fr.ritruouano , più  che  per  qualfivoglia  altra  ca * 
gione.  Terciocbe  fe  per  altro  foffe  quello  amorenon  potrebbe  lun - 
go  tempo  durare  nell’animo  loro.£  fe  eglino  vogliono,  Carmi  fegui 
tarejpecchìnfr  nell&Vìrtù  di  Cefare,  che  ferine  cornei  fuoifoldatt 
per  l‘affèttione,cbe  ad  effo  portauano , volentieri  qual  fi  voglia  di 
/agio Juffriuanv,ìùatufimé[àe.  posi*  ftudio  hiperàbant . Quelli 
poi,  che  della  t{ epublica  al  gouetnoc’ applicano  ,mirinleattioni'% 
c’I  procedere  di  7<(uma  Tompilio,diy alerio  Tublicola , di  Fcfpa* 
frano, c (h  Traiano,  & vedranno  quanto  foffero  da  i popoli  amati. 


- . ",  • t \ •»*;  > v»  ’W-  li'  -.tinluv.»  i 

n,crumqucinnocefltcs  recenti,  ifluidi^impares»  . • i n 


Vp  iù  delle  volte  ^.‘innocenti , alla frtfca  rnusdia  non  potere  re* 
fijlcrc. 

. j,  . l\rtl  ) : il  IP 

i • * « • * • • * 

^Egl’buomini  di qualuuche conditìone ,fitruouano nella  difgru 
tia  del  principe  loro , la  miglior  cofa , che  pojfanoper  ben  lori, 
fare  è l’allontanar  fi  più,  che  fra  pofsibilc,  & quanto  più  tofloda 
lui,  percioche  ogni  cofa  per  picciola^be  fia  in  qucll’cmpito  può  of 
« fender  lo, doue  noe  ò dubbio , cheti  cor  fa  del  tempo , è il  vero  rime^ 
«i  diodi  ogni  dolore  Jè'd'ogni  male , & b quello, che  potrei  mofìrare  i 
megi  da  placarlo . Egli  non  parca  adunque, tffeiìon figlio , che  da- 
va Domitio  Celere  à Bifone  foffe  da  imprudente , cioè , che  egli  non 
dokeffe  aU’bcra  andare  a poma  ,a  mg  da  Tiberio  frfleffe  lontano . ' 
,:.;t  . 'Vi  ' ■ ' * 

* , .■  > . ■ ‘ ' 

»»  ac  volgili  imperituri)  primo  rumore  rapiant;  .w  • 

iehel 'imperito  volge  al  primo  remore  tt  fi  getti  adoffo  ì ' ^ 

i *'  " ' 1 * * \ ILI 

\T  spopolo  perche  egli  è di  variate  per fone  compoflo,e  dì  natta 
T re,c  volontà  diucrfejion  ha  ut  ragionane  coufiglio,  e dotte  è 
* molti  tu- 


ÌY5  i 


SbpràGcSrJcliol'r aciéJ  -fò 

1h*hitààine>iui  è amfkfmne^ptrcbeciafcam  intente  pEgbuerna  le 
ctfea  modo  fuo,e  però  non  può  itteffo  effere  %ereggmeHto,nedifcdr 
fo  buono.  Che.  ciò  fta  vero,  fi  è potuto  federe  nelle  guetre  Cium  di 
Francia,ebe  in  di uerfe città  di  quella  i popolihanm  temerariaiHen 
te  fatto  molte,  e molte  e forbitami  cofe , delle  quali  dipoi  fi  fon  pen 
titi,  fen^a  prò  alcuno  di  coloro , ch'erario  fiati  offe  fi.  Era  buona 
sdunque  il  configlio  dato  a Tifone  eoi  proporli  del  popolo  il  pe- 
ricolo»•  •.  , -««•>  ’.i  ■ l • • v . 

vi  <•  mV  rV. 'nt\  c vi«n.J  v >,cì<>Cj<u  » 


peritile  Germanìcum  nulli  laCcantitj*  m*renc,quam  qui 
maxime  lxtantur. 


) XloX 


.Et  thejìa  morto  Gtrmanieo  ninni  con  le  ettruefl rattorti  fe  ne  at- 
triJlanoptù,che  qnellt,che  /opra  modo  fe  ne  rallegrano . 

jsd-n  c<  rio  ! inub  mi  Bp,ni«n«i5Jot>  siili» xio  : .«  • » 

ffy fili fiime^p  urbi  de  ver amentcdignifsime, che  ogn‘huomopru-. 
JD  dente  fe  le  fcriuanel  cuore  ;perciocbe  mani  fifa  co  fai  .chela 
maggior  parte  dc?l'huomini,c  quelli  mafsìmamente,the  fi  truoua- 
\rtoin  grandezza  > & vivono  con  qualche  loro  di ftgno  (l’amicitia 
de  i quali  èpoco  ficura ) vfano fouente  dmoflrar  dolore  del  male,o 
dtllamorte  d’ alcuno, e ne  danno  apertifsimtfegni,  della  quale  però 
ntlianimo  loro  fi  truouano  jopra  mifiura  allegri,con  le  f alfe  lagri- 
’fne,che  mandalo  fuori  de  gt'oci  hi,  ilpiacere  grande  de  i cuori  rico 
prendo, come  fi  dice,  che  feci  Ccfanàlì’hora,  chcl'honorata  tefia  di 
TompfOglifu  prefèntata.  Ora  de  f dite  configli,  che  fi  dauaiìo  a Ti - 
fotte Jlrno  da  Marco  d'effo  figli  molo, e l'altro  dal  fuo  amico  Domi - 
tio, quale  fi  dirà, che  fofl'c  migliore?  e quale  più  prudente?  Tarmi  di 
’fltifporidere  che  al  giudttio  mioi*pàHé  definì  figliuolo  foffe  pià  ficU- 
JTOte più  falutifero  per  luiyperlerkgionidaH'ifteffoaddotte, alle  qua 
Alimi  pare  di  do  nere  aggiungere,  chef  e Tifone  bau  e a in  Poma  buoni 
potenti amici,comefì può giudicarc,che egli  hauejfe , douea  rifo - 
Imamente  f abito  dopò  la  morte-di  Germanico  andarui  ; percioche 
in  cofi  fatti  affari  la  prefenga  dell'buomo  ha  gran  forga,  e tale  ar- 
dificedt  metter fiabiafimare  v no, che  invifo  vedendolo, tace:  oltre 
he-fidàad  intendere  altrui  di  non  effere  anchor,  che  fof te  di  quel 
fatto  colpeuole.  E mafiimamente  battendo  Tifone  il  fattore  dell’lm 
:peratrue,e  fapendo  l‘-emulatione,che  era  tra  Drufo , e Germanico  , 
.C ’T  oltre  dt  ciòcche  Tiberio,  non  era  punto  di  quella  morte  contur- 
x.batorTtìrcbe  adunque  non  erabene,cbc  egli  v'andaffe  incontinente, 
«preueniffe  la  fama  di  quel  cafo,&  i lamenti, che  tn  animando  ha. 
i . I vi  4 X urebbe 


3&A-  Difcofffidcl  Ciùriaita,' 

ur ebbe  fatto  \jfgrippina,eercaudo  fra  quello  mego,  di  medicare  fi 
piaghe,  le  quali  ella  gli  pelea  farei  Ma  fe  f altra parte  egli  non  hi» 
tufi  e baukto  in  Pronta  tanti  fattori , il  conftglio  di  Domitio  era  di 
dener  cffcre  anupojlo  a quello  del  figliuolo  di  Tifone , conciofia  co  fa 
che  fju^mente  fi  dourà  dire,  che  fi  faccia  da  ognuno  flando  lenta  » 
Sto  da  coloro, che  fono  t>Jf.fi;cr  appre/fo  battendo  egli  l'arme  in  ma» 
po  con  Veferùto,& ma  prouincia  in  fuo  dominio,  fi  parca,  che po» 
teffc  venir  fempre  migliorando  di  condì tione , e di  fortuna, con  qual 
che  accordo,che  egli  harebbe  potuto  fare  co  nimici  fuoi  più , che  fa 
f offe  fiato  h uomo  priuato . Quefio  adunque  è quello  auuertimen  t a, 
" che  può  quindi  editare  H latore  qual' bora  vn  fatto  tale  vedeffa 
" auuenire,  • ••  1 


„ . Contra  veterani  ordinfibns , ac  fubfi diìs  In  ftruAì , bine  militfi, 
„ inde  locorum  afperiras , fed  non  animu*  , non  fpc«,  ne  rela 
• » quidem  nifi  agrertia  ad  (libitum  vfum  properarar,  vt  venero 
„ in  martus,  non  ultra  dubitarum>qaàm  dum  Romana;  cohor 
.M'  tttt  inxquuraeniterenttK  vermut  terga  Cilices  fcque  cartel 
‘ loctaudunr.  t Me  ».  qv»v>-r  » 1 


» 

M 


• jilC incontro  i veterani  bene  ordinati , e forniti  et  aiuti , Quindi 

de  i foldati,  e di  là  de  i luoghi  t afprczza , Ma  non  l'animo  , Ve 
‘ la  fperanzs,ne  tàmii,  fi  non  da  villani  ter  feruirfent  in  quel 

• /ubilo  con  prefi e^zaproui/ì e.  Cefitofia,che  vennero  allcmani^ 
non  fi  dubito  pia  olir  e,  che  le  cohor  ti  Romane  cominciarono  a 
montare  fui  piano. Voltano  le  /palle  i Cilici,  e nel  cafitllo fi 
riferrano. 

..  ; » « .*  * ...  . V'irtt'r'  al  \ *|  \ A*  % ..  ) 

NOn  è fatti one  a leu  na,che  fi  poffa  a quelle , che  fanno  i faldati 
veterani  pareggiare  pcioche,p  efftr  pratichi  nell' arte  milita- 
re,fanno  benifsimo  qual  fia  l'vffitio  loro,c  fenga  thefia  lorocoman 
dato  l'efiequifcono;  uc  temono  i pericoli  ,fi  come  fi  può  vedere , che 
• qui  fu  ciò  da  loro  dimofirato,doue trouandofi  di  numero  pechi,mol 
titudine  grande  di  genti  nuoue  fuperarono  .Ilmedefimovkn  con- 
fermato dall’efempio  di  quei  l{pmani , i quali  da  Ottaeilio  Craffir  d 
lifiotcrra  deli oilbania  furono  fi  malmenati , il  quale  era  vno  de 
* ^aPjtani  di  TompcVydoue  fingendo  i veterani  di  volcrfì  rendere^ 
fi  ritirarono  in  vn  luogo  tutti  in  firme, & con  honor cloro  grande  fi 
faluarono,&  oltre  a ciò  alcuni  dei  nimici  loro  a peggi  tagliar» - 
, PO:  onde  quei  faldati tiuoui  di  paura  perciò  ripieni, a patti rtndutifi 
ifurontotti  fatti  morire.  Di  quefia fatto  Cefare  parlando  dific  * 

. a ’y  \ Hic 
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H[e  «ognofccre  licuii  quantum  eflet  hominìbu*  prefidTj  in  a-  » 
nimi  fortitudine;  Tirones  enim  multitudine  nauium  perter  » 
riti,&  falò  naufeaqueconfc&i , iureiurando  accepto  , n ih  il  » 
iis  nocituros  fe  O&acilio  dedidctunt.qui  omnesad  rum  per  t» 
duAi  conrra  rcligionem  iuriliurandi  in  ciuscunfpcftu  cru-  ,, 
delifsimeinterficiuntur.  At  veterane  legioni s militet.nihil  „ 
ex  priftina  virtute  remittendam  aliquid  putaucrunt,  & fe  „ 
djefenderunr , & nonnullis  eorum  interfc&is  iocolumes  ad  „ 
noftros  fe  fe  feceperunt.  M 

la  onde  fi  trotteranno  ingannati  quei  principi , i quali  nel  numero 
grande  de  i fuoi  foldati  legionàrij,  per  armati,  e difciplinati,che  lo 
ro  paiano  fi  fideranno , fe  auu  erra  , che  c’  fiano  affatiti  da  ftranicri 
inimici,  ne  balleranno  altri  foldati,  che  quefti  fuoi,pcrcioche  ognu 
noal  tempodi  quella  necetfità  cercherà  di  faluar , efe , e la  fami, 
glia,  che  di  arrifebiare per  il  fuo  principe  la  vita.  Qucflccofi  fatte 
militie, adunque 'fon  buone  folamente per  vn  (abito  tumulto , che  ' 
nello  flato  arriui , o nei  confini , al  quale  il  principe  con  effe  inconti 
nenie  s 'oppone;  ma  da  fe  fole  in  guerreggiare  non  vagliano,  fe  non 
dopò  lungo  fpatio  di  tempo, che  contro'l  nemico  fi  faranno  ef eretta, 
te.  "E  per  me  io  credo , che  i Frange  fi , queflo  conofcendo , habbiano 
enfiati  i fuoi  Legionàrij , o i medrfimi  poco  confidino  in  quelle  genti 
da  loro  dette  ban,&  arriereban:  Conciofia  che  l’armi  debbono  effe, 
re  maneggiate  per  elcttione , & per  volontà , & non  per  obligo  fe 
hanno  da  ftruire  a quel  prencipe  per  conto  del  quale,  o da  fu  àditi, 

0 da  foreftieri  fono  adoperate . 

Al  Rome  poftquam  Germanici  valètudo  percrebuit,cundaq;  *» 
vi  exlonginquoaudaindeteriùsatferebancur . „ 

Mai»  Roma  dopa, eh  e la  malattia  di  Germanico  venne  crtjccndo, 

& tutte  le  ca/e  come  dt  lontano fuole  s’aumentano , e in  peggi», 

Jì  rappor tonano. 

IH  quella  guifa,  ch’il  vento  quanto  più  fi  tnuoue  più  fi  fa  gran 
de  per  le  molte  efialationi , le  quali  ficco  t'accompagnano  ; co  fi 
anche  la  fama  col  fuo  mouimento,  da  luogo  a luogo  caminando,va 
crefcendo,e  forge  prendendo.  E gl'huomini , oltre  acciò  le  cofe  rac - 
contando,  fi  compiacciono  d' aggiungere  fempre  qualche  cofa  di  più 
fecondo'l  giuditio  loro  per  mofirarfi  faui , e quelli , che  l'odono , fa 
fecondo  quella  paffione,  la  quale  ha  nell'anima , il  medefimo  anch * 
eglino,  onde  cofifacendofila  fama  crefce  in  infinito , di  cui  Virgilio 
► %4a  1 parlando 


Difcorfi  del  Caimani, 

parlando diffe : Mobilitate  viget , vircfque  acquine  eundo. 

i ).  •.,,»!  ;*»;!  i .1  ^ ; 1 • * 

Difplicere  rcgnanribusciuilia  filiorum  ingenia. 

i i 

Dtjpiacert  a tjsìr (gitanti,  tciuilt  ingegni  de  figlinoli  . 

QVe\  Trìncipi,  i quali  tiranidamente  reggono  un’ Imperio,  no 
hanno  piacere, che  ì lor  figliuòli  pano  di  benigna  natura  , & 
al  popolo  fauoreuolc:  perche  temono , che  f e fono  amati  da  quello i 
non  cerchino  di  cacciar  loro  dello  fiato  con  quclfauore.  Di  tal  ma - 
mera  è lubrica  del  comandare  la  materia,  efofpettofa  lunatura 
del  Tiranno . 

Neque  ob  aliud  interemptos  quam  quia  populum  Romanum 
xquo  iure  completi  reddita  liberiate  agita  iterili  t. 

He  per  altro  effereftati  morti,  fe  non  perche  haueuano  trattato  di 
rendere  al  popolo  Romano  la  libertà,  facendoli  tutti  pari. 

TVtto  quello,  che  dei  lamenti  del  popolo  Romano  perla  morte 
Jeguitadi  Germanico  fcriuein  quefto  luogo  Cornelio , fi  pai 
dire  del  popolo  di  Tarigi  perla  morte  del  Duca  di  Cui  fa:  ne  fi  può 
"fieramente in  a'cun  modo , ne  con  più  accommodate  parole , ne  con 
più  affettuofa  oratione  dimofirar  fina  cofi  fatta  paftione  popolare. 

, - - 

luuit  credulitatero  nox  , Se  prompuor  inter  tcnebras  affir- 
matio. 

la  loro  credulità  la  notte , e più  pronta  nelle  tenebre , taf 
fìr Mattone. 

PErchela  notte  ri fpetto  alle  fue  tenebre  non  ha  vergogna  come 
ìincommun  proverbiagli  huomini  codardi, & anche i bugiar 
di  per  natura  loro  amano  molto  quel  tempo , e volentieri  fuggono 
la  luce  del  giorno,  la  quale  è vn  fido  teflimone  del  vero  ; perche  fe 
ali  bora  fuggono, quelli  fon  veduti,  e quelli  feoprrti  fi  veggono  or- 
Xoftire,  opure  qualche  altro  pegno  mofirare  del  mancamento  loro. 
Òfiuc  ,cbe  vn'  huomo  divinù,edi  valore  dotato  opera  quel  medefi- 
mo  nelle  tenebre  ,che  nella  luce,  ne  cono fee  quanto  afe  altra  notte* 
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che  quella  del  vitio,dal  quale  Jla  per  elettione  più  che  può  lontano , 
conforme  al  bel  precetto  di  Socrate, a,  fé  flcjfaha  r inerenza.  Ce  fa- 
re in  per  fona  di  turione  di  fregiò . At  etiain  vt  media  no&e  pro- 
ficifcantur  addunt  quo  maioretn,  credo  )icenciam  babeant  qui 
peccare  conencur.  Namque  luiiufmodi  rcs,aut  pudore, aut  me 
tu  cenentur , quibus  rebus  maxime  nox  aduerfaria  eli , 

Liuia  nupta  Drufo  duos  virili*  fcxu*  fimul  enixa  eft  quod  ra-  i» 
rum, Ixtumquc,  &id  modici*  penatibus  tanto  gaudio  Pria-  «» 
. cipem  alfccit  ut  non  temperacene  quin  ia&aretapud  parrei  »» 
nulli  ante  Romanorum  , ciufdeni  faftigij  vcrò  geminam  >» 
ftirpem  cditjim . „ 

tiuia  maritata  a Dru/i  due  figliuoli  mafchiavn  furto  fece,  la 
tjual  co  fa  rara,  e lieta  neUepouere  cafe  anchora , tant  'allegrerà 
\a  al  Prenctpe  apportò,  che  non  fi  temperò  di  vantar  fi  in  Se- 
nato, chea  nejfuno per  auanti  di  Romani , huomo di  quella  ori 
- dez&ajhe  egli  era  foflè  auuenuto  di  battere  figliuoli  gemelli. 


NI  una  cofa  è tanto  necejfaria  a vn  "Principe , quanto  l'hauere 
figliuoli,  percioebe  Je  nelle  cafe  de  gl’huomini  priuati,  fi  rie  .. 
ne, che  quefio  fiafingulariftimo  contento,  egrandiftimo  bene,quan 
to  maggiormente  fi  debbe  tenere  da  vno,chefia  capo  dell’Imperio  • 
il  quale  con  hauerne  diuien  ficuro,  e fiftabilifce,  e gode  di  quei  pia 
ceri,  che  da  noflro  Signor  Dio  ai fuoi  diletti  vengono  conceduti  qua 
do  in  quell'altezza  fi  truouano.  Come  per  bocca  di  Dauid  egli  dijfe. 
Vxortua  ficut  viti*  abundans  in  laceribus  domus  tua: . Filij  tui  » 
cui  ficut  nouellx  plantarum  in  circuitu  menfx  tux.  » 
2 Ìon  fi  può  meglio  far  -m  ani f e fio  quello}  che  con  l‘ef em- 
pio della  prefente  rouina  del  1{egno  di  Francia 
fucceduta  per  non  hauer  Inficiato  il  Bj  ir- 
rigo dopo  fe,di  fc  figliuoli , de  quali  i • 

padri  per  troppa  allegrezza  ,co,  ’ 
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' • . '■  -\v?vU 

»*  hUwcuadl* ctiam fortuita  , ad gloriai»  vcrtebit.  1 

'ni**  ^ Ct^*  *nc^,or  f** fi* tana  auuenute , a gloria  s’at- 


O Gm  Principe, & ogni  Capitàno,& ogn‘huomo,che fitrouiin 
'*  ^feggapofio,dourebbe  quejle  parole,  belle  in  vero, e nota, 

. bili  confiderare,  poi  che  Drufo  dalla  graderà  dell' animo  fuofoflcn 
tato,  jt  come  non  s auuiliuaper  cofe  che  finiflramente  intranet 

/o  gl  andaffero, cofi  aficbeleprofpere  a gloria  fi  recaua:  come  furo 
no  i due  figliuoli , che  Liuia  fua  Conforte  gl’hauea  avn  partoge- 
nerati:  vantandofi,che  niun' altro  limano  iuangj  a lui, e della  con 
dit  ione  della  quale  egli  era , haueffe  dal  Cielo  tal  grafìa,  cialdoni 
ottenuto . Egh  non  ha  dubbio, che  al  Mondo  fi  trouano  cert'huomi - 
m di  tanto  nobil genio,  e tanto  illufire,  che  in  quel  modo , thè  foglio 
no  e cofe noia, fé,  &auuerfea  patienga  recarfijenga  mofirarfi  per 
alcun  fmijlro  accidente  auuiliti  giamai , cofi  anche  le  profpere  , o 
dalla  natura , o dal  cafo  prodotte,  a gloria  fi  recano. 


„ f?\r*  pjfnarom  aduerfura  impudica»  ipfa  profcfuoD* 

t>  flagitncredcbant. 

; quali  ajjatptn  a cantra  timpadtche,  w effa  prefefsnae  di  tal  fai- - 
I», ejfèrnpojU  credevano . J 

. . » * ‘ . 1 ' J ; J 

PF ofti  ila  quello  luogo  di  Tacito  canore  quefio  avvenimento  ne 
cafi  de'  duelli,  e delie  paci:  Che  qual’hora  egli  avutene’,  tbe  vn 
reo  apertamente  confeffa  il  commejfo  fallo,e  che  ne  domanda  perdo- 
no , può  l’attore  eon  honor  fuo  venire  a Ila  pace , fenga  pajjaic  al- 
trimenti aU'armi.  Verciocbe,fe  i Rimani  battevano  per  gafiigo  del 
V adulterio, co  fi  brutto, e cofi  vitupero  fa  macchia  neUc  famiglie  per 
legge  ordinato,  che  alle  donne  impudiche,ancorche  illufirije  quali 
d’hauerein  ciò  peccato ,e  d'effer  meretrici  da  fe  flejfe  confefi afferò' \ 
f offe  perdonato  l’vltima  pena  : Di  quella  infamia,che  loro  ne  fegui 
ua  contentandoli  per  punì  tion  loro.  Quanto  più  debbetra  gl’buo • 
mini,  fimil  legge  oficruarfi  i quali, o da  ira,o  da  qualche  altra  paf- 
fione  più  toflo  ,che  da  elettione  fon  traportati  a fare  ad  altri  offefa . 
Che  quell’atto  indegno  confejj'ando, l’infamia  fealcuna  ven'ha,fo - 
fra  l'offenditore,e  nonfopral'offefo  torna.  Fede  fi  parimente  quin- 
; ;!  fi-  di, 
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di,  quanto  i co  fiumi  de  i tempi  noftri  ftano  da  lodeuoli  dev'antichi 
Romani  declinati. Conciofia  co  fa  che  l’bonore  del  quale  rimaneuan 
friuele  donne  all’bora,era  a loro  il  piùgraue,&  il  più  importa» 
te  fupplixioy  che  gli  deffero , & i parenti  fuoifenga  macchia, e net- 
ti ne  rimaneuano,  doue  da  i nofiri  fono  tante  pene  corporali  fiabili- 
tettanti  duelli, & tante  quiftioni  ordinate,  & in  fine  alle  famiglie 
il  vituperio.  • 11 *1  f 

i 

Giteti  cederent  Italia,  nifi  certum  antcdicm  profano»  ritus  ” 
cxuiflcnt . ” 

Gl’ altri  fi par  tiferò  d'Italia ,feauanti  certo  giorno  di  quelli  riti 
. profani  tronfi ftjfcrofpogliatt. 

QVefto  mede fimo  fu  a i Fiamminghi  dal  Hp  Filippo  comanda- 
to, e dal  I{e  irrigo  a i Frange  fi  Ugonotti  ajfegnando  loro  cer 
to  tempo  dentro  del  quale  doueffero  alla  fede  Cattolica  ritornare , 
o che  venduti  i loro  beni,  fteur amente  quelli  della  Fiandra, e quefii 
della  Francia  torre  fi  doueffero . } 

Przlata  ad  Pollioni»  fitta, non  ob  aliud  quam  quod  mater  chi»  » 
in  eòdcra  coniugio  manebat.  »» 

Fu  preferita  di? olitone  la  figliuola, non  per  altro, che  perche  la 
madre  d’ejfa  nel  me  defimo  maritaggio  fi  rimane  uà . 

GHqn  lode  è quella  d’una  donna  quando  fi  vede, che  ellafta  fer - 
ma  nell amare  fuo  marito,ed'unavedoua,  che  refii  nello  fia- 
to fuovedouile,  percioche l’una,  e l’altra  dan  fegno  d’animo  caflo, 
e domatore  d' ogni  fenfitiuo  , e carnale  appetito , co  fa  invero  della 
quale  il  mondo  fa  grande  ftima;  perche  gl  huomini  hanno  nelle  don 
ne  in  grande  ammiratone  fopra  tutte  i altre  cofc , la  pudici  tia , 
& il  dono  della  continenza. Da  quefio  fi  può  apprendere  quanto  fia 
eofad’importaur a il  collocare  bene  le  figliuole  , il  buon  nome  delle 
madri, che  di  molto  maggiore  importanza  fi  tiene, che  fia, che  quel 
lo  de  padri  non  è,  perche  fono  del  mede  fimo  feffo  , editila  me  de  fi- 
nta virtù  riputate.  Oltre  a che  le  madri  maggior  cura  neU’alle- 
u ari  e fi  prendono  delle  figliuole,  che  i padri  non  fanno  ; la  onde  ne 
feguc,the  d'efie.più  che  de  padri  hanno  ne  i cofiumi  fomiglianga  . 

ut»..  crx2 
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Nam  Agrippa.  diTsidio  domam  imminuerat;  . g 
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Fercttche  Agrtppa  per  U fparaùont  haucuaìacafa  diminuiti  ì 
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DVe  danni  reca  fico  la  spartizione  del  marito  dalla  moglie  4 
feemamento  di  famiglia , e difiruttione  della  medefiima  ; per- 
ciocbedal  primo  viene  la  cagione  del  non  fi  generar  figliuoli , fi 
già  non  fof)e,che  il  pajfare  al  diuortio  nafiefft  da  flerilitàd’uno  de  * 
congiunti . Dal  fecondo  quando  non  fia  dalla  Chiefapermeffo,fiveg 
gotto  grandijsimi  efempi  nei  regni , & negfimperij,  non  che  nelle 
priuattcafe , perche  come  ben  fi  tà,  il  matrimonio  èvno  de’  f aera  - 
menti  di  fanta  Chiefa,  ordinati  da  nofirofitgnorCiefu  Chrifto,  che 
non  può  fi  non  per  morte  fepararfi . Si  debbe  adunque  hauere  da 
ciafcano  in  gran  riuerenga , ri  per  la  religione  ,&  sì  anco  per  la 
publica,& per  la  priuata  conferuatione,  per  non  dir  bora  del pn- 
blico  vituperio, cb' alle  famiglie  per  il  diuortio  refia . 


Et  Ccfar  quamuii  poft  habica  detles  federili  dòte  folar'us  eft. 


E Cefare  ancorché  le  hauejfe  C altra  ptef trita , con  la  dote  difendi 
•venticinque  mila-,  f hauea  rie  enfiata . '■  ’ ‘ 

Ai  ‘ Principi , hauendo  eglino , fi  come  hanno  il  modo  di  grati- 
ficare le  perfine  fi  conuerrebbe  molto  quado  fi  truouano  due 
0 più  competitori  d’un  mede  fimo  vffitio,  i quali  filano  di  Jangue  am 
mendue  nobili, & illuflri,c  di  virtù  dotati, & i quali  far  ebb  òrto  at- 
ti a douerlo honoratamente  efercitare,ne  potendo, che àvn  fola  con 
cederlo,  confolar  l'altro  con  qualche  danai  ino-,  affine, che  ogni  per- 
fona  virtuofa,e  meriteuole,pote(j'e  delle  virtù, e dt  ’ meriti  fuoi  qual 
che  frutto  dalla  bontà  del  fuo  Principe  fperare . Fede  fi  come  Tibe 
rio  di  ciò  diede  chiarifsimo  efempio  nella  figliuola  di  ToUione.  Con 
ciofia  cofa,  che  vn‘ atto  da  lui  di  quefla  forte  fatto  , mofira  come  il 
•principe  fenraimpouerire  fedi  roba,  può  neifudditi la  beniuo- 
lenja  accrefcerc  verfo  di  lui , e può  altrefi  ne gihuomini  accrefce* 
reildefideriodifarfi  di  virtù  ornati  per  potere  cCcJfc  il  frutto  ri- 
portare- > • Yf  ■»*•* 
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Seuiriam  annone  ìncufanie  plebe  ftatuit frumento, precium  |f 
quod  emptor  penderei . 

♦ »<*  ! ì • - i •*.  » • : 


.TJ1  V quefìa  aiti  otte  imitata  più  volte  nelle  carejlie  de'paeft  del  fuo 
JL  fiato*  dal  Duca  Co  fimo , che  donò  anche  d Mercanti  molto  più 
della  valuta  de  grani,  acci  oche  più  volentieri  concorre/fero  a con- 
duruene,  e venderlo  a miglior  mercato  . T^on  men  genero  fo  fi  vede 
m quefii  cafii,  ne  men  prouido  del  padre  Ferdinando  de  fio  figliuolo, 
con  Toccatone  de  i tre  anni  pafjati  a tutt’ Italia  calamito  fi  fi  imi , 
nella  quale  infinito  numero  di  perfine  perlagrà  penuria  del  viuere 
fon  rimafe  morteimofio  a pietà  di  tati  popoli  del  fuo  fiato,  e d'altri, 
i quali efiremamente patinano,  ne  potendofi  per  foficntarli  trouar 
grano,  allo  [campo  loro  aperfe  la  firada, con  vna  nuoua,e  non  mai 
più  a tempi  noflri,o  de  noftri  padri  vdita  nauigatione,  e facendo  in 
breue  cor  fi  di  tempo  dalle  parti  di  Tramontana  , e mafiimamente  ■ 
da  Dantgich  gran  copia  di  grani  a fuefpefe  condurre  tdiede  non  fo-  «• 
lanterne  a fuoi  fudditi  nfioro,  ma  etiandio  buona  parte  di  quelli  del 
[o  flato  d'f'rbino,  di  Terugia,  di  Bologna , di  l\oma  , di  Genoua , » 
dtlla  Romagna  mantenne.  E co  fi  facendo , fece  conofié're  quanta 
gran  differenza  [lattai  Trincipi  [aui,&  danaro fi,& i poueri , 
improuidi.  Et  infamemente  quanto  , che  importi  l'efiere  tra  le  na- 
tioni  firaniere  filmato . 

Acerbeque  mcrepuir  eos  qui  diuìnas  occupatìone* , «pfumque 
Dominum  dixerunt.  >f 

. , , . * A*  C 

Et  acerbamente  ripreje  colore , che  dittine  t qccup ottoni , & effe 

Signor  ihaueano  chiamato . 

QVantunque  Tiberio  fofle  Tiranno , hauea  non  dimeno  le  troù 
po  apparenti  adulationi  in  odio , le  quali  hoggi  per  tutte  le 
parti  del  mondo  fon  tanto  e[ercitate,&  in  tanto  pregio  tenute  Onde 
farebbe  per  auuentura  co[a  decente , che  non  meno  alle adnlatioui , 
che alTccccfiiue  lodi  & a i vergognofi  ofiequij  fi  ponefie  modo  da  chi 
quelli  vede  , & quelle  ode,  & a chi  di  far  queflo  appartiene. ^Ter- 
ciocbe  eglino  volentieri  vdendoli  , danno  inditiodi  non  si  che  men 
degno  della  grandezza  loro,e  di  non  fapcrdi(linguere,fra  l’adula- 
tore. 
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tore,e  colui, che  veramente  parìa  . T^o  » mi  pare  fuor  di  propoflt • 
di  raccontare  vn  fatto:  tra  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  , e 
Francefco  Maria  il  vecchio  Duca  d’Frbino,  fucceduto.  Erano  am - 
mendue  invna  fata  paffieggìando  , & a ogni  riuolta  il  Duca  Fran- 
cefco  volea  darla  man  dritra  al  Duca  d’ Frbino.  Effo  Duca  per  due 
o tre  volte  comportò  tacitamente  quell'atto  . Fedendo  poi , che  lo 
Sforma  venia  di  farcii  medefimo  tutta  uia  feguitando,in  capo  del- 
la fiala  fermatofi,  dijfe:  0 V.  Eccellenza  nón  cono fee  il  grado  fuo; 
o pure  J lima  me  per  fciocco.  7{on  sà  l‘E.  F.  che  in  ogni  luogo  doue 
ellafitruoua,  o che  [Ha  a man  drittata  man  manca, ch’ella  ha  fem 
pre  il  fuo  luògo , e che  è il  Duca  di  Milano . Queflo  intendo  quanto  a 
me,che fi pofia  de i Trincipi  dire,  che  d'ogni  tempo , & in  ogni  luo- 
go fono  quegl’ifiefii.o  fiano,o  con  mi  fura, o pure  eccefduam  ente  lo- 
dati: percioche  fempre.eda  ognuno  debbono  ejfere  lodati  Jìimati,  e 
ri  aeriti  fopra  tutti  gl’altri  huomini  del  mondo-,  e che  fe  bene  eglino 
V altrui  lodi  fpreggafifero  quando  malitio  fornente  loro  fi  danno-fon 
degni  di  quelle,  & di  molto  maggiori  di  quelle, che  loro  fi  danno. 

Refponrumqur  effe  non  fraudante  occulti*, fed  palarti, & ar- 
matum  populura  Romanum  hoftes  Caos  vlcifci . 

Et  tfferfi  rtfpojlo  non  con  fraudo, ne  con  fe  greti  modi,  ma  fc aper- 
tamente,cr  armato  il  popolo  Romano  contra  i nemici  ven- 
ite arfì  . 

TFttigl’huomini, e particolarmente  quelli, che  fon  pofii  ingra 
degja  dourebbono  in  ogni  loro  attione  f eruirfi  della  virtù 
più  lofio, che  dell'inganno ; percioche  il  fare  atti  genero  fi  è co  fa  re- 
gia , e di  molta  lode  degna  . pi  cor  domi  d’hauere  vdito  molte  volte 
dubitare  tra  huomini  di  gran  conto,  pela  morte  dell'ammiraglio 
Cafliglione  in  quella  maniera  efeguita.che  ella  fu,  apporti  a gV au- 
tori di  quella,  ò biafimo,ò  lode  . Fedendofi  come  gl' antichi  Bimani 
biafimauano  coloro,!  quali  voleuano  col  veleno  (fiotto  il  qual  no- 
me ogni  infidia,ogni  fraude,&  violamento  di  fede  fi  comprende) 
torre  i fuoi  nimici  del  mondo . lo  quanto.a  me , giudico, che  fi  deb- 
ba fare  difiint ione  tra  nimici  flranieri,  e nimici  fudditi,e  tra  le  ca- 
gioni altrefi  delle  nimicitic  tra  di  loro.  La  ragion  diflatohoggi  in- 
trodotta, emolto  beneefercitata  pel  mondo,  fi  pare,  che  permetta, 
che  fi  debba  vfare  ogn’arte  per  potere  i nimici  fudditi  punire , fe 
bene  fi  douefie  fiotto  la  fede  data  ciò  fare,  e queflo  non  per  altro  ri - 
fipetto,cheperconfieruartnelpublicola  quiete.  Gli  flranieri  poi 
« ■ fi  deb- 


/Sopra  CorrietìoTàci  io.  $7$ 

fi  debbano  con  Vaimi  fola  mente , e con  aperta  for^a  perfeguitarc  : 
quando  però  non  habbiano  c#»  inftiie  con  y eletti  gli  I iati  ,eln  rf 

•trita  altrui  tentato, percioche  ogni  forte  di  vendette,e  di  perfecutio  1 1 
ne  e fecondo  il  mondo,  in  queflo  cafogiufla.  Ben  è vero, che  ogni  ver 
tuofo  Trinci pSdebbe  molto  benguard4re,chelofdegno,e  l'odio  par 
ticolare,e  contro,  qucfli.e  contro  quelli  non  lo  traporti,  di  maniera 
che  egli  non  permetta,  che  fi  faccia  diflintione  in  quel  modo , che  la 
fagioli  c‘ infogna  del  ragioneuole  daU'ingiuflo  , , ^ 

. C.*  IVI  TU.  : •.  “ . 

Canìtutqucadhuc  Barbara j apud  gente*.  »> 

E penata  per  fine  a bora  apprejjo  le  Barbare  natioai. 
y r • i.i -.oT:;';  >\u  ‘..11 

LI  Spaglinoli  offeruano  il  medefmo  co  fiume  nei  romanci  loro , 

■nei  quali  fi  raccontano  le  genero fc  attieni  di  Ferdinando, e di 
,4lfonfo  f{e  ammendue  Paragona,  dimoiti  altri  He  di  Caviglia, e 
di  molte  gran  Donne  ; e dalla  plebe , e da  ogni  idiota  perfona  ad  o- 
gn'hora  fi  cantano  i verfi  eompofli  in  lode  di  quei  generofi  heroì , i 

Juali  ne  gl’ antichi  fecolinell’armi  fiorirono . Et  in  rero,che  fi  può 
ire, che  tal  cojlume fia  molto  degno  d effer  commendato,perche  può 
negl  animi  de  gl  huomini  di  fiderio  di  virtù  defiare, con  l’efempio , 
e con  la  memoria  delle  grandezze  di  cofi  fatti  antenati , a i quali 
auefta  ricordanza  rien  loro  attribuita  per  gloriofo  tributo  da  gli 
Duomi  ni, che  r tuono . 

Grzconim  annalibui  ignotus , qui  Tua  tantum  mirantur . *’ 

Dalli  annali  de' Greci  non  e compiuto,  i quali  le  cefe  loro  filarne  - 
te  hanno  in  ammiratane . 

• • • 

Ljt  natione  de * G'Cii  fu  fempre  macchiata  di  queflovitio  di 
tenere  fefie [ti  in  molto gran  conto,egValtriin  poco.  Et  anche 
i Romani  feguiroho  il  medefimoflile.  £ fi  parere  quello  fleffo  pcc* 
tato  fia  flato  a tutti  i pofleri  keredi  tarlo,  & alle  nati  ani, le  qualità 
col  mego  delle  lettere,  ò col  mego  dell’ armi  hanno  fatto  et,  che  fia- 
no  dal  mondo  filmati, e (opra  gl' altri  habbiano  imperio  acquìfhto, 

E nou  è forfè  il  far  queflointeramente  y ilio. ogni  folta, che  la  vir- 
tù renda  quella  degl’altri  ofcura  j percioche  nome  fcriue  Tullio  s 
Habet  iullaro  vcacrationem  quicquid  ciccllii  •. 
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Romani*  haud  perinde  celebri*, dum  reterà  extolIimus,recen 
tium  incuriofi . 

■I  ' . ft  ' | . fy  • ■ f\  1 • 1 ^ 

4>  * ■*  * «iumv*  .«4»1  4 | 1 * t. 

A Romàni  non  por  ciò  ctkbro , mtntrt  le  cofe  àrniche  inolùame 
' delle frefchc  non  curioji, 

I ’ 4 

Gli  huomini  del  monito  hanno  per  ordinario,  di  non  tener  inot 
to  gran  conto  della  virtù,  che  ne  i tempi  loro  fiorifee , & di 
hauerein  pregio  quella  dei  paffati.  Equeftóè  vitio  proprio  dei 
vecchi, che  fempre  chiamano  buoni, efelidi  topi  già  pafiati:Ma  in 
qucjlo  x' ingannano,  fe già  non  chiamano  buoni  quelli, nei  quali fi»r 
rÌHanolevirtùyc  per  rei, e maluagi  quelli  nei  quali  i vitij  domina - 
uano.  Concio fia  co  fa,  chegl’huomini  fono  come  fempre  furono  di 
vna  medefima  natura, e fono  in  cielole  medefimefielle ,e  dal  medi- 
fimi  elementi  le  cofe  formate, ma  l’efercitio  della  virtù,elaperfccu 
tiouc  de’ vitij, no  hanno  in  ogni  tempo  hauuto  luogo,  perche  fi  cam 
biano  gl'huomini,  e non  i cor  fi  de  i Cicli.  E quefia  diuerfuà  cagio* 
Ha  l’errore, nel  quale  incorrono  molti , che  filmano  i paffati  fecola 
$ gl'huomini, chcin  quelli  Vtueano  molto  da  quelli  nofiri  differenti, 
Egli  farebbe  adunque  neceffatio  , che  quefli  tali  mofir afferò  , . 
che  all'hora  meglio  fi  viuejfe,  & che  congl’efempi  pa - 
ragonafiero  il  tempo  paffuto , cioè  il  viucre  de  gli 
huomini  col  prefente , il  quale  è peggiore 
per  quefio , perche  coft  della  maluagi - 
tà,  come  dell' arti  inter uiene,  che 
tuttauiafivengmo  affetti- 
gliando,evannoverfo 

t.  \ il  colmo  della  per-  ' \ 
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fettione  carni - 
nando. 
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Il  Fine  ffcl  Terzo  Libro . 
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NI  Ini  ìntermifTa  nauigatìone  Hybcrni  Mari*  Agrippina, 
Corciram  Infulam  aduchicur.  , , 


M 

>» 


C Enz^refiarmai  di  nauigart  nel  tempo  del  verno  A grippimi 
^ all’ l fola  di  C or  fu fi  condujjc . 

• - . * Ma  I . Al  ' ' l'  * ’i,  i V 

OST  in  queflo  princìpio  il  noflro  Tacito 
quanto  fojfc  la  gronderà  dell’animo  d’urta  Don 
natcomefu  Agrippina  rifoluta  di  far  vendete 
ta  della  morte  del  marito:  poi  chetcome  fi  vede , 
fcn\a  timore,o  cura  de  i pericoli  del  mare , e del-» 
l’armi  de  i nimici , ò della  flagione  del  verno  al 
nauigare  contraria  , volle  fare  in  ogni  modo  ildifegnato  viaggio 
per  poter  dare  al  de  fiderio  fuo  intero  compimento, Onde  fi  può  quin 
di  trarre  quinto  fta  grande  laforga,  che  ne  gl' animi  noftri  ha  Tar 
dorè  della  vendetta  , & il  giuflo  dolore.  E cornea  voler  fi  mettere  a 
vn‘alta,&  importante  imprefa , & a fine  condurla , fi  conuiene  di 
Baker  l’animo  ben  compofto  , rifpetto  alle  difficulti , che  ht  efia  fi 
trnouano,evanno  fempre  con  l'tflejfa  accompagnate;  le  anali  beni 
IP eJf°  foglìon ’effere  di  non  poco  trauaglio  cagione,  e d'atterrar* 
quejl'animo  poffenti . 

. ■ ' ■».  ’ Vv*  . '•»*  ‘ v _ ' 

Nifi  quod  cx>  mira  tura  Agrippina  longo  rnfrorc  fcllum , ob- 
uìj  pSc  i*ccniejiadou)(reantcibant.  , . 


Se  non , che  quelli,  eh' erano  in  compagnia  et  Agrippina  per  la  lun 
ga  mcjhtia  fianchi  ,fa  coloro  ,t  quali  gt anfanano  incontro , 
dr  eran  fr e fichi , nel  dolore  vemuano  Juperati . 


Quel- 


Difcorfi  del  Cauriana  * 

QVeU'h  abito,  che  gl’huomini  fanno  ih  gualche  affetto',  non  gli 
lafcia  qua  funai  poi  perla  familiarità , che  con  efii  ba  prefa 
fenùrfpiacerje,o  difpiacere,cbefu  pari  a quello,  che  fentono,e prua 
filano  quelli, che  non  Vi  fono  affuefatti.  La  ondi  il  dolore , &il  pia-- 
cere  potenti ( timo  p afe  ioni  dell’animo  noflro  ,qual'horafono,o  ec - 
tefsiue.o  repentine  hanno  forjadi  torre  altrui  la  vita,  ma  fe  mo- 
derat  e, e lente, o di  lungo  tempo  introdotte,  fi  fanno  tollerabili , & 
all' human  a natura  conuenienti . La  qual  cofaconftderata  da  Hip - 
poetate  fu  cagione,cbe  deffe  per  configlio,che  perconferuarfi  lunga 
mente  (ano, e di  corpo  gagliardo,e  robufioihuomo  non  debbeviuc 
re  femore  a vn  modo  mede  fimo,  per  non  rendere  la  natura  nelle  co- 
' f e in  foli  te  codarda  ,e  piegheuole,ma  debba  l’otio  col  efercitio  alter* 

' tiare  il  cibo  col  digiuno  Ja  città  con  la  ri  Ila,  e la  patria  con  le  terre 
flraniere;chc  co  fi  facendo,  fi  farà  per  fe  medefìmo  vigorofo  a potere 
ógni  difagio  foffrire . Ora  hauendo  Agrippina  per  ifpagio  di  molti 
giorni  inficine  con  le  fuc  Donne  piamo  di  Gei-manico  fuo  marito  la 
morte, hauea  fatto  nel  dolor  habito.  Onde  da  coloro , che  ad  incon- 
trarla andarono , i quali  da  co  fi  tri  fio  oggetto , qual’ erano  te  Cene- 
ri di  Germanico,  & il  tneflo  vifo  d’agrippina  , pur  all’bora  veni- 
nan  prefi,  tra  nel  grido , e nel  pianto  vinta 

Aberat  quippe  adulano . gnarì*  omnibus  Isetam  Tiberio  Ger- 
manici momm  male  diflimulari . 

Non  Vera  al  certe  adulai  ione , ftpenào  tutti, che  la  morte  di  Ger 
manico  a T iter  io  lieta, Jì fotta  malamente  dijsimulare. 

I Top  oli,  che  fono  a qualche  vno , e nafsimamcnte  del  paefe  affiti 
tionatijogliono  nel  tempo  dilla  fua  morte  dar  fiegni  di  gran  do- 
lore,e  tanto  maggiormente  quado  efiti  conoficeano,  che  per  lo  valor 
fuo  f offe  d’efier  da  loro  pianto  meriteuole , & a torto  dal  Trincipc 
perjeguitato,  perciocht  fi  perfiuadono,  che  por  la  grane  pafitione  fi 
thè  fentono  fia  loro  lecito  d' aprirli  con  ogni pietofio  ufficio  le  porte g 
tome  mofhra  l’autore  noflro  in  queflo  luogo  batter  fatto  U ‘ 
popolo  Bimano,  che  non  fi  fatiaua  di  piangere  con  alte 
Voci , ejlrida  la  perdita , che  per  la  morte  di 

Germanico  bauean  fatta , co  fi  da 
A • Tiberio  nel  fegreto 

__  odiato . 


Tibcrius 
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Tibcrius  acque  Augufta  pnbli'co  abftinucrc,  infermi  raaieftarc  *• 
fu  a rati  ù palam  lameurarcntur . ,, 

Tiberio , e [ Imperatrice  nen  fi  lafcìartn  vedere  in  pnb(ìco,gm- 
die  ondose  he  fife  vn  troppo  obbajfarfi  alla  mate  fi k Uro fe  fie- 
per  tornente  fi  UmentaJJ'ero . 

. ivn  » 

0 fparger  lagrime,  e lamentarli  non  fi  di  [dice  aUe  Donne,  ma 


T 
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'Principi , è indecente l'autore  nel  libro  de’  cojlumi  da 
ni  lafcio  / crino  per  infegnamento  da  ipoflcri,  famioia  la-  »* 
meftum  erto,  Viris  mcmiaiflc. 


Germani 
gcrchoncftum 


- „ Ar>..  . Wfft,...,  yi  y . 

faciliti!  crediderim  Tiberio  , Se  Augufta  qui  domo  non  excet 
dcbàt,cobibitatn  vi  par  mesror  Mattia  excplo  Auia  quoque  ** 

& pauuua  arcineri  vidcrcntur.  «oliate  ^ " 

»• 

•'  . >fu.-  *.•  t 

Tt»  facilmente  crederroda  Tiberio,  e da  [imperatrice , che  noti 
vfetuano  dtcaja  ritenuta, acc/oche  da  pari  tri  fletta  a e (em- 
pio della  Madre , C Anela  anchora , (‘lue  fiparejjc,  che  fiffeì 

pTQ  ffpjfiff  J • ‘ • * -*  4 ib  o t b ^ J a*  • * • v:  ^ * ' ••  ^ ' ^3  -a  ® 
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Pr  c/li  notare  iti  queflo  luogo  l’arteja  quale  Tiberio  vfaua , che 
moftrando  d’hauer  dolore  della  morte  di  Germanico  , la  quale 
giara  nondimeno  cara,nonvol[e  permettere,  che  Antonia  del  vi  or  ‘ 
to  madre , fi  la/cia/fe  vedere,fe)cioche  temi  a,  che  fe  ella  [offe  vedu- 
to,& egli  nò, il  mondo  finì ftr  àmen  te  di  lui fo/fe  per  par  tare,  e che  fi 
. trede/Je,  oche  tra  loro  fofje  nata  di  [unione , o che  egli  baurffe  poco 
dolore,  tifpetto  a t gran  fogni,  chela  madre  n'ha  (ebbe  dati . Egli 
adunque  la  ritenne  in  ca[a  per  tnoflrara^eibc  egUt*  chef  Impera- 
trice fo/Jero  appaftionati  al  pari  di  lei . Vna  dell’aftutie  [olite  d’v- 
farfiqeUe  Cortile  tra  i Grandi , i quali  cercano  fempredi  ricoprire 
le  loro  pa[sioni  cq‘1  contrario  di  quello  che  hanno  nell’animo, iofat 
che  con  prudenza  fu  notata  in  Enea  da  rirgiiioydiccndo . 

. s Spera  vultufimulat  prxinicaltumxMde  dolore»  • 

Con cid irte  Rempublicam.nihil  fpcircliqunmclaamabaor. 

EJfcrc  condotta  ter  terra  U Republica,non  efferrmafa  pinola* 
na  parte  di  fperan^a  andana»  gridando . ' 

x.  ■ a * » a 'J  1 A b tfeBa 
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Di  icori!  deferir  iairi, 2 


e t iW  Duca  dttìwfa  i 'Patini ni  battcttdofì  ti pcttf  ) 

li  e graffiandoci  il  volto,  andana» gridando  ad  alta  voce,  thè 

quel  I{eguo  era  ito  in  rouina,  e perduta  ogni  fperanga  di  bene,non 
piar  ima fo  alcun  (oflegno,  fi  che  era  fiato  tolto  loro  quel  Duca « V 

hit  Vvv  *'1  ’<A^  '•'* 

Fropitiusaptiusque  quam  vt  mcrninifle  imperienti  cium  tre- 
” dcres. 

" *r • vt’i iQ ìtli. ì\  R'  w .itala,  ■«  v - -u.  0 f 

V te  pile  proni  amen  te,  e pidàU’afiPikfthrnon  (ì  crcdcrr ebbe, tilt 
**  ‘udr  tifiti,  khdrim^àiakudiìò  ptentjji  memoria. 

I'If  quelle  pacioni, che  fon  grandi,  come  fon  quelle,  che  dalla  per- 
^ ditartk*<foaibiCnfneÌhengòlH'Àj*Jbteìmn  è'pofribile,che  alca^ 
” »o  per  fauio,cbe  fiqife  nonfòffi'tm  nuoti  o Socrate  (per  modo  di  di- 
re) fi  ritenga  fi , che  non  cfclaml,*ntorthcle  pene ,'e  le prohibftm- 
* ni  fo fiero  in  coir  ario,  perciocheragioneuole,&  human  a co  fa  è, che 
quelli^}  e ha  maicìfidàlga*£tè  bendi  tue  quel  dolore, che  dall’ ani « 
mo  nojlrofi  pojfa  conle  coofolationi  degl’ amici  di  (cacciar e, coment 

quando  diffe  . 

••  Lettii  eli  aorer  qui  capere conulium  potè».  . . 


fl  l^ihil  tamen.Tibc.rium  magi.*  penetraaii  quam  (tudiahominu 
,,  * accehfa  fri  Agrìpplham,  cum  decit*  patrix  folum  Augurai 
,,  ’ fanguine  vnicum  antiquiutis  fpccimcn  appellatene . 

ffìuna  cofa  nondimeno  trapafso  pisi’ animo  di  T iberio,che  Caffè» 
itone  de  gl  intorniai  accefo  ver  fi  Agrippina , conciaia  co  fa  che. 

, ornamento  della  patria, filo  del  (angue  d’Augufìo,efrvntcofP 
tratto  deU' antichità  la  chiara  afferò . 

TPa  gl’buomini i quali  in  grandegga  fi  truouanó  , anemiche 
tradoro  fta  firettegj^a  di  parentela,  fuol  quafifempre  regna, 
re  l’inuidin, cagionata  dà  quello  appetito tnatriralc,cDeè  il  c ombri  dd 
re',  e l’ (fiere  filmato  maggiore  . Oltre  a chei  medeftmi  fi  recano  a 
(degno, per  non  dire  a difpetto  l'vdire  de  i proprij  parenti,  ò pari 
che.fianò,ò  inferiori  a loro  di  grado;  è d'età , o di  fefio , ò di  co  fiume! 
le  lodi , e maftimamcntc  fe  fi  contende  di  principato  : perciò  che, 
dbqueUi  la  gloria,  tome  più  h umili , ofeura  la  lqro,fe  ben  fono  pià 
grandi  ««X»w4kV 


4 • 


Gnarum 


Sopra  CorneliàTacitò:!  379 

Gnarum  id  Tibprio.fuir^  y eque  premerci  vulgi  fermenti  mo-  „ 

* nuft  edi&o  Illàftriutn  Romanorum  ub  Kcmpublicam  obii(-  ,, 
ic,ncrnincm  tain  flagranti desiderio  caclcbratum,  idquc  fibi,  „ 
•*  cuudis  egrcgiuip,  ù modus  adirar  . 

Seppe  quejlo  T tberio,  e per  acchetare  del  volgo  / 'ecicalatnre,pcr 
. editto  fecejàpere , cotti  e molti  degfl/lufiri  Romani  perla  Re - 
pubhca  tran  morti, e ninno  ejftre  fiato  con  tanto  ardente  defi> 
deno  celebrate',  e che  a fi , & attilli  parrebbe  egregia  cofa  ,Jè 
» i vt fi  poti  ejje  moder attore . >uc.  >\  '■  . > » • t. 

<i  •>  m t»  to'.  fc-’A  v.  i j'fi-,  a*  n*  * ■ v.'  r%«  ni 

aVando  egli  auuiene.che  vn  principe  della  natura  il  Tiberio,- 
cioè  muidiato, intende t che  vn  popolo  fi  lamentò-  /perche  da 
lui  fu  fiata  fatta  cofa  ,òalui  poco  grata , o dannofa  quanto  all « 
fua  opcnione,o  pure  babbi  a Infoiato-di  fame  alcuna, che  bonorcuo* 
le  fife,  e uecefjaria  »•  può  a loro  fodiif  anione  eòa  fcf empio  d'altri 
e con  quelle  più  apparenti  ragioni , che  agli  ti , mofirarequanto  | 
chèa  torto  fidolgi.no:  con  ciò  fu  cofa , ch’il  popolo  non  intendendo 
qua  fintai  delle  attieni dd  principe  la  trama, s’induce  di  leggieri  4 
credere  quanto  da  lui  vien  detto , e molto  più  anchora , /c  con  al- 
cuna colorata  raggi  otte  abbaglia  loragl'occhi  dell’ intelletto  in  quel 
la  maniera, che  qui  fi  vede  Tiberio  hauer  fatto..  Il  quale  vedendo 
quanto  largamente  il  popolo  la  morte  di  Germanico  piangea  ,-&> 
eglrfejfe  imputato , are.  fegni  di  itìpoco  dolore  nemo(traflè,conl'm. 
fempiod’+AKgufio,  e di  Giuli&Cefare , / quali  haueanole  mogii-lA. 
ro  ,ei’ unita  figliuola  perdute  c<mofi*ò  come  pure  fe  n'erano  quieo. 
tati* Cheadunqke doneranno  hormai  darfipacp,  e por  fitteti  piati 
gerei<S'.  àccio  thè  eglino  fi  potettero  ai  Confolarfi  accammodart,iic 
da  cautamente  ordine  * che  fi  eélehrafkre  le  fcjlcdiCibele,  le  quali 
rrauo  gid  vicine  , & di  leciti*  piene  a £ con  qutfio  futr  prude», 
te  aumfo , fece  sì  ^the  tutti  fiqttutaìomfimtando  in  q uè  fio  fatto 
la  natura  Jaqualefitole  ogni  male  co’l  fuo  contràrio  curare , Et  in 
uero  fiat  quifio fu  atro  degno  di  Trina  p e perdati  ai  fuo  1 (additi 
qualche  (odi sfatti ope<,  vedendoli cofiaff  little cofi  (c*n[olati,quan 
tunque  egli  non  fojfe  da  lcgge\,vtr^uaa.ciò  faro  affieno , ma  fole 
daU'vrbanità , con  la  quale  la  maggior  parte  delie  perfine  refia- 
no  prefi . . 


»&'»*« -io3 


Bb  a Non 


?8o fc  Difcorfi  <àel  Caumna,  ^ 

» Non  eninf  fadé  decora  prfnePpibns  vhrs,&  imperatori populo, 
» <J«a:  uiodicisdomibus,  aét  ciuitaeibus . 

(t  r ; p .i  r.  .j  liir.b’tl  1 m .v; 

* ' terche  no n ijl anno  bène  te  medefìmécofi  àf  thnsrmni  principali, 
& popolo  dominante,  ihe  alle  baffi  (afe , onero  città  . 

.VMRia'W  M tjpt  i w YWVvÌY)tfNìlb4 

COme  gt'h'iomini  fon  traloro  di  grandezze, e d'honoridiffcre* 
ti, co  fi  anche  le  città  grandi  fon  diftimiti  alte  pìccole,& i pri- 
ttati  da  i prìncipi, & i fftjàlè  ì{cpubtichn  per  quefio  ci  afe  uno  ha 
a fare  le  cofcfuecon  diffin  enti  manierai- va  dali' altro , imperocht 
lunatura  badato  a ogni  fpegie  la  fua  forma  propria  .perlaquale 
eli"  open.  Qiic flagrati  madre  corramene , che  quanto  afe  mai  non  or* 
ra,  fi  iebhc  da  tutti  gl' huomim  favi  imitare  nelle  lóro  anioni  Titò 
il  popolo  adunque  dirottamente  piangere , il  prìncipe  raffrenando 
quanto  piu  può  il  pianterebbe  dar  fegno  di  gran  dolore, con  hono 
tata  ttifleggajt t /{epublicbepoi  non  folamentcnon  debbono  il  po 
polo  in  eia  imitare, ma  più  toflo  fuggirlo ,moftrando  l'affetto  inter 
no  con  maniere  degne  della  prudenza  de  i loro  cittadini,  la  quale • 
fa  fu  con  molta  faniegga  offeruata  dalla  gepuhlita  renttiana. , nt 
quel  modo,  che  in  tutte  l'altro  lue  anioni  bufato  di  fare , dopo+ 
tht  fu  Seguita  la  battaglia  usuale  nel  Golfo  di  Lepanto  k hauenio 
incfja  molti  de  i fuoi  gentilhuamini  perduti  probibì  a i fuoi  citta- 
dini il  veflire  a bruno,  a n gì,  che  fi  recò  a gloria,  che  col  j angue  de  i 
mobili, e de  i fudditi  fuoi  fi  foffe  alla  Hepublica  tant’honorc  acquifla 
4o,&  alla.  Cbriflianitùtanta gloria.  Fu  adunque  or dmato.che  i pa- 
tenti dei  morti  fi  veflifsero  di  cremefino , e fi  faceffero  fegni  d’alle - 
gregga  più  toflo , che  di  doglienga  . Et  i Ti  farti  hauendo  l'Unno 
ucci  iti  t.  con  perdita  di  molti  dei  loro  (di  Maiorica  fot  tome f- 
fojt  il  Hfgno)& alla  patria  vittoriofi  tornadofene.i  corpi  morti  de 
i loro  cittadini  con  e(fo  loro  portandone  per  dar  loro  fepolt  urani 
fepolcn  de  gl'antenati  loro , giudicarono,  che. quel  funefio Spet- 
tacolo , potrebbe  la  publua  allegregga  Scemare  ,onde  diter- 
« minarono  a Mar  fili  a Lafciarli , neUa  Chiefa  di  Sanftie*. 

tore  , nella  quale  ptr  fino  a bogg  fi  legge  ; 
epitaffio,  che  (opra  la commuti  e lor  . » v - 
f epoltur a ini  otom  eino^a,  <& .*>. 

lodcfupojio.  •**.-'*  * 

•>  * 


noVl 
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Conocnifle 


ih 

Conuenìffe  recenti  dolorela&uin(&  ex  m astore  folatia» 

'£|«t  #\«r  1 1.  A ».  ì } o * • w ‘ » ‘ « 

FjJèrfldtó  conucneuole  nel frefco  dolore  il  punto, e dallo,  trijl e&- 
za  tfelizAt . 

SI  truouano  molti, e ma  [lima  mente  di  quelli, che  di  cuore  amano, 
i quali  pare, che  piangendo  ft  confolino  , e ciò  per  altro  ri  [petto 
non  auuieue,che  per  qucJìo,chefembra  loro  co  fi  facendo  di  fodisft- 
rea  quel  debito, ehe  per  l amicitia,cbe  col  morto  haueano,erante - 
putì-,  ouero,  che  l’hanno  con  coloro , i quali  in  qualche  calamità  fi 
rìtruouano . Legge  fi  di  quefiovn  belli!  simo  efempio  di  Cambifc,  il 
quale  hauendo  prefo  Sanniete  He d’Egitto,efirettamente  racchiufo 
tenendolo ; fece inpublico  morirela  moglie ,& i figliuoli , i quali 
Ul  fupplicio  facendo  condurre , ordinò,  chedinan7Ì  alla  prigione , 
nella  quale  Sanniete  fi  trouaua  per  dargli  maggior  dolore  doueflc- 
ro  p affare . Ora  egli  fi  ben  vedea  il  fuo [angue innocente  alla  morte 
condurr  e,con  gran  confatila  tollerò  quella  vijla,  fetida  gettar  mai 
ynalagrìma.Ma  vedendo  vn  vecchio  fuo  amico  condor ui, dirotta» 
mente  pianfe . Cambifc  intefatal  co  fa  , fattolo fi  auanti  condurre  , 
lo  dimandò  qualfojfe  la  cagione  per  la  quale  egli  cofi  piangea  quel 
Vecchio, che  nongl’era  attincnte,e  nella  morte  dei  fuoi  più  cari  pe- 
gni , hauea  sìgran  canflanga  dimoflrato  : Tercheio  pojfo  pagare 
( rifpofe)  il  tributo  delle  lagrime  all'amico  mio, col  mego  delle  qua- 
li al  mio  dolore  fodisfaccndo,  mi  confalo-,  ma  perla  moglie,  e per  i 
figliuoli, non  ho  lagrime , che  fiano  bafieuoli , che  l’affetto  paterno 
me  l’ha  rifiutate . Et  A rijìotile  tnojlra  , cheal  dolor  nojìroère- 
frigerio  grande  il  piangerela  perditadella  cofa  amata, e come  diffe 
Qui  dio  . . 

Fletquc  meos.  cafuj.eft  namque  Acre  voluptaa.  m 

— Principe* mortale*,  Rcmpublicam  arternam  effe.  i> 

j Principi  mortali,  la  Republica  ejfere  eterna  . 

YVolt  inferire  Tiberio  con  ?no  argomento  fo fidi  co  in  quelle  pa 
r ole  racchiufo, che  Jicome  a vno  fi  oppone  il  più,  co/i  quello 
ihea  un  filo  fi  debbe,  è multo  da  quello  differente, che  a molti  fi  ha 
ripagare . Che  Germanico  adunque  cri  fidarne  te  unbuomo,c  thè  il 
fungerle  si  direttameniete  di  continue  f IM  pazzia. per  cioehe  de  i 

vvH  “ } fi 


Sopra  Gonidio  Tacitò  . 


.?8l  Difcorfi  del  Caunana,  ? 

fintili  a lui  fe  ne  poteano  ricuperare  ,douefe  tutta  la  Hepublica  fi 
[offe  perduratoti  farebbono fiate  badanti  tutte  le  lagrime  del  mote 
■do  per  douerla  piangere.  Ter  che  la  f^epublica  adunque  era  molto 
più , che  vn  Jol  huomo  importante  douta  il  popolo  por  termine  al 
pianto,e  tornare  a glvffici  foli  ti  ,& a i [oliti  magi  (Irati  per  vedere 
di  manteuerla.Ora  queflo  fuo  parlamento  di  confolationt,e  di  finta 
eharità  uerfo  il  popolo  pieno,  veniua  dal  fegreto  contento,  che  ha 
nea  della  morte  di  Germanico, la  quale  egli  non  potea  fof  rire, che  fi 
fiiàgefle  co  fi  appafliotiatamenteda  tutta  la  città , percioche  gli  pd 
rea  che  quel  pianto  comune  fojfe  di  quello, che  egli  temea  vero  tefti 
monto  ;ctoè  d' e fiere  egli  appo  quel  popolo, et  appreffo  a tutti  gl’huo 
mini  del  mondo  in  mala  open  ione, e Germanico  in  buona , ejfereegli 
odiato, e Germanico  amato  . 

t>  Ad  Drafum  pergìt,  queui  haud  fratris  interini  traccili , quatti 
>*  remoto  artnulo  arquiorem  Ubi  fpcrabac . 

Se  n 'andò  da  Drufi , il  quale  per  la  morte  del fratello  non  tra  in • 
afprtto,poi  che  leuatofi dmanza  l emulo  le  cofe  douer  per  lui paf 
Jare  meglio fpcraua. 

PVò  cofi  grandemente  in  noidclla  maggioranza  il  defiderio,  che 
non  può  per  effa  vn  fratello  l'altro  comportare ,non  chevn  cit 
tadino  l’altro  a fé  fomigtianre  ; come  in  queflo  luogo  con  l'cf empio 
del  figliuolo  di  TiJone,cofibenefi  moflra,&  viepiùall’etd  de’ padri 
noflri  con  l’efempio  di  Geme,di  Baiaget  frattllo  fu  già  dimagrato  : 
il  quale  battendogli  in  diflutbo  meffo  l’imperio  ([olito  vitto  della 
cafa  Ottomana,  e per  ventura  d’alcune  fra  Chrifiiani  molto  poten- 
ti) e da  lui  venendo  poirotto,  fe  ne  [uggia  Bjtodi.  Hora  Marco 
Tifone  fendo  mandato  dal  Tadre  a Tiberio  per  vedere  d'kddolcire 
le  cofe,andò  a vifitare  Drufo , perfuadendofi , che  egli  non  farebbe 
molto  della  mortedcl  fratello  addolorato,  porche  fc gl' era  un’ofla 
colo,&  un  riuale  Iettato  dinanzi, che  gli  potea  la  fua  gloria  impe- 
dire. Tfon  mi  pare  molto  a queflo  cajo  dijlimilel ejempio  del  Duca 
i’^dlanfone  in  Francia  , doue  non  mancarono  de  i maligni,  i quali 
moflrarono  ne  i loro  ragionamenti  di  crederebbe  di  tal  morte  il  pe 
•Arrigo  fuo  fratello  non  haueffedifpiacere  ,rifpeitoai  tumulti , i 
quali  egli  banca  cantra  lui  in  alcune  parti  del  Bjgno  fu  fetta  ti. Ma 
foffè  uero,ò  nò, quello  è certamente  vn  fallace  contento  deglhuomi 
ni  ; perche  non  cofi  lofio  fu  fipelito,  che  fi  cominciò  a muouerc  aper 
tamente  l’armi  cantra  Uri,  le  quali  fino  a quell' bora  erano  fiate  na- 
i feofle 


Sopra  Corti  elfo  Tacito.  fa 

fcofle  tenute  da  coloro, che  l'bauean  prefe,  per ciochc  tentano , che 
egli  dopò  la  morte  d'Arrigo  venendo  a lui  Cucci (forc, non  fe  ne  fo fi- 
fe rifentttOyft  come  fu  molto  per  tempo  da  Sai  fedo  Spagnuolo,  che 
fu  in  Varivi  da  quattro  Caualli [quartato  al  Rjf coperto,  e s’il cie- 
lo "0H glihauefie  il  giuditio  velatolo  potea  facilmente  impedire. 
Men*  cnim  illa  fupcra  qux  cuiufcunque  fornitura  mutare  con 
ftituit  confilia  corrumpit,  come  fcrific rdlcio.  E quello, che  è per 
gio  n’è  poi  dell'infelice  i{e  la  morte  fuccefia . E nel  maneggio  delle 
medefim'armi  quante  riffe  di  grand' importanza , e quante  uolte 
fon  nate,  folo  per  cagione  di  qucjla  maggioranza  tra  quei  capi, par- 
te  fuppremi,c parte  minori  della  lega  : le  quali  bora  dalle  ma  dri , 
bora  dalle  JoreUe,&  bora  dalli  amici  fono  fiate  fopitc, e fegretamen 
te  acchetate  1 Onde  chiaramente  fi  uede  come  non  è lunga  mai , ne 
meno  ficura  tra  coloro,  che  comandano,  1‘ amici  tìa,o  che  m un'ifiefi 
fo  carico  pretendono  comandare.  Sifuòqui  dalla  vifita  di  Marco 
J'f0”?*  ùru{°  da  cofano  apprendere  per  il  viuere  di  Corte, come 
dopo  ihautre  de  fuoi  affari  al  Principe  parlato J egli  debbe  apprefi 
fo  i fuoi più  fretti  attinenti  vifitare,&  ipiù  fluoriti  feruidori , e 
con  quefia  dimoftrationc  farfeli  grati, che  cofi facendo, fi  fa  al  Trin 
cipe  piacere,  lecofe  fue  bonorando , & acquifiafi  lami  citta  loro 
fenga  la  quale  non  può  alcuno  venire  al  defideratofuo  cfftto  E fe 
bene  a gl'huomini  genero  fi  qucfi'ofiequio  par  grane,  è nondimeno 
il  farlo  necefiano,  perche  i gì  andi,& i fauoriti  della  Corte,  hanno 
di  tai  cofe  defideno,  & più  ui  pongon  mente , che  il  -Principe  non 
fd,  del  quale  1'antonta  è naturale, e perpetua, e la  loro  artificio  fa, 

& incerta,  onde  per  mantenerfi  hanno  di  filmili  puntelli  dibijogno, 
che  fono  vtfiuejummiftioni,  accompagnature  .adustioni  & cota 
h altre  efier  tori  apparente, che  filano  loro  fattela  chi  frequentai 
nlberga,o  arnua  in  Cor  te, perlequali  al  mondo  la  vi fta  t'abbaglia 
equtfit  vffitti  mancando, manca  con  effnnfiemé  de  i fauoriti  il  ere- 
dito, e' l opemonc  apprefjo  ognuno.  Del  quale  noiofo  offequio  fi  dot- 
fcHoratio  in  quei  ver  fi.  1 

Dulcis  inexpertic  cultura  potemis  amici,  „ 

Expcitus  tnetuie  ... 

* »» 

Tlberius  quo  integrimi  iuditium  oftentarct  exccptum  comiter  ,% 
luucnem  Sueta  erga filioa  fauiiliarum  nobile* libcralitarcau  ,, 
gct.Drufus  Filoni  fi  uera  forent,  qux  iaccrentur  prxcipuum  „ 
in  dolore  luum  locutn  reipondu/cd  malie  falfa,  & inani*, 
ncc  cniquara  momm  Germanici  exi tiolam  efle . 


db  4 Tiberio 


'Di fcor fi  del  Gàtiriana 


Tiberio  permoflrarfi  nel  giudicar  intero  , raccolto  amortuohnen 
te  il  gioitine  gli  fece  la  cortcfìa  , eh' era  [olito  fare  a gentil' - 
b uomini [gli  doli  di  futi  amici.  Drufoa  Pifine: fcfoffiro  vere 
le  cofe , che  fi  veniuan  dicendo  ; il  pnncipal  luogo  nel  dolore  e[ 
fini  fio  rifpofè.  Ma  che  piu  tofloletencua  f alfe,  p vane , ne 
la  morte  di  Germanico  ejfere  ad  alcuno  dt  routna  cagione , 

. , « ,,  ••  *\ntv  L.tL ^ ■ *h)  u ivT'c*  WhVJ‘  * f 

VEdcfi  chiaramente  in  quefto  luogo  da  gl’atti , e dalle  parole 
di  Tiberio , e di Drufo  ,\come  a i "Principi  ficomiene  d'vfare 
liberalità,  & Immane  parole  in  queinegottj  anchora  ,ècon  quelle 
per  fine, centra  le  quali  hanno  giufia  cagione  declamare . La  qual 
cofa  fi  vede  molto  bene  dai  Ifio/ieruata,  e donerebbe  da  i Trinci  pi 
minori  t fine  imitata  : per  cicche  la  modefiia  del  parlare,  ì effetto , 
che  da  animo  temperato  diriua,  e la  facilità  del  donare  da  fplendi • 
do:  l'vna, e l'altra,  delle  quali  conditigli  in  vn  Principe  fi  richie * 
de , some  in  vero  pafiore,e padre  commune  dei  fuoi . I 


V 
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a»  Hxc  palam , & vitato  omni  fccreto. 

Jguejlc  cofe  in  pubùco,  ér  figgilo  ogni  fi greto , 

E Proprio  artificio  de  i grandi  ,c  dai  mede  fimi  vfato , di  dire,  t 
fare  inpublico  le  loro  cofe, al  contrario  di  quello,che  hanno  in 
animo , quando  anche  fi  tratta  di  punire  vn  huomo  maluagìo  per 
le  fuefieleraggini  da  loro  in  fegreto^dal  mòdo  apertamente  odia - 
to.  Seme  loro  que/lo  a due  fini, l'uno  per  acqmjlarfi  nomcd'huma- 
ni, e di  benigni  con  leamoreuoli parole,  che  vfano  ; Taltroper  affi- 
curare  intal  gui fa  coloro,  controai  quali  tengono  in  fegretomala 
volontà, non  mofirandodi  fuori  fdegno.Vcdefi  poi  dal  ragionarne n 
iodi  Tiberio,e di  Drufo  con  Tifone,  comeegli  è v f fitto  diPrincipe, 
quando  che  egli  inpublico  parla  ,il  mofirare  granita  ,c  fiat  fem» 
fre  fui  generale,  & efier  breue. 

......  ,W  wbii'.r  ai'  .mi.  ouj:  to<IiT 

An  quia  pauidi*  confili» in  incerto  funt.  ‘ 

' Xtj  . . J v | &ì  j •«  » #*.'v  J*  * t V ■ ‘ ^ . 

•«  € perche  a coloro^  che  ha»  paura  lerifolutioni  fino  incerte. 


VtO\ 


QytUi, 


I« 

• c 

(t 


Sopra  Cornelio  Tacito. 

Q Velli, che  fono  impauriti  non  fanno  ri folner fi  a prendere  par 
tito,perciocbe  in  qual  fi  no  gli  a deliberatione,cheefst  faccia» 
no. ut  tritona n fetnpre  fcrupulo  ,ela  più  ftcuraappreffo  a ogn' al- 
tro,* U più  dubbiof:  apprcffolor».  Si  genera  nell"  animo  noftroqut 
fio  accidcnte,dall‘openionedd male, opre[ente,o che fra  poco  (i  tcb 
be aiiucnhc, nell’animo  concetta,  dalla  quale  fi  turba  il  f angue  » « 
difcorfo,e  tutta  l’economia  del  capo  mflro.e  niuna  parte  di  quel.o 
fa  l’vffitio  fuo ; perciocbe  afferma  ilfilofofo , che  la  forma  interna 
d’ima  co  fa  ,non  permette  ,che  v'entri  l'cfterna  : però  fino  a tanto , 

(he  quella  impresone  dall'animo, e flagitatione  del  /angue  dal  cuo 
te  non  fi  parte , ogni  configli  è vano, & all’openione  migliore  non 
apre  l orecchie . E quindi  è proceduto,  che  molti  per  cagione  della 
gran  paura  mutoli  fon  diuenutiin  quel  punto, come  dijfe  Virgilio. 
ti  uox  faucibus  ha: fu.  Et  alcuni  oltre  aciò,forfennati. 

rcti'rumqueeft  aPtincipccognitionem  exciperet,quod  n«  reus  „ 
quidem  abuuebac.ftudia  populi,&  patrum  mciucns.  1 >t 

E fu  domandato  al  Principesche  doueffe  egli  la  cognìtìonediqud 
la  caufa  prendere  ; il  che  ne  meno  il  reo  rtcufaua,  delle  affettto- 
ni  del  popolo  sedei  Senatori  temendo . 

CO  fa  molto  più  vtilefttien  che  fta  l’hauer  per  giudice  invita 
caufa  iniqua  vn  Signore  particolare,che  vn  collegio,  per  ci  o- 
ebr  un  Colo, fi  può  più  facilmente  piegare,corrompere  o ingannare , 
che  molti,  fi  come  fi  vede  di  ooc’acqua,che  fi  corrompe  più  toflo,cbe 
la  molta  -,  e perche  oltre  ciò  il  Signore  è alle  leggi  fupenorc,  le  può 
rompere  a ucglia  fua,&  interpretarle  c favore  di  collii  che  fi  deb » 
be  giudicare  apprefo, percherade  volte auuiene, eh’ ilVrincipe non 
fanelli  a fati  da  uno  de  Ui  due  efiremi  tiratola  mediocrità  da  par 
te  la f ci  andò  . v*-  ,v‘ 


* > i 


Contra  Tibciium  fpernendì*  rumoiìbut  vaUduqi»  *■>  n 

- *»  < ‘ ■•‘li. 

All' incontro  Tiberio  4 fprt^uurt  i acalamcnti  pojfcntt . /■, 

lv  iiàbnh'I 

SI  truoitanohuoimnial  Mondo,  tVrincipì  di  tanta  conflanga  di 

animo, e di  sìgencrofu  cuore  alcuni  per  proprialoTonati  ,& 

nitri  per  buona  confettura , che  nonfifgomcntano  punto  / al 

, fi  voglia 


tv 
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fi  voglia  maledicenga  delle  maleuoli  per  fune  ,e  pe'  vani  di f cor  fi  del 
popolo  fengf alcun  fondamento  contea  loro  fatti . Tale  appunto  fa 
mentre , che  ella  fu  in  vita  la  I^cina  madre  del  f{e-  e tale  anche  il 
Duca  Cofimo,e  Don  Francefco  fuo  figliuolo . Horatio  della  virtù 
parlando , & il  volgo  in  poco  pregio  tenendo  , e quella  in  molta , 
dieta  . 

»’  Nec furait  aut  pooit  honorcs.  Arbitrio  popolani  aure . 

»)  Poftquam Reo Titum  Arrunriam,FuIciniiim,Afinìum Gallò, 
»*  Aeferninum,Marcellum,Sextum  Pompeum  patrono!  perni 
ii  ti.iiiquc  diuerfa  excufantibus  M.Lepidus  Se  L.Pifo , Se  Li- 
ft uencius  Rcgulus  adfucre. 

Dopo  che  al  Reo  T.Arruntio,  Futcinio,  t^ffinio  Gallo,  Ffernìnt , 
Marcello, e Sejlt  Pompeo  per  auuocati  domandante , (fr  eJStper 
diuerfe  cationi  feufandofi , CM.  Lepido,  e L.PiJòne , e Liucn- 
cio  Regolo  furono  in  fno  fluoro. 

SI  può  in  queflo  luogo  comprendere  fin  feliciti  de  gl'huomini, 
che  qual  bora  con  per fone  maggior  di  fe,  e più  potenti  hanno  a 
efiere  in  lite,  e mafiimamente  col  "Principe  loro, difficilmente  truo- 
uano.chi  voglia  efiere  loro  auuocato , che  gli  difenda,  percioche  te- 
mendo ciafcuno  d'aiutarli,truouano  feufe  di  non  potere,diuerfe  ca- 
gioni allegando.  Il  Duca  Cofimo  bauendo  a quefia  cofa  confiderà- 
tiene, come  di  molta  importanza , per  porui  rimedio  nel  fuo  flato 
ordinò,cbehauendo  egli  coni  fuoi  fudditi  lite,  ogni  auuocato, e prò 
curatore  poteffe  contro  lui,  la  caufa  prendere  , epergiuflitia  fare 
di  fuoi  clienti  tutte  le  difefe , angi  ad  alcuni  più  d'vna  volta  que- 
flo comandò,  & hauendo  hauuto  la  fiutenT^a  contro,  non  fifdegnò 
di  cedere,  e filare  contento  del  giudicato  . 


» Nam  fi  Legnai  officìj  fai  termino»,  obfeq  imi  m erga  Imperar* 
••  rem  exuit,  eiufdcmque  morte , Se  lu&u  meo  Ictatus  cft  o- 
»»  dcro  , feponamque  a domo  mca,&  prillata!  ioimicitias  no* 
» Principi!  vlciicar . 


\ 
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Tcrcioche 


Sopra  Cornelio  Tacito.  ft? 

fercioche  fi  il  Luogotenente  i termini  ddl'vffìcio  fuo , t òffe  quìi 
uerfo  r Imperatore  ha  trap affato , e della  morte  deffi , e dall* 
mi*  trifie^za  s'ò  rallegratogli porterò  odio , e lo priuer  'o  dell* 
mi*  cafa,  e lepnuatc  n irniente, e no  del  Principe  vendicherò, 

DsA  quejle  parole  fi  può  trarre , che  quando  il  Luogotenente 
non  rende  vbidienga  al  Capitano, e non  l‘honora,e  trapajfa  i 
termini  del  vfficio  fuo, oltra’l  biafimo,cbe  gliene  debbe  feguire , è 
anche  degno  di  gajligo:  £ parimente  in  effe  fi  può  notare  come  il 
Trincipe  rapprefenta  due  perfone,  la  fua  comehuomo,  che  è, e Val 
tra  di  Trincipe . Ora  quefla  è vniuerfale,  e contiene  in  fe  molte  co 
fe,  baiandola  quiete, la  gloria, & il  bcnedel  publico  per  fuo  fine  . 
Quella  poi  è particolare  e non  contiene  altro, che  fe  medefimo  . Co- 
me Trincipe hauendo  in  manolagiuflitia  debbe  molti  falli  punire, 
alcuni  riprendere, alcuni  con  piccole  pene  gafligare,  fecondo  i tem- 
pi, fecondo  i delitti,  e fecondo  le  perfone  procedendo, del  rigore, del- 
la giuflitia,e  dell'equità  fcruendoft.  Come  huomo  poi  hà  agouernar 
le  cofe  in  altra  maniera:  percioche per  effere  il  Trincipe  come  il  tut 
to  che  è più  nobile, che  le  parti  non  fono,  fi  debbe  mojirar  Trincipe 
in  ogni  fua  attione  ; e quefla  dtflinrione  ha  fpeffo  a rammemorar  fi 
tra  femedefmo,acciocbe  nel  punire , e nel  premiat  e non  confonda 
luna  conl'altra  perfona , dalla  qualcofa  vengano  a nafccre  effetti 
iella  fua  prudenza  indegni , e della  fiiagrandegga . Adriano  Impe 
radore  incontrato^  a cafo  in  vn  fuo  nimico  capitale, dal  quale  egli 
mentre  era  huomo  priuato  era  fiato  offifo , e fapendo  come  venuto 
all'Imperiale  grandegga,  fecondo  la  quale  viuere  douea,era  d’ai - 
traconditione,  che  prima  non  era.glidiffe . L’hai  fcampata  . Qnafi 
tbe  volrffe  in  ferire, che  per  efier  Trincipe  non  potea  più  far  quello, 
che  a priuato  conttemu*,  cioè  vendicarfi,ma,che  bifognaua.chegli 
perdo  luffe.  Hauendo  quefio  riguardo  Tiberio  mofira  in  queflo  luo- 
go,che  fe  Tifone  era  trouato  della  morte  di  Germanico  colpeuole,t 
fi  era  del  fuo  dolore  rallegrato,  l'harebbe  non  come  Trincipe , 


ma 


come  Tiberio  punito  cioè  con  fuo  più  diletto , con 
più  rabbia,  e con  più  licenga  , aguifad  buom» 
priuato  vendicandoftdell'offefa  : impe - 
roche  à vn  Trincipe  conuiene  di 
effere  d’odio  , e di  ven  detta  ' t < 

fpogliato , 


i 


Vosque 


$SS  Di fcor fi  del  Càuriana, 

Vorque  oro  ne  quia  dolori  meocaufaconncraeft,  obic&acru 
H mina  proapprobat/saccipiatis . 

» 

£ vi  frego,  che  perche  la  caufa  e al  mio  dolore  congiunta^  i delitti 
tmputatt,per giujitjìcatt  nonprcndtate . 

MOflra  Tiberio  inquefle  parole , per  quanto  fi  può  compren 
dere, come  i giudici  alle  volte,  nelle  caule  de  i Trincipi con . 
tro  i fudditi  loro  procedono  fe  non  ingi usamente , almeno  con  arte , 
perche  cercano  a guifa  delti  altri  huomini,  de  i Superiori  la gtutia. 

..  Simul  populi  ante  Curiam  voces  audiebantur,  non  tempera. 
» IUI0S  manìbus  fi  patrum  fentemias  euafiflet . 

f) 

Etapprefo,  del  popolo  aitanti  alla  Corte  le  voci  s'vdiuano , come 
non  erano  per  tener ferme  Umani  ,fe  dalle  fent  e nze  de'  Sena- 
tori fojfe  liberato . 

MI  fouuiene  qneflo  procedere  del  popolo  Romano , vedendo , 
quello  che  fi  vide  l’anno  i j*8.  fare  dal  popolo  jn  Varigi  , 
contra  un  gioitane  auuocato  nella  corte  di  parlamento,il  quale  ba- 
ttendo compoflo , & flampato  un  libro  in  fattore  della  cafa  di  Borbo 
ne,  per  quello, che  fi  diffe,  contro  quella  di  Gui  fa, e per  ciò  detenuto 
prigione. e volendo  i Giudici  di  pena  non  capitale  punirlo , entra- 
rono molti  del  popolo  con  armi  nel  palalo  della  giuftitia , & i 
Senatori  minacciarono  di  morte , fe  il feo  non  fojfe  fiato  inconti- 
nente appiccato, ouero  nelle  loro  mani  dato,  per  f arne  poi  a modo  t 
& uogtia  loro . Onde  vediamo, che  non  fi  puòfteuramenteviuerein 
quei  pacfi,nei  quali  la  giuftitia  è dalla  forila  fupcrata. 

' Eadem  Plancinxinuidia,  mai<;rgratia,eòquc  arobiguum  ha- 
**  bebaturquantum  Cxfari in eaiu licerci. 

Il  mede  fimo  odio  era  contra  P Uncina , ma f auor  maggiore , e per 
quejlo  s'hauca per  cofa  ambigua  quanto  Ce/àre  baueffe  contré 
Li  inanimo-  * . 


Quando 


jSopra  Cornelio  Tacito.  9 

Q Vanto  i “Principi  fanno  !n  carcere  qualche  hu  omo  meri  tetto • 
ledi  morte, ma  chefta  [attento,  e caldamente  da  quahhehuo 
jfio  poteri  te,o  da  altro  gran  Vrinciperaccomamlatoivanno  alle  voi 
te  temporeggiando  d’i/Sequne  la  giujhtia  per  non  difpiaccre  a chi 
dTtffo  tintela  protettiotie . Cerchi  adunque  ciafcuno  di  ftrfide gl' a. 
mi(i,ed’acquiftarfi  la  bcniuolenga  de  i grandi , per  cieche  alle  oeta- 
f toni  po/lon  ferii  ire  a [alitar  la  pcrjoha.e  la  roba  fe  fon  vicini , & 
prontamente  follecitati . Ho  detto  prontamente,percbe  cotali  ami 
ti  fono  alle  volte  d’acce  Iterargli  il  gafligo  cagione , pel  timore,  che 
bà  il  Trinctpe,che  da  quelli , egli  non  fia  per  molti  prieghi , & in- 
ter ce  ftioni  loro  <feffcqmrclagiuflitia  impedito;  onde  [libito  comari 
da, ibefenga  indugio  alla  putti tionc  fi  venga . Di  tutto  queflo ,/  e- 
fempio  di  Cefare  Graffo  [colar  Milanefe,ne [ateflimonio,iì quaìein' 
Tifa  ha  uni  do  nelle  /aioli  ferito  il  Rettore  dello  fludio, il  Du  ca  < ofi 
no  comandò , che  Jenga  metter  tempo  in  mego  f offe  decapitatoci 
tome  gl"  ordini,  e li  fiatati  %li  quella  v ni  uer fitta  difpoucano,  come  fu 
bito  fu;Fcce  qutfloil  Duca  dubttado,  che  per  le  molte  intercefsioni 
& prieghi  di  molti  [ignori , che  l'amauano  , e gliele  harebbono  in 
gratta  domandato,  la  giufiitia  non  hauefie  il  [no  debito  fine . 

Acque  ipfam  donec  raedf*  Pìfonis  fpes,  focìam  fceuiiiscanq;  ,, 
forrunz  (e fi  ita  fcriet  cornitele  exitii  promittebat,  vt  (cere-  „ 
tis  Augnft*  prxciln»*  veniam  obrinuit, palliatici  fegregati  a „ 
marito,  diuidcre  defenfionem  carpir . • 

Hera  ella  perfino  a che  v'mternennero  àt  Tifine  le  fatrtnz.  e,com 
pagnatn  qual  fi  •voglia  fortuna^  e Je  egli  accorr  effe  cofi  compa- 
gna nella  morte  efftre  promettea , come  poi  per  fegrtte  pre- 
' &^,ere  Imperatrice  hebbt  perdono  ottenuto , a poco  a poco 
rtùrtrfi  dal  marito,  e diutdcrla  difeja  comincio . 

SE  la  moglie  di  Tifone  partecipe,  ecompagna  delle  feeleraggini 
dal  marito  commi  (le, dopo  che  per  fegrcti  preghi  dell’Impera- 
trice bebbe  perdono  ottenntoda  Tiberio , il  fuo  marito  abbandona  • 
ua  annenga,  che  più  v ulte  per  adietro  haueffe  detto , & affermato 
con  giuramento  di  voler  feco  in  qual  fi  voglia  fortuna  trouarfi  ; e 
quando  factjfedi  me  (li  ero  anche  nella  morte  ejfcrlicppagna.  Quan^ 
to  piò  facilmente  Jaranno  gl’altri  huomini  da  coloro,i  quali  non  gli 
fonocon  alcunlegame  di  [angue  cangi  unti, abbandonati, e dai  tuer  „ 

tcuar} 
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cenarij  fopra  tutti, poi  chela  mercede  è cofi  vile  ? Dirafti forfè, che 
non  lo  faranno  dalli  amici , i quali  fi  truouano  mutabili,  & ineon, 
fanti  ? Debbono  adunque  gl'huomini  molto  ben  auuertiredi  notf 
fare,nenieno  configliare  altri  che  faccia  cofe  enormi, & fatti  inde- 
gni; poi  che  fi  vede,che  da  gl' ami  ci, e da  i compagni  fuoifono  fptf. 
fo  abbandonati  mentre  fegretamente  da  fe  (lejfsi  procurano  di  tro- 
ttare allo  fcampo  loro  la  firada.  , 

»*  Nullo  mag’s  crterrftus  eft,  quam  qnod  Tiberium  fine  mlfcra- 
» (ione,  fine  ira  obftinatum  claiifnmque  vidi t,  nc quo  affectu* 
» prarrUmpcrctur^  * 

Da  ninna  co  fa  fu  piu  fp  attentato,  che  perche  T ther  io  fentgeòm- 
' pafuone^  ferina  fJcgnojJlinato,  & fare  in fe  vide,accioche  eUl 
. Biffino  affetto  foffe  trap  affato . ‘ 

I 

QFegl’hu omini, i quali  ne  per  ira , ne  per  pitti,  ne  per  paprg^ 
ne  per  ale  un' altro  affetto  non  laj ciano  conofcere  fegno  de  II’ a ^ 
nimo  loro, ne  di  quello,che  di  far  e difegnino,  dannala  chi  epp  c fi  pan. 
la,inditio  di  j limare , che  efsi  pano  per  diterminarc  le  cofe  in  quet 
modo, che  fi  conuiene , ferina  piegare  dal  vero , e dalgiufio . Di  ma- 
niera,cheogni  Oratore, & ogni  .4 uuocato  vedendo  nel  Giudtcequt 
fia  fermerà.  Hi  molto  fofpefo  di  poter  perdere  la  taufa , la  quale 
ei  difende . Queflà  adunque  era  la  cagione,  che  Tifone  veduto  tofi 
' fiar fi  fu  la  fua  Tiberio,  rie  jlaua  fbigotttto,e  Jgomthtàto,e  con  ti- 
morc,che  le cofe.fue  foffcrp  per  douer  pajfar  male . Quefie  cofe  con- 
Jiderate  da  i datori  delle  leggi  ftrotiò,  che  fi  probibi ficai  Giudici  i 
Come  fi  vede  hauer  fatto  , cTriboniano  ,e  CaUifirato  antichi  f simi 
Giuri feon fulti, che  non  doucffcro,o  dire,ò  far  cofa  alcuna  nelle  cau - 
fe  da  douerfi  da  loro  giudicare,  mofsi,ò  da  lagrime , oda  lamenti  co - 
, pafsioneuoli  di  donne , 6 d’altre  filmili  perfone  + & oltre  a ftà  ,che 
no»  fi  rcndeffero  mai  troppo  deile  perfone  famigliar!, acciocbe  la' do - 
mefiicbcfZfl  non  faccia , che  e’  non  patto  temuti,  o in  poco  conto  te- 
nuti,av^ì  di  fp  ungono,  che  con  fèUh-Mfi  Ptantèngmo  dentro  a itpr 
mini  della  gi  ufi  iva . Tare  al  gitidiVaPrio,  che  Cleone  appo,  t 
Tucidide  affai  bene  par  (affé  , dicendo  . Nocenri  Lsraia  . < % 
n Imperlo miferarionem,  blandfloqoentiamyflc  4 

larnitatem .Et  il  grande  ^4 gefilao  folca  dire . 

'*•  Qua»  difficile  eft  firmi!,  8c  milcrcrc  ■ !> 

& (apcrc. 

» "*  P •*» . •!  \ iw» 
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Aulire  me  meminì  ex  feniorìbas  vìAim  Arpius  inter  manti*  „ 
PiTonislìbellam  quem  ipfe  non  vulgauerit,  fed  amico* eius  „ 
ditìiuuìfTe  lite* ras  Tiberij,  & mandata  io  Gcrmanicum  con  „ 
tincre . . i 

tfhaucrt  vdito  dire  mi  ricordo  da  certi  vecchi , effere  flato  vede* 
lo  fptfle  volte  per  le  mani  a Pifoncvno  fentto , il  quale  egli 
non  hauea  diuolgato , ma  effere  flato  detto  da  gl‘ amie t Jùoi,  che 
erano  lettere  di  T iherio,c  eh  e le  c orniti  ifs ioni  contro  Germani 
iodate  contentano. 

PVÒ  quanto  in  queflo  luogo  fi  contiene  feruirea  tutti  gl'hu orni 
ni  per  anuertirr.cnto , di  non  douer  mai  accettare  dai  Trincipi 
commi  [rioni,  che  frano  inique,  e federate  con  fperanga  di  doueme 
poi  ricomperi  fa  ottenere  i perciochenon  [diamente  cofi  fatti  mini- 
stri di  opere  maluagie  efecutori  non  ne  riportano  de'  principi  la 
btniuolenga,ma  più  tofìo,&  il  più  delle  volte  l'odio. & il  non  pa- 
tire di  vederfeli  attorno , e fe  mette lor  conto, negano  [peffo  d'ha- 
uer  dato  fimiVi  commifsioni.  Che  ciò  fta  vero  vcggafil’efempiodi 
Tiberio  verfo  Tifone, per  lo  quale  ft  conofce,che  non  farebbe  [lata  * 
cqfa  di  marauiglia  , fe  hauejfe  fcgretamiute  a Tifone  ordinato, che 
fi cercaffe di leuar  Germanico  dalmondo,  ancorché  eifuffe  fuo  figli 
volo  adottino,  perche  egli  l’hauea  per  emulo , e per  rìuale  nell'Im- 
perio . E di  giòia  malignità  fua  r’era  conofciuta  per  quella  com- 
mi f rione , la  quale  egli  a un  Capitano  hauea  data  d' ammalare 
grippa  Toflumo,  d’^iugufto  nipote, come  nel  primo  libro  s’è  gii 
veduto;  e che  poi  con  gran  conftan^a  negò  d'hauergliela  data . Ter 
quefio  adunque  nelle  mgotiationi  de’  Trincipi  fa  di  mefticru i 
a colui  , che  a quelle  farà  dal  fuo  principe  eletto  , non  trat- 
tar mai  di  co  fa,  che  a becca  gl»  dica  , feid' importanza  , ri  neWin* 
flruttione  dal  mede  fimo  figliata  non  vede.  Tercioche  egli  può  auue 
nhre,cheil  miniftro  dalla  negotiatione  ritornato,  & il  principe  per 
qualche  occulta  cagione, della  comm'Jiione  datali  pentito  , rughi  ; li 
hauergli  tal  co  fa  commejfa , e per  fuodifcanco  gli  dica . Vedil'in- , 
Jbuttione  . Ter  lo  che  fchernito  refla  il  pouero  mandato,  f opra  ai 
quale,  e la  vergogna,  e la  iifgratia  del  principe  cade.  Conobbe  mok 
tobene  quell’artificio  Seneca,  del  quale c’auutrtì  nella  fua  Thiefle 
dicendo:  Eosque  per  qnos  alium  faliete  cogitane  , fallii  tu  . Vn: 
z & n prenci pe  fi  angefe,  hauendo  mandato  vn  fuo  gentiluomo  al 
Conte  falatino,  il  dì  feguentc  alle  nogjc  del  prefeute  Rjdi  Ifa  %i  r 
•’J:  « ra  con 


jQi  DiTcòVfi  del  Caitriana , 

td  con  Madama  Margherita  di  Francia,con  vna  lunga  infiruttìone 
e nel  montare , che  e'faceua  a cauallu , dettogli  a bocca  alcune  cofit 
■d’importanza,  chedouea  col  medtftmo  trattare,  & offendo  da  lui 
. partito  ,&  al  Conte  arriuato , fù  da  quefii  con  vn  mal  vifo  (con- 
tro a quello, ch’egli  hauea  di  coflumc  di  farli)  riceuutoiondeil  man 
dato, quanto  più  tojlo  potè, in  Francia  al  fuo  principe  fece  ritorno , 
al  quale  dando  conto  della  fua  negotiatione , particolarmente  di 
quello, (he  a bocca  gli  hauea  detto,  fu  fubtto  dal principecon  agre 
parole  riprefo,  dicendoli . Queflononvi  commi fli  io:  Leggete  l’in- 
firuttione . E adunque  neceffario  , che  il  mandato  vegga  Te  cofe  in 
ifcritto  , e dal  principe  fognate , per  le  mutationi  grandi,  e repen- 
tine,che  nelle  att ioni  degl’ huomim  fi  fanno , anco  fen^a  fraudo , e 
malitia  alcuna  , accioche  egli  non  riceua  dal  principe  affronto:  fai 
no  fe  non  fi  mandaffe  con  lettere  di  credenza  ,& vna  fola  commifii- 
nea  bocca  : imperoche  fe  alcuna  cofa  contra  il  volere  del  principe 
eìl’hora  aueniffe.non  ha  più  il  principe  la  copertura  dell’inftruttio - 
ne,  con  la  quale  il  fuo  mandato  di  prejuntione , e di  temei  ita  con- 
uinca . 

* W '«  nU*  TV..  * b,’,  ««  • " » * | 

Acdcftìnatum  promere  apud  parres  , principemquearguere, 
vi  elufui  per  vana  promiffa  a Sciano  forec . 


Et  per  hautre  rifilato  di  pub  tirarlo  upprejfio  a Senatori,  e imputa- 
re il principe  ^fc  non  era  per  vane  promtjfie  da  Stiano  ingan- 
nato . 


T 7^  quefie  poche  parole  di  Tacito  fimofira  vnoauuertimcnto  mol 
JL  to  degno  didouer  effere  da  tutti gVhuomini  notato,  & oficrua- 
to.  Et  è quefio  di  non  dare  molta  fede  alle  parole  de  i fauoriti  da  i 
: Principi  ,fe  bene  affermano,  an^i  giurando  promettono, di  volere 
qualchuno  appreffo  al  Signor  loro  aiutare  ,percioche  quelli  tali 
cercano  fempre  quanto  più  poffono  di  piacere  a lui  folo.il  quale  per 
trouarfi  dalle  continue  domande  infoflidito,e  mafsimamtnte  quan- 
di fi  tocca  della  liberalità,e  del  fare  grafie  , non  ode  cofi  fatti  ra- 
gionamenti volentieri, e poco,  o neffun  conto  ne  tiene.  E perdici 
fauoriti  non  penfano  di  trarne  da  quel  tale  piacere  %o  commodit  A 
veruna,  ne  vogliono  fenga  lor  vtile  impiegare  l’opera  loro  col  pao 
drone.  La  maggior  parte  di  to  fioro  con  prumeffe,  e con  fp  trance, 
in  tutto  vaneje genti  adefca,edellc  loro  crcduliiàtraloro,e  co' fi - 
yiori,e  padroni  loto, e con  altri  ridendofi,  ne  vengono  i miferi  brf - 


fa*. 


Votque 


Sopra  Cornelio  Tacito. 


m 

Voiqtif  ero  liberi»  me's  confutati», ex  quìbui  G.Pifoqualicun  ^ 
quefortunar  rotar  non  cftadiun&us,cum  orane  hoc  tempus 
io  Vibccgciit. 

E voi  pregia  che  de'  miti  figliuoli  fiate  protettori , de  i quali  Or. 

Pi  fine  non  dtbbe  dt  ejutl  fi  voglia  mit  fon  uh*  efifir  partecipo 
' per  (he  tutto  quejlo  tempo  è fiato  in  Roma . 

Dì  queflo  (lejfo  tenore  fenfte  di  fua  matto  ma  letterati  He  di 
Spagna  il  C onte  d'Egmont  guanti  che  gli  (offe  tagliata  la  te - 
fia  in  VruJJcUct , tu  ifcuja  t & in  raccomandatioue  de  i puoi  figli- 
noli . 

Per  quìnque  & quadratimi  annornm  obfequìum , per  colle-  „ 
giuro  confutato»,  quondam  D''uo  Augnilo  patri  tuo  proba-  „ 
«US, 3:  cibi  amica»,  ucc  quicquam  j oft  hxc  rogarurusfaluté  „ 
infelici»  fili)  rogo.  (> 

Perla  perititi  danni  quarantacinque, per  la  compagnia  nel  con- 
flato, già  al  Diurno  Augujlotuo  padre  lodato,  e per  ((fretta 
te  amie o,i  he  da  bora  in anzj  non  ha  a domandarti  pi ìtcofa  al- 
cun a,  per  la  folate  dell'inftltccfigliuolo  tt porgo  prieght . 

• i * 1 ^ tf 

Ly dire  dalla  bocca  d'un  mi  fero,  e feott folato  feruidore , o fuddì - 
ro,  venire  parole, le  quali  in  effetto  fiaw  rere,  ricordandola  fer 
Ulta  fatta  ,il  fedele  offequio  , il  non  ha  un  mai  montato  temendo, 
per  occaftone  alcuna  di  fare  il  douuto  feruigio,&  altre  cofc  fami- 
gliatiti ban  forga  di  mu  onere  l'animo  del  Signore,  fenon  è intera- 
mente barbaro  , &difpietato.  yedeftdi  ciò  l'cf empio  di  Scipione 
- dffricanoaccufato  nel  Senatori  quale  poi  che  fi  fu  con  viue  ragia 
ni  difefa,  ma  tutto  veramente  in  vano,  auuedutoji  come  la  fua  cau 
fa  era  perduta, nudandofi  il  petto  per  muouere g!’affecti  degl'afcol 
tanti  mofirò  le  cicatrici  delle  ferite,  combattendo  pel  publico,  rice- 
ttate, che  in  vece  di  parole  moflrauano  quanta  foffe  fiata  tempre  la 
eoflanga  della  (nafede,& il  valor  dell'animo  (no . Fede  fi  parimen 
4e  quanto  babbiaforgu  ne  gl' animi  de  gl'buominil'amùr  paterno 
dalle  domande, e da  i preghi,  che  faaT  iberio  per  i (uoi  figliuoli  Ti 
fone,  le  quali  chiaramente  dimojlrano,  ch'il  padre  è molto  pìùfot- 
leiito  della  Jalute  del  figliuolo, che  della  propria  fua . 
t Cc  i Adule- 

. V .1 
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.Difcorfi  del  Gaurianà, 

.Ado'.cf^cntcm  crimine  ciuilii  belli  purga uit , patrie  quippè 
'zij  ‘ulfl?6n«c potuMTefiliijmdctrc&are. 

Il  gtouane  del  fallo  della  guerra  ciutle  fcolfo , perche  in  vero  i 
. t r mandamenti  del padre  »l  figliuola  non  poteua  ributtare. 
VtsAM  *.  v'^t. \V.\  »t\V  »:•  v.  ^ -v 

MOflra  in  quefloluogo,Tacito,che quandpvn  figliuolo  efiequl 
fee  difuo  padre  i comandamenti, ancor  che  di  cofe  illecite  er 
t andò  , non  pud  ragioneuolmem  effe/ne  punito . Si  perche  egli  fi 
truoua  fiotto  la  cura,  eia  cufica  difuo  padre, &i  tenuto  render- 
li vbidien^a,  e fi  anche  per  la  pietàtej]endo  in  certo  modo  baflan- 
te,che'l  padre  del  commcffo  delitto  TtfiYorc  fia  gafiigato , fenga  do - 
uer  altramente  cantra' l figliuolo  incrudelire , e/kndo  guanto  alla 
volontà  fua  innocente,  ancor  ebeper  paterna  còmifsione  colpe  noi- 
le.  £ Tiberio  tiranno  affoluendt  di  tifone  il  figliuolo  reo  d'offe  fa 
Maieflà,moflra  come  quefia  legge  dourebbe  cjfer  moderata.  Ma  per 
che  laribelhone  i vn  delitto  enormìfsimo  x ecagiona  delti  flati , 
e dell’  Imperq  la  rouina  , & è il'jnaggiore , che  da  gl  huomi - 
ni  fi  commetta,  perche  fi  può  dire  , che  fia  l’Hidra  di  tuttbi  mali , 
quindi  nafte,  chele  leggi ciuili  hanno  ordinato,  che  non  fola  i pa- 
dri ribelli,  ma  etiandio  iloro  figliuoli , anchor,  che  fiano  innocenti t 
parto  del  patrimonio,  della  patria  priuati  . 

’ : . ‘ 

Simul  nobilitateti!  domili , ctiatn  ipfiui  quoquo  modo  meriti 
grauem  cafum  mifcracui . 

Et  apprejfo  della  nobiltà  della  caffi , anchor  a à'tjfo,  in  efual fi  vh 
gita  modo  meritatole,  haucuaptlgraut  cafo  cmpafionc. 

> l *1  3 l • ì # •>  >*  " * ' 1 é . 

L\A  eompafiione , che dmoflca  Tiberio d’haucrc aTifone era  i» 
lutto  filmile  alle  lagrime  del  Crocodtlo,  quando  che  egli  ha  mor 
tol'huomo.  Toi  che  dopò  l’bauer  con  fai  tuo  , che  egli  a morte  fia 
condensato,  moflraua  fuori  di  doler fi  della  fua  difgratia . Di  filmili 
(fiempi  infiniti  tutto  dì  fie  ne  veggono  per  le  Corti . H 

In  quam  optimi  ciuesque  fecreti  quatftus  magli  ardefeebao t • 

C ontra  cui  di  ciaf  imo  huorup  ottimo , le  ftgrtte  querele  tut  tanta 
maggiormente  ardemmo. 


Debbono 


Sopra  Cornelio  Tacito . 


'm . 

DEbbon oi  buoni  “Princìpi  fatgfhauere  alla  qualità  delle  per- 
fine riguardo  far  giuflitia  ad  ognuno,  & altramente  facen 
io , danno  ai  popoli  di  mormorare  cagione,  & non  immeriteuol- 
mente:  imperctocbe  iniqua  cofa  è quando  i fauorì  altrui,  e l’altrui 
grandeg^a  le  leggi  fanno  ire  per  terra . Fede  fi  leggendo  quanto 
gran  lode  fia  fiata  fempre  meritamente  data  a Iunio  Bruto,  & a 
Manlio  Torquato,  i quali  per  tnofirarfi  neri  delle  leggi  ojferuato - 
ri,  e della  libertà  della  patria  amatori,  non  volfero  a i propri]  figli 
moli  loro  perdonare  . 

Bt  curxiccuiatorcs,  ac  reftes  cerratim  perorarenr , refponden-  •* 
t te  nullo  miferatio  quatti  inuidiaaugcbatur.  a* 

Egl'accufaton , & t teff  imèni  ì gara  facendo  in  dirli  contro',  e 
non  nfpondendo  alcuno , la  compafstonc piu  tojlo,  che  l'tnuidta 
t'accrtfcea . jv.s«  .jtv-'V' 


SE  bene  i malfattori  di  griui  feeleraggìni  da  loro  commeffecon. 

minti  vengano  ordinariamente  da  tutte  le  perfine  odiati , nondi 
meno  fi  fin  perfine  nobili,  e’ fi  vede , che  dall’vniucr file fin  per  fi- 
gurate, e che  non  fia  alcuno , che  prenda  d'efii  la  di  fifa,  nefuccede 
alcuna  volta,  che  l’odio  di  molti, fi  conuerte  in  pietà:  percioche  eia 
feunofi  riduce  alla  mente , che  per  effire  le  co  fi  del  mondo  mutabi- 
li, potrebbe  a loro  anchora  ilmedefimo  cafi  auuenire,  & haureb- 
bono  caro  di  trouare  in  altrui  di  fi  compafiione.Quefio  fi  vedrà  fra 
poco,  quando  di  Quirinio  fitrattarà  con  quelle  parole  (Quiriniu* 
poft  diccumrepudium  adbuc  infé»fus,quamèisi»fcmi,acno-  » 
- centi, miferationem  addidcrat ) egli  non  ò adunque  fimpre  nero , •» 
thè  l’odio  d’un  popolo  in  vn  mede  fimo  flato  fi  firmi  contro  alcuno, 
percioche,  oper  bimana  compassione , fi  viene  a mutare , ouero , 
perche  tutte  le  cofi  naturalmente  fi  mutano,  & vanno  variando . 

Et  tum  pudore  Pianeta*  abfoluc*  placabilior,  ,» 

Et  allhora  per  la  vergogna  di  P lancino  ajfoluta  più  placo - 
btU  • - 


Cc  a £ tifa 


59^  Dimorfi  del  Cauriana 


E Cofa  di  non  poca vergogna  a vn  Giudice  di  trottar  fidi  quel  mt 
de  pino  fallo  colpcuole,  del  quale  aitanti  a lui  dalle  parti  pendi 
la  cau  fa- perche  giudicandolo  punibile, "piene a ccndcnnarc  fejleffo, 
t fe  rimi f ubile ,a  offèndere  la  giujìitia  . Egli  adunque  fi  fla  dubbio- 
so di  quanto  debba  fare . Douendo  finalmente  giudi  care, la  confcieu 
^a  del  proprio  errore,  lo  rende  verfoi  colpeuoli  ficco  più  facile,  e 
piu  placato ; c tanto  maggiormente  poi,  Je  conti  ' alcuno  d'efisi  Pa- 
ura lafua  mala  intentione  in  qualche  altro  modo  sfogata . Come  fi 
vede  hauer  fatto  T iberio  nel  pr  e ficnte  cafo  di  Gneo  Tifone , il  qual 
battendo  infe  vergogna, che  Tlancina  della  morte  di  Germanico  mi 
niflra,ecofi  federata  femina  com’era  ,foffefiatapelfauoredell’Im 
• ¥e.raJ.rt.ce  aJf°[uta  i con  biapmo  grande , e contro  quanto  vuole  la 
giujìitia , e Tifone  dellavita  priuato , della  ronina  del  padre  Patio, 
volentieri  dal  leuareal  figliuolo  i beni , alla  fifcale  camera  appli- 
candoli fi  ritenne. anchor  ebe  c'Japeffe,  che  e’  fofie  flato  confapeuole 
o forfè  autore  del  veleno  a Germanico  dato  . £ fece  rifolutione  di 
non  incrudelir  e. contra’l  più  innocente , poi  che  verfo  i più  colpeuo 
li  s era  mofirato  clemente . 


i*  Domenica  mala  triftiiia  operienda  • 


/ domejl ics  mali  douerfi con  la  t rifilerà  ricoprire . 


DEbbono  i Trincipi,etutti  gl’huomini  fauif , quanto  più  fia 
I oro  il  farlo  pofsibile , tener  celati  i propri)  loro  fatti,  e quel 
lifopra  tutto,  che  poffono portare  alla  famiglia  vergogna, non  po- 
tendo d’efsi  altro , che  biafimo  riufeirne  nel  venir fene  lamentando . 
Che  come  volgarmente  fi  fuol  dire,queUi,cheha  le  corna  in  fato, e fe 
temette  in  capo,dafcgno  d'huomo  di  prudenza  priuo,e  materia  di 
ridere  al  volgo, che  ne’  fegreti  ragionamenti  fi  piglia  giuoco  con  di 
fpregio,&  odio  del  Trincipe,  che  non  fa  più  della" fu  a dignità, egra 
deg^a  fiima  in  quel  modo,  che  per  i addietro  era  f olito  di  fare,per- 
cioebe  la  vede  non  effere  con  gl' effetti  di  prudenza,  e di  magnanimi 
tà  congiunta . V ndc  memoiiam  Àugufti,&  nomcn  Cria  rum  in 
j>  ludibrium,& contumeliam  venie,  come  temea  Tiberio,  che  dopò 
la  morte fua,  e di  fe,edclli  anteceffori  fuoi  doueffe  auuenire.  Che 
qucjlo  mede  fimo  debba  fare  vn  Capitano  generale  d'cjierciti  infe- 
gnaCefare nella  perfona  di Curione , quando  ci  dice  : Ad  non  ut 
> corpotis  vulnera  itaexercirus  incoili  moda  , funi  legenda  , ac 
I,  fpcm  aduerfaru»  augeamus . 

v c QiJpp# 


Sopra  Cornelio  Tacitò. 

Quippe  fama  , ( Pe , veneratione  omnet  potius  deftìnabanrur  »» 
, imperio, qoam  quem  futurum  principcm  fortuna  in  ocelli-  >» 
*>  • co  cent  b-u  . ,, 

\\Ì  . t»  , > tli av.w  t.  • <.U<?  ui'v k..*-  » 

chiara  cofa  è,  che  per  fama , per  ifperttfy,  per  verter  Attorte  tut- 
‘ ti  piu  tifi o fi  defitti ausrto  a fi'  Imperio , quelli , il  quale  per 

’ futuro  principe  la  fortuna  celato  tenea . 

■ ..  % _ . , 
fi  può  dite  effere  auuenuto  a tempi  nofiri  al  l{f  diT^a- 
\*£uarra,i[ quale  già  dieci,  o dodic’anm  fono,ncjfuno flimaua, 
phe  atta  corona  reale  di  Francia  pcrueuirepotejfe,  fecondo' l natu- 
rai cor fo  della  vira  , fe  non  dopo  lungbifsimo  tempo  , cioè  dopola 
.■morte  di  molti re{fendoui  primeramente  il  I\c gioitane , e'I  Duca  di 
ytlanfone,  ebep oteano  hauer  figlili  oli,  & vn  ^io,cbevi  pretende», 
t pur  fi  vede,  quanta  parte  v’babbia  rifpetto  a quella,  che  vi  ba- 
sica,& come  Dio  a quella  corona  lo  chiama . 

^deo  maxima  qnarque  ambigua  fune.  •• 

Dttal fotte  tutte  le  co  fé  grandi  fiume  fono  Ambigue.' 


tdl 


GVbuomìni  del  volgo  non  fanno  mai  interamente  come  filano 
ordinate ^ condotte  de  i grandi  le  anioni, e le  grandi  ìm prefe , • « 
perciochc  fempre  vi  refla  qualehecofa  fegreta , che  non  viene  ano*  . 
ti  eia  loro  , fenon  qualche  cofa  per  fama  ; e per  queflonafcpno  ne 
gilavhrii  dcgl'ituomtni  vary, concetti,  efanji  diuerfi  giuditijfpef 
fo,&  il  pjù delle  volteda  quello, che  veramente  fono  contrari f . 

\t\  #•'  • 

Nam  carcero*  manffcftum  ferro , vcl  creditum  cft  veneno , aut 

fam*extin&o«.  • ** 

• »» 

Ctnciofia  cofa, chef  [‘altri  > chìaro,che  di  ferri-,  a c ime  s"e  creduti 
* di  v fienoso  di fame fi  ano  tfiinti . 

*ab  - ^ • • ' ’xX-  . 

SOno  fiatale  fono  al  mondo  alcune  famiglie, gVhuommi  delle  qua 
li  fono  fiati,  e fono  /ottopodi  per  quanto  fi  pare  a vn  giufio  giu 
dicio  di  Dio  , detto  Fato  , del  modo  di  fornire  la  vita  loro  da  gli 
huomini  non  conosciuto . Terche  non  fi  vede , che  e\  fu  ne  ordina - 
» Cc  | rio , 
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rio,  «e  proprio  a tutte  V altre.  Che  fia  vero  guardi  fi  a quella  di  Por 
bone,  di  citi  la  maggior  parte  de gl'huomini , all’età  noflra , fondi 
morte  violenta  flati  tolti  del  mondo, nello  fpagio  di  quarantanni, 
e tutti t ò fratelli,  o nipoti  tra  loro . L vno  fu  il  Duca  d‘ cinghiano 
doppo  la  vittoria  ottenuta  nella  giornata  di  Cerei . Il  fecondo  pur 
del  medcftmonome  i’.Anghiano, nella  giornata  di  Sa»  Quintino ^ 
lltergo  fu  il  He  dipanata  di  Ciré  fola, eh  e poi  morì  in  vn  giuoco 
ordinato  dal  He  ^Arrigo  fecondo , da  vna  caffa gettatali  fopra  la  to' 
(la  fortuitamente  da  vna  finiflra.il  J{e  di  Tfauarra  padre  delpre- 
fentc  He,  d’vna  rnofchettata  fotto  Hoano . L vltimo  il  principe  di 
-Condì  niella  battaglia  di  Gernaeh  , il  figliuolo  di  luì  pur  principe 
com'egli,  morì  di  veleno  datoli  hi  San  Giovanni  d'angeli  }giè  fon 
fett'anni  ri  figliuolo  del  principe  della  Hpeca  S urtane , per  vna  ' 
caduta  da  catta  fio  . £(fi  oflcruato  il  tnedefmo  nella  cafa  de  Ut  StroT^ 

V > nfUa  quale  Filippo  padre , "Piero. , e Lione  fuoi  figliuoli, e Filip- 
po figliuol  di  Piero , tutti  morti  di  fèrro  . Come  anche  ciò  fi  noti 
uella  maggior  parte  de  i grand’buommi  Hpmani,  e d’altre  na  rioni, 
i quali  hanno  il  meflier  dell'arme  feguito  , merci  della  tirannia  di  có 
loro,  ehe  in  quei  tempi  rtgnauano , pecche  forfè  di  loro  temrflero  , 
«pure  per  occulto  giuditio  di  Dio . E forfè , che  l’efercitio  dtH’ar- 
me  apporta  feco  cofi  fatto  efìto  alla  vita  noflra . E per  queflo  +Au- 
guflo  deftderaua  agl' amici  fuoi  la  morte  naturalc,cftnga  doloft'u 
che  da  lui  era  chiamata.  Euthanafta . 

Praterat  Cartello  Decrìui  ìmpiger  mano,  esercito*  milìtia , Oc 
illam  obUdioocm  figgiti j ratua. 

a al goutr no  del  Cafi elio  Decria , pronto  di  mano  , tjftr citato 
nella  guerra,  e quello  ajfitdto  feeler aggine  filmando . >. 

IHomaniatia  vera  difciplina  militare  afiuefatri,  teneuano  mòt- 
to più  conto  dcll'honoretche  della  vita  , per  queflo  adunque  De- 
trio, il  qualeera  Colonnello  de [oldati  Homani  al  vincere  accefiu- 
mati , recandoft  à gran  vergogna  lo  flarc  aflediato  da  quelle  gatti 
barbare, e vili,  fi  difpofe  ftlbito  d’vfcir  fuori  a combattere  in  catn 
po  aperto , fi  come  egli  fece . C o fi  volefk  Dio , che  queflo  ho- 
norato  (degno  ,e  lodcuoleroffore  regnaffe  nel  petto  dei 
ì nojiri  Capitani , e de"  (oldati  nolìr’,  ch'appreflaU  > 
altre  narioni  ritornerebbono  nell’an-  U 

i fico  credito. 

ma  j # • m-».. 

,„.t  * Prompcua 
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v fi.,  ' r<  t>V  ■ 

Promptu j intet  tela  occurfat  fugientibus.  ^ 

Ctft  prontezza  tra  f armi  Jì  oppofe  a coloro,  che  fuggimmo . 

vtuiwp  v y.  - 

SI  come  fi  mofbra  in  Demo  valorofo  Capitano  nel  maneggiarli 
intrepidamente  tra  l'armi  de ' Mori  nemici,  per  fermare  i fuoi, 
thè  fuggì  nano . Cofipuédnft  della  nobilrd  Frangefe , la  quale  fi  re 

futa  a giuoco,  l'andare  a ogni  momento  fra  mille  archi  bufiate . 

■ 

pecumum  quemque  ignorainiofq  coturni»  fotte  due  co*  fu  (te  »• 
nccat . »• 

V ogni  dieci  uno  deWignomtmofa  compagnia,  a forte  trattinoti  U 
verghe  fece  morire.  : ' d • ; < 

FJtditneflitro  kd  >n  Capitano  per  mantennero  la  militare  dim 
fciplina  , di  procedere  fecondo  i bifogni , e l’occafioni  ,/erucn- 
flofide  i prcmtj  ìf  foldatf  , e delle  pene , e particolarmente  di  qnefle 
ione,  che  egli  benconofd  , che  i mancamenti  , & i difordini  filano 
per  cotpadei' faldati  auuenufi  < 'Perche  chiara  cofa  è,  che  non  tut- 
ti gl’huomini  fi  rtiuouono  a bene  operare  per  lo  Jlimolo  dcU'honore : 
angi,checuu  quelli , che  hanno  a quello  gl’occhi  della  menta  riuolti, 
fqpropriavergogna  dell"  ha  nere  errato  fa  l'vffiiio  del  Giudicete  del 
l'efécutore  della  giulUtia  La  onde  la  funere  la  manata  rendonoaUe 
r'ofe  gl'huomini  ,che  per  natura  loro  fono  o codardi , o temerari j, 
per  propria  ilcitione  ardì  fi  yt  modofli . SÌ  debbe  adunque  dire , che 
il  rigore  fu  nella  guerra  [opra  modo  aecrfiarioje  cui  leggi  uoglio- 
no , che  non  fipojfa  due  volte  {enea  grandi  fimo  danno  peccare. 

''  '**  ' . 

Sed  TacfarinaspercuUis  Numidi»,  Se  obfidia  afpernantibui,  M 
fpargit  bcllum . „ 

Ma  T affarista  sbigottiti  i tumidi,  a i quali  noti  p tacciono  gli  af 
JcdqJparfc  la^uerr^  ^ 


\T  Mori  per  uaturà  loro  non  affediano  volentieri, ne  meno  piacela 
JL  ro  lo Jlare  afiediati  da  altri  , che  ne  l’uno  , ne  meno  t altro  e fo 
poffono  [opporla  re  con  paticnqt  e gl’aflettij  patitala , e giugno 

4 c 4 ricercano , 


400  Difcorfi  del  Cauriana 

ricercano  . Delle  atti  otti  folciate  (che  amano  molto  più  le  fcar aitine 
ce, e le  /correrie  , e di  tanagliare  hor  da  quella  , & hor  da  queliti 
" banda  il  nimico . Di  quella  forte  fono  gl’Vngheri  anchora , i Tolac 
chiJi  Mofcouiti,  i Turchi, e quelle  naùoni  .che  in  piani  aperti ,<t 
{patio  fi  fon  nare,& in  efsi  nodritejt  come  fono  anche  gl' cibane]} 
gli  Stbiauoni,&  i Dalmatini , non  già  rifpeeto  alla  natura  dei  pae 
{fioro  a/pri , emoni  no  fi,  ma  più  tufo  perla  povertà,  è per  la  prò} 
fna  loro  auidit 4 fai  guadagnare , che  toma  loro  meglio  per  la  fitta 
ìCjidangay  là  quaje  hanno  in  quei  laro  cavalli,  che  fe  fo/iertk 
a piedi  .In  quijl  mddo\chc  fece  T ac  far  ina  JidifeJe  dalle  fot’ 

gè  de  1 Romani,  Gingnrta  per  buono  fp agio  di  tempo,  baueudo  cori 
tra  Metello  [oro  Capitano , nell’arte  del  guerreggiare  fauio, e viti 
ditiofo,  eoi  andate  hot  quà,£r hór  141‘efefcito  f ché'fecohaueua 
quello  del  nimico  dietro  Jlrafcinandofi . . ^ - a 

•<ir,  ; i?U/v.  « .1.  y»  tv>& 

Imgatusprida  ftatiuìscaftris  hxrcbat.  ' ' **  ' 


» 


A£v,vr 

Impacciato  per  lafrcda, dentro  artptfun  canapo 

- « _ -\m  « \ é •«  . . 


wtw 

«bvtoiqifc  jL 

I cercare  cupidamente 
Condurre  il  Capitanò , 
fatando  qut/le  papàie  di' 

guerra  cattdre,cbc qual'ffjtrk {f^  da  fare  'con  huomini  f7gaTi'yà^ 
gabondi , & i quali  fipoffono  difficilmente  feguitdrc.fi debbeprocu 
rare  quanto  più  fu  di  farlo  pofsibi’c , di  tirarli  in  luoghi,  doueéf. 
fi  filmino  di  potere  far  bottino  i percioche  Vanidìtà  fal  predargli 
potrebbe  alle  nolrc  far  fermare  in  campo,  come  qui  fi  legge  dine 
farina,  & allhoru  il  vincerli  è più  ageuole,  eficndó  forcati  di  com 
ha  nere  mano  a mano , e quaft  in  Jchitrà,  e non  fuggendo . Ter  14  fà\ 
ta preda  rimafe  d mal  partirò  condotto  Eurialo , Coinè  in ófirUìl 
Toeta  dicendo . 

” Eurialina  tenebre  ràro<wuni  ót»«jò&q*e, preda  impediunt»-.^ 

irotottMfT.jjì.qi» 

*\  QjycfitUBique  per  Caldeos  in  donjum  Caefaris  . 

Et  tjftrfi  cercato  per  via  dei  Calde  rie  la  caft  diCèfare . . \ 

0n  f»<«fa'alé*nAicbe  apfiortaffbpià  JifinrèoneH'anhfa  fri 
r*L/N  Pg  i Arrigo#  l’iueitafit  piè  cantra  ter  ti  grandi  della  Corifa, 
, lofi  buon  infamine  donne  falbo  ta^hc  eglideiJ\egn4  di /Poi  Ionia  q» 
,i.  f quello 
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quello di  trancia  ritornò, cbe  il  ragion  amento, che  in  Lione  fecero 
fon  di  iter  fi  .dftrologhi  f & indo  nini  per  intender  quale  ejfer  douefl 
fé  il  corfodijua  vitale  del  fuo  regno , perche  gì  u di  catta,  che  quella 
cofi  fatta  loro  curiofitàfoffein  certo  modo  indino,  che  di  nuouofuc. 
cejfore  fuffero  di  fida  ufi , e che  lui  baueffcro  in  odio - La  onde  ni  (e 
gli  toljc  mai  quello  J degno  dèli' animo . 


Nequeper  tormenta  uuerrogay  pattai  eft,vdchijqu,ie  ad  do-  »t 
munì  luam  pcriincrcot «.  , , Um\  ” 


QyegPhuomitJ,  i quali  per  comandare  a gl' altri  fono  dal  Ci.c*x 
lo  ordinati,  bramandoci’ acquiflare nome  d’ buona  ni  fauij , & , 
bumanijn  quella  par  te, rito  toccati  dare  igail/ghiper  cagione  dfl- 
l’ojfèfà  fatta  lóro  nell'honore  delle  donne , o da  ifkot  medejimi  at- 
tinenti macchiato,  potrehbono  ew ragione  T the>io  imitate,  il  qua 
le  tenta  in  fe  taicofenafcofie,  WMokacon  publìco ga{ligo,,o  fi  non, 
fublieo . almeno  da  molti  no»  faputo  Yritrouaxnt  il  vero  *Efa<eq\ 
queflo  con  molta  prudenza , per  ci  oche  rifapendofi , nericeuonoin 
uece  di  loda,  bia  fimo,  il  quale  nelle  menti  de  gl'h uomini  viuenti  fi 
eonferua,  epajfa  poi  de  i poderi  qlla'notitia,  douc  a gli  huomini  di 
baffi  fortuna,  altrimenti  ateddè,  perche  di  quefti  fifpegnein  brie - « 
ue  tempo  la  memoria . Onde  ( come  egli  ppco  fa  dicca  ) altre  co  - 
fe  cc  i Anticipi  conutngonòìlk1tfia'g1’h'u<hftimytii<atiì  enfi  in  qpt- 
fii  cafi  debbono  c/si  in  altra  maniera, che  i plebei  non  fanno, proce - 
dare, & prenderne  dltriefpedienn,cbtgl,buomini  del  volgAi  Pr?n  „ 
•cipibu!  enim  vnuni  ìniatittbikter'parandum^  profpetan»  Ijn  # 
memoriam , come  dice  l'^iutornoflro , e quelli , che  fauna  altrii 
menti, fi  tolgono  per  loroflefii  buona  parte  della  loro  quiete , e*Uli‘ 
human»  felicità. Egli  non'ègi*  riagiùneuole  di  lafciare  quefti  cofi 
gran  faUù impuniti , ma  tengo  beneidìeneceffaria  oofalu , che  al 
pnnire  fi  'debba  <b»  tempo,  con  pat  finga,  e con  filcnno  precedere, 
gouernandofi  di  maniera,  che  la  morte , fe'ì  fallo  la  mcrita,f*f*ÌA 
fortuita, e non  premeditata  ; feruendofi  oltre  à ciò  a quella  di  po- 
ebi.c-figreii/Umi  tntiufiri . Tercioche  io  pofiò  far  fede  d’baupr  eoe 
nofeiuti  huomini  di-gran  nome,/  quali  in.c.nlif&te  dffgratie cai*-.  < 
ti , hanno  poi  femprc abbonito, & bauuto  in  odio  coloro , i quali  * 
a cofi  terribile  rifolutienc  gl’baucan  configliati,angi  alle  volte  fol 

lecitati > 


*• 

I» 

»» 
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lecitati, & fpinti,  la  prudenza  adunque, e non  il  furore,  la  defiret 
non  la  for^a  debbono  di  coft  atroci  fatti  effere  i condottieri . 


Cuius  fenr&a* , acque  01  bìcati,  tc  obfcurifsìtnx  domui  decina 
ta  quondam  vxor'L.  Cxfaris,  aediuo  Auguito  nurus  dede- 
recur . . ^ ’ • ‘V  ‘ • 


Alt*  etti  vecchiezza , & orbita,  dr  affignobilifima  e afa,  la  dtftu 
nata  già  moglie  di  L.CtJare,  & al  diurno  Augujlo,  nuora fqfpt 
data  in potere . 

COmefuole  fpejfo  auuenire , che  madonna  incorra  in  varq  acci 
denti,e  per  la  fua  nobiltà  venga  difefa  ,a  cui  da  qual  Ji  voglia 
pei  fona  per  infima,  che  fia  vienfempre  r inerenza  grande  portata , 
co  fi  all'incontro  all'huomo  vecchio,  ricco,  ignobile,  che  ha  moglie , 
il  non  hauer  figliuoli,  grandi  fiimo  danno  apporta. Queflo  documen 
to  fi  può  da  queflo  luogo  con  l'efempio  di  Lepida,  e di  Quirinio  ca . 
uare . Ella  benché  colpe  noie  , perche  era  nobilifiima  vien  difefa  , 
égli  per  mancanza  de  figliuoli  , & per  l’ignobilità  fua  biafintato . 
Terciochel’huomo  nei  figliuoli  vino  fi  foftenta , e fi  rende  della  fe- 
licità capace , doue  quelli , che  non  hanno  , pare,  che  morendo  egli- 
no, tutte  le  coft  fue  con  effe  loro  fi  muoiano  . 

» Dein  tormcruis  fcruorum  patgfa&a  fune  fìagitia. 

Di  poi  co’  tormenti  delti  Se htaui  fi  feoptrfero  le  feeltraggini > 

•V.'  n..  li  jdì.u?  s'.$i  \v.  r. 

„ Hi  defederà  dif opere  i fatti  d una  per  fona  , cerchi  Rinterro- 

. vagarci  fuoi  feruitori  fen’ha,o  i fuoipià  domrflici, onero  colo- 
ro, i quali  con  ejfa  fogliano  ftrettameuteconuerfare,perchei  ferui- 
tori con  efti  viuendo,  fanno  benifiimo  i fuoi  affari , e fen-fefii  peri 
familiari  maneggi , non  pofiiamo  in  q ut  fio  mondo  viuere  altri  me n 
ti,*  gh  amici , & i familiari  gli  fanno  altrefi  , per  la  confiden- 
za, che  con  efii  dal  lungo  vjo  fi  prende,  alti  quali  volontariamev 
t* fi manifefùno,  . rx.»»  . x 

Ve  valida  Diuo  Augufto  in  Rempub.  fortuna,  ita  domi  ia  prò* 
**  ; 1 fpera  fuicob  impudicitiam  filix.dc  nepti* . 
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Come fiutar  cuote  al  diurno  t^Auguflo  nelle  co  fi  dell*  Repub  licaU 
fortuna,  cofi  guanto  alle  co/è  della  caft  fu  dt sftuor cuoio,  per  P 
tmpudtotia  della  figliuole  della  nipote . 

R*A.rt  volte  fuole au uenirc,  che’! principe  babbia  la  fortuna , 
quanto  al gouerno  dello  fiato  f attorca  ole, e quanto  a quello  del 
la  propria  cafa  anchora , percioche  non  1 volere  di  Dio , di  dare  a 
un  Intorno  tutti  interamentei  beni, e tutti gl'honori,e  farebbe  egli 
babbia  in  queflo  mondo  tutti i contenti.  Egli  non  era  adunque  fub 
ri  di  ragione,  che  ^4 ugu fio  ,fe  bene  era  potentiftimo  Imperatore,^ 
bauea  tutto'l  mondo  per  modo  di  dire  fotta  di  fé  , fentijfe  in  qual- 
che parte  di  quelli  feontenti , chel’humana  fortuna  fuole  agl’huo 
mini  apportare,  onde  quelli,  che  a lui  erano  inferiori,  con  minor  dò 
lare, e difpiacer  d'animo, le  di fgratic  loro  pot<ffero  tollerare, e po - 
tejfero  oltre  a ciò  conof cere, che  alla  gran  felicità  mondana, manca- 
ua  il  fuo  colmo, e la  fua  per  feti ione  , che  i l’intera  contenterà. 

Nam  culpam  inter  uiro* , ac  ftrminas  vulgatam  graui  nomine 
• Ixfarum  Religion  um,  ac  riolata:  Maicftatit  appellando  dc- 
mentiam . 

...  . ' ! , . . ,,  , • , , , . .4  A 

Cenciosa  cafa,  che  il fallo  dell’adulterio  tra glhutmini,e  frale fil- 
mine diuolgato , con  grane  nome  delle offèje religioni,  e della 
violata  (.Maiella  nominando , la  clemenza  de gl  antichi  fuoi , 
e lo  proprie  fne  leggi  per  fe  medefimo  trapajfaua . 

• o 

SI  può  da  quello  luogo  la  confermatane  di  quello,  che  io  già  dif- 
fi  cavare, che  e’  non  è con  figlio, che  i veri  termini  trapaffa,  ma 
ben  forfè  giu  fio,&  honoreuole,ò  più  humanoalmeno , dipanitele 
donne  adultere  d'altra  pena , che  della  morte,  come  f antiche  leggi 
di  quei  primi  t?pi,fule  naturali  fondate, e no  fu  le  pafiioni  degl’huo 
minifi'ordinauano.Moflrafiqucfio  più  chiaramète  anchora  cdlefe • 
gufa  ragionila  prima  delle  quali  equefla.  Tftun’huomo  può  torre 
.a  un’altro  la  vita.fcno  il  principe,o  quelli  a cui  dal  principe  p giu 
fia  cagione  nien  cóme  fio,  e queflo  è il  Magi/}  rato.  Fn  marito  non  è 
ne  "Principe, ne  Magifirato.e  non  ha  dal  Principe  la  commi  filone 
il  marito  adunque  non  può  ad  alcuno  tor  la  uita,ondcnemenoal 
la  moglie.  La  Jeconda  diremo, che  la  pena  debb’effere  proportiona 
ta  al  fallo,  la  morte  non  è à queflo  fallo  proportionata,  anfi  eccef- 
ftua, la  morte  adunque  a tal  fallo  non  conuiene.Lu  ter%a,il  marito 
. . non  ha 
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non  ha  f opra  la  moglie  quello  imperio , che  Enfiatele  chiama 
ciuile  , detto  dall’ifieffo  niKrrifk . Ifell’impcrio  dui - 
le  non  ft  ha  autorità  di  far  morire  alcuno  , adunque  il  marito  non 
può  vccidere  la  moglie . La  quarta,quelli,  che  opera  altrimenti  di 
quantoi  da  Dio  comandatola  contra  la  legge  di  Dio : Iddio  non  co- 
manda , ch’il  mar  'nojaccia  morir  la  moglie , quelli  adunque , che 
della  uita  lapriua.fa  contra  lalegge  di  Dio.L’vltima  è q tufi  a:  ogni 
abufo , & ogni  iniqua  vfur p adone  de  gl' h uomini  debbe  effer  correp 
ta . L' ammagliare  la  moglie  è uno  abufo, & una  iniqua  rfur  patir- 
ne, qucfto  abufo  adunque  merita  correttione  . lo  fo  , cheegli  potrà 
tjfere, che  alcuno  alla  prima  ragione  da  me  proporla  rifponderà , 
che  quefloc  fiate  dalle  leggi  ordinato .A  quifio  replicherà, che  lepri 
tnitiue  leggi  non  lo  permifero  maliche  quelle  erano  più  h umane,  f 
come  fcriue  *A  rifluì,  u * * r * qIji»,  * kxtx  »ipt»,cioè  fecondo  la 
natura,  non  fecondo  l'vfo  : percioche  a , fi  oppone  tió^x,in 
yia  d’^Criflotde,  e d‘Hippocrate,e  molto  ben  fi  sà,come  in  queipri 
mi  fecoli  fi  viffe  per  molte  decine  d'anni  in  f\oma,fenga  punire  l’- 
adulterio con  la  morte  . E febenfu  da  Romolo  a tal  fallo  la  pena 
capitale  ordinata , tal  fua legge  dopò  la  fua  morte  durò  poco  tem- 
po, perche  fu  troppo  barbara,  e troppo  in  bimana  giudicata . Ma 
ella  fu  poi  pertfdcgno,eper  capriccio  d’alcuni  grandi, che  in  diuer 
fi  tempi  regnarono  rinouata.  E fe  cotale  ordinanza  f offe  fiata  ra- 
~gioncuole  ter.uta,farebbe  durata  fempre.comecofa  naturale,  o alla 
naturale  fomigliante  : Come  di  quelle  leggi  ft  ùtde , che  hanno  la  ria 
tura  per  archetipo  loro,chc  fono  immutabili: E fc  bene  rgliauuie- 
ne,che  (Ile  s‘ annullino,  pure  da  fefieffe  alla  memoria ,&  all'ufo  del- 
le genti  ritornano, e pi (fato  certo  cor  [odi  tempo  per  femprc  fi  veg- 
gono ,e  fi  riafiumono . Che degl'buomini la  volontà,e non  la  necef- 
fità,ouer  lagiufia  ragione, babbei  dato  cagione, chetai  legge  fofrg 
formata,  è cofa  affai  chiara  tfciocbe  come  l’autore  in  quello  luogo 
afferma  ('Auguftoclemeniiam  maiorum  (uasqueiplclrgesex» 
.ccdebatj  dotte  egli  per  l adietro  era  flato  d altra  openioneicfi  ve- 
de,che  egli  lofeccfolamenteper  lo  fdcgno,cbcegli  haueua  prefo  del 
fallo, che  la  figliuola  haueua  commef)o,& parimente  la  nipote, che 
già  era  ad  ognuno  noto;  e non  per  il  vitio,ma  più  lofio  perii  disho 
noretra  gl’buomini  publuato  , onde  entrato  iti  colloca  uolefiecou 
tal  pena  darne  il gajligo.  else  fe  tal  fallo,  nò  fi  [affi  fatto  manifeflo  , 
nonharebbe  cò  altra  legge  proceduto  alla  pena.cbe  co  quella  da  lui 
f Ì adietro  era  fiata  ordì  nata, Ora  chi  fa  egli  della  vitapriuarctL V 
adultero. E perche  non  anche  la  donna!  Ver  quefio  tcbe  al  fefio  fragi 
le, come  quello  della  Donna  fi  conuiene  minor  pcna,cJje quella  della 
morte.  Jtugufio  adunque  ,ptr  ierror  dalla  figliuola, e dalla  nipote 

commefìo. 
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commeflò,  rea  fumé  quefia  legge,  che  per  più  di  cinquecent’anni  paf- 
fati  era  fiata  mejfa  in  oblio,  onde  egli  poi  formò  la  legge  Giulia, per 
la  quale  al  padre  folamcnte  fi  permette  di  potere  infume  con  l’a- 
dultero la  figliuola  nel  fatto  trouata  , e non  altrimenti  della  vita 
priuare.  Mutandofi  l'lmperadore,&  i Magifirati  ancora , fu  dopò 
teriomorfo  d'anni , la  medefima  autorità  al  marito  conceffa  con- 
tracerte per fonefolamenteprefc  fui  fatto  , e non  contra  ognuno . 

Fu  già  in  Grecia  anchora  quefia  legge : gli  tenie  fi  nondimeno , la 
cui  Rmpublica  era  princi  pali  fiima  tra  tutte  quelle  nationi , muta- 
rono dopò  certo  tempo  la  pena  della  morte  in  infamia.  E Giufiinia- 
no  Imperatore  confermò , & approuò  quefia  loro  mutatione  nelle 
leggi  da  efio  fatte.  Egli  è adunque  vero,  per  quello , che  fi  vede, che 
quefia  pena  è fiat  a alcune  volte  accettata,& alcune  dalle  genti  prò 
bibita,  come  legge.che  non  è fiata  flabile,e  perche  ella  non  è necef- 
Jaria  per  quefio  richiede  moderatione , e potrebbe  ejfcr  corretta  in 
qnefio  modo , cioc,in  vece  della  morte,  punire  il  fallo  con  la  carcere 
perpetuatoti  la  perdita  della  dote,  conia  fcparatione del  Thoro,e 
con  effirle  fomminifirato  folamente  tanto  d’alimento , che  fia  bu- 
fiamo a foftencr la  invita  . E fé  poi d’efia  il  marito  vorrà  contrai  . 
l’adultero  in  qualche  maniera  procedere,  fia  d’ efio  la  cura  . Sò,che 
alcuno  vi  haurà,che  potrebbe  dire, che  rifpetto  al  dishonore,che  il 
marito  ne  riceu’clla  fi  debba  vccidere,  e perche  oltre  a ciò  fa  nu- 
trir e, e venire  beredi  i figliuoli, che  non  v’è  c ertela, eh  e fiano  fuoi,  ■ 
& medefimamente,cbe  lafciandofi  cofi  grane  fallo  impunito,  co  fi  la 
famiglia,  comel’altrecofe Immane, tutte  verrebbono  a effere incer 
te, turbate,  e confufe.  E per  il  medefimo  adulterio  , labeniuolenga 
tra’l  marito , e la  moglie , che  tutte  l’ altre  affezioni  di  gran  lunga 
trapajfa  , viene  a reflarne  violata , e rotta  . Rjfpondo  infieme  con 
~4rifiotele,cbe  il  di sh onore , ò vergona,  che  dir  vogliamo , è di  due 
forti,cioè fecondo  la  commune  opinione, o fecondo'l  vero,  dell’ una, 
e dell  altra, delle  quali  egli  parla  nella  Pittorica,  e nell’Ethica  . 

Il  dishonore  nxri  fifa»,  non  aggraua  la  confricala  nel  modo , 
che  il  fecondo  na-m  a r , del  quale  fi  tratta  particolarmente 
nell' Ethica.perche  l’huomo  fidishonora  da  fe  fteffo , e per  fe,  quan 
do  egli  attioni 'ditiofe  commette, e non  altrimenti.  Nemo  enim  Ix  „ 
ditur  nifi  a fe  ipfo , come  ne’  medefimi  libri  fi  vide  hauer  detto  . E 
Tlutarco  nella  vita  di  Fabio  Mafiimo,  l'openione di  quefii  faui  fe- 
gutndo,  dijfc . Virbonus,&  fapicns  non  afficitur  contumelia,  ” 
ncc  probo,  fed  libi  ipfemet  prauis  ex  rebus  vituperami  compa  ** 
rat . Se’l  maritojion  è di  quella  impudicitia,che  la  moglie  commet 
te,  confenticnte,  il  fallo  di  lei  notigli  appena  vergogna , di  quefia 
feconda  fpctie,che  è quella  fola, che  può  ali’ h uomo  infamia  recare . * 
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E per  l'infamia  della  prima  fpegic , della  quale  nella  fiethoricafì 
parla  dal  Filofofo,  è fiato  dalle  buone, e pie  leggi  proueduto,chenon 
gli  torni  ditbonore  alcuno , che  è per  la  prigionia,  per  la  priuat io- 
ne della  dote,& perii  diuortio.Sò  che  fi  può  replicare,  che  hauendo 
il  marito  autorità  fi opra  la  moglie,debbe  impedire, e punire  d’ejfa  il 
fallo.  Lo  debbe  fi,  ma  non  già  con  lamorte  ;percioche  hauendo  [opra 
di  lei  l’imperio  politico,  non  può  procedere  con  la  pena  della  vita , 
ma  ftbene  [opra  la  libertà, come  ^(rilìot  eie  afferma, e [opra  lacom 
munione  dei  beni,  e della  perfona  fu  a contradi  lei,  che  è ildiuortio, 
-Angi  che  effo  filofofo  chiama  quefia  combinatione  tra’l  marito  , e 
la  moglie , che  vien  detta  coniugale datutti  ('fine  nomine^)  quafi 
che  il  marito  non  habbia  fopra  di  lei  altro  imperio , fe  non  quanta 
dalle  leggi  coniugali  gli  vien  pei  meffo,  il  qualeiciuile,  e benigno] 
e non  violento,  o mortifero , & èrnoltopiùnobilc,  che  il  femplicc - 
mente  politico.  E feella  ha  fopra  fe  medefima  autorità, come  ha  eia - 
fcun’altra  perfona  libera  , non  debbe  venir  punita  di  morte  come 
ferua,e  fchiaua,e]fendo  fuo  debito  di  cufiodire  il  ]uo  proprio  bona- 
re  non  meno , che  il  marito , e non  lo  conferuando  come  ella  debbe  , 
commette  grane  errore  finnico  viro)  come  l’iUcffo  Filofofo  ferme: 
onde  alcun  biafimo,»  infamia  al  marito  non  ne  torna  . La  licenzia 
d’uccidere  la  moglie, come  da  molti  è meffa  in  vfo,è  veramente  ab « 
fo  troppo  grande,  etropp’empio , &i  Trincipi  vi  dourebbonopor 
cura,perchtaloro  Solamente  tale  autorità, & non  ad  altri  doureb - 
be  efjcrc  riferuata  di  dareilgafligo  della  morte  a chi  dei  fudditi  lo- 
ro gl' errori  commettendole  è degno. Votr ebbe  effere,che  qualch’u- 
no  logicamente  parlando, diceffe.L’honore  è La  maggior ,e più  nobil 
parte, che  habbia  l'huomo  in  quefio  mondo , nella  guerra,  è del  fol- 
dato,  nella  pace  èd’ognhuomo ,,  & alla  vita  fi  debbe  preferire  ; Il 
ditbonore  adunque , che  dall' adulterio  procede  nel  marito,iil  mag- 
giore di  tutte  /’ infamie;  adunque  il  punirlo  con  la  morte , non  è pt 
na  eccefsiua,angi  che  ella  i al  delitto  inferiore . Dirò  in  contrario , 
che  quefio  ditbonore  è il  maggiore  «xr»  tclxt , Cioè  fecondo  l'ope - 
uione , ma  non  già  n’Wmkv  , Cioè  fccondo’lvero.  E febene 
dal  fòldato,ouero  dal  magiflrato  l’honore  viene  alla  vira  preferito, 
nondimeno  come  fegno  della  co  fa  lignificata  , cioè  delle  virtù , che 
denota  efjcrc  in  lui  è preferito;  e perciò  egli  moftra  , che  la  vertù,  e 
realmente  in  lui, la  quale  alla  vita  preferifee  l’honore  in  quefio  ca- 
fo,c  come  l’ombra , e la  vertù  come  il  corpo , quefia  è reale , & eft- 
fiente , quelli  fignificatiuo,&  apparente . Et  a quefio  modo  il  fol- 
dato  fegue  ( per  le)  la  vertù  (per  accidcns^  l'honore,a  quella  ri- 
Jponde  l'honore  hxtk  c , a quefii  l'honore  **»»  Quan • 

to  adunque  è diucrfote  lontano  il  fegno  dalla  cofa  ftgnificata  per  pe- 
gno , 
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‘giit,tantàila  vergogna , che  la  moglie  fa  al  maritò  (ilio'»  rumo} 
oll'honore,&  all  a v ir  tù,  eh  e è in  lui, per  queflo  adunque  egli  non  è 
infame, ne  dishonorato  nxnl  <*W«x» , cioè  per  verità,  fe  bene  lo  è 
»«t«  /ifx» , cioè  per  openione . Doue  la  moglie  dell' una , e del- 
l’altra  fpegie  d'infamia  viene  macchiata  , e dishonorata . 

Sc’l  marita  adunque  le  toglie  la  vita,  moflra  di  tener  maggior  co» 
to  dell' apparenza, che  dello  effetto, e di  volere  efiere J limata , più  to 
fio,  che  della  verità,e  del  fatto , poi  che  veramente  non  è infame . 
fi  che  egli  fegue  il  fegno  per  la  co  fa  dal  fegno  fignificata  ; in  quella 
gutfa , chefar.no  certi  huomini  volgari , i quali  qualhora  veggono 
Vnfilofofo  barbarocon  habito  grane , fe  bene  egl'c ignorante , per 
quella  cofi  fatta  apparenza  ne  tengono  maggior  conto,  ched’un’al 
tro,chefu  dotto, e [enga  cotal  barba, e male  in  habito . Quanto  poi 
a quello, che  fi  dice , che  ogni  co  fa  farebbe  tra  gl'huomini  mcfcoùn- 
ga,<&  ogni  bumana  (ocietà  turbata, e con fu fa. Diremo, che coft  au 
verrebbe  fe  dai  Sani  legislatori  laici,  & Ecclcftaflici  anchora  , no» 
fofiefiataal  delitto  dell'adulterio  ordinata  pena  conueniente. Qua» 
to  al  fatto  de  i figliuoli  nati  in  quel  tempo,  i flato  dalla  legge  cofi 
ben  prouijlo,che  ogni  dubbio, & ogni  dithonore, che potefie  alma» 
rito  auuenire  viene  in  tutto  rcmojfo.  E quell»  mi  pare,  che  debba 
tffer  ballante  per  le  obiettioni  propofle.  Ora  per  moflrare,che  l’am- 
maggare  la  moglie  adultera  nonfia  dalle  leggi  al  marito  co  fi  ferri* 
pliccmente  tome  il  volgo  crede , permeffo , re  n'è  teflimonio  molta  >* 
chiaro, ebe  è , che  qualhora  dopo  l’hauerla  occi fa  daminifiri della 
giufiitia  vien  prefo  fe  bene  non  c punito  afpramente,fi  come  gl’ al*- 
tri  hom  icidy  fono , fe  ne  fa  però  dimofiratione,  come  contra  viola- 
tore dcllalegge.  Et  in  queflo  cafo  i Trincipi  tra l’abufodell'vccider 
la  inuecchiato : tra  che  loro  pare,  che  il  marito  fta  fiato  moffo  da  gì» 
fio  dolore,ainfanguinarfi  d’efjk  le  mani,  & chea  tutti  gl'huomini 
fengeccettione  alcuna  di  grado  ,po(fa  il  mede  fimo  avvenire  Ja  paf 
fatto  più  leggiermente, che  in  qual  fi  voglia  altro  deli  Ho. Ter  que- 
flo adunque  Cefare,  per  dar  fodisfattionc  al  mondo, che  d'apparen - 
ga  fi  nodrifee,  e per  fodis farea  fe  di  quella  infamia  detta  »*r«  ti- 
far , fece  diuortio  con  Vompea  fua,  perche  quanto  all'honore  nxrm 
«Wmkit,  cioè  il  vero  honore  non  lo  fece,  perche  di  fuo  contento,  o 
minifierio  la  moglienon  fi  diede  all’impudicitia , onde  non  nerefia- 
va  infame.  Si  può  adunque  conchiudere  eh’ il  maritonon  iper  ra- 
gion d’honore , come  per  auuentura  qualch’uno  fi  crede  tenuto  di 
dover  torre  alla  moglie  la  vita  ; e quando  pure  l’vccida  , la  debbe 
infieme  con  l’adulttro.cbe  egli  truoui  nel  fatto  far  morire , e fe  in 
altro  modo  l’ammagga  vien  colpeuole  dell' h omicidio  . Mal’vfoi 
. talmente  inucccbiato , che  ogni  falda  ragione , che  fia  in  contrario  , 
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rimane  da  quello  vinta , e malgrado  della  natura , e di  noi  Ptedefimi 
ti  bi  fogna  quandoché  qucfla  difgratia  fopraggiunga  , il  confa  del 
furore  iegl'altri  feguire , ò fi  veramente  eflere  apprejfo  al  volgo , 
<*r  a gl' altri  huomini  non  capaci  di  ragione , e del  vero  tenuti  per 
di  sbouorate  per  fotte.  Ma  fe  gl'adultert  veniffero  dal  Principcpu 
m ti,&  anche  quelli, che  vfano  altri  con  parole  ingiuriare,  fi  come 
quelli, che  ciò  fanno  con  fatti  vengono  puniti, egli  nò  ha  dnbbio,cbe 
no  fuccedcrebbonotra  i particolari, come  tutt'hora  fuccedono,tatt 
querele , ne  farebbe  dibt fogno , che  gl’huomini  veniffero  a duello , 
come  fi  fpcflo  fi  vedeauuenire  ; percioche da  ognuno  per  timore  del 
la  publica  pena  , e dell' ira  del  principe  il  letto  matrimoniale  del- 
l amico, o del  fuo  cittadino  verrebbe  rifpettato  , & i dicitori  temb 
borio  la  lingua  a freno,  fi  come  fi  collumaua  tra  gl’  antichi  Rimani. 
E quando  pure  quefio  aunenifje,  l’ingiuriato  non  farebbein  obligo 
di  vendicar  fi, hauendo  il  “Principe  per  mallevadore  d' ogni  atto  in- 
giù fio,  che  egli  da  altri  riceuejfe.  ,/f agi,  che  il  Principe  douerrebbe 
in  fomigliantccalo  dopò  l'bauer  compofio  tra  i fuoi  cittadini  le  li- 
ti, far  pagare  dall  offenditore,  certa  fomma  di  danari , come  per 
multa  del  commeffo  fallo . farebbe  più  gì  ufi  a,  rpiù  ragioneuole 

impofitione,che  quefta,  ne  più  gioucuolc  al  publico  per  mantenere 
frai  fuoi  la  quiete , eia  tranquillità . Quanto  a me  poi  credo,  che 
l’abujo  introdotto,  e fra  gl'huomini  giàfiabiliro  dia  impedimen - 
to,chei  Principi  non  curino  di  porui  mano  , perche  ciafcun  di  loro 
ba  gran  riguardo  di  metterfi  a dare  a tale  imprefa  principio  , 
imitando  in  ciò  l‘^trcopago,il  quale  prima  condennò , e di  poi affol 
uè  Orcfic  deli  baiar  mortala  madre , parendoli  giu  [la  caufa , epia 
il  vendicaredtl  padre  la  morte.  L'occafioncdi  ^ iuguflodi  cui  par- 
la Tacito  noflrom’ha  dattocagionr,emateria  di  ragionare,  etanto 
maggiormente,  quanto , che  fpefie  volte  ho  veduto  gl'huomini  co  fi 
liberamente  di fpenfarfi  a torre  alle  mogli  loro  la  uita . che  m'ha  da- 
to maraviglia, e pur  fi  falche  molti  mariti,  ò fati)  delle  foro,pe’ loro 
f piacevoli  coftumi , o d’ un’altra  più  ricca. più  giovane , ò più  bell* 
dcfiderofij'hanrio  per  rabbia, per  vendetta, ò per  altra  pafiioneos 
cijfe, d'adulterio  imputandole, il  quale  cfsi  mede  fimi  gl'  hanno  per 
avventura  procurato,e  permcfo.e  falfamentepofiia  oppoflo . E fi 
grande  de  gl’huomini  la  maligia,  che  fee’non  fi  vede  in  quefio  fat 
toben  bene, e chiaro  il  vero,  non  fi  può, ne  fi  debbe  al  marito  con- 
cedere autorità  di  far  la  moglie  morire:  percioche  egli  fuole  alle  uol 
te auuetiire,che  i mariti  filano  più  delli  adulteri)  colpevoli  dtUe  mo- 
gli  loro, che  efie proprie  mogli  non  fono.  O a cercandofi la  cagione, 
per  la  quale  gl  huomini  hanno  doppo  formate  leggi,per  le  quali  fi 
permette  il  porterie  finga  pena  vccidtre  qualhora  e ITè  trovata 

nel 
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nel  fallo, tengo  quato  a me, che  fia  fata  la  sfrenata  libidine  di  molte 
iòhefie  quali  con  l’altre  pene  ordinaric,ne  meno  di  quella  dcll'infa 
mia  non  fi  volendo  emendare  r ne  raffrenar fi  y vedendofi  finalmen- 
te co  fi  gran  dtfordine , più  toflo  a fine , che  con  la  morte  di  quelle  vi 
fiponcjie  rimedio,cbe  per  cagione  dcll'bonorc : fu  di  farle  morire  or 
dinoto:  ma  con  certe  condi  rioni  però , le  quali  alcuni  maluagi  ma- 
ligni ,& imprudenti  mariti  nonferuano  altrimenti,  onde  per  aie- 
fio  fon  degni  di  pena  poi  che  contrafanno  alla  giufiitia  . Il  fonda- 
mento adunque  di  tutta  quefta  materia  è,  che  le  grandi  ingiurie,ct 
ignominie  offendendo  grandemente  de  gl’buominiihonore,  & ap- 
portando lorojdegno , fon  degni  come  afferma  Ifocrate  di  grauc  p u- 
nitioue . E perche  pare, che  il  marito  babbia  per  colpa  fua  l’honore 
della  moglie  profùtuko,o  ebefia  fiato  in  farglieleconferuarc  negli 
gente, fi dif ponga, per  tema  di  biafiwo a torli  la  vita.E  perche  l'uno 
e l'altro  fcjfioha  la  propria  fua  virtù  fecondo  la  quale  delle  ope- 
rare tal  virtù  intorno  alle  cofe  più  difficili  per  propria  natura  con 
fifie.  Del  donne fco  è la  continenza  ; impe*  oche  fa  grande  ,t  conti, 
qua  guerra  ai  petti  cafii  delle  femmine  Ja  molle,  ettnera  natura  lo 
r 0.  De  gl  b uomini  ingenerale  è lagiufiitia,  con  la  quale  in  tutti  gl* 
affetti  fi  debbono  temperare  fecondo  la  diuerfità  delle  profcffioni  , 
ibcfanuOfC  vu’altra  poi  particolare , ma  non  mai  di  quella  fpo- 
gliata,come  del  faldato  lafortegja,del  Trincipcla  magnanimità, 
gir  atMupuducifeffi  debbono  nella  propria , e particolare  virtù  loro 
qfer  citar  fi,  pcrciofbc  co  fi  facendo , fivienea  conferuare  nel  pulii- 
co  la  ciuile  focictà , e la  quiete  domeflica  *cdi  ciafcuno  parimente 
l bollore , o che  l’intentione  d’effi  fila  riuolta  all'openione , o pure 
alla  verità . Quelli , che  perde  i proprij  beni,ritrnoua  quafi  fem- 
ppe  i oda  gl'au  incuti  ,o, dalli  amici  aiuto  • ma  fe  egli  non  mofira 
di  vendicarli,  ò non.fi  vendica  dell'adulterio,  come  infame, c negli- 
gente del  proprio  honore , viene  da  gl'buomiui  da  bene  fuggito , e 
da  i maluagi  febernito . Onde  quelli,  che  in  coft  fatta  difgralia 
incorre,  i talmente  dd  furore  traportato , tbe  per  fegaire  il  com- 
pitine vfo,  è di  tortela  vita  alla  moglie  conflr  etto  ; che  in  vero  è 
vno  di  quelli  incommodi , che  il  tempo  feto  ne  mena  , 
come  diffe  Horatio  dell'  vfo  parlando  , al 
quale  fi  pare , che  nofiro  mal  grado 
.V  m*  - debbiamo  effereoblìgati,ancbor 
i a»  che  dalla  natura,e  dalla  ra- 

-+\  U t • ' ..  i girne  ci  fia  motivato  il 

conrano.  . • ..  ». 
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Qijam  fcnìor  Auguftus  poft  Iulias  rogationes  iocitandij czlù 
.-.bum  pcenis,&:  augendo  Aerarìo  lanxerac  k 

La  quali  molto  vecchio  /luguflo , dopo  le  Giulie  leggi  ,per  aumen- 
tare dicoloro,  c he  non  prende  nano  moglie  le pene,  e per  accrefit 
re,  laT  he  fior  cria  haueua fermata. 

V-  - V*  "■  t 

QV  clli  antichi  t i quali  baite  nano  delle  pepubliche  ilgonerno 
ccr cattano  quanto  pii)  poteuano  d’accrc  fiere  le  famiglie  loJ 
ri), col  procurare. che  fi  generajfero  de  i figliuoli;  perciocbe  il  nume 
ro  de  i buon  cittadini  non  è mai  nelle  città  troppo  grande, e da  que- 
fia  cagione  indotti  aftringeuano  con  le  pene,  & allettauano  co  pre- 
miigl'buomini  a tor  moglie.  Onde  Alcibiade  in  ditene  non  v olle  fa 
rea  T imone  la  [olita  nuerenga  dicendoli.  Toiche  non  hai  genera- 
to al  mondo,  chi  habbia  a far  riverenza  a me,  & io  non  intendo  fa*, 
la  a te.  Da  quello  luogo  t’impara  comenon  v’è  alcuna  legge,  fe  ben 
fatta  per  mantenere  la  fodera  ciuile,  e far  viuerei  popoli  in  tran- 
quillità,che  non  tiri l eco  vn’altra  confequenga  occultale  for fe  fen- 
ga  i intendane  dell'ordinatore ) che  c d'arricchire  il  fifeo  , perche  i 
[nidi ti  per  lo  più  a quelle  contrafanno , e ne  vengono  poi  ne  i beni 
puniti.  Et  in  quei  luoghi,  ne  i quali  è delle  leggi  il  numero  maggio, 
re,  quiui  fa  di  mcfliero,cbc  i f additi  s armino  dhpr udente, che  ) fia  ld 
ro  riparo  di  uon  errare . 

Mnltirudo  periclitantmm  glifcebat,cum  omnes  domus  dcla- 
„ loiura  iaterpterationibus  fubucrrcrentur . 

La  moltitudine  dì  coloro , i quali  and  tu  ano  in  rouina  enfi  tu 4* 
poi  che  tutte  le  (afe  per  Laccufe  delle  Jpte  eran  meffi  per  la 
mala  via. 

la.  . <w.n»T' d\y»  li*;»  toVifiiU  i'.'A  . ,* 

. > •.  W. 

NOn  altrimenti , ch’vn  fabbro  di  rugginofi,erogj  flrumenti , 
alla  nect fitta  fi  feruc,  e doppo  d'bauerli  adoperati , come  vili 
gli  getta , e di  più  lucenti , e leggiadri  fi  Vale  ; cefi  delle  [pie  il  fa- 
mìo  Vrincipe  far  debbe . . . . t w»  u .ì 
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Vtque  ante  bac  flagitiis,  ita  tunc  legìbus  laborabatar  • 

Come  per  adir  tre  per  le fceleraggmi,cofi  xlllmt  per  le  leggiv'er* 
v da  transitare.  V ' r 

* *»  « vWm  ^\ìw  ty*  •?>  aV  •****•  vt  •*. 

IL  numero  grande  delle  leggi fuole  partorire  confufme,e  nel  gito 
dicare  ctiandio  in  certegja,  & ejjfcrc  alle  volte  d’ingiuftitia  ca- 
gione^ come  afferma  Tlinio,  Legìbus  fondata  ciuitas  , legìbus 
euertìtur.  Onde  Columella  per  eaufa  dvn giuditio,contra gl' jtuo 
tati  f degnato  diffe.  S i n c cauli d ìcìs  fati  s fa-lices  ofim  fucrc, fiuti» 
tacque  luntVrbes.  Fortunati  fi  poflon  dire  in  quefia  parte  li  Suir 
%eri,  i quali  pochi  fiime  n’hanno, e lo  flato  loro  fecondo  l’antico  loro 
cofiume  gouernano,e fecondo,  che  fempre  è fiato  [olito  di  quella  na - 
tione, tenuto  da  lorogiufto,&  inuiolabile in  luogo  delle  leggi  ferie 
te.  C onciofiacofa,  che  dandofi  da  i profeffori  delle  leggi  varie  inter 
pretationi  fecondo, che  fon  varij  degl  huomini  le  opc)ìioni,e fecondo 
che ò dall' auaritia,o  dall' ambinone,  oda  troppa  fottiglie^^a  d'in- 
gegno^ da  par  ti  colar  affettane  fon  guidati,  ibcncfpeffo  dille  mal 
fortunate  fami  glie  la  rouina  , eia  difiruttione . Si  viue  adunque  a 
miogiuditiopiu  tranquillamente doue fono  poche,  chemolteleler 
gi. Ter  ci  oche  la  moltitudine  loro,  l'infinità  delle  [iti  cagiona  ; che 
non  è la  legge  quella,  che  fa'l  gouernobuono,  egiuflo,comeefier  do 
nrebbe:  ma  fi  beitela  buonae&  incorrotta  giuflitia  vera,  e verace- 
mente diflribuita,  e da  i Magiflrarì , e da  i Giudici  efeguita.  E non 
è dubbio, che  quanto  più  fono  fiate  le  leggi, e l'ordinationi  mùltipli 
tate,  tanto  maggior  for-ga  hanno  dato  a chi  malitiofamente  gouer - 
naua,perche  con  effe  i Uccia  i mi  feri  popoli  fi  tendono , ne’ quali 
ageuolmente  vengono  a cader  e, fi  come  fi  legge  [otto  Caligala  effer 
auuenuto,e  fotta  Claudio  d’tfio  zjo,  » duali, & a dritto , <?  a torto 
infinite  leggi, & editti  feccro,cbe per  bene, et  vtile dell’ Imperio  fat 
tepareuano,ma  in  venerano  per  l'imperatore,  che  non  ofianti  ta 
li  ordini. e leggi, non  fu  mai  nc  più  fiera  Tirannide,  ne  più  crudele 
di  quella  di  CI audio, ne  maibuominidi  più  mala  vita , ne  di  pefiimi 
coflumi.  Onde  fi  può  notare, che  tra  la  veralegge , e l’editto,  vihx 
quella  differenza, che  ì'vna  ha  perfuo  fondamento  la  natura , & è 
da  faui,e prudenti  huomini  ordinata,  per  lo  bene,& vtile publico 
& perciò  è perpetua*  l'altro  è per  lo  più  fatto  dal  Trinttpej  fò- 
li benefitiofuo:  e però  vita  variando  . * 


*• 
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Vaiiftifslmi  morulium  nulla  adhuc  mala  libidine, fine  probr» 
federe,  coque  Hoc  poena , aut  coercitionibus  agebant . 

Ct  h uomini  antichi (simi  del  mondo , non  effendi  Anchora  in  lori 
Alcuna  mala  cupidigia  , finga  vity  brutti  , e fceleraggtni , e 
perciò  fenfa  penalo  prohibttione  menauano  la  vita . 

IL  bel  difeorfo  dall'^utor  nofro  in  queflo  luogo  fatto, é non  fola- 
mente  tutto  di  virtù  pieno  , e tutto  pio,  ma  ctiandio  molto  alla, 
•«  Chrifliana  [nflitùtione  Somigliante , è per  queflo  di  molta  lode  de T 
geo;  e tanto  iaaggiorincnte  anchora , perche  dalla  bocca  di  colui 
venia, che  nonhàuca  delia  legge  del  Saluator  noflro  Chriflo  alcuna 
cognitione ; e mofìra, che  douegl'huomini  hanno  inloro  bontà,non 
fa  loro  di  Ugge  bifogno  : pcrcioche  l'integrità  dell’animo  è d’ogni 
appctito,clte  nc /tini  oli  moderatrice.  Et  oltre  a ciò  fa  conofcerc , co- 
tnc  I eleggi , per  por  freno  a i mal  fattori  furon  troiate.  Ldoue 
fono  molte  leggi, fi  può  dire,che  quini  molti  federati  fi  truouino  , 
perche  fono  [ubordinati , e qua  fi  fon  tra  loro  relatiui  il  fallo  ,ela 
leggetela  pena  . Che  quanto  a gl’huomini  da  bene , & alle  anioni 
loro,  l’honore  folo  fcrue per  leggc,per  carcere, c per  catene  ,come. 
,,  diceuaHoratio.  Peccare  nefas,aucprctiac(t  mori  ; pcrcioche  di 
p:rderlo,o  di  macchiarlo  temendo,  d i propri]  loro  appetiti  metto - 
no  il  freno,  e non  gli  lafciano  fuori  dei  termini  della  ragione  tra «. 
f correre . La  onde  l'^futor  noflro  nel  libro  de'  coflumi  de  i popoli 
» della  Germania , diceua  . Plus  ibi  boni  morcs  valcnt,  quarti  alibi 
bonar  leges . E quelli ,chc  tengono  in  qucflo  mondo  qutjla  vita , la 
tengono  fecondo  Dio,  fecondo  la  ragione, e fecondo  la  natura  : cioè 
finga  anfietà,e  fenga  timore , 

,,  Sirpiusramen  diflenfioneordfntim , &apifccndì inlicfros  ho* 
, nores , aut  peilendì  claros  vitos , aliaque  ob  praua  per  vitti 
„ V lata:  funr  . . 

i àirt  **rA.vi»tq  & .Wtfrwfi 

Bette  fpeffo  nondimeno  per  la  difeenfione  de  gf  ordini , e per  ac - 
quijl are  mltcitt  bonort , o per  ijcacctare  gl  huommi  tllnjìrt ,» 

per  altre  prauecofe,fono fate  per  forza  ordinate . 

. ...’.wkvfc'r «*Tu  . 1 -> 
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IT^qve'  faefi,  i quali  da  h uomini  per  natura  avari , onero  par- 
fiali  fono  go vernati , o dove  tra  i nobili, e’I popolo  fta  nimicitia, 
come  nello  flato  de  gl’Ottimati  fpeffo  avutene  , foglion  far  fi  molti 
editti, e molte  leggi, che  fono  in  appanna  /limate  buone, ma  con  fide 
rato  pofeia  d’tfie  il  fine, e il  modo  col  quale  fon  fiate  fatte  fi  trotterà 
che  fon  dannofif tinte, perciochevn’or dine  inalgano,  e l’altro  depri 
tnono.  Tsfafce  tutto  ciò  dalle  pafiioni  dei  nobili, e del  popolo,  e dalla 
turbolenta  de  i Legislatori . I{ecò  quefia  cofa  a I{oma  più  danno, 
che  non  feron  l’armi  de  i Fragefi,o  de’Cartaginefi,perciocbe  fu  d’ac 
tendere  il  fuoco  delle  guerre  ciuili  cagione , Molto  meglio  adunqu  e 
farebbe  a giuditio  de  gl’huomini  fatti  , e prudenti  il  farne  poche , e 
buone ,e  quelle fare  inuiolabilmente  o/feruare,che  molte, & inutili. 
Sotto  Jpegie  di  legge  danno  fa,  fi  comprendono  i Monopoli  da  cert * 
“Piti  al  principe  configliati,  per  cagione  di  arricchire  alcuni  pochi, 
tr  infieme  con  efii  colui, che  il  Monopolio  conduce.  Ma  non  s’accor 

fono  già  i Principi  ,che  fiotto  l’apparenga  del  guadagnare  qualche 
nona  fomma  di  danari  davn  folo , offendono  apertamente  molti, e 
le  città  loro  impoverirono  . Terciocbequetli,cheil  Monopolio  con 
duce.non  vuole , che  il  donativo  da  lui  al  Principe  fatto , opure  n 
qualche  fuo  fauorito,ouero  l'anticipato  pagamento,  il  quale  egli 
dà,  fta  gettato:  angi  con  quella  fiducia  d’haver  pagato  gro/fa  fom- 
ma per  ottenerci!  Monopolio  , fifa  da  lui  nell’efattioni  ogni  forte 
d’infolZga,ct  è lecita  ogni  più  cara  vendita  di  merci,  etiandioadul 
terate,  eguafle,  fe  bene  aÙ’vniner fiale  dannofa:  perche  egli  l'haco- 
prato,  e lo  vuol  vendere  a poftafua.  Onde  ^ilefjandro  Seuero  folca 
dire. Ego  non  pattar  mcrcatorcs  potcftatum.quos  fi  pattar  dam 
narcnon  pofsiin.  Erubcfco  cnim  punire  illuni  hominem,  qui 
emit , & vendir . E gl' altri  Artigiani  della  medefima  professione 
«0»  potendo  efercitarla,  fe  ne  fianno  otiofi,  e ne  divengono  poveri,’ 
e bene  fpefio  poi  vanno , & in  fegreto  macinando , come  fi  è ved» 
to  in  quefte  vltimc  reuolutioni  di  Francia , aiutate  nel  loronafci- 
mento  da  cotali  Monopoli].  Egli  è ben  vero, che  vi  fono  alcuni  mo- 
nopoli lodeuoli,  comedi  coloro,  chevna  nuova  arte, ma  alpublico 
gioueuole,  in  qualche  luogo  introducono . quefii  debbeil  Princi- 

pe non  folamente  efentioni , immunità , e priuilegij  concedere , ma 
etiandio  premi]  confiituire,per  rendere  il  fuo  flato, e d'huomini,  & 
d’arti  fecondo. Egli  fa  di  meftiero  adunque  nel  formare  le  leggi  fa- 
re sì, che  elleno  filano  tali , che  pofiano  il  ben  publico  conferuare , € 
non  chehabbiano  a caufare  d’efiò  la  rovina.  E non  èdvbbio , che 
lo  conferiranno  qualhora  ò dal  Principe , o dall’ordinatore  d’efte, 
l*  legge  farà  fatta , conforme  a quella  maniera , che  fon  fatte  da 
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Dio, ottimo  ,e  grandifiimo  tutte  le  copre  ciò  è per  quefiofolamente, 
eie  s'habbid  al  fine  dell'ofjeruanza  della  giuftitia  rifguardo, perche 
queflo  debb  tfjere  della  legge  il  finc,attefo  che  la  legge,  è l' operatiti 
ne  del  Trincipe,  e’I  Trincipe  immagine  di  Dio,  il  quale  è del  bene,e 
del  giufio  amatore. 

tJ  Neqne  multo  poft  Tribuni*  rcddfta  licentia  quoquo  velica* 
» pupulum  agitandi. 

Ne  molto  dipoi  a i T ributti  fu  re  fa  la  licentia  dt  douer  dare  alpe- 
polo  in  qual/ì  voglia  madore  he  loro  ptacejfe  da fare . 

SI  può  a quefla  licenza  refa  come  dice  Tacito  a i Tribuni  aggua 
gl iare  anche  quella  di  molti, di  qualunche  fiato. grado,  o condì- 
tinte,  i quali  con  inuettiue, e [parlamenti  fatti  in  p ublico  leniua- 
li o I limolando  arditamente  il  popolo  contra’l  He  ^irrigo, donde  poi 
viene  a efiire  la  ratina  di  quel  Hegno,  f deceduta  rii  pitto  allo  sfre- 
nato ardire  di  quei  popoli, che  era  fenga  gafligo  veruno, e parimeli 
te  quindi  dell’ ifie fio  He  da  morte  . E tal  licenza  fu  loro  pcrmefia 
dalla  troppo  facile  natura  del  Hf, dal  di fpregio,nel  quale  baueueo- 
no  il  mrdcfimo,  dall ambitione  de  i gouernatori , e dall'alt  ariti  adc 
i magifirati . 

r IiiV^  . u j Vj  »VviC-  Il  M 

» Et  corruptìfsima  Republica , plurima?  leges . 

* ' t 

£ nella  corrottifma  Republica  molte,e  molte  leggi. 

L'd.  moltitudine  genera  confufione  ,eìa  confusone  diuien  molta 
maggiore  qualbora  la  propria  natura  delle  perfone, cdelleco- 
J e èin  fefi'ffa  alterata, e corrotta  nella  maniera,  che  in  quei  tempi 
fi  dice,  elicerà  ìa  Hspublica  di  l{oma  . E quei  gran  fatti,  che  fecero 
in  quei  tempi  molte  leggi  hebbero  per  loro  fine, il  voler  tor  via,  eSr 
in  tutto  tagliarcele  radici,e  li  fiondi  de  i cattila  cofiumi , e de  gli 
abufi  .Ala  fi  c veduto  poi  cjicr  il  contrario  auuenuto  , come  fi  dice 
a punto  dcll’Hidra  d’Hcrcote  , per  ciocie  fi  fono  poi  di  gran  lunga 
moltiplicate . E non  / arebbe  ptr  auuentura  fuor  diragione , che  il 
Trincipe  procurale  d’baucre  di  continuo  prefio  di  fe alcuni  mini- 
fi1 i faui.t  prudenti, e per  lunga  efperienga  della  cofe  del  mondo  in- 
tendi nti.de  i quali  fecondo  l'occafioni  fi  feruiffe  per  terminare,  e de 
tiderc  le  liti, e le  differente  de  gli  uomini  del  fuo  fiato,  o pubiche , 
n ; \ opri  nate  , 
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• priuate , le  quali  fojfero  fiate  da  i Giudici  di  quello  mal  giudicate, 
0 da  1 procuratori , & auuocati  mal  guidate , che  come  dice  Fet- 
ido . Rato  videas  eminences  viro*  non  magnis  adiutoribus  ad 
gobernandum  fortunam  filarti  vfot , conciofia  co  fa  ,che  l’auuifo 
del  medefnno , Magna  ncgotia , magnis  adiutoribus  egee . Onde 
utiuguflo  btbbe  Mecenate, e grippa t Giulio  Cefare,  Quinto  Tedio , 
eCornelio  Balbo  perfiuoiintimi,e  confidenti  configl  ieri.  E cefi  fatti 
buomini  potrian  feruirequafi  come  leggi  viue,  che  non  vai  meno 
il  con figlio,& il  parere  d’vn  huomo  fauio,  e prudente,  ancborche 
foco  letterato, che  le  parole  d'vna  legge , bene  fpefjo  male  intefa  , e 
confiofifiiche  cauiUationiftirata,&  interpretata  ;e  pure  fi  sà,  ch'il 
fondamento  delia  legge  non  fono  i puntigli  de  i procuratori,  e degl' 
u (uHocatint  i cafi  occorrenti,  ma  fi  bene  vn  certo  diritto  naturale 
da  gl’huomini  giuditiofi,e prudenti  conofciuto  . 

• *,  • . • » * r 

Ac  multa  honefta  exicio  fuere . 

E molte  ctfe  b onorate  furo»  di  gran  danne  cagione . 

NEI  funeflo  giorno  di  San  Bartolomeo , già  più  uolte  recorda- 
to, Tietro  fiamo  huomo  eloqucntifisimo,e gra  filofofo,il  qua 
le  la  parte  dell’ammiraglio  feguia,da gl' Emuli  fuoi  fu  in  Tarigi 
morto, più  lofio  per  l'inuidiafia  quale  alla  fua  dottrina  portauano, 
che  per  l’odio ,chc  baueffero  a quella  fiattione . Molti  altri  huomini 
di  lettere  pr  oliarono  inficme  con  cfi'o  ,dei  nimici  loro  la  rabbia.  E 
pochi  anni  prima  alcuni  foni,  e honorati  Senatori  fiotto  qui  fio  mede 
fimo  preteflo  furono  della  vita  priuati . Onde  per  quefio  quella  vir 
tù,cbe  fiuolea  i defunti  dar  vita , all  bora  la  tolfie  a i viuenti . Non 
minus  periculum  cft , adunque  alle  volte  Ex  magna  fama,quam 
ex  mala,  come  afferma  l' -Autor  nofiro  nella  vita  di  -Agricola . 

À r t a • *>  rytnt,  W 

Additurpontificahis  , ex  quo  primum  die  forum  frtgrefsus  cft 
congiarium  picchi  ad  modum  lacca: , quod  Germanici  iti r- 
pem.iam  pubcremafpicicbat.  ■ . 

Se  gli  aggiunjt  il  pontificato,  & il  primo  dì,  che  nel fòro  fi  rap- 
prejent'o , diede  vn  belltfiimo  don  attuo  alla  plebe  molto  lieta, 
che  di  Germanico  il figliuolo  grandicello  rimirati a. 
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NElle  virtuofe,e  g*an  famiglie  da  i popoli  amate,  e /limate 
fi  fuole  ne  i gioita  netti  d'effe  fcorgere,quaft  fempr  e , qualche 
fegno  della  virtù, e del  valore  de  i loro , afe  pure  efsi  fi  fan  conofice- 
re  per  attioni  fecondo  l'età, e forge  loro  giudigiofi,  e gentili,  non fa- 
lo  i parenti  loro,e  gl' amici, ma  i popoli  interi  t ne  prendono  buone 
augurio, e fi  promettono  affai  della  lor  virtù, quando  faranno  a ra- 
gionatole età  perucnuti,nel  modo, che  fi  fuole  di  pianta  da  buon  fe* 
me  prodotta.Come  per  efempio  fi  giudica  delprefente  Duca  di  Cui 
fa,  figliuolo  di  quello  che  fu  già  morto  à Blots , il  quale  dal  popolo 
di  "Parigi , per  quefia  ragione  è amato,  & in  pregio  tenuto,come  fu 
anche  Don  Giouanni  d’^iuflria  generofifiimo  T)incipe,dai  popoli 
al  l{e  Filippo  foggetti,amato,c  fopra  moda  defiderato.  ■ 

Ita  aduet/is  anìmis  acceptum,quod  filio  Claudi!»  focer Seianu» 
deilinaretur.  . 

C ofi  co»  di  (piacere  de gt animi  fu  intefi , che  al  figliuolo  de  Clau- 
diofi defili» affé  Sciano  per  fuoctro. 

Sì  come  ne  gl' antichi  tempi  diede  di  ragionare  materia  al  pope» 
lo  Fumano, che  Sciano  buomo  di  privata  conditione  doueffe  da- 
re vnafua  figliuola  per  moglie  al  figliuolo  di  Claudio  fra  i noma- 
vi nobili fsimo, e grandifiimo,  perche  egli  era  della  famiglia  de’  Ce - 
fari  ; co  fi,  e non  altrimenti  apparuecofa  nuoua , che  irrigo  Ter- 
go l{edi  Francia, diuenijfe  cognato  d'Anna  di  Gioiofafuo  fluorite 
e genùlhuomo  priuato, poi  che  egli  gli  diede  per  moglie  vna  fioretta 
della  I\eina  fina  donna, la  quale  bauea  a alcuni  Trincipi,cbe  la  do* 
mandauano,  negata , 

Polluiffe  nobilitateti!  famìlix  vìdebatur , fafpe&UBique  iam  ni 
mix  fpei  Seiaoum  vitro  extuIiiTe . 

Che  egli  haueffe  macchiata  la  nobiltì  della famiglia  fi parea,e  che 
fofpetto  htrmat  di  troppa  fper  anza  Stiano  hauejfe  fio»  tanta- 
mente inalzato . 

GVhuomini  dei  Vrincipi  favoriti  ,felen  per  natura  loro  fon 
modefii, e moflrano  di  fuori, di  contentar fi  d’vna  meggana  for 
tuna,ne  più  oltre, non  è pof ubile , però  che  fuggano  ilgiuditio  del 

popolo  t 
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popolo,  il  quale  flima  infatiabili  i defiderq loro ,non  folamcntc nel 
comandare  ma  nell'  arriccbirfi  anchora . 

, , ii 

Oputnque  quii  ili»  Domai  Iromcnfam  uigui^ptimus.cBiau- 
' lator. 

£ delle  ricchezze , per  le  quali  quella  Cafa  fu  tt immtnfo potere , 
primo  accumulatore . 

A Tina  gran  Contefiabile  di  Trancia  fu  il  primo,  che  di  I lluflri 
dignitadiyC di  riccbe-^ge  la  Cafa  di  Momoratift  aggrandire-, 
nel  modo,  che  fivede,& Claudio  di  Loreno.quclla,  che  di  poi  i fiata 
chiamata  di  Cai  fa, e cofi  l'una,come  l’altra  per  la  liberalità  vcrfo 
loro , dai  l{e  vfata  crebbe , perchehaueuano  valorofamente  nelle 
reali  imprtfefcruito  -.felicità  propria  di  quelli,  che  folto  igran 
nafcono}o  fono  lor  v affali! . 

Arane  ille  quamquam prompto  ad  capefsendos Konore*  adiru  » 
Mecenate  «cmtiIatuSf  fine dignitatc  Scnatotiajrnulcos  triurn  i> 
phaliura,conlulauumquc  poicniia  anteiit . »* 

% 

Et  egli  anchor  che  hauefje  pronta  l’entrata  a riceuere  degl’ fono- 
neri  : a emular  ione  di  ^Mecenate  ,fenza  la  dignità  Senatoria  , 
a molti , che  hauenano  trionfato , & erano  fati  C onfoli,  di  po- 
tenza paf'o  in  anzi  * 

QVegl'huomini  fono  fiimati  faui,&  auertiti  Cortigiani,!  qua 
li  fenga  apparente  efleriori,  e ferina  vanità  di  par  ole, e di  ge 
fii fian  fermi  nella  loro  graniti,  e con fer nano  la  publica  opinione, 
che  s'ha  di  loro,  cioè, che  eglino  la  beneuolenga,  & gratta  del  Tren 
cip  e da  loro  già  buon  peigo  acquifiata  poffeggono,  efe  benegl’ho- 
nori  poffono  haucrejion  gli  cercano,  anici  fe  offerti  gli  vengono, con 
mo defila  gli  rifiutano . Conciofta  cofa,  che  ogni grandegga  , che  ne 
gVbuomini.fi  vede , e [penalmente  in  quelli, che  fon  nuoui, offende 
gl’ altri  ; e chi  nel  viuer  fuo  fi  gouerna  in  quefia  maniera  , Caret  ìt 
Inuidenda  fobrio*  Aula  ; anji  può  dire , che  effendofi  trottato  all ’ 
efeuro,  ha  menato  la  vita  fua  più  al  chiaro,che  coloro ,i  quali  nel- 
la chiariffima  luce  del  mondo  fi  fon  gonfiati  del  far  vedere, ch’il  Tri w 
eipe  in  publico  gli  faccia  carene , Ter  cicche  all' bitume  fauio , $ 
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non  bì fogno fo  maggior  diletto  apporta  la  propria  fua  confcìengà 
netta, che  d'honori  lo  rende  degno t e di  beni , ch’il  poffederli  nume- 
riteuolmente:  onde  nou  fen^a  ragione  da  y eli  fio  fu  detto, elodato 
lì  Tifone,di c»i,  Nemo.auc  validius  ocium  dilexir,auc  facilius  fuf. 
» fede  negotìo.magisquc  qu*  agenda  funt  egit  fine  vita  oftenta- 
i»  tione  agendi . 

i,  Suberat  tamen  vigor  animi  ingentibni  negotiis  par»  eo  acrior 
i,  quo  fomnum,&  incrciam  magia  oftcntabac . 

V'trtt  fitto  nondimeno  il  vigore  dell'animo  ai  grandi  fimi  nega- 
ti) pan , e tanto  più  vino , quanto  più  la  fon  nolente , et  infi» 
gardagine fi  sfontana  al  di  fuori  di  ditnofirare . 

PVofii  con  ragione  affermare , che  pa  lodevole  fpefte  di  di  fri- 
mulatione  ( quando  pei  ò ella  non  fta  per  proprio  naturale  ajfet 
to, cerne  fuol’cfferein  alcuni)  il  mo(lrare  di  non  valere  nelle  cofe,  le 
quali  fi  trattano, ma  quando  poi  fi  viene  al  fuo  arringo;  far  conofce 
re  apertamente  come  dentro  al  fuo  petto  fla  richiufa  virtù, e vaio- 
re, e come  apunto  Sileno  d’alci  biade . Qjtefto  tal  atto  rende  l’huo - 
mo,chclo  fa  fare  famofo,ccelcbrc,non  altrimenti  quaft,che  fe  egli 
vfeifie  da  vna  imhofcata  , che  non  Jia  (lata  da  i circonjlanti  veduta , 
e dia  nel  feno  della  mente  de gl’bu  omini  cori  nuova,  & inaj pettata 
maraviglia.  Fu  di  quejla  natura  Marcantonio  tra  I{omani,il  qua- 
le antteuga  che  fojfc  eloquenti  [timo  oratore,  vfaua  nondimeno  di 
dire, che  non  fapea  quell  arte  ,eche  non  haùeua  mai  impreft  i pre- 
cetti del  ben  parlare . E quefl’eftmpio  da  gl’huomini  faui abbrac- 
ciato, e feguito,per  lo  clic  s’acquifiano  nei  mondo  grandi fsimaglo- 
ria,lafciando  gl’altri  vantar fi,  e promettere  di  feftejii  molto  più , 
che  poi  non  attendono, c non  debbono . Di  maniera  , che  quando  fi 
'viene al  rifiretto,  & al  paragoneranno  bette  fprffo  altrui  cagione 
di  beffar  fi t e rider  fi  di  loro . 

}l  Aerate  prouefta  fpeciem  magisin  amiciria  Principia  qua  vira 
„ tenui!.  Idque,&  Mecenati  arcidcrat  fato  polenti*  raro  Temi 
u piternx  : an  fatias  capit  ; aut  illos  cuna  omnia  tribucrunc  t 
authoscumiam  nihil  rciiquum  cft,quod  cupiant. 
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Ueffa  vecchiezza, apparenza  piu  tofto  »elf amiatia  del  Principe , 
che  potenza  tenne  :&  tl mcdcftmo  a Mecenate  anchora  era  au  - 
venute  per  lo  fato  della  potenza  rare  volte  fempiterna  : o che 
fatici  a prenda , ò quelli  quando  hanno  tutte  le  cofc  date , o que- 
lli quando  non  v'  e rollato  piu  coft , che  dejidinno . 

L'autore  parlando  del  credito  de  i favoriti  col  Prencìpeloro , 
moflra  ch'egli  non  dura  molto  tempo . La  cagione  di  ciò  ^dubi- 
ta fe  e'fia , ò che  i Principi  fi  fiancano  di  tanto  dare  , hauendo  già 
qua  fi, che  tutte  le  cofe  date , e donate  via,  ch'crano  in  poter  loro  di 
dover  dare,o  pure,penhei  fattomi  non  fanno, che  più  oltra  doman 
dare . Conciofia  co  fa, che  gl'vni,egl'altri  fon  quafi  fimili  a i conni 
tatiavna  cena,  dotte  non  effondo  più,cbernangiare,poi  che  l’appa- 
recchio c tutto  con  fumato,  ò che  dai  conuitati  non  fi  defideri  più  al 
trOytrouàdofi  da  i Jbuerchi  cibi  l’appetito  quafi  eflinto,fe  nc  partorì 
inter  amite  fa  gli:  H abbi  amo  veduto  la  verità  di  queflafentengaa 
tfpinoflri  nella  Corte  di  Fracia,doueil  !{cufrrigo  nife  or /odi  quat 
tordic’anni  ha  battuto  più  di  venti  da  lui  fattori  ti , e groffamente 
ar  ricchi  ti, Vvn  doppo  l'altro  nella  fu  a oratia  riccucdo.Io  quanto  a 
me  giudico  , che  ciò  nafta  non  da  quanto  qui  dice  Cornelio  folamen 
te,  (benché  egli  fatto  forma  di  dubitar  ragiona  ) cioè  dal  noneffer - 
hi  più  che  donhre,  ma  molto  più,  c più  tojlo  dalia  elcttione , che  vn 
Principe  faccia  finga  configlio,d‘amare,oquefio,o  quelli  della  qua 
le  poi  fi  pente,e  da  ll'inc  olifante,  e fuperba  natura  de  gÌhuomini,i 
quali  alle  volte  fi  feordano  del  debito  loro  vfficto  verfo  iloio  Prin- 
cipi,che  gl'hanno  tanto  inalgati.-ondc  da  i mede  fimi  vengono  giu- 
flamente  delle  loro grafie  priui . Diremo  adunque,  che  quelli , che  fi 
trottano  da  iPrincipi  fauoriti,  non  fidtbbono  mai  promettere  fer- 
merà de  Ili  flati  loro  : percioche  in  quella  giti  fa , cheefsi  fono  iti 
breue  tempo  in  gran  de??  a afeefi , coft  anche  poffono  in  brtuifiimo 
di  fendere  nel  modo, che  fi  fuole  volgarmente  dire  della  g una , che 
nei  corfo  folo  d'atta  fiate  fate  fin  foprala  cima  del  pero  jet  in  pocbif 
fimo  tcmpo.e  con  fua  rouina  ne  lande  .Che  ciò  fia  vero  fen’è  ve- 
duto, e vede  giornalmente  nelle  corti  l’cfp  eri  eriga , e tutto  qttcflo 
1‘ attribuitati  all’ in  confante  natura  de  Uh  umane  cofe.  Pttofti  da 
quefle  parole  di  Cornelio  in  quello  luogo  inferire , che  quando  i fa- 
uoriti dei  Principi  fianno  per  qualche  fpatiodi  tempo  dalla  per- 
fetta dei  loro  Signori  lontano, oche  veramente  fi  mutino  di  coflu- 
tni ,i  d‘ età,  ofe  pure  fi  tr voltano  vna  volta  della grafia  d’efii  cade- 
re, e fe  ben  poi  con  qualche  arte , o per  qualche  via  in  quella  rien- 
trano fa  pofi.ggono  più  lofio  in  ap  par  tuga,  che  in  effetto.  La  onde 
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configlio  migliore  farebbe  per  loro , dar  fempre  allaperfona  dei 
Signor  loro  vicini,  fenga  mai  fcojlarfene , & battere  in  mente  quei 
9t  rerfo.  Calie  ne  portimi  occupet  altee  .gouernandofteon  patien - 
V*>'  con  defireg%a,per  l’inuidia  altrui ,cbe  non  cejja  mai  di  macbi 
nar  loro  contra  per  rouinarli . 

» Eius  ano!  principio  Tìberius  quali  firmati  Ix  valetudini  lo  co- 
ti paniam  concefsit,longam , & continuam  abfentiam  paula* 
«i  tim  medi  tati*. 

HelT  entrare  di  quel? anno  T iter  io  qua  fi,  che  per  conftruare  la fa 
nifi , fi  n'ondo  tn  Camp  anta, lunga , e continua  affenzA  tra fi 
disegnando . 

FVron  già  di  parere  i popoli , che'l  I{e  irrigo  volcfiefare  quei 
mede  fimo, che  pensò  già  Tiberio,  fe  bene  con  altro  fine.  Concio • 
fio  cofa,che  quefii  da  gelo  di  diuotione  compuntoci  flaua  i mefi  in- 
teri nel  bofeodi  Viccnnac  ritirato  tra  i Frati  di  San  France/co  di 
Paola  jl  che  diede  al  mondo  cagione  di  penfare,  che  egli  volejfe  in 
tutto, e per  tutto,lafciareil  mondo, la  qual  maniera  di  uita,a  ifuoi 
popoli  marauigliolamente  difpiacea  , perche  già  erano  auucggi  a 
vedere  ogni  giorno  il  P^eloro,& prontamante  riceuere  delle  co  fe  del 
publico  lefpcditioni , che  merci  di  coft  fatta  occafione  fi  deferì- 
nano  . 

tf  Vt  amoro  patre  Drufus  muniaconfulatus  folusimpleret. 

Csfcciocht  rimojfo  il  Padre , Drufi,  il  maneggio  del  Confilato  fi- 
lo adempijfe. 

IL  Duca  Co  fimo  fi  ritirò  volontariamente  da  i tiegotij, parte  per 
farpruoua  del  valore  del  "Principe  Don  Francefco  fuo  primoge- 
nito,e parte  anebora  per  cagione  di  (ìabiUrlo  nello  fiato  , dando  in 
poter  d'efio  il  carico , e'I  maneggio  di  tutte  lecofe , fuorché  della 
fuperiorità , la  quale  egli  per  fe"  rit  enne . Hora  quantunque  e fio 
Trincipe  fapeffe,e  poteffe , confcriua  nondimeno  ogni  co  fa  co'l  pa- 
dre.E quefia  diliberatione  del  Duca  t veramete  degna  <f  efferc  imi- 
tata da  eia  fcun  padre  giuditiofo, e prudente,  eia  riuerenga,e’lpro 
cede  cedei  principe,  da  eia  fcun  figliuolo, che  fu  vbidiete,e  difereto . 

Qui 
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Qui iuuentutis irreacrcn tiara , grauibus  dccrctis  nouuiflcnc .iJ> 

1 . •.  • • • '*■>•  . a»  ,V  -•»  '■  ;..  v ; j.:- 

Zip.*//  dell*  gioite nt  « CirrtutrtHXA  co»  gratti  decreti  hattemna 
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DOurcbbotto  i Giovani  per  quel  debito,che  l'età  porta  feco,mo 
flrar  fempre  fcgno  di  gran  riuercn^a  verfo  i vecchi , e molto  * 
più  ancbora  quando  fi  trottano  ne  i map]lrati,ò  che  pure  pano  per 
Jone  meritevoli ; perciocbe  l’bonore  è di  coloro , / quali  lo  fanno  , e 
conferita  la  dignità  di  colo i o,che  vengono  honoratil La  ondcdouefi 
vede, che  la  gioventù  habbia  ì vecchi  in  difpre^gp,  fi  da  aperto  fc. 
gno,  che  quel  paefe  habbia  dtciuil  virtù  mancanza:  e che  vi  regni 
W,  topo  l’infolcn%a,cbela  modcJlia:&  a quejlo  battevano  nelli an 
tubi  tempi  fauiamente  le  leggi  prouedttto  con  pene  convenienti 
per  con  ferita  tiene  della  civile  focietà,&  à tutti  commune.Fttque 
fio  cagione, che  L. Bruto  Tribuno  della  plebe,  fece  mettere  in  carce- 
re Filippo  Confoto.,  perche  al  popolo,  parlando  era  flato  da  liti  in  ài 
terrotto-,  cofa,  che  in  quei  fecoli  era riputata  come  il  delitto  qua  fi 
dell'offefa  Maitflà,cofi  grande  era  il  rifpetto,chcda  i giovani  a i ma 
gifirati,&  a i vecchi  fi  portaua  . 

: ;M  v % £ 

Iudicioóuc  patnim  dcligendum  Proconfulcmgnjrum  militix  ,, 
corpore  validum,&  bello  futfe&uruai.  ,, 

E che  per giudi  t io  de  i Senatori  fi  doueflc  eleggere  vn  Vroconfolo 
ejpcrto  de  Ile  io fi  della  guerra,  gagliardo  di  corpo, e che  potejfie 
Jop por  tare  il  carico  di  quella . 


T fecondi  doni  fi  veggo»  propofle  in  quejlo  luogo  dall'autore  ad. 

vn  tapi  tono  genera  le  d e (crei  to  ncccfiarie : ejpcr  tenta  diguer 
ra,gagliardia  diperfona,e  futficienga  di  potere  co  l configlio,e  col 
giuditio  agli  accidenti  di  quella  per  fino  al  fine  riparare,  chena - 
Jccre  giornalmente  poteffero ,e  mancando  alcuna  di  queflenon  può 
compitamente  a chi  l'ha  condotto  fruire . E febene  (tome  fi  sd) 
^Antonio  de Lieua  della  perfona  florpiatofifaccapv'l  campoqud, 
e là, dove  cono fcea  far  dibifogno, portare  ;cgh  feijoa  dubbio  veruno 
VC  batterebbe  potuto  lungo  tepo  in  varie iniprcfe,et  in  ditterfi  paefi 
durare,  cefi  infermo  torneigli  era;  ,A»p,  che  Carlo  Quinto  molto 
maggior  ferviti)  della  fua  perfona  baurebbe  tratto,  Je  egli  hauef- 

fc  battuto 
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fe  battuto  l'intera  fua  fanità  .Concio  f offe  coja,  che  nelle  deliberi» 

, doni, le  quali  egli  facea,gli  coucniua  dar  fede  a quSto  gli  fettina  da 
gl' altri  referto  delle  cofe  vedute , e d’ battere  appreffo  a fe  minifìri 
molto  [ufficienti, e molto  fedeli  per  efequire  quelle  cofe,  le  quali  al 
/no  carico  ftconueniuano  , non  potendo  ri  [petto  ail'inhabilità  fua 
andare  iti  tutti  quei  luoghi, a i quali  da  bi/ogro  egli  era  chiamato: 
co[a  molto  ne'  caft  delle g itene  dannofa.Leggefì,che  Caio  Antonio, 
Catilina  perfeguitando,&  in  qHtUo  dei  Tifìorefìarriuato,per  effe- 
re  della  gotta  infermo,  diede  in  fuo  luogo  a M.  Tctreio  dcU’efercito 
il  carico ,il  quale  era  fuo  luogotenente  , ciò  ruppe . E Liuto  vuo- 
' le, che  vn  Capitano  come  egli  dice.  Suum,&  hoftiatn  exercìrum, 

M locorum  fiumi, naturamque  regioni!  nofeat . Cofa^hevn  ma- 
lato', & vn  malfano  della  vita  non  può  interamente  mettere  ad 
effetto.  Egli  fa  adunque  di  mcjìi  ero,  che  nel  Capitan  generale  fìn- 
ti ouino  le  tre  già  dette  conditioni,per  doucre  vn  Trincipe,ò  vna  re 
publica  ben  feruire  , percioche  la  vittoria  è nelle  fpedite  attieni , 
cofì  dell' animo , come  del  corpo  ripofta . Onde  Lucano  di  Ce  fare 
parlando  diffe. 

-t  Ipfc  marni  Tubici: gtadios,  ac  tela  miniftrat. 

Promoirct  ipfc  acics.impcllit  terga  fuorum 
tf  Vcrberum  conuerfi  ccflantes  cxcitat  halta . 

E quando  di quefìe  partii' vna  fì  truoua  impotente, & inferma, non 
può  il  guerreggiare  andare  auanti,  [e  non  con  danno  di  chi  la  mao- 
ne [otto  cofì  fatto  gouerno . Il  Marefcialdi  Birone , fe  bene  ftor- 
piato,  godendo fìan  eh  or  a vna  robufla,e  valida  veccbicgga  fi  truo - 
ma  in  tutte  tre  quefìe  c ondi t ioni  eccellente . 

" Vt  fccordem,inopem,&  maioribus  fuis  dedecorum,  coque  e- 
” tiara  Ali*  Torte  depclleodum  incufauir . 

Come  dappoco, poner o,  e dei fuo't  p affati  vituperio perciò  ancora 
come  da  douerfi  del  numero  di  quelli , che  al  gouerno  del?  Afa 
per  fòrte  fi eleggono  forviaci imputo. 

Lo/ mala  vita  de  gl'huomini,  la  dappocaggine,ela  pouertà  , • 
che  fia  in  efii  ciafìuna  fola,o  vi  ftano  congiunte  tutte  tre , ban 
forga  di  togliere  a ci  afe  uno  il  credito . Concio fta  cofa,cke  come  dal 
le  virtù  a quefìe  oppofìe  la  reputatane  s'acqui fla , e fì  mantiene  , 
che  fa  l’huomo  effereal  mondo  limatole  riputato, cofì  da  quefii  con 
trartf,come  da  oppofti  vitif,  lo  fa  rimaner  e tu  poco  pregio  . Egli  _ 
L no» 


i 

9 


Sopra  Corhéliò  Tacirp. 

r adunane  a cofi  fatta  forte  dbuo 
ni  delle  cofe  del  pulisca  dare  canto  alcuno  » 


Non  tenutene  adunque  a cofi  fatta  forte  dbuomini  per  molteragìet- 
ubi 


«* 


Paterna!  ei  anguftias,&  nobilitateti!  fine  probro  a&atn  honori  •» 
quam  ignominia:  habendam  ducebant. 


n 


Le  paterna  povertà , e la  nobiltà  fenzlignomiuta  paffuta  afono - 
re  ptù  tojlo,  che  a vituperio  douerfi  bavere  II  intanano . 

Ì'  V Li  'Avi  5 * /W  V* 

OCn’buomo  dovrebbe  prudentemente  gouernarfi , per  non  ha - 
ucr  a cadere  in  ijlato  di  pouertà,&  ejfer  poi  forcato,  volendo 
vivere  a condurfi  a fare  attioni,cbe  gli  poflanovergognarecare . 

T.  qittfio  verrà  daciafcuno  fuggito  , fe  conforme  al  grado  fuo  di- 
fettilo mencràla  vita  fua  , mifnrando  il  fuo  potere, eie  fpefe  con 
l'entrate , & vferà  ogni  pofribil  diligenza  di  venire  fe  , &i  fuoi 
con  modi,cme%i  h onorevoli  foflentando. E ciò  verrà  fatto  ad  ogn ’ ;l 
buomogiuditiofo,  fe  egli,ò alle  lettere,  o all' armi  vorrà applicarfi: 
che  quefli  due  efercitq  moflrano  a chi  vi  s’impiega,  angj  aprono  la 
firada  di  per  venire  a gradi  bonorati,&  a dignità  fe  con  p attenda,  * • 
e con  prudenza  Phuomo  in  efii  fi  governa . 

Inerte  muIieruwconmacui,quxpacemluxu,belIuro  formuline  * 
morcotur.  i> 

\ i\r  ^ Ift*  >V»  Vk'i  ‘-v  A„.  - ♦ * * * . i \ 

Ejfer  e dalle  donne  nella  compagnia  cofe , chela  pace  con  lefontuo- 
Jìtàytla guerra  con  la  papra  ritardino . 

Mjlnifefia  co  fa  i,  che  le  donne  non  fon’  atte  a i maneggi  della 
guerra,  & hauerlein  compagnia,  & a Capitani^,  anche  a 

i faldati  di  nocumento  cagione:  pera  oche  per  c fiere  di  natura  molli , 
timide, dilicate,&  imbelli, pofiono  arrecare  impedimenti , e danni 
non  piccoli.  ì^e  mi  fi  dica,che  vene  fono  fiate  di  quelle , che  in  queJ 
fio  efercitio  valorofe , & rar  fisime  fi  mofirarono  , perche  non  fa  a 
propofuo  nofiro, che  quanto  aU'vniuerfalenon  pano  tutte  del- 
la natura  già  data  . Ter  quefio  adunque  come  impedi- 
mento non  fi  debbono  nelle  guerre  condurre , ma 
più  tofto  al  governo  delle  cofe  familiari 
* a cafalafciarle . ^ 


• t . 


‘"r 


■JA* 


V V *'  **9  4V‘ 


Malta 


»» 


» 


Difcorfi  idei  Caariana 

Multa duritix  veterurt  melias,&  feria» mutata. 

Molte  cofe  della  dttrezxJtde  gC antichi  in  meglio, e pii*  lietamente 
ejjir  mutato . 

17^  quel  modo , chei  tempi  van  girando , ro/ì  anche  fa  nno  i coflm- 
mi  delle  nat  ioni  ,e  fi  vede, che  tuttauia  fi  va  perdendo  dcWanù- 
ta[cuerità,& che  ognuno  con  più  [ìndio, e con  più  fodi  tfattionefe • 
gue  le  attieni  ,cbe  piacciono  al  [enfio , centra  la  qual  forte  di  male 
non  fi  può  con  alcun  rimedioriparare , ne  può  il  migliore  da  gl'huq 
mini  imaginifiche  del  ritirare  quanto  più  fia  posfibilelc  cofe  uer 
fo’l principio  loro,dando  di  ciò  à Ccnfiori  il  carico ,e  venire  gl' anti- 
chi Tede  fi  hi  imitando, de  i quali  l'Uutor  nofiìro  parla  in  quella  ma 
niera  : Nemo  illic  vicia  rider,  nec  corrumperc,  & conumpi  fc- 
culum  uotatur . zi.:. 


» 


- . ( I ' «Jll.  & ( i gk 

Corruptos  fcrpcprauitatlbns  vxorium  matitos  . '* 

Corrotti  fpejfo  dalle  prauita  delle  mogli  i mariti. 


\ 

.* 


I 


T^ogni l{egno  s'è per  ptuoua  veduto  ,efivdde,enonmenom 
_ ogni  corte,  che  quantunque  alcuni  pofìi  in  magiflratonon  han 
voluto  a prieghi  fatti  loro  da  altri  muouerfit  a compiacerli,  e far  il 
voler  loro  v QneflLhavno  poi  per  mego  delle  magliài  coloro  con 
prefenti  corrotte,  tutto  queHo,che  volemmo  ottenuto . t 

„ Sed  reucrtentibus  poft labore,  quod  honcftfus  qnamvxorium 
ti  leuamentuffl  . iji 


:s>.: 


Olla  4 coloro,  i quali  dopo  la  fatica  tornano , qual  piu  honcjlari. 
\ xreattone^che  quella  delle  mogli . ... 


;IUU> 


FV  dataall'hùomola  Donna  fi  per  cagione  di  venìreta  prole  ge 
iterando  ( ficomealtrouc  è fiato  detto)  e fi  anche  perche  gli  fof 
fieuna  compagnia, della  quale  nafce  il  diletto , che  ordinariamente 
fie  ne  prende. E fcmfefi'a  t huomoin  vero  nonpHÒ godere  alcuna  for 
te  di  piacerebbe  lo  renda  interamente  contento.  C he  ciò  fia  vero , fi 
vede  chiaramente  nelle  feftc,cnelli  fpettacoli  publici , nei  quali  i 
"•  principi 


Sopra  Cornelio  Tacitò.  *41$ 

■Tfìneipi  ordinariamente  s’appagano  di  vedenti  belle, & honoratt 
dome, le  quali  fono  delle  fefte  l'ornamento,  equini  gl’huomini  con 
bonefti  trattenimenti  ragionano,  e paffane  il  tempo  con  eguale  fo - 
'disfauione  : an^i  che  per  cagion  loro  li / pittatoli , e le  fefie  per  lo 
'più  fono  ordinare,  e mantenute.  Il  matrimonio  perche  è (aeramene 
to,the  lega,e  flringe  infieme  l'huomo,  e la  donna v e fi  flr  ertamente, 
thè  fon  dna  in  una  carne  fola  , ha  tanta  for^a  in  noi -,  che  quefla 
fcambieuolc  bcniuolen^a,e  familiarità,  fa  nafeere  un’ incompara* 
bit  contento,  fi  che  non  è piacere , ne  amore,  che  poffa  a quello  com- 
f arar  fi, che' l marito  ha  della  moglie , & ella  di  lui , e ione  l'uno  fi 
truona,  conuien  che anchor  l'altra  fi  fila  . Et  il  nofiro  autore  per 
dimofirame  quefi  intr infica  familiarità,  & fcambieuole  affezione 
dijjein  un’altro  luogo  . Nox  a&a  licenza  coniugali.  »• 

' * M T l I 

Nam  viri  in  co  culpa  ù Termina  modum  cxccdat.  »* 

Fercioche  del  marito  in  qu  dio  } la  colpa  ,fe  la  femmina  efee  fuor  " 
t determini. 

Commettono  le  donne  molti  errori, non  menoperla  poca  pru- 
de nga,  e minor  cura, che gl’hnomini  d’ejfe  tengono, che  per  lo- 
ro propria  natura . Dalle  coniugali  leggi  è al  marito  permejfo  di 
por  freno,  fatuo, che  con  morte  a ogniliccntiofiùoloHtà  della  pro- 
pria moglie  ,efe  egli  a tempo,  e luogo, e feconde  l'occafione  noi  fa. 
manca  a fe  fleflo  , mette  in  difiurbo  la  pace , & il  mantenimento 
delle cofe familiari,  con  [ho  grandi  fiimo  biafimo,e  disonore. Onde 
nonfenra  ragione  fu  detto.  Tfon  è male  alcuno  nella  famiglia ,cbc 
noi  faccia  il  padrone  , fi  come  fi  può  dire  anche  del  Trincipe  nelle 
Ciffd,  quando  egli  auuierie ,cbe  non  tenga  la  moglie  a freno,& an- 
che il  rrfiantedei  fuoi ,e  come  fiippremo  non prouede  a quelle  co- 
fe,che  danno, e uer  gogna  gli  poffono  apportare . 

Male  crìpi  mariti*  cófortia  rerum  kcundaru,aduerfaruraque*  ” 

Male  torfi  a i mariti  le  compagnie  delle  cofeprofpcre , e delle  con- 
trarie anchora.  ' , 

IL  Matrimonio  (come  ognun  si)  i fa  cr  amento, e perciò  debbe  cu 
me  co  fa  fiera  da  ognuno, che  buon  Chrifliano  fia,effer  bon  orato , 
ér  ogni  huomo  da  bene,chè uoglia  Cbrifiianamentcviucrc,  lo  deb- 
be de  fiderare,  fi  per  battere  nella  tòga  compagni* i ,la  quale  ognuno 
* J 1 £e  naturai- 


4*4  ©ifcòrfi'cle!  Caimani, 

4Uturxh»ent<apfi*tifcep']jc*djoV  buoni»  animale  fociabile  , e fi  *9~ 
tirerà  per  che  alleggerì  f ce  l’affanno  ghetti  quefia  vita  fi  ha  nel  tem- 
po delle  ce feauuerfe.cbe  fono  come  ognuni*  , quafifenga  numero. 
Oltre  a ciò  per  bauere  con  chi  communicare  le  prof  per  itd,e  quel 
piacere , che  di  qualche  ritenuto  bene  Ih  uomo  fiprende . Ciò  fece 
molto  bene  dimorare  Tercntio  al  fito  Cberea , che  battendo  l’amore 
4uuagiou(mc,godutq,rfunaHa.fmanie,percbenon  trouaua  un  ami 
ta, al  quale  egli  k*ue{fc.ptontailpi*cere goduto  far  fapere.Ma  io\ 
ueal  matriroontomancbi  quello, fbe  ciato  neceffario,  cioè  de  già* 
* imi  dei  Conforti  l'unione-,  putto  quel  diletto  , ciré  fi.fitole  tu  effe 
prouare,tornain  dolore j t (to»tentcg$a,& il  f ita  parodi fo  è giu* 
dicalo  inferno. Con  molta  ragione  adunque  diffe  l’autor  noflro , che 
la  moglie  è compagnia  de  i piaceri, e de  idifpiaceri  del  marito,  eli 
eli’ è buona  , e uirtuofa  il  Iettarla  da  lui  è quafi  vn  torgli  quelfofle • 
gno,  al  quale  la  fpa  vita  fio,  appoggiata . 

i,  Vùc  prxfcnti  custodia  monete  Ulcfaconiugìa . . 

A pena  con  la  prefinzA  deila  guardia  fi  conferitane  ftnza  ojftfit  i 
matrimoni/. 

NOti  debba n mai  gl’buomini  giudigiofi  lafciar  fole  le  mogli  lo 
ro,  perciochcfacil  cofa  è, che  in  loro  entri  per  la  debolezza 
naturale  del  feffo,  qualche  voglia,  che  poffa  recare  a i mariti  di  (pia 
aere, e tanto  maggiormente ,che  l’affenga  loro  da  occafionead  alcu 
ni  follecitatori  della  donnefea  continenza  di arrificarfi  a cofe poco 
bonefie,  e come  ognun  sì,  li  /limoli  /pepi  dell’ amanti  t alla  lunga 
fanno  gran  progrefli . Mi  arrecano  adunque  marauiglia  non  pie - 
dola  molti, che  le  mogli  a cafalafciandofe  neflanno,  nò  che  i me  fi, 
gl  anni  da  efie  lontani, fenga  confederare,  che  quella  folitudine  por- 
ge materia  di  cadere  in  poca  bonefià  , giudicandoti  majlimamcnte 
dallifleffe  d’effer  poco  amate  da  i mariti , i quali  a bello  fludio  per 
' quello  fi  fiano  allontanati.  Onde  tal  bora  avutene: , che  ritornando  f 
'*  odino  cofe,  che  loro  apportino  difpiatere.  £ non  poffmo , ne  debbono 
d'effe  dolerft,  ma  fi  bene  di  fe  flefii  più  toflo,  e della  pocacura,angi 
negligerà  propria, d'intorno  alla  più  cara  cofa.che  l’huomo  babbi* 
che  è la  moglie.  Debbe  adunque  il  marito  neceffariamente  in  quefti 
cafi  hauer  gl  occhi  d’Argo, e per  dare  di  fe  buon'  ef empio, e per  te- 
ner confermato  l’bouor  fno,con  dar  freno  ai  feufi  della  moglie , me- 
diante un  honorenple,e  follecita  diligenga.  & indufiria.e  con  mam 
futtudine,& con  tnodefiia  auuerthia  de  i funi  difetti, aguifa  dY- 
murato. c compagno, e non  di  rigido  cenfot * . . - 

' u*  » i Intclli- 


Sopra  Cornetto  Ta  cito  . ' 4tf 

• * • • , *'*;  «I 

Intel  lìgcba  cu  rque  etiam  quod  filcbataounculura  effe  Seianom  # # 

Blefum, acque  eó  pneuiUdutn  . 'V'»\'»v  ' r ■ 

\ . • • • ■ » 

Et  mendcutfi  anebrra^ìi che  eghfacueffrfhmaterm  di  Seti-  « 
no  BUfo,&  per  ct'o  tjfer  di  maggiore  aul  ortt  a. 

C Erta  co  fa  i che  nelle  Corti  il  fattorini  o't  putente  del  Trinci - 
pe,  fi  perfuadc  di  potere  tanto  , che  gli  fta  permeffo  di  viola- 
re la  giujlitiaj  tirare  a voglia  fua  innanxj,hor  queflo,&  hor  quel 
lo. ceti poffa  eglio  nò,(ife  lo.  credo  egli, il  Jftigftrf  [*  maZ' 

jlot-  parte  de rpareHttjfuot,e  delli  amici ,i  quali  vogliono , che  a fuo 
mal  grado  col  Trincipc  t' impieghi  per  loro  { e fe  per  avventura 
igli  di  farlo  ricufa,noti  frenano  la  UngUà,nela  penna  indirnema- 
le,  e come  Cornelio  dicea  di  fialba  . HianteJ'in  magna  fortuna  •* 
amicorum  cupiditatcs  ipfa  Galba:  facilita*  intendtbat . Efsive  ** 
ditto  nella  Corte  di  Francia,  che  artiuandoui  alcuno, fe  ben  mifera- 
bile, e lacero, fe  egli  era  di  qualche  favorito  in  Corte  paefano.f abito 
tominciaua  a dire  come  egli  eri  a ejfo  attinvte,e  prometteuafi  àol  fa 
•or  di  quello, gra/ide^c,* fattori . Queflo  è vitro' proprio  della  Cor 
he  per  quella  ragione,  chea  tutti  i Filofofì  è nota,  cioè  che  la  deno- 
minati oned’ una  cofa  fifa  dalla  piìtnobil parte  tTefla;  perche  ogn ' 
buomo,  è di  godere  la  perfezione,  e la  maggioranza  defederò fo:  & 

£e  darutti  tenuto  ti tir.  Venie  egli  fi  prelume  . Qui  c'infcgna  ta- 
mcntel Autore,  chediffcil  cofàd,e  hentfpeffo  pericolo  fa.  Tot- 
tenere  dal  Trincipc  quella  digniri,  alla  quale  y n'amico , o vrC pa- 
rente di  qualche  vno  de'  fàuoritUn  corte  afpin . 
fc  • i il, IKMH  >'.*  W'  * !.'»**  -'V-  8U' 

Principe*  quidetn  In  fta r Dcórttftì  effe/ed  ncque  a Dii*  nifi  iu- 
Aas  iopplicuro  prece*  anditi.'  " '• 


1 Principi  neramente  ejfere  agu  'tfa  delti  De^  ma  che  dalli  Dei  non 
fono fè  don  tgiujli preghi  de  i fuppticanli.efauditì. 


domandarli  foto  quelle  grave,  che  fongiufle,e  ragionevoli . Et  il 
Trincipc  d'altra  parte  non  debbe  mai  per  compiacere  a un  fuo  fauo 
rito , o ad  altri , che  ne  lo  riebiegga , indurfi  a conceder  cofa  per  la 
quale  egli  faccia  torto  a qujipheperfodaiche  facendo  altramente, 
rompe  qufUa  bella  proportene,  della  quale  nel  primo  libro  t'ègid 
ir Ay  Et  i a lungo 


4+6  . dDi/cor/tdcl  Cauriana^ 

a lungo  parlato  , e uiene  a mancare  del  proprio  officio  ,r  debito 
fao,  il quale  è d’amminiflrarea  cidjcuqo  lagiuHitia.& in  vn  cef- 
' lo  modo  mette  a ri  fico  fefleflo,elo,  fiato  fuo . Fu  di  già  da  Salufiio 
dato  di  quello  a ciafcuno, che  li  ferirti  fuoi legge  auucrtimcnto , in. 
»»  4*eUe parole*  Ego  fradmipcii Omntaregna duitatcs.narione* 
»»  CO  vfque  profperum  impenum  habniffc  dum  apud  cos  vera  cò- 
ti filia  ualucrunt.  Vbicunque  gratta, amor, voìupfas  cacorrupc- 
»»  sa  poft  paulo *mmi n ut*  opcs , adeprutn  impcrium , poftrem» 
»>  fermiti*  impofiueft. , 

V*  k 

» Neq;  luxus  ìrj  t u ucnx  adco  d/fplJcebat  huc  potitix  intendere*  1 

t c .xjUjp'r  iju'.j.  ■ ‘ ~ J 

Ke  la  font uofìù  nel giouane  molto  drfpiaceua  a quejìo piu  lofio  ha. 
• nJj'lMtcntune, 


NOn  Itofa  dlfdrccuoleai  Tri»,  cìpi  giouani  l’attendere  ai  pia* 
ceri, e da >fc b el  tempo,  fare  allegro , viuerc  in  compagnia  fe- 
{leggiate,  {pendere  largamente , vefiir  funtnofo , t fare  altre  forni* 
gitanti  coje,  le  quali  a quell’età  fon  conuenienti , & alla  conditio» 
loro:  e ciò  è molto  più  lodato,che  lo  Jlarfi  ritirato  , e qua  fi  fuor  dei 
mondo  per  modo  di  dire:  equefia  openione,è  nei  popoli  molto  fer* 
ma,  e fé  bene  ci  fono  alcuni,cbe  la  tengono  falfa,  e pericolo  fa, peba 
facilmente  fi  cade  dq,quegl’huomini,cljf  fon  ricchi,  e grandi  ,rifpett 
toai  molti  diletti  in  una  pernitiofa  licenza  , è non  dimeno  verif  * 
firn  a,r agi  oncu  ole, e naturale;  perciochs  l’età  giouanile,è  per  prò* 
prid  natura  a i piaceri  inclinata.  Et  ogni  Ita  netl’huomo ha  il 
Juo  proprio  del  quale, quando  ella  fi  moflra  lontana,  fi  può  dire  chiù 
Tarn  ente, che  eflafta  mutata, & vfeita  fuori  de'  fuoi  termini  ,epet 
fioche  non  può  lungo  tempo  in  quello  fiato  durare , fi  come  vedia- 
mo per  e/ empio  nell'infermità,  che  quando  d’effe  ifegni  non  fono  a 
effe  prop ortiouati,  dimoflrano,  ch'elle ftano  di  vialuagia  natura 
che  non  pofia  tardar  molto, o che  per  qualche uia  inufuata  non  [top 
pino,  o che  tolgano  del  móndo  l'infermo.  Benchìèm  vn  Trincipt  fi 
può  dire, che  fu  non  picchia  lode  il  tcmpcrarfi  da  i piaceri . Cofa 
che  ha  dato  gran  riputatione  al  Duca  di  ’lfeuers  in  tutto  ìl  J\egnof 
e nella  Corte  dì  Francia  ,ou  e fi  ha  guadagnato  il  nome  di  Trincipt 
fauio,perche  nella  fua  etàgiouamfe  è fiato, fempre  comedicei’ jdu 
tòt  uofiro  parlando  di  Germanico,  Modicus  uolupiarura  . 
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Quam  fo!as,&  nulHs  uoluptatibus  iuocatns,m$ftam  vigilali- 
ciam,&  malas  curai  cxcrcerer . 

T/utofta^che  foto , e da  n i un  piacere richiamato , %>na mejìa vi- 
gilanza , t tatuai fi  enfi  cri  efercitajfe . 

Q, V andò  gl’h  uomini  fi  riducono  in  luoghi  folitarij  poffono  co  fi 
hauerei  peti  fieri  loro  rolli  al  male,come  al  bene. per  fioche  /*- 
animo  a libera,  & i [enfi  non  fi  truonano  da  veruno  oggetto  diflrat 
tit  e ^ueUi,  thè  (eparati  da  gl'altri  huomini  menano  l‘a  vita  loro  ( 
fon  lontani  da  i piaceri.  Quindi  auuiene,tbe  il  demonio  fi  mette  con 
tanto  impeto  a tentare  i Monaci, e gli  Eremiti  , i quali  fe  dalla  diu 
Mina  gratta  non  fono  ben  cufloditi , e difefi , e fe  eglino  con  la  vir 
tu,  e con  la  forgia  di  quella  non  fanno  la  rcfificnga,chefi  canniate, 
e non  s'aiutano  dal  canto  loro , rtflano  come  gl’altri  huomini  vin . 
ti  da  lui, il  quale  rif petto  alla  pcrfettionc  della  vita  loro , reputa 
fa  vittoria,  che  n’ottitne  molto  maggiore.  1 Tarigini  vedendo  il 
frequetare  del  Ff^trrigo  co  fi  Jpefioi  Monafieri,e  gl’  Eremi  offendo 
già  come  erano  coirà  lui  mudatiti  fi  faceuano  a crederebbe  egli  ui 
flefjt  più  lofio  p penfamf, ti  di  male, che  di  bene  operare.il  ‘Principe 
aduque  volendo  efiere amato, debbe  cercare  di  lafciarfi  vedere  fipefi 
fo,  r tir  oliar  fi  a fitfic  publiche,  & fare  in  modo, che  fia  da  ognuno  fii 
mato  placatole, & humano , affabile , e della  folitudine  nimico: 
perù  oche  quefia  induce  bene  Ipeffiogl  huomini  al  male . Di  quefia 
cofi  fatta  domtfìichcgga  co  ifiuoi  fudditi,  fono  i Principi  Franteli 
fra  tutti  gl  'altri  del  mondo  molto  lodaù-Et  in  vero,  chc'l  Principe 
non  debbe  in  alcun  modo  fuggire  di  far  fi  -pederc,  augi  debbe  imita- 
re il  Sole,che  neper  nebbie, ne  per  venti  lafcia  di  moflrarfi  a gl’huo 
mini  del  nundo.E  feegli  auuerrd,cbe’l  Principe altrimenti  in  que 
fio  fatto  fi  gcucrni,  viene  a far  crederebbe  egli  fugga  la  fatica  di 
ascoltare  i popoli, d’vdire  ibi  fogni  loro  per  folleuarlib  con  la  pre- 
fittila fina  tonfolarli.  Egli  è bene  il  vero  ,che  quefia  cofi  fiatta  dome- 
fiicbegga,&  amoreuole  dimofirattone  fi  debbe  rcflringcrc , & al- 
largare fecondo  la  natura  de  i par  fi  , percioche  farebbe  in  vno  ri- 
putata indignità',  & in  vn’altto  vrbaniti . In  queftt  cafi adunque 
confijic  dilTrincipc  le  prudenza,  di  fiapcrfiallc  perfione,  & al  luo 
go  accommodare . Fu  di  ciò fiommamctite  lodato  Pericleda  Vlutar 
to,  percioche  menerebbe  egli  tenca  vita  prillata , era  conuerfeuo- 
le;  humano, e tutto  piaccuolc, ma  fubito  ,cheegli  final  Magi  fi  rato 
afij'k  ntot  mi  feda  bandai  piaceri, e lafciò  te  conuerfationi , econ  ho- 
»,  E e ì notatole 
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norcuolc  gratti tà  lo  refe,  e di  ciò  l'ifieffo  autore  rende  quefla  ragio- 
ni. Coiniras  fàcile  faftum  omnem  atterir>&  in  familiari  con» 
1 uetudinc , zg re  cuftodias  illud  opinionij  de  te  auguituin . 

¥alidat  narioner  arma  capere,  Ducibu*diuerfi*,&  p a ribus  flit 
ter  le  per  ignobilitatcm,  quz  caufa  fuit,  ne  in  bellura  atrox 
coalefccrent . 

tot  enti  nationi ùrefèrol armi  fitto  Capitani  diuerfi^  e par/  tré 
loro  per  ignobiltà , la  qual  cojofu  cagione , che  in  guerra  atre- 
t ce  non  vtmjfe  ertfeendo . * 

in,  * *5 > V-^  • iV"; .a  «tVlunt  ^ir,  . j ViT>r%  u * ufe \\Au'jmv£  >^v 

SI  come  ogn’imprefa,  la  q itale  labbia  un’ignobile  per  capo,fuo- 
lequafifemprc  in  breuccorfo  di  tempo  venire  al  fine , fe  qual- 
che Intorno  grande  aiuto  non  gli  porge,  cofi  l’huomo  di  buffa , e vili 
famiglia  nato,nonpno  fenon  con  grandissima  fatica  ai  primi  gra 
di  f altre, e dopo  lungo  tempo,  opurecon  Molto  fauoreuole  fortuna. 

' V edtft  adunque, che  le  guerre  grandi  fono  fiate  femprc  fatte  dagrfi 
Hf,eda  l\cpubliche  grandi , e dopo‘1  corfodi  mài t’ anni  terminate « 

' Tcrcioche  d’efle,ècafigraue  il  pefo , che  a douerlo  reggere  vi  fareh 
he  dibifogno,ptr  modo di4ire,d  uno  Statante,  e d’un  Hercolc,eno 
d’un  piccolo,  e debole  Intorno,  e ri fpettoloro  Tigmeo . Quindi  fi  va 
da  ognuno  conietturando,chc  le  guerre  della  Francia, e della  Fian- 
dra fiano  per  dovere  molti , e molti  anni  durare  , percioche  in  eflo 
inter  ungono  cofi  daU'vna^ome  dall'altra  parte  capi  potentifsimi 
principi  congiunti  con  ojlinatenationi,  fegià  non  auneniffe,chtlet 
morte  non  terminaffe,o  pareggi  affé  le  cofe,e  le  querele  recaffe  a fine t 
oche  Meramente  ipopoli  da  grane  fonno , nel  quale  bora  fono  im+ 
merfi  nò  fi  deflafferote  riconofceffero  i tanti  inganni  per  addietro  con 
tra  loro  tefit  ; Tanto  è grande  la  forga,  che  fi  vedehauere  la  nobil- 
tà in  tutte  le  anioni  del  mondo, e molto  più  ancora  nel  comandare, 
fi  come  habbiamo  già  in  altro  luogo  dimoftrat». 

Ncque  aciem,aut  prxlìum  dici  dccucrft,  io  quo  remìermcs>ac 
palantcs  trucidati  fune  fine  noftro  languide.. 

Ne  ordinata  battaglia,  ne  fatto  dorme  era  con  veniente  dire  quel 
lo  tn  cut  huomtnt  mezi armati*  vagabondi  furon  morti, , fenza 
, Spargimento  del nojlrajangue.  . . ..* 

•il  '*  t iW  li  Mi  ^ 
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NOn  vfano  i Frangefi  dì  chiamar  battaglia^  voglia n diregior 
nata , fc  non  fol  amente  quella  .nella  quale  fi  ritruoua  ilGene 
tale  con  Inferrilo  in  fchiere  ordinato,  con  l'artiglieria  pojlaafuoi 
luoghi, con  le  [quadre  della  gente  d'arme, con  la  C a ual  cria  leggi  era, 
et  altri  ordini  militari  vfati  a douer  venire  al  fatto  d'arme  . 
L' altre  battaglie,  o gu ffè  vfano  efii  di  chiamare , quando  mancane 
eptcflc  condì  tioni  con  proprio,  e betlijsimo  vocabolo  (f{ancontre)c9 
9te  fi  può  dire,  che  in  quefio  luogo,  voglia  intendere  il  nofìro  autore, 
flora gl’buomint  di  valorc(anchor  che  la  vittoria  in  qual  fi  voglia 
modo  acquiJiata,apporti  a i vincitori  non  poco  diletto ) fi  recano  a 
moltomaggior  honorem  gloria,  quando  hauendo  hauuto  il  nimico 
a fronte,  che  combattendo  gl'  habbia  fattoli  [angue  (par fa  cofìar 
taro,  & hanno  potuto  fare , e fatto  della  propria  loro  virtù  pruo. 
ua,&  con  effa  fon  rrnafi  fuperiori . 

Eodem  anno  Galliarum  cìuirates  ob  magnitudinem  cria  alieni 
rebcllioncm  cccptaacrc . 

L'tjlejp)  anno,  dilla  G alita  le  Citta  ^per  la  grandezza  dei  debiti 
a nbcllarft  diedero  principio . 

quefio  luogo  di  Tacito  noflrovien  confermato  quanto  s*è 
già  ditto  nel  primo  libro  di  quefii  ragionamenti,  doue  d'intor 
no  alle  cagioni  de  Uc  guerre  ciutfi  s' è trattato  : quando  fidi ffe  , che 
molte  volte  nafeono  dalla  pouertà  de’ pòpoli,  da  t molti  debiti,  ne  i 
quali  fi  truouano , conciofia  cofa,che  le  per/one pouere,  e male  ftan 
ti  per  l’inuidia,&  odio,  che  ai  ricchi  portano,  fon  tutta  uia  delle 
uouità  de  fiderò  fe,  per  ciochc  [per  ano  nelle  riuolutioni , o di  ruba - 
re,&  in  talguifa  pagarei  debiti  loro,o  di  priuare  della  vita, colo- 
ro,a i quali  fi  truouano  debitori , & in  cofi  fatti  tempi  non  hanno 
timore  d'effere  dalla  giuflitia  ritenuti . Si  può  dire  di  quefic  fimil 
genti , quello,  che  dall'ut utor  noftro  fu  detto.  MiTcerc  cunéta  , de 
prillata  vulnera  Rcipublicx  malia  operirc  ftatmint.  Fanno  co- 
fior  0 ad  imi tatione  de  i pefeatori , i quali  cercano , chc’l  fiume  fia 
torbido  per  poter  meglio,  e più  ageuolmente  in  ejfopefcare.  Da 
quefio  meffo  Milane  fautore  della  parte  di  "Pompeo , tentò  d'hauert 
co ft  fatta  forte  d‘b  uomini  feto  , fi  come  Ce  fare  fcriuendo  difie  . 
Quos  ex  ter*  alieno  laborarc  arbitrabatnr  loilicitabat . "Perciò - 
che  nelle  riuolutione  ciudi , i più  federati  fono  i più  approuati . 
Quejia  per  quanto  da  faui  huomini  ho  vdito  raccontare  fu  vna  di 
1 E e 4 quello 
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quelle  cagioni,che  moffe  molti huomini  nobili , e molti  appreffo , di 
minor  fortuna, a prendere  l’armi  in  fauore  della  lega  . Da  qucflà 
in' de  finta  cagione  nacque  certe  noi  te  in  {{orna  difcordia,tra  i nobi 
li, e la  "Plebe,  a quefta  adunque  i ftiperiori  dourebbono  haueregran 
confidcratione . 1 tumulti  della  Fiandra  non  fono  d’altronde  , che 
daUa  poucrtà  de  i Signori  di  quel  paefe  nati,  i quali  perhauer  fem 
pre  largamente  fpcfo,e  nelle  guerre,  & alla  Corte  dellTmpcradorc 
Carlo  Quinto, c del  I{e  Filippo, e volendo  le  cafe  loro,  fecondo  l’an- 
tico lorcoftume  fo/tcntarc,  e non  baucr.dodi  ciò  farcii  modorifpet 
to  a i molti  debiti,  e le  grauifiimevfure  , che gl’haueuano  confi? u 
piati , voltarono  i loro  difegni  fopra  i beni  ecclcfiadici , con  rifolm 
tionc  d' occuparli.  Egli  auuenne,  cheappunto  in  quei  giorni  comi» 
ciò  afpargerji  rn grido  pubicamente,  o uero  , o falfo.che  fi  fofie , 
thè  nella  Fiandra  fìdoueua  fra  poco  tempo  mettere  l'Inqtti fittone 
alla  maniera  di  Spagna.  Quefta  coft  fatta  nuova  aftutamente  forfè 
trottata-, e fparfa  da  huomini  di  rotnori  defìderofì , recò  in  quei  po- 
poli non  poco  difpiacere,etale,cbe  nenpotcuano  [apportar e,cbe  f? 
Ite  pariaffe.  Et  a quei  Signori,  ì quali  haueuano  già  l’animo  infet- 
to perl’eftremubilogno,  nel  quale  ( come  s’c  già  detto)  eranoridot 
ti,  parfe,che  fi  fo/ic  prefentata  l’occaftone  di  tentare  la  già  da  lo- 
ro  penfara  , e difignata  imprefa  . Et  in  tal  guifa  il  Topo- 
Io  da  alcuni  di  loro  commoffó , preuennel’Inquifitione , e die- 
de principio  a metter  le  chiefe  in  rottina  . Quei  Signori  poi  te- 
mendo lagiufta  punit ione  del  Hf  loro  ,ferono  rifolutione  di  [co- 
prir fi  apertamente, e prender  l'armi  (come  efii  di  dire  vfauano)pee 
■la  communc  libertà, ma  più  tofto  in  uero  per  la  priuata  confricala 
dtriafeuno,  < ,•*  » 

i i Vj  4iutM 

Nobilita; ambobus,&  maiorum  bona  fa&a . 

La  nobiltà  ad  ammendue,  e de  gt antichi  loro  le  buone  opere . 

Q Felli,  chele  guerre  ri  uili  nella  Francia  feguitc , e che  vanno 
tutta  volta  feguendo  vieti  confiderando,potrà  conofcere quit- 
to a qurfli  due  capi  da  Tacito  deferitti  filano  fomiglianti  gl’ autori 
di  quelle,  conciofia  cofa,chela  nobiltà, e’I  valore  danno  a gl’huo • 
mini  grand'animo  di  metter  fi  a tentare  imprefe  difficili^  pericolo  • 
fé,  e fi  tirano  in  breue  dietro  molti  degl'altri  a loro  di  grado  infe- 
riori, e tutto  quefto  può  feruire  per  confermatone  di  quanto  s’i 
già  detto  • 

• > >-» 
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lì  recretìs  colloquiìs  ferocifsimo  quoque  adfunto , «ut  quibui 
ob  egcftatem,&  matum  ex  llagitiis  maxima  peccandi  necef  |# 
fluido  componuut  Floiu»  Bclgas  , Sacrouir  propriores  Gal-  ^ 
' los  conci  re. 

1 . * '%  ^ 

JQutJli  a i (irretì  toHocfuij  qualuttcbe  fer ori  [simo  chiomato  y# 
quelli  a i quali  per  povertà,  o per  paura  delle  fi  e fer  argini  loro 
_ traflato  forza  di  far  male , fermarono  tra  loro , che  Floro  i 
E el flit  Sacrouir 0 i pili  vicini  popoli  Franzefl  tnfleme  met- 
tejfcro»  e chiamaflcro. 

COI  procedere  di  Giulio  Floro, e dì  Giulio  Sacrouiro  , l uno  de  i 
(piali  mduffc  i popoli  della  Fiandra,e  l’altro  quelli  della  Frati 
tju  a ribellar  fi,  s'infegna  a ognì'grandela  aia  diconofcerei  mali- 
gni trattati  ,&  i nuli  modi  di  colofoni  quali  cercano  di  far  nafce - 
te  lagucrra  civile, e fufiitare  i popoli  d’ua  paefe  a qualche  rivoli* 
tionc,s’ infogna  andò  a poter  a ciò  riparare  co  Uprcficgga tifata 
da  i Capitani  Romani,  pchc  quelli  cotali  buomini  cercan  primcra - 
piente  di  tirare  a fé  tutti  i fallili,  i vagabondi,  gl'bvomini  di  mali 
ulta,  e quant'altri  di  fitnil  forte  paff'jno  trouare,  concio  fu  cofa  , 
che  fimìl  ragga  di  perfonc  a qual  fi  uoglia  federato  fatto  fon  pron 
te,ej>oi  cbegl  banno  condotti  in  luogo,  dove  feng[arbitro,  glipof 
Jano  pdrlàte,con  ragioni  colorate  gl’indncono  * e con  [perange , e 
promeffe  a uoltr  [eguitare  la  fortuna,  e l'occafione,  che  loro  fi  pre - 
fenta,offerendojiioto  pài- capi, e per  guide  di  liberarli  dalle  grautz 
ge,da Uaferuitu, dalle  flraneggc.c dalla  fuperbia  de  i mìnìjlri  del 
Trincipe,dall‘ in folenga  dei  grandi,  dalla  tirannia  del  Signore  , e 
dalla  povertà,#  infomma  da  tutte  quellecofe , che  da  gl  buomini 
viuenti  fi  tengono  per  intollerabili  a fopportare . Sc  egli  auuerrà 
adunque, che  i Magi/ìrati,i  Couernatori , e gli  fi  efii  Trinciai  bah i 
biano  di  tai  cofe  qualche  indi t io,  dotteranno  cei  care  con  diligenti 
d'eftingu ere  l'incendio  alianti,  che  egli  prenda  forga  . Furono  q-te 
jfie  mede firn' arti  molto  bene  meffe  in  opera  dalli  Ugonotti , prima,  e 
poi  dalla  lega,  alfuo  tempo  in  Francia , e dai  turbatori  delti  Rati 
nella  Fiandra,  alle  quali  [e  fi  foffe  aggiuntala  mancala  delle  fa. 
cu  Uà,  che  baueffero  trovata  in  color  o,ebe  venivano  affatiti,  fi  coma 
fu  il  He  ^irrigo,  allbora  che  la  lega  hebbe  principio, quella  riuolu.  t 
tione  ha u rebb e prej o maggior  forge  ,&  alTrincipe  maggior  ter. 
tare  apportato, come  quefia  apportai  e fc  parimente  igli  auuenif. 
fe,  ihe  le  genti  dcll'affalitofojfcro  faldati  nuovi  , e poco  fedeli  ,* 

^ ^ ' neramente 
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neramente  egli  impotente  della  per  fona,  non' 

venga  da  i perturbatori  dellUmprefa  a finc. 


è dubbio  , che  non  fi 


**  NihiI  ualidum In  cxercitibus  nifi  quod  cxtremum  cogitarcnr. 

Niente  difor\a  negl'efirciti , f<  non  quanto  dtjlr antere  gcufi 
• t/era  , confi der afferò . 

H, Annodi fi  fattamaniera  Carlo  V.t dopò  lui  Filippo  d'efìo fi- 
gliuolo, co  le  lunghe  guerre, hor  còtta  qfle,hor  cotta  (file  natio 
rifatte,  li  Spagnuolibuomini  brani  per  natura,& auucduti,  difci 
plinato,  che  nel  valore  d’efli  riponeuano  il  fondamento  fempre  fo- 
gni loroimprefa.  E per  queflo  il  Duca  d’Jtlua,  e gl' altri  Capitani, 
chedoppo  lui  hanno  nella  Fiandra  guerreggiato,  bar  fempre  fatto 
della  fanteria  Spagnuola  più  fiima  ,e  dei Caualleggieri  Italiani , 
tra  i quali  erano  molti  ^dlbanefi,che  di  tutto’l  rimanente  dell' efer 
cito  per  grande,  chef  offe:  e fenoli  quefte  due  membra  fi  gi  udtcaua - 
no  quafi  che  ignudi  di  forge,  per  la  poca  fidanga  (credoio)  che  del 
1‘ altre nat ioni  haueuano,le  quali  nelli  eferciti  loro  fi  trouauano,fe 
bene  di  valor of amente  combattere  non  lafciauano , fecondo  ,che’l 
luogo ,il  tempo,c’comandamenti loro  fatti  comportauano. 

»’  Haud  ferme ulla  ciuius  inta&a  fenu'nibus  cius  motusfuìc. 

rrr'"  ■'*  ■■  «fi  ■ ■■■iiv.PI  1 1 ^ 

Non  vi  htbbe  veramente  alcuna  Città, che  non /òffe  tocca  da  ifi> 
mi  di  quel  moni  minto. 

IL  mede  fimo- fi  pare , che  poffa  dir  fi  delle  reuolutionì  nel  Ifrgno  il 
Francia  feguite , nel  quale  non  è fiata  città  veruna, tic  Cafieìloj 
ne  borgo, che  non  habbia  moflrato  apertamente  feffer  uolto  a ri- 
bellione^ nohabbia  di  ribellarfit  tentato,  e dalVcffcre per  addietro 
[oggetti  a quella  I\eal  Corona,  ridurfi  a fiato  popolare , in  quella 
guifa,cbe  fono  boggidì  li  Suiggcri. 

•»  Qu?  tulcre  auxilium,  quo  difsimularent  dcfc&ioncm,  magif- 
**  quein  tempore efterrent. 

1 quali  diedero  aiuto , per  dijfimulare  la  ribell  lontre  maggiorme» 
tcatcmjioU  fcoprtflbrb.  ' *■  £ . 
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E Gli  è proprio  artificio  dei  Traditori  quefla  co  fi  fatta  dimofira 
’tion  finta,i  quali  quando  fono  d'vna  fattione  ,&  cheragione- 
uolmentc  la  debbono  fauorire,V aiutare, fi  gettano  quando  la  veg. 
gono  vacillar  e,  ò venir  di  forge  mancando , <?  che  hanno  in  pnima  di 
mettere  ad  effetto  qualche  lorofecreto  difcgno,aUa  parte  del  nimi- 
co, per  renderlo  della  loro  fede  ficuro  : & in  tanto  vengono  atten- 
dendo tempo  di  potere  aiutare  con  nuoua perfidia  la  prima,  & an- 
tica loro  fattione,  dalla  qualenon  fi  fonmai  con  l’animo,  eco'l  cuo 
re  f eparati . Et  in  quefta  gui fa  in  Francia  fi  fon  fattemolte  impre 
fe,&  efii  veduto  alcuna  volta  i di  fica!  i per  occulto  giuditio  di  Dio 
vincer  e, & ale  un’altra  per  punitione  rimanere  perditori . 

f iv  1 l'T  f •***  ^*4-'  ' r JL 

Con  fui  t us  fuper  eo  Tiberius  afpctnatus  cft  indichiti) , aluitq;  „ 
dubicationc  bcllum.  » 

Stóìlii4’  ^ Hff  (fi  T OH  •"  v • •"'•f  r2‘*  7 T T 

Annettilo  cò  T Atrio , non  tenne  di  tale  auuife  conto , & nodrì 

col  ftto  stare  dubbio  fi  là  guerra , 

\ * ' # 

NOn  dourebbon  mai  » Trincipi , come  poco  fa  fi  dicea  ,f)>r ri- 
gare alcuno  auuifo.  La  qual  cofa  non  effondo  fiata  dal 
rigo  off  ornata,  al  qualche  dalli  amici  della  fattione  ,edai  nimici 
parimente  veniua  fcritto,  e con  diligenza  auifata,come  dalla  lega 
fi  tramaua  guerra  cantra  lui,  non  volendo  egli  moia  ciò  dar  fede, 
glianutHoe  poi  quanto  ferine  l’ A ut  or  noflro  » che  non  lo  credendo 
gli  venne  odoffo  . Se  adunque  lo  fiat  e fofpcfofra  due  , & irrtfolu- 
toin  materia  di  flato  è cofa  pericolo  fa , per  ciochc  co  fi  Jìando  non  fi 
(pegue  i nimici , ne  meno  ci  acquifla  amici  ; il  non  voler  poi  tener  « . 
conto  de  giauucrfartj,  ma  più  toflohauerli  in  difpreg^o , è certa - 
piente  pericolo fìsjìma. 

> \r  > ',•>*’»<  ;aJ»>  . * 

Interim  Florus  infirtere  deftinatis . *i 

’ 

In  tanto  Floro  attcndeua  a tir  are  innanzi  ijùoi  diftgni . 

VEdeficome  gl’Vgonotti , regnando  in  FranciaCarlo  Ifono  , 
fecero  anch'vfii  ilmedefttno  , e di  poi  la  lega  a loro  imitatione 
regnando  ^errigoSTcrgo,  veduto  comeili^e  auucnga,chc  auucrti- 
tO,nonfi  monta  ptropporfi  Uro  ,at tiferò  a tirare  immuni  quanto 
*» t baueuano 


Il 
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haueuano  afare  cominciato , e de  i pen fieri  loro  feguì  V effetto . Chi 
vuole  adunque,  che  le  grandi, & importanti  imprefe  riefcano,cou 
uiene,  chefaccia  forga  di  ofiinatamcnte  ftguire quanto s’èprincù 
piato  per  fino  al  fine  del  fatto  cominciato,  & patrati  magia, quata 
incepci  faciooiis  reut  clic. 


Plurea  in  officio  manfcre . 

/ più  nell' off  zio  loro  fiaterò  fòrti . 


• V.'i 
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\J  Elle  compagnie  dei  faldati,  le  quali  per  qualche  cagione  fa»* 
rN  no  riuolutione  cantra’ l capo  loro  ,vi  i jempre  qualch’uno , 
il  quale  tenendo  deU’honor  proprio  conto,non  vuole  cantra  la  pro- 
pria fede,  congl’imperfidi  concorrere . " 


, PrzmifTusquecum  dileda  manu  Iulius  Indus  è ciuitate  cadem 
>t  difeors  Fioro  , & ob  id  nauandx  oper$  auidior  incondiraro 
» multicudincm  adhuc  difìecit*  ' ° * 

Mandato  innanzi  con  vna  mano  di  fi elti  fildati  G tulio  J ndo  deL 
l'tfitfia  citta  dt fior  dante  da  Floro,  <jr  perciò  di  fare  l'effetto  fi 
fra  modo  dtfiderofo , la  dtfir dinota  moltitudine  anch'egli  mi - 
fi  a sbaraglio. 

i , :*5 - i vvV.'  i . \v<. . .»w  , ij  «i 

Quando  fuccede , chein  vna  città,  che  fi  vibrili,  fi  truouabuon* 
numero  d’hnornhii,che*ton  fi  fbllèuanb'rontra  il  fuperior  lo». 
»*  ro,dcbbecgli  con  ogni  fortedi pc/iibite amoreuoler^a  moflrarfilo » 
**  ro  grato , pcrcioche  co  fi  facendo,  afiicura  le  cofe  fue , e fi  ferue  di 
quei  cittadini , contra gl' altri  della  contraria  fattione  ; & in  que- 
lla tale  aftutia , & artecoufifle  gran  parte  della  vittoria,  ne  i cafi 
delle  guerre,  e de  i riuolgimenti  ciuili . Quefio  adunque  e'I  frutto, 
,,  che  dille  priuate  nimicitie  ei  caua , che  tra  ifua\f additi  fono  -E  fi 
par  bene, che  da  quefio  cofi  fatto  configlio  pofja  nafeere  vn  dubbio: 
fe’l  Trincipe  fomentando  nelle  Jiiexcitlà, e mantenendo  le  pqrti,  fa 
opera  da  jauio,  onò.pofcia  che  per  inòlte'ragionì  pub  dirfi,checò- 
tal  diuijìone  gi apporti  vtilc,cper  molt’altre  gli  torni  dannoja. 
Intorno  alla  qual  materia  dirci,  che  vnTrinctpc,  ebefid di  fauicq* 
ga  è di  virtù  dotato  debbe  fare  ogni  pofiibili  diligenza  di  man  tea- 
nerei  fuoi  fudditi infieme  vniti , & amici , pcrcioche  la  buona  loro 
vaiane,  eia  vera  intcttigen^a,cbfitra  loroxè  per  Uifiabile,e  fcr» 
a ri  ''A‘  **  ' *• 
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tno  fondamento  di  ficur  amente  gouernare . E quella  diligenza  di 
tenerli  miti , tintende^  che  fi  debba  particolarmente  yfarae  mxn 
tenere  in  quelle  città , che  fon  pofle  dentro  nelle  vifcerc  del  fuo  fla- 
to .Terciocbc  come  nel  corpo  bumano  nafeendo  tra  gl  bumori,clie 
fono  nel  profonda  di feordta  , la  tefla,e  l’altre  più  rimote  parti  ne 
Vengono  apatite,  co  fi  anche  attuiate  ne  i regni,  e nelli  flati , e nelle 
Hcpubliebe,  quando  i fudditt  eoi  Vrincipe,  o pure  e fri  tra  loro  fon 
di  fitti  danti.  Ma  quanto  poi  a certi  paefi  da  efj'0,0  con  arte,  o perfor 
%a  d’armi  nuonaniente  acqui  flati,  nei  quali  fumo  defle  f anioni , fi. 
éebbeJrauere  diuerfi  toufidtr  adone:  conctofta  eoJa,cheper  c (fece il 
T.rinùpe  in  efli  co'i  faitOre  d’una  dieffe parti  introdotto,  ficonte, 
fuott  il  piùdeUepoUeauuenirc,  debbile  f*r  feto  fi  dell  una,  dome, 
dell’altra  fi  fattamente  bilanciare  , e coftbcnc  k grafìe , le  quali  ci 
fa  comparire,  che  femore  refli  fuperiore  ad  ammcndue:econ  qual 
CbeUggifr  gelofia. che  fraqjt  elle  può  mettere  impedirebbe  elle  non 
vengano  injieme  a vnirfi  contea  lui.  Et  in  quello  modo  fi  pare,  ffie. 
la  dij'unione  de  i cittadini  pofia  effere  al  Tnncipe  di giouamento  ca 
gioite.  Tgede  terre,  { e quali  fono  pelle  frontiere  dellt  flati  fituate 
ftiekhè  refe  affi  fu  pie  di  mantenenti  fvnioìte  ,'chc  fi  procurerà , i ’* 
conferucrafsi  con  trattare  bene  i popoli,  acci  Oche  alcun  nnniiobi - " 
tino  non  fi  ntuoua  a tentare  di  [allenarli . Infomma  fc'l  Trinci  pe 
àòn  fajfóluto  Signore,ne  meno  a modo  fuo  del  tuogo  Ubero  padréò- 
iteS  gir  ednu  iene  per  fua  falutagwtieccfiarumente  mantenerci  fino 
a vii  certo  termine  le  parti ; acctoche  non  poffano  tra  loro  dxeordo 
contra  liti  confpirare,  fi  come  filegge  battere  vfato  tra  i fuoi  fervi 
gitone, perciocbc haueuajofpeita  d'efit  f unione . Ala  non  ègiàbe* 
vedi  voler  mantencrui  le  fattioni  intere,  e le  gran  parti giamai  f 
(he  come  afferma  il  Filofofo . Nobiliunicontctuioncs,  tic  parrei  ■> 
cium  Ugibus  oporter  prohibcrc  conati . , » 

«kftfraeteMffcw  '*}/  bfc  IV4ÉJ  .<  t . . .'.*11 

ÀÀguftty  difrtutii  caput  genti  j armatis  cohorrìbn*  Sacrouir  oc->  » 
" ctipauera'tNobilfflìmam  Galliarum  fobolcm  libcrailbus  (lu  » 
difsi’bi  operatam,dtco  pignoreparentes  propinquioresque  » 
eorlfm  adìungcrct . •...•»*•*»  ,, 

Authun  Metropoli  di  que’paefi  :on  armate  compagnie  S aerogiro 
haucua  prefa,  & alcuni  nobilitimi  giouani  figliuoli  di  Fr an- 
zi fi  .che  qmui  olii  Jludt  liberali  attendeuano  * fine,  che  contai 
pegni  i padri , e parenti  ctefii-,  ficco  aggiungere . 

lattanti iij-vl  r>n  Pt.  VFtl 
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Ciafcun  tttimo  Cittadino  pe'lpe»Jìcroy  che  dell*  Republica  ha- 
: ’ ueua  s'attrifiaua . f 

rTKv  ».«  « Si"'  **  4 • * • *■  9 a id 

>-ir|  t , • . i.„  -wW  . J it 

Gl’  huominì  da  bene, e dì  buona  mente  di  tutti  t difordini,e  dati  .x 
ai  del  public ofentono  pafiionc,  perche  i maligni , i malna- 
ti, e male  fiatiti  t'allegrano,  che  le  co fe  Tadino  male,  perche  da  qite 
fio  fperano  di  dovere  flar  bene , e ftabilire  le  cofeloro.  Bene  è vero, 
che  inficine  co'  buoni  delpaefe,  compatirono  Ufiranieri  anchora  , 
e gl’ h uomini  di  virtù  ornati , fiper  propria  loro  natura:  e [tanche 
perche  co  fi  porta  l'humana  conditi  ove  naturalmente  delle  ribeUio- 
hi  nimica,  e delle  guerre  ciuili;  le  quali  fe  auuiene , che  lungo  tem- 
po invìi  luogo  vengano  continuando , pafianoal  fine  in  vn' altro 
impenfat  amente, quantunque  loutano,cdabuonc  leggi  governati: 
come  forfè  potrebbe  (il  che  Dio  non  voglia)  da  quelle  del  Regno  di 
trancia  ad  altri  paefi  auuenire , i quali  hanno  quaft  con  qua,lchf 
di  (prezzo  , per  non  dir  diletto  d’efio  i trattogli  buon  tempo  mi- 
rato * 

m»  -i  < • » f 

Mi  fe  rara  patera,  vel  bello  bene  mutar!.  „ 

V»a  mìftri pace  è bene  in  guerra  mutar  fi. 


QVegl'buominì,  i quali  non  menano  con  agi,  ecommodamen - 
te  la  vita  loro, fon  quafi  fempre  di  cambiare  fiato,  e luogo  di- 
ftderofi  : e quelle  Città,  e quei  popoli  ; i quali  anchor  che  frano  fen 
travagli  di  guerre , & vivano  in  pace , trouandoft  travagliati 
da  graue^ge,  & impofitioni,  & con  molti  altri  modi  tormentati , 
«Jr  mal  trattati,  bramano,  & in  fecreto procurano , che  venga  tra 
toro  la  guerra , per  la  fperanga,la  qualein  loro  fi  truoua  di  ridurfi 
iu  migliore  ,e  più  piacevole  fiato:»  non  s’attriflano  punto  ch’l  Trin 
cipe  loro  babbia  dei  travaglia  delle  affli  ttioni,  an^i  pare,  ebeefli 
prendono  piacere  quando  veggono , che  la  fuagrandegja,  el’orgo 
glio  col  fuo  mal  procedere  dalle  calamità , che  da  Dio  jfli  vengono 
mandate, pano  in  qualche  parte  r intubati.  Vn  Trincipe,  che  fo~ 
pra  i fuoi  popoli  mette  eccefsiue  grauegp^e  ; o che  in  altri  diuerfi 
modi  li  viene  efafpcrando  ,ha  ragionevole  cagione  di  fiar  spet- 
tando di  ribellione  . Conciofui  cofa,cbc  il  proprio  d’ogn’buomoi 
qual  bora  fi  truouaoppreffo  , confidar  fi  nella  fpcran^a  di  poter  fi 
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•>  con  V termi  folleuare . Iuftum  bellum  (dice  Li  aio)  quìbus  nccefl 
,*»  farium  , 6c  pia.  arma  qoibus  nulla  nifi  in-armii  rclinquitur 
»t  fpes . 

■ 

Tanto  impenfius  in  fcctiritatem  coifipofirus,  ncque  loco,  ne« 
*'  que  vulru  mutato, fediti folirum.per ilio* diesegit,  aitila- 
’’  dine  animi,  aa  compcrcrat  modica  eflè^dc  vulgatisicuiora, 

T ante  maggiormente  fe  ne  fUua  nella  fu*  fuureTga  -,fen\a  mu- 
tar luogo , ne  volto  , ma  come  era  (olito  per  quei  giorni  fi  muf- 
firò : per  lagrandez  za  dell'animo  fuo , o che  hauefic  trouato  , 
che  le  cofef fiero  di  poca  importanza^  e più,  che  monderà  dimoi 
goto  leggieri . 

L*A  prudenza  è quella , che  fa  conofctrt  altrui  il  pofiibile  daV- 
impofiibile,e  da  il  modo  da  riparare  a quelle  difficoltà,  che  tal 
bora  vengono  adoffo,  e quelli,  che  fi  truouad'effa  dotato,  non  fi  al- 
terale fi  totnmuoùe  per  ogni  piccola  eoja  , fini/ira, la  quale  egli 
oda-.angi  l’buomo  prudente  r evrrtttofo  fempremofira  maggiore 
prontegga  d'animo , allhora  che  altri  più  teme , il  che  fi  può  tnTrbe 
rio  in  qucflo  luogo  notare,  il  quale  per  le  male  nuoue  hauute  dei 
*«  riuolgimcnti  nella  Francia  feguiti'.  non  mutò  alcuna  co  fa  del  foli 
lo  fuo  cofiume,nc  mofiròfegnu  alcuno  di  prenderne  dfiuibo, 

• * V'T  vw»  w M \ 

ft  Incooditigucjac  mi!it?s  nrfcijoppidariijneque  oculis , ncque 
it  aurìbus  fati*  coinpctcbaht . 

Hozi,ede/ta  militi*  ignoranti  i T er razzavi , ne  con  gt  occhi , 
tic  con  [ orecchie  bafiiuolmcnte  v alenano . 

QVci  cittadini,  i quali  per  lungo  corfo  di  tempo  non  han  vedm 
to,  ne  prouato guerre,  ne  meno  fi  fono  nel  maneggio  dell'ar 
me  e fer citati,  quando  per  cagione  di  qualche  improuifo  accidente , 
thè  foprauenga  fi  trou ano  in  campagna  fottol’infegne  fuor  della 
Città  foro  condetti  oerdouere  co’  nimtei  affrontarli , fi  perdono  d‘ 
animo,  vengono  fmarriti,  nc  fatino  cofi  sbigotiti , ne  pofjono  a fiot- 
tare del  Capitano i comandamenti , e l'e/ortationi , e uoltando  iu  al 
tra  parte  la  faccia,  Ù"  a quel  dire  1‘ orecchie  ferrando  .attendono  fu 
lo  a fperare  di  faluarfi  con  la  fuga  . Di  qttrfto  poffo  dire  efierfi  ba- 
UHtQ  cbiarifiimo  ejempio  giatre  anni  fono  apprejfo  a Tfemourt , 

" » ' doue 
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ione  condotti  della  Città  di  Tarici  dopò  la  morte  del  Duca  di  Cui  fa 
intorno  a ottocento  forbiti  ,e  f pedi  ti  iArcbibufieri  con  alcuni  cattai 
li  per  doutre  in  Orlient  andare  furono  in  vii  j ubico  da  poco  più  di 
cento  trenta  Cora7Xc,rotti,  de  t quali  era  capo  il  Signore  di  Mon- 
ti gnij.gentilhuomo  di  gran  valore , e di  gran  fede  ver fo' l [no  I{e,  ne 
ferono  altra  refifien^jt,  che  [caricati  vna  fol  volt a , & ut  vano  gli 
archibufi  fi  gettarono  in  terra, dimandando  bitmilmete,cbe  gli  fai- 
na fiero  la  vita  . La  onde  poca  /lima  fi  debbe  fare  di  quelle  bande , 
che  fi  fanno  di  gente  annega  ne  gl' otti , e nella  quiete  fi  come  ordi- 
nariamente fono  gli  babitatori  delle  Città,  e certa  forte  di  fpadac- 
cini  braui  in  cafa  per  douerli ad  affrontarfi  co  nimici  in  arme  efer - 
citati  di  repente  condurre.  Egli  è ben  vero,  che  condotti  dopò  qual- 
che corfo  di  tempo  fc  faranno  fiati  nell' armi  difeip  linati  da  periti 
Capitani  fi  po/fon  con  quello  efercitio  ridurre  buoni , e valorofi . 

Et  fi  prxfumpta  fpcs  hortandi  caufas  exemerat, 

Quantunque  la  prcfuppqfla  fperanxn,  d efori orli  le  caufe  hauef- 
fe  tolte  via. 

QValhora  un  Capitano  fi  tiene  ficuro  di  douere  vincere , non 
cura  di  /pendere il  tempo  nel  fare  efortatione  ai  faldati  per 
infiammarli  al  combattere , percioche  dall’openione , in  lui  conce - 
futa  della  vittoriana  rifoluto  ad  affrontare  il  nimico,  e dotte  fi  ve 
de  ne  gl'buomini  prontezza  ai  fatti  , le  parole  fono  fuper fitte. 

Quanto  pecunia dites,  & yoluptatibuaopufcntostantojmagìs 
imbelle!. 

Quanto  di  danari  ricebi, e di  piaceri  abbondanti , tanto  piu  inha - 
bili  alla  guerra. 

E Gli  fi  pare , che  fia  qua  fi  vna  gradatone  (per  modo  di  dire)  ne- 
ce/faria  dalle  ricchegjce  all'otto , dall’olio  alle  delitie , e dalle 
delitiealla  dapocaggine . E pure , come  nel  primo  libro  t'è detto  , 
gl'buomini  fianno  tutto  il  tempo  della  vita  loro  trauagliando  foto 
a effetto  di  hauer  a qualche  tempo  ripofo , & acqui (lare  commode 
facoltà.  Quindi  poi  nafte , che  gl’buomini  quando  fi  truouano  in 
fiato ageuole,  non  curano  più  di  arrificarela  uita  ne  i pericoli , ap- 
pigliandoti al  detto  di  quel  faldato  a Lucullo  diuenuto  ricco  rifpet 

Ff  toai 
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to  a i fremii,  i quali  per  le  virtù,  e valer  fuo  fi  bavetta  guadtgna- 
hi-  V ad*  pur  la  chi  non  ba  roba  . Quefli  trouandofi  arriuato  s 
quel  fine , per  lo  quale  mentre,  che  egli  eia  povero, andava  tana- 
gliando, volcua  de  II' ac  qui  flato  a fuo  agio  godere . afferma  il  Fila 
(affi , (he  gl’huomini  ricchi  fogliono  per  lo  più  ejfere  timidi,  & in - 
tubili  alla  guerra.  - A.  loro  adunque  come  manfueti , & non  rapaci 
Uccelli  fi  tendono  da  i più  arditi, e più  feroci  le  reti, con  fperan^a  di 
douei  lt  con  pochif sima  fatica , e molto  guadagno  fottomettere , 

IgittitTccutx  Ca-farislittcr* , quibus  fc  nontam  vacuum  glo- 
ria ptxdicabai,ur  poft  fcrocilsimas  gétes  per  domitas,tot  re 
erpica  in  iuucnta,aut  fprctos  iriumphos  , iam  fenior  pere- 
giinaiionis  fub  vibar.ar  inane  premium  peicicr . 

Seguirò  n adunque  di  Ce  far  e le  le t ter  e, per  le  quali fe  non  ejfere  tata 
t oprino  di gloria  afftr  matta , che  dopò  f r cafone  nattom  fog. 
giogaie,  tanti  mentili  nella  gtoventu-fiucro  Jpiczzati  trionfi, 
già  vecchio  diuenuto , cfvn  viaggio  fuor  della  Cittìtvn  vana 
premio  domandaffe . 

LE  gran  dignità  fole , egl’eccelfi  honori  debbono  a gl’b  uomini, 
in  grahde^ga  pofii, piacer  e fe  qutfii  uttetiuri,&  valorojameu 
te,  e con  virtù , urne  ficonuicne  efercitati , non  fi  pare , che  r agio- 
neuolmcnte  eglino  radano  altri  honori, & altre  borie  procurando , 
econ  ambinone domandando.^inft.cbe dcbito,&  rffigio  loro  più 
toflo  farebbe  di  rifiutare  con  modiflia  le  minori  honoran^e ,le  qua 
li  gli  vengano  offerte,  perfarcintalguija  conojcerc,  che  uoglian 0 
il  decoro  dilla  perfora  loro  mantenere, e che  non  fono  dall'ambitio • 
nepeffiduti.  Dalle  parole  del  ^ntor  nojiro  in  queflo  luogo  ,fi  può 
beni  fimo  rattorte , che  gl’huomini  grandi , anchor  ebe  fumo  defi 
derefi, & amatori  delle  adulationi , nelle  quali  fin  dalla  prima  loro 
fanciulle uodriti,&  allcttatila  pena  per  lo  lungo  vfoleconofco 
no,Je  nondimeno  eccedono  molto  a di'vi  banitài  termini,  le  feno- 
prono , & dentro  in  fe  flefsi  V aborri feono . Onde  tal  uolta  , e con 
cenni  ,econ  parole  gl' adulatori  riprendono  : perche  nor.  è pof ubi- 
le,che  l’animo  noflro  qualche  volta  non  ailiingua  il  vero  dal  fai fo, 
e non  licui  da  gl’occhi  fuoi  il  velo , che  l’adombra  , 

6rd  rartetis  haud  Itera  memoria  Qninnii  eratob  ?ntent«,vt  twe 
morali?  Lepide  pericula^'ordidanique , & prepotente  ai  fe» 
? trc&am.  • 

Md 
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Ma  a gt  altri  non  era  lieta  la  membri a di  Quirinio  per  i pericoli, 
reme  ha  gii  raccontato  a Lepida  derìdiate , e per  Uvttuperofa 
* Q molto  potente  vecchiezza. 

L ‘guariti a è proprio  vitio  della  vecchiezza,  c de  gl'b  uomini di 
baffo  luogo  v f citi ,ma  ricchi,  la  vita  parcua , e tenace,  e poco 
meno  jhe fordida.fi  comedi  Quirinio  racconta  l'autore, perche  no» 
battendo  eglino  dal  nafcimcnto  loro  vn  certo  che  di  grande, chiama 
todai  Greci  i£w  , confluente  al  pt>,«U7r(«vt<,c  fempre  Jìando 
ton  certa  temenza, che  debba  mancar  loro  il  vitto , nella  miferia  fi 
inuecchiano , & in  quella  finalmente  fi  muoiano.  Fu  quefìa  cofa  be- 
ni fsimo  dal  Eilofofo  dimofirata  nella  fua  pethorica  de  icofiumi  de 
gl’huomini  cofi  vecchi , come  giovani parlando . 

ld  C.  Lu  torio*  in  domo  P.Petronii,  focru  ciu*  Vìcellia  coram,  )( 
niultisqMc  illuftribus  fammi*  , per  vaniio<jacntiam  le-  it 
gerat . 

Ciò  C.  Lutorio  ine afa  di  P.  Petronio , della  fuocera  fra  Vitelli» 
in  prefenz  a,  e di  molte  tllujlri  femmine  per  certa  vanagloria 
fua  haucua  letto. 

SI  truouano  nrtìe  Cortili  uomini  di  certa  forte , che  fanno  di  poe- 
fia,e  di  belle  lettere profcfiione,che fi  uejtgono  andare  giradola» 
do  qui,elà  per  le  fiamme  di  molti  Signori, e di  Dame  a legger  loro  co 
pofitioni,  (olo  perla  vanagloria  , thè  in  loro  regna , fenga  battere 
alcuna  confideratione  a quello , chepoffa  loro  auuenire  di  cofi  fatta 
lettura  . V crei  oche  per  efiere  le  cofe  di  quejlo  nofiro  mondo  ['una 
ion  l’altra  a guifa  de  tralci  delle  viti , s’è  veduto  [accedere  molti 
inconvenienti,  aU’^sfn(orc di  quelle  : T^on  già  rif petto  alla  cotti - 
pofitionc,  U quale  era  forfè  lodeuole , ma  fi  bene  rifpetto  alla  con - 
ditione  de gl’httomini,dei  tempi,  e delle  pq/iiuni,  che  tnefii  regna- 
no ,efon  dentro  negl' animi  tenute  ttafeofìe . Quefle  talboramntan 
iofi  fon  cagione, che  le  cofc  fiano  da  loro  in  altro  fenfo,  che  non  fo - « 

no  fiate  ferine , interpretate.  Egli  auucnncgià,  & a Tarigi,  & a 
Blots  nella  Corte  del  pe  irrigo  ,\che  alcuni  Voeti  giouani  bauen • 
io  compojìt  alcuni  verfi , non  gii  maledici  , ne  odiofi , ma  poco  al 
Hf  grati  f afferò  per  quefio  poftiin  carcere,  & erano  per  douere 
granissimo  gafiigo  ricetterà  ,fe  non  f offe  fiata  linter  cefi  ione  ielle 
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più  grandi , e più  virtuofe  Dame  della  Corte , fra  le  quali  la  prln - 
pipale  fu  la  Ducbeffa  di  ^et^  Signord  di  nobiltà , e di  lettere  orna- 
u , e di  tutte  le  virtuofe  perfone  fautrice , che  gli  faluarono  . Cd - 
ua  fi  da  queflo  luogo  uno  auuertimento,  che  a un  Cortegiano  fi  con- 
viene per  ejferc  amato,  e riputato , il  parlar  pochifiimo  d’ognuno  » 
e di fe  niente  in  ogni  fua  anione  mofirarfi  modefio,e  circofpetto . 
iY*  Y *V- 1-«, . . . . » - w». » -m»W- Jfc 

. Ncc  quicquam  graue,  aeferium  ex  co  mccuas  qui  fuorumipfc 
tìagitiotum  proditor , non  vitotum  animis,  led  mulicrcula* 

• rimiadrcpir.  V 

..  y.  . *,  \l.  ',V,V^uls,  L^Ùl 

Ne  cofia  veruna  grane,  o d'importanza  eia  colui  fi  dette  temere , il 
quale  per  fe  Itcfio  delle  proprie  fue  fcelleraggtm  difeopritore  , 
nonne  gl' animi  de  gl' huommi^na  delle  Donnicciole  cerca  di 
entrare  . 

IL  fapcr  tacere  i fuoiproprij  fatti,  è. un  vero, e gran  fegno  d'buo 
mo  fauio,&‘'  accorto, & a tale  fi  può  ficuram  ènte  ogni  cofa‘, da 
qual  uriche  per  fona  commettere , che  quelli , che  non  Ja  i fatti  fuoi 
tener  celati , molto  meno  fipHÒ  dire,  che  fia  per  tener  fegretele  cofe 
altrui . E quando  medefimamente  egli  per  fe  flcfj'o  fa  giudici \j  delle 
proprie  fue  opere,  & anioni  gl’huomini  tenuti  fatti,  e prudenti, e 
non  le  donne  . E quelli, che  afpetta  d’hauere  da  quelle  buon  giudi- 
zio di  quanto  egli  ferue  molto  s’inganna:perciocbe  rare  fono  quel 
le  Donne,che  ftano  tanto  letterate, che  pojsano  dare  il  giudizio  cofi 
buono, & intero,  quanto  fi  conuiene,o  a quello,  che  molti  buominq 
dar  pofj'onofomigliante. 

, : V . 4 • . . , : 1,-4  A .1.1 

Ncque  Tibcrius  interie&u  tempori»  mitigabatur. 

Ne  T iberio  in  quel  corfo  di  tempo  fimittgaua . 

SE  bene  il  tempo  mitiga  ogni  dolore,  & ogni  odio  ne  r Tiranni 
nondimeno  chiara  cofa  è, che  non  ha  forza  veruna  di  potere  ciò 
fare,  percioche  per  propria  natura  loro  fomdel  pingue  de  gl’ h uo- 
mini fitibondi,&  d'odio  implacabile . 

Ventri», & Gaoeeparatus,afsiduis  fermonibus  vulgati, fecerat 
cura,neprinceps  antiqua:  parfìmonùc  durius  aducrteret. 

M*  I - * ‘ ‘ 

Del  ventre, e delle  taverne  gl' apparecchi  con  fipefii  ragionamenti 
■>  di  volgati,  diedero  da  p enfiare fi  che' l pnnctpe  quanto  all'ant  i - 
ca  parfimonia  troppo  afipramente  non  procedere . 

Non 


» 
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NOn  è dubbio  yernno,  che  tutte  lefpefe,che  fi  fanno fouerchia- 
mente  fon  di  danno  cagione,e  fon  da  douerft  da  ciafcunofug- 
&irc,  fc  ben  fifacefiero  in  cofe , che  doueffero  lungo  tempo  durare , 
fuor  che  quelle  parò, che  in  fabbrichedi  Chiefe,di  pelaci, dilogie, 
J**W,e  portici,  & altri  publici  luoghi  fi  fanno, chefiano  all' ini 
iter  fate  ucc  effaru , & d ornamento  della  Città,  chefe  far  anno  al  in- 
vienti fatte,  fi  può  dire, che  filano  a i popoli  danno fe,& alle  prillate 
perfine  non  conueneuoli . Quelle  fuperflue  fpefe  poi,  le  quali  fi 
fanno  per  la  gola , e ne'  dishonefli  luoghi  imitando  i S ardano  palli, 

£j  ioga  bali , e filmili  altri  al  ventre , & alla  luffuria  in  preda  dati, 
fono  da  efiere  da  ognuno  no  foto  fuggite, e biafimatc,  ma  abbonite, 
ede  tifiate . Concio fia  cofa,che  l’huomo  modefto,e  ciuile  dtbbe  de  fi- 
derare dt  cibarfiper  viuere,enon  viuere per  cibar  fi . 

Qoam  indecorum  attre&arc  quod  non  obtiocret . 

guanto  brutta  co  fa  farebbe  MCtttrfi  a volere fare  vna  cofa , la 
, quale  non  fi  cttentfie . 

C'  Onte  più  addietro  t'i  già  dettolo  debbe  mai  il  Trìneipe  met 
j ter  fi  a domandare  alcuna  cofa, 'a  qual  fi  voglia  perfona.o  co- 
munanza, che  non  fia  certo  didoueila  ottenere : nemeno  farla  in 
tonfiglio  proporre  Jenon  fainmodo,che gliriefca:  perciochenon 
l’ottenendo, ci  mette  della  reputatone,  & ne  nafee  occafione  difde - 
gai,  e d’odif,  & di  rifentirfene  col  tempo . Tfccefìaria  cofa  è adun- 
que,che  egli  auanti , che  fi  metta  a domandare , o proporre  in  con- 
figlio,  maturamente  confiderà  & efamini  con  diligenza  il  fatto  , 

Ncfcio  ao  fuafurus  fucrim  omittere potius  pr*ualida,&  aduU  • 
ta  vitia , quam  hoc  adfcqui , ut  palali»  ficrcc  quibus  fìaeùiia  * * 
impares  ctfctmis . '* 

• 

No»  fo  fi  io  foft  ft sto  per  perfiudere  di  Ufi  t or  ire  piu  tetto  i po- 
tenti , & tnuc  c c btatt  vizj , che  ottener  quefio , che  fi faceffe 
mamfefto  a quei  fòrti  di  fccteraggini  non  fofimo  atti  a re- 
fi/?ere. 
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Cui  vuol  t or  via  dal  popolo  alcuni  abufi . e certi  difetti  tu  effiti 
inucccbiati, debbe  p r in,  er  avente  molto  bene  confìderare,  qux 
fi  per  certa  fomighaufa  d'uno  babitatorc  di  qualche  luogo, yuan-, 
to  diffidi  cofa  fu  il  poternelo  cauare,  quando  egli  l'ha  lungo  tem~\ 
pò  pojjeduto  : e quanto  fia  gran  vergogna  il  tentare  di  leuarnelo 
per  donerai  un’altro  introdurre , fé  ciò  non  vieti  poi  mefio  a effetto» 
Tcrciocbe  fi  ticn  poi  dalle  genti,  cbe’l  Vriucipe  fia  flato  di  poco  gito  > 
ditio,anon  batter  confiderai  primate  conofciuto , fe’l  tempo  era  et 
propofito  del  domandare , e di  tentare  -,  eie  gran  difficoltà  , cheglb\ 
Illumini  hanno ,dir  mie oiter fi  dall’ antica  loro  habitatiouc;&  oltre \ 
a ciò  quanto  gran  piacere  fiati  vènere  fempre  in  un  mede  fimo  lno-\ 
go,C?  in  v n q albergo  mede  fimo,  che  fia  dilettcuole,ancorche  e'  foflo* 
in  qualche  parte  rouinofo  . La  onde  egli  i molto  meglio  di  lafciaro * 
ftar  le  cofe  nella  forma  , che  elle  fono , che  volerle  dall’effer  loro  al- 
terare,o  rimuoucre  per  fuggire  di  iter fi  inconuenienti , che  naficcre L 
nc  poffono.  L'uno  è,  che  fe  quello,  che  fi  cerca ,c  fi  defiderahon  s'ot^ 

1 tiene  ,co  fa  chiara  è, che  ci  feema  il  credito , e la  riputationc  ; e l’al- 
no,che  fi  fcMoproao  le  cofe  di  vergogna, e-di  biaftmo  degne, le  qu alt- 
er uno  per  /'  addietro  al  mondo  nafeofie , e uiene  a dar  fi  certo  fegno 
della  dcboleffa  nojìra.  Onde  per  queflo,cofl  fatto  di f or  dine, eh  e (può 
dir  fi  al  canchero  vlcerato  fom  ighate,  che  per  natura  fuaèirreme-i 
diabile-,  e quelli , che  guarire  la  tenta,  viene  a irritarlo , e renderla* 
piti  fiero)  ardirò  di  dir  e, che  non  vaglia  di  coloro  la  ragione,  i qua - • 
Ifvfano  dire , che  ai  di f òr  dini,  & a i corrotti  co  fiumi , fi  debbe  cer  » 
caie  fempred’o¥uiare%percioche  qucfto  fi  debbe  fidamente  intende-  \ 
re  nel  cominciamento,e  nel  nafcimcnto  loro^percbe  fatti  cofa  èl'o 
fare  a i principi}, ma  quando  poi  bau  prejo  la  piega, non  può  il  priit,- 
cipe,fe  non  con  grane  difordine  , e di  quelli  maggiore,ridurli  al  ve 
t o modo,  & ordine  buono;  fi  come  a un  male  inuecchiato  in  vano 
s’adopra  la  medicina  . Che  rimedio  adunque  haurà  a vfarfi  t Deb - t 
befi  tafciaic  andar  le  eofe  in  rouinat'bfon  già  : ma  fi  bene  goner. 
uccrfi  con  la  patien  fa,  tollerare,  & impedire  quanto  più  fi  può  vfan 
4>ì  defireffa , e con  preghi  cercar  e,e  riparare  con  l'efempio  di  ft  me 
de  fimo, e con  le  pene  anebora.  Ter  eie  che  alla  fine  ogni  cofa  con  certo 
eorfo  di  tempo  fi  termina . E l’i/leffo  di  fardi*  fi)  ita  fe  nude  fimo  re-f* 
citerà  l'ordine,  e quella  regola  , che  fi  cerca  di  darli . Era  in  Fram- 
ci a,  particolarmente  in  Tarigi,  fi  grande  l’abufodel  vefiire  degli 
huómini  c molto  più  ancora  qlto  delle  dónc,chci  mariti,  i padri  di 
famiglia,  & altri  fimiti  fluitano  per  rouinarfi . Era  dico  queflo  mài 
cofìume  di  tal  maniera  introdotto,  ebe  non  era  poflibile ,ne  con  efor 
tationi,  ne  con  minacce  di  pene  ben  g raui  torlo  uia , anebor  che’l 
»i)  t Hf 
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-'Qjhautffe  fatto  alcune  ricche  cittadine , & certe  honorate  gentil- 
donne incarcerare  per  porre  con  l'efempio  di  quelle  all' altre  terrò - 
rrr,e  freno,  si  efequiuano  molto  rigoroj'amente  le  pene , ma  non  per 
quello  le  donne  fc  n'aflennero  mai , fino  a tanto,  che  non  nacque  un 
\ mirro  più  grane  dì  [ordine , cioè  l'ultima  guerra  cimile  della  lega,per 
la  quale  le  perfone  afflitte  » & impoucrite  , hanno  , con  quello  del 
«Vcflir e mole' altri  eccefsidel  mangiare,  del  bere,  ed'altre  fuperflue 

- inanità  da  banda  per  forga , lafciato . Che  alcuni  erano  a tanta  fk- 

- f effluitile  funtuofuà  di  uiuere  venuti,  che  fi  metteuano  a laflrica - 
•telecamere  d'auorio.&  anclte  di  quello  i peggi  con  orocommet- 

, totano.  Egli  non  fi  può  adunque  f'empre  dar  biafmoa  un  "Principe, 
.fargli  non  manda  in  bando  del  fuo  flato  i cattimi  coflumi  delle  fue 
metti,  toccando  ciò  non  avna  fola  famiglia,  ma  a tutte  vninerfal 
Utente,  & tutte  di  gaflifto  meriteuoli.  Però  molto  più  della  Tram 
matita  è potente  l'efempio  di  lui , percioche  J pendendo  egli.e  vcften 
io  con  gìuditio,e  con  prudenga,cioi  fecondo,  che  la  dignità  fua,  &■ 
-il  fuo  grado  richiede,  è cagione,  che  i fuoi  fudditiper  fe  firfìi  a effo 
mirando  st  far  il  mede  fimo  anch’efsi  t’inducano:  perche  naturai  co 
fa  è,  che  ipopoli  cerchino  di  famigliar fì  quanto  poffonoal  Trinci - 
-fe,  j limando  tra  loro  nell' imitarlo,  far  cofa,  che  gli  fia  grata:  ben 
chela  vera  imitatione,  è che  gl'huomini  J indino  d'abbellir  fi  pii  to 
fio  di  virtù, che  di  veflimenti.  Ma  quando  i popoli  dall’cfiempio  non 
•vengono mofii,  puòilTrincipein  qualche  uno  pompofamenteve - 
fitto  incontrandoli,  con  arguto  morto  fcherntrlo , che  fintili  punta- 
ere  hanno  molto  maggiore  e fficacia,cbc  qual  altro  modo  di  pro- 
brbitione  fi  fia, come  appr effo  Luciano  fi  leggeri  quale  veduto  uno 
cou  pompoft,c  ricche  uefii  amato  verfo  di  fe  venire  per  pungerlo  al 
quanto  diffe . Ecce  Ver.  Quafi,chedir  volcfte , ecco  la  primauera , 
che  comeognun  tà  comparile  di  fiori  adorna . Et  in  tal  guifa  co- 
lui rima  feda  Luciano  prouerbiato,efchemito . Quando  poi  quefìi 
due  rimedii  non  giouino,  può  del  frr^o  feruirfi,  cioè  di  negarli  tut- 
te quelle  grafie,  che  da  fintili  pompo  fi  gli  vengano  domandate, con 
ciofia  cofa,  che  tutto’ l giorno  fuo!eauuenire,chei  fudditih abbia- 
no della  benignità  del  "Principe  bi fogno  . E per  far  quello  ha  giu  fia 
occafione  ne  ireferitn  alle  fupplicbedi  foggiungere,  che  per  cagio 
nedcl  vrflir  loro,  e d'altre  loro  vane , efouerchie  fpefe , non  fi  può 
loro  copiaccre  a quanto  domàdano.  Quefìi  tre  modi  fono  i più  piace 
uoli,ei  più  ficuri,chefi  pofjauo  ufare.Veranieic,ch'cgli  è maggior 
grandigia  d' un  Trincipe  il  veder  fi  accompagnato  da  molti  Capi- 
tani, e da  molti  Centilhuomini  di  virtù  dotati , e modcfiamentc  ue 
[liti, con  habiti , a i gradi  loro  conucnienti  , che  da  una  moltitudi •• 
ne  di  iiouani,e  di  Ganimedi  rilucenti  (Toroidi  Jeta,e  pompofamen 
t u I.<  Ff  4 te  al 
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te  al  di  fuori  abbigliati , ma  dentro  d'ignoranza,  vii  viti?  attene- 
brati: coinè  fi  legge  battere  ^iriflotdc  ad  oilefjandro  ferino  é . 

Multo  pulchrius  magisque  cgrcgiutn  clic  aniinum  przfcrca 
cultum,  & compofitum.qium  corporis  ucftcm  . 1 

Ma  perche  quefio  noflro  fecolo  corrono  ha  confato , che  la  maggior 
parte  de  i cittadini  e de  i nobili  babbiano  le  fortune  loro  uanamen 
tedifiipate , perla  qual  cofa  i paefi  tic  vengono  a rimaner  poueri  , 
. & efaufii,  &pcr  confluenza  le  genti  auuili  te , quanto  al  giudi - 
. f io  mio  tengo , che  non  ni  fta  per  rimettergli  alcun'alno  mego  mi- 
glior e, che  del  "Principe  la  liberalità , il  quale  ponendo  per  magra 
tiofa  preponga, con  conuenicnte  caut ione, quella fommadi danari , 
che  fi  giudica  far  dibi  fogno,  porga  a fttoi  popoli  la  mano  aiutrice  , 
acciocbe pojftno  aiutar fi , &i  debiti  loro  pagare  ,i  fuoi  cittadini 
in  qucfta  guifa  folleuando , e quando  gl'haurà  nelle  loro  fortune 
ridotti , potrà  deliramente  il  fuo  credito  fenica  interejfe ritrarre  * 
Potrà  etiandio  con  conueuienti  pene  limitare  il  viuere,  & il  »*• 
fiir  loro , con  far  intendere  come  egli  farà  per  douere , fe  contraffa- 
ranno,rifckotcre , con  rigorofi  modi  i fuoi  crediti , e non  permetta 
loro,  che  poffano  [pendere  in  altro,  che  in  tenere  buoni  cannili,  copi 
i quali  fi  vengano,  per  ufo  della  guerra  efcrcitando , e per  fuo  fer - 
uigio  qualhora  gli  farà  dibi  fogno.  E quefta  cofi  fatta  liberalità  del 
Principe  è degna  d’tffer  contenda ta , per  cicche per  efferfiil  Princi 
pe  delle  fofiaffig  de  fuoi  fudditi  arricchito  , può  molto  bene  in  cafo 
di  neccfiitàcompartir  loro  una  picciola  p or t ione,  la  quale anchora 
fra  poco  tempo  debbe  potai  fuo  theforo  ritornare, con  fuo  molto  ho 
nore,e  commodo  grande . £ cofi  facendocene  e beni  ficarei  fuoi  fud 
diti,  e fenza  fatica , e fenga  danno  altrui  a riempiere  lo  fiato  fuo  di 
molte  ricchezze,  ed'buomini  virtuoft.  Cofi  fece  già  Tiberio, il  qua 
lenelle  grandi  ufure della  Cittàdi  I\oma  , trottandoli  quel  popolo 
da  i banchieri  per  l'ufure  efaufio,  che  il  tutto  confumauano,  per  li 
ber  arie  da  cofi  fatta  nccefiità  prefiò  del  fuo  a gli  v furai  quattro 
milioni  d’oro  , e fodis fatti  i debiti  de  i fuoi  Cittadini  riduffela 
città  in  buono,e  tranquillo  fiato.  Mi  rendo  certo , che  quefio 
configlio  fari  da  molti  minifiri  de  i Principi, e dalli  fi  effe 
Principi  fchernito  , ma  fe  farà  ben  confide- 
rato,non  lo  giudicheranno  tanto  di  ri - 
fo  degno , e fi  danno  fo,  che  debba  t 

effere  intuito  beffato, e ■ 

ributtato . 1 
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. Maini  aliquid,  & excclfins  à Principe  poftulatur . 

tlitlMM’l  o5>'.  J *4  «'W}  ' ,3lU.q  * 

1 Alcuna  mastre  enfi , epiù  eccelfi  dal  Principe  fi  ricerca . * 

. i ■ ’ ’ «.'*  il»* • . • 

€ £ parole  , e gl’ atti  dei  Trincipi  debbon  fempredare  indi  t io  di 
. *-J  grandezza  d’ animose  (fere  il  più, che  fia  pcfiibile , da  quelli 
'.de gl’ altri  huomini  ordinar^ lontani,  e dt ferenti.  Quelli,  che  in  al. 
tro  moda  jigouc/na , e non  tien  di  dò  conto  ,non  è "Principe  (e  no» 
. di  nome  folo . Che  come  ben  fi  fa, la  natura  ha  in  tutte  le  fpe7ic  de 
•£ l’animali  ordinato,  che  il  capo  fia  molto  più  dell"  altre  membra  tc 
celiente.  E come  ben  dijfc  il  filofofo.  Quando  igìcur,  aut  totani  ge 
nus,auc  inter  alios  vnum  aliquem  ita  ptaccellere  contingat , ve 
.voius  ipfius  virtus  maior  liialiotum  omnium  virtute,  cune  iu- 
*&®m  eft  hoc  eflc  regium  gcnus.óc  omnia  denominare, & hunc 
vnum  elle  regem . t)v.  ,s  y-, , . . 

m*9mtea  <?*t*1*^‘*^  V v * : . *»  vV«M  \3r.  W u jVmaq 

Qdjd  enimprohìbere  prfmum  aggredlaf  villarum  ne  Infinita 
/patla  r-*» 

C he  co  fa  adunque  prohibire  pr meramente  cornine  ero , delle  vii. 

• le,  ditemi,  gC infiniti  fpazà.  ì 


SI  raccontano  in  quefio  luogo  daW^fatornofirolemolte  cofenel 
le  quali  gl  buommi  del  tempo  di  Tiberio  faceuano  per  fu  tifiime 
fpefe,  come  l'babita  tionida  diportarfi  fuor  della  Città, le  faille, con 
Giardini , Fonti , V iuai,Bojchi,  & altri  cofi  fatti  ornamenti  dilet 
teuoli,  nei  quali  le  migliaia  de  Ut  feudi  s'impiegano,  che  in  altro 
molte  cofe,  eira  loro  ,&  al  publico  di  molta  maggiore  vtilitd  im- 
piegare fi  potrebbono  , e fi  dourebbono  . Egli  non  finiega  , che 
l' battere  belli , & ornati  Talami , & r illc  vaghe  , e dilettato, 
li,  non  fiacofa  conuencuole  , & honorata  , per  douere  in  quelli 
ne’  caldi,  e fafiidiofitempi  della  (late  a trattenimenti  ndurfi , e con 
la  famiglia  prendere  bonefta  ricreatone  : e parimente  per  aUar. 
garfiin  certi  tempi  deUe  pericolofe  contagi one  , fecondo  , che  fa 
talbora  Ubi fogno:  ma  da  Tiberio  vengono  in  quefio  luogo  bia - 
fimati  queUi , che  fon  fitti  con  marauigliofe , e (dipende  fab- 
briche , e con  eccefiiuc  , v foHtuofifihhe  fpe(e  , fi  come  fi  può 
dire , che  fiano  quei  tanti  , che  nel  paefe  della  Liguria  lun - 
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go  la  marina  fi  veggono  luoghi  che  per  dire  il  nero,  fi  può  dire,  che 
fiano  vn  btOiftimo  Tbeatro  dell’ Immane  delitto,  douel  occhio  d-ik- 
credibil  diletto  fi  pafee,  e gode,  & in  quel  purissimo  Cielo  viuendo 
l’animo  di  foauifsim'aura  fi  nodrifee . £ vetamcnte,che  qucfiicofi 
nobili,  e fi  fuperbi  edifigij  /fono  oltre  a ciò  da  unoapparato  dì  regìa 
fupellettile  accompagnati,  e da pelitifiima  laniera  di  viuere  ,da 
gratiofifiima manieranti  coftumi,  e lodeuolifiime  conuerfationitli 
Gentiluomini, edi  t>ame, di  maniera , che  ogni  nobile  di  quella  de 
ti  non  ha  ragione» olmen te  da  inuidiar  alcun  Monarca,  trattone  il 
comandare, & battere  imperif,pofcia  che  fi  godono  per  loro  tutte 
quelle  cofe,  te  quali  tragl’huomini  fi  può  in  quefia  vita  defiderare. 
Ora  per  tornare  al  propofitto  del  noftro  ragionamento, fi  può  meri- 
tamente dir  e, che  quefio  fia  l’ufo  con  fuperbia , e fecondo , che  Mo- 
rfeo in  qutfio  fino  ragionare  Tiberio  farebbe  degno  di  corretttone  . 
Ma  perche  ciafcvn  di  que’  gentilhmmini  fi  truoua  di  danari  copio* 
fo  al  pari  di  qual  atira  per fona  jbmell'  Europa  fi  fappia,&il  fico 
di  quel paefe  non  è tale,  che  ad  arricchirli  fiaatto,  ma  (damante  di 
poterli  di  diletto  fare  abbondeuoli, fi  pare,che  neramente  fiano  de- 
gni dt\fcu  fa,  f e nelle  fabbricheÀi  palagli  per  diporto, e per  fattiti 
edificati,  fi  mofirano  fplendi di fiìmi . Ben  farebbe  di  biasimo  degno  ■ 
tm’hnomo  priuato,e  baiamente  nato  qual’hora,febcn  foffein  mol 
te  riccbcgfc  uenuto  , tentafl'e  d’imi  tarli  ,per  nonhauere  con  fide- 
tato  quanto  all'origine  di  fua  cafafi  connenga,Ttr  quefio  adunque 
le  pene  non  [olamente  conformi  al  peccato  s’impongono , ma  cttan- 
dio  fecondo  la  conditione  di  coloro , che  lo  commettono . E cofila 
legge  del  regolare  le  fouerchie  fpcje  fi  debbe  da  tutti  i cittadini 
e qualmente  oficrnare  per  conferii  gitone  dille  f( epubliebe , debbe 
nondimeno  f opra  certi  più,  e ( opra  certi  meno  efjere  cfercitata  d’ef- 
fala  forga,  e’I  rigore,  quafiaguifa  di  Geometrica  proportione,& 
in  quelle  (pefe  particolarmente,  le  quatia  ornamento  perpetuo  del 
fubhco  ( i fanno,  anchor  che  fiano  eccefiiue  giudicate  ,fi  come  delle 
fuptrflue  fabbriche  della  rimerà, c della  Città  di  Genoua  s'è  detto, 
Ma,in  quelle,  che  J'e  ne  vano  giornalmente  in  fumo,  ficome  del  mam 
gì  ai  e,  e del  bere, e del  veftire  , perche  recano  a gHmomini  fpefa  ,e 
coHjumamc’>ìto,t  vuotano  le  barfe,  c le  ricchegre  dif  hpano,feuga, 
che  di  loro  refi*  memoria  di  virtù  veruna  a gl'buomini , che  doppo 
quell’età  debbon  venire , quelli , che  fono  delle  leggi  ordinatori  fo» 
ghono,  e debbono  eflere  indi fercntcmcnre  rigor o fi, 
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Faafliarwn  Damerai»  , & Nationes  • 

"Delle  f Amiglieli  numero , e lenattoni  . 

.■»  ,'S<?  • •*  • • ’ 

IL  picciof  numero  di  ftruidori  ,a  i frittali  è vtile.il  grande  dati 
nofo  ; Ma  al  Vrincipe  a cui  conuicne  tenere  grojfa  famiglia  , 

qui  fu  è ruceffario  , perche  egli  debbe  giouarc  kcomc  t «bligato  m 
malti . 
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Argenti,  & Ausi  pondus  . . <4v 
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Dl  Argento  >&  d'Oro  il  pefi . 

IVajjèUamenti  <TOro,e  d’argento  ftmvrifi,  & honorenofi  a i 
Gentilhuomim  nobili , concio fia  eofa  , che  di  quelli  fi  può  fem - 
pre  a Soccorrerla , & a’  Infogni  fornire  , ne  fi  debbedire , che  in 
huefio fi  commetta  errore,  eglìèben  vero , che  quando  fi  cercaffc  di 
bauernemaggior  quantità  di  quello , che  le  facoltà  comportano , e 
d' batter  li  con  fottilijtimi  lauori,  e tali,  che  conuenijfcper  le  fatta - 
re  fatui  cccejriue  fpefe,  & arricchirli  di  gioie  di  gran  valore, net 
le  quali  confile  la  fontuofa  pompa,  i degno  più  dibiafimo  %0  im~ 
putationc  di  vàiagloria , chiqueftofa,  che  di  lode. 

■Aetfs  Tabularvi qu*  tmucula  » u * 

» 

Dì  B r onzo , f di  T auole  dipinte  le  marauiglie . 

DEbbono  gl'h  uomini  fare  fpefa  de  i loro  danari  primeramente 
m quelle  cofe,che  fono  neceffarie  all' ufo  della  vita  , efe  oltre 
a quelle  n'auangane,  hi  quelle,  che  per  trarnediletto  fi  coreano: 
Tutto  qtteflomojira  l'autor  ncftre.che  fi  aiceffe daTiberio fatto  for 
ma  di  configlio;  perche  egli  molto  bene  fapcua,  che  l'Intorno , che  fi 
trenta  di  cofi  fatta  maniera  agiato , fi  lajfcia  vincere  dall'otto , di - 
nauta  [uperbo,  0 depredatore  di  quelle  perfone,  le  quali  fono* 
efio  inferiori, augi  deile  leggi,&  della  ciuile  focietà  nimieo,e  trae - 
tajkqnt  ffieffd  di  quelle  cole, che  la  ciuile  modeflia  trapalano , per  - 
tinche  naturai  cofa  ètche  come  crefcono  in  noti  beni , vi  forge  pari . 
Muntela  fupermuàyt  lauolunta del  comandare . 
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Qinslapidum  canfa  pecunia:  noftnrad  externas,&  hoflìle» 
gentcs  transferuntur. 

Per  le  quali,ptr  cagione  delle  p ietre  i danari  nojlri  alle (Ir anitre, 
c nemiche  nationt,Jì  trapor  tana . "<■ « 

ITaefi  della  Francia  di  tutte  lecofe  all'ufo  della  ulta  de  gfkuomi 
ni  neceffarie,  c fopra  tutte  l’altre  prouincie  dell’Europa  fono  ab 
tonde  noli.  Et  i Gouernatori  delle  Città  di  quelli  hanno  molte  notte 
tettato  per  torre  di  quelle  le  foucrchie  morbidezze,  edilitie:  chefi 
prohibifea  l'ufo  dei  Drappi  di  [età,  e d’oro  ,i  quali  uengono  ineffa 
Italia  portati,  delle  pictrepretiofe,e  delle  perle,  che  deU'Indie,edi 
"Portogallo  fi  conducono  ,edi  ftmili  altre  merci  all’ufo  dcll’kuomo 
poco  ncceffariei  e tal  con  figlio  era  ueramente  buono, e migliore  fia- 
to farebbe,  fefi  fofie  mandato  tuffetto  , ma  perche  gl'buomim  di 
queipaefi  fono  a gl’altri  huomini  del  mondo  Somiglianti , cioè  a i 
piaceri  inclinati , non  i flato  pajsibile  , chetai prohibitione  vada  ,, 
innanzi, concio fia  cofa,chepcr  mantenere  quella  uita  delitiofauo » 
hanno  itolo to  ne  potuto  aflener fi  da  quefle  peregrine  merci,  c da  fpe 
dcrc  in  effe  eccefsiucfomme  di  danari . Oltrea  che  infinito  numero 
di  mercanti  auue^gi*  trarne  grofti  guadagni , per  non  fi  torre 
quelli  delle  mani,creftarncpoueri, hanno  Jmpre  feguito  il  portar - 
tiene, & il  ritenerne.  Tanto  adunque  dureranno  inqueflo  Kegno 
quefli  abufi,quanto ,cbcviueranno  d'effo gl'buomini, e femprc qui- 
vi fi  «edr-an/io,  magìsaluhomracs,  quatti  alai  morcs,  come  af- 
ferma il  noftro  s tutore . 


Nam  fi  velis  quod  non  dum  uetitum  cft  timeas  ne  mere. 

.%  * 

Ptrcìoche  fe  'vorrai  quello,  che  non  c ambita  vìetato,habbt  timo- 
re,che  non  tt fi  iteti . ‘ r.{V.wV 

• >J  . ».  ' 'Ml'i  i»  !•?  . « iw'  . . • » r * 4 ». , (^  { 

TVtti  quegl  huomini, i quali  cercano  quelle  co  fe,lc  quali  no  fo-  < 
no  lecite, e che  meritano  d'effer  vietate,  può  f fe  jtefio,e  debbe 
l’animo  fuo  gafligare,fenxg  , che  legge  alcuna  uinteruenga  , cioè 
con  batter  temenza,ch’eUe  debbano  ejjere  probibite.  Conciofia  coja, 
che  non  facilmente  ci  uoltiamo  adefidcrare  quello  ,che  ci  conuerreb  > 
be  di  tofio  lafciaret&  che  goduto  per  anchora  non  fi  fila.. Et  aque-a 
fio  modo  not  mede  fimi  con  quel  ttmore,che  fi  ha  della  prohibitione , 

9 j portiamo 
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portiamo  al  poco  fanodppethonofirólavtedicina.Quefia  CofadaU 
l'^fiitornoftro  è fiata  accennata  in  qttcflo  fiefso  libro  con  quelle  pi 
role.'Et  vbi  nihil  contra  morem  cupcrcnc  , nihil  per  xnctum 
▼etabàtur. 

• - , • 

Curcrgo  olim  Parfimoniapollcbat?  quia  fibi  quifque  tnode- 
rabatur. 

* Jfiii  'V j » . , n \ . J 

Perche  cagione  adunque  già  la  parjìmonia  prevaleva  ? perche 
aajcuno  per  fe  fiejfo  Jì  moderava . 

1 

AGl'huomini,  che  d’bonore  fanno  profefiìone , non  fa  paura 
la  pena , che  dal  Trincipe  contra  vn  fallo , che  fi  commetta, 
viene  ordinata , ma  fi  bene  il  timore  ,il  quale  efii  hanno  d’offende- 
re commettendolo,  femedefimi,  eia propria  riputatione  loro;  per - 
ciocie  e fi  pare,  che  niun  buomo  da  vene  fia  per  natura  fna  alle  leg 
gi fottopofìojo  a carcererò  ad  atcun’altra  forte  di  pene . Concio  fia 
coft,  che  un  t al  h uomo  fa  por  freno  per  propria  fui  virtù  a gl'ap 
peliti  fiioi, poiché aejfa  comefuo  ccnfore l'appetito fuo  fittomene, 
< quell'honore  già  detto  **t<*  oìKn/dx*  f va  cercando  per  fuggire 
quel  popolare,  e falfi  detto  x«t«  /ó£xr» 

V*  jÉÉ  ••  < ’ * - V' V*?  , * 

Qniavnius  vrbisciucscramu*.  . ?•  rV<  •,  : • y 

• ••  • ; •••  . ■ •. «f* 

Perche  inni  Città  cittadini  era  uomo . 
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GVhuominì , che  non  fino  nativi  di  una  città , ma  forefiieri , e 
vanno  in  effa  a habitare, vi  portano  il  più  delle  volte  al  cuna 
fortedi  viti), che  prima  nonv'erano,nefe  nhauena  in  efia  notitia. 
Da  quefio  mofti  li  Spartani, non  volfero,  che  i forefiieri  nella  città 
loro  molto  fi  fermafiero . Onde  a imitatimi  d’efu  farebbe  molto  ben 
fatto, che  i Principi  molto  ben  con  fider afferò  a qual  forte  diano  nel 
le  loro  ricetto , e di  cittadinanza  privilegio . Concio  fia  co  fa , chela 
doue  fi  tritona  di  (ìranierc  nationi  moltitudine,  & che  finodi  di- 
iter  fi  cofiumi,  fa  di  mefiiero,che  anche  vi  fiano  molti  vigji,  i quali 
hanno  di correttione  bifigno,  e confegucntcmentedi  formami  del- 
le leggi,  è fimigliar.  teda  città  allo  llomaco  del  corpo  dell' buomo, il 
quale  trouandofi  di  molte  forti  di  cibi  ripieno, e dì  iter  fi, & di  tur  fa- 
mente  acconci  fi  viene  a corrompere, e rendere  il  corpo  inferito . 

S' è veduto 


4^2  Difcòffi  del  GaDpiain?, 

$*h  veéùtóaièU'a  città  di  “Parigi , doue  per  iicpttcorfo  dì  tante, e fi 
variate  nationìle  fontuofità , eie  dclitte  erano  in  tal  maniera  tre* 
„ pirite, rbencceffitkAitenteqc. fon:  poifegHÌtibufina  pqrte  di  quei 
„ incommodi,e  danni,  che  quella  Città  haprouati.  V crei  oche  tome  {i 
igià  più  adietro  detto,  dalle  ricchegge,  e dall' otto  nafeono  lefun- 
tuofità,eda  quefie  il  dispregio  de  i magifirati,c  delle  virtù,  e final- 
mente del  tutto  fa  rouina . Moffo  da  quefie  cagioni  Licurgo , vieti 
“ per  fua  legge  alli  Spartani  l’baucrc  monete  d’oro , e d’argento  ; & 
il  maneggio  di  quefii  due  pericolofimetalli , affine  , chei  mercanti 
foreflieriyda  qùefii  allettati,  non  baueffero  peregrine  merci  in  Spor- 
ta a condurre , per  le  quali  i coffumi  di  quella  città  fi  tieni  fiero  a 
corrompere.  Egli  oltre  a ciòprohibì  per  fua  legge , e con  fan  legga 
in  vero  non  piccola-,  che  non  s’inti  oduceffe  nella  città  cofiumc  alcu  • 
noforefliero  ,pcrciochetemeua  , che  il  popolo  Inficiando  da  banda 
i coftumi  loro  mturali  a quelli,  che  molte  uolte  rieficono  vitiofi,non 
s’appigliafiero.  Concio  fuco  fa,  che  quei  paefi  , che  lafciano  i pro- 
prie naturali  coftumi  loro, e che  erano  dei  loro  antenati  apprede» 
defila  nuoui, vanno  a rifebio  d’andarein  roina.T^o  dirò  già, che  al 
culto  fi  debba  torre  dall’ire  molti  paefi  vedendo, e molte nationi, et 
cofiumi loro conofccndo , maftìmamente  i fiegreti , percioche conati 
dar ui  affina  la  prudenza,  & può  di  poi  alla  fua  patria  ,&v  tile, 

C?  honorc  apportare.  E ben  vero, che  ciò  facendo  gli  è molto  necefi 
fario  feruirfi  della  fauiegga,& d'eficre  molto  accorto  nello  elegge- 
re i buoni,  & honoreuoli  per  doverli  a commodo, et  vtile  de  fiuoi  tra 
' toro  introdurre  : & in  far  queflo  non  è fiauio,  e prudente  ogn'hui - . 
mo  quanto  bì fogna.  Due  precetti  adunque  fidourebbono  ofieruare , 
l’uno  di  non  cambiar  mai  le  leggi  antiche  ,l’ altro  non  mutar  mai 
la  fede,e  religione  Cattolica, e ChriJliana,conciofta  co  fa, che  quan- 
do fifa  di  quefie  duemutatione , portano  f eco  pericolo  di  gran  noui 
tà,& ogni  uouità  pericolo  di  tumulti , & i tumulti  riuolutionidi 
flati  • Quffia  confiderationc  hebbe  ^fugufio  nel  gouerno  della  Città 
di  l{oma,  e volle  altre  fi,  che'l  Senato  non  folamcnteflefie  in  falca- 
to vigilante,  marigorofo,dr  o/linato . Terciocbe  tome difie Seneca 
Non  connalcfcit  planraque  Iccpms  transfertur.  d'altri  co- 
fiumi  poi  delle  genti  foreftiere,che  fono  intorno  al  culto  delle  per  fio* 
ne, e dcllecafe,  fi  pofjbuo,  e debbono  imitare, con  fare  feelta  fempre 
dei  migliori , e più  conueneuoli,  e pili  ageuoli  anchora  . Ver  cicche 
quefti  in  cambio  di  mutare  il  modo  naturale  delle  cofe,lo  confer va- 
no , e più  illufirelo  rendono, e più  chiaro . Come»  ha  mojlrato  l'e- 
fempio  di  Caterina  de  Medici  madre  de  i He,  e He  ma  di  Francia,  la 
quale  introduce  in  rfia  il  mododel  vefiire,  la  pulìtegga  ,ele  beile 
maniere  honoreuoli  nelle  Donne  Frangefi,  che  in  efiehoggi  chiara - 
**  • ' - mente 
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mente  fi  feorgono . E ben  ■pero,  che  l'ufo  de  i titoli  tonti,  i cofi  va 
ni, che  a gl’huomini  a guifa  di  Semidei  fi  danno  in  quella  nojlra  cor 
rotta  età,  non  fu  da  lei  introdotto, pereiothe  ella  vfauadi  parlare , 
edi  feri  nere  all'antica  maniera  Frange fe con  fimphcità.e  poftùua 
mente,  col  dar  a tutti  del  voi.  I vitti  brutti,  e federati  in  quel  re 1 
gno  introdotti  dipoi,  fono  flati  in  effo  fparfi,  e feminati  da  Uggen- 
ti delle  flranierenatiom  in  efjb  concotfe  v e vi  fi  fono  in  modo  radi^ 
tati,  che  non  fé  ne  potremo  mai  più  diradicante  noflro  signor  Dio 
non  traflorna  delle  cofe  il  corfo  . La  nude  gli  Suig^eri,  gente  nata 
nell  tipi  fra  le  ncui,  e ghiacci, di  quefle  cerimonie  cortigia'neigno 
ratti,  e per  laro  natura  regi , non  bau  trottato  più  gagliardo  le- 
game per  tenere  la  Dcmocratìa  lòró  unita  ne  i loro  Cantoni , ebeti 
non  hùUir  w.  luto  tra  loro  rice/tereperfone,  cheui poJJ'ano  nuoui  co 
fiumi  introdurre  . j(  queflo  adunque  dchbeil  Trincipe  tenere  ap.tr 
ti  Ròcchi  molto-bene  per  volere  lo  flato  fuo  conferuarc , evenire 
confida  andò, che  la  Lega  cominciò  per  modi  infoi  iti, e per  addietro ■ 
daTrangcfinóh  più  tenuti.  Conciofia  cofa,chepan(vdofi  di  Uria, 
edi  Campagna  molte  centinaia  di  villani  tutti  vefliti  di  bianco,  dr 
a "Parigi  in  fumé  venendo  travia  le  Letanie,  &i  Salmi  cantando, 
con  vn  Croci fiflò  riguardevole  innanzi , c d’andar  e in  per  egri  nag- 
gio, quando  in  vn  luogo , quando  in  un’altro  , dicendo  , quei  popoli 
cotnmoueuano,d’ onde pajfauano  a fai  e il  medefimo  , non  fapendo 
però d’cjtiaktino, che  {limolo  foffe  quello,  ciré. li  pungeffe  , o qualf 
/pirico  gli  guidale.  Ecrefcendoa  gioì  no  per  giorno  d'ejìiil  nume 
ro,  e’I fattore,  ftniojferoi  iticini;  c quelli  fùronodi  far  muovere  de 
gl’altri  cagione, di  maniera  , che quefle  genti  non  baueuano  più  i 
fevfiert  loro  alle  "gappe,  ne  a gÌaratriY,fi  come  peraddietroeraiio 
ufati,  ma  a gitila  di  rapiti  da  furor  dittino,  moflrauano  di  cercare 
il  bene  dell’anima,  fot  to' l quale  fi  nafeondeua  l’artiflgio  da  loro  no 
conoJciuto,ma  fi  bene  da  color  folamentcù  quali  gl’bautuano  mof 
fi  . Parca  che  tutti  fo fiero  perdiuotienr  fuor  del  feuno  ? fri  t i , e 
chi  alcun  di  loro  fchcrniua , era  per  nimico  della  Chrifliana  fede 
notato . Et  in  quefio  cofi  fatto  femore  fu  "Parigi  la  prima  dell' al- 
tre Cittd,che  deffe  le  mofje  : di  quefta  fefempio  féguirono  gl’altri 
luoghi  vicini . La  I{eina.,che  conofceua  quanto  diflurbo  cofi  fatte 
proeefsioni  in  ufi  tate , crtuoue  apportare  poteffero  al  publico,  mai 
le  approuòidicendotnttavia,chntoflro  Signore  Dio  fi  poteua  da 
tutti  nelle  proprie  Cbiefe  dei  loro  villaggi  adorare, come  s'era  per 
l’addi  etro  tempre  u fato,  fenga  andare  tanto  lontano  con  Untogli , 
e co  figlinoli  a f chi  ere  per  diuotione  . E temendo ella  di  quello , che 
-dipoi  annerine,  cerco  (tifare  il  poj ubile  per  impe  dirle,  ma  non  pot.è 
fare  tantoché  ella  fermaffe  il  furore  de  popoli già  da  di  ut  rfi  fojlc- 

nati » 
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uutiió"  in(li$ati, e da  diuerfe  parti  del  mondo  jon  non  foche  Meni 
ta  cani*  congiunto,  la  quale  nella  tonino  de  i Pregni  fi  farebbe  bah 
bia  il  luogo  principale  . Ogni  forte  di  nouità  adunque  in  materia  di 
flato  è di  pericoli  cagione  ; & a chi  goucrna  fa  di  meftiero  d'hauerc 
prudenza , & accortela  grande  , o per  impedirla  f abito  nel  co - 
min  damano  , nel  nafctrefuo  ,oper  nccucrU  quando  ècrefciuta , 
fe  non  co»  vtile , almeno  feu^a  notabil  detrimento . 


u Ciuilibus  etiam  noftra  confumcrc  didicimt» . 

Nelle  affili  j anchor*  le  nofirt  a con  fumare  habbiamo  impariti 

N Elle  guerre  flraniere,  laparte  la  quale  riman  fuperata  tiene 
in pouertd:  e nelle  ciuili  cofil’una , come  l'altra  fi  uengono  M 
impouerire . Statine  di  ciò  tiflimoniole  prouincie  della  Francia,  e 
della  Fiandra  già  cotanto  opulente  Rammendile  le  flragi , c le  ro- 
tine. .'ulfc.k  - . - 


,,  Quod  vita  populi  Romani,- per  incerta  maria,  8c  teropeftatum 
» quotidic  voluicur. 

Chela  vita  del  popolo  Romano  per  fincert  budini  del mare ,e  del 
le  tcmpejle  tini  Si  giorno  fi  va  auuolgendo . 

t zi  w «ont  -.tr.Tp  «'■$**  c rfVi  v.»t  ..v> 

TVtto  quefto(chi  ben  confdera)delli  Spagna  oli, e dei  Tortogbe 
fi  fi  può  meritamente  dire,  i quali  perTo  mare  all’ Indie  nuo- 
ue  tutta  volta  n alligando  per  acquiflarui  thefori,  fi  pare,  che  la  vi 
ta  loro  fa  tutta  meffain  potere, come  qui  dice  Tcberio,dtl  mar  e,  e 
ielle  temptfe . i»  . : ».»•  ‘v  _■  % 


I : -w  i ' * 

»,  Reliquia  intra  animum  medendutn  eft. 

ìyf  gl altri  dentro  all'animo  fi  ba  a medicare 


A Coloro  i quali  vogliono  ivitii  eflirpare  ,fa  dibì fogno  di  pur 
freno  aU'appetito,il  qual  è d'efii  ilfeggio,cla  rcfdZga,come 
. ben  dife  Horatio  in  quei  ver  fi . 

•»  Si  quarrat  parer  vrbium,  Subfcribi  ftatutis,  Indomitam.audcat 

**  frenate  liccntiam.  . , <\ 

. . u.  Tcrctocbt 
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Ter  cloche  quando  Ibuomo  hauràdomato  queflo  affamato  moflro  , 
che  ne  gl’ animi  vi  ut,  e ne  gl' h umani  petti  fianca,  non  potranno 
nella  cafc  , ne  meno  ntlle  città  najcrre  difordini , e le  leggi  faran- 
no foucrcbie:  perche  dal  Filofofo  ci  viene  infegnato,  che  quelle  non 
fono  di  valore  alcuno,  doue  la  gioventù  non  è con  ottimi  cojlumi  al 
levata,  e che  qurfli  hanno  dall"  appetito  il  nafcimftoloro  da  noi  me 
defimi, o da  i noflri  governatori gafiigato- Soleva  direLattatio.e  di- 
ceva il  vero  : Metus  legum  non  (celerà!  fed  liceo  eia  m compri- 
ma » pollone  enim  leges  deluda  punire  , confcicntiam  munire  ” 
non  poiTunt . ** 

Nos  pudor,  pauperet  necefsiras , dìuìtcs  iariaa  in  meiiut  ma-  •- 
tene.  ...  M 


Noi  la  vergógna , i poveri  la  necefitta , i ricchi,  la  fatietà  in  mi- 
glio mutino. 

CHi  pub  quello  noflro  appetito  fenfitiuo  frenare  neUc  fptjc  fk 
dalle  leggi  non  verrà  frenato  i Tuo  farlo  in  vn' animo  nobile , 
& in  quelle  perfone,che  gommano  altri  la  vergogna  : ne  i poueri 
la  neceftità,  nella  quale  continuamente  ritrouandofi  , fono  per  fe 
medefimi  ammaeflratial  rifparmio  delle  cofe:  ih  un’animo  modefio 
può  parimente  farlovn'honoreuole.e  giufla  ficcherà. In  uno, eh  e 
ricchifsimo  fia  la  molta  abbondanza  di  tutte  le  cofe , e quella  fa- 
tietà, d'effe, la  quale  fa  che  gl’huomini  non  f appiano  di  fiderare  piu 
di  quello,  chehSuereft  truouano.  Quindi  fi  può  conofccre  evedere, 
che  noi  per  noi  medefimi  l'infermità  dell’animo  nojlro  procuriamo, e 
per  noi  medefimi  le  curiamo  ; e che  i "Principi  malagcuolmente  i di- 
fordini delle  Città  poffon  regolare,  fe  i Cittadini  per  fe  medefimi 
gl’appetiti  loro  non  moderano.Et  a quefio  è potenti  fumo  rimedio 
la  buona  educatione  de  i figliuoli . 


Poftquam  cidibus  fxuìtum  , & magnitudo  famac  exitio  erat , - 
caeteriad  fapientiora  conuertere. 

Dipo , che  con  li  ammazAamentifì  fu  vfat a la  crudeltà , e chi  la 
grandezza  della  fama  tornava  in  danno  ,gl altri  a più  Javie 
• cofe  fi  convertirono. 

; ..  ...  . 


♦ 


■J 
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SOno  alcuni  tempi , ne  i quali  fi  poffono  felici  chiamare  coloro , I 
quali  han  potuto, e faputoflar  lontano, e fuori  de  gl’ occhi, e del 
la  bocca  degl  huomint , e tanto  più, quanto  fi  truouano  fotto’l  do- 
minio d'un  Tiranno,che  teme  iJaui,rifpetto  a i loro  configli, guar- 
diti per  la  rifolutione ,che  fanno  fare,  egihuomini  da  bene,  egiufii 
per  la  gratin,  la  quale  efiiapprefio  al  popolo  fogliono  bauere.Ma 
■vie  più  felice  anchor a fi  può  dire , che  fu , fé  con  l'efempio  d’altri 
l'buomo  fi  moftra  fauio,  & accorto  ne  i proprij  fuoi  negotij. 

Et  quamquà  fortuna , nel  ìnduftria  plerique  pecuniofam  ad  fc, 
nectam  pcruenircnt  manfit  tamen  prior  animus  . 

E quantunque  per  fortuna,  o per  indujl ria  la  maggior  parte  M 
danaio  fa  vecchiezza  arriuaffero , flette  fermo  nondimeno  il 
primo  animo. 

DVe  fi  tiene  , che  fiano  dell’arficchirc  le  firade,  l'una  è detti 
Sorte, detta  altrimenti.  Buona  Fortuna,  l'altra  delle  vertù. 
Sotto  la  prima  fi  contiene,  l’inclinatione , che  ha  vn  Trincipe  uerfo 
qualcheperfona  per  ragion  della  quale  fi  è molte  volte  uedutobuu 
mini poucrifsimi,  e fengfalcun  merito  diuenire  in  breue  corfo  di 
tempo  riccbifs imi,  della  qual  cofa  infiniti  efempi  fi  poffono  addur- 
re,che  per  effere  notifsimi  fi  trapaffano;c  quella  fe  fipotcffcda  ognit 
no,  ò con  noti,  o con  preghi  acquijlare  farebbe  a diuenirericchifsi- 
mi  in  un  momento  bacanti  ; ma  chiara  cofa  è , che  ella  non  vieni 
coft  facilmente  à molti  communicata . Onde  farebbe  di  mefliero  di 
bauerela  nafcita,o  temperamento  a quello  del  Trincipe  forni  gl  ian 
te,e che infiememente Gioue  fi  compiaceffedi  verfare  fopra  la  tefla% 
parte  di  quel  liquore,  che  (la  a man  deflra  nell’entrare  del  fuo  pa- 
lagio come  fcriueHomero,che  rende  gl’ h uomini, d’efio  infuftfort» 
nati  fotta  l’ijìeffa  fi  comprender  cafo  diuenir  ricco,  come  fe  alcuno 
tauando  fottcrra  truouafsi  un  thè  foro,  o qualche  pretto fa  cofa,o  fe 
pure  uenendo  alcuno  a morte  gli  lafciaffe  ina  fpcttat  amente  dei  bt 
ni.  Quefla  uia  per  efiere  della  buona  fortuna,dal  Filofofo  nella  fua 
Retorica  ad  Jfleffandro  detta  ( Dcorum  bencuolentia^  contra 
t Vopenione,  e la  credenza  degl’ignoranti,  che  il  nome  di  buona  for- 
tuna non  intendono, non  apporta  tanta  laude,qnanto  che  utile  acbi 
per  tal  modo  le  ricchegge  poftiede,  perciochenon  vififcuoprene 
Malore, ne  ingegno  nell’ acquiflarle  . La  onde  Marnatene  fuoi  Epi- 
grammi pofetra  l‘h  umane  felicità . R.cs  non  parta  labore, feci  te 
lieta  . Ma  nell’altra  della  virtù,  fi  dimoflrq  dell  huomo  l’indù  firia, 
laprudenga,e’  l giudizio, come  verbi  grada  nei  traffichi, ne  Ile  mer 
cantie,nelgouerno  del  patrimonio,  ò del  propio  peculio, nelle  naui 
•wl  2,0  gattoni , 
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gattoni,  le  quali  in  lontani  paefi  fi  fanno , nel  condurre  dal  Trinci - 
pe,o  dalla  Fjpublica  gabelle, e prournti,  enei  maneggiare  gli  al- 
trui denari,  e l'altrui  fcritture,  per  le  quali  ( anche  col  fauore  del- 
la dolce  aura  della  buona  fortuna)  l'huomo  fi  conduce  all’acquifio 
di  molte  ricchezze.  Si  truouan  ttiandio  molti  , che  fi  fanno  ricchi 
nelle  guerre,  nelle  corti,doue  fi  rende  ragione, in  agitando  le  caufe 
nel  curare  gl'infermi, nelle  amba  feerie , e ne!  far  e viaggi  pei  Trin- 
ci pi,  & in  altri  cofi  fatti  efercigi  -,  bene  è vero, che  di  quefii  vltimì 
non  feneueden.otabil  quantità,  percioche  la-maggior  par  te  dei 
Vrincipi,e  per  natura  loro, e per  con  figlio  dei  loro  miniftrì , fi  mo- 
flrano  uerfo  i feruitori  loro  poco  liberali . E quegli  huomini.  i qua 
li  fi  truouano  a/betti  a guadagnarli  giornalmente  il  vitto , e [pera - 
no,econ  la  parfimouia,  e col  fuo  poco  largo  guadagno,  fi  come  fo- 
no i Dottori,  Lcgifii,  & i Trofeffori  della  medicina  accumulare  rie 
chegga  notabili, reflano per  lo  più  ingannati , che  rari  fon  quelli  , 
che  poffano  far  monti  d oro . S'acquijtano  oltre  à ciò  buone  ricche ^ 
qeda  coloro,  i quali  ottengono  dignità  di  Chiefe,ma  quefienon  fo- 
gliano lungo  tempo  nelli  beredi durare,  che  non  ricettano  qualche 
grande, & efcmplare  crollo . Conciofia  , che  i beni  delle  Chtefc  fono 
fiati  lafciati  per  mantenimento  di  quelle,  e del  culto  diuino,e  dopo 
iteri, e non  perche  i Laici  a fe  Hcfsi  gli  approprino,  e con  efsi  atten- 
dino a thefaur igeare.  E chi  uorrà  tinnir  con  ftder ar.do  molti  caft  in 
molti  luoghi,  e fopra  diuerfe  famiglie  per  quefh  fola  via  in  gran - 
degga  venute,  fucceduti,trouerà,  che  Dio  i facrilegij  de  i paffuti, 
me  ipofieri  loro  punifee,  con  diuerfe, & efemplaù  maniere . Quefii 
fono  quei  miraèoli,che  dalla  potenga  del  grande  Dio  procedono, che 
non  fono  da  gl'bìtomini  neintejì , ne  ofieruati,  perche  uorrebbono 
fempre  uedere correre  i Zoppi,  parlare i muti,  rifnfcitarei morti , 
,nndere  il  lume  a i ciechi, finga  penfare,che  molte  cofe  nuoue , che 
mafeonosftano  d’rffo  Signor  nofiro  miracoli  titolimi  pare  di  dotte- 
re  con  quefia  occasione  tacere  a edificatone  del  mondo , che  il  Duca 
diìfeuers  non  ha  mai  uolutodomandare  al  He , ne  per  fe, ne  per  al 
tuno  de  i fuoi,  beni  di  Chiefe,ne  meno  intercedei  e grafia  per  alcu- 
na per  fona, che  non  fofle  Ecclefiaflica,o  non  uolefie  comefacerdote 
feruirt  alla  C biefa,ptrciochc  temeua (cerne  u fatta  di  dir e)di grana • 
re,altrimcnti  facendola  propria  fua  confcienga, molto  ben  japeu- 
do, chela  profefiione  del  foldato,e  di  qualun  che  altro,  chereligiofo 
non  fia,  i dallo  fiato  del  religio fomolto  differente , e per  confequen 
ga  qual  debba  tjferdell'uno,t  dell'altro  ilpremio.  Come  anche  figuc 
l'ificffo  con  figlio  il  S.-cflfovfo  d' Or  nano,  il  quale  ba  fempre  l’eccle* 
fiafiiche  ruebegge  rifiutato,  della  liberalità  del  fuo  Bj  mofirandofi 

contento  ,ucr  lo  Ini  in  molt'altrc  cole  vinta.  g , 

Gg  t Manfic 
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Manfit  Yamen  prior  auìmus . 

Stette  ftrmt  nondimeno  il  prime  animo , 

efi's  . ...•(•;■  c|K 

M.  inifefia  cofaè,chegl'huomini  rappresentano  quafifempr» 
doue  ft  truonanoicoHumi  della  patria,  nella  quale  fon  nati, 
p di  quel  luogo, nel  quale  fono  fiati  in  alta , o in  baffa  fortuna  aUe • 
pati.  E per  quefkVÌiffe  nelle fuemiferie  ft  fece  fempre  per  genero* 
foie  magnanimo  tonofceretcome  d'altra  parte  fi  vede, e conofce  nel 
le  splendide  anioni  alle  uoltede  gl'huomini  di  bafiòfiato,ma  venia 
ii  ricchi , vn  non  fo  che  di  bufferà,  e d'bumiltd  conforme  alla  pri» 
yniera  origine  loro. 

Nifi  forte  rebus  cun&is  in  eft  quidam  vclut  orbi* , vt  quemad* 
modum  tempotum  viccs,  ita  morcs  vertantur. 

Se  già  per  autitntur a in  tutte  le  cofenon'evn  certo  quaft  cerchia, 
che  in  quel  modo,  che  dei  tempi  li  [cambiamenti,  cofi  de  tc+ 
~ Jlumt (i  vengano  rtuolgendo , e variando . 

TVxte  le  co  fe  in  qnefio  mondo  create  col  corfo  de  i tempi  man» 
cano , & quando  fono  al  fuocrefcimento  venute  s'innecchia - 
no:  e fi  vede  come  tutte  le  fpeofie  de  gl' animali,  tintele  j cinge , le 
famiglie, l’età.gl’imperif , & i regni  hanno  naturalmente  certo  pe- 
ri odo, o vogliamo  dire  corfo  di  tempo, nel  quale  fono  in fior  e, e dopi 
•thè  quello  è fornito  la  grandegga,  e lo  flato  d’efsi  ft  termina, & an 
nulla  . Fu  da  Dio  ottimo , e grandi frimo  quella  cofi  fatta  legge 
ordinata, acciò  che  gl’huomini  non  s’infuperbiftono,  e penfaffero , 
tbe  nello  flato  loro  doueffe  efftre  la  perpetuità , e che  conofcefcro  » 
che  quefla  noflra  materia  caducale  frale  f offe  fottopofla  a una  cauft 
occulta  celtfie,&  incoi  rottibile.  Chiarifsima  co  fa  è , che  gl’impe • 
irti,  quale  in  uno,  e quale  in  un'altromodo  vengono  alfine , perciò - 
che  fi  come  a poco  a poco  crefcono  per  fino  a tanto , che  arriuino  al 
Colmodella  loro  perfettione:  cofi  anche  vengono  pian  piano  inuec- 
chiando, perche  quello  flato  d'cccellcnga , al  quale  fono  arriuati  *3 
può  lungo  tempo  durare, che  tale  è dell'humane  cofela  conditione  , 
cioè  che  fono  ine  erte, et  irifiabih.fi  come  fi  vede  inflabile  effer  quella 
dell' Intorno. Ifon  è mai  bene  affatto  quefla  eccellenza, e quefla  per- 
fettione conofciuta  ,fe  non  poi  dopò  la  fuadeclinatione , matafio- 
ne, e rouina:  la  quale  in  vn  fubito  arriua , òrifpetto  al  grauifii - 
rito  pefodi  fi  ftefii  yfotto’l  quale  merci  della  vecchiezza  vengo- 
no a cadere,  o per  tficrnaviqlenga  , o per  intejline  difeordie - 
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Si  veggono  cadere , & venir  meno  le  pcpubliche , c gl’imperi/ pel 
j proprio  pefo  loro,  che  i la  vecchiezza:  in  quello  modo  ogni  co/a  di 
queflo  noflro  mondo  /abito  nata, comincia  verfo‘1  fuo  fine  a camma 
re:  dr  in  quella  gui falche  un  campo,  fe  ben  graf/o,e  fertile,  feogn* 
4tnno  cfeminato,diucnta  flerile,pcrche  viene  della  fu a propria,  & 
naturale  bumidità  fruttifera  fpogliato,co fi  anche  ogn’imperiotdr 
ogni  I{epublica,per  bene  ordinati , che  pano  ,e  paiano,  co’l  cor fa  non 
dimeno  di  molt'anni  vengono  al  fine,  perciorhe  di  momento  in  mo- 
mento la  forza  loro  fi  viene  feemando  per  difetto  bene  fpc/fo  della 
poca  prudenza,  e vigilanza  de  i Couernatori,  i quali  non  tifano  in 
quei  gouerni  quel  uigorc, col  quale  da  principio  erano  flati  fondati. 
Conciofia  cofa,  che  a loro , come  atutte  Vaine  cofeda  gl’buomini 
operate anuiene,  che  e'  fi  facciano,  Acribus  ìnitiis,mcuriofo  fine.  »• 
Di  maniera,  che  per  volerfi  mantenere, è neceffariodi  ritirare  più 
che  fia  pofiibile  i magiflrati,  e le  cofepubliche  verfo  il  loro  princi- 
pio . Mancando  adunque  nc  gl'hu  omini  la  debita  follccìt  Udine , eia  • 
'vigilante  induflria  nel goucrno,  vengano  a mancare etiandio,  &a 
cadere  gl' imperij  per  lo  pefoloro,eperla  loro  vecchiezza  • che  feì 
fticccjfort  tutti  foffero  nelle  virtà  di  tanta  eccellenza  , di  quanti 
furono i primi  fondatori, el’ifleffa  cura, che  cfli  n'hebbero  , anchor 
toro  n'haueffero , non  è dubbio  veruno,  cbegVimpetij  anch'efli  da 
rerebbono,  non  intendendo  però  delle  cofe  fortuite , eie  quali  deW 
humana fpezje  fon  fuori . Toffono , etiandio  perla  flr altiera  vio- 
Laz*  cadere,  ficome  fluide  quello  de  i Cartaginefi  per  la  Romana 
potenza  abbafìato . Ter  cagione  poi  delle  guerre  ciuili  molto  mag  - ’ : 
giormente  e per  l’intefline  difcordie,e  diffenfìoni.  F'edefta  i tempi  '* 
yoflri  come  la  Monarchi  a Frangife  già  tanto  grande,  e cofi  poten- 
te vada  correndo  al  fine  del  fuo  periodo  , fi  come  fece  già  quella  dei 
Romani  rijpetto  allegùcrrc  ciuili:  anchor  che  alla  rouina  di  quefla 
fta  congiunta, oltralc  ciuile  diffenfioni , vn"  altra  non  metto  potente 
cagionc,comc  fono  ['occulte  in  fidie  flr  antere . Et  a queflo  belli fs  imo 
luogo  pieno  di  Filofofia,  e di  cognitione  della  vanità,e  della  varietà 
dell' fumane  cofe  non  farà  fuor  di  profoflto  aggiungere  vn  luogo  di 
Saluflio  in  quefi’iftcffa  materia  da  lui  fcritto.Ego  fic  exiftimo  quo  „ 
niam  orca  omnia  intcrcunt,  qua  temperate  Vrbi  Romana:  fa-  „ 
tum  excidiiaducntarit.  Ciucs  cuna  ciuibus  manus  confcrturcs  „ 
ita  dcfcflbs,&  exangues  Regi auc  nationi  prxdc  futuros  . Ali-  „ 
ter  non  orbis  cerrarum, ncque  cundhegcntcs  conglobatx  mo-  „ 
uerc.aut  contendere  queant  hoc  impcrium. //  che  pare, ebe al-  ,a 
le  prefenti  calamità  del  Pregno  di  Francia  fi  poff'a  beni  filmo  ap- 
plicare. 
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Nec  omnia  apud  priorcs  meliora,  fed  noftra  quoque  *tas  mul 

**  ta  laudis,&  attium  imùandapofteris  tulit . 

» 

Ne  tutte  le  cofe  apprejfo  quei  primi  erano  migliori , malanojlra 
età  anchora  molte  cofe  di  lode , e et  arti  da  ejfere  imitate  da  i p» 
fieri , ha  recate.  \ 

* i 

M^inifefla  co  fa  è , che  nel  Mondo  fono  flati  in  ogni  tempo  bui 
mini  in  qual  fi  voglia  profefiione  di  molto  valore,  e fe  non  in 
un  luogo  almeno  in  un’altro  : brachi  bene  vi  pon  cura  in  quefla 
„ noflra  età , fe  ne  potrebbono  molti  raccontare, che  non  fono  a gì'an 
fichi  Bimani  punto  inferiorità  a quelli , che  fon  nominati  delle  flra 
nicre  nationi:  ma  la  fortuna  loro  t fiat  a tale , che  non  battendo  ba- 
unto  Scrittori , i quali  gli  efaltino  con  li  ferini  loro , fe  ne  ftanoj 
loro  nomi,  e le  anioni  nelle  tenebre , enell’obliuione  fepolti  . PauV 
Jum  fepulta  diftac  inertix  cxlata  vircus  , diffeHoratio . Oltra, 
tbc  balliamo per  coflumc  di  non  tener  mai  gran  conto  delle  cofe 
prefittiti,  e delle  ncflrcancbor,  che  degne  d’eflere  /limate , e lodare, 
e pregiare  molto  le  pa/fote  , e d’altrui , da  noi  bene  fpe/fio  non  co - 
uofeiute . 

M ld  fummi  fadigii  uocabutum  reperii  Auguttus  ne  Regìa  ,aur 
Di&atoris  nomcnadfumcret. 

Sfutfto  di  fomma  grandezza  vocabolo  trottò  Auguflo , per  non 
prendere  di  Re,  ne  di  Dittatore  il  nome. 

QVando  i Trincipi  vogliono  tirare  in  grandetta  qualche  loro 
fauorito,efopra  gl' altri  inalbarlo  , ritruouano  nuoui  no • 
mi  di  quelle  diguità,e  di  quei  gradi,  i qualiloro  danno , e fe  bene  in 
quel  principio  pare, che  fiano  piccioli,  e di  poca  importanza, quel- 
l’autorità dell’efercitarli  fotto  quel  nuoito  nome  nafcoHi,rie(cepoi 
grandifsima  . In  quefla  guifa  diede  il  Re  irrigo  al  Duca  d’Efler - 
none  titolo  di  primo  Gentilhuomo  della  Camera,  nome  , che  non 
fi  tiraua  addo/fo  grande  inuidia  , perche  non  era  vffigio  nuo- 
vo , ne  bducua  in  fe  maggioranza  tale , che  tutta  del  Rf  la  fami- 
glia foffe  a vbtdirlo  ,e  corteggiarlo  tenuta , ne  meno  comandauaa 
altre  pcrfone,cbe  a quelle  della  Camera;  ma  l’autorità  fono  queflo 
nome  concedutali, era  cofi  ampia,  che  la  grandezza  de  i più  grandi 
-fi  - • della 
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iella  Corte  (oprafaceua . Oraqucfloauuertimentopuò  a i Trincipi 
feruire , pei  innalzare  qualche  loro  fauoritohumile , e baiamente 
nato  a i principali , e più  illuftribonori,fen7a,cbe  gliene  (cgua  poi 
moli' odio  cantra . 

Sic  cohibcri  prauas  al  io  rum  fpet  rebatur. 

Ih  quefla  gufa  porfi freno  alle  prone  de  gl" alt  ri  Jperante  efli- 
maua . 

SJ  può  veramente  dire,  che  quelle  fperan^e , che  nafeono  ne  gli 
animi  de  gli  huomiai  di  venire  con  danno  del  publico  in  ' gran - 
riempi  ,ftano  maluage  , & inique . Qucfle  qualhora  egli  auuicne  , 
che  in  alcuni  fi  fcuoprano  , che  (uno  di  qualche  Trincipe  fudditi , 
effoTrincipedebbefubitamente,per  quanto  fi  flende  il  poter  fuo,im 
pedirle,&  punirle.  Si  caua  dal  preferite  luogo,che  unTrincipe  per 
afticurarfi  dall’in fidie , le  quali  da  diuerfi  gli  prfiono  contra  efier 
tefe,debbefe  non  bafigliuoli,dichiarare  vn  fucccfforca  fcnelfuofia, 
to, e dichiararlo  tale  di  cui,  egli  hahbia  molto  bene  la  bontà, il  vaio 
re,  la  giuftitia,efopra  tutto  la  fede  finterà  conofciuto  . 

Noti  laborispartìcipem  fumi . 

J)i  cono  fiuta  fatica , partecipe  torfì . 

DOurebbono  fempre  i Trincipi  dare  i carichi  conforme  a gl’au 
ni, & alla  /peritura  de  gl'huomini : pcrciochcdifdiceuot  co- 
fa  farebbedarca  un  giouanctto  sbarbato  il gouemod  un  Senato,& 
a vn  vecchio  il  guidare  un  ballo,  come  con  leggiadria  fi  Ugge  efier 
fiato  detto  da  „ inacreontein  queifuoi  verfi. 

ti  « r*r  Tfij flit  yi(6r  ut  rxe  «Ti  Sfitxc  ndfn  . 

Cioè  quando  auuiene  , che  il  vecchio  balli , i capelli  foli  ha  di  vec* 
cbio,ela  mentegiouanile.E  fe  gli  buomini,cbe  fi  hanno  a eleggere 
pel  publico  gommo  foficro  nelle  guerre  , e ne  maneggi  di  flato  v. 
guainante  efer  citati; vtile  in  vero  grande,  e grande  ornamento  gli 
reeberebbono,  penioebe  in  qnefie  due  cofe  lo  Jlabilimento  del  Trin 
cipe,e  del  fuo fiato  confifie  . Ora  daUefempiv  d’^Cuguflo  nella  clet- 
tione  di  T iberio,  &diT ibcrio  nella  clettione  di  Drufo  fatta  algo- 
ucrno  del  publico  t’impara , come  ai  grandi  nou  contitene  di  tirar 
aliimportanti  dtgnità,& bonari  bitumo  alcuno  della  fujficicti^g , « 
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vini, del  quale  non  fifia  prima  da  laro  per molto  tempo  fatto  prùn 
va.  Il  ibe  maturamente  con  fiderato  da  u (Ifonfo  Duca  di  Ferrara, i 
fiato  cagione,  che  cglis'babbia  eletto  per  fuccefforc  Don  Ce  far  e da 
Ejìc  fio  cugino,di  cuibaueua  il  generofo  animo  conofciuto . 

Nunc  Deum  munerc  fummum  Pontificem  ctiam  fummum  ho 
minem  effe,  non  armulatione,  non  odio  ,aur  prinatis  adfe- 
(ftiombus  obnoxium  . 

Hora  per  dono  dette  Detti  fonano  pontefice,  fommo  intra  gÙ 
buoni  t ni  e fiere  non  a emuUùone , non  a odio  , o altre  private 
pafiioni  Jòttopofio  . ( 

a Vanto  più  gl'huomhii  fitruouano  in-grande^a  ri fp etto  al 
nafeitnento ,&  origine loro,&  alla  loro  virtù , & in  più  alto 
grado  di  dignità  collocai,  tanto  maggiormente  fi  debbono  tfor^a 
redi  non  lafiiarfi  traportare  da  pa (itane  alcuna , per  la  quale  cer- 
ebino di  farea  gl' altri  torto  : conciofia  co f^, che  quelli,  che  alt  rime 
ti  operando  figoiicrna,  fi  licita  per  fi  mede  fimo  la  riputatione , & 
doue  generofo, c magnanimo  era  prima  J limato , cade  . in  opeuione 
del  mondo  d intorno  ordinario,  e volgare.  La  qualcofa  confidcrata , 
e conof cinta  dal  gran  Scipione  a certi  una  volta  parlando , dijfe . 
Natura  genuit  me  Imperatore»!  non  militem  , volendo moftra- 
r e, che  agl  buomini grandi  non  conuiene  d'abbaffarfi  per  lecofe  in- 
fime, ma  il  decoro  della  propria  dignità  fcruando , a ognuno  fonile - 
ni  re, e di  fender  fi  da  ognuno . ugnilo  a Marco  Antonio,  il  quale  4 

duello  fecolo  sfidaua  rifpofe.  Mal  ice  patent  uiarad  infcros  , acl 
cioche  egli  conofcejfe,  come  all'^iugufla  Jua  dignità  non  conueniua 
di  condur fi  feco  a battaglia , & che  egli  baueua  altre  ftrade  di  ve- 
nire al  fine  della  vita, che  le  mani,  & arme  di  lui.  Ognihuomoin 
grondaia  poflo  adunque  ba  a cercare  di  confcruare  la  dignità  del 
grado  fuo,e  fecondo  il  carico, il  quale  egli  foJlient,dare  a ciaf c uno 
quello , che  può  giuftamente  pretendere . Vedefi  in  quefto  luogo  in. 
quanto  gran  veneratione appreffo  al  popolo  Promano  fojfe  il  fom- 
mo  "Pontefice  loro, per  cioche  da  loro  fi  giudicaua  (fé  bene  nelle  pai 
role  di  Seruio  Maluginefe,  che  l’autore  riferifee , u’ba  luogo  l’adu- 
latione,  conciofia  che  Tiberio  era  Pontefice,  che  non  conuenijjealki 
che  aguifa  delti  altri  buomini  fojfe  alle  priuate  pafsioni,o  alle  co  fe 
bajfe,  ehumili  inclinato,  e fottopoflo  , ma  più  toflod'altifiimi  ptn - 
fieri  ,e genero fifiimi  ripieno,  e di  reai  natura  dotato . Si  può  quindi 
parimente  ritrarrebbe  per  la  fimilitudinc  del  nome , e dell'  v ffigio 
con  l'antico  I\omano , boggi  il  fommo  nofiro  Pontefice , noflro  fan 
tifsimo  padretepafior  e, quanto  alia  dignità  è di  tutti  gl’ altri  huo- 
.(  ; ) mini 
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mìni  uì venti  il  maggiore^  tra  tutti  i terreni  principi  il  fupprcmo, 
«principale-^  che  egli  fio.  quelli  ,al  quale  fola , come  a commuticeli 
tutti  padre  deUaCbrifliana  Ecpublica  la  cura  ,ela  confcruatione  '* 
appartiene , chiamando  vn  autor  profano , angi  ^ itheo , il  pontefi - *« 
K de  Romani,  DI  TVTT1  GL'  UFOMI^J  IL  S^V^EMO. 

Sic  imbuì  rettore  generis  humani,idprìmu  è paterni*  confifiij  »» 
d iiccrc.  *i 

th  queftaguifa  s'ammaeffraua  colute  he  douctta  il  mondo  getter aa 
rerfucflo  de  i paterni  configli  pr meramente  imparane 

Glande  infelicità  fi  può  dire, che  fta  quella  di  quei  padri, che  ft 
truouano  batterei  figliuoli  di  malvagi  coflumi,c  di  quei gouer 
notori  parimente, c’hanno  giòuentù  malnata, e feoflumata  in  gouer 
no, e di  quei  con  figtieri  anchora,i  quali  con  gente  ignorante  hanno 
a trattare.Tercioche  le  anioni , & opere  bia  funaioli  de  i figliuoli  , 
vengono  ai  padri  per  lo  più-  attribuite, e ne  vengono  imputati, o co 
me  d'efii  negligenti ,«  come  troppo  indulgenti. lìueUe  de  i principi  al 
Ifeducatioucde  i governatori,  e gl’infelici  f uccelli  delle  cofea  i poco 
prudenti  configlicri. La  onde  molte uolte  s'è perciò  veduto  , cheqfle 
tre  forti  d'buomini  han  de  fiderato  di  potere  con  bollar  loro  cablare 
conditione.Ma  quei  primi  dai  naturali  affetti  vengon  ritenuti  ;i  fe 
condi  dal  proprio  loro  bonore,gl’ ultimi  dal  timore  di  non  offender 
il  principe  loro, o dividere  la  l{epublica,da  quella  fcoflandoft, andar 
in  per dit ione.  C on  aflutia  diJJ'e  Jqerone  a Seneca,  il  quale  baucua  di 
ter  fi  da  corte  fatto  di fegno . Nó  tua  moderano, fi  redideris  pecu- 
nia, ncc  qesfi  reiiqueris  principé,(cd  mea  a uarma,mcc crudeli  ** 
tari*  meiusinoreolurauerfabicur,  quod  fi  maxime  continctia  ’’ 
tua  laudef,non  tamé  fapienti  uiro  dccoru  fueric  unde  amico  in  ** 
farmi  paiat, inde  gloria  fibi  tecipete. Ecco  adunque  come  no  fi  può  * * 
partirea  uoglia  fua  da  un  padrone,  e mafsimamcce  t'cgli  c de  natte 
ra  fua  fofpettofo, onero  lafciare  un  carico  noiofo  nell  efercitarlo , 
ebe  l'buomo  babbia  f opra  di  fe,fenga  qualche  pericolo.  Onde  colo - 
roi  quali  dal  fcruirein  corte  fi  tolgono, danno  altrui  materia  di  ra 
gionare  finiflramcnte  de  i fatti  loro : fi  che  quelli, che  ui  fi  mettono , 
coHuieue,che  radino  fino , ebe  viuono  in  ej fa  feguitando  . Hora  egli 
mi  par  di  dovere  con  ragione  dire,  che  fi  tiene, che  fiagra  di fgratia 
d’un  padre, il  quale  babbia  i figliuoli  di  mala  natura, e di  cattiui  co 
fiumi, come  all’incontro,che  gratta  celefle  fila  di  quei  figliuoli,  c’ban 
Noi  padri  prudenti , che  giinjlruifconote  co  fi  anche  di  quei  giovani, 
che  fi  truouano  fotto’l  gotta no  di  faui,  e difereti governatori , edi 
quei  popoliicbe  hanno  fatti  te  prudenti  configlieli. 

' 'i  Crcbc* 


4^4  r Difcorfi  del  Cauriana  fi 

. ;i-'u :• ...  :T  - 1 -ì  ) ♦*» 

- Crebefcebat  enim  Greca*  per  Vrbe*  licencia,&  impunita*  A» 
**  fyla  ftacuendi . : 

Percioche  sUecre/ceua  t ut tauia ptrlt  G reche  cittì  U Itcentu , ó* 
timpaniti  del  formare  le  franchigie. 

NOè  agl'h  uomini , i quali  hanno  in  mano  i gouerni  ficura  tu 
■ ptil  cofa,che  fi  trouino  neUi  flati  loro  altre  Franchìgie  (eccet- 
tuata la  immunità  ecclefiaflica,  degna  di  ogni  ri  [petto)  chele  loro 
tafc,e  lagiuftitia:  percioche  quelli,  che  hanno  gl'+Afitli , ò Franchi- 
cieche  dir  vogliamo , pojjono  a uoglia  loro  faro  conucnticoic9  c ra 
dunange  a danno  del  loro  Trincipe . Onde  non  douranno  efier  mai 
dai  faui,  e prudenti  comportate  nelle  loro  città , oltre  a che  non  è 
lecita , ne  gufila  cofia,  che  i luoghi  fi agri , che  d'effe  han  [omiglian - 
%a,  con  afiicurarui  leperfonc  Scellerate  vengano  profanati. 

lufsiquc  ipfis  in  Templi*  fàcere  Ara* , (acrandam  ad  memo» 
,,  riam , ocu  fpccic  Religioni* , in  ambitionem  delabcrencur» 

furono  comandati  nell’ ijlcfli  T empi  far  gl'  Altari  per  confcgrar - 
nelamtmoria, & a fine^che  fitto  fpeuc di Religione, in ant- 
hit  ione  non  cadtffero . 

COn  gran  prudenga  fu  dal  Senato  ordinato,  che  nei  Tempii  do 
uefiero  driggar fi  gli  altari  perdouere  folamentegli  Deihono 
rare:  e non,  che  fiotto  [pegied'hauerli  in  nuereuga,e  con  efiiiluo 
giù  anchora  a toro  confegratifi  dtjfie  commodi  tà  per  efii,  e cagione 
a glhuomim  difcellerata  vita, di  commetterei  male  figli,  fiotto  con 
fidenga  della  ficuregga,c  della  franchigia, che  rifuggendo  tu  efii  era 
loro  conceduta:  ne  mcno,che  fi  deffiero  perciò  indigli, e fegni  di  va- 
nifiima  ambitione , per  fare  apparire,  che  fiofero  più  faui , piu  ac- 
corti, & più  potenti,  che  non  erano  flati giantichi  loro . Commune 
vitio,&  errore  buggi  in  molte  parti  del  mondo  radicato, & amplia 
to  . Santi fsimamente  adunque, è flato  dal  [ommoTontefice  ordina- 
tole fi  lena  fiero  delle  Chiefe  l'infiegne , le  quali  alle  fepulture  dei 
morti  Capitani,  c d’altri  fi  foleuano  appendere , e che  parimente  le 
fepulture  fi  facefcro  bafi'e,&  a terra  uicine , perche  filmili  monda- 
ne pompe  fono  fiate  da  gl’buomini  per  dimoflratione , e per  fegno 
delle  loro  vanità , e non  per  honore  iti  culto  diuiuo  trouate  , cbq 

in  vero 
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in  vero  molti  [sime  cofe  da  gl'huom  ini  fi  fanno , e dicono  con  ambi - 
tiotte,e  faflo, folto  pretefto  di  bontà»  e di  religione. 

Sincera adhuc  inter  matrem  fUiumque concordia > fine occul-  -, 
tis  odiis.  ’ ,j 

Sincera  per  fine  a bora  tra  la  madre » e' l figliuolo  U concordia , 
che  v' erano  occulti  odtj . 

CUiara  co  fa  è , che  non  fanno  mai  interamente  gl' huomi  ni  del 
mondo, quavdo,e  quanto  i Grandi  s’amino  tra  loro,  per cioche 
tenendofi  da  loro  gl’ odi]  in  feflefsi  celati , di  fuori  moflrano  mani - 
fefli  fegni  d’amore,  e di  bcniuolcnga,  di  maniera , che  non pofiano 
gl b uomini  fe  non  refiarne  ingannati . 


Vtque^praois di&is,  fa&ìsquecx pofterirate  »Sc  infamiamo?*' 


tus 


19 
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Et  ac  cioche  dalle  cofe  trattamente  dette » e fatte»  e de  ipofi  eri » t 
dell'infamia  s’kabbia  temenza . 

NOn pofiono  gl’huomini grandi effereda  i prillati pikviuami  «. 

teoffifi  (fuor  che  però  nelle  congiure,  che  cor.tra  laperfona 
e lo  fiato  loro  fi  fanno)  che  con  quelli  fcrjtti , diede  i vitq  loro, di- 
cendo il  vero,  fi  fanno.  Quefìi  fe  bene  alla  perfona  loro  non  fanno , 
nt  rimane  offe  fa. non  dimeno  la  loro  riputatione,  eia  memoria  , la 
quale  a i po fieri  paffa  : e fecotali  buomini  per  paura  dell'effcr  fil- 
mati dalla  pof  cri  ti  infami  non  fono  dal  mal  fare  ritenuti  ,non  vi 
è alcun  altro  rimedio  da  poterli  a freno  tenere;  perciocbein  quel- 
l'animo, nel  quale  deU’honore  noni  cura , ne  tema  di  vergogna , 
non  può  ne  meno  efftreritemmento  dalle  praue  anioni -,  perche  l'ho 
nore  è qua  fi  come  una  prigione, e parimente  vn  libero  campo  de  uir 
tuofi;  onde  da  queflo  {limolati  prendon  animo  d’cfercitarfi  nella 
chiarifsima  luce  della  viti  ù con  venire  egregi  odiente  operando  , e 
da  quello  ritenuti  da  i viti]  s'aficngono »gi  appetiti  Con  la  ragione 
frenando . 

• S>  ••  -i  Va  , V ìq  e 

Ohominesad  fenmutem  parato*,  feilieetetiam  illum  qui  li-  >» 
bcrtatem  piiblicam  nolict  tana  proic&a:  fctuicntium  pa-  », 

: ticmix  tedebat . — • -,  - V idf-ftì  ** 

Ohuo - 
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- ; *01  i.  «m  » < ‘ ■'•V '<  ii»  'VV  yv oy»  . <m*  «V 

0 huomìni  alla  fcruttù  appartcchiatibtrta  copi  che  a colui  au- 
chora,che  la  publica  libertà  non  haurebbe  voluto  di  cofi  vili 
tt  - ' patienza  de  i fruenti  infcrefiiut.  _ . . : ?. 

,«  • zll^à  ***' 

ACcorgendoft  Tiberio  come  afluto,  che  ero  dell'infame,  &vi* 
tuperofa  adulatone  de  i poi , efclam'o',  con  quelle  parole . 

0 genti  nate  per  ijlare  in  feruitùda  qual  cofa  dimoflra,comc  igran 
di  anchorafebcn  fono  d' ambinone  ripieni  fanno  di  coloro  poca  J li- 
ma, i quali  non  bauendo  al  decoro  della  propria  lor  dignità  rifguar 
do,  fi  mofirano  abiettiftimi , con  l'adulationi , e di  bauere  natura 
ferudeft  manifeflano , poi  che  per  compiacere  altrui  a feruigi  -ver « 
gognofi  t’applicberebbono  ; per  lo  cheioper  confante  tengo,  che  o - 
gn'huomo  debbe  molto  più  gli  adulatori  temer  e, e fuggirebbe  non 
fi  temono,  e fuggono  i ladri:  perche  quejli  priuano  altrui  di  dana- 
ri,c di  beni,  c quelli  d'honorc,  e digiuditio,alla  liberaci' uni  occul 
tornente  , e gl’altri  palefemente.  Cefareper  auucnturanonper  al 
% tra  più  potente  cagione  vene  miferabilmcnte  di  fua  vita  alfine,cbe 
$ dare  troppo  orecchici  credenza  all’adnlationc  di  Cornelio  Balbo 
intimo  amico  fuo,il  quale  a forga  loritenne,che  non  fi  leuajle  in 
piedi  per  riceuereconbonore  il  Senato,&i  Confoli,  i quali  erano  a 
i>  rifilarlo  venuti,  dicendoli  quefte  parole . Noti  mcminifticeCx- 
»»  farem,neque  vis  prò  maieftacetoa  coli.  ) jf" 

fci*.  “t!>r  « ^ v 1 -Jw*  ‘J'  I W 

»,  Brutldium  artibushonertiscopiofum.&firectuni  iterperage 
»»  retad  clarifsima  quarque  iturum  , fcftinatfo  cxtimulabar, 
»,  dura  xqualcjjdeiafupcriorcs^poftiemb  fuafmet ìpfc  fpcs 
»>  anteiteparat. 


Bruti  dio  et  arti  honoratt  copio  fi , e fi  la  dritta  firada  feguitaua  , 
a ci  afe  un  a chiarifsima  cofa  archora  cjfet  per  douerfi  condurre, 
la  troppa  fretta  fiimobua , mentre  gC equali,  dipoi  i fupcrio - 
. ri,  dr  vit  imamente  le  fuc  fi  effe  fpcranxb  di  traf  affare  d ap- 
parecchiano . ... 


AQuegl’huomìni,  i quali  di  confeguire  per  diritte, & virtuofe 
firade  qualche  ripu  tatione,efama,o  qualche  dignità,  che  me 
'riti  il  pregio  fon  diftderoftja  dimcfhero,di  venire  per  gradi  proce 
««  dendo  : £ quelli, che  fi  pervadono  fare  altrimenti  con  affrettar fa  • 
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per  indirette,  & illecite  vie  procedere  singannano:&  cofiper  efpe 
ricusa  riveduto  auunlire,  che  non  è riuf cito  .Tertìoche  le  co  fedi 
auèflo  nojlro  mondo  fon  di  tale  conditane,  che  nonfipoffono  feuon 
ton  corfo  di  tempo  acquifere.  Ter  quefe  adunque gl'h uomini  Jaui 
acciocbc  lagrande^a  loro  pojja  effer  fickratecbe  fi  febilifca sfa- 
tto di  feruire  alla  republica  con  patìenTa , e con  fede  ; ecofianchea 
quel  principe  a cui  fi  fono  a fruire  rifoluti,&  afeendendo  alle  di- 
gnità per  gradi,  fanno  attendendo  d'effir  dal  tempo  alle  più  al  te,  e 
* più  nobili  condotti. Concìofu  co  fa,  che  a chi  rettamente  viue,  efer 
uebene,e  fedelmente,  non  fiiol  mai  mancare  (fuor  che  rare  uolte  a 
ibi  troppo  la  forte  t cetraria)  degnopremio  di  fuaferuitù\e  delle  fue 
fatiche.  Il  medeftmoftpuò  dire, che  delle  fcien^e,edeU’artiautien 
ga,lc  quali  perche  fono  habìti  quelli  intellettuali,  & quef  ifattiui 
co'l  corfo  de  gl' anni,  s’imprendono . E ben  verofthe  fi  fono  alle  uol 
te ueduti alcuni  a grandi fshne  dignità,  & altifsimi gradi  perueni 
re  in  breuifsimo  tempo, ma  quefio  fi  può  direbbe  fra  auuenutoptù 
toflo  per  capriccio  di  principi,  e per  fauore  di  fortuna,  che  per  me 
tito,o  per  virtuofa  patien^a  loro,  che  a quel  pegno  gl’ha  inalbati. 

Et  io  hd  conofciuti  alcuni, i quali  han  fatto  nelle  feien^e  fi  grà  frut  ^ 
to  e fi  fono  in  effe  di  fi  fatta  maniera  auau-gati , che  a pen farlo  è co 
fa’marauigliofa,ma  ft  è ben  ueduto , che  pocbifsimo  tempo  fon  du iv 
rati.  Prsccocia  cnim  ingcnia,  dice  Quintiliano, nunc^uàin  teme- 
re perueniunt  ad  frugem.  Qutfii  tali  fi  può  dire , che  fiano  più  to 
fio  mofei.checofe  ordinarie ,e  naturali,  i quali  folto  quefìa  regol a 
non  caggiono.  Cotale  fu  GioUanni  Tico  Conte  della  Mirandola, chf 
per  l'eccellenza  dell'ingegno  fuo  brbbedi  Fenice  il  nome . La  ragio- 
ne di  tutto  quejlo  nell'inftituto  della  natura  è fondata;  la  quale  non 
comporta, che  d'uno  eftremo  all’altro  fi  pafsi  finza'l  me^o,  e que- 
fio coiai  mezp , hafempre  nell'bumane  anioni  bene  ordinate , coi | 
l'induflriade gl’huomini proportionc,con  la  quale,  co’l  tempo, co’l 
Jnogo,nel  quale  fi  eftr  citano, con  le  perfine  alle  quali  fer  nono, e per 
fino  co  un  fauore  celcfle, s’aiutano.  Gl'otiofi  adunquc,e  dappochi  no  < » 
poffono  i prenuj  acquifere,  perche  fi  debbono  di  ragione  aviriuofi,  «' 
non  hauendo  eglino  la  propria  indufiria  efircitato  quanto  conuic- 
neuerfo  lepcrfine  meriteuoli  ,ncmcno  tanto  tempo  ,che  di  grande, 
‘egiiife  ricompenfa  glircnda  degni. 


Refponderct  folus  , «corandi  neftius  . proprio  in  mani , qui  « 
v cxctcuam  quoque  cloquentiam  debilitai . «« 


i atti  iVMjp  vi,*» 


'<W*  v"  l'Mif 

. ▼ jf— 
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Rifpondeffie  foiose fcnzafaper  orare , nel  proprio fuo  timore , il  qua 
le tefer citata  eloquenza  dnchorn  rende  debole . < . , , 

ì-;ì  • ■ 1 «V*vv>  >ari  .vu,t\\u^s»  t>q«Yl \b 

NOn  l pafiione  alcuna,  che  abbatta  tanto  il  cuore, e chclìfpìrl 
ti  dell’huomo  tanto  atterri, quanto  è quello,che  fa  il  timore. 
Terciocbe  fuggendo  all’hora  quafi  tutto’l  fangue  al  cuore , l'altrè 
parti  del  corpo  freddc,& efangui  rimangono , & il  calor  naturale 
loro  fi  rende  molto  debole , onde  le  noflrc  attiom  imperfette  ricfco - 
no,e  notivi  è huomo  alcuno  coft  esercitato  in  qualfiuoglia  co  fa, 
thè  alle  volte,  non  inciampi , e maf imamente  quando  alla  prefen- 
ra  del  Principe  fi  truoua.Onde  vno,che  non  fa  cfperto  di  una  qual 
ch'arte,  tanto  maggiormente  rejleri  vinto  dalla  paura , & cadrà 
per  quella  temenza  in  errore,&  in  quella  neccfiita , non  potrà  fa- 
re quello  effetto , che  per  venire  a quanto  defideragli  fa  di  me- 
diterò . 

Ac  farpè  etiamconficendum  crac  nc  ftuftra  quxfiuiflcc.  . t 

£ fpejfo  amhora  conueniua  confefiarc , d fine , che  in  vene  non 
fojjc  fiato  domandato . 

NOn  poffono  gl’huomini  trattare  con  i Trincipi , come  farebbe 
il  volere  loro,  onde  quelli, che  fono  inferiori , e con  efii  hanno  a 
fare,  debbono  armar  fi  di  partenza  , e volontariamente  cedere  alle 
ragioni  loro,  concio  fa  co  fa  che  non  i pofiibile  il  forcarli , e noni 
bene  in  alcun  modo  contrapponendof  loro,  d'ir  ritarli . 

Et  nc  quis  neccflariorum  iuuarct  perieli tanrcm.ma? ertati*  cri* 
mina  fubdebantur,  vincili  uro,  & neccfsitas  filendi . « 

Et  a fine , che  nefiuno  àe  i par  enti,  é *mtci  d'Jfì  fiuto  à thi  era  in 
cattino  termine  ridotto  ri  delitto  dilefa  malefici  fi  proponendo 
legamele  neccfiita  di  doutr  tasere . 

* * , *>  • 

DVe  fono  le  fprfiie  dcll'accufc,li  quali  a ogni amico,che  di  par 
lar,o  al  "Principe,  o al  magifrato  per  t’amico  fi  difportta'que 
fta  noftra  età  flcntio  impongono.  Vna  c della  ribellione  a Dìo  ,cbeè 
l'ber  e fa,  l’altra  della  ribellione  al  Principe,  che  è la  fellonia.  Per- 

ciocbe 
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tiocbe (fendo  dell’uno,  e dell’altro  di  qucfli  la  Maeftà  grauemente 
offéfa,  ogn'huomo  d’aprir  per  altri  la  bocca , come  di  troppo  c»or- 
me  fallo,  uien  dalla  propria  confcienga  difsuafo.  TqeWaltre  impu - * 

tationi,  e calunnie,  che  gli  fondate,  è non  folamente  lecito, ma  gin*  * 

fio  prendere  dell’amico  la  difefa,e  laprotettione,ela  cura . 

y v,  " 1‘, *?'*’!*'%  , v>\» 

Ne  quis  aita  probrofus,  & opertus  infamia  prouinciam  fot-  »» 
tiretur.  • *• 

Che  ninno  di  vituperofa  vita,  t d'infamia  ricoperto  prouincia 
douejfc  ottenere.  \ 

' t *'•1  .!  ' • - \ ; . ’*  '!  \ lyì  Qltì  I 

SE  quando  i Trineipi  danno  di  qualche  loro  prouincia,  o di  qual 
che-citta  I gouerno  a qualch'uno,  volejfero  prima  d' e fola  vita, 

& i coflumi  esaminare, egli  molto  maggior  bene , emaggior  fodif-, 
fattione  farebbe  per  douerne  riceuere , &al  Trincipe  ne  feguireb- 
be  maggior  honore . Tercioche  eglifempre  darebbe  a gl'huomini 
meriteuoli  igouerni.  Qutfla  confiderationenon  ldfcianano  hauerè‘*<  * 
al  He  ^/irrigo  Tergo  i fuoi  Cortigiani, e molti  parimente  de  i fuoi 
miniflri.  Onde  egli  dalTimportune  domande  vinto, e dalle  fallacidi 
mojlrationi  abbagliato  di  coloro,  che  gl' erano  intorno,  conferendo 
a quefli,&  a quelli  fenga  fami  differenga  ledignità,&  i gradi  ha 
caufato  in  quel  Hfgno  tanto  difordine,  che  egli  fteffo  (colpa  de  i 
medeftmi)  v’è  rimafo  dentro  fepolto. 

-*■*  '■ép’-'"  ‘frin  ■ Mjlu.'t  •;  ,y*  • 

Sed  non  ex  rumore  ftatuendum.  '•  v »> 

Ma  non  douerfi pe‘  romori far  dt  libera!  ione; 

IL  'Principe  non  debbemai  le  eofe  grani, & importanti,  fecondo, 
che  egli  fente  tra’l  popolo  andare  amareggiando  : ma  pefata - 
mente, e fecondo,  che  egli  cono f ce,  che  fugiujìo,  e per  bene  del  pu~ 
blico  efpediente  diterminai  e , 

" Excitati  quofdam  ad  mcliora  magnitudine  rerum . fi 

Dtjlarjì certi*  coft  migliori  per  U grendezz  4 Utile  cofe . 

, fv  Uh  ,-n  (La,  . • * * 

• ’ •*'  '4  • 

v«*vvA..  ' clhumim 
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GVhuomini  da  bene,  e di  virtù  dotati  valgono  naturalmente , 
[pinti  daU'honor  proprio , e da  quelle  dignità, le  quali  fon  loro 
•»  conferite  al  far  bene , e quanto  quelle  fon  più  grandi , e piu  alte,  x 
tanto  maggiormente  uengono  da  effe  follecitati  al  cercare  con  ope- 
re virtuofe,e  licite,  gloriale  lodi  acquiflarne.  E quefle  non  fi  mi  fu  • 
rano  con  l'vtile,che  [eco  menano  , conciona,  che  il  guadagno  rende 
vilela  dignità, e la  fua  chiarcgra  ofcura:  ma  fi  bene  con  loffie» - 
dorè,  il  quale  alla  propria  virtù  , & valor  loro  acqui flano  , che  è 
il  vero  premio  degl’huomini  bonorati , & illufb i , fi  come  all’in- 
contro il  guadagno , e l’vtilità  de  gl' auari.  Ma  fi  tr penano  tra 
loro  alcuni,  che  non  li  cercano  in  alcuna  maniera  ;an%ifegl i ven- 
gono conferiti  ncU’amminiflrarli,  fi  pare  che  ftano  f opini, Ù"  /lupi 
di  : e tutto  quejìo  nafce  dalla  diuerfttd  della  natura  di  ciafcuno,per 
fioche  alcuni  fono  naturalmente  più  viuaci,e  più  ardenti  nel  frocn 
tarli,  che  gl' altri  non  fono, & alcuni  poi  molto  meno . 


Satìs  oneram  principìbus,  fati*  etiam  potenti*. 


i 


Affai  pejì a i Principi , affai  potenza  ancbora . 

AT^chora,  cheiVrincipihabbiano  autorità  [opra  gl’ al  tri  buo 
mini, Vhar.no  da  molti,  e molti  f affidi,  accompagnata , e da 
moltc,é  molto  gratti  cure  ; conciofia  co  fa, che  quelli,cheaniolte,  e 
molte  perfoneha  a prouedere,  non  può  con  quiete  dell'animo  gode 
re,  il  dolce  della  propria  grandetta  fenga  l'amaro  dell’inquietu  - 
dine, che  i molti  pen fieri  f eco  vanno  portando.  E quel  ^Principe  , il 
quale  quefl' obligo, che  ha  a memoria  fpejfo  non  fi  riduce,manca  del 
debito  del  ufficio, e del  grado,  che  tiene . Ma  Tiberio  in  queffo  luogo 
farla  diuerfamente  da  quello,cbe  egli  ferbaua  nell’animo , perciò, 
thè  il  dcftderio  fuo  era  di  potere  alla  uolontd , & a ipenftcri  degl’ 
h uomini,  non  cheaefii  buomini  comandare . 

• ~ \ " . *•  * 


„ Ncc  Ttendum  Imperio  vbi  legibus  agi  pofiir  • 


v!  A on  douerftv far  et  imperio  dcuc  con  leggi fi  poffa  trattare, 

BEllifthna  féntertga  è queflaje  ben  ft  confiderà,  e tale  ,ehe  tutti 
i Trincipi  fe  la  dourebbono  nell’animo  imprimere,  & offeruar 
la  per  conferuarfi  con  l’honorc  li  fiati . I>d  U mcdeftma  fi  capa  V 
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bclliflimoammaeflramento,cbevnTrincipe  non  debbea  modo,  & 
•voler  fuo  le  leggi  nel  fuo  flato  imporre  : è ben  fuo  debito  di  fare 
firettamete  offer  tiare  quelle , thè  per  commnne  confenfo  di  molt'btte 
tninifcientiati,e  prudenti  del  fuo  con  figlio  faranno  per  ben  publi- 
f 0 fiate  formatele  fecondo,  che  il  bifogno  richiede  impofle . 

Prudcns  moderami!  fi  propria  ira  non  impelleretnr. 

Tradente  nel  moderare  fe  da pr tasto  /degno , nonfojfe /finto . 

Y 'irai  potentìfsima  paflione,  e difficilmente  può  l’buomo  tener 
Lj  la  celata  , e fe  non  è interamente  fauiojo  traporta  bene  fpeffo 
a dire, e far  coje  delie  quale  poi  in  breue  fi  pente.  Siane  efcmpio 
Uffandro  il  Magno,  a qual  termine  l'ira  lo  traportaffe.  Queflo  ta- 
le affetto  nafte  in  noi  buona  parte  dalla  noflra  completane  : dall' 
autorità  tal  volta  delThuomo,e  dalla  licenza, nella  quale  è allena- 
to-,conditioni,  che  dann’ animo  di  dire  tutto  quello  , che  ci  cade  nel 
penftero  con  parole  orgogliofe , il  qual  vitio  fi  truoua  più  in  vno  • 
che  in  un’altro  buomo-.come  d’altra  parte  il  freno  del  moderai  lo  an 
cora.Ter  quefto  adùque  fi  tiene, che gl'huomini  di  natura  collerici t 
rifpetto  aU'impatienga  loro, et  all' e fiere  f ubiti  nelle  anioni  (la  qual 
par  te, idei  configlio  nimica)  non  fianomolt’atti,  & a propofito  al 
gouerno.  Omnia  enim  non  propcranti  clara, ccrtaquc  iunr , fe. 
limano  imp'routcia,&  c.-tca, come  dijfe  Liuio.  Vero  chi  vuol  fape - 
re  qualche  cofa,  da  qualche  uno  , che  di  tenere  celato  fiadifpoflo  , 
diali  con  te  parole  materia  d’adirar  fi , perche  J e egli  non  è più  che 
coflante,  l’ira  l'induce  augi  lo  sfotga  a palcjarlo. 

Inrellexit  hxc  Tiberius  vr  crant  magis,  qnara  ut  dicebantur  ì 

lnte/e  qucjlt  co/e  T ìberio  nel  modo , eh' eli’ er snoditi  tojlo , che  co- 
me ji  die  cuano.  u 

COnofceua  molto  bene  Tiberio  comehuomo  accorto,  e difìimn- 
latore, che  egli  era, quando  qualche  uno  parlaua.feegli  vfaua 
arte,o  nò;  conciofta,  che  vn  buono  artefice  condfce  , e feuopre  tofto 
le  fatture, e le  fottigliegjge  dell’altro  artefice,  fi  come  l’autor  noftro 
in  quello  luogo  dimoflra , quando  dice  , che  Tiberio  conobbe  moli » 
miglio  quello  che  voleuano lignificare  le  parole  di  Capitone, e quel - 
lo,cbc  in  fatti  era  il  vero  di  lui  mede  fimo, che  le  diceua.  Cof  fanno 
yt  Uh  ‘ gl’huo- 


I 
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gl’h  uomini  fatti, & accorti,  che  pe  fatto  molto  bene,&  tengon  conto 
pi ù de  i fatti  ,&  del  modo  col  quale  le  parole  vengo n dette,  che  del 
te  parole  Jicffe  .Vuò  queflo  ferutre  a i "Principi  giovani  per  vnoam 
tnaeftr  amento,  percioche  perla  poca  loro  efperienga  non  hanno  a * 
chora  apprefo  la  conofcenga  de  giartifigtj  degl'huomini  maliguit 
che  d’intorno  a qualcofa  vanno  con  efii  a trattare,accioche  li  posa- 
no cono feere, e guardar fene . E debbono  cercare  più  che  fa  loro  pof 
ftbile  di  moflrarfi  a fimi  li  perfine  graui , e circo fpetti , e mafiima • 
mente  nel  promettere , con  riflettere  ogni  loro  deliberatione  al  giu 
ditio  del  fuo  Senato,  e de  i fnoi  configlieri-,  per  fuggire  d'efier  cote 
arte  dalle  cattine, & aftute  genti  ad  inganno  colti,  & con  ragione 
dai  prudenti  riprefi . 


**  Capito  iniignior  infamia  fuit,quod  humani diuiniq;  iuris  felci 
**  egregium  publicum,  & bonas  domi  arresdchoncftawflct. 

Capitone  fu  di  più  notabile  infamia,perche  delle  fumane,  e del 
le  diurne  leggi  la  faenza  hauendo , l’egregio  ben  publico , eie 
buone  arti  ae/la  patria  hauejfe  dtsh onorato . 

SE  gl' è di  gafligo  degno  il  feruo,chenafcondeil  taleto  dal  Signor 
fuo  confidatoli, accioche  lo  debba  trafficare ,quanto  maggior ga 
ftigo  debbe  a colui  darfi,il  qualein  mala  parte,  & in  cattine  opere 
lo  (pende? non  è egli  nel  diuin  cofpetto  degno  d’ejfer  di  mortai  pena 
punito. Tale  adunque  può  dirf,  chefofit  Capitone  dall’ autor  nojlro 
nominato,  il  quale  douendo  la  fuafcienga,ela  profefsione  efercita 
re, e le  buone  arti, le  quali  eipoffedeua  a benefit  io  del  publico,&  del 
privato,  le  veniua  abufando,  eperfuadendofi  con  la  fua  licentiofa 
adulatone  di  far  cofe,le  quali  fofìero  à T iberio  in  grado,  gli  auueu 
ne  apunto  il  eotrario  di  quello,  che  egli  Jlimaua.  E taledourebbe  ra 
gioneuolmcnte  effere  il  frutto,  che  del  finto  modo  del  proceder  loro  i 
falfi  adulatori  riportaffero  . 


**  Nec  Anguftus  arguerat  Taurino  Pbilippum  Balbum  , hofti- 
» Ics  exuuias.auc  cxundantcs  opc*  ornatura  ad  Vibis,&  polle 
**  forum  gloriarti  conferir. 


ìfe  Augufto  haueus  riprefi  T auro  Filippo  Balbo^che  le  nimichi 
fpoghe,»  le  molto  gran  ricchezze  a ornamento  della  Città , & 
* aglina  de  i pojlen  hautfc  impiegato, 

7{elli 
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NEUc  {antilope  fpefe,  le  quali gl’buomini  fanno,  fecauano  i da 
nari  delle  f foglie  de  i nimici  da  loro  fuperati,o  per  tffere  nelle 
Città  di  gran  ricche^ge  copio  fi,  e fi  [pendono  in  co  fi  da  douer  poi 
lungo  tempo  durare,  alla  vifla,e  commodità  di  quelle genti,che  do- 
po loro  hanno  a venire,nonpoffono, ne  debbono  in  alcun  modo  efier- 
ne  riprefi;  amfi,  che  in  tal  guifa  la  città,  &i  cittadini  facendole , 
fon  degni  di  lode,&  di  douerne  commendatione  riceuere,  perciocbe 
quefledue  conditioni  fon  lodeuoli  ammendue,per  l'una  delle  quali  , 
faranno  meriteuolmente  fiimati  i gentiluomini  Cenoucfi , & no n 
meno  i Vcnctiani  ,fe  fi  vengono  confiderando  le  fupcrbe  fabbriche, 
tr  gl  i (Infeudi  palagli , i quali  efit  hanno , e fuori,  e dentro  delle 
Città  loro- 


Mox  aduerfum  arres  Tacfarinatis  haud  difsìmili  modo  belli-  * 
geratum.  Nam  quia  ille  rebore  exercitus  impar,  furandi  ,, 
inelior,  plurcs  per  globo*  incurfarer,  eluderctquc,  & infi-  „ 
dias  fimul  temaret,  crcs  inccflus  tocidcm  agmina  parantur.  „ 

Quindi  con  tra  fsjluìit  di  T ac  farinate,  con  modo  non  difimile fi 
guerreggiò . Ter  noe  he  quelli  ejfcndo  di  for^aete/ercitoimpa • 

■ rt  migliore  netrubare  , e per  diuerfi  luoghi  con  più  bande  dan- 
neggiandoci,e ufeendofi  di  mano,&  injidtemjìeme  tenendoci , 
fi\preparo  d affiliarlo  per  tre  Jlrade , con  altrettanti  corpi  di 
battaglia. 

ECco,  che  l’-Autor  noflro  in  quello  luogo  mofira  vn'efempio,  ae- 
cioche  vn  nimico  fi  p ofia  vincer  e, quando  egli  fugga  di  voler  fi 
affi  ora  re, e vada  qui,  e là  danni ficandocì.  Che  è,  o d’opporfegli  con 
giufie  forge,  o di  feguirlo  per  tutte  quelle  Jlrade  , per  le  quali  egli 
verfo  qualche  luogo  cantina, e cercar  fopra  tutto,  di  prendere  ipaf 
fi, d' onde, 0 aiuto  hauerpoffa,o  fcampo.  Et  in  tal  guifa  l’arte  fi  vin 
ce  con  l’arte  : fi  come  già  fono  anni  due  fu  alle  fue  genti  ordinato 
dal  gran  Duca  Ferdinando  fotto‘1  carico  del  Capitan  Di  fiderio  Ei - 
faccione  contro -Alfonfo  Ticcolhuomini , il  quale  al  fine  egli  hebbe 
nelle  mani. 

Regreflu*  eft , properantiiw  tamen  qnam  ex  rtilitatc  (odo- 
rimi. * 


Tornò  adietro , più  tofio  nondimeno , che  non  or « l’utile  dei cof- 
legati- 
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SI  come  il  Duca  di  Cui  fa  il  vecchio,  dal  Re  irrigo  Secondo  ri - 
chiamato  da  Ciuitella  in  Francia  , e di  tornare  ajiretto  , la /< i$ 
l'imprefa  del  Regno  di  Tfapoli  per  i Caraffi  in  ma  lifiimo flato.  ' 

»*  liti  quod  prxruram  intra  ftetir  , commendarlo  ex  iniuria  , huic 
*»  quod  confulacum  adeptus  eftodium  ex  inuidia  oriebatur.  1 

A quella , perche  no»  fu  mai , che  Pretore  fu  data  cornmcndationè 
per  il  torto  rie  e unto  a qucflo , perche  egli  ottenne  tlCoufolato, 
odio  per  tnuidia  ne  nàfceua . 

QVando  gl'huomini , di  qualche  gran  dignità  fi  truouano  me - 
rilettoli te  non  l’ottengono , ma  d' altra  di  minor  conto , o putp 
«•  di  ninna  fono  dal  lorTrincipe  ricono  feiuti',  C r honorati;  nonpdr 
1 ciò  ne  fiegue,  che  quanto  a gl’huomini  del  mondo  non  flano /limati  t 
« & in  pregio  tenuti , giudicandoli , che  torto  indegnamente  riccui- 

««  no,  come  all'incontro  quelli,che  honorati  gradi  immeriteuolmente 
ottengono , s’acquiflano  di  molta  inuidia , cofa  che  è tanto  ordina- 
ria,e per  tutto  l’vniuerfio  communi.  • 

}i  Scd  prxfulgebant  Cafsius,  Se.  fiiutus  eo  ipfo  quod  effig iej  eo- 
rum  non  uifebant . 

** 

Manfplendeuano  Cafto,  e Bruto  per  quejlo, che  timaginilorono 
ut  fi  vedeuano . 

L'A  virtù  per  fefleffa  fifa  fempre  cono  fiere,  e vedere , ne  fi  può 
prenderete  carcerare,nefiepelire,onde  fe  bene  gl'huomini, che 
di  quella  fi  truouano  or  nati, vengono  a morte,& i ritratti,e  rimu- 
gini d’efii  fi  celino  per  inuidia  : fempre  nondimeno  ne  gl' animi  de 
gl'huomini  viuono],  e fi  mantengono  ; pcrciochemal  grado  degf 
inuidiofi  nella  mente, e nella  bocca  de  i pofleri  fi  con  fcrua,  e fi  cele- 
bra d’e I si  la  memoria:  & in  quella  guija,  che  il  Tiropo  nelle  tene- 
bre poflo,moflra  quanta  fila  la  fualuce, co/il  imagi  ni  di  Bruto,  e di 
C afillo , le  quali  nella  funebre  pòpa  di  Ciunia  dell'uno  d'efli  moglie, 
& dell’altra  fioretta,  non  fivedeuano  mefife , appariuano  nondime- 
no nelle  menti,e  nelle  bocche  del  popolò, per  quello , che  haueuano 
già  fatto , e molto  più  da  tutti  con  l’animo  veniuano  honorate  di 
molte, &molt’ altre,  che  d'intorno  appofe  allavifla  d’ognuno  fimo 
ftrauano . Cofa  dall'autore  antartica  per  de/lare  con  quefloef em- 
pio gl'huomini  alle  virtuofe  anioni, & opere  di  valore 
•.  >.i  4 tifine  del  Terzo  Libro. 


DE  I DISCORSI 

DEL  SIC-  CAVA  LI  E R 

FILIPPO  CAVRIANI, 

Sopra  il  Libro  Quarto  di  Cornelio  Tacito . 


Vesto  Qjurto  Libro  di  Cornelio  Tacito, 
èpienotuttod’ammaeftramenti  Politici, non 
meno  a i Principi,  Se  a i fauoriri  loro  necedà- 
rij , che  vtili  a i Gouernatori  dclii  ftati  : e nel 
principio  d’cdb  d moftra , che  in  quell'anno, 
ch’erano  Confoli  in  Roma  Afinio  , Se  Ami- 
dìo  , pareua  a Tiberio  di  Hard  a fuo  agio  , Se 
edere  nel  colmo  della  felicità, quando  poi,  ma  tardi,  s'auuide, 
quanto  egli  inciò  s’ingannaifc,  pofciache  corfe  deliavita  pe- 
ricolo, merce  della  troppa  baldanza  dell’amico, e fauorira  fuo 
Seiaoo,  e per  cagione  parimente  daldifordini , che  per  col- 
pa fua  nella  Republica nacquero.  Accidenti,  che  alla  mag- 
gior parie  de  gl’huomini  foglionoauuenire  , che  allhora.che 
più  Rimano  d’edere  fortunati,  odifegnano  di  viuere  diletto- 
la, Se  otiofavita,  tanto  più  ih  trauagli,  & in  difturbi  immerd 
li  rruouano.  Nafcc  tutto  ciò  dalla  propria  natura  dcll’humane 
cofe, le  quali , le  fon  grandi,  & mudiate,  lungo  tempo  non 
podono  durate  in  un  mededmo  dato.  Di  quella  maniera  fon 
tra l’altre,  le  contentezze  dell’animpd'un  Tiranno,  Se  igtan 
diletti  de  gl’altri  huomini,  lungo  tempo  bramati , c con  peri- 
colo , c con  catciui  modi  acquiftati . . 

A >-*  i A 
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Nam  Gcr  manici  mortati  inter  profpera  ducebar . 


Per cioche  di  Germanico  la  morte',  tra  le  cofe  fue  profpere  ripa- 
tana. ' 

CHiara  co  fa  ì,  che gVhu omini  all’Ima  d'ejfer  felici  fiperfua- 
dono,che  eglino  un  loro  nimico  fi  fon  tolti  dìnan^i,o  qualche 
Tinaie , o pur  altri  della  grandetta  de  i quali  haueffero  fofpetto  : 
peni  oche  han  tolto  via  dall'ànimo  lorovna  certa  potente pafsione 
che  ogni  loro  quiete  turbaua:  giudicando  fecondo  ilfenfo , e non  fé 
condo  la  ragione  della  propria  natura  della  felicità  bimana . 

Saruircipfc , aut  feuientibus  vircsp'rxbcre . 

In  crude  luta  egli , o a gl incrudeliti  daua  le for%e . 

DEbbono  i Principi  offeruare  femprecon  ognuno  lagiujlitia  - 
ma  nei  ca  fi  atroci  folamente  il  rigore.  Ter  che  debbebafiare 
loro  d’effer  tenuti, e che  le  leggi  ftano  oferuate.  Debbono  tur  via  da 
loro  le\crudeltà:perciocbe  ogni  volta, che  nel  principato  con  le  cru 
' deltàfi procedevate  volte  fi  vede,  chehabbiano  buon  fine  .Ve  può 
ejfer  tef limone  Opilio  M aerino.  Didio  Giuliano , e Mafsimino  Im - 
peratori:  e parimente  T^abide,  e Dionigi  il  minore  t{edi  Sicilia,  e 
molt' altri  appreffo , i quali  fornirono  il  corfo  della  vita  loro  in  quel 
lo  flejfo  modo'.,  nel  quale  hautan  cominciato  l‘impcrio,cbe  fu  col  ri 
cenere  molte  ferite.  E chi  da  ad  altri  nelle  ciuili  anioni , aiuto, oue 
ro  potendo, e douendo  impedirli  gliele  permette,  non  è lafciato  da 
Dio  andare  impunito,  fe  bene  a gl’occhi  noflri  la  paninone  non  vie 
ne dimojlrata . Tercioche con  occultomelìiero  vientollerando ,che 
q uelli,  che  l’aiuto  ha  riceuuto , dopo  qualche  tempo  gl’inganni;  e 
l’armi  contra  chi  l’aiuto  gli  diede , fi  come auuenne  a Tiberio  di 
Seiano,a  Cornmodo  di  Terennio,&a  Seuero  di  Plautino, eh’ erano 

ifauor  iti  loro  riuolta,  e mette  in  opera. 

\ . , 

Non  fine  rumore  Apitio  diuiti,&  prodigo  iluprum  venum  de- 
di Ile  . 


Non  fernet  effrnt  parlato  a Àpitio  ricco, e prodigo,  hauer  per  do- 
nart Ufi  tato  fi  dishonef  amente fottometter e . 

Gl'bùomini 
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GVhuomini  ricchi, e prodighi  fon  quaft  ftmpre  dati  a feguire 
i vittj , perche  l'abbondare  di  molte  ricchezze  è >n  fermo firn 
mento  da  indurli  a potere  in  efii  cadere,  e venirli  esercitando.  Del- 
la qual  co  fa  fi  potrebbono  recare  auanti  molti , e molti  efempi , i 
quali  perche  fono  per  lo  più  notifsimi,fi  trapalano . 

Mox  Tibcrium  variis  artibus  dcuìnxir . 

Quindi  T iter  io  con  varie  ajluttt  fi fece  obligato. 

Folcii  cofa  è d’acquiflarft  de  i Trincipi  la  grafia  à quelle  per  fa- 
né,che  fon  giuditiofe , vfando  con  ejjòloro  il  me^o  di  quelle  co 
fe, delle  quali  conofcono  efii  Trincipi  folci- fi  dilettare ,e  fapendo  con 
effigouernarfi.  S’ètal  bora  veduto  nelle  Ctfrti,  che  compiacendofti 
grandi  molto  del  caualcare , hanno  hauuto  quell' arte  di  sì  fatta  ma 
nieragrata,e  coloro,i  quali  erano  in  e{[a  e fer  citati  in  tal  ammira - 
tiont  ,cbe  gl’han  tirati  sua  honorati  gradi,  efattiftli  tanto  fami- 
Ilari, che  pat  ena  in  certo  modo,chegli  fojfero  diuenuti  compagni, 
it  il  mede  fimo  s’i  veduto  auuenire  nell’ altre  prof ef stoni , o piace  - 
uoliychcfoffero,  ohonoreuoli, delle  quali  il  Trincipe  effer  vago  s'i 
veduto.  T^afcc  tutto  quello  parte  perche  il  genio  di  quel  Trincipe 
b inclinato  à quelle  medcftme cpfe  , alle  quali  e’  fono,e parte  per  la 
deftregza  dell'ingegno  di  quei  tali , che  feruono , ch’all’humore  di 
quel  Signore,  il  quale  feruono,  fi  fono  accommodati  fi,  che  s’han- 
no d’ejfo  acquijlato  la  gratin.  Fù  di  quejìa  natura  il  Gran  Conte/la  - 
' bile  in  Francia  regnando  il  Hp  ^ irrigo  Secondo , efia  ejfofauorito , 
e del  i{e  u irrigo  T er-gp  il  Duca  d’Efpernone. 

Quippcufdem  artibus  vi&uscft. 

■ . 1 

Certa  cofa  e , che  con  le  medefim' arti , fu  vinto . 

ITfSeiano , il  quale  riufeì  poi  cantra  Tiberio  'disleale,,  fi  mo- 
flra  i fegreti  nnfletij  del  grande  Iddio,  il  qualeperdar  a un  pria 
cipeconuenieiitegaftigOyfa  nafcereaUe  Volte  huomini,che  con  ap- 
parente virtù, e con  Jimulato  ojfequio  cercano  ingannarlo , e tenta- 
no, 0 di  torli  la  vita  , o di  priuarlo  dello  flato:  e vien  da  Dio  nell’i- 
JleJfo  modo  punito , nel  quale  egli  ha  empiamente  gl' altri  offe fi, ac 
ciocbc zVhuomini , che  viuono  pollali  vedere  come  niun  male  al 
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fine  rcfla  dalla  diuiiu  giufiìtia  impunito , & che  bene  fpeflo  l’arte 
vien  dall'arte  fthernita . ’ » -, 

tr'iVl  • - ‘ , ’ • . 5-’ 

B Corpus  illi  laborum  tolcrans,  animus  audax . 

il  corpo  haueua  delle  fatiche  tolcrante , l'animo  audace . 

Q Velie  conditioni , le  quali  l’^futor  nofìro  afferma  trouarfi  in 
Stiano  ,fon  molto  a i favoriti  dei  Ti  ina  pi  ncccfi'arie , a voler 
in  grandezza  penile . E la  prima  èl’effcr  [ano  dtUa  per  fona , e ro- 
bufilo,  per  potere  il  Trincipe  fernire  di  giorno  , e di  notte , fecondo 
l'bumor  fuo  .E  per  quifloi  Cortigiani  per  le  continue  fatiche  de  i 
corpi  loro,  e per  i molti  difpiareri  dell'animo, che  giornalmente  ue» 
gono  Jopportatido , poco  ti  tnpo,pcr  lo  pià,foglion  vinate,  e quel po 
co, con  poca  fanità,  Infeconda  è l' e fiere  ardito,  percioche  fipefife 
volte  fa  dibi  fogno  di  feruirfidcHe  mani,  fi  per  potere  di  qualche  fee 
lerato  l'audacia  reprimere  , perche  fuole  auucuire  ,cbc  alcuni , o 
per  inuidia,  o per  temerità  fi  mettono  a tentare  di  torre  a quelli  , 
che  veggo  n f onoriti  la  vita  , e fi  anche,  perche  compiacendo  fi  i 
Trincipid’bauer apprefifoalla  perfona  loro  huomiui  valorofi,  t fe- 
deli, quando  in  tfisi  conoscono  quel  valore,  e quella  fortezza  d’ani 
mo,fi  muouono  a tirarli  ai  gradi,  & alle  dignità  mil  tari , le  quali 
/opra  ogn  ‘altra  cofa  rendono  gl"  huomiui  ricchi  di  roba,  e d'honori  . 

j,  Sui  obtegens  in  alios  criminacor . 

*'  * *■*'  • ••••%  a ul  "jur - hv)h  A* -3 

Delle  proprie  anioni  ricopritore  ideile  altrui  accu falere'. 


dcmmte  fi  compiacciono  d bavere  appreso  loro  perfone , che  nelle 
par  ole, e ne  i gejlt  filano  di  tal  maniera  moderati,  che  fi  paia, che  non 
sabbiano  ardente  defidcrio  di  cofa  veruna.  E più  volentieri  fi  inno 
uono  a dare  gl'hònOri,&  i beni  a quelli,' che  non  gli  domandano  , 
& che  in  vn  certo  modo  mofilrano  di  non  curarli , che  a quelli , che 
nel  domandarli  fono  importuni . L'altra  poi  aiuta  molto . perciò • 
che  i grandi  odono  volentieri , thè  de  gl’altri  fi  raccontino i di- 
fetti , non  fo! .unente  per  fapeili , ma  per  naturale  curiofità  loro  . 
Et  oltre  a ciò , perche  per  tfferei  Trincipi  fempreda  alcuni  intrin- 

fici, 
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ficì loro , e cari  trattenuti  con  diuerfi  ragionamenti  dell' anioni  de 
gVhu  omini  t la  malcdicen\a  è /limata  ( fai  f amane  in  vero)  per  ve- 
rità^ libertà  di  parlare \ e la  lode,  affettionc , e bugia . 

' j '•  * ! c 

Iurta  adulano  , & fupetbia . 

Infume  adulinone  , t fuperbia.  • ' 1 

Vefle  fon  due  conditioni , che  fi  pare , che  fianoduecontrarlf 
in  un  [oggetto  ,e  veramente  fi  può  dire,cheJono:percbc  l'adu 
lattone  è fpegie  d'bumtltà:  eia  fuperlia  è l’oppofno  fuo.  Ma  quel 
li,  che  fa  opportunamente  l’una  con  l'altra  teperare,  può  alla  gran- 
dcgT^ty  cbefpera  con  piu  aggeuole\ga , che  moli  altri  fuot  pari 
pervenire , nella  quale  fa  di  meftiero  di  moflrarft  alcuna  volta  al- 
tiero per  foflcnimento  della  propria  dignità  : e molte  più  uoltehu- 
mile,  per  poterla  acquiflare,&  ampliare . 

Palam  compoficus  pudor , intus  fumma  aplfcendi libido.  f , 

M di  fuori  tutto  modejlo , dentro  vna  grandifima  voglia  d'aqui . 
Jlare. 

QV efle  medefimamente  fon  due  pafiioni in  tutto  tra  loro  con- 
trarie , ma  meffe  infume  nel  modo , che  fa  dibi fogno,  poffono 
l’huon.o  , (bel' ha  in  fe,  tirare  in  alto  , come  è il  caldo  dcjideriodi 
hauere  ricchezze , e dignità  ; & il  tenere  quanto  più  fi  può  quello 
deftdcrio  in  fe  nafeofto . E móflrareccrta  vergogna  , e certa  mode- 
ftia  di  fuori  nelle  parole  ,enegl'atti,cberjpprefenti  fegno , che 
l'animo  fi  contenti  d'ogni  poca  co  fa  , & che  non  cerchi  , o procuri 
più  auanti.  Con  il  primo  fi {là  vigilante  alle  oicaftoni,che  non  fi  la- 
nciano fuggire  , col  fecondo  fi  mojlra  d’effer  degno  d'ogni  honore , e 
d’ogni  grandegg*  , con  non  mojlrare  di  cercarla  . Da  ammendue 
quefie  viene  ingannato  il  volgo  (ciocco , che  dell’cflcriore  folo  fi 
appaga . 

Eiufquecaofa  modo  largitio,  & luxus,  feepius  induftria  , ac 
* vigilantia. 

« 

E per  c agio»  di  ciò , hor  liberal  dottare , & funt  nafta  : e più fpef ■ 
fo  in èlaf  ria,  e vigilanza . 


* Sitici i 
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SI  tieu  per  infallibil  regola  , che  qualunche huomo  fi  fer  ve  a 
tempo  di  quefli  co  fi  fatti  mey,  che  diremo  diuenta  fupcrtore  a 
molti  fornendo  inCorte , in  acqui fiare  ricchezze,  e gradi, 
fon  quelli,  Donare,  metter  fattola,  veftir  riccamente,  cercar  di  fa- 
vorire ognuno,  efjer  in  tutte  le  cofc  dejlro , valer fi  delle  occafioni , 
moftrarft  foUecito  del  padrone,  proceder  fempre , e foco,  e con  gl’ al 
tri  con  deferitone . Quitti,  che  ha  infe  quefle  qualità , può  fiera- 
mente feruirc  in  Corte  , e prometter  fi  di  haucrea  ejfere  trai  primi 
favoriti  , fe  egli  non  foflegià  per  natura  infelice , e haueflc  la  for- 
tuna al  tutto  nimica  : percioche  muno  è in  queflo  mondo  di  qual  fi 
voglia  fcjfo,  flato,  o conditone , che hauendo  molte , o tutte  quefle 
farti,  non  tiri,  e dolcemente  sforai  ognuno  al  volerli  bene. 

t Haud  minus  noxia:  quoticns  parando  regno  finguntur . 

Non  meno  noceuoli , qualhora  per  ac  qui  fi  are  il  regno  fi  fingono . 

Le  due  vltime  delle  conditioni  raccontate  trovando  fi  in  un  fa - 
uorito,l’induflria,  cioè, e la  vigilanza,  quando  vengono  da  vn 
animo  retto  efercitate , fon  virtuofe  , e lodeuoli , fepoi  da  vnodi 
peruerfa  natura  , che  pretenda  di  voler  fi  far  padrone  , hanno  ben 
fomiglianra  di  virtù,  ma  fon  piu  tofio  finimenti  di  rouma, percio- 
che quel  bene , e quel  male  , che  da  effe  procedono,  Ha  forno  da  quel 
fine  per  lo  quale  effo  favorito fi  muoue.  Ter  queflo  la  virtù  finta  ha 
l'iflefla  forga , cheha H vitio  coperto ;c quanto  qui  fi  [cóve  di  Scia- 
no, fi  ritrouò  in  Catilina,  il  quale  per  quefle  ftrade  tentò  di  far  fi  di 
j{pma  padrone . 

**  yimprsefe&urx  modicam  antea  intendit,difperfas  perVrbem 
»»  cohortes  uni  in  taftra  conduccndo , ut  fimul  imperia  acct- 
»»  perenr,  numeroque,  & robore,  & uifu  inter  fe  fiducia  ipfis, 
*»  & incceterosmctuscrcdcretur. 

La  feria  del  fiuo  governo  poca  prima , accrebbe . le  fparfi  per 
la  citta  compagnie  tnfieme  ad  alloggiare  conducendo,  ac  c toc  he 
infieme  t comandamenti  nceuejfero,  e che  njpcttoal  nume- 
ro , & alle  ferie , & alvederfi  tra  loro  in  effe  la  confidenza  , 
& ne  gl' altri  la  paura  fi  credefje . 

Spelli, 
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Felli  t ched'effere  padroni  dei  faldati  interamente  preten- 
dono ,0  pure  d’altre  per  fone , le  quali  efii  babbiano  fotto'l 


carico  loro  , debbon  fare  il  pofìibile  d'hauerli  vniti , & appreff^ 
a fe;  percioche  nel  vederli  fpeffo , & con  efsi  parlare , e col  trat- 
tenerli egualmente  fecondo  Tuccafioni , s'acquifla  d’efti  la  benino- 
lenita,  la  quale  è cagione  di  quello  honore,  chea  efsi  portano , &. 
della  buona  intelligenza,  che  è tra  loro. Quefla  cofi  fatta  vnioncgli 
fa  effere  non  folamente  al  Capitano  obedienti  ,ma  parimente  ap- 
porta paura , a tutti  coloro , i quali  baueffero  animo  di  offenderlo , 
percheflimano , che  egli  con  buon  numero  di  buomini  fuoi  amore - 
uoli,& affezionati , che  fon  fotto’l  fuogouerno  pofia  cantra  ogni 

frati  forza  rcfiflere, e difender  fi,e  quando  egli  uoglia  fare  in  un  fu 
ito  a gl' altri  del  male, pofia farlo  . Sciano  battendo  cofi  fatto  peri 
fomento  lo  teneita  in  fe  coperto  con  l'amore, che  egli  di  portarea  Ti 
berio  dimoflraua,elo  venia  perfuadendo,che  per  conferuarlo  dife- 
fo  da  i pericoli,  e dalle infidie,  e per  bauer  fempre  in  pronto  buon- 
numero  d buomini  eletti  a ogni  occaftone,  & a ogni  impenfato  ca - 
fo  ,facefie  di  mefliero  di  fare  un  luogo , nel  quale  tutte  le  compa- 
gnie de'  foldati , le  quali  erano  perla  Città  in  qua,  & in  làfparfe, 
fi  poteffero  informa  di  campo  ridurre.  Subito , che  egli  hebbe  que- 
Jio  ottenuto,  fi  ufurpò  una  libera  autorità  fopra  quelle, per  la  qua- 
le potata,  fi  come  egli  fece  , bar  l’uno , & bor  l'altro  d’efti  con  di - 
uerfi  modi  far  fi  obligato  , e particolarmente  con  dare  i gradi , e gl' 
vffici ; chea  t foldati  dare  fi  fogliano  fecondo , che  più  gli  piaceua  t 
e fare  in  modo , chenon  Tiberio , ma  egli  foffe  per  generale  d’efii  co - 
nofciuto,&  in  certo  modo  tenuto  peraffuluto  Signore.  Quella  cofit 
fàcilmente  gU  venne  fatta  , perche  T iberio  era  già  di  fi  fatta  ma- 
niera da  lui  ammaliato, per  modo  di  dire,  che  lo  teneua  , e conofce- 
uanon  foto  per  feruitore,  ma  per  compagna,anzi  per  molto  degno 
coadiutore  nell' Imperio  .Fn'  autorità  filmile  a quefla  di  Sciano  co ’ 
foldati  Vretoriani  hebbe  il  Duca  d’Efpernonc  fopra  le  fanterie  Fra 
Zefi,  chenon  era  nel  Regno  /o! dato  alcuno,  che  mi  li  caffè  a piede, e 
fòfie  dal  Re  flipendiato,chcnon  riconofceffe  perpadroneil  Duca,  a 
nome  d’rffo  fi  mandauanoi bandi, e fi procedeua  algafligo  dei  fol 
dati, anche  fino  alle  pene  capitali . ijorafi  nella  troppo  grande  au- 
torità da  Tiberio  a Sciano  data , il  pericolo  , nel  quale  un  Trincipe 
fi  mette, di  perdere  la  uita,e  lo  fiato,  col  commettere  fe  in  poter  di  , 
un  folo,e  tutto  quello,  che  egli  può , e debbe  tra  molti  compartire 
come  fovo  i Magiftrati , & i gradi . E come  fauiamcntc  le  ben  con 
fai  fa  intenzione  moilrò  Tiberio  douerfi fare  nel  primo  libro  dotte 
l'autore noftro di ffe.  PlurcsfaciliusnauniaKeipublica:  focia-  ,, 


tis  la- 
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tìslaboribus  executuros  : percioche  l’ ambinone , e la  feti  dì  ha» 
nere , che  naturalmente  negl'huomini  fi  truoua , non  fi  toglie  via 
con  l’hauer  ciò  che  fi  defidera  , augi  con  l'ottenere  fi  fa  maggiore . 
Equcliifiejfo  pernonhauera  temere  di  pcrfona , procura  molte , 
volte  di  torre  la  vita  a chi  quello , che  egli  de  fide -a,  tiene,  regga  fi 
di  ciòl’efempio  di  Pififlrato  in  ditene,  di  Dionigi , di  Hicror.e,  e di 
^fgatocle  in  Siracufa,  di  Falari  in  Agrigento,  d' \Archelao  in  Can 
dia,d’Euagora  in  Cipro , e di  moli' altri , i quali  fé  bene  non  erano 
de  i Principi  favoriti,  eletti , nondi  meno  da  i popoli  per  Capitani , e 
per  goucrnatori  di  quei  luoghi , & hauendo  in  mano  le  forge , fe  ne 
fecion  padroni . La  onde  ogni  Principe,fegli  farà  fauio,  dovrà  mol 
to  bene  guardarli  di  non  incorrere  in  coft  fatto  pericolofo  errore  : 
percioche  a coloro , i quali  cotale  autorità  fi  truouano  ha  a ere , non 
manca  Je  non  vn  grado  foto  di  falire  al  Principato . Sciano  ejfendo. 
Prefetto  del  Pretorio , poteua  per  l'autoiità,clte  haueua  comanda- 
rea qual  fi  voglia  Magiflrato  di  tutto  l'Imperio:  a lui  tutte  l'a- 
pellationi  fifaceuano  da  i Gouernatori  delle  prouincie;  & i fal- 
dati della  guardia  nonriconofceuano  altro  , che  lui . Onde  egli  era 
loro  molto  ageuole,  da  qualche  ambitiofo  corrotti,  di  torre  al  prin 
ape  la  vita , & dare  ad  un’altro  a uoglia  loro  il  principato , come 
tra  gl'  altri  Imperatori  fi  vede  hauer  fatto  Ottone,  il  quale  hauen- 
do con  Juoi  donativi  i Pretoriani  guadagnati , c priuato  della  vita 
Galba,ft  feceda  loro  per  Ce  fare  eleggere,  e per  ajfoluto  Signoi  e del 
Romano  Imperio  . E quefloèil  vero  conflglio,tbc  può  ad  vn  fauio 
Principe  dar  fi . Il  Re  irrigo  Tergo, eh' era  flato  generai  Luogote- 
nente del  Re  carie  7{pno  fuo  fratello,  conofcendo  quanto  gl'haureb 
he  potuto  nuocere,  fe  egli  hautffe  voluto  vfar  in  mala  parte  la  di- 
gnità, e’I  grado  fuo  , la  negò  apertamente  al  Duca  d’^dlanfone 
fuo  fratello,  il  quale  con  grand' fungagliela  domandaua . La  con 
cefie  nondimeno  poi  con  difegno  al  Duca  di  Cui  fa , come  l'effetto  ha 
dimoflrato  .Con  quefli  cf empii  poflbno  effer  fatti  cauti  i Principi 
nel  commettere  all'autorità  d' un  fola  l’armi , e tutta  l'autorità 
loro,  percioche  può  facilmente  nafeere  d'abbatterfi  in  huomo  ,che 
fia  qual  fu  Sciano:  e non  quale  fu  folto  ^Lugujlo  Seio  S trabone 
Prefetto  del  Pretorio , ne  meno  qual  fu  ,Anna  di  Momoranfigran 
Contcflabiledi  Francia,  tanto  a quel  fuo  Re  , & Signore  fedele, 
& dinoto . 

Doluj  interinila  feelerum  pofeebat. 

La  fraude  in  ter  tulli  delle fceler argini  rictr catta . 

- \ Quandi 
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Q Véndo  gl'huomini  nonpoffono  leuar  dal  Monda  coh  le  forge 
i rumici  cercano  d'ufare  l’inganno,  maquefto  ricerca  tempo , 
t luogo.  Onde  ìngegnofamente  la  forra  fi  dipinge  con  l’ali  d’ucc<4- 
to , e l'inganno  (opra  una  Teftugginc, animale  di  tardo  rnouimento* 
quella  va  lofio , e queflo  con  lento  pajfo , cercando  l'occafionejl  che, 
dai  Greci  vien  molto  ben  notato  con  quel  motto  mìtai  ^ct-PÌAt.  j> 
Cioè,và  infretta  con  lento pafj'o . 

Ét  poftquam  primi flagitii  poticus  eft,  ncque  f;mina amifTa  ptt 
dicitta, alia  abnucrir  adconittgii  fpem,confortiiHn  regni,  Se  »* 
ncccm  mariti  impulir . ’»» 

E poi  che  egli  kebbe  la  prima  fctUeratez  za  ottenuto , t che  la fem- 
mina per  dm*  la  pudicizia C altre cofe  non nfiut ertala  fperan 
■ %a  di  matrimonio , e compagnia  del  regno^cr  alla  morte  del  ma 
mola  uro . . . 1 

TVtte  quelle  Donne,  cheindottedal  defidcrio  d’ejjer  fopr al’ al- 
tre potenti,  fi  lafciano  traportare  fi,cbe  ne  diuengono  impudi 
che  non  hanno  più  vergognale  timor  dì  commettere  qual  fi  uoglia 
altra  feeler aggine.  E fe  fi  veggono  da)quaIcuno  efi'ere  amate,che  fi 
fruoui  in  grandegja , òinfauor  tale, che  pofia  a principato  a fpira 
re,  non  fi  Jgomentano  di  fare  al  marito  tor  la  vita  , oconfentirc, 
che  gli  fia  tolta  per  poter  poi  con  l’amica  in  matrimonio  congittn - 
ter  fi, e patire  in  grandezza  ; percioche  lo  J limolo  dell' ambinone  no 
è punto  meno  pungente  nell'animo  delle  perfone  viuenti , che  fi  fia 
quello  della  carni;  arrgi,  che  l'humano  ingegno  agugga  all’inucn- 
tionidi  quei  megi,che  fon  ncceffarij  a venire  a fine  d' opere  tali,e  ren 
del  cfoUcci  te, caute, paticnti  ,cri(olute . Ma  qual  fi  dirà  ,chefofle 
la  cagione, per  la  quale  Sciano  cominciò  a ordire  la  (itatela  con  l’ 
amore,  & adulterio  di  Liuia  ,più  toflo,ibc  dal  feruirfidel  megor 
tir  opera  di  qualche  foldato,o  Capitano, che  a ciò  fare  adoperale  il . 
ferro . Direi,  che  ciò  fece, perche  egli  non  haueua  bifogno  di  forala? 
ma  di  fraude,  & d'inganno , il  quale  Calidiora  , quam  acriora 
confìtta  poftulat.E  perche  Dr  ufo  era  quelli , che  a (noi  di  (egni  da- 
lia impedimento,  & era  di  Tiberio  figliuolo,  faceuadimefiiero,  che 
egli  con  aflutia  fe  lo  leuafie  dinanzi . Hora  cono  feendo  egli  molto 
bene,quanto  Lima  di  Drufo  moglie  foffe  ambitiofa.con  prefenti , e 
con  promeffe  l’indù ffe  allcfuc  voglie, ernofirandofi  co  arte  dell  amor 
di  lei  accefo,e  di  farla  jua  maglie  Jopra  modo  defitdtrofo , feppe  da 
l-ùyÀi  Drufo ifegrctiyC  quejtq  l'aiutò  a farlo  di  vita  prillare . 

Che 
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Che  fé  Stiano  non  foffieflatoa  Tiberio  tanto  caro  com'era,Liuialint 
fi  farebbe  mai  recata  a compiacere  a lui  , che  gl'era  di  gran  lunga 
inferiore.  Tuo  quefi’c fiempio  feruire  per  auueuimento  cofi  a buoni 
ni, come  a Donne  diguardarfidi  non  cadere incofii  graui,& enormi 
errori,  il  fine  de  i quali  riefee  fempre  funejlo  : perciocbe  fi  viene  a 
offendere  troppo  grauemente  quella  r inerenza  ,cbe  per  natura  , 
e per  legge  fidebbe  al  proprio  Signore  : e cofi  fatto  delitto  non 
mai  fi  vede  redare  fen^a  la  fua  debita  punitione  . Hora  quello, 
che  al  faldato  tibonore:  alla  Donna  èia  pudicitia ; e perduto , che 
il  foldato  ha  l'honore,ne  viene  infame  tenuto, e da  ognuno  aborito: 
eia  Donna,  come  ha  una  volta  la  fua  cafiità  macchiata  , vien  da 
tiafeuno  fpregiata,e  fcbernitd.Tra  loro  nodimeno  ui  è quefla  diffe- 
renza , che  il  foldato  con  qualche  nuouo  atto  generofo  può  l'infa- 
mia fua  cancellare , eia  Donna  non  mai.  Che  per  effiere  fiata  da 
Dio  prodotta, non  perche  ella  fcrua  a i piaceri  voluttuofi  de  gl'huo 
mini, ma  folo  alla  propagatone  dell’humana  generatone,  è obliga 
ta  di  conferuare  fienza  macchia  alcuna  l'intera  fua  pudicizia . 

„ Sumitur  in  confcferuìamEudemusamicus,  ac  medicu*  Liuix, 
b»  fpccix  artis  frequens  fccretis  . 

Si  prende  per  confapeuole  Eudtmo  antico , e medico  di  Lima , che 
fitto  fpezie  dell’arte  fi iruouaua  fpefiò  a i fegreti. 

PVò  il  Medico  effer  buono , e può  anche  effer  cattino  firomcnto 
in  fare  molte  cofi  buone, come  maluagie  operc,confiderata  la  li 
bertàja  qualeegliha  del  praticare  per  l'altrui  cafcjcnzacbedilui 
fi  fofpetti  in  coja  alcuna,& oltre  a ciò  per  la  qualità  dell'arte  fua , 
che  è cotanto  a ogn’huomo  neceffaria, offendo,  che  egli  vede , e cura 
Ì infirmi  tà  de  i corpi ,& anche  alle  volte  quelle  dell' animo,  onde  n’è 
nata  quella  bella  fentenza , Medicusamìcusopumus , quantun- 

Sue  i Trincipi  fipeffio  ad  altro  fine,  che  di  fonare  le  proprie  malattie 
'un  medico  loro  confidente  fi  feruono , come  faceua  il  %e  Strige 
Terzo  di  Marco  Mirane  fuo  Trotofifico,fegretario,&  minifiro  de* 
/ uoi  più  intimi  penfieri.  Si  può  dall'efempio  d’Eudcmo  apprende • 
re, come  eli' è cofa  da  fauio  Trincipe  lo  eleggere  per  medico  vn  bue 
mo  fidato, e dell  honore  amatore,  accioche  non  habbia  a viuere  d’ef- 
foin  fofpetto.  E quelle  due  conditioni  fon  tanto  a vn  medico  necej - 
farie, quanto  gl’ è la  fetenza  della  fua  profefsior.e . Furono  amen- 
due  chiari  fisime  in  Giulio  ^tlefifiandrino  da  T remo , che  fu  medico  • 
t di  Ferdinando^  di  Majlimiliano  Imper adori ; ondefu,viucndo,  ce- 
lebre, 
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tebre,emorì  da  ognuno  defiderato.  Sono  etiamdio  ih  Girolamo  Mer 
curiale  famofo  lettore  fra  gl’italiani  ,&  in  Mas  fimo  Aquilano  , 
da  tutte  Icnationi  conosciuto , e filmata . Tarmiche  e’  non  fia  fuor 
di  propoftto  in  quefio  luogo  dimoflrare  con  breuitit  e per  ammae- 
Jlr amento  degThuomini , quali , e quanti  furono  i modi  per  megp 
de  i quali  Sciano  venne  in  grandezza,  fi  perche,  chi  di  fiderà  carni - 
nate  per  tal  uia  poffa  farlo,  come  anche  chi  vuole  da  efia  guardar  fi, 
fappia  trottar  ut  ilriparo.  Fu  primieramente  l’offequio,  lafollecitu 
dine,  e la  grande  affettione,Utquale  a T iberio  dimoflraua-,ne  fi  truo 
nano  altri  magi  di  potere  acquiflared'tm  "Principe la  gralia , che 
furto  di  quefii  migliori . L'humiltà , e la  facilità  de  i collumi  fan 
quelle  parti , che  fanno  la  voluntà  de  gl’huomini  obligata.  La  di- 
ligenza poi  vfata  nel  feruire  è quella, che  la  ci  mantienei  E chi  pub 
impedire  che  non  fi  porti  amoreauno,che  vediamo  verfo  noi  diuo » 
to-,&  affcttionatol  Qual  httomo  farà  fi  barbaro, e fi  fiero, che  uoglia 
quefla  legge  di  natura  impedire , e tor  via  t Fu  precetto  di  Salamo- 
ile,che  chi  vuoleeffere amato  ami.  Che  dimore  ( coine diffe  Dante) 
a nullo  amato, amar  perdona.  Ora  perprouare  di  ciò  il  vero  non  cer 
chetò  d’addurre  altra  ragione,  che  quefl'una , che  fi  guardi  al  con- 
trario di  quefii  tre  nominati  affetti,che  fono  la  fuperbia,  la  negli • 
gcnga.e'l  difpregio,  evedrafsi  come  rendono  i pofiefforiloro  non  fa 
lamenteodiofiail'altre  perfone , ma  etiandio  in  certo  modo  a loro 
mede  fimi  i più  cari  loro, e più  amati  pegni,  che  la  natura  però  c’in- 
fegna  a amar  e, e tenere  in  pregio.  7tyn  potea  Tiberio  adunque  non 
amare  Sciano,  vedendolo  pati  ente,  follecito  ,&  amorettole . E fu 
queflo  il  primo  grado  alla  fua  buona  fortuna, e però  fumalageuole , 
fi  come  fuole  a i principe  di  tuttelecofeauuenire.Fu  anche  di  mol 
ta  importanza  fpercioche  hauendo  di  Tiberio  la  bentuolenga,  potè 
uà  fermamete  fperare  di  hauerdi  mano  in  mano  tutte  i altre  co  fé. 
E queflo  è il  primo  auucrtimento  per  chifeguela  corte, che  è di  cer 
care  di  farfi  per  quefle  uie  grato  al  Principe,  & acquiflatad'efft 
la  grafia, con  le  mtdefm'artife  la  conferuerà.  il  fecondo  fu  di  pro- 
curare di  farfi  padrone  afioluto  di  quel  carico , il  quale  eglifiauea, 
che  era  l'rfer  "Prefetto  del  Pretorio , grado  tanto  nonoreuole , e di 
tanta  autorità, che  con  ragione  fi  poteua  direbbe  egli  haueffe  in  fua 
balia  T Imperio te  l'Imperatore.  Ora  per  ottenere  queflo , cercò  di 
perfuadere  a Tiberio  per  cofa  necrfiaria , & importante  alla  fua 
vita,  che  le  compagnie  della  Guardia  in  più  parti  della  Città,quài 
e là  alloggiate , bar  ebbono  molto  meglio  feruito  a quanto  erano  a 
feruire  deputate, fé  fi  foffero  fatte  tutte  infume  in  un  medefimo  lua 
go  aUoggiare,&  il  luogo  foffta  queflo  effètto  fabbricatoci  che  gli 
utnnef atto -concio fa  cofa)th<  i "Principi  non  poffono,  uefannone- 
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gare  a colorò,  i quali  gli  ricercono  alcuna  gratta, quando  veggono 
efferui  l'intcrejfc  della  propria  gronderà  loro, della  loro  vita,edel 
l'vtile,che  loro  fi  propone,  congiunte:  an?i,cke  allora  fauorifcono, 
fopportano , e tirano  innanzi  efii  chieditori  ;perche  pare  loro  di  far 
co  fa, che  fta  a vtile,c  ben  proprio  loro, e non  d’altri . Don  Diego  di 
Mendogga  già  di  Carlo  Quinto  ambafciatore,  & à Hpma,  & à Vi - 
negia,  folca  (per  quello,  che  ho  viito  dire)  uantarfiin  quel  tempo, 
chebaucuacauato  dal  fuoTrincipe  vna  grojfa  entrata  per  hauere 
faputo  in  neccftità  di  fé  tenerlo , e dell*  opera  fua : e cofi  benenei  ne- 
gotij  inter ejfato,i  quali  per  fuo  me^o  'tran  trattati,  che  fetida  l’in 
terucnto  di  lui  non  gli  poteua  terminare.  Il  ter^o  era , che  ridotte 
tutte  in  vn  luogo  le  compagnie, felerendeua  con  varij  modi  obliga 
re,  di  fi  fatta  maniera  affezionate , che  non  ricono fccuano  alcun  al 
tro,chelui  foto  per  loro  capo.  E poffedendo  del  fuoTrincipe  lagr a 
tia,& hauendo inpoter  fuo  l’ armi  publiche, con  lequali  teneua ,« 
fe  fleffo,  e Tiberio  ficuro-,  venne  a fermare  il  quarto  grado , che  fu 
difauorire  gl'huomini  grandi  a ottenere  i Magi  frati, e ledignitàt 
e gl’  amici  .efeguaci  fuoi  nei  nego'gif  loro, e nelle  lor  domaude:e  con 
quei  beneficai  quali  egli  ad  ognuno  faceua far  fegli  bcniuoli,epar 
ticolarmente  le  per fone  nobili, &iUufiri,da  i qu ali, quando  fuffe  di 
grafia  al  Trincipe  caduto,  poteua  più  facilmente  venir  folleuato , 
che  da  quelli  di  baffa  conditione , e volgari . Onde  con  tenere  qucfli 
modi  fi  fece  a gl'emoli  fuoi  tremendo,  ficuro  dall' in fidie,  e fece  fi* 
cheognuno  era  coflrettoavalerfidilui  perintercefforeappreffoTi 
borio,  percioche  è (olito , che  tutti  i negotij  a i fauoriti  s’hidiri ^ 
ano,efsi  fon  quelli,  che  tutte  le  cofe  fanno , e quafi  tutte  le  termi- 
nano . Vedefi  adunque  fino  a qui  con  quanto  gran  prudenza  fi  go - 
Uernaffe  Sciano,  il  quale  volendo  torfi  dinanzi -della  fua  grande^ 
^ agl'impedimenti , pensò  primieramente  al  modo  , che  nel  primo 
s’è  gii  detto,  hauer  fatto  jlugu fio,  che  è d hauere  Tarmi  in  mano  , 
e poi  la  gratin  de  gl'huomini  ,quefla  acqui  fiata, e confermata,  fpe- 
gnere  quei  umici, dm  gl'erano  d’impedimento  alla  fua  buonafor* 
tuna . Ver  queflo  adunque  fi  voltò  a tentare  di  tor  di  vita  Drufo,di 
cuiegli  tomaia:  e fu  quejio  il  quinto  fuo  grado . Cominciò  da  lon- 
tano cotal  fua  imprefa,come  difficile , e molto  pericolofa , e fi  finfe 
fieramente  accefo  dell'amore  di  Liuia  di  Drufo  moglie,  dalla  quale 
ritratti  tutti  idifegni  fuoi  (percioche  gl  'mamorati  tutte  le  cofe 
tra  loro  ftfeoprono)  ordiua  ficuramente  cantra  lui  tutti  gl’  iugau 
ni,  e le  frodi  :ma  perche  non  haueua  altra  via  di  poterli  tor  la  vita » 
che  di  feruirfi  del  veleno,come  più  occulta,  confidcrando , che  in  fh 
milicaft  di  corte  non  fipuò  fenga  grani  (si  ino  pericolo,  feruirfi  del 
fa  forila,  prefe  a ciò  fare  per  i frumento  Etidmiodi  hiuia  Medica * 
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c fu  queflo  il  {cJlo grado  :al  quale  aggiunfe  pofiia  il  fittimo,di le- 
uarfi  di  cafa  appiccata  fua  moglie, acciocbe  nel  ntnir  quefla  co  fio* 
diofa,&  iniqua  imprefa  maneggiando , cb  era  di  finte  lafiiuie  me - 
[culata itila  non  diuentafle gelofa,  e che  da  ciò  [pinta  non  fi  moutf 
fi  tal  maneggio  a [coprire  , il  quale  egli  con  Li  ni  a fegretamente 
trattano..  L ottano  fu  d’affrettare  di  torfi  dinanzi  Drufo  ; impc- 
toebe  quando  fimi  li  imfireJtJfl  mandanoin  lungo, fi  fogliono  fptfie 
uoltc [coprire,  come s’i  veduto  auuenire  di  molte  congiure  contra 
diuerfi  Trincipi ordite . Fu  il  nono  d’eleggere  una  forte  di  veleno , 
che  co’l  tempo  facefie  l’effetto  ,e  non co fi  in  un  fubito , perche  non 
nafieffe,o  di  fe  ,o  d’altri  [ofpetto  . Il  decimo  fu  il  trouar  per  fona 
da  poterfene  fidare, e della  quale  anche  Drufo  fifidaffe  per  dargli  il 
veleno , che  era  per  auuentura  il  piu  difficile,  & forfè  il  più  perico 
lofo,c  per  qutflo  v’aggiunfe  l'vndccimo,  & vitigno  grado , ciré  fu 
finger  fi  innamorato  di  Ligdo  Eunuco,  da  Drufo  per  eficr  bcllifiimo 
cordialifiimamentc amato. Seiano  adunque  con  l’artifue  feppetan 
to  fare , che  con  varij  modi  t’obligò  fretti  [si marnane  queflo  gio •* 
uanctto,&  l’induffea  auuclcnare il  [no  Signore.  Et  allbora  fi  au  + 
iride  finalmente^' hauti fi  aperta  la  flradadi  peruenirc  alla  defide * 
rata  grandezza  . Ora  dal  preferite  difeorfo  puffi,  u cattar  fi  qutfli  co 
rollarti  alla  Vita  ciuilc  appartenenti  , l’mo  de  quali  è , che  quegl’ 
buomini.i  quali  hanno  qualche  carico,  debbon  cercare  daccrefier- 
lo^di  mantenerlo  più  illufire.e  in  maggior  conto, che  fia  loro  pvf- 
fibile,edifarein  modo, che  non  habbiano  f opra  capo  per  fona, che  lo 
ro  comandi,  volendo  guidarea  buon  termine  i fatti  loro.  Tale  fu  il 
Diodo, che  tenne  Tififlrato  in  Stette  , che  nc  d inenne  po [eia  T tran - 
no. Con  eie  fia  co  fa  ,cbe  quelli,che  maccbìnagr.an  cofe,  conuieue,  che 
verfo  ciafcuno  fi  moflri  amorciiote , & humanopcr  farfi  uenire  di - 
«t  rfi  forti  di  perfine  aldigatc.  Quindi  nafccua,cbe  qua  fi  per  fino 
la  fi  filcu  a di  re , cnondim  cnocra  vera  hifloria,che  in  Fiandra  il 
“principe  d’Orange  con  acuti  C acini  eri, & altrettanti  Bottiglieri,^ 
con  l’accogliente, le  quali  egli  a ognuno  ufaiia  di  fare  baueua  più 
luoghi  ef pugnato, e vinto  più  genti,  che  con  quant'armi  conduffe 
mai  fico  di  Spagna,&  d’Italia  ilDucad'Alua  .L’altro  corollario 
è, che  iarnor  ha  gran  forga  nc  gl' animi  delle  Donne , le  quali, da 
chi  è grande ffiìlccitate , e firuite ,maldgeuolmeute  fi  difendono,  fi, 
che  non  caggiano  nelle  reti . il  tergo  è,  chea  chi  ha  da  fare  gran  co 
fi  ogni  forte  d’buomini  può  firuire , fi  come  a uno  Architetto  ogni 
forte  di  pietra  . Il  quarto  fard  queflo , che  i Trincipi  fon  più  tojio 
traditi  da  quegl'd)uomini,cbe  gli  flauto  appreffo,echeli  fono  intrin 
[tei, che  da  quelli  di  difcojlo  ,c  non  hanno  con  ifsi  intrinflchegra 
veruna  ,fe  bene  da  quefli  poffonoi  primi  mouimenti  venire. Tel 
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quinto,  quelli,  thè  a male  operare  attendono  il  più  delle  volte  terJ 
minano  in  male,  & in  guai  la  vita  loro.Te’l  fefio , e'  non  fipofjott 
fare  grand' imprefr,  finga  gran  pericolo , e feng’ offendere  qualche 
grande.  L’ultimo  d,chi  vuole, che  alcuno  gli  fta  fedele,  e della  fcdel 
tdfua  effer  afsicurato,  faccialo  commettere  tante , e tanto  enormi 
fcclleraggini,che  egli  tenga  per  fermo  di  non  potere  trouar  mai  dai 
li  offe  fi  da  lui  perdonagliela  paura  dclgafligo , del  quale  ei  fi  cono* 
fee  mcriteuole, hard  forgia  di  farlo  flar  fermo.  Qucflo  i’I  modo  , che 
tennero  in  Francia gl'ygonotti^e  di  poi  quelli  della  Lega,  ribellati* 
do  fi  al  He  la  Città:& anche  il  "Principe  d'Orangein  Fiandra\auuet 
timento  infognato  prima  loro  da  Cefare  nei  fuoi  Cómentarif,qitan - 
do  delle  co [e  della  Calila  ragionando, le  fpeff'e  ribellioni  di  quei  popo 
li  raccontamene  quali  notabili fumi eccefsi  da  loro  commettendoli ; 
e tutti  dilefa  Maiefià,  fenefiauan  poi  in  e/fioflinati  per  paura  del 
la  pena , che  poteuano  all’vbbidienga  tornando  fopportare , e delle 
vergogne  del  mondo,  quando  paffaffero  all’altra  fattione, dalla  qua 
le  gli  farebbono  fiate  lelor  fcellerateggc a ogni  momento  rimprouè 
rate.  Et  in  tal guifa,pudebn  cosad  famtaccin  redire, come  l’ifief 
fo  Cefare  racconta, e qucflo  era  fottilifrim’arte,  la  quale  v fonano  i 
Capi  loro  per  afsicurarfì,che  eglino  fiefiero  forti, e non  fi  sbaniaf 
fero, ne  pafia fiero  dalla  parte  dei  Bimani . 

*»  Sed  magnitudo  facinoris  metum.prolationesdiuerfainrerduni 
•»  confuta  adfcrcbac . 

, ...  I 

Ma  la  grandezza  del  fatto  paura, allungamenti, dinerft  alfe  voi* 
te  rifolutuni^  apportata . ; 

E Gli  auuiene  quafìfempre , che  quelli  huomini,  i quali  hanno  in 
animo  di  metterfia  fare  qualche  grande,  efcellerata  imprefa , 
fttruouinocon  l’animo  trauagliato  dalla  paura, eh  e non  gli  riefea , 
tome  dcftderano:  angi  che  dal  continuo  combattimento  dello  fpiri- 
toa  pena  poffono,anchorche  fe  lo  flabilifcono  nell'animo  , fermare 
in  fe  flefsi  un  giorno  terminato  da  douerla  mettere  a effetto,perche 
nafeono  a bora  per  bora  accidenti  nuoui,  i quali  di  nuoue  rifolutio 
nihan  bifogno,e fpeffo  le  già  fatte  .ftornano.Liuio  Jcriuendodi  ~4l- 
cumcne, mandato  da  gl’  Etoli  per  doner  ammaggare  Tfabida  He  del 
M i Spartani, diffe. Collìgi:,  & ipfeanimum  tanca  confutimi  ira  a» 
M /ginaiioue  re. 

j,  Qmad  patria bencuolcntù io  fratris  libcros foret . 


Tcrche 
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Perche  di  paterna  bcniuolenza  vtrfo  i figliuoli  del  fratello  fijjè- 

OUjinariamcnte  i ^ ij  foglion  effere  poco  uerfo  i nipoti  benino* 
lenti, & tanto  maggiormente  poi  fé  fttruouano  efii  bauer  fi- 
gliuoli , paci  oche  amano  i propri}  loro,  e cercano, che  da  gl' a!  tri  fila- 
no amati,  & honorati,  fi  comedi  ciò  è già  pajfato  il  prouerbio . La 
,endefi  può  dire,  chcDrufodi  tanto  maggior  lode  fojje  degnopertal 
cagione,  quanto , che  egli  fi  moflrò  verfo  i figliuoli  di  fuo  fratello 
più  lofio  amor  cuoi  padre , che  ligorofogio. 


Ex  in  uetus.Sc  faepe  fimulatiTtT>,proficifcendi  in  prouincias  con  ij 
filium  refertur  , multimdinem  vetcranorum  przccxcbat  Im  „ 
pcracor,cx  dclcdtibus  fupplcndoj  cxcrcitui.  ,( 

•v*  *’ r.  M'SS  rV>i  • : "irf f*  ' »f  . i :•  ».  • 9 

Quindi  vna  vecchia , e fpeffo  fi  malata  d'andare  nelle  franine  ie  ’ 

* deliberai  ione  fi  propone  in  Senato . Il  numero  grande  de  i JoL  ' * 
dati  veterani  metteua  i nrtanfy  l'Imperatore,  e'I àefinuer  nuo 
ue  genti  per  riempiere gl' efftr citi. 

f • . *« 

QValunche  huomo  tenta  rn  fatto  di  grand’importanza, debbe 
fempre  recare auanti, qualche  ragioneuole  coperta  dei  fuoi 
mot  ini,  Jotto  quale  la  verità  del  fatto  flia  nafeofla,  affine,  tbertiu 
no  fua,iheciò  poffa  preuedere , e non  venga  d’ alcuno  a noti-, 
tia  fino  a tanto , che  non  fia  l’effetto  feguito.  Onde  il  mondo  a quella 
appreudcndcfi,non  poffa  del  juodifegno  il  fegreto  giudicare,  ne  co 
no(cerc,cemc  fi  uede  in  quefle parole  di  Tacito, che  faceua  Tiberio f 
il  quale  fingeva  di  uolere  le  prouincie  vifitare  .col  pretefio  di  prone 
derea  i faldati  vcterani,c  riempiere  le  compagnie,  qualunque  egli 
baucjfc  in  animo  più  ogn’ altra  cofa  di  quella . 

Nam  uoluntarium  militem  dccflc,  ac  fi  fuppcdìtct.non  eadem 
uirtute,  ac  modeftfaagere  > quia  plerumquc  inopcs,  ac  uagi  „ 
fpontc  militiam  fumunt. 

Conciofojfe  cofa,  eh  ti  foldati  volontari y non  vi  fono,  e quando 
non  vene  manchino,  non  fono  di  quel  valore , e di  quella mo - 
deHia,perctoche  perlopiù  i btfognoft , fy  i vagabondi  <U  prò- 
prit.vokrt  fi  mettono  ad' andare  nella  guerra. 
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c bell'fsìmi auucrtimenti  fi  pojfonoin  quello  luogo  notare . 

pri>fiQ,ll}e  nel  faldato  firicercano  il  valore , eia  modefira^ 
Qucfla  fimofir a vitando' con  difcrcttone , e con  patien^a . Qtttllo 
con  vbbidire  al  Capitano, e all’occorrente valorofamcnte  combat- 
te)  e . il  fecondo  è,  che’  poueri , di'  i vagabondi  non  erano  nella  Ho» 
mava  militiaiiceuuti , ne  arrotati , perche  mancati  a loro  quella,, 
prima  conditionc,  eie  è la  modcjlia.  nel  viuerc , che  non  fi  offeruando  - 
da  loro , e più  a gli  amici,  & ai  confederati  danno  fa,  che  a i rumici 
Hqccuole,  evenendo  rotta  qttefla,  facilmente  ft  rompono  l'alt  relega 
gi  militari • per  quiflo  i Promani  cercammo  d’bauere  nelle  compa-, 
gnie  loro  bitumini  [celti,  e non  vagabondi , a quali  l’houor  proprio 
più  lofio  che  i comandamenti  del  Capitano  faceficfarclcfàttioni,e 
«»  quefta  era  delle  loro  marauigliofe  pruouela  principal  cagione . 

»»  Italiani  urroqne  mari  dnar  ClafTes,  MiTcniim  aptid,  & Rauen- 
*»>  ■ P3.Ni»proxjinunrqi  Galliarlaus  ròftrata:  nattts  prarfidebanr, 
i,  \ £luas  in  oppùlum  Focoiulienle  Acciaca  vittoria  captas  Augia 
ftus  miicrat  valido  cum  remige . 

4 ■ k • , .s*  • ' ■ * ' ^ ..V'*  • . a 

L'Italia  dell’ uno,  e deli  altro  mare  due  armate  apprejfo  a Mi  feruta 
\ Ó“a  Rauninat  ilhto  alla  G alita  vtnpoguardaua/io  quelle ga- 
: hf  a le  quali  nella  Citta  di  Freieux  già  prtjc  nella  vittoria  At 
tiaca  'Augusto  haucua  mandate,  conv/ia  valente  ciurma . 

IJtiYT  rot  '>  l *s  u'  ; > v\  i.y»  ' tin  • ‘.i , %vi\  f .1 

H-A  l'Italiada  due  bande  il  mare , che  naturalmente  la  rende 
ficura  dalli  efierciti  de  f noi  nimici , e quafi  come  una  peni  fola 
non  può  per  terra  venir  afialita  fuor  che  dal  fuo  principio  dotte  el- 
la  e ferrata  dall' alpi.  Hora  battendo  bi fogno  l'una,e  l'altra  di  que 
fie parti  d tjjcf  ben  munita,  e dalle  nimiche  armate  difefa  , perche 
chi  fufi'e  de'  porti,  che  fono  in  cjpt, padrouedìar  ebbe  anche  d’elfa  li- 
bero , C7“  afibhito  Signore  ; 1 {{ontani , che  ciò  conofceuano , baite- 
li atto  a!  la  cofia  della.Trouen^a  dotte  è Fregio x mefiio  in  guardia  af- 
fai buon  rt  nói  ero  di  Galee  per  Jicurc^ga  di  quella  parte, che  fcitopre 
% la  Francia, <cjr  in  quella, che  guarda  il  M are  Mediterraneo  molt’al- 
• tre  a Mifeno  uicino  a TfapOli  , per  qitèìla  poi  che  feorge  l' Adria- 
tico altre  tante  a l{auenna  Città  , che  hoggi  c afidi  bene  dal  mare 
lontana,  per  cagione  propria  della  natura  vniuerfdl  ntadrefii  tut- 
tclecufe,la  qualeconla  corr  otti  otte  delli  Elementi  tra  loro, e con  i 
vaife  motti  menti  ddlecelefii  sfere  . nel  còrfo  di  molti' fecali  fa  di- 
uenirè  torrefeci  alcuni  luoghi  -,  che  erano  già  marittimi  , fecca 
parimente  le  paludi  , J piana  i monti  ; e rende  fertili  , & 

' ■ 1 * t ‘ Inabitabili 
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habi  tabi  li  quei  pacft , che  prima  erano  flerili , & inculti.  Hauen - 
doqueftaconfiderationc,  Virgilio  cantò.Tamum  Aeuilonginqua 
ualet  mutare  V eturtas . Terciò  i Bimani  giudicarono,  che  quefii 
tre  porti  foflero  neceffarq , e bafieuoli  alia  conferuatione  d’Italia  , 
Im  quale  eratutta  fot  to’ l dominio  loro , e non  come  è bogglin  farti 
principati  diùifa . . • . 7 


Pricfpuum  robar  Rheoam  iaita,  corninone  fa  Germanoi, 
• Galiasque  fubfidium,  odio  legione*  crani  % 

Il  prineipal  nervo  delle  forze , vicino  al  Rheno  per  guardia  com 
mune  centra  i C ormoni,  e'Franztft , erano  otto  legioni. 

PErcbe  quefle  duenationi.ede  Germani^  de  Frange  fi  fono  fi*. 

tefempre  belli cofe  , & hanno  a Romani  dato  fpefjò  de ’ traua - 
gli , fi  come  in  tutte  l‘hi fiorie  fi  vede  ,eper  i gran  trionfi  di  quelli 
antichi , come  furono  T or  quoto, Mario  ,e  Cejarc,  idirrcfìrato-, era 
dibifogno  opporli  buon  numero  di  genti  alle  frontiere.  & in  luoghi, 
alte  netempi  dei  bifogni , luna  prouiruia  potefie  all'altra  , (cura 
ftommodo  neffuno , darfoccorfo . Era  quefii  il  Ruteno  d'ammendue 
termine  commune . £ per  ciò  i Romani  nou  vollero  perdere  mai  di 
quel  fiume  la  poffef tiene , percioche  perejfo , chilo  teneva , era  di 
ammendue  quelle  prouincic  arbitro  , e padrone,  fu  per  quello  di 
gran  lode  degna  Agrippina,  di  cui  fi  è già  nel  primo  libro  parlato, 
ta  quale  battuta  nuova,  le  ben  non  fu  vera,  ch'era  fiato  tolto  Ceri- 
qa  Capitano  di  Germanico , da  Erminio , fi  fermò  in  capo  al  pori* 
te,acciocbeniunode  i fuoi  potejfe  alla  libera  palfarlo  , per  dover 
fare  la  ritirata , & abbandonarlo  a nimici . 


Hifpaniz  recens  per  domine  teibushabebantur.’  ' ' 

• . ••  » trilli 

- Spagne  difrefeo /aggiogate  da  tre  eran  tenute. 


p ^Poco  il  nanero  deUegenti,  le  quali  Tiberiohaueua  fermai 
JL-/  te  alla  guardia  della  Spagna,non  già,  perche  quella  nationeno 
f offe  come  c v al  oro  fa, & da  douerebauernctimore,ma  pchepcr  ef- 
Ure fiata  poco  tempo  prima  fottomefla , edeWarmi  fpogliata.no* 
baueua , fé  bene  rihaueffe  battuto  defiderio , forre  da  potere  in  tufi 
tempo  mu  ouerfi  a\  ribellione  « ^ * 
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Csttera  Africa:  pf t dna*  legione*,  parique  numero  Egyptu». 


>•  . i , . ».  ' , : : \ il  »v»<  . I 

Gl 'altri  luoghi  de  II’ africa  da  due  legioni  , e infuri  numeri 
l Egitto . \ 


, . *4  uatttQeVZurflba  delle  tre  parti  del  mondo , dalli  aqtjcbi 

nofeiuto,  la  quale  ha  fempre  battuto  buomini  beJlicofìsfimi , 
l’ altre  due,  non  efan  tenute  da  i I{pmani,che  haucf} ero  genti  di  mol 
to  valore  nella  guen a,  fuor  però , che  iVarthi  deil’^4fia,e  dell'a- 
frica i Tinnii  di:  per  ijfio  adunque  piccioli  pre fidi}, rispetto  all' altre 
fuincie'ui poneucm  ; la  ragione p la  qualegl’huomini  àeÙ’Èuropa 
fojfero  più  de gl’^4 fiatici , e africani  arditi ,e pche  quelli  viuetuna 
in  libertà,  e fen£ e fiere  a l{e,o  altri 'Principi  (oggetti,  in  quelinoL 
do,  thè  fon  qttcfli,  diche  s’è  gii  nel  primo  libro  bafleuvlmente  rtf* 
gìonato . L'altra  è lejubitemutationi,  e cofi fpeffe,le  quali  foglio - 
no  in  quell'aria  venire , come  fono  tuoni , baleni , piogge , venti; 
grandinile  fintili  alterationi , le  quali i corpi  alterakdo  ,-a Itcrané 
fomiglianurhentc gl'animi , per  la  communione  del  bene, e del  ma - 
ie,che  ha  quefii  con  quelli . E cofi  fatte  alterationi  generino  negli 
buomini  viuaciid,  epronte^ga  : percioche  fi  come  per  l'cfdrcitio 
con  la  quiete  alternato  i corpi  noftri  acq  uiflano  vigore , e fi  rendo - 
xb  ad  ogni  fatica  atti,  & idonei,  cofi  di  qualunque  co  fate  fitbite , 
0-  ina/pittate  mutationi  efercitano  l’ingegno  numano . Lo  ren- 
do n prouido , fugace , & defiro,&iH  ogni  occaftone , o di  pace,  o di 
guerra,  o per  con  feruatione  de  fuoi,  o per  difìruggimento  d'altri, lo 
„ vengono  affinando.  Onde  fu  ben  detto,  e da  faggio.  V ex  a rio  dat 
intelle&um . 7(on  a unica  già  qHejlo  alla  maggior  parte  de  i po- 
poli dell' ^ffta,  e dell’africa,  nelle  quali  le  fiagioni  dell'anno  fono 
qua  fi  fempre  le  medefime , Ip  medeftm’ana,  Cr  in  vnitierjale  qua -1 
* fi  fempre  imedf finti  coflumt , e particolarmente  del  vinere  tra  lena 
tioni  cofi  dell  una, come  dell’altra.Ora  vedendo  fi  come  lo  fiato  degl’ 
buomini  è (cmpreil  mcdcfìmo‘,e  menando  eglino  la  vita  loro  ; per 
modo  di  dire  con  un’ificffa  regolp,non  pojfono  faperealle  nouità  del 
Cielo , ó della  terra , che  nafeono  i connenienii.rimedq ,»  an'gi  le  te- 
mono per  quefio  , che quiui  non  mai  ,o\pure  (ari (timi  fi  veggono . 
Qiiindi auuiene,  che  non  hanno  della  militari  difcipliqa  molta  co » 
dalla  quale  ftatio  otrìmaeflrati  come  fi  debbano  nei  pericoli 
^tUCfitàre ,'fi  iame  hanno  gli  habitàtóiri dcHè p'rouincie dtll’Euro-\ 
pa  , che  fin  da  fanciulli  a quefie  t' a 'i iterano1. onde  u’han/io  fatto 
l'habito,&  acquifiataj’arte . E quell’era  la  cagione , perla  quale , 

• y.i-J  t t • , 
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Agli  sfiatici,  e gli  Africani  eran  tenuti  meno  arditi,  an^i  gente 
imbelle  a compar  adone  delle  genti  dell'Europa  , 

2. 

•Totìdcm  apnd  Dalrnatiam  locatis  quar  pofiru  Regionis,  a ter-  iì 
go  ìllis,  ac  fi  repcntinum  auxilium  Italia pofeerethaud  pio- 
culaccircDtur.  ft 

l'jV  t\f  .*}»•«»  <•:  S»V  A . j^v.n.u 

Altrettante  in  Dalmatia fermate  : le  quali  per  ìlfto  di  quella  re- 
gione, dalle fpalle a quelle,  e fe unfubito aiuto fa :ejfe  alT Italia 
di  mejhero,  non  molto  di  lontano  fichumajfero . 

Hi 

uAucua  T iberio  fatto  fermare  nella  Dalmatia  due  legioni^  nS 
perche  le  tenefie  quiui  per  difefa  di  quella  prouincia,ma  fi  be 
ne  a fine, che  potefiero feruire  all'Italia  in  quei  bifogni,che  foffero  oc 
corfi,  & altrefi  alle  prouincic alla  Dalmatia  vicine.  A q fio  modo 
eghfifaceua  accortamente  grati  i faldati  in  feruigio  pubhcoim - ** 
piegandoli , e fica fsicuraua  da  i tumulti  cimili , nelle  guarnigioni 
compartendoli . "Potranno,  non  ferrea  vtile,cben  loro  in  co  fi  fatte 
anioni  imitarlo  que'  l{e,o  que’  Principi , i quali  hanno  molte  prò 
nitide  fot  to’l.  reggimento  loro,  & in  quelle  molti foldati fuoi fuddi 
ti,  i quali  uorrebbono , ferina  caffar hip er  non  gli  perderemo  per  fio» 
f pttt  o, che  ca fiatili, no  t’vnififeto,e  defiero  a una  guerra  ciuile  pria 
àpio.  '£ potranno  ciò  facilmente  confeguire,  {partendoli  in  que/U 
guifa, qui,  & là, mantenerli.  ' 


At  apud  idonea  proninciarum  foci®  Trireme* , Alxóuc,&  au- 
xilia  Cohortiurfi . 

t *”4  ^ . \\\  i uìv  *.M  *a  * ■ w “a*  . 

Ma  ne  i luoghi  a propofto  delle  P romane  le  (Salee  de’confeieratt, 
r , le  bande  de'  CaualliyelecompagHu.aMfiUari  f , tJÌÙ  s :.rrj 


)n?1 


idi  c 


% 

i» 


QVei  Prendpi,  i quali  fon  potenti  in  mare,  fi  può  qua  fi  dire, 
che  fiano, 0 pofim  efifere  padroni  di  molti  luoghi  fra  terra  do 
uearriuano . Perchcbe  con  larmattifi fanno  importantifsime  irti 
prefe  ne  ipaefi  lontani, gr  inbreue  corfn  di  tempo , e con  acqui/lo 
iti  molle  ruche^e,  cofa  fi opra  tutto  da  ognuno  molto  difiderata  , c 
chi  ha  porti  a fuo  fauore  , tofio  fra  terra  t'auan^a;  che  ciò  fu  ve- 
ro ce'l’ha  nìofirato, e mofi'ra  quotidianamente  la  gran  potenza  del 
US  Cattolicofiofiben  Jofletata,&  aurefeiuta  dalle  nauigationi  ad 
lenitone  Indie,  e quella  ctiandio  de  llt  Inghilefi  per  lo  continuo  ire 

l i 4 de  fuoi 


Ci. 
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de  filo!  per  i'Gceànocorfeggiando  .Tu  benifrimo  c!o  conofcluto  tk 
gl' antichi  ternprdalle  due  piufamofe  Republiched’ Europa  yen*. 
tiana,cioè,  e Cenouefe , le  quali  rifpcttoalla  commodità , e dell’un • 
<,  e dell’ altro  mare  diària  fico, e Tirreno,  e pe’l  valore  dei  loro  Cit- 
tadini,  già  panta  gloria  ,e  tante  ricchegge  acquiflarono,e  di  tan - 
„ teCittà  vcrfo  le  parti  Orientali  s’infignorirono , che  Pregni , e prò- 
uincie  fi  refero  foggette . E mentre  quejlo'&loriofo  inftitùto  dei 
maggiori  hrs>  feguirono , fon  itefempre  accrefcendo , e r cadute  fu 
fuoi  ninna  formidabili.  Vuófsi  da  quello  luogo  con  cbiaregga  ri- 
trarre quanta  fojfè  l’ajlutia , che  per  aggrandir  fi  i Ppmanirfaua- 
no,  perciocht  con  Valuto  de  i confederati  Juoi  faccuano  legucrrc.e 
rcniuano  l’Imperio  loro  accrefcendo , e come  dire  volgarmente  fi 
fuole,  cauauano  igrancbicon  l’ altrui  mani , & teneuano  con  ar- 
te n e i loro  prefidijfolamente i proprij lorofoldati  Romani  . : ‘ 
v .•  v\  * \ 

Ncque  multò  fecujin  i’ij  viriiim . > 

\f  nQn  cranoinijù  for^e  moltominori . , * 

. 

Ctìiara  cofa  h,  che  i Romani  in  ogni  tempo  con  Varmi,eco’l  fan 
gue  dei  confederati  loro , non  folamcnte  il  nome,ma’l  frutto 
delle  vittorie,  edella  loro  grandegga  acquiftarono , percioche  ri* 
riunendone  fempre  nelle  guerre  molti  di  loro  eflinti,fi  xeni  nano  tut 
tavia  rendendo  ficuri , che  non  erano  poiatticon  le  forge  loro  in- 
debolite a folleuar  fi  contra  l’Imperio  Romano, quando  foficloro  ca- 
duto in  animo  di  farlo . E cofi  f scendo, veniu  ano  a fpegnere  i nimi- 
c\,C  non  lafciare  crcfcertgl’amici  tanto , che  fi  haueffe  hauuto  a te. 
mere  di  loro  Phò  quefi’efempio  feruire  a ogni  "Principe,  che  bab- 
bi* guerra  ,e  de’  confederati  fuoi  in  effd  fi  aiuti,  e può  altrefiai 
coufeierati  far  aprire  gl'  occhi  nelle  afiutie  del  mondo . 


*’  Cura  ex  ufu  tempori*  hucfllnc  mearchr , glifcereiu  nometo,' 
**  & aliquando  mimi  ere  nt . 

Conaojìatche fecondo, che  daua il tempo ,/jua,  elafe  nandajferOy 
e quando  (refe unno  di  numero,^  quando  fé  emanano  . 

I Soldati  della  italiane  Spagnuola  fono  hoggi  in  fiore , per  que- 
(lo,  tbc  ejfendo^  quando  in  ’uUà  , e quando  in  vn’altra  parte  tra- 

Saettati  rn  feruigio  del  l{eì6ro,è  pajìando  cofi  fpefìo  i monti, quan- 
\o  in  grande ,e  quando  in  pittai  numero , fi  vengono  alle  militari 
atiche  ajfuefacendo , & afurfi  ne  i pericoli  ficuri,  di  maniera , che 
« dcll’altrc  nationifono  di  terrore  cagione . 


- ; ^ i ■ «]y/iTo<[aMW 

QuandòTìbcrio  rancati  in  dcrerius  priqcipatusiqinura  clloin 
nus  attullir. 


Sop*a  il  i iij*T ife.di  Corii.Taci to 

i - ■ -i  *•?,  j»r  Kot/r  i 
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#* 

|sn  yu-n 

• . 

Quando*  T Atrio  del  mutato  in  peggio  principato  il  comincia 
mento,cjuell'anno apportò . 

l\  i a»»q  \ì.  i 1 t .0  . *!ttQ»jsvt  fai iVi‘  i>  ( .obca*  V>v.n 

1 _ . t ; » ^ _ ...  ...  . , » 

Trtffio  effondo  fi  a i configli  d'un  fào  fuiotito  dato  in  preda,  fk 
della  pèrdita  in  gran  parte  dell'antico  nome  a fefleffo  cagione 
e della  rouina  dell'Imperio  . Onde  basendo  V aiutar  noflro  Jpiegatp 
in  quefla  parte  del  fio  fcriuere  il  modo , neiquale  quefle  cojeauucn 
nero,  viene  a moflrare , a chi  le  legge,  moltfcofe  neceffarie , e molto 
degne  di  confidcratione,  e da  doncrfida  ogni  Principe  attentamen- 
te notare  per  volere  lungo  tempo  con  bonore,  & vtil  fuo,  e con  f ’o - 
di  sfai  (ione  dei  f noi  popoli  regnare : le  quali  effondo  fiate  nei  paflx 
ti  tempi  in  quella  Rjpuhlica  pene  ojferuqte,  ballettano  quell' Imper 
rio  in  riputatione , & in  grandetti  conferuato  . Che  fon  quefle . 
Permettere , che  il  Senato  ( il  quale  fi  debbe  intendere, che  fu  d'h'uo-  ' • 
mini  pieni  di  fede,  di  prudenza,  e di  papere)  termini  liberamente 
le  cofe  ciuili  de  i prillati, le  caufe  criminali , lacca  fedi  difubbidien 
ga  verfo  il  "Principe, le  differente  de  i confini,  del  far  pace,  oguer 
ra,  de’ torti  fatti  a gl'^tmbafcudori , dell'introdurre  nelle  Città 
nuoui  cc fiumi,  delle grauegge  , & impofttioui  fopra'l popolo  ^ de 
altre  a quefle  famigliatiti . E parimente  di  [cacciar  da  le  gl’ adula- 
tori: dare  i carichi  a i grandi, & a i nobili,  & in  quelli  esercitati * 
cercando  fempre  di  eleggere  tra  loro  più  tofio  i più  perfetti , che  i 
più  potenti . Operare  che  ognuno  nel  grado  fuo  fik  rispettato,  che 
le  leggi  fi aùo’fe  tondo  la  verità  interpretate  , e fecondo  la  giujìitia 
^fercitate , t quella,  la  quale-ai  dclino-dcll’offcfit  maeftd  dà  il  £4> 
ftigo  (attefo  ch’il  Trincipe  d’effa  mal'ufando  in  poco  tempo  diver- 
rebbe de  i beni , e della  vita  de  i fudditi  padrone)  non  determini  al- 
troché quello,per  lo  che eli  è fiuta  fatta],  \cbe  è delfq  conferuatione 
della  vita, c dello  flato  fuo.  Che  Ventrate, e le  gabelle  funo  folamen- 
tedahuomini  da  bene  maneggiate.  Commettere  il  carico  ielle  cofe  ' 
fue  domefiichea  huomini,  che  per  fama  finn  tenuti  bonifiimi, ancor 
che  e non  ftano  da  lui  cono  fiuti, perciò  thè  di  rado  fuol  effere , che 
la  buona  fama  fu  diuerfa  dal  uero,affermado  Plinio. Tx\ts  nos  ere 
.de,  quali!  fama  qoiiisque  cft.  Cercar  che’l  popolo  Ipabbia  le  cofe  al 
viucr  neceffarie  a buona  derrata,e  dici  popoli  di  quelle  terre, cfiéji 
co)iqi<ifi.ino,noH  fi  carithino  dinuoui  ,e  troppo -grani  tributicele 
nel  ri (cuotcrete gabelle  non  s'ttfl  laforga  . Cheli  fchiaui,  & an- 
che il  minor  popolo  non  fiotto  molcftati . 

7 io» 
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' «c  2{on  volere  con  ingiufte  confifcationi,  o con  altro  viólentù,  o fratti 
% • dolente  mego  appropriar  fi  i beni  de  ifuoi  cittadini , che  fe  da  Ha 
necefsità  f offe  affretto,  è in  poter  fuo  di  fpendere  giufiamente  tutte 
le  loro  foftange . Procurare , che  nelle  caje  dei  priuati  vi  fia  rego- 
lato numero  di  fer nitori . E fe  occorre,  ch’egli  con  alcuno  dei  fuoi 
f additi  habbia  lite,  faccia  fi  che  il  fenato  giudichi  liberamente' ih 
quel  modo , che  richiede  la  ragione . Ora  quai  precetti  politici  fi 
poffono  migliori  di  quefii , che  da  Tacito  firafcolgono  dt federarti 
Et  ogn’hora , che  da  qual  fiuoglia  “Principe , e da  qualuncbe  cittì 
quefti  verrano  offeruati , fi  potrà  conventà  affermare. che  la  vita 
d’ejii  fta  felice . Qual  maga  adunque  fi  dourà  dire, che  hautfie  for- 
m di  trasformare  Tiberio , fi  che  egli  da  cofi  virtuofi  modi , con  i 
quali  Hcma  nel  principio  del  fuo  Imperio  era  cofi  ben  gouernata , 
andaffe  poi  in  declinationci 

' Publica  negotia , & priuatorom  maxima  apud  pattes  irada- 
..  bantur. 

” . ... 

l ftalici  ntgotij , e dei  priuati  quelli  di  gran# importanza  fra  $ 
Senatori  fi  trattauano. 

a y andò  le  co  fe  vengono  trattate  da  certo  numero  di  faui  Con- 
figlieli d’vn  Principe , fogliano  il  più  delle  volte  bauer  buon 
fine,  e fe  i medefimi  terminano  co’lgiuditio  loro  le  litiche  tra  i par 
Scolari  giornalmente  nafeond,  i litiganti  ne  rimangono  quafi  fem 
tre  fodif. fatti  : Onde  Enea,  leben  faggio  Herqe , nelle  fue  delibera, 
tioni,  chiama  come  fuoi  fedeli,  e prudenti  configlten,  Mneflco,  Se- 
geflo , e Cloanto  ifenga  i quali  non  gli  pareua  mai  dì  determinare 
eofaalcuna,  :.k  • ■ i 

: i . ••  .<■  n ( bVif  :».>>,  i 

D abatu  r primo  ribus  diflcreie  ,8c  in  adulatione  Iapfoi  coerce- 

t,  batipfe. 

S i conctàeua  a i principali  il  difeortere,  e quelli,  che  in  adulata- 
ne cade  uano-)  erano  dal  tu  raffrenati . 

• • » ' • - i - • « V-  * .u  « « V 1 « 

’ ' ' ■ • * ^ 1 ^ ^ V jt!  ..  jv  ••  ’V  1 • ».  ^ m L ' 1 m ’*  ' 

NO»  fi  può  da  vn  Striatalo  da  vn  CoBegidd'huominì  virtuofi 
f per  are  [e  non  bene  quando  i più  prudenti,  e più  faui  poffonp 
intorno  aUe  cofe,  le  quali  fi  trattano , dire  lìberamente  il  parer  lo - 
romper  ci  oche  non  efiendo  mofli  da  veruna  pafiione Cogliono  quello. 


I 


Sopfa  itti  l'j.l.Wt  CorrtTàcitó  48)7*. 

thè  tyàdicanoeffer  buono  con  figli  are, e quello,  che  tengono,  cbe  fu , 
neceffar  io-di  fare . Vedefi  in  quffio  luogo  come  Tiberio , fe  beue  era  > 
Tiranno,  fapeua  nondimeno  }* tonofccua  come  [ adulatione,,èJa^ 
equina  de  ì principi',  di  che  rtefa  lodeuol  tefttmonio  ; Quinto  Curò, 
tio,  quando  ci  drfle.  Regum  opes  fctpiur  alfcnrarioqtiain  hoflLj  i,, 
eaeititV  Effo  Tiberio  in  quettempo,  cheegtifu  buono  (che  fi  può, 
dire,  thè  )èglihauefte  iuoidiinteruktii  di  bontà  ) cere  alquanto  più  » 
potette  di  torfela  d attorno , fi  come  ad  ogni  fitggioTrindpe  con- 1 
iter r ebbe  di  fare  . 


t iiu-ìIa  _ii;  - u'.L» 

Qua:  cun&a  non  quidem  comi  via , feci  horridus  , acplcrun- 
que  formidatus  retinebat  tamen , donec  morte  Dtufi  ver.  ,, 
«sUeretùur.  ’ „ 

iW\  .'vr.  \ . 

Li  quai  cofe  tutte  non  con  pìaceuolezza , maburbero,  e perlopiù 
eoi  farfi  timer  e , rtttmua  nondimeno  fino  atomo,  che  per  lo 
morte  tù  Drufofi  cambiarono,  r- 

’•  • ;;«j  * ov.V  1 

DE  i Triniipi , cht  fónbttoni , egiujli  fi  vede  alle  volte  farfi 
)mutatione,e  dinotile  ca  (tini,  & ingiù fii:  e ciò  accade  ,o  per 
propria  loro  volontà,  fi  comtfidice  di  perone  i oa  perfuaftone  di- 
qualche  loro  fauerit  o , fi  Come  fi  legge  di  Tiberio.  7{on  dourcbbono> 
per  quefio  i “princìpi  lafctarfi  mài  tanto  traportar  e dall' affettionc, 
la  quale  ad  alcuno  portano , che  ne  vengano  a { martire , non  dirò 
perdere , il  giudttia,  onde  ne  fegua  poi  larouina  loro , come  qui  fi 
rmyfira  uri  c a l'o  di  Tiberio;  il  quale  cofi  lofio , che  fu  tolto  di  vita 
Drufo , che  era  da  Sdiano  temuto , cominciò  pe'  configli  di  coflui  a 
mutare  del  viuere,  e del  gouerno  i modi , che  prima  erano  buoni  -•  *» 
augi  ottimi  riputati yin  cattiui , & / opra  modo  fccllcrati . 

Quia  Sciami*  incipiente  adirne  potcntia, boni*  confili!*  note-  *» 
udrete  voUbac.  ...  »» 


n.ifc. 


Perche S etano  cominciando  anchpr/t  la  fua potenza,  con  i fuoi 
buoni  configli  volata  farfi conofcere . 

VTfhuomo  di  qualche  città,  o di  qualche  Principe  poflo  al  go 
uerno, Onero  in  colmo  di  fattori  , quando  fini  fot  ue  di  fatiare 
tùttelefne  voglie, e venire  in  grandeg^a  per  dritte,  o p torte firn 
déj  debbe  sfondar  fidi  dare  nel  principio  delfuo  gouerno  buon  fag 

gio  di 


*#»»-  i 


mi  o DI  fcorfi  del  C^uriina  n - *> 

yodifc.  Ter  ciocbe  quando  eglifihaurà  l'openione  di  buonore 
giufto  aequiftata,è  ebeper  buomo  [auto  farà  tenuto,  può  poi  f luti  , 
go  corfo  di  tempo,  e largamente  venire  ognuno  ingannando , per — 
che  fe  gli  crede, e non  fi  poffonle  perfone  indurre  a giudicarne  ma-% 
' t,le.  Couciofta  co  fai  che  la  prima  impreflione,  quale  ella  fi  fia.ènegli ; 
buomini  molto  potente  , quando  avviene  , che  di  qualche  enfia  ne, 
gl' animi  lor  fi  faccia,  come  benifsimo  fanno  coloro,i  quali  co'  pri», 
dpi  vfano  di  conuerfare , . \ 


•»  Etcrcbrò  quxreos  incolumi  Elio  adiutorem  imperli  aliutnro* 
*»  citi. 

. . vjv  ...A  a ;v.i . aou zsLatva  J in-,,  ,'l -.n. 


» E bene  fpejfo  UmentandoJì,che  vìvendo  il  figliuolo foJfeebUmét» 
vn  altro  per  coaiutore  nei T Imperio . 


Mjtnifefla  cofa  è,  che  non  folamente  i figliuoli  de! Trincipe, 
& i Juoi  patenti , ma  tutti etiandiogl’buomini grandi  del- 
lo flato, e tutti  d’tffo  i graduati,  hanno  molto  amale  qual  bora  ueg 
goti o, eh é vn  fau otite  del  Trincipe  pojfa  a voglia  fua  maneggiarlo, 
& a fuo  modo  le  cofedello flato  trattare  . E da  queflo fi  vede  fpeffo 
nafeer  poi, ne  ui  corre  gran  tempo  d’ammendue  le  rovi  ne.  Bene  è no 
ro,  che  molto  meglio, e più  facilmente  fi  può  un  coaiutore  nell"  Im- 
perio tollerare, che  vn  compagno,  perciocbe  l’uno  comanda, e l'al- 
tro (la  a vbbidien^a,  quefii  Jcrue , e quelli  vien  fervilo . , > t 


' Prima*  dominando  fpcs  in  arduo,  vbi  fi*  ingreflus  adeiTe  ftudia 
” & miniftros . ! ’ 

»»  . 

Le  prime  del  dominar efper unte  ejfer e difficili , come  poi  vifeì 

entrato, prefentarjì fauori,e‘miniflri. 

! z\r  i • i 

ICapi  de  i tumulti  ciuili  tanto  del  Hsgno  di  Trama,  quanto  del 
la  Fiandra,bauendo  uoltol'animo  a far  fi  grandini  come  le  at- 
ìioni  loro  ne  rendono  tefiitnonian^a  %fiebbero  nel  principio  dcU’im 
preja  loro  gran  contrafio  per  le  molte  dijftcultà , che  cadevano  lor» 
in  animo , poiché  per  ben  condurle  faceua  di bi fogno  grand’ afiutia  » 
tir  ardire,  cofian^a,^  eloqucnja&iuditÌQ,e  felicità , & infime* 
niente,  che  fi  riducefiero  molto  benamemoria  la  grane  ingiuriala 

2 itale  al  Signor  loro  facevano , l'tuconflan^a  de  i popoli , la  volu- 
ttà della  fortuna,  la  neccfiità  de  i danari , il  continuo  tormenti 

deli' ani - 


Sop&'il  iifj.tib.cli  €òfn.*Ì*acìto  4^9 

dell'animo  , il  pericolo  della  propria  loro  vita , e di  quella  parimen- 
te dei  lort:  e tutti  quelle  cofe,  le  quali  fi  riuolgeua  per  faHìmo  Ve 
fpafiano,  quando  egli  fu  da  Muti  ano  indotto  a prender  l'armi  per 
occupare  l’Imperio  di  cui  parlò  l'aUtor  noflro  in  queflo  modo.  Scd 
inerirà  mole  belli  plerùquc  cundatio,&  Vcfpciianus  modoin 
fpern  ereftus , aliquandoaduerfa  reputabat . Quis  iUc  dies  fo- 
ret  quo  fexaginrai'taris  annoi,&  duosfUios  iuuencs  bellopcr 
mitterct  elle  priuatis  cogitationibus  prpgrciTum,&  prout  vel- 
lint,  plus,  taimisiie,.fomiT>i  ex  fortuna  Impcfium  cupientibus 
rfihij  ihcdium  fruer lumina,  & ancìpìtia  ,'tluxam  per  difeor-, 
ch’am  lìiilitum  hdem,&  periculum  cxfìngulis.  Ma  quando  (lue, 
Jli  buomini  grandi  già  detti  bebber  fatto  certo  poco  di  progreffo  , 
molti  più  miniftri,  e fautori, che  non  credeuano  , ritrovando  nella 
guifadi  coloro.cbe  au  antiche  pojfono  arricchire  hanno  gran  pena , 
ma  to/io,  poi' che  han  cominciato,  le facultàvengotio accnefcendo  : 
cenci  te  loro  di  gente, e di  fauoridiutnueto , ricchi.  E di  ciò  la  ragio- 
ne è qkejìa.,'  che  ciaf  cono  ft  compiace  di flarc  a uedere  come  il  fatto 
pajii . E vedendoftfChe  habbia  apparenza  di  dovere  ritifcir  bene,  fi 
mettono  da  quella  parte  , che  par  loro  più  potente . E certo , che 
ogni  co  fa  petpiccola , che  fia  Jimoflra  nel  principio  difficile  : onn 
de  ibi  ben  comincia,  ha  fatto  lametà  dell'opera.  Efempio  rari  fil- 
mo per  confermati  one  di  quanto  da  Cornelio  fidicela  me  fi  para  di- 
nanzi Sfmirdmide  donna  ambitioftfiimamogliedì Tifino,  ì\e  degli 
. djiirt , la  quale  moffa  da  vno  ardente  di  fidato  di  governare.  e tuoi 
toben  p in j. indo,  che  con  tor  la  uita  al  marito,  non  perciò  le  fareb- 
be coft  facilmente  riujcito  di  poter  comandare,  perche  i Joldati  ha - 
rebbono per  auuentura  u obito  deggernm'altro Re , e non  rendere 
Ubbidienza  a lei  dopò  multe  paure,  e pouf amimi  Jermò  tteW animo 
firn  di  perfuadere  aTfino  filo  manto  , e pregarlo  ca' da  mente , che 
volefje contentar fidi  permetterle,  che  ella  vutfid giontvfloieffe  afi 
folutamente  reggere  l'Imperio  : e l’ottenne.  E f uh  ito  per  fautori - 
td,la  quale  ella  h aneti  a comando, ebtTfnio  foffc'prefu;  e legato,  e 
epofeia  prillato  della  vita \ e enfi  fu  efeqnito.  Semiramide  in  quel 
principio,  quando  le  cadde  tal  penfiero  ncll’anitnahehbe  le  fuc  fpe 
run^e  piene  di  paure,edi  difficoltà  ; ma  tu  fio  poi , che  ella  s' bibite 
fatta  vn  poca  di  ftrada  àll'imprefa , e che  fermò  ladtliberationedi 
feguirlafie  riufiì  tutto  quello,  che  ella  volley  di  compagna  del  fie- 
gno,  ne  diuenncafloluta  Signora,  , 


A ttim*.»  *W»\,  \ ■*)  •»»  vvvt  v \ . », 
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M CommunesillicumfatniliaDruforaraforenepotcJ.  • 
Communi  d lui  etn  ia  famiglia  de  iDrufi  doucr  tjferi  nipoti. 

' f E perfine  n abili , <jr  altamente  nate , /i  [degnano  ijualbora  fi 
JLmjycggono  appreflo  parenti  di  baffo  luogo  vfeiti : egli  è ragione • 

• uolcofa  adunque,  che  i Principi  habbianoleloro  affettioni  mode- 
rate ver  fi  ifauoriti,& i cortigiani  loro,  quando  con  preghi  fina 
richiefli  da  alcuno  di  poter  col  fauor  d’efti fpofare  qualche  tUuftre 
e ricca  giouane  di  qualche  loro  fuddito,  che  fia  di  c ondinone  molto 
da  quella  del  Cortegiano  ,o  fauor  ito  differentc,perciochc  come  co  fi 
fatte  nozze  foglion’efiere  il  più  delle  volte , tir  al  marito , & alla 
moglie  poco  faufle , perla  dif uguaglianza  del  grado,  coft  anche  al- 
la riputatione  del  "Principe  poco  gioueuoli . La  cagione  c , perche 
fi  confondono  le  famiglie , & fi  pare , che  egli  col  ben  d’altri  i fu» 
f inoriti  ricompari , il  che  dalgiuflo  rammarico  di  Drufom  que- 
fio  luogo  ci  vien  infognato . 

Jj  Prxcandam  podhac  modcftìam'i  yt  contentus  forct  • . 

Doutrjì doppo quefe cofc , defiderartin lui  lamodejlia , aecucbc 
egli  f contentale.  •- 

Tytti  quegVhuomini , i quali  vengono  in  grande^ a,  o vera- 
mente, queUi,che  fi  truouano  da  i Principi  fauonti,debbono 
porgere  a Dio  preghi,  che  tjiingua  in  loro  quella  tanto  da  ognuno 
amata  fete  di  venire  tutta  uiain  honori , &in  riccheg^e  auan- 
-rondo fi,  che  quefta  fola  alla  fine  è quella , che  gli  conduce  in  rout- 
na  , per  l'inuidia grande,  la  quale  fi  tirano  adojfo  : percioche  veti 
tono  femprepiù  domandando , e più  godendo , che  non  conuiene  . 
Seneca  quella  co  fa  come  faggio,  e prudente  huomo,  che  era,  molto 
ben  confiderando  poco  prima , che  da  Tferonc  , dal  quale  egli  era 
molto  fauorito  [offe  fatto  morire,  ragionando  con  e fio  ,gli  diffe . 
Ve  nihil  felicitati  mex  defi  t nifi  modcratio  eius . 

„ Et  fefcreta  quoque  e ini,  corrupta  uxorc  prodebantur  .j 

Et  i fecreti  anchora  tejfo , fendo  corrotta  la  m oglie  fi  feoprì- 


Soffra  il  nij«lib»di  Corn.Tacito  f j? 


io  per  infiniti  co  fi  antichi,  come  moderni  e fempi , & allhora  fopr a 
tutto  quando  nel  petto  d’efla  fia  qualche /limolo  d’amore,  che  a mil 
le  mali  può  ageuolmente  indurla , come  apunto  in  Liuia  moglie  di 
prufo  con  Sciano,  fi  può  apertamente  vedere . 

li  -ì  ' f 

Yt Germanici  liberi, vnica  prxfentìum  malorum  leuamenta  ,> 
, induccrcntur petiim  . ,, 

' . . ’ \ ! 
Che  di  Germanico  i figliuoli, vnico  de  i pre/enti  mali  alleggerii 
1 mento  ftjjirortel Senato  introdotti, domandò.  » 

ITopoli da  un  "principe , che  fia  buono, gouernati , quando  egli 
auuiene,che‘ pafsi  da  quefla  all’altra  vita,  non  poffòno  hauere 
da  Dio  la  maggior  grafia,  che  di  vedere , cheftano  viucnti  buon  mi 
mero  dei  figliuoli  di  lui  rima  fi,  i quali  rapprefentano  loro  lamemo 
ria , el'imagine  di  lui  ; onde  in  efsi  non  foto  fi  conferita  quella  affet- 
tarne,c quella  fide, che  àd  e fio  viuendoportauano,ma  etiandio  l’ac 
crefcono  con  la  fperanga,la  quale  efsi  hanno  di  douere  efferc  cofi 
bene  gouernati  da  loro  ,ecofiben  trattati , com'erano  fiati  fenipre 
per  Ì addietro  dal  padre, 

v,  • Vi.  >a  > \ 'i  1 j.  ■■ ’s,  • 'f\ 

Ne  fccusquam  fuum  fanguinem  foucrct , ac  lolle ret.  •) 

; ^ ‘Or  ,r  t:  ; > » J .*.£  \\  , : % ftfc 

Ho»  altrimenti , che’ l fio  /angue  gli  tenrjfe  cari , & allo 
uaj/e. 

■ • ..  \ 

I'tgquifia  guifa appunto  Carlo  Quinto  prefo  perla  mano  Don 
Giouanni  d’Jcufirta  fuo  figliuolo  naturale, lo prefentò  al  J{e  Fi* 
lippo  fno  figliuolo,  dicendoli  , Queftovidò  per  fratello  t accio* 
che  egli  honori , e ferva  voi,  e che  voi  altrcfi  amate  lui , perche 
egli  è v [cito  di  cofi  honorato  luogo » tbe  non  iouetc  hauere  afde* 
gno  di  tenerlo  in  qut fio  grado,  >’ 


kv  4 ^ 4 
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Ita  nati  cftis,  ut 
tineant . 


bona  tnalaque  vedrà  ad  Rcmpublicam  per- 

' • «.v.  i .1  r;  ...  r.r.u  tu.’.  , . * \ ^ 


w 


Tali  nati ftte,chc  i beni,  & i nuli  vojlrì  alla  Republica  ap- 
partengono. 

**  ’V'  "•  1 ; .... 

C'i  L'huomini , / fon  fedeli , diuoti  del  Trincipe  di  cui  fon 

I [additi, non  debbono  bauere  altro  dinanzi  a gl'occhi,che  d’ef 
fo  il  bene, e tener  per  fermo,  che  quel  ma.le,equel  benebbe  al  Trin- 
cipc  auuiene  ,fu  lóro  proprio  male,  epropriobene.  Et  all’incon- 
tro ilTrincipedebbe  ridurfialla  mente  ad  ogn'h  or  durame  egli  èco 
fi  flrettameute,& a tutti  infieme,  &a  ciafcunoin  particolare  dei 
f additi  fuoi  congiunto, ibed’efsi  il  bche,Ò'  il  male  èfuo  proprio » 
cornei  fuo  loro . Onde  con  Horatio  fi  può  dite.  Tene  inagis  popu 
lus,an  populum  tufaluum  effe  vclis  . 


Ad  uana  ,&  totijesirrif^  reuolutiis,  de  reddenda  Reppb.  vrque 
M t Confulesifeu  quis^lius  regimen  (ufeiperent , vekó  quoqu$f 
V & honefto  fidcra  dcrapfu . 

.p  !.'..ts\«o  » ìW'.u  \ i’. wt »»\j ».i ir. a*  ù .irVW  j./t 

A cofcvane,e  tanto fcbeFnite  ritornato  ,del  rendere la  Republi- 
ca , e che  i Confoli,  ò pure  qualche  altro  il  gotterno  à’efjapreni 
• ’ dejsero,  a quanto  era  veto , di’  h Sfibrato , tolfe  dtfcde . 


Q Velli,  che  fe  fitffo  del  proprio  habito  fuo  per  vefiirne  altri  ,Ji 
fpogUa,pu o tf sortii 3«  men  paggp^ebé  fatip  riputato, fecon- 
do quelle  per fone,quel  luogo. e quel  tempo,  alle  quali,  & ne  i quali 
eglino  fa  copia.  Ma  quelli,  ebedifua.  t^luntidella/upjpjrjtwa^pn- 

tenga  del  comandare  a gliluot/Hni  delia  [uà  patria  fi  priua 

quella  ne  fa  dono, come  fi  legge  bauer  già  fatto  Siila , il  quale  ito- 
lontariamcnte (a  Dittatura  dcpofe,ènon  folamente  tragl'buomini 
degno  di  lode , ma  etiandio  d éjfereara  gl' anpebi glori oJ't  Hei  oifin- 
nouerato,come  fileggcdcU'antita  età  dell’oro  , nella  quale  lavirtfi 
fopra  tutte  l’altre  cofe  fu flimat<u& in  pregio  tenuta. Crandi-aduH 
que  fi  può  dire , ebefiano  le  grafie , le  qjtalida  tutta  la  Liguria  al 
géncrofo animo  d’jfndrea  Llofia  fi  debbono  * il  quale  dOppó,:tbc 
Cenona,bebbe  cacciati  i F rango fi  , potendo  egli , (c  bauejie  volu- 
to, far  fenefeome  fu  d'ognuno  giuditio)  Signore,  col  fauorc  della 
parte, che  u’baucua  , &col  ualore,  & indufiriafua,e  con  l’apog- 
•*  a * 
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M C*rl°  y-  fi  contentò  non  dimeno  di  lanciarla  nella  /ita  liberi 
tJt  e rcfiaìftnc  egli  prillato  membro  di  (fucila , fi  come  gl' altri  Cit~ 
tadiuiy  cgentilb  uomini  fuoi  pari,  ^fn^i  (fonando  tutti  giardini 
alla  concordia  per  mantenimento  della  libertà,  fece  conofiere  come 
un  buon  cittadino  , non  debbe  mai  hauere  alianti  a giacchi  altra 
to fa  piu  de!  ben  publicot  e la  libertà  della  propria  fua  patria . Con  - 
tra  queUo.cbe fece Cefare,cke  diffein  difpregio  di  Siila,  che  egli  ha 
ueua  depoflo  la  dittatura , perche  non  baueua  lettere , ne  lapere 
dettare,  cioè  comandare , alludendo  alla  voce  latina  dettare , dalla 
quale,  mene  la  parola  Dettatore.  Cofiqutlli,  chchaueua  poco  tori 
ma  in  battaglia  marittima  pre/o , & vinto  a ifchia  più  Trinciai 
co  l operadelConte  Filippino  fuo  con  fanguineo, potendo  farfietÙ 
Tnncipe  d'ima  delle  più  iUuflri  Città  dell'Europa,  f,  contentò  dire 
fiare  pnuato  cittadino, e gentiluomo.  La  onde  egli  uiucrà  nell'eter 
mtà  de  1 tempi,  & nella  fama  delle  cofe . Ma  Dio  uoglia,che  quella 
cofi  glonofa  hberta,la  quale  fu  dal  fuo  genero fo  cittadino  alla  fua 
patria  afciatajia  da  lei, & da  gl'altri  fuoi  figliuoli  conferuata.e 
non  dalle  fattiom, le  quali  m effa  talbora  uanno  pullulando,  tolta 
Uia.  Qucjto  hovoluto  notare  injlndrca  Doriaper  l'oppofito  di  Ti 
Peno,  il  qualc  di  uolereil gouerno  lafciarc,  in  ogni  ragionamento 

« pubi  tco,o  firmato, fintamente  fi  uantaua,douc  qutflìfenga  darne 
alcun  indino  prontamente  lo  fece . 

Plerifque  additi*;, ur  fertnè  amat  poflerior  adulano. 

jiggiunteui  altre  cofe  affai , come  in  vero  fi  diletta  (adulatine* 
tpofteri. 

VEdefi ordir, ariamente  con  gran  vergogna  de gl'huomìnì  del 
mondo,  che  i vi tq  vengono  d’età  in  età  trefeendo , t le  virtù 
all  incontro  mancando,  l ambitioncj’auaritia,  eia  uanagloria  de 
gl  huomtm,  fon  venute hoggiìn  tanto  pregio , che  pochi (timi  fono 
queUi, e quaficbefipuo  dire  ninno  è , che  non  cerchi,  con  titoli  nuo 
ut,&  inufitatefomniiftioni,enon  con  opere,& anioni  generofe,e 
di  lodi  meritatoli , far  fi  della  grafia  del  Principe , che  fi  ferue,  de- 
gno. Ma  finalmente  quejli  cofi  fatti  indegni  megi,&  a chi  fcrue  e 
parimente  a chi  èferuito,tornanoilpiù  de  Ile  volte  danno  fi . Aera; 
parcntum  peìorauis  (cantò  Horatio)  tulit.No * ncquiorcsmox 
daturos.  Progenicm  uitiofiorem . 

Seianum  Ligdi  quoque fpadonis ani rmim  ftupro uinxiflTe quod  ,, 
is  Ligdus  aitate  acque  forma  carus  Domino,  interque  primo  .. 
ics  miai ftros  crac . * * 

K k Che 
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Che  Sciano  di  Ligdo  arie  bora  Eunuco  t'animo  ter  ifiupro  s'ha - 
ueua  obltgat 0 , perche  queflo  Ligdo , t per  età,  e per  bellezza 
caro  al fuo  Signore,  e tra  i principali  fioiminijlriera. 


SI  può  da  quello  luogo  ritrarre , che  fino  in  quelli  antichi  tempi 
la  maggior  parte  de  i fauoriti  fiaper  rie  poco , optr  dir  meglio 
non  punto  bontfie  ere f ci  ut  a-,  e ma  fi  imamente  per  quella  eofi  biafi - 
meuole,ecofi  corrotta  . *A ngi,che  le  hi  fiorie  leggendo  Ji  vede  come 
molti  di  quelli  antichi  J{omani  cofi pregiati  al  mondo , e coftfamofi 
per  gli  egregi ’j  ,evaloroftloro  fatti, da  quelle  della  grandegga  lo» 
ro  1 principi j hanno  hauuti . Ho  voluto  quejlo  notare,  acciochegli 
huomini  de  i tempi  noflri  pojfano  imitare  quelle  parti, che  ne  i I{p* 
mani  eran  degne  di  lode  : e quelle  d'altra  parte  fuggire , che  fono 
di  dishoncjlo  efempio . Tengo  quanto  a me , che  di  ciò  la  ragione 
fta  la  peruerfa  natura  de  i fauoriti , i quali  dalla  lor  cupidigia  fot 
lecitati , di  venir  ingrandita,  per  tutte  quelle  vie,  che  fono  loro 
pofsibili,fi  (Indiano . Che  ciò  fta  vero, può  chiaramente  offeruarfi 
nella  vita  di  Giulio  Cefare,e  di  M. Antonio  ,dei  quali  fi  veggono 
effere  alcune  co fr  raccontate,  che  fono  indegne  d’effere  da  purgate 
orecchie  vdite , e da  quelle  per  pone,  che  delle  virtù  , e degl'bonefii 
coftumi  fono  amatrici,  e pur  furono  ammendue  tra  i più  valor  ofi, 
& eccellenti  Capitani,  ir  Senatori , che  fojjèro  tra  gl' antichi  /(«. 
«'  mani. 


* ì Scd  quiaScianusfacinorum  omnium  repertor  habebatur  , ex 
, nimiacharirate  ioeum  Cifaris,& cacterorum  in  uuumque 
odio,quamui*fabulofa,&immauiacredebancur. 


fida  perche  Stiano  Ji  tutti  quejli  fcellerati fatti  inutntore  tra  te* 
fiuto , per  il  troppo  amore  di  T tbtrio  ver  fi  diluire  per  l'odio 
di  tutti  gl’ altri  ver  fi  ammendue , anchor  che  fijfcro  cofi  fé- 
nolo  fi  , e fp te  tate  ,fi  credeuano . 

QVando  egli  auuiene , chevn  fauorito  del Trincipe  fta  in  odio 
del  popolo,  fempre  fi  credere  fi  giudica  molto  più  male  di  lui, 
che  quello, che  fi  dice:  però  il  Trincipe  debbe  cercar  quanto  più  fta 
^ pof sibili, e non  mcuo  di  lui  il  fauorito  di  fuggir  l'odio  communi . 
Quifii  co’l  non  domandar  troppo,  e non  cercare  ambitiofametel'o- 
diofe  apparile, c quelli  col  non  dar  troppo, e troppo  apertamente . 
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Ferox  fcelerum , & quìa  prima  prouenerant,  volutare  fecum  -5 
qnonam  modo  Germanici  liberosperuerceret,  quorum  no  ** 
dubia  fucccfsio.  ** 

T croce  perle  feeder  aggiri , e perche  le  prime  glcran  (uccedute 
bene  , vcruua  tra.  fc  mtdcjimo  per  U mente  rtuolgcndo  in  che 
modo  di  G tr  manico  i figliuoli  potejje  fpegnere , i quali  fenza 
dubbio  haucuano a fuc  ceder  e- 

OCn’hora , che  gl'buomini  delle  fcellerateg^e  comm  effe  rimi* 
gono  impuniti, prendono  ardire  di  venire  in  efie  continuando , 
percioche  naturai  cofa  è , che  dal  male  fempre  nafee  altro  male,  co 
'me  dalla  pioggia  crefce  il  fiume . 

Et  pudkitia  Agrippine  impenetrabili . 

E lapudicitia  d'agrippina  incorruttibile . 

Q Vanda  le  Donne  non  fi  lafcian  vincere , ne  dalla  bclleg^a, 
ne  da  i prefenti ,ne  dalla  feruitù  di  chi  le  feguita,nc  meno  da 
difideriodi  vendetta , che  in  efjefia  ( per  la  quale  fi  mettono  a fare 
alle  volte  incredibilcofe)  non  è posftbile  d'tndurle  a far  male.  La 
onde  la  maggior  lode,  che  a vna  donna  poffa  darfi,  è quella, che  dal 
la  conferuatapudicitia  fegli  attribuì fce. 

/ •.V'h*!  Vili  ) ».  Kt  \ < 

Igitur contumacia  cius  infc&ari , vetus  Auguftxodium,recen  » 
té  Liuix  confcientiam  , exagitate . ,, 

Adunque  d" effa  la  fuperbia  biapmaua , il  vecchio  odi»  ddl’lmpe 
r atrice , e la  frefea  confcicri\a  di  Liuia  esagitata . 

GL'h uomini ,i  quali  hanvolto  l' animo  a voler  dominare  ; uan 
tutt'hora  ritrouando  mille  modi  di  poter  nuocerà  color  o,cbe 
a ciò  fare  gli  fono  impedimento , & in  qneflo  a dritto , & a torto  fi 
adoprano,e  con  parole,e  con  fatti  gli  perfeguitano,paffando  d'ogni 
ragtone.e  d' ogni  fede  i termini;  che  ciò  [laverò  fi  può  notare  in  que 
fio  luogo  dal  procedere  di  Seiano , il  quale  non  bauendo  potuto  per : 
alcuna  via,&  arte  la  pudicitia  d'agrippina  corrompere,  fi  voltò 
con  ogni fuo  poterea  perfeguitarla,  adir  male  di  leia  Tiberio,&a 
► • . , * poner gliela 
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portagliela  in difgratia , con  metterli  auanti  la  gran  fuperbia  di 
,r  lei j U cupidigia  del  regnare  te  che  ella  haueua  difegno  di  Iettargli  1‘ 
t ; Imperio  ;t  non  reflando  di  quanto  egli  per  fcflijfo  operaua,  conten- 
to ; corroppeanco  con  iniquità  grande  appreflo  al  Trincipe  alcuni 
intr infici  amici  d’agrippina, che  a Tiberio  fccion  fede , come  ella 
poto  di  lui  conto  tencua,econ  maligna  aflutia  diedero  a lei  materia , 
ungi  le  furono  vno /tintolo  di  douerne  dir  male.  Era  Agrippina 
per  natura  [ita  [uperba,  & impaciente, onde  non  fapendo  alla  pio- 
propria  lingua  por  freno , e di  cojìoro  Tartifitto,ela  malignità  non 
conojcindojcorrcua  bene  fpijfo  in  biaftmo  del  Trincipe  con  le  para 
le.  E/Jcndo  tutto  ciba  Tiberio  rapportato,  fu  cagione  , che  in  lui, 
verfo  di  lei  fi  ftccjje  l’odio  maggiore , e per  ciò  fi  recò  a credere , ciré 
^ tutto  quello, cbegli  veniua  dicendo  Sciano,  foffe  vero  . Queflo  tiro 
Cortigiano  è nelle  Corti  fpifii/limo  vfato , e c’infegna  quanto  fin 
vtile  il  tener  le  proprie  pacioni  occulte, & e/fer  nel  parlare  auuer 
• ti to,  e cauto. 


» * 
)> 


At  Tiberìus  nfhil  intermiffà  rcrumcura.negocfa  prò  Co  la  tu  s ac 
cipicnSjius  ciuium- , prcccs  fociorum  ua&abat . 

Ma  T therto  non  trafajciandopunto  delle  cofe  la  c tir  a,  i ntgotij  per 
jolafzi  prendendo  all’amminittrart  a Cittadini  ragione , & 
alle  fuppìtchc  de  t confederati  era  intento  - 

EVffrtio  di  buon  Trincipe  il  non  lafciar  mai  trapa/farepur  vn 
fol giorno  fcng/intendere,e  prouedere alle  cofe  concernenti  del 
fuo  fiato  il  gouerno,  imitando  in  quefla  parte  il  diligente  Vittore , 
che  per  non  perdere  inutilmente  il  tèpo, quando  non  faccffc  ogni  di 
altro, che  tirare  una  linea  fola,fodisfà  all’animo  fuo . Et  animi  nì- 
firando  a i fuoi  littadini  ragione , corrifbonde  al  debito  delTvfficio 
fuo , e fa  quanto  appartiene  al  buoirgoneino,dando  vdienga  a pre 
ghi,&  allefuppliche  de  gl' amici  ^ dei  confederati , per  prouedere  a 
bi fogni  lorot& a quei  difordini,  che  naturalmente  nafeer  poffono  . 
E quel  Trincipe  fi  quale  mette  quefle  cofeaeffetto-,Jodisfà\  a fuoi 
fuciniti,  e n’acqui/la  gratia  appreso  a Dio.T utto  ciò  a tempi  nojbi 
fi  vede  ofieruarfi  da  Filippo  T{e  di  Spagna,cbe  nell' uno,  e nell’altro 
di  quefii  due  vffict,  fi  mojlra  pieno  difollceitudine,  e di  vigilanza  . 


» Mutando  fot  Jidas  mereej,  fuftentabatur  • 


. Truffa  Ando  vthftmtmtrciyfi  veniua fojlentando . 

;■  U color • 
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r A doloro, 1 nM  hanno  le  flrane  mutationi  della  fortuna 
offeruato,  par  coja  di  meraviglia  degna  il  vedere huomtni  di 
hafiifìimi.e  vi}  ifiimi  luoghi  v [citi, a fccnder  in  brcue  corfo  di  tempo 
a gradi  honoratifiimi,  e diuenir  ftgnori  , e dotti  fi  può  ciò  più  chia- 
ramente vedere ,che  nella  Bimana  Corte  * yedcfialle  volte  d’altra 
parte,  come  molti  in  vno  inflantc  daljommo , al  imo  grado  c a dedo 
vengono  in  rflrcma  miferia , e perdono  con  lo  flato , la  vita  : Si  co - 
ne  fi  legge  t fiere  auuenuto  già  al  gran  T amerlano  nato  in  Scithia 
d'ur  privato  foldato , il  quale  pel  valor  fuo  nell'efercitio  deU'ar - 
pii,  fatto  generai  Capitano  dei  Tartari , divenne  della  Turchia , del 
la  Soria, dell’Egitto  Signore,eprefc  Baiagetb  in  battagliai  rta- 
ferfe  Ter  filano  vilmente  nato , venne  per  la  viriù  dell'animo,  e del 
e orpo,Be  nelle  parti  Orientali  ,Fpilio  Macrino,  d'Antonino  Ca- 
racaUa  fucerfforc ,di  baffi  fiimo  luogo  vfeito  fu  creato  Imperatore. 
V enne  al  mondo  inqueflamedefima  guifa  il  Soldano  d Egitto , e fi 
fece  grande  Capitano  de’  Mamalucchi , che  non  altrimenti , che  il 
Tamerlano,fu  poi  rotto  da  Selim  Ottomanno , e foggiogato.  Sonfi 
veduti  medefmamente  altri  d’Illuflri  famiglie, e di  fupprema  au- 
torità, la  quale  perduta,  fi  fon  ridotti  ptr  volere  lavila  foflenta- 
re  a fare  vili  fimi  efercittj , fi  come  fi  legge  di  G racco,  di  cui  parta 
in  qveflo  luogo  l’ Autor  noftro,  e di  tanti  altri , de  i quali  fon  piene 
l'hiflorie.  Serve  queflo  per  documento  a gl' h uomini  del  mondo, che 
non  habbianoa  perfuaderfi,che  debba  ejfer  perpetuala  fortuna  lo- 
ro,ma  che  uiuendo,  debbano  fempre  cercare,  che  leattioni  loro, fla- 
vo dalla  virtù  governate, e quanto  meglio  la  forte  delti  conditi  on 
loro  permette  forgar fi  di  tirare  innanzi  per  fino  al  fine  della  vita, 
laquafe  non  cficndo  altro  , che  vno  efercitio , & vn  corfo , alcuni 
con  diletto  lo  fornirono:  alcuni  al  me^o  d’effa  danpc > terra, & al- 
cuni alti  vanno  , il  piacere  co’l  fuo  contrario  alternando  , fecondo 
quell' ordine,  che  di  la  fu  vien  di /pollo . Tfefi  truona  contra  quefli 
cafihumani  per  ripaio  altro  migliore  feudo , che  quello  della  vir- 
tù , e della  patienga . ‘ 

Ncc  ramen  effugit  magne  fortune  pericula . 

Non  fuggì  nondimeno  della  gran  fortuna  i pericoli » 

E Gli  fi  vede  alle  volte  come  la  fortuna , fubita  riuolgitrice  del- 
le cofe  di  queflo  mondo  vienperfeguitandogl  h uomini  di  tifai 
tu  maniera, che  non  fipoffono  da  efla  difendere,  ne  liberare ;e  fe  be- 

’ , ,.v  ‘ i 
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neefsi  nafcondcndofi dalle cofe publiche  fi  fequeflrano,  non  perita» 
foia- di  trottarli  dotte  fono,  e dar  loro  ancborche  in  abietifsimo  fiato 
dei  trauagli,edi  lamentar fi  cagione.  Onde  bene  fpeffo  fi  trito  nano 
banditi,  e priui  delle  proprie  loro  cafe,  e più  per  maluagia  perfecn 
tione  d'efia,  cbeper  i diffetti  loro.  Siane  di  ciò  chiaro  e firn  pio  quel- 
lo di  Mario, che  per  fino  nell’eftrema  mi  feria,  nella  quale  da  lei  per 
feguitato,  f era  condotto , fu  dalla  peruerfa  volutila  di  lei  con  mol 
ta  crudeltà  ritrouato  . Onde  fe  a quelli,  che  a lui  fon  fimili,fo{fe  do- 
mandato d onde  vengano  tante,  e fi  fiere  per  fecutioni  ,pojfono  dar 
rifpofia  quello,  che  dtjfe  quel  fauio . Homo  in  humanas  calami- 
taus  mcidit. . Quando  t gli  però , con  fuo  fuperbo  procedere  non  fi 
f offe  ciò  tirato  addoffo, 

a • 

* 9 ' « * - k"  * * * ‘ * * '■  ***\  ** n \ 

» Omnium  illitriftium  Ixtorumque  focius.  ■ 

... 

Di  tutte  l'autrfità,  e di  tutte  l"  allegrezze  a tjfo  compagno. 

Il  Gran  Connefiabile  era  tanto  intrinfico  del  Fj  ^irrigo  Secon- 
do , che  fi  può  qua  fi  dire,  che  gli  fofie  compagno  ,eche  egli  feto 
di  tutti  i piaceri,  e di  tutti  altre}] i dij piaceli  fofie  con  ejfo  a parte, 

Ncronem  quoque,  & Druftim  iifdem  Diiscommendauere,n6 
tam  carirate iiutenum,  quam  aduiacione , qua:  moribuj  cor* 
**  rupiis  petinde  anceps  fi  nulla, & ubi  nimia  eft. 

Nerone  anchora,  e Drufoa  mede  fimi  Dei  raccomandarono , non 
tanto  per  amore  et ejst  giouani,  quanto  per  /’ adulinone  , la 
quale  ne  i corrotti  cojlumi , e non  altrimenti  dubbia  Jc  non  fi 
’■ vjà j che  doue  s'ufa  troppo . 

QVegl'huomini,  che  amano  di  poter  quietamente  la  vita  loro 
menare  fa  di  mcfliero.che  fi  vengano  a i tempi  accommodan- 
do,  }i  come  altra  uoltagià  t’è  detto,  percioebe  viuendofi  in  vn  [eco- 
% ■ lo  da  i vitij corrotto,e  nel  quale  gl'huomini  della  adustione  fi  com 
piacciono, cornitene  di  ne  ce {fattamente  v farla,  volendo  conciti  trai, 
tare, Jì  come  fi  legge,  che  di  ciò  foleua  gloriarfi  ^friflipp'o,  fe  bene 
tU  era  tanto  da  Diogene  aborrita.  Onde  Horatio  argutamente  dif- 
/e.Omnis  Ariftìppum  decuit  color  ; perche  a tutti  s’aceommo- 
iaua . E quelli,  che  a quello  modo  di  viuerenon  fi  fa  adattare,  non  ’ 
può  tanto,  & anuedutv  chiamar  fi  : percioebe  qutfia  delirerà  di 
•'  Jfpirito , 
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fpirito,  è parte  della  moral  prudenza,  ne  può  darft  altra  ragione, 
per  la  quale  fi  conuenga  di  ciò  far  e, fe  non  quefi'una , che  co  fi  ho - 
rafiviue. 

Turo  nero  arquarì  adoTéfcentcs  fenedar  Aia;  impatientcr  in. 
doluit. 

I « * , T-  fj 

lEidllbora , che JIpareggiajftroigioMnctti  *H*  vecchiezza  fu* 
tmpatientimcntc fi  doljc. 


A Tutti  quelli , che  hanno  l'autorità  del  comandare,  di f piace 
ritolto  divedere, che i propriifuoi  figliuoli,  o i nipoti,  o altri 
attinenti  fuoi  vengano  particip  andò  con  effo  loro  de  i mede  fimi  ho - 
uori,& grandegje,&  che  filano  al  pari  loro  dal  popolo  fiauoriti,  et 
in  grado  tenuti;  perciqche  par  loro,cbe  quella  egualità  tolga  diti - 
putationealla  loro  gronderà . £ maggiormente  anchora  ne  pren- 
dono fidegno  fieefii  fongiouanetti , e non  fi  recano  a credere  a i ma- 
turi configli  loro  E fi  pare,  che  cèfi  fatto  [degno  fifa  giufio,  qualtr 
■do  il  giovane,  che  è in  grado  di  nipote  debbe  fiempre  preflare  oreè • 
fhie,Ò"  obediengaal  gio  vecchio , come  non  debbe giamai  uno,  che 
dii gouemare ine [peno  fi  truoui;e[ficre  preferito  a uno , che  molto 
tempo  bnbbiacon  prudenza  il  governo  efiercitato,&  che  habbia  [a 
^epublicalodeuolmenteamminifirato . ; - °V'‘  ' f ‘ 

t «mi  95  ni.  « r.  «m*  »&  \\>-  % -morì  i\  •> 

Ne  quis  mohllcs  àdbkTccntium  aninios  prematuri*  honoribus 
ad  fupérbiam estollerei. 


Che  nefiuno  vi  haucjfe,  che  i liciti  animile  / giovanetti con  hont- 
r lattanti  al  tempo  dati  a Jùptrhfia  -maligaffe  »*> 


il  sa  si 


*» 
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I Giovani  di  gran  [àngue  nati , e dei  quali  gli  anteceffior  ih  abbi- 
no bau  ut  0,0  di  prouincit , o d’efierciti  governo,  a/pirano  fiempre , . 
a gran  carichi,  efie  non  fon  loro  dati, faci!  mente  fi  Inficiano  pfrfiua  -, 
dere , ancorché  non  ne  fiano  degni , a doverli  domandare , batten- 
do dalla  nobiltà  loro  imprefifio  nell'animo,  e come  qua  fi  per  heredità 
prejumendofi  di  battere  a comandare  : per  la  qual  co  fa  diuengdko 
facilmente  infoienti . Ter  reprimere  adunque  quefia  cofit>  fatui  in- 
foienti come  ttociua,  & ih  ogni publico fiato  dannofia  , dovrebbo- 
no  delle  leggi  gl'ordinatori  prouedere , di  rimedi) ,preficriuendo  i 
tèmpi ,el'eiài  ò venienti  a coloro-,  i quali  domandato  i gradi,  e gl'bo 
noli  ; e chea  meriti  ? cr  alle  qualità  delle  per  forte-dei  domandatoti 

Kk  4 fi  hauejfie 
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fi  bau  effe  confideratione:  in  quella  guifa  , che  co  fi  fauì amente  ba- 
ttolano proutduto  i Romani , con  ordinare i Cenfori,epertal  VÌA 
impedire, che  non  fuccedefjero  quei  pericoli , chepofjòno  alle  Rjpu* 

, , blifhe,  & alli  flati  per  tal  cagione  giornalmente  f acceder  e. 

t 4 , V . •.  v»  » - 

*»  Inftabat  qufppe  Scianus.incufabatquedidinftam  ciuiratrm,  ac 
*»  ciuìli  bello  efle , qiii  fepamum  Agrippina:  voccnt, ac  ni  re- 
*»  Matucforcpluics.  •'  ... 

. 

Inftaua  tut lauta  Sciano , ebiafìmaua  con  dire , che  la  cittì  era  di- 
tufose  come  in  guerra  ctmlc,  che  v' erano  alcuni,  che  fi face- 
vano della  parte  d‘ Agrippina  , e che  fi  non  vi  fi  riparava , vi 
ne  farebbono  fiati  de  gt altri più  ancori.  •,  • ir 1 

T -d  diuiftone , che  nella  Corte , e nel  regno  di  Francia  fu  intra i* 
X-J  dotta,  quando  cominciò  a dirfi  della  fattione  de  gl’Vgonotti,  e 
della  Le^a,edi  quella  del  He,  ha  tneffo  tutto  quel  regno  in  diflurbo* 
tonciofia  co/a,  che  non  può  alcun  paefe,che  fta  in  fefleflo  diuifo  co n 
Jeruarfi , perche  la  diuiftone  fpeg^a  quella  ha  fé  ;f opra  la  quale 
il  mantenimento  d’effi  era  fondato , cioi  l’unione  degl’huomini + 
thè  fi  come  egli  auuiene , che  vn  corpo  fiumano  in  due  parti  diuifo 
viene  a mancare , co  fi  anche  manca  quclrepio , che  intero , & 
unito  non  ft  mantiene.  Onde  per  la  conferuattone  di  qual  fi  voglia 
fiato  fi  può  quindi  trarre,  vn  vtiltfnmo  documento , che  dal  Trin 
cipe  non  fi  lafcino  mai  ne  in  Senato  , ne  in  Collegio\alcuno , ne  in 
torte , ne  meno  iaalcuna  parte del  fuo  flato  porgere  te  par  ti, accio- 
che  quelle  cofe:  le  quali, fotto’l  governo  d’un  filo  cjfredebbouotnon 
ftano  tra  molli  compartite . 

«il  1 • • K ».  » *.  ft  •!  .’Vl.  1 

»>  Ncque  alfud  glifcrntfs  difcordiar  remedium  , quam  fi  vnu$  al- 
ti tcruè  maxime  ptompti  fubucrtercutur . 

t • \ • ; • « , . , . Ci  vv  ia  *•  ‘ Ù \ ri  * k A£L/> 

E non  effire  alla  nafeentt  dt fiord ;a  altro  rimedio , thè  fi  o Vi 90 , 1 
due  de  t più  arditi  fi  leuajfiro  via . 


i »ut  . ^ *•  * ^ ■Jì*i 

i.,  *C  C co  vn’ altro  marnuigliofo  a’tuertimento  per  impedire  It  fat- 
; JL.  rioni,  che  vengo  no  In  vnaCutdtoin  vnaprouincia  forge  ndojl 

quale 
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tpale  può  mólto  btne  /lare  , che  Sciano  moffo  allbora  da  buon  \elo 
verfo'l  fuo  Signore,  come  prudente,  & accorto  huomo, che  era  def 
fe  a Tiberio  per  ficurifsimo  , e molto  nectffario  alla  faluer^a  della 
yita  fua  dell’honore,  e dell'Imperio  t&era  quefio  di  torre  dal  mott 
do  due,o  tre  de  i piò  grandi , i quali  erano  j lati  dal  nafeimento  di 
quelle  parti  cagione , acciò  andando  eftiper  terra , i minori  n’ en- 
ti afferò  in  paura  , e lo  fpauento  faceffe  le  parti  tor  via.  Ora  egli  i 
dafapert,  che  qutfìo  nou  può  in  ogni  luogo  metterla  effetto , netti 
Ogni  tempo , ttecon  ogni  per  fona,  ne  meno  in  vnmodo  medefimo,  e 
molto  meno  ottenere  ftmprequel  fine , per  lo  quale  s'opera  , che 
$ la  quiete  propria,  & la  tranquillità  publica  ,ft  come  per  molti 
moderni  efempi  pojsiamo  venir  ammatfirati.  Tongafì  cura  alla 
morte  fcguitadtlConted  Egmont,  del  Conte  d’Orna,  e poi  del  Triti 
tipe  d’Oranges,  le  quali  con  la  violenta  furono  efequiteicon  l'in- 
ganno£ nondimeno  non  apportarono  al  Re  di  Spagna  niellante  vti 
liti  : come  ne  meno  quella  dell'ammiraglio  CaJÌiglione,ne  quella 
- del  Duca  di  Cuifaal  Rpdi  b rancia,  fe  non  hi  quanto,  che  l’uno,  e l{ 
■altro  di  qucjli  due  Re , ha  cofi  facendo  oppressi  alcuni  de  fuoi  piò, 
'principali  rimici -ma  l'inimicitie,  e le guerreco' popoli,  fon  refiate 
■in  piedi , e viue , e di  pericoli  piene  ,e  di  fpefe,  e fino  a bora  (per 
quanto  fi  vede)  piò  toftocon  danno  , che  con  vtilc  alcuno  . Qual 
frutto  adunque  fi  può  egli  da  quefto  auuertimento  ritrarre  a bene- 
fit io  deU'humana  vita . Secondo" l giuditio  de  gl’buomini [ani  farà 
quello,  che  l'accorto,*  prudente  "Principe  fubito , che  gli  viene  a 
notitia.che  certi  andamenti, e certi  romon  cominciano,  debbe  fen - 
R*  dar  tempo  al  tempo,  cercare  Sopprimerli , c fe  pofsibil  foffe  il 
preuederli,  preuenirli  Iettando  di  uita  i capile  fe  non  può,  almeno 
in  tutti  quei  modi,  che  può  perfeguitargli  In  qual  fi  voglia  luogo , 

• thè  fi  truouitio,  affine,  thè  la  follenata  moltitudine  rtfii  fen^a  feor 
■ta,chelaguidi.E  tolti  via  i capi,  dourà  far  opera  di  leuar  via  iti 
fuo  fiato  i confapeuoli  ,eghnterefjati , & applicare  al  fi  fio  i loro 

• beni  ,<he  cofi  facendo , le  parti  uan  per  terra , e non  fi  poffon  piò 
■ mantenere.  Doppo  quefio  accompagnato,  o da  buon  numero  difol 

dati,o  dagrefia  compagnia  di  gente  fidata , andrà  ui  filando  tutti  i 
luoghi  dello  fiato,  dal  che  verranno  ad  afticurarfi  quelli  ,chc  fof • 
ft  fi,edubbiofi  fi  truouano,&  ad  impaurir fi  i ttmerarif.  Et  a quel 
li , che  l’hanno  femprecon  am  or  e,  e con  fide  fcruito , con  più  ma- 
niere di  gratitudine  riconofcendoli , darà  cagione  di  farli  fempre 
verfo  diluì  cofianti . {fi  t ficco  fi  fatte  con  fiderà  t ioni , o (predate, 
9 non  credute,  per  auuentura  da  alcuni  effere neerffarie , hanno 
forlcdato  cagione.,  che  il  principiato  negotio  della  fiandra  non 
babbia  brunito  buono  , e filile  fucccjfo . 
i J.  Che 


jpt  r DifcóSfiBel  CàtirTana  * 

Che  Ce  doppo  la  morte  di  quei  due  Conti , il  l{e  Cattolico  fofie  an- 
dato là  in  ptrfoua  a udire,  e vedere  le  co  fe  di  quei  fuoi  fudditKba- 
ttrcbbe  ( per  quanto  j fi  giudica  da  molti  (auu& ^tendenti  buortru- 
ni  ) troVato,  che  quei  p ac  figli  fanbbono  flati  non  meno  fedeli  ,e 
(oggetti,  che  (ì fojfero  pei  tempi  adietro.  Ma  egli » cbecbe  fencfofie 
la  cagione,  non  u’andò  altrimenti;  auuenga,che  egli  b.ucfieperdo 
neria  andare,  col. grande  Apparato  per  coatto,  mefjociaJcunodH 
l'andata  fuainficura.pperau^a,dn'ecgh  mando  por, J Ducad  jjl 

ua;  il  quale  per  la  troppa  /nafouerità,  e rigido  procedere,  piu  tojio 
tele  torbido,  che  r afiera, afidi  paefe.  1 medefm  fuccejnbcbberole 
tofe  della  Francia,  chefegnita  dell'ammiraglio  la  morte,  eficndofi 
afìtdiata  la  ^ occe  Ha  , ma  in  vano  spartendo  il  Duca  d\Amou  per 
invi  Tolonia,il  K'  Cariogeno , venne  poco  dipoi  a. morte,  e co}, 
non  fi  potè  altrimenti  di  tarate  fatiche,e  di  tanto  (angue  f par fo  nel- 
l'occi (ione,  il  giorno  di<San  Bartholomeo  fcguita.,  tror  frutto  veru 
no;  E fi  crede  , angi  fi  tipi  per  calante  damiti,  chele  l Uf  Carlo 
fofìèrimafo  in  vita.gl'Vgonotti  reflauano  fpènn,  c n9« farebbe  al- 
trimenti [u  [citata  la  lega. Egli  (può  dunque  vedere,  cerne  per  rer 
care  le  grand' imprefe  a fine,  ui  manca  femprc  quali  he  cofa  dijHf 
poca  importanza-,  e chegl'buommi  ambo,  (befano {aui,fl«ulduti, 
V potenti  non  poffono  i difegni  loro  interamente  color  va,  ftrcmbp 
cimine, ano  bene  fpejfovn  fatta,  efoUon  lo  ntano  , ofepurf 
io  [eguitano,  fi truouanopoi da,  diuerfu. ? vananacadent}  inter- 
rotti; la  cagione  dei  quali,  i^gl'huommvitient,,m.cer/a . Tutto 
ciò  fi  può  al  fatto  fuperiore  a tutti  i penfier, , e dtfegn ; nofinat- 
tribune,  (he èilvolere cofidi f ua  diurna  Ma,eflà\Come  per-e [em- 
pio mi  fi  para  dauantì,  tra  i moderni,  il  Principe  di  Condi,ilqualf 
dopo  la  giornata  di  Dreux  ’,  efkndo  condotta  dietro  alla  Corte 
prigione,  verfo  la  Città  di  Tarigi , doue  la  cau  fa.  fua  riputata  cri- 
minale s’baueua  dal  parlamento  a conofTere , e con  l'ultimo  fup- 
iplitio  /or/ r-  a terminare , il  J\e  f rameico  ,fbe.  dtqueflo  fattura 
molto  loUecito , in  manco  tempo  di  quattro,  giorni  venne  * morte  . 
Et  tffo "Principe  cantra  l’opemone  à' ognuno [h  liberato.  Emede- 
fimamentc  . il  K*  triodi  lui  fratello  pieno  di  [degno, e di  maio 
voluntà  cantra  i Mare[c,alli  ai  Momoran fi,  e df  Coffe  ritenuti  pri- 
gioni nel  bofeo  di  Vi  arma , perche  gUfudatoMlntendcre,  che  foj 
%ro  colpcuuh,  e meritar  e;  che  fofie  loro  tolttf  la y ita, mentre, che  \i 
(lana  d'udire  la  morte  loro  Spettando  , lafuafkm  vece  della  loro 
vdiU  E enfi  vanno  li  cofediquiflomondo,  c te  maggior, . e le  pi» 
-in, portanti, quando  fi  lime, chea  fine  fiano  condotte , fi  veggono  ad 
altro  tempo,  fecondo  il  voler  di  Dio , riferbate . 
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• k * - *»•  y*  y-  j'(  U\  i ' V * * '» , ^ * *"  • ti 

CfeJebant  pleriqne  au&arn  èffcnfionem  ipfius  in  intemperati  „ 

* tìa  in  modice  iaéhnris  fuutn  militem  io  obfequio  durauiflc,  ìt 
,cum  ali]  ad  feditiones  prolaberentur,  ncque  manfurum  Ti-  }J 

berlo  Imperium  fi  iis  quoque  Icgionibu*  cupido  nouandi  ,, 
fui  lice  « ‘ ->  i . ,» 

- 

Credemmo  molti  , che  fofje  accrefiiutolo  fdegno  per la fu*  ito- 
temperanza  , che  troppo  fi  vantaua , che  t fuoi  foldatt  erano 
futi  (aldi  nell' obbedienza,  quando  gl*altri  alle  fedii  ioni  s'e-  - 
rinvoltile  che  non  fi  farebbe?  Imperio  a Tiberio  mantenne: 
to , fe a quelle  legumi  antbora  [offe  venuto  vogliaci  nouitÀ, 
tentare . 

tt;-»  bk  ,v\w  f 5\M>WiKWi4»t 

Prendono  tutti  i Trincìpi  grauifsimo  fdegno  Quando  I mlniflri, 
e feruidori  loro,fe  bene  antichi, e fedeli  vfano  di  dire  parole  ar 
roganti,  o fanno  atti  fuperbi,  mediante  le  quali  diano  fógno,  che'l  , , 
Trihqipenon  poffi  in  certomodoftr  [e#  Za  loro.  E quefla  è una  fi  . , 
quelle  cofe, che  fa  muoucre  il  Vrincipea  Jcordarfi  di  tutti  ifermtij 
& vjfigj,cbe da  loro  ha  pel  p affato  rjceuuti,x  a uolgere l’amon 
rq  in  odio  ,la  confidenza  ìn  [ofpetto , e procurare  di  leuar  loro 
nonfolarrientel’aùtorita,ma  [pcffoalle  notte  lauita Gl' h uomini 
faui  adunque  douranno  molto  bene  gudrdatfi'dall' offendere  quel 
‘ Principe , il  quale  efii  feruono , ò con  troppa  arrogante  prefuntio - 
ne,o  con  troppa  baldan?a:che  il  far  que/lo  fi  tiene,  che  fia  certa  fpe 
Zie  di'  di  [pregio,  da  i Trincìpi  battuto  in  odio , e riputato  degno  di 
gafìigo.  Quefla  co(a  fu  quella,  che  diede  a ognuno  cagione  di  biafi- 
mare  Mudano , perche  fòleua  andarfi  vantando  di  hauere  donato  i 
à Tefpafiano  l’Imperio, che poteua  tfferfuo. 

< . ' 

■ hN  ••  \ 

Deftrui  per  hxc  fortunati!  fuam  Cxfar,  imparemque  canto 

meritò  tebatur . „ 

l.l.V  , !/vì>  iì:.?  , * , • • i ‘ .t  . j j i 

ter  queste  parole  ventre  disfatta  la  fortuna  fua  Ce  far  e , e non 
efjcreqtanto  mento  pan  giudicami. 

4*4  Jlt  O’.^UXiy. 

SI  ti  ette, che  I un  Trincìpe  la  fortunà,e  la  grandezza  fiano  mol 
to  debàli  .q’iàndo  eglipn  fe  medefmo,o  pure  da  gl’altri  fi  giudi 
chi, che  egli  non  fta  tale  , che  fta  atto  a render  degna  ricompenfd  a 
coloro,  i quàlì  l'banno  feruito . E qual  fi  voglia  buomo,  che  in  fi- 

Mite 
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mite  flato  (irìtruoua,  con  un  Trincipe  , in  vece  di  quella  grafia, 
la  quale  da  lui  Jiaua  attendendo , n'acqui fta  l'odio : perciochcfacen 
ioli  a credere  il  Trincipe  di  potere  adempire  tutto  quello , che  gli 
Viene  inanimo,  quanto  all'ufare  verfq'l  fuo  fcruitoregrptitudme , 

! t'accorge,  allhora.cheilfuc  potare  ,èal  rn^ito  inferiore.  Et  in 
luogo  di  amarlo  , all'hora  gli  pone  òdio',  e ciò  per  auuehtura  nafee 
dal  timore,  che  gli  viene,che  quelli  non  fi  prefuma  d’efferli  equa - 
le  , o in  certo  modo  fuperiore . Ogn’huomo  fauio  adunque , quan- 
tunque fi  truotti  in  grandiflima  fortuna  ,fidourà  fempre  filmare 
inferiore  al  fuo  Trincipc . E fe  egli  faràyn  Capitano,  tlqualehab 
bia  qualche  vittoria  ottenuta  coiìtra  i nimici  del  fuo  Signore  pro- 
curi trattando  feto  d’vfxre  quefli  termini, cioè, hauendo io  fiotto  glt 
aufp  i ci  v offri  combàttuto, e vinto , voflra  i la  vittoria,  c la  gloria 
de’  vofìri  foldati,  che  con  vfare  qnefla  forte  d'humiltd , accrcfce 
accortamente  a fe  honore , è nell' animo  del  Trincipe , il  quale  eglt 
Jerue,beniuolen%a  ver fo  lui . • 


'•>  Nam  beneficia  eo  ufque  larta  funt , dum  videncur  exfolai  pof 
t,  fe , vbi  multora  anieuencte , prò  gratia  odiura  redditur. 

Terciochc  i benefici]  fon  grati  per  fino  a tantoché  fi  pare , che  fi 
pojfano  ricomvenfare , doue  e'  fono  piu  auanti  paffuti,  io  vece 
di  gratia , odio  fi  rtnde . 

I Grandi,  & importanti  benefiff  ,or  dinari  amente  non  fi  pagano, 
fe  non  con  grande  ingratitudine  : perciocbe  quando  gl  buomint 
fi  veggono  efjere  ad  alcuni  tanto  obligati,  che  conoficono  effier  debi- 
to loro  non  fidamente  di  ricovofcerli , ma  di  ricompenfarli  larga- 
mente, del  riceuuto  beneficio,  econfiderando  di  nonpoterfi  da  quel 
li  oblighi  liberare , fi  volgano  a portarli  odio,  per  ricompensa,  per 
che  par  loro, che  queiferuigi,  & il  bene  riceuuto  gl'habbia  refi  lo - 
, ro  inferiori,  doue  naturalmente  ogn'uno  vorrebbe  a altri  fioura- 
fiare,  non  che  Jlar  del  pari  : onde  fi  reca  a pefo  quello , che  dour  eb- 
be con  ragione  torre  per  piacere . Quefla  è una  delle  cagioni , per  la 
duale  i Grandi  malcobfigliati , fi  {cordano  fpeffe  mite  dei  riceuntt 
benefica, e generano  in  loro  fiefii  odio  cantra  coloro,  da  i quali  han- 
no feruigio  riceuuto. L'ingratitudine  'e  uitio  tanto  communi  in  tut 
tt  le  per f One,  che  fi  truóuano  pochi  huonum  , che  nonfi  tafano  tu 
effe  £» nere . Ugelli*  baffo  • t "chc 

pii  avanti,  thè  tanta  .Intani,,  per, ha  non  ver rebbana  effereblt 
lati  a rendere  de i benefit  ><  m‘"K‘  & a quelle  perfenepamea. 
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larmente,  che  fono  loro  inferiori.  Onde  paffando  coft  Ubi  fogna  , il 
bentfitio  fi  muta  in  odio,  e la  gratia  in  maliuolenga . E quello  fi  deb 
be  intendere foUmente  de  i bencfitij  grandi, e not abili ,e  di  quei  pr  in 
tipi, che  fono , t‘ alcuno  yen' è, di  maligna  natura.  \ 


Qui  paternas  inìmicicias  obtcndens,odiisSeiani  per  dcdccur 
i'uum  gratificabatur. 

il  quale  fitto  la  coperta  delle  paterne  nimicitie^tgPodìj  dì  Stiano , 
con  vituperio  dtfijlejfo  compiaccua . 

I ’ ^ 

SI  truouano per  le  Corti molt'huomini , » quali  fe  bene  non  han 
no  occaftone  alcuna  di  voler  mate  a qualche  per  fona,  per  com- 
piacer nondimeno  a qualche  amico,  ofauorito  del  Principe , fi  vol- 
tano a perfeguitarla,e  dirne  male  inpnblico,&  in  prillato.  Ma  qne 
fii  co  fi  fatti  buomini  cono  fiuti  alla  fine  per  maligni,  e per  fcellerati 
perdono  dei  fauoriti  la  grafia  . Terciocheil  vitio  per  un  peggo  fi 
Apporta,  ma  poi  da  ognuno  viene  in  chi  l’efercita  odiato . Quello 
può  effereauuertimento  a un  Cortigiano  nuouo  , acciò  fi  guardi  , 
quanto  più  fia  pofsibile,di  non  far  difpiacerea  perfona  veruna, per 
compiacere  ad  altri, e tanto  maggiormente  fe  ne  debbe guardare  , 
quanto  quella  perfona  fiiruoua  in  qualche  magifirato . . 

Ncque  tamen  temperamento  egebateum  equabili  automato, 
& gratia apud  Tibcrium  uigucrit. 

E non  haueua  nondimeno  bt fogno  di  mo  derat  ione , conciofiache 
l*  fi* fi *t0 fimPrt  di  pan  autorità,  e gratta  appreffo  T t ber  io. 


DI  quefla maniera  della  quale l’^futor  noflro afferma  effere fia- 
to Lepido  appreffo  Tiberio,  cioè  di  fapcrfi  mantenere  fempre 
nella  medefima  autorità  appreffo  al  fuo  Principe,  neffnno  (per  mio 
giuditio)è fiato  a fuoi  dì  nella  Corte  del  f{e  Carlo  iqoco  da  poter  pa- 
reggiare con  Alberto  Gondi  Duca  di  !{etb^i,e  Marefcial  di  tracia , 
il  quale  fu  cofi  amato  da  quel  Re, e feppe  nella  fortuna  fua  con  tata 
prudenza  gouernar fi, che  fen'f  offendere  alcuna  per  fona, e fen?a  ro 
mori, in  pochifiimo  corfo  di  tempo  ha  honore,e  f acuità  tali  acqui- 
ftato,che  va  del  pari  con  qual  altro  fi  voglia  Signor  di  quel  fegno. 
* Tale  in  lui  c Ilota  dell'ingegno  la  dejlregga,  tale  il  fauore  della  for 
tana , e tale  l'amore  del  fuo  Signore  verfo  di  lui . 

• v . Vale 


I 
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Vile  quefi'efcmpio  per  far  conofcere  altrui  come  l’huomo  fauio', 
che  con  p attenda ,&  con  humiltà  il  f ho  Trincipe  fedelmente  ferue, 
quantunque  fu  di  co  fiumi  difficili,  e di  peruerfa  natura,  puòd'ef 
fo  mantener  fi  lagratta  fenjafarc  ojfefaapcrfonaveruna  . 


Vnde  dubitare  cogor  fato  ; & forte  nafcendi,  vt  estera,  ita 
Principura  inclinatio  in  hos , oft'cnfio  in  illos  i an  fit  aliquid 
in  noftris  confiliis,liceatque  inter  abruptam  contumaciam  , 
ic  deforme  obfequium  pergcrc  iterambitionc.ac  pcricn- 
lis  vacuum . , 


La  onde  di  dubitare  fon  conflretto  t/è  pel  fato , e per  la  forte  de( 
nafeere , come  t altre  cofe  : cofi  Imclinatione  de  i Principi  ver - 
foquejlt , eia  mala  gr atta  tnuerfo  quelli fi  mantfcjlr,  oche  pur 
fia  qualche  co] a nelle  nojlre  refolutioni,e  ne  fi  a lecito  tra  le  (ira. 
boccheuol alterigia,  e' l brutto  ojfeqmo  camminar  per  vnajlro- 
da , d' ambinone,  edipericoltvota . 

GL'huomìni  ,i quali  nelle  Corti  menano  la  rifa  loro  vengono 
ad  ogn’hora  tra  lor  mede  fimi  difeorrédo  intorno  a quefio  dub 
bio  che  dall’^utor  nofiro  fi  vede  in  quefio  luogo  propofio,fi  per  la 
marauiglia , che  feco  reca,  fi  anche  per  potere  alla  gratia  del  Pria» 
CÌ pc  fio  ciafcuno  ritrouare  il  guado-, e parte  ancoraper  la  quotidia • 
nafperanga,  che  nelle  feruitù  de  i Trincipi  s'acqui  fia  : perciochefi 
vede  nel  pomi  cura,  come  eglino  non  vengon  fempre  de  i più  degni, 
e più  meri teuoli  alla  elezione  : angi  bene  fpejfo  di  quelli , che  ne 
fon  meno  -,  a i quali  della  grafia  loro,  e della  loro  beniuolenga  fan 
parte.  L’^tutor  nofiro  lanciando  quefio  dubbio  fetida  terminarlo, 
fi  pare  che  tenga  chela  cagione  di  ciò  proceda  dall’vna  di  quefie 
due  co fe,ò  dal  Cielo,  ò dalla  nofira  prudenza.  Quanto  al  giudizio 
mio  quelle  cofe  le  quali  à procurarci , e mantenerci  quefia  grafia 
concorrere  debbono  fon  molte  : e la  principale  tengo  che  fia  la  con- 
formiti de  i f angui, & è quefla  la  prima  difpofigione  di  far  nafeere 
l'amicizia,  eia  bcniuolenga  : pcrcioche genera  in  noi  lajomiglian 
ra  de  i cofiumi . L’altra  è l'età , perche  vno  che  fia  giouane , non  fi 
Compiace  della  conuerfagione  d’vn  vecchio,  conforme  a quello  an- 
tico prouerbio.l  pari  facilmente  co’ pari  s'accoppiano.  La  pruden- 
za appreffo,  èladifcregione  nel  trattare  con  quella  perfonadi  cui 
la  grafia  fi  difidera  d’ acquisiate , e quefla  diremo,  che  nel  compia- 
cere con  fatti  e con  parole ponfifta.  Se  pofeia  à quefie  la  fomiglian - 
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^iietlhorofcopo  t'aggiunge  ( pofio  che  da  noi  fi  pofìa  qualche  ap 
parente  verità  fapere  intorno  alle  cofe  dell’^fironomta)  qucll'ami 
cigia  in  tal  guifa  nata  , potrebbe  per  auuentura  tra  loro  per pem  '* 
tuarfi, poiché  in  tal  cafo  concorrono  tre  caufe  molto  efficaci  : la  fio-  * 
migliando  de  i temperamenti, l’afipetto  de  i lumi  celcjii,  e le  manie- 
re grate, conle  quali  viuendo  apprefso  à quella  perfona , ce  pren- 
diamo in  certo  modo  obligata , & a noi  di  voluntà  congiunta . Co 
prudenza  grandiffimafu  ciò  dalla  natura  ordinato,acciochegibuo 
mini  viuenti  douefiero  fapere  , che  ahperuenire alle  gran  cofie , fa 
primieramente  di  medierò , che  v'interuenga  il  fauore  dell'aura  ce 
Icflr , il  giudizio  noflropoi , col  quale,  o quejlo  facendo  ,ò quello 
lafciando,  òlagragia  ò l'odio  ci  acquisiamo . S'è  potuto  per  efpe- 
rienga  vedere  nel  già  detto  Marefcial  di  I{etg,  che  con  iaffiduità,  t 
con  l'indtifiria  fua,  non  perdendo  giamai  il  I\e  fuo  Signore  di  vifia , 
ai  fuppremi  gradi  venne*  fialire.  Egli  è bene  vero  ,chequefle  no 
flre  grandegge  e quefii  fattori, vengono  fpcjfe  volte  da  qualche  ap 
parente , o pure  occulta  cagione  interrotte , per  la  quale  quelli , che 
moflraua  portarci  amore , a portarci  odio  fi  volta  ; o che  pure  da 
/abito /degno  prefo  la  data  dignità  ci  leua , cS~  alle  volte  la  vita.  ■< 
Fu  così  caro  al  I{e  ^ irrigo  Tergo  Monftgnor  di  Vìlleroy  primo 
Segretario  di  Stato  huomo  prudenti (fimo  & il  Signore  di  Combault 
fuo  Maggior  duomo,  che  non  fipotria  di  ciò  dir  tanto  che  fofie  cre- 
duto per  vero,  e pure  odiati  potiti  fegreto  da  lui , ne  furono  dall'  i- 
fteffo  inopinatamente  fuor  di  Corte  mandati . Ma  chi  verrà  le  cofe 
ben  bene  con ftder andò, trouerà  che  l’odio,eleperfccugioni  del  Triti 
tipe  con  tra  qualche  fuo  fauorito , fono  fiate  il  più  delle  volte  tan- 
fate dJl’infolente  procedere  ò con  parole  o con  fatti  di  colui , che 
Viene  odiato  e f cacciato  : o che  entrando  egli  per  qualche  cagione  in 
fofpetto  del  medeftmo , l'ha  della  fua  gragia  priuato . si poffono 
adunque  a certi  tempi  ,con  lieuiffimi  megi  acquiftare  de  i "Principi 
ifauori.  Valer  enim  in  omnibus  humanis  rebus,  &:  poliet  oc. 
cafio,  come  foleadireTolibio  ; ma  non  già  conferuarli  fe  non  eoa 
molte  moleflie  e grandifsimc  con  ftderagioni . Dal  vitine  parole  di 
queflo  luogo  fi  può  ritrarre  come  ittvn  cortigiano,  e pari  mète  in  va 
f addito  fi  traouano  due  vitij  veramente  grandi ffimi,cì>t  fono  gran- 
de oft  in  agi  otte,  tvergognofo  offequio . L’vno  mofirafempre  odiofa 
alterigia verfo  ognuno ,1  altro deteflabile adulagione,e qtiafinoio- 
fa  feruitù  al  fttoPrincipe.Vnbuomo  fauio  adunque  cercherà  quan 
fo  piu  glijìa  poffibilc  d'attener  fi  alla  via  del  meggo nella  guifa,  f 
ette  fa  il  Sole  nella  Eclittica , cercando  f 'empire  ii  configliare  Ubate,  , 
e di  moderare  gli  appetiti  non  ragioninoli  del  "Principe  con  dcflra 
maniera, a fine,cheei  fu  guidato  cnonà  forga  tirato  per  buon  ca- 
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mino;  come  l’^futor  noflro  con  accortela  ne  moflra  nella  viti 
d’^fgricoladoue  dice  .Sciznt  quibus  morfs  illicita  mirari  pofle 
»»  etiam  fub  .rnalis  principibus  magnar  viros  cilir.obfequiaraque 
»»  ac  raodeftiam , fi  induftria  , ac  vigor  adfiot  eolaudis  excedere 
»»  qUo  plcrique  per  abrupta  , fed  in  nuHiiru  Reipublic*  vfam 
•*  àmbitiofa  morte  inclaruerunt . Conciofìa  cofa  , che  non  conuiene 
•»  di  J lare  col  Trincipe  a tu  per  tu , ma  bafla  di  correggere  deflramen 
te  con  modcflia,e  fommifsione  le  cofe,cbe  da  lui  vengono  poco  pru 
dentemente  fatte:  che  co  fi  facendo  ,1'buomoja  dignità  fua  mantie 
ne,  fi  fi  truoua  in  magifiratoilgiuflo  configliando  : e fi  egli  i pri- 
vato, il  debito  del  buon  cittadino  ; e non  irrita  il  f uo  Trincipe  con 
yfare  troppa  licenza  di  parlare,  che  i quello  fcoglio , nel  quale  fi 
veggono  molti  Cortigiani  vrtarecon  la  naue  della  loro  fortuna,& 
in  quello  fpCTZarfi . Cauafi  medefiimamente  da  queflo , che  buona 
parte  della  nostra  fortuna , dalla  prudenza  noflra  depende. 

QuiTordidae  originis , malefica;  virar , fed  orandi  validus , par 
•*  immodicas  inhnicitias , ut  iudicio  iurati  Senatus  Cixtara 

*’  amouerctur  cfFccerat . 

•a 

Il  quale  nato  vilifi 'imamente , buomo  di  mala  vìtajna  nell’  orare 
valente , per  le  grani  minuetti  e , haueua  fatto  tanto , che  fu 
per  fenten^a  del  giurato  Senato,  confinato  tn  Candta. 

E Cli  fuole  effere  commune  difetto  di  quegl’huomini , i quali  fo- 
no in  qualche  profefsione  eccellenti, di  confidarli  tanto  in  feflef 
fi,  che  fi  perfuadono  di  potere  fen^a  l’aiuto  di  per  fina  veruna  fupt 
rare  ogni  mal  incontro:  & di  douere  oltre  a ciò  effere  neccjfariamen 
te  ricercati,  e pregati  da  ognuno  . Qutfla  è la  cagione  , che  eglino 
non  tengon  conto  dell’e/J'ere  odiati . Onde  il  fine  d'efsi  riefee  infatti 
fio  : per  cicche  la  fuperbia  riempie  di  fumo  l’animo  delle  perjone  ,c 
di  coloro  matfimamente,  che  fon  deboli , e vili  , & offufeando  loro 
lavifla,gl‘inducea  fare  cofe  indegne  dello  flato  d’buomo  di  virtà 
dotato . Ora  quale  honoreuol  fatto  fi poteua  fperare  da  un  bucino 
di  bajfa,e  vile  origine , di  maligna  natura,  e d’eloquenza  a fuoi  cit 
tadim  dannofa  1 

•*  Vxor  eius  accufara  inicciflc  carminibus , & ucpeficii*  uccor- 
a»  diana  marito. 


la  moglie 
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Li  moglie  di  lui  acca  fata  d' batter  con  incinti,  e malie  fatto  diut- 
* nir  forfè  n nato  il  minto . 

j >.  . j'  fi 

CUe  dalle  donne  fi  facciano  malie , potenti  al  far  impalargli 
huomini,  fc  ne  leggono  infiniti efempij,  & a i tempi  antichi  t 
Circe , e Medea  furono  celebri  maliarde  tenute ; de  quali  l'arte  in- 
fame s’i  ita  ne  i pojleri  propagando . Co  fi  piaceffea  Dio,  che  d’ejfa 
l'ufo , infume  con  iprofeJfori,&  con  i fognaci  fojfe  fpento . 


$am  ptiorcs  Diices  vbiùnpetrando  ttiumphalium  infigni  fuf 
1 lìcere  res  fuascredidcranc4hoftcin  omittebant . 


r.ercioche quei  primi  Capitani,  quando  per  ottenere  l ho  fiore  del 
trionfare , le  loro  f attieni  haueuan  creduto  baflare,  lafciauan 
ire  il  nimico . , 

I' >.\\4  Vi.  li  \<^|>  l V,  > 

Molti  Capitani  dei  tempi  nofiri  fi  fono  trottati  bautte  fatto  il 
mede  fimo,  i quali  mandati  con  bouorati  carichi  aU’tmpì  efe,  v 
ueon  gro/fc  condotte  di  genti  in  qualche prowneia,& ottenuta  qui - 
Uh'qu  al eh  elicne  vittoria  contra'l  nimico,  fé  ne  fon  tornati  fnhito  al 
V&& al  Trine  ipe  loro, e raccontando  gran  cofe  de  i fatti  loro,  fifa 
no  mefiti  a domandare  premiò , c donatili,  la  fidando  la  cominciata 
imprefia  imperfetta , con  danno  del  Trinctpe  loro  non  picciolo;per - 
ciochc  intanto  il  nimico  fi  rinfranca,  crefee  di  forge,  & il  regno,  e 
lp fiato  del  Trincipe  ne  viene  a patite . Cofa  in  vero  molto  biafime - 
Uolc,&  vfio  pernuiofo  ■.  Imperòche  gl'buomini  cofi  facendo,  cer- 
cano d’ottenere  il  non  meritato, premio  della  virtù , & efia  lafcia - 
no  indietro  . 

* a*  ^ ’ • 4 a.  . . s \ ‘ ■ “ 

Qm  Ptotameo  Iubte  filio  fnuenra  fncuriofo  liberto!  regio* , Se  „ 
• lerililia  imperia  bello  tmirauerant. 

; i ri.-";  . " 

il,»;:  •;  ■ ; : ■'  V'.v  . 

I.  quali  per  e fifere  Tolomeo  di  luba figliuolo , per  la  giouane^za 
\ Jùu  fpenft  orato , haneua  fatto  cambiare  alli  affranchiti  regf 
•3  1 loro  Jcruiliiffixùf, in  guerra.  ' 


LI 


I Giouani 
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T Giouanirifpetto  all’età  giouanile , mancano  di  [pcrienga,  e vi* 
J.  nono  di  fperange,  perche  fono  nuoui  nel  mondo.  E per  quefta  me 
deftma  cagione  le  cofe  tutte  fino  al gouerno  de  i propri)  loro  flati  tra 
[curano  , onde  fono  all' in  fidie  degl'huomini  trifli , più  di  tutti  gli 
altri  efpofli  ,edai  mede  fimi  facilmente  fedutti,  e danneggiati , & 
i figliuoli giouani  de  i “Principi in  quefta  coft  fatta  negligenza,  fa- 
cilmente incappano , percioche  nella  propria  grandezza  della  fot 
iuna  loro, troppo  confidano , che  da  gli  <^Jfdulatori , i quali  hanno 
fempre  d’intorno  , che  ella  fta  immutabile  fon  di  continuo  per- 
fuaduti . 

Nec  Proconful  cius anni  P.DolabclIa  retinere aufus erat,  iufla 
Prillo pis  magis,quam  incerta  belli  metuens . 

Ne  il  Proconfilo  di  quel? anno  P.  Dolabella  baucua  battuto  di  ri. 
tener  fi  ardire  : i comandamenti  del  Principe  piu  tosto , che  i 
cajì  incerti  della  guerra  temendo. 

\ . • ? 

V7^  Sattio  Capitano , che  fi  truoui  di  qualche  prouincia  al  go* 

verno,  aitando  egli  molto  bene  le  forze  de  i vicini  conòfce,&‘ 
quel  danno, che  può  al  fuo  Trincipe  uenire, mentre  egli  è quindi  tòt 
tano,echcnonpuò  perciò  fapere  quello , che  di  fare  fta  e fpediente , 
poti  debbe  le  fue  genti  sbandare,  nomai  di  firmare  interamente , aii 
ebor  che  gli  venga  dal  Principe  comandato,  ^tugi  debbe  molto  più 
temere  del  danno,  che  pu  ò foprdl  Principe  fucccdere,  feda  fe  uen  a 
gotto  i faldati licentiati,che della  difgratia  d’efio, ritenendoli. E ben 
vero, che  egli  lo  debbe  prima  auuertiredi  quanto  li  tornerà  danno- 
fo,  ft  auuiene,  che  egli  cafii  foldatiyteftituifcè  luoghi  pre fi, o alcun 
prigione.  Fatta  quella  ammonitione  ,fe‘lTrincipe  feguedi  flore 
oflinato  nel  fuo  propofito,allhora  il  Capitano  , o Gouernatore  deb- 
be a i comandamenti  vbbidire . Tcrcioche  gli  bafla,come fi  fuol di- 
re, fapere  ad  fobrietatem,  & ridurft,a  memoria, pome  l'^iutor  no- 
ftradiceua. Principibus  qùamiiis  optimis  raodum  libertatis  pia 
cere.  In  quefta  guifa  figoucrnò  col  fle  irrigo  Terzo , il  Duca  di 
Tflcueìs ,allbora,chc egli  reflit uì  a Filiberto  Duca  di  Savoia, Pine - 
ruolo, e Sauigliano.Conciofia  coja,che  il  Duca  hauendo  fatto  capa- 
ce il  Ry.  del  gran  danno,  che  dal  reflituire  quei  luoghi, ne  dovrebbe 
a tutto  il  regno  rifatture,  & trouandólo  pertinace  in  quella  rtfli- 
tutione, rinunciò  al  ^e  il  gouerno  del  Piemonte , il  quale  egli  haue . 

I,  .1  Cr\  U "aP“ 
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U a per  moh'anni  battuto  in  mano,per  non  poter  effer  pianai  in  al - 
€un  tempo  imputato  di  co  fi  grane  detrimento  della  trancia. quan- 
to è fiato  quello, che  quel  regno  doppo  n’ha  fentito , e che  dal  Duca 
era  fiato  predetto . In  queflo  errore  cadde  Tapa  Clemente  Settimo , 
dal  quale  ne  nacque  Cubito,  & di  lui,  & di  Roma  la  prefa  , perche 
cafso  le  fue  genti  fuor  di  tempo , a perfuafione  dt  fuoi  ni  mici , &. 
contro  l’auuifo  de  fuoi  Capitani . 1 t 

- ' » ♦ ’n 

IgirorTacfarinas  difperfo  rumore  rem  Romanam  alfis  qùoq;  . 
nationibus  lacerari  eoque  paulacìm  Affrica  decedere . ** 

r ac  farina  adunque  fparfo  il  gridone  le  cofe  dei  Romani  dall’ al 
tre  natiom  anchora  erano  mal  trattate , e che  per  cfo  a poco  a 
poco  dell’ africa fi  ventuano  leu  andò . 

Naturai  cofa  c,che  col  venire  falfe,e  cattine  nuoue  [porgendo, 
fi  Collcttano, cft  cornmouonogl’animi  delle  perfone  .ma  che  po 
feia  in  breue  corfo  di  tempo,  quei  romori  s'acquetano . e la  verità 
delle  cofe  fi  fcuoprc . Ter  dot  he  come  dall'autore  nofiro  viene  affer 
«aro, Sedera  impetu  valcfcunt,<ir  con  un  poco  di  tempo  fi  fal’in 
Uro  del  vero  .Muffi  da  fomigliaitu  ragione*  Fiamminghi  per  dar  * * 
animo  a i loro  Jparfero  un  grido, thè  Filippo  Redi  Spagna  fi  truo 
uaua  infermo  a morte,  chedtfioil  figliuolo  era  deboli  fimo  , che  i 
"Principi  Cbriftiani  da  tutte  le  partigli  moueuano  l’armi  cantra  , 
Che’l  T ureo  era  per  affainio  con groffa  armata.  Che  la  'flotta  dell’ In- 
die era  perduta,e  che  per  dògli  Spagnuoli  erano  per  douerfi  in  brt 
uè  della  Fiandra  partire  . Tutti  quefìi  furori  romori  Vani,  e cicala- 
rti enti  finti  :e  pure  quefla  c un’arte  vfata  benefpcffq  da  i nimici  . & 
dai  partigiani, e da  coloro  i quàlicerafrfo  di  mettere  in  difi  urlo  di 
altri  le  cofe, e li  flati , e mafs  imamente  qUarid'b  li  fiati  fon  linoni , e c 
fono  inganni. che giouano  alle.volte,nòn  meno,  che  fi  giouino  Car- 
pii . Concio jìa  cofa, che  la  metàdegl'huomini,  non  fa  come  gl  altri 
VÌuono,ncciafcU)to  èco  fi  fauio,& auueduto, quanto  fa  di  mefiiero, 
Vedefi  nel  leggere  di  Cefart  i Commentari! , cornargli  ne  tennenon 
poco  conto,  quando  difje  : Cariar,  & fi  magni  intese  ili:  arbiiraba-  »» 
rut,oppido  potili  quamprimum  Cohoncs  ad  Ce  in  caftra  tradu  »» 
cercane  qua.au  t Ligi  ticn  ibus.au  t animi  confumatìone.aur  fai  »» 
fis  imuciis  commutano  ficrcr  volunutis.£f  Gaio  Galloiiio pofio  " 
alla  guardia  delle  Cadi  contra  Cefare.  Scepc  ex  tribunali  prardica  ** 
uit  aducria  Ci  l’arem  p rad  in  feciilc,  magnum  numerum  ab  co  *» 
militimi  ad  Afranium  pcrfugilTc,ha:c  lecerti* nunciisccrtisau  »» 
i-  > a LI  a ftoribus 
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jSowhwa  compctiflc,  Terciocbela  fama  delle  cattine  nuove  fi  fpar 
gfteJÌ0j& apporta  a gl’ animi  delle  per/or.e  alteratione, quando  ni 
fi  tramano  molto  bene  confermati  ,e  da  qutfio  najiono  poi  fpeffc  noi 
- te  cafi  al  nimico gioueuoli . 


■ PrfncipesMufuIamorum  defc&ionera  ciptantei  fecuri  per* 
**  cutit.  * * • '** 

I) 

< , A principali  dei  Mufulamì,  che  cominciavano  a ribcllarffece  tt£ 
« gliaYlateJtd. 

t + t ' ' •> 

TIenft,  che  la  vera  firada  d’opptimere  le  ribellioni  fia  quella 
m olirà  taci  primiera  mente  da  C-Arijl  obolo  : & imitata  poi  da 
Tarquinio  di  Sello  Tarquinio  padre  , col  gettare  a terra  i capi-dei 
più  belli, & de i più  grofsi  papaueri  dell‘horto,nel  quale  venia  paf 
foggiando,  ejepcr  quefla  fojfcro  i Re  Fratti  e fi  andati  camminando 
mentre  le  ribellioni  di  quel  Regno  fi  cominciarono  a veder  porgere, 
& ibe  fubito  con  vn potente  esercito  ,fofJci  o iti  tutti  i luoghi  del 
Regno  riuedendo,poi  che  ftmpefsi  il  fatto  reftaua  imperfetto;  ne  le 
prime,  ne  le  feconde,  e molto  meno  l’ultime  guerre  di  quel  Regno  fa - 
rebbon  nate.  Tercioche  ilgafìigo  de  i primi  haurebbe  ai  fecondi  re- 
cato (pauento  .CMa  chi  ben  confiderà ,t  roterà  ,cbe  la  preferite  rovi 
na  di  quel  Regno  fia  qua  fi  fatale, &ineuitabile(fenoca  offe  fa  della 
Santa  Religione  Cbrifliana  parlando)  che  per  qualche  occulto  ga- 
fiigo  fia fiata  mandata  dal  cielo,e  foto  Dio  ottimo,  e grandi/. timo , i 
non  alcuno  humano potere,  la  può  rimediare, . ■ 1 


ti  Tum  expedici  Cohoctcs  ,aliquc  quarti  in  partem  ducerenrur 
tt  ignari,  citò  agminc  rapiuntur  . 

jìllbora  alcune  compagnie  fpedite,ér  bande  di  cauallcria,  denta 
. ftpcuanotn  che  parte  fojfcro  condotte  , furono  con  prefitta 
fatti  marciare.  , 


* \T  Ori  debbe  il  Capitano  per  molli rifpetti  , fe  non  rarevolte , 0 
' -L N con  qualche  fuo  dif-gno,  far  papere  ai  faldati, doue gli  voglia 
' condurre,  pcrcioche  l'ufficio  e debito  loro,è  l'ubbidire,e  del  Capita 
" no  il  comandare  . Q^cfla  co  fi  fatta  maniera  teneua  con  le  fuegen - 
• ! ti  Mario  contra  I ugurta,a  fins , the'l  nimico  non poteffe  mai  effe- 

• re  auucrtitodci  favi  difegni , V lT  - i • *-* 

- r •*  ’ Quindi 
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Quindi  auuiene,che  i faldati  del  Signore  ^tlfonfo  d’Ornano,  fi  truo 
nano  fempre pronti  alle fpedicioni, ne  mai  domandano  ,o  cercano 
■ di  fapere,ne  quanti fiano inimici , tu dòueefii  frano  menati . Ma 
fiondo  con  l’animo  fempre  pronto  al  combattere , vanno  animo  fa 
• mente  ri fot  uti  fatto  la  condotta  delColonello  loro  in  quelle  parte  i 
-lue  egli  gli  conduce . * , u i . .. 

VÙS !"0'.  iV  -V  i Vi  •;!  v.  ’u  .■  • « «w 

Ho  iti  bus contri  omnium  nefcììs,non  arma, non  ordo,non  con 
filium,pccorum  modo  trahi,  occidi,  capi. 

«Vi.  ) .•  ’j  tWu  < 1 Vif-iV  ‘ in  cV 

1 /limici  et 'altra  parte , non fapcndo  co  fa  veruna  .non  hauendo  ar 
mi,  non  or  dine, non  confi  gito  a gufa  di  pecore  tran fi  rafie  ma - 
tifOccifì , e prefi  % 

Al  foldati  fa  neceffariamente  di  mefliero  di  fiar  fempre  prò « 
veduti  per  i fubiti,& improuifr  movimenti  de  i nimici,  e fo - 
fra  tutte  V altre  cofe  di  fedeli , & accorre  fpie , e di  vigilanti  girar - 
'die, contro  quanto  \\Autor  noflro  moftra  in  quefto luogo  ejferft  fat- 
to dagli  africani.  Fu  molto  maleofieruato  queflo  precetto  a\Au - 
*eau+  apprtffo  a Varigi  l’anno  l]8y.  a III  1.  di  Dicembre  da  quei 
sfiori  quiui  condotti  dal  Deca  di  BouJJione,  i quali  dal  Duca  di 
Guifa  furon  fimal  menati , che  per  la  negligenza  loro  ne  reflarono 
morti  più  di  mille  cinquecento  fin  Una  fola  f anione,  che  feguj  fegna 
lata  pel  valor  del  Duca,&  altrefr  per  opera  in  ciò  fatta  da  Mon fi- 
gnor  della  Chaflra,  e da  Mwftgwr  di  Vini  Troven^olc . 

Ihfenfus  miles  memoria  laborom,8f  adnerfus  eludentcs  opta- 
ne totics  pugnx  , fe  quiftjue  vltione , Se  fanguine  cxple- 
bant . 1 

> Atv.at'V  ’■ . '\  <?.  :«  •* 

lnr abbiti  i foldati  per  la  ricordanza  di  tante  fatiche , e centra  co 
loro,  i quali  glihaueuano  /iberniti',  della  tante  volte  defi de- 
rat a battaglia,  ciafe uno  della  vendetta,  e del /angue  fi  fa- 

tiaua. 

IBraui,  & valorofi  foldati  vedendo  fi  i nimici  alianti  a gl' occhi  t 
per  cagione  de  i quali  hanno,  e fatiche, e difagi  molti  fojfèrti,  fi 
riempiono  d’ardire,  & accendonfi  di  di  fiderio  d’affrontar  fi  con  efsi 
per  vendicarfi  : onde  con  quel  feruore  venendo  alle  mani  reflano  il 

Li  l più 
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più  de  He  volte  "vincitori . Fu  quefia  cofa  molto  bene  offeruafa  da 
€ e far  e , nell'asfalto  da  lui  à M affilia  dato.,  ferino  nei  fuoi  Com - 
mentati/,  con  qfle parole.Cxfotnt  p vim  oppidu  cxpugnaripau 
**  lereiume  grauiuspcrmoci  milite»,  & defe&ionisodio,excoa 
**  temptione  fui.  Se  diutino  labore  omnes  pubere»  interficercnr, 
)E  di  ciò  s’i  veduto  a i dì  nofiri  l’efempio  [otto  Carlo  Quinto  a Du- 
ra,  e doppoin  Germania  al  pafiar  dell' ^4  Ibi  nella  rotta  data  al  Dm 
ca  di  Sajfonia,e parimente  fiotto  il  He  Filippo , le  cui  armi  allbora 
* erano  dal  Commendator  maggiore  di  Cafliglia  in  Fiandra  gouerna. 

« « tea  Zirickxet  Cittàcapitale  dell’lfola  di  Schouvren  nel  mar  di  Ze- 
landa, i Valloni  fi  moflrar  ono  quiui  fiotto  la  condotta  del  Colo  nello 
Monir  agone,  cofi  feroci, & arrabbiati , per  le  fatiche  in  quei  paefi 
freddi  /offerte,  & per  la  pertinacia  apprefio  ne  i mimici  conofciuta , 

• che  tutte  le  difficultà  firpcrate  d’ognuno  infiuper abili  giudicate  jt* 
riportarono  la  vittoria . 

•’  Non  nifi  Duce  interfc&o  requiem  belli  fore.  1:  . j \ 

Non, fe  non  fe  fojfe  mortoti  Capitano  , dover  e/ere  quietato.  la 
guerra. 

IT^  quella  guifia,  che  feccatafi  del  fonte  la  vena,  mene  a mancare 
il  corfo  al  fiume,  cofi  a quei  foldati,  e quelle  genti  ,ehefifonri - 
beliate,  ammalato  il  lor  Capitano,  manca  l’ardire,  c’I  configli», 

. Qualbora  adunque  egli  viene  nelle  fiorone  di  chi  lo  va  perfegui- 
tando  , .debbe  per  quelle  vie , che  faranno  nosfibili  ritrarre  da 
lui  tutte  quelle  cofe  ,che  fa  dimefiicro  , e chefipoffono  ritrarre , 
froi  dargli  morte  fen^a  indugio  ypercioche  il  teneri &prigime,o  rem 
• dergli  la  libertà  jioiìe  cofa  punto  ficura.  E molto  s'inganano  colo- 

. t;  ro,  i quali  fi  recano  a credete , che  quelli , ottenuta  della  vitale  del- 
la libertà  la  grafia,  fi  ricono fca  mai  obligato  d’effer  fedele,  o grato 
a quel  Trincipetcbe gliela  concede: perche  come /’  Autor  nofiro  af 
it  ferma.  Propriom  humanì  ingemi  cftodiilequem  Ireferis. 

* Eda  qiieflo  cofi  fatt' odio  vien  cotinuamente /limolato  a far  quan 
top  uà, e fu  /citar  nuoui  tumulti  per  a/ricurar fi.Ora , che  quando  fi.^ 
mil  forte  di  h uomini  uengon  prefi,non  fi  debbano  mai  lafciar  vini 
fiane  tefiimonio  il  Duca  di  Braganga  disleale  al  fuo  "Principe, il 
• quale  da  Don  G0n\ales  Terrera  hiafiro  di  Camera  del  He  di  Por- 
: togallo  Don  Gioitami  Secondo , fatto  prigione , contea  la  per  fona 
\ ' del  qual  Hs>egli  hautna  con  fpirato, e confortandolo  e/fo  DonGon- 
j ^alet  a douerftare  di  buon  animo > & hauer  fperan^a  nella  eie- 
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mendàci  SS  » che  (ertamente  l’harebbecol  perdonarli , liberato • 
Xjjpcfe,e  con  molta  finterà  aeriti  efio  Duca  prigione.  Tfon  fepnen 
den  lot  ombres  corno  io  parate  fultar.  Coft  adunque  donerà gouera 
uarft  il  Trincìpe  uerfo  il  Capitano  dei  ribelli  prefo:  perche i frgua 
cifuoi,  ciò  fatto  s’arrendono , & a quelli  con  dar  loro  qualche  leg 
gìer  gafligo, } bene  di  perdonare.  Ma  quando  pano  perfone  d' impor 
tanga.chc  non  fipoffanobauer  nelle  mani  bifogna  procurare  Sop- 
primerli con  artc,Cr  con  a/ìutia,  in  quel  modo , che  fi  legge  hauer 
fatto  -duguflo,doppo,chc  furono  eflinti,  Bruto, Cafiio,  Marcanto- 
nio,e Stflo  Tompco,  capi  della  parte  fua  contraria ..  ì^on  intenda 
già  di  negar  e, thè  non  fi  pano  trottati  de  i ribelli,  i quali  drU'ccctffo 
da  loro  contrai  Vrincipeloro  commeffo,  pentiti , e da  cfsoin  pro- 
tettone ritenuti, e la  fua  grafia  loro  renduta,  babbiano  per  lui,  il 
beneficio  ricono/ ccndo  operato  , fatti  di  memoria  degni,  & botto - 
rati . Bene  ì vero, che  qutfli  tali  non  haueuano  macchinato  contra 
laperfona  fua,  ne  meno,  cercato  di  far  riuolu  ti  otte  nello  flato  Ma 
da  particolare /degno  commofii , o pure  da  naturale  inclinatione 
alla  parte  contraria ,o  da  paura  di  qualche  nule , farà  auucnuto  , 
thè /uno a quella  paffuti. 

IifJem  Confulibus  miferìnrum,  ac  Selliti»  esemplimi  atroz» 

• reus  pater, accufator  filius . 

Sotto  tmede fimi  Conjolt  fegui  di  mi  ferie,  e di  crudeltà  vn'ef em- 
pio atroce  , reo  il  padre,  accufiatore  tl  figliuolo . 

Sogliono  nelle  guerre  ciudi  auucnire  fpeffh  cafiftraordinarii,  <jr 
accidenti  inbumani,come  per  efimpio  quello , che  qui  racconta 
T acito  noflro  d’un  figliuolo,  che  diede  querela  di  lejaMaieflà  al  prò 
prio  fino  padre.  Meramente, che  fi  può  dire,che  q fio  fu  cafo  notabil 
€ di  marauiglia  degno.Ma  nòfidebbe  di  qflo  tato  preder  marauiglia 
alcuna,quato  fi  dourebhe  comedi  cofa  più  ra  rafie  un  padre  foffedd 
proprio  figliuolo  accufator t,poi  che, come  tengono  i T^aturali, l'a- 
more vien  fiempre  di/ tendendo  nella  fpetie,  ma  non  mai  rimontan- 
do,che  come  benifilmo  ognun  sà , il  figliuolo  non  rende  mai  uerfo’l 
padre  quell' ufficio  di  beniu  olente  di  pietà, che  il  padre  fuol  natte 
Talmente  tifare  uerfo’l  figliuolo.  Dirò  bene  io  efferefempio  barbar • 
e f crudeltà  notabiliflimo  queUo,cbcfcgui  nell’affcdio  di  San  serra, 
di  due  madri,  le  quali  p la  fame  , e f ojtmationc  dì  non  fi  render  al 
BS-fi  mangiarono  i fprii  lor  figliuoli. Che  un  fratello  h abbia  morto 
l’altro  fiuo  fratello, <cr  vn  cugino  l’altro, è fiata  cofa  comune  in  que 
file  dctcflabili guerre  ciuili  del  Segno  di  Francia, e di  Fiandra, lequa 
li, come  tofetnh  umane empie  Inficierò  da  par  te, ad  altre  pafiade. 
fi.  * ' Li  4 Et  quia 
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Et  quia  pcricalum  prò  exitio  habebatur  mortetn  io  fé  fedi* 
nauit. 

. * 

E perche  il  pericolo  fi  tenuta  per  morte , affretto  contro  di  fel < 
morte. 

IL  Duca  d'^tìuav fatta  di  direbbe  in  materia  di  flato, il  fofpettO 
ha  luogo  di  proua.Quefla  co  fi  fatta  openione  aitanti, che  fi  fermi 
f buona, fi  debbe  molto  bene  efaminare.  Ter  cf  oche  fe,come  fi  conuie 
ne,ella  non  s‘ intende,  può  riluttare  non  meno  ingraue  danno  di  chi 
ft  truoua  innocente , che  di  chi  è colpeuole,e  doue  e’  fi  pare,  chetila 
in  quefio  fatto  fiagiujla , diuenga  ingiufta, e tirannica . 

Non  cniro  arderti  Principisi  res  nouas  ano  foclo  cogita  ile. 

s ■ ■ . * 1 <»'•  , - ” • ' : ' ’f 

Perche  non  harebbepenfiito  ctammaz  lare  il  Principe , e di  met- 
ter fi  a fare  delle  notata,  con  un  filo  compagno . 

CHiara  co  fa  è,  che  le  congiure  contro  vn  Trincipe  fi  poffono  da 
unfolo,oda  due  facilmente  mettere  a effetto, ma  da  più  congiu 
rati  rare  volte , altramente  fi  fogliono  feoprire  : come  fu  quella  di 
Tier  luigi  Farnefe  Duca  di  Piacenza,  la  quale  fu  da  molti  preuedu 
ta,e  faputa  auan  ti  che  ella  foffe  efequita . Quella  di  Lorcn^ino  de 
Medici,  il  quale  tolfead  ^tlefiandro  CMedici,  primo  Duca  di  Fio - 
remala  -vita  : perche  fu  diliberata, & efequita  da  vn  foto, non  fi 
poi  è altrimenti  fapere . L’imprefa  del  Conte  di  Fiefco,  della  quale 
molti  erano confapcuoli , venne rifaputadoppo  certo  tempo,  ma 
non  fu  creduta , da  chi  la  dout  ua  temere . Ora  per  voler  mettere 
Uno  fiato  in  difiurbo , non  fi  può  con  pochi,  non  che  con  un  foto  com 
fogno  tentare  co  fa  , ebepofia  riufetre  * perciochevi  fono  infiniti 
b uomini  inter effati , a parte  de  i quali , può  quel  riuolgimentoef - 
fer  a grado, {limando  di  hauerue giouamcnto,& a parte  altrefi  di- 
fi piacere , bauendo  opinione , che  gli  fio  per  nuocere:  onde  coloro  il 
melode  i quali  a tal  fatto  è neceffario , o poffon  effere  fauoreuoli, 
o contrari) . La  onde  il  Trincipe, /e  non  è affatto  cieco,  e fordo , e da 
tutto l’uniuerfate,  fieramente  odiato,  onero  tenuto  auarifsimo  uer 
fio  d’ognuno,  vien  facilmente  in  ccgnitione,fe  contra  lo  flato  fuo  fi 
macchina  qualche  male. 
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■ 

Tum  accnfator  Gneum  Lentulum  , & Sc/um  Tùberonem  no» 
minat.magno  pudore  Csrfaria.cum  piimorca  Ciuicatis  , in- 
cimi ipfius  amici, Lentulus  iafncdfcutis  ex  trema:  , Tubero  de- 
feco corpore,  tumultua  hoftiliSj  Se  turbando  Rcipublicas 
atceflcrcntur . • ■ 

A li  bora  l' ac  cu  fai  ore  Gneo  Lentulo , e Sfio  T ubero»  f nomino,  con 
gran  vergogna  eli  Ce  far  e,  poi  che  i principali  della  Cittì,  itoti 
mi  d’ejfo  amici , Lentulo  d'e frema  vecchtezza’,T uberone  infer 
model  corpo, d batter  voluto  accender  guerra , e dimettere  la 
Kepubltca  m dtjlurbo  veniuano  imputati . 

- - * ' '«‘4‘  J 1*  * 

VEr  amente , che  fu  bell'arte  quella,  che  fu  in  queflo  cafo  dal - 
Taccufatorevfata,per  liberar  feftejfo  dal  pericolo, nel  quale 
fi  ritrouaua : imputando!  più  familiari,  e piùflretti  amici  di  Tibe - 
rio,& i principali  huomini  della  cittì,  che l'haueffcro  fubomato  a 
entrare  nella  congiura.  E poteua  Scuramente  far  queflo,pcrcheper 
cjjer  Tiberio  fofpettofo,e  di  maligna  natura, dubitaua  non  meno  de 
gl‘amici,cbe  de'  inimici  [noi.  il  mede  fimo  tiro  fi  legge  hauer  vfa- 
to  Teodoro  contro  Girolamo  di  Siracufa  Tiranno , per  privarlo  in- 
teramente del  lufsidio , e della  ficurcg^a  de  gl' amici  fuoi . 7gon  è 
quefta  cofi  fatta  aflutia,&malitia  deU’accufatore, volgare, ofeioc 
ea,  percioche  ogni  Tiranno  fuol  fempre  naturalmente  viuere  fo - 
fpettofo  d'ogni  cofa,  come  parimente  ogn' altro  Trincipe,  dello  fla- 
to: e per  queflo  auuiene,  che  facilmente  preflinofedea  quanto  vieti 
loro  dalli accufatoriin  coiai  materia  rapportato. 

.àwt  - ?f  ,">olb-nii!/::.-«*r  fin  doHud  mo'.ìtn  *tn O 

Qui  federe  vccots,  fimul  vulgi  rumore  territus . 

Il  quale  per  Ufi  elleragine  v fieno fuori  di  fi , & per  loromore  del 
1 volgo  sbigottito  . . r- 

* ■ ' t i . , . > Wv-i 

GVhuomini,che  le  fcellerategge  commettono, e mafsimamente 
quelle, che  fono  enormi,  ne  vengono  fpeflo  di  maniera fiordi 
ti,  che  rimangoho  a guifa  d'infenfati,  & vjciti  di  cemello . Dicefi 
fauolofamcnte,  che  Venere  riprefe  Enea  fuo  figliuolo  dell’atto  cofi 
cmpio,il quale  eglivoleua  contra  Helcna  commettere  - onde appo 
Virgilio  in  quefta  manieralo  [grida.  Nate  quia  iùdomitas  taotus 

furor 


O 


j ig  o:  ' Di  fcorfi  del  Càtiriana  " 

fuior  excìrat  \rts. Ter  che  l'animo  nojlro  1 talhora  da  noiofi,&hor 
nhili  fantafmi  trauagliato,  i quali  nelle  menti  de  i rei , e maluagt 
huomini,  uengono  per  loro  fupplitio  dal  Ciclo,  e ui  fi  fermano  i» 
modo , che  non  gli  lafciano  dif cernere  quello  ,cbeconuenga , e fi* 
ragionatole,  o nò : nella  guifa,  che  {noie  l'acqua  torbida , nella  qua- 
le fe  alcuno  fi  mira, non  vedein  ejfa.nelafua  imagine,nemeno  di 
alcun  altro . Si  potnbbono  molti, e molti  efempi  non  meno  antichi 
ehede  tempi  no/bi  di  cofi  fatti  fai  fi  accufatori  raccontare,  ma  per 
fuggire  la  lunghezza , e perche  anche  fon  molto  noti  , mi  conte** 
to  di  trapalarli . 

Addideratque  quaedam  contumacius,  qaam  tutum  apud  aurei 
fupctbas,&  offcnfioniproniorei . 

Et  haueuaui  aggiunte  certe  cofe  più  or  giglio fament  e,chtjìa  ficu* 
ro  appo  l' orecchie  fuperbe,  & molto  inclinate  a ejfere  ojfcfe . 

SI  dchbefempre , trattando  co ' Trincipi,  procedere  con  humiltà, 
perche  per  natura  loro  fono  [degno fi  , e s’alterano  facilmente , 
etiandio  per  le  cofe  mediocri , fi  come  tn  altro  luogo , s‘i  già  ragio- 
nato, non  che  di  quelle  parole,  che  fuperhamente  loro  fidicono,& 
che  pare,cbe  tornano  in  loro  difpregio . Onde  qual  fi  voglia  cauta 

Cortigiano  ,angi  ogn’buomo,o  [uddito  ,ojlraniero, che  fìa,debbe  fem 
pre con  iTrincìpi  trattando , queflo  auuertimento  offeruarc , come 
Dogma,  necijfai  io  per  mantener  fe , & ac  qui  fiat  e di  quelli  la  gra- 
ti a, o almeno  per  fuggire  la  difgratia . 

. ‘ » . . . • 

Qno  magli  mirum  habebatur,  gnarura  meliorum,  Se  qua:  fa-' 
ma  fcqueicturclementiam,criftiora  malie. 


Per  lo  che  piu  marauigtia  fi  h.iueua , che  cono  fendo  egli  le  cofe  mi 
glion,  e che  fama fi  ree  afe  dietro  la  clemenza , a quelle,  che 
erano  piu  fptaccuolt  s'appigltajfe . 


SI  come  fi  legge , che  Medea  di  fe  medefima  difie  : Veggio  il  me* 
vj/io , & al  peggiore  m'appiglio  , tale  in  quello  luogo  l’i^/lutor 
nojlro  di  m olir  a , che  fofie  Tiberio , che  non  peccando  per  propria 
ignoranza  , e molto  ben  Japendo  quanto  gran  lode,  e gloria  Jeguif 
Je  a coloro , i quali  fi  mojirauano  d’ufarela  virtù  delia  clemenza  $ 
• ...  ■ ' Cgli 


Sopra  il  iiij.Iib.dt  Còrn.Tacito  f fz<) 

egli  amava  molto  meglio , di  farfi  cono/cere  in  tutte  le  fueattioni 
rigido ,e  feuero.che  piaceuole , & clemente , conditioni  tutte  a v% 
Principe, emafiimamente  nuouo,vtili , enecefiarie.Di  quefla  co/i 
rigida,  e feuera  natura,  fi  tiene , che  f offe  fempre  il  Duca  d’Alua  , 
a ciò  cjjer  vero , dimoiarono  le  J ut  anioni  nelle  eofe  per  lui  ma- 
leggiate  in  Fiandra , 

'*  ’•  • ■ ■ ’ ' j (T'  I 3 1 . Ul'/  . ..  .J.  : :1  :l  . 


Mocft*  Vtbis  rcsj 
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Mefte  della  Citta  le  cofe. 

* . y<k;  ».  , Vvj  j ,i.  lA 


P^drmi  vedere  qual  [offe  la  mefiitiain  quei  tempi  di  Roma 
quando  mi  fi  para  davanti  quella,  che  fi  vide  nella  Corte  di 
Francia , doppo , che  fu  tornato  di  Tollonia  il  He  ^Arr  igo  ; per - 
ciochein  ejfa  allhora  non  s’ udivano  fenon  lamenti , e male  contea - 
tegje  d'ognuno , merci  dei  cattiui  firumenti , che  tutta  uta  fi  ve- 
devano travagliare  ,e  procurare  di  mettere  in  RouinailRe,  eco n 
tfioil  Regno . Cofi  non  apparendo  più  la  ("olita  letitia  delle  paffa- 
te  Corti , ognuno  temeua  di  qualche  funebre  fatto , fc  bene  non  fa - 
peua  da  chi , ne  come , & il  Duca  di  Cuifa  con  i fuoi  amici , trat- 
to , tratto,  diceua:  o que  pietre  Court,  cioè.  Oh  che  mefehi - 
va  Corte  . 

Et  Princcps  proferenti!  Imperi!  incoriofus  e rat.  »» 


£t  il  Principe  dell" allargare  l’Imperio  non  era  curiofi. 


LA  prima  prof  filone , che  vn  Principe  far  debba , come  altre 
volte  s’èdetto,haucndoa  fuo  reggimento  popoli,  èl’ammini- 
ftrate  giuflitia  : la  feconda  è di  tenere  dei  fuoi  la  di fe fa,  con  l'efser 
magnanimo, & efercitar  l’armi  : la  qualcofa  ci  fu  benifiimo  dal 
grande  Iddio  dimoflrata , primieramente  con  l’errore  di  David  Re, 
il  quale  reflato  a ca  fa  allhora,  che  egli  per  bene fido  del  fuo  Re-,% 
gno  doueua  andare  alla  guerra , il  peccato  dell'adulterio  con  Ber-,* 
fiabe  commi fie . Bcneivero , che  a metter  fi  dell’ armi  al  maneg- 
gio, vi  debbe  iifleffa  giuflitia  intervenire,  la  quale  nel  gover- 
nare i fuoi  popoli  fi  richiede.  In  difefa  di  quelli  adunque  , & in 
• ampliare  ( ma  giallamente  però  ) i fuoi  confini  ,può  , & debbe 
‘ igni  Principe  efercitar  l’armi , 


(fio  rnr-  ^Difcorfi  JelCaùriana. 

Ci he  fi  altrimenti  vengono  rnofic  , non  fono  da  Dio  permefie  fingi 
Vietate , quantunque  gl  huomini  truouino  variecagioni  d’apparen 
te giufiitia,  fotto  le  quali  coperte  cercano  d adoperarle  per  vfur- 
'pare  quello  d’altri . 

* ».  . .3*  VjiJ  ,’U  ..  U-.'.i'iVUvJ  ' t !)V.T  ^ 

Non  tamen  fine  vfu  fuerit  introfpìcereilla  primo  afpettu  le. 
M uia,cx  quis  rnagnarum  foepè  rerum  motus  oriuntur . 

Non  farà  nondimeno Jtn\a  'utilità  il  confiderà"  pel  minuto  quel 
le  cofe  nel  primo  afpetto  leggieri,  dàlie  quali  di  gran  cofejpcf- 
fo  nafiono  i mouimenti . 

DI  tutte  le  cofe , che  da  gl’buomini  vengono  operateV  origine , 
fuole  cjfer  piccola, e debole : Onde  fu  con  fauiegga  detto  , che 
fa  di  medierò  a i principe  refijlere,  i quali , perche  fon  deboli , coi» 
poca  fatica  fi  pofiono  opprimere . E molte  cofe  fono  delli  huomini 
Jlimati  prima  di  ninno  momento , le  quali  efsere  di  grandifiimo , ù 
per  loro  dannoso  per  loro  vtilità , fono  doppo  dall’iflefsi  conofciute. 
Imperoche  il  giudi  tio  bimano,  fa  di  prima  vifia  facilmente  s’ingan 
ita  , e le  future  cofe  a particolari  perfine  appartenenti , non  può 
Jempremai  preuedere.  Concorrendo  molte  gran  caufcall'operatiou 
di  quelle,  le  quali  a lui  fino  incomprcnfibili . 

Diletta  ex  his,  & conftltuta  Rcipublicar  forma,  laudari  facilips 

’*  quam  euenire,  vcl  G eucnit,  haud  diuturna  cficpoteft . 

»* 

Elettadiquefie , t firmata  della  Rcpubhca  la  firma,  può  lodar  fi 
piu  facilmente , che  auuemre  ,o fi pure  auuiene , non  può  effe- 
re  lunga,  • 

E Gli  è molto  difficile , che  tra  gl'huomini  fi  truouino  quelle  cofe, 
le  quali  fono  rare , & efquifite,Cr  trouandofi,  fino  poche, & 
durano  anche  poco.  Vero  non  finga  ragione  i Greci  difiero 
t}  rx  nct\i . Cku',  diffidila  pnlchta  lune.  Ha  voluto  Dio  ottimo  , e 
grandifiimo, che  di  quelle  fia  il  numero minor  e, e afe. filo  l’intera, t 
soma  pfettione  ha  i tfcruato;  e però  più  tofio  l'idea  d'un  eloquente 
Oratore,d'un  leggiadro  poeta,e  d’un  gran  Capitano , che  ucràmen 
te  fi  truouino  tali,  fi  de  ferine . Onde  vogliono  i dotti,  che  Ciro  di  Se- 
nofonte rapprefenti  più  tofio  l'imagine  del  nero  Vrtncipe,ch‘alcu - 
no  co’  i modi  fuoi,  quello  ne.  fappia  , o nepofia  dimojirare . Ci  afe - 
. i . gnà 


Sopfa  il  lì ip ib-di  Cotn.T acito  s%  ?i 

*nÒ  hefuoi  fcritti  il  di'uin  -Piatone l'idea  d’una  perfetta  HjlptMifA 
%icHa  quale  egli  folo  fi /la  [pattando  , poiché  nonfi  truouano  tra  gli 
buomini  riuniti , hn  orni  ni  tallitali  da  lui  in  e/fa  uengono  formar 
ti . Panni  per  qne(lo,che  molto  giuftafia  la  lode/ a quale. al  Contf 
Balda/farreCaJìiglione  fi  debbe,come  a formatore  del  fuo  Cortigia- 
VOybaurdodatoJc  ben  rari, et  efquifiti ammaejlramenti a tutti  igen 
tiìhUoniini  nece/farij,  tali  però,  che  fi  poffono  più facilmente da eia-  <• 
feuno  mettere  in  praticabile  quelli  Infoiali  daPlatone,e  da  setiofoil  i< 

te  pegoucrnidill*I{epublicbc,edei%cgni  . ^ 




Plutcsaliorum  cucntls  docelutfr. 


*» 


' . ' ■ - • ' r 

Molti,  per  gl’auenimenti  de gl' altri/vtngcno  ammaefratt . 

« » 

OGn'huomo, benché  di  poco, e debole  giudi  tio  fin,  dall' altrui  ,, 

fgratie  impara  a gouernare  con  prudenza  ft  fiejfo,  e hcefe  ,, 
fue , (c  alle attioni  di  queflo,e  di  quell' altro. gl' occhi  della  mente  voi  , , 
rendo,  & in  ejfe  quafi,  che  in  vnò  fpccchio  guardando , pun  freno 
a Ile  fue  voglie . E a queflo  la  lettione  de  W hi fiori  e di  non  pocogio*.  * 
kamento,  perche  in  effe  mollica  fi, a molti  auuenu  ti, fir  accontano 
btlfonfo  fie  di  7^a  poli,r  ari  fiimo  Principe  defuoi  tempi  ,Àmann 
idto  quali  fo/fero  d’un  Principe  ottimi  Coafiglteri  , rifpofe  jp  ^ 
r Libri.  ' ' »»'»*. ok!o!> ii*n*o t% 

,V  ' «v:c  i v.'  v vi- X’-.  wì  *.y*c  »V> 

Csctcrum,  ut  profutura , itaraìnusoblcdlatìonlsaffcrunt. 

* . ì ’ i 1 , t , t -, 

ftitt  tanto  , coinè  cvji  da  douer  giouare , co  fi 
: portano . ~ i •. 

i - i 

IL  vero  fine  de  i Scrittori  deU'hidorie  è,o  almeno  effer  debbe  d’itu, 
fegnar  a gl  buomini  il  ben  viùere^marifpettà  alla  graniti  dedo \ 
ftilexhe  in  ejfe  s'ufa,e  delle  cofe,che  in  effe  fi  raccontano, non  paiono 
a ognuno  gl’auuertimeti,(he in  efie  fi  troùanoapportare  queldilet 
to.che  lepoefie  apportare fogliono,o  che  qlla  parte  dell’ hifiorie, nel.  «■* 

là  quale, ofear  amutee, o giornate, o a/falti,& efpugnationi  diCÌe-> 

tà,  morte  di  Pritkipi,co{lumi  di  nationi.ftratagemi , 0 fomiglianti, 

* cofe  fide fcriuono  Lche  uolentieriftleggcda  coloro, chendjono  di  .Itti 
tere  capaci,e  parimente  dai  giouani , fi  come  l’altra  , che  le  caufc  , 

& i configli  delle  im  prefe  racconta , vien  da  i faui  politici  letta, &“ 
confiderà  t a ,per ciocie  quelli  da  i /enfi  guidati  ,v  anno  li  obbietti  di . 
a.  iu.*!  mK  letteuoli 


mantf»  diletto  ap.> 
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Utteuùli  Cercando  : e quefìi  dalla  ragióne,  thè  fill'utile,  e pnuato , e 
pnblico  attende  fi  compiacciono . Muffo  da  quefto^driflotele , non 
vuole , che  i giouani  poffdno  de  i morali  precetti efiere  ascoltatori t 
perche  dall'appetito  fenfitiuo  vengono  gouer  nati*  ^ , <v.w  . .. 

Etiam  elotìa.  ac  uìrrusinfenfos  habet,  ut  animus  cr  propin- 

•9  U\  ■ . J • ' ; 

„ quo  diucrla  arguens . 

jincor  la  gloria , c la  virtù  ha  i f voi  maleuolt , fecondo,  che  ioni '* 
pio  d'apprejfo  dtuerfamtnte  giudica . 

DVe precetti  a vtile  della  vita  ciuile  fi pojfnno  da  quefie paro- 
le dell'^fntor  noflro  ritrarre,  e non  meno  dalle  precidenti  del 
•»  teflojdouc  dice , At  multorum  qui  Tiberto  regeote  parnam , vcl 
„ infamiam  Tubiere,  porteti  manent.  Vrque  tamilix  iplac  iani 
*»  extin&x  fine.  Reperies  qui  ob  fimilicudiucm  morum  , aliena 
M male  fada  iibi  obieaari  putenr.J/ primo  è,che  ogn'huomo  debbe 
fuggire  diferiuerp  l’hiftorie.o  le  vite  de  i ùranii  mentre,  che  eglino 
fono  ancor  viui,percioche  co'lnarrare  di  loro  il  nero  , s offèndono , 
e lo  fcrittore  corre  pericolo  di  douerfenc  con  ( no  danno  pentire , fi 
come  in  qutflo  propofitofu  benijsimo  da  Horatio  auuertito,dicen 
do  :■  Perieulofa:  plenum  opus  ójex  cratlas,&<inccdis  pei  igncs 
**  fuppofitos  cineri  dolofo . Tercioche  non  fi  truoua  alcuno  in  que « 
**  fio  mondo, che  fila  di  vita , e dicoflumi  interamente  irreprenfibile , 
quantunque  molto  in  apparenza  fi  moftri  di  virtù  ornato  , e fé  fi 
■ tace  (Ceffo  la.  verità,  quella  fcrittura  non  è vcrahiflorra.ma  non  ut 
ra  narratone  . il  fecondo  diremo  efiere,che  l’huomofauio,con  al- 
cuno parlando  , non  fi  [tenda  mai  tròppo  nel  dare  lode  alle  virtù  t 
che  in  altri  fono,accioche chi  l'ode,  & battere  le  medtftmefiperfua 
da, non  habbia  di  ciò  [degno, perche  lefue  non  filano ucU’iflefio  modo 
badate, ne  meno  nelbiafimar  in  dìtrtti  qMalcbcdifktto  tropp  ajpra- 
mete  ió  ripreda,  che  da.  lui  conofciuto  in  altri  (tonar fifia  etiandio 
in  colui, col  quale  egli  parla, perciocbe  ci  fi  perfuade  d’effere  dali’i • 
fteffd  riprenfione  anch'egli  punto.  Saggiamente  adunque  fu  da  Se - 
**  neca  detto.  Lauda  parete  , fed  vitupera  parcius , tfutto  queflo 
' è fondato  fu  lafamofa  regola  de  i Filof jfi,  ««è,  vn  contrario  alfuo 
contrario  paragonato,  fi  fa  più  mani  feflo,  lofi  la  virtù  al  vitioju» 
contrario, & a lei  poflo  a cauto  comparata, fi  fi. più  lUufire • 

, ■»«'«. v>\v' » r mi  r.  a a/  - ••  >• 

vi Aviv  , >•. r | i Uu  f V • l j 
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iU.n.A  Accufabtat 


Sopra  il iiij.lib.dì  Corn.Tacito 

C7 iO\ob'{oWi(  ~ o v^^vn,' 


A ff" 

Accufabant  Satrius  Secundus,&  Fìnariut  Natta, Scismi elicti,  H 
res , id  pcrniciolum  reo.  f> 

jtccufauano  S atrio  Secondo , & Pwarto  Natta  di  Setdno feguact, 

\ spep  era  alrct^grw  pr<gm4itu>^  , , , v v\v..w^ 
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V , , ^ lui  ^ 4 \n*  ti  4U»i yy 

QV egl’huomini , che  nctle  Corti  da  i feguaci  de  i fauoriti  del 
'■ Principe , rifpctto  all’autorità , la  quale ejjì  hanno , vengono 
P/*jfiguiiatity>anno  facilmente. p terra:  p per  que)ìo,Jauiamente  fi 
governano  coloro , che  con  effe  procedono  in  gmfapc  non  danno  lo. 
ty  alcuna  vtepafione  di froqotfirfilf  (foqfnq  riha  procurino  più  tofi 
Jl o di  conjn uar/ofi  benevoli , in  quid  miglior  modo , che  fia  bro  di 
j.H.p.lmU.  . 

kfoi . koV  ' \ vii . b\  , a .itilo  ov^i.kì&'m  ' » 

Hunc  ìpfum  Cafsmm  , hiihc  Brtuum  nufqiiam  latrohes , Se 

' parricida^ , qdxrfunc Vocabulaimponuhttfr, fcèbè',.ùtitifi~' 

‘ dùts  viros  nomina*  ,H”C  5 ‘ M •->  non'--;  :..o 

feftifkb  u idioma  c m'a  h h'  v<nù‘niyt 

guejl o rnt defimo  Cafiio,  quefio  Bruto,  non  mai  in  dlcìià  luogo  ebZ 
me  laàroni,e  come  ajjafitnt , quat  vocabli  bora  s impongono , 
ma  bene  fpefio  come  'hufftòfyTfitfgnAÙtii  hìnirna  pupi  in  tr.uu?  % 

QV  efio  luogo  di  Tacito  è tale  ',che  dòkrehbe  fmtirepcr  norma 
a coloro  , i quali  fi  dicono  d’hauer  J'critto  in  biafimo  del  t{e 
dArìigo  T er^o  tor  Tarine  epe,  <*  ytgn  a refii  bri  eh  fa  matortfì&  ripieni 
di  più  vituperò ft  biaftmi , chedirp  fipoffa^  fernet  battere. alcun  rj* 
guardo,  nedti  prefent fate  a(  poftent  pofiiiache^cotnequi  fi  pudebia 
Gamete  notare gi'vitftibi  strntor faivn  mai  nomi narovo.nelli  ferii 
tìlòrò'BrbMte  CaffiÌKpet  hu  omini'} celierà  ti,  e tradi  tòri,  quantità* 
qne  per  cu  fiori  di  Ctfare  ( come  per  auueutnra  alcuno  di  loro  ha* 
krebhe  potuto,  & battuto  di  nominarli  cagione)  allibi, che  fono  fla* 
tlbuomini  virtuòfipibtoflo,  ogpnereft  chiamati . Et.iL  nofìro *4u+ 
t&r’e  aliVouc . fe ronda  Rcgum  >» 

rb^Ohfà,  Come  parimente  (io  viene  da  Tlutarco mofliato,dicindoi 
chcTeopompo.difmifHdato,  qual  f offe  Ixxhgiont, che  li  Spartani  afi 
prefio  al  moUdofofitre  in  tato  pregio,  fefefk  cu>forf6„ptrtbt  A 
tran  prudenti  nel  comandare . Fjfpofe,  an^i,  perche  i fudditì loro 
fono  vbbidienti.  Et  in  vero , comedifie  Qjtinto  Curtio  : Obfcquio 
mitigancur  Imperia . Ma,  che  vogliamo  andar  più  cercando.  Non  ,f 
•èà.onp  . è egli 


jt0T 


k 


ty  4 4.  oib/;1Difcóf  fi'dcl  Cai)  tf  aqa  p?, 

•>  begli  belli  (fimo  precetto  quello  dcll'^fpo/lolo  Taolo . Obcdìce  Prin 
M elpibu*ctiaà\djlctdifj»;ij:,.ft  i5t,.  ,'bafjvj?  ; in  .■.-'ÌìIomA 
t,  .05:  injjlòi^fam!  i , t >j 

m Ntmqnefpret*  exolcfcunt, fi  irafcare ignita videntar. 

» UU.Y:  amata  *<b  vf  v-iiK 

Imptroche  fintili  cofi,/prte>£*tt  ìuKpMnofikwxaxzi: fiefe  ut 

mofira  /degno  ,fi pare , che  fi  ano  per  vere  conofitute . 

■ ' ' 

Ciliari  co  fa  è,  che  i Trincipì  alle  volte  fanno  molto  meglio  a 
non  tener  contadi  qucllo,cbc contea  loro  viene  fcritto , chea 
rolcr  procedere  dongaflighi graui  contea  coloro,  i quali  fcriueno  , 
percioche  facendo  vi  fa  di  TtOTÌ.curarfehe  JW  tempo'  fieffo  ne  toglie 
yiala memoria  , cbol  volerlipttniécjt  da  fegnO , che  quelli  habbia 
fcritto  il  vero  . Ma  dotte  pofeia  alcuni  maligni  andaffero  feguitam 
do, co ft  fatto  maluagio  procedere,  fa  dimejliero , cbc'l  rigore  della 
giuflitta  efemplare  faccia  l’uffieio  fuo\  per  quelle  vie,  che  fonne- 
« cejlaric, Seguendo,  il  precetto  f^igojlinq  Sapto  , che  dice:  che  bifo. 
‘=  gna  rifpondere  al  pagjo  \accioche  non  ft prefurpa  d’ejfcr  fauio  , e 
reprimere  la  petulanza  d'altri , accioche  in  danno  d’altri  non  uen • 
g^crcfspn^ot,  ^ t \ 

j.  Silura  cniqu«  de<;y  s .pofterìta$,rcpeo<Kt.  % ivm  \ 


UhoMr  fio  a tta finno  la  poflerttà  fuolrcmftre,.  -j.v  f \ 

?W  Vii»  0 M im  «J\  . 'iioVl'j  t\  . ni  1 

tdgiontypttla  qualegl'huQmni'pe  quellitnaffintamentet. 

jj  the  ft  truottanp'in  gra»t(cgx.a  pofti3debboùo\eercare  quanto, 
pii  fot 0 il  farlo  è pof ubile  di  menare  virtupfatnentc  U ulta  loro, 
è per  quella fama,che di  loro  pafia  a pofler »>  cheft tg1  inori  f offe ,f l/d 
hau  cfltro  quello  rifpettO,  potrebbe  cjjeré,  thè  face faro  alle  voUfat 
tiont  pii  tofto  delfenfo,  che  della  ragion  proprie . Onde  per  afùctt 
porfidi  haucre  aviuerc  nella  memoria  delle  future  genti , ilvtro 
me\o  è d' operatitene.  Verciocbc.t  poflpri  dalle l odeuolLaUiOni  dfh 
*t  leperfòne  defunte, giudiianodellaMÌttf  lotb'paffat4*fett%a<pa[sian 
vè alcuna, 0 bene,  0 male  j chenon  hanno  aHhoratemtn^a.  ,fldip<hi 
terne  ticeuerr  offefa-per  batlerncpoco  conto  tenuti  ;ju  nc*o 
mio, per  bautrne fatto  più  JUma , che  nonfuovpeniitA,  \ 

ctol nlhU{\  1 t tar  h irti 

CÌ-J  -ivl  !©  i RÌVnO  UtRlwft  .OlVt  M *3.-  .iuwil  ' *'t 

^ t ' *■'  «A  * • 

m ?o*f  aAs.uW».  aiisqml  linai  :.t. 

• ì 1 é>  Quo  ma- 


Sopra  il  iiij.lib.diCorn.Tacito  ’ j j 5 

> » ‘ \ i * v ’ ì ' . “ l 

Quo  magis  fecordfam  eorrnn  irridere  Iiber,  qui  przfenti  poren 
tìa credunr  excingui  pofle etiam  fcquentis  a:ui  memoriam. 

M 

PtrUchtilp  eco  giudiùo  mi  par  di  donne  fihernire  dì  coloro , i 
quali,con  la  preferite  potenza  fi  fanno  a credere  di  potere  efiin  ' 
guere  atte  Ih  del  tempo  a venire  la  memoria. 

MOjhra  Cornelio  nelle  prefenti  parole , che  i Vrincipì  poflono 
pr  olnbire, anfi  tor  via  affatto  l’opere , ma  non  già  la  fama 
delti  Scrittori  : perciocbe  ella  cena  fegretamintenelli  animi  delle 
m'ferfonc,  & oppreffa  per  un  tempo  dalla  autorità  del  Trincipe,del 
quale  fi  ha  paura  . Doppoymorte  di  lui  non  dimeno,  più [che  mai 
viue,&  verde fiori fcet & qual  palma  dal  pefo  calcata  più fitwal- 
%a,&  fparge all'aria  i rami  del  fuo  nome  . E come  Theroicbeat- 
tioni  de  * Trincipi , fe  da  qualche  lodato  fcrittore  non  f offro  iUu- 
firatccol  fuo  bello  fcriuere,&  mcffeal  mondo  in  confideratione ,re* 
flenbbono  nelle  tenebre  dell'eterno  oblio  fepoltetcofi  all'incontro  le 
-yitiofe , & enormi  vengono  da  itrudefimi  a i pofteri  manififtate. 
‘Hanno  adunque  t Trituipi  vairii  modi  di  farft , cgl’uni , e gl' altri  o- 
- blìgati,e  molto  per  auucntura  gioverebbe  loro,  felo  faccfftro.  Con- 
cio]} a co  fa, che  la  vera  fliada  di  riparare, che  le  anioni  delta  vita  lo 
r0,poco  virtuofe,tVon  punto  lodevoli  ronfi  fappia , qualliora  ne 
fia  di  qiiefl  a forte  alcuna,  è il  far  fi  grati  li  Scrittori, con  la  liberali- 
tà, affine,cbe  poffano  da  loro  venire  lodati . Che  conte  di fie  Hort- 
tio . Dignum  laude  viium  mula  veiar  mori.  £ quelli , che  della 
perfccutionecontra  d' alcuno  di  quelli  fi  vale,  fi  reca  bene  fpcffofo - u 
fra  maggior  biafimo , '&  allo  fcrittore  gloria  maggiore.  ‘ '< 

,.v\n  AY.  .V  ovì 

Quemodiumpublicum  tutiorcriifaciebat.  ^ 

■ 

il  quale  tedio  publtco  rendeua  piu  feuro . 

E Gii  non  è da  marauigliarfì  , fe  fotto‘1  gouerno  delli  inìqui 
Trincipi , coloro , i quali  fi  truouano  a efii  acccttifìimi , fiatto 
da  tutte  ialtre  perfone  hauuti  in  odio  , concio fta  co  fa  , ebe  que- 
fii  fon  veramente  quelli, che  fon  loro  di  molte indcg>tc,c  nefande  co - 
fe  autori,  eminifìri,le  quali  alla  fine  tornano  in  danno  del  publico 
& de  i priuati.Seia.no  cari/iimo  a Tiberio  età  dal  popolo  odiato  per  » 
quello.  Onde  fi  può  chiaramente  fare  vn  argomento  neceffano  , che 
^ : M m tutti 


c : Difcorfi  ilei  G^uriana 

tutti  quelli,  (he  fono  i piti  cari  fauoriti  del  Tiranno  habbiano  del 
popolo  la  mahuolctzo  : & è qtujìo  ifieflo  convertibile  .Tcrcìocly 
« t chiara  cofa  i,  (be'l  Tiranno  no  ama,  euqn  ijlima  fe  non  gli  [celierà 
u ti, e fe  pure  auuiene, che  egli  fauorifca,&‘  abbracci  qualche  huomo 
da  betic,il  che  di  rado  accade , lo  fa  con  qualche  fuo  difegno  . come 
[tee di  Seneca  Agrippina,  vtciufdcm  cohfilqt  ad  dommationem 

vtercturf'  ' ' \V' 

*»  , ...  . . ■ ....... 

k vi 

Nam  ut  quis  difhi.&ìor  accufator,  velut  facro  fan&us  erar,lsu 
ucs,ignobilcs  pacnis  afficiebantnr . 

Concio// a cefo,  che  fecondo, che  alcuno  era  più  feutro  oc  c ufo  tordi 
agu/fa  di  fagro  fante fi tencua>  c‘  leggieri , e gl’ignobili  tram 
con  pene  puniti.  -V .<>  il 

Ordinaria  co  fa  b,che  i potenti  fi ano  fetnpre  temuti,  & i debo- 
li fprefjati , da  queflo  procede , che  ciafcuno  cerca  quanto 
. può  d'efftrc  i! primo, o almeno  tra  « primi  della  fua  profeflione,qva 
lunche  ella  fi  fia,folo  a effetto  d’bauere autorità,e  fama. Onde per- 
- ebe  al  tempo  Ai  Tiberio  le  fpie,  egli  accufaton  erano  molto  in  ero- 
diio,  qual  fi  uogtia  huomo,  che  [acato,  qucflo  cotale  mefliero,cercq- 
vtea  quanto  più  potata  d’egre  in  effe  tcrribile,egl‘altri  in  effa  aiupi 
•j  t^arcyperciocbe  maggior  guadagno  ne  traheua , & era  iu  maggiore 
. fiima  da  effo  Tiberio  tenuto , e maggiormente  anche  da gfbuomiui 
della  Città  temuto. 

j * Validns  alioqui  fpemendis  honoribuj." 

..  ..  • * ‘ * ‘ 

Polente  oltre  a ciò  nel  tenere  poco  conto  de  glhonori . 

j.  * . ; >t;..  3'  !.i  ' . j * uìIjo  i fi 

ISaui,  e prudenti  Trincivi, guanto  piùfuggono  i fpuerebi  homo* 
ri,i  quali  uengon  loro  fatti, & i pompufi  titoli,  che  Jonloro  dati 
tanto  maggiormente  gli  confeguifcono  .percioche  come  t’ègiàdet- 
l to,l'operar  bene  è quello,  che  è loro  bafieuole.t  iopercvirtuofc.ptr 
i propria  loro  natura  vengono  immediatamente  dalla  gloria,e dallo 
fama  J'eguite . '■ 

'*!"Placicum  iaracxemp'nm.promptins  feemus  funi , quia  cullai 
'*-<  tuco  vcoccauu  Scu^iusadiuagcbaiut  • . 

. • 


Sopfa  il  iiij.lib.diCorn.Tacito  fy/ 

A 

• , » ■ » 

'Jgutp  gii  approvato  (fernet)  ho  piu  prontamente  Seguitato,  per» 

’ che  alt  honor  e mio,  la  verter  ottone  del  Senato  soggiungeva. 

AVn  Principe,  che  è del  Senato  capo,  fi  come  anche  a rn  Du 
ge,o  Cmfaloniered'vna  Rcpitblica,è  molto  conucnientt,cbe 
quando  gli  vengono  fatti  grandmimi  honori , in  qua!  fi  voglia  ma 
do,  & da  qual. ft  voglia  forte  di  per  fotte, farne  partecipe  il  Senato . 
uquegl'buontini  l’autorità,cr  v fitto,  Je i quali  fa,  che  egli fia  ri - 
fpettato, e r inerito  fepra  gl’altri  huomini,  che  co  fi  facendo  viene  a 
fuggire  l’tnuidia,e'l  nome  d’ambitiofo  , e fi  rende  il  Senato  benino» 
io, 6 r obligaio:  perche  per  queflo  fuo  modo  di  communicarle  loro  , 
fa  che  Jiano  i Senatori  dagl' altri  rifpettatì,  la  qual cofa  poi  ferue 
alla  grande?jga,&-allo  fiabilimento  del  fuo  Trincipato. 

r.-uH’.-.;'' tv- v v«nr.tnt>\V~  ' . ' \ 

Et  uanefcct  Augufti  honor  ,fipronufcuì*  adulationibus  voi. 

- • 

V » è w U» 

E Ji fuanira  d'Augufto  l honor  e , fi  ette  variate  adulai  ioni  vicqc 
1'  diuolgato  ,\\x  ' T «••'>  Vi  . \ ' 

» a ì\t  ’.ViW io»\ . ;^i\  V->uW.  " to  i - A'i  vs,  ^ X 

! PeQe  cofe , le  quali  fon  communi, non  s'hanno  in  pregia  fuor 
che  quelle  fole,  che  fono  alla  vita  noflra  nece/fnie , fi  come  è 
l' acqua, e doppo  quelle,  le  più  bramate  da  mortali  , come  è l’oro  v 
delle  qnaìicautò  leggiadramente  Pindaro  iti  quei  ver  fi.  . & 

A’f/s»  pi, Ut c i* 

? àthijtirn  71  Ujf  * 1 ’,p'-v  !*•'  1 ' : *f  ì 

.■  * .-vl:  'V,;'  V • 

• Kri  mj  . 

Che  hi  Mifira  th.gua  cof:  fiottano  : Ottìm’è  l'acqua  , e'I  oro  . Fiam- 
meggiante di  notte  conte  fuoco,  eccede  magnificamente  ,le  più  fu- 
ferbe  rirebe^ge  :Ondtfe  l Principtandafie  a ca  fa  d'ale  uno  a defi . 
tiare  fonetitt,&>alla  fua'  tauolà  anch'egli  inuitaffe ogni  perfona,et 
adtuerfii  fuoi  fegreticommunicaffe  , /terrebbe  in  di  [pregia  .etiti 
poca  {lima.  Debbono  adunque i "Principi hauerein  tutte l’attion  lo 
ro  ùtik Irih&reVotk mifMtd,b ptorticoiarheèTttè-hè&t  pobi.chc .Et  i po 
poh  fidebbon  contentarceli  poltrii  fe  ftfetìfhónòr affiti quel  modo 
che  fi.connicne,e  che  dall' obligo,e  debito  loro  fono  ajlretti , radio  fi 
a l'jrtimo  bonorc, quando  ciò  fanno.  Tutto  qittflofudimòflntobe • 
tiifsimoda  M.  Terentio  C attui ur  Ramavo  a Tiberio  ri»  difefa  del • 
Cl;^  M m a l’amico 


»• 

M 
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»>  l’amico  fio  Seiano,parlandoli  in  qucfiaguifa.  Tibi  himmam  re- 
>»  r^OfUAÌum  iud/cium,  Dii  dcderc,no.fc>/$  obfequii gloria  rclU 
Sa  clt.  Ma  dal prefcnte  luogo  fi  può  conofcere , che  in  quefionoflro 
Mi  fidò  ogni  co  fa  iaiito  maggiore  riputatane  acquifia,  & in  effa  fi 
mantiene, quanto  meno  ella  fi  fa  commune.come  fu  dall’ut utor  no - 
ftro'grat‘mfamentedimofirato,nella  perfona  di  Sabina  Voppea.don 
nàpcr  beltà  fumo  fa,in  quelle  parole.  Et  urlata  parte  oris.ne  fatta* 
ret  afpt  ùam. Onde  imifiert)  delle cafefagrevfauano  con  gran  ra~> 
gione gl’ antichi  di  non  permettere, che  fi  diuolga/lero , che  quanto 
più  lecofe fi  tengono  riferrate, e fon  menù  vedute, tanto  fono  haute • 
te  in  maggior  riverenza, e riputatione . 

-«•  a;:  "-a  U .i-Vai 5^ a , óV'i. > >'•«•  '>  s--.  . • , iN 

»>  Qùìfatìsfaperq.oe  memori*  mear  tribuenr,ut  maìoribus  meis 
j,  digoum, rcrum  uciirarum  prouidum, confante  in  periculis, 
#>  offenfionum  prò  visitate  publica  non  pauidum  crcdant . 


•« 
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1 quali  lajl  euolmentc , anz  i troppo  alla  memoria  mia  attribuir  am 
' no, dotte  degno  dei  miei  paffati,prH9do  dìllt.cofe  voJlrc,ttJhtk 
te  nei  pericoli,  c che  dell' offe] e per  vtile  della  R epuhhea , paura- 
fo  non  mt  Jlimino. 

T 


\ wgKjjih' 


Ra  le  principali  condi  troni  d’un  Vrincipe,  molto  ncceflarie,  fi 
pare,che  fiano  quefic:*Andar  feguitando  de  i fuoi  virtuofi  an 

■ * I ’ 


fenati  le vefiigic.FfaV  proaiienga  nel goucrnodci popoli.Mofirarfi 
di  uirile,e  forte  animo  nei  pericoli. TgÒ  hauer  timore  di  cofa,cbe  uà, 
echi  fi  dica  pel  ttiódo,pur  ch’egli  procuri  il  bene,e  utile  della  fua  re 
publica.Camj!  fivedv  in  quefie parole  di  Tacito,  da  Tiberio  vfates 
dalle  quali  fi  catta, ebevn  Vrincipe  non  debbe  hauer  mali  fioipen- 
fien  ad  altro  intenti, che  al  bene  uniuerfalede  fuoi  popoli,  e debbe 
parimente  conofcere , che  egli  è fiato  dato  loro  dal  Cielo  per  guida, 
c cufiode.  Troporft  aitanti  l'efempip  del  buono  lmperaiqrc*4dria- 
jno.,11  quale peHe-publiche ^tjfienibUe diceua.l cafc  R.P.gcfturum, 
oit  icirct  popuii  rem  ei£c  non  prop nim  Vcrciocbe fi  come  Diobi 
Cor.  ceffo  alle  (ielle  al  lume,  filo  per  benefitio  de  mortali,  cofiba  da- 
to la  pi  1 rumenta  al  Vrincipe  (opra  gl' altri  per  vtile,egiouamen • 
todt gji altfi albi Joggetti  v ; 


lU 
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.Nam  qua*  fato  ftniuimu  fi  iud'cium  pofterorum in odium  ver 
tir,  piolcpulciuis  fpcrnuntur. 

'ImpcrQih  eie  cafc, che  di  piar  e f fanno,  fe  de'  pojlcrt  pi  giudi t io 
ih  odio  fi  ì alia , come  ftpohurc  fi  f prezzano . . 

, . Tiberio 


>» 

» 
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Sopra  il  ! i ij-tl  Ikd m*  Co  rrt  ; tflac  f co  ^ 

' I ber  io  in  qurjìa  parte  dtlfuo  ragionamento  fi  moflra  più  gii- 
ditiofo, e politico  Trencipe,  che  Tiranno  , (chernendo  in  certi 
modo  la  rana  openionedi  molti ingrandegga  pufii , i quali  fiper- 
fuadonó  di  far  viketé  à i pofleri  la  memoria  loro , con  farfi  ritrarre 
da  eccellenti  pittori , oflatuarifio  in  colori , oin  marmi  .percioche 
fi  non  fono  di  virtù , e di  valore  ornati  (vere,  e dureuoli  memorie) 
quei  loffi  ritratti, &.magini feruono  apprefjò  ài  pofleri,  come  di- 
te  qui  Tiberio  per  fipmlture  , che  nou  contengono  dentro  di  loro 
altro, chepohteretnella  qua!e giacciono  l'offa  loro  fepolteife  ben  di 
fuori  fon  pietre, e marmi  effigiati,  e con  bell’arte  lauorati .Si  può 
dire  adunqvc,chc  dura. fia dei  Principila  cSditione, a i quali  qua» 
tunque  non  vogliano,  conviene  d’effer^al (indicato dei  particolari 
fiuopofli,& alla  bcniuolenga,  & all’odio  dei  fudditi  loro  foggei 
ei.e  quelli  affetti  non  fi  vincono , ne  t'acquiRano  da  gl’buomitn  , (e 
non  con  la  virtù, per  cagion  della  qualviuendo  fon  lodati,  & ama* 
ti, e dopò  la  morte  loro  defiderati. 

■ K • < * 1 “ * . *. 
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Jllos.vr  qtianddcunque  conceffero^cum  lauderai  boni*  recor-  . 
datìumbus  fatta,  atquc  famam  nomini*  mei  proicqiun-  \[ 

■sVv.iut  feto  Sto  i\  y.c-4  >V;"  vJ  >.<  > »\o>  s : wk  ^ .• 

tji  ogni  uh  fiacche  io  faro  dì  cjitejìa  vita  partito, con  lode,  e buone 
, r ic orda»  , t fattf  , e in  fama,  del  mio  nome  cerchino  d'io*, 
norare • 

NOn  hanno  i Trimipi  a defiJerarp  altr.q  in  queflo  mondo  , che  • 
lajciare  buona  fama  di  fefaoppo  ta  morte  loro  ; e queflo  non 
poffono  efii  confegu ire , fe  non  con  menar  la  vtf  a hexoic amente , di 
maniera,  che  col  vederfi  la  vita  foro  con  gloria, e con  lodi  venire  al 
fine,  fi  venga  etiandio  a prefupporre,che  le  anioni  fue  , & (opere 
fiano fiate  nel  corfo  della  fua  vita  lodeuoli;evirtuofe:perciocbe  mol 
to  ben  fi  fa,  che  non  s‘acqtii(ìa  in  queflo  mondo  il  buon  nome, f e non 
co’l  mero  honoreuole  de  t buon  fatti, ne  l'habito  virtuofoffenon  cS 
la  continuatione  delle  nobili, e virtuofe  anioni. 


Tito 


Qdodalii  modeftUmjmultì quia  diffiderei, quidam, vt  degene- 
ri! animi  ìncfrprcubamurj  optimo*  quippcmortaliumal-  ** 
liffimacupcrc. 


•• 
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il  che  alcuni  per  modejlta, molti  , per  che  egli  àìffìdajfc , certi  comi 
i per  vile  a cC  animo  tntcrpretauano , che  chi ara  cofa  e^che  gihué 
* mini, che  bontfstmt fono^daltì/ume  cofe fon  di/ìderq/ì.  ] 

i-rulniV)  i. 

E’  Sì  pare , che  ragionai  ~l  cofa  fta , e molto  ordinaria  in  qutfié 
nojira  vita,  che  fi  come.gl’animi  genero/}  afpirano  fempre  4 
grandi  ,& alte  cofe , & a grand' imprefe,& honori:  co  fi  i nobilifiU 
mi  a fuppreme,  & alti  fiime,  non  folamente , perchrde  gl’huomini 
l’appetito,  è in  fatiabile  .ma  etiandio  molto  pia  per  la  proprietà  del, 
la.  nata)  a loro : perche  fi  còmequefio  nofiró  animo  è dittino, cofi  dei 
le  cofe  graqdi  iUùflri  fi  compiace , e quanto  più  fon  rare tanti 

più  : le  quali  per  poter  ottenere  ogni grande,  di  virtuofamcntc  Vii 
, nere  s’qdopera.  Che  come  il  ntìfiraTacitO'diffe  in  vn’ altro  luogo  .i 
>>  Sapiciuibus  cciam  cupido  gloria  nòuillìtna  exuitur . ' 

Quando  adunque  un’huomo  nobilmente  nato  non  qfpiraa  grandi 
honori, e non  procura  quanto  più  può  d' ot temerli  viene,flimato  di 
animo  vile,di  poco.iritdlcttq,&  indegno  di  quffid  nobiltà. nella  qua 
itegli  è fiato  conceputo.  Quindi 's’impara,cohie  tre;  fon  le  cagioni i 
i,  per  [e  quali  le  rietheggt  da  certi  noti  fi  cercalo, angt/coc  in  piccìol 
conto  fi  tengono  : e cofi  anche  gl' honori,  fe  bene  fon  cofe  da  tutte  le 
perfonc  naturalmente, e per  ordina  rio.  defi  derate , Cioè  per  propri* 
modefii  a, come  fanno  gl'huomìntdi fauiegga  dotati, 'ppr  iiffidctigd 
del  poterle  confegu  ire,  fi  come  fon  quelli,\che  fi  conofeono  poueri,e 
per  pocoftnno,fi  come  gli  fcioccbi,c  fiotti , 


’•  MeIiu$Auguftum,qai  fpcraucrif. 
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Meglio  Augufo , il  quale  thaueua fperato  i 
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DU  quefie  parole  da  Tiberio  vfate  fi  può  della  nobil  natura  di 
^Augnilo,  venire  in  cognit ione , degno  veramente  d’effere  da 
eia fc uno,  che  ingrandegga  fia  pofio  , imitato : percioche  Jlnguflo 
fempre  virtuofamente  operando» Sperano,  con  ragione  d'acquifiarfi 
lede, gloria,  & honori.  E tutti  quegl’huomini  ,i  quali  la  virtù  per 


mai  alcuna  grande,&  honorata  irnprefa.  E noi ì puiMlcùno  ripor - 
tare  biafi*o,o  diluiamo  vano,  o d arrogante , quali)  or  a virino  fa - 

v,V.i  ’■  •"  Mente 
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mente  operando  ,fpera,&  ambi fce  gloria, & bonore.  Conciofu.cbe 
quefle  tre  cofety  ntù, Speranza, & Honore,  vanno  tempre  infame 
fongi, untele  da  uri  >{lt fa  filo  fanno  pendenti  * che  è il  bene  di  quello 
mondo , l'openione  di  morale  filofofo  feguendo . Io  mi  ricordo  riha , 
ucr  veduto  nelle  Jeconde  guerre  dui  li  di  Francia  vri  infogna  prefa 
avn  Caualier  I ligie fc,  nella  quale  era  per  tcjlimonio  del  fuo  defide • 
rio  inteffufo  quefio  bel  motto:  Det  mihiyinus  iìnem  . Il  quale 
do ur ebbe  eff'cre nell' diurno  dida feuno altamente  intagliato . 

C.ttera  Pnncipibus  (latini  adefle,  vnuminfatiabilitcr  paraa» 

' dum.profperam  fui  memoriam,  nam  coatctaptu  fama:  coo- 
temni  uirtutes . 

Z’ all  re  cofe  a i Principi  vengonfubito , vna  cefi* fi  dette  infili  la- 
bi Ime  nt  e pr ocurare  dtfe  profpera  memoria , pfrciocbe  con  ha- 
uctein  dij prezzo  la  fama,  rihanno  tn  d/ffre^zo  fé  virtù. 

Q refio  luogo  e molto  degno  di  confideratione , poi  che  in  efa  fi 
vede rCoinc  Tiberio  offendo  T iranno,  ebeper propria  naturai 
Qualità  della  Tirannide, donata  ejfiere della  virtù  nimico, dauacoft 
belli, c cofi  virtuofi  amjnac fa  amenti  a i Principi . concio  fu  coffa  , 
che  quando  l huomo  non  ti  in  conto  del  publico  grido , augi, che  in 
certo  modo  lo  fprcgga.neceffariamente  ne ffegne  , che  egli  non  ten- 
ga della  virtù  conto, c pa  de  i vitij  amatore , che  la  fama  buona  , e'I 
buon  nome  non  fi  poffono  fc  non  Con  l' opere  virtuofe  confcguire;  ne 
fi  può  ritenere  del  mondo  altra  ricompcnfa,cbe  l'honore,e  delle  vir 
tuofc  opcreja  memoria.  Chiara  cofa  e,cbe'i  Principi  godono  in  que  ’ 
fla  una  ditutte  le  cofe  da  Dio  ci  caie  , a da  gl'huomini  fatte, fuor 
che  della  gloria,  la  quale, ne  con  danari, ne  con  la  foiga, comanda» 
do,ne  con  altri  or  dinari]  me-gi, che  tra  gl’buomini  s'upnoadoprar - 
fi,  f acqutfia  , ma  folamente  co'l  venire  nella  vita  virtuoffamente 
operando,  e col  feruirfi  altrefi  giuditiofamente  delle  riccheggc,  & 
dell  autorità, che  da  nofiro  Signore  Dio  , acommunc  benefitio  è fia- 
ta loro  conceduta . La  qual  coffa  rendei  Principi  molto  alni  forni- 
canti. Quando  il  Principe  adunque  ha  quefia  miratine  di  tal  ma 
niera,cbedi  tante  fue  fatiche  raccoglie  il  dcfidcrato,e  tanto  pregia- 
to (rutto  della  gloria,  percioche  la  buona  fama  va  come  fftruitricc 
delle  baffate  virtù , e lo  trae  dal  ffepolcro , Ó"  in  vita  immortale  la 
rifferba.  Credo  quanto  a me,  che  quando  Tiberio  di  cofi  fatta  marne 
ra  par  lana,  n on  foffe  veramente  egli,  ma  più  tofio  di  qualche  altra 
buono  I mpcr atore il  Genio,  in  efa  T iberio  paffuto.  Cofi  voleffe  Dio, 
t'  1 ' Mm  4 cheque- 
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quefte  parole  foffcro  fiate  lette,  e con  fiderate  da  tutti  coloro , i 
quali  èrano  al  Re  Z irrigo  Tergo  continuamente  intorno» , che  fa- 
fthbono  fiati  lenona  dubbio  veruno  , molto  più  cauti  ne’  confi- 
gli  che  gli  donano, e più  modelli , e moderati  nelle  domande , con  le 
quali  lo  difiruggetauo.  Egli  fi  vede  oltre  a ciò  in  quello  luogo , che 
ì Trimipi , quanto  alla  naturale  conditione  non  hanno  fopra  i pri- 
vati cqfa  veruna  : ma  quanto  a quella  dell'cfier  Principe  due  fole: 
luna  di  commandare, <T  efier  vbbiditij’altra  di  poter  fare  mag- 
gior cofc,c  render  fi  maggior  numero  di  perfine  obligate,che  nel  ri 
manente  i priuati  fin  loro  firn  ili.  Ma  ne  quelli, ne  quelli  pojfino  fi» 
, , gala  virtù  Ja gloria  configuire,nela  virtù  finga  la  fatica  . 


»*  At  Scianti*  nimia  fortuna  fecors,&  muliebri  infuper  cupidint 
»>  inccnfus.promiiluiT)  matrimonium  flagrante  Liuiacompo 
>>  . nit  ad  Czfatcm  codicillo* . 

v ,v-  , “i  s,  f,  j'Vìv  \ / i V \ lì  ^ v A \2 

ila  Stiano  per  la  troppo  buonafortuna  infingardito,  & dalla  dè- 
dita della  donnayoltre  a cto  infiammatoci  promtjjo  matrimè- 
tuo  domandando 5 Lauta  Jcnffc  a Tibcrto  vna  lettera . 


N 


luna  cofaè,che più  priui gl'huomini  del  fenno , che  la  troppe 
profpera  fortunali' amore.  Quella  co’l  fio  fauor  rendel'huo 
ino  cieco,cfuperbo,cdc  gl’ altri  huomini  fpre\gatore,d'onde  fi  può 
dire, che  d'efld  il  contrario, che  fonale  auuerfità,  non  fianodi  tanto 
dono  tagione.di  quato  uolgarmète,che  fiano  fi  tiene.Tarlàdo  Mitri 
* date  di  fi  fleffo  con  molta  prudenza  diffe.  Mihi  fortuna  multi*  r« 
bus  creptis  ufum  dedit  bene  fuadendi . £ Galba  feppedire anch' 
egli  al  fio  tanto  amato  Tifone . Secundz  rcs  acrioribus  flìmulia 
animum  esplorane, quia  mi(criz  tolcrantur, felicitate  corrura 
’ pimur . L'amore  poi  di  nuouidcfidcrij  c'infiamma  , ci  reca  addojfi 
n oioft  penfieri,per  compiacer  alla  cofiamata,e  poterla  acquiflare.e 
fa.che  in  quella  fola  fi  tenga  l’animo  occupato  più  d’altrui , che  di 
noi  follccito,  in  fimma  fòfi  fatta  pafiione  renfi  Ih  uomo  più  confo 
fi, che  contento . Egli  non  è,  adunque  da. 'tenere  per  cofanuoua , 
che  Seiano  trottando  fi  pei  fauor  della  fortuna  vnico  nella  grafia  di 
Tibet  io,  fi  perdefie  tuìla  bonaccia  della  fortuna  fi  a . 


» 


,Moris  quippe  tura  trar,  quamquam  prarffentemfcriptoadir». 

.»:u  ola  fa*'  ruxWc^c.  \ 
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Jmptroche  era  al/hors  cefi  urne,  Ancorché  egli  /òffe  prefi  me,  di  ttt 
gotiar  fico  per  finito . 


QVefto  co  fi  fatto  cojlume  di  quei  tempi  ,fu  mefto  in  offcruanga 
da  i f{e  Fran^efi, fecondo  .che  ciafcuno  di  loro  'regnò . E dopo 
iftató  ofieruato  dall' Imperador  Ferdinando,  da  Maftmiliano  fuo 
' figli  uolo,CT  è hoggi  dal  fuo  fucceffort  Hfdolfo.  E parimente  fu  dal 
Duca  Cofimomefjò  in  vjo,& de i fuoifucceffori  feguito ftudiofame- 
te:  percioche  deaerando  egli  di  dare  a tutti  coloro  , che  d'hauere 
vdtenga  dimandauano,fodisfatiione,&  vedendo  l’infinito  numero 
de  i domandanti, a i quali  il  giorno  intero  non  era  a foditfare  ha/le - 
noie;  oltra,chemoltid'rfsi  con  lunghe  cirimonie  di  parole  impedì 
polo  teneuano.  diede  ordine,  che  i negotij  per  fupplicbc  fi  trattajfe- 
ro  : alle  quali  egli  poi  con  giuditiojisfimi  referitti  rifpondeua  , 


Bcneiiolenria  patn’s  Auguftf,& mox  plurfmis  TiberN  indicnj, 
ita  infucuiffc.uc  fpcs  votaque  Tua  non  prius  ad  Deos,  quam 
ad  Principumaurct confcrrcc . 

La  beniuolenza  del padre  AuguJlo,e  di  poi  per  molti  inditi),  quella 
dt  T ibent  fhaueuano  dt  mamera  affìtef atto, che  le fp  trance , e 
defidcrij  fuot  non  prima  alti  Dei,  che  de  t Principi  all' orecchie 
conferma . 


Q Palanche  huomo, che  fta  del  "Prìncipe  fauorito,eche  di  man- 
tener fi  la  grada  d’tffo  fta  diftderofo,non  debbe  Kauer  alt  Sog- 
getto auatni  a gl' occhi,  ne  locare  in  altro  le  fue  fpcrange , fenon 
nella  fola  beniuolenga  di  quello, la  quale  ha  fempre  a cercare  di  con 
firuare  . In  tuttiquei  ragionamenti , poi  che  d’hauere  con  ejfogli 
occorre, non  debbemai  pregarlo  ,che  lo  faccia  grande,  ogli  dia  au - 
torità,e  potenza , ma  che  gli  commetta  carichi  pe>icoìofi,etutte 
quelle  fatiche,  le  quali  poffon  tornare  in  benefitio  della  vita, e dello 
flato  fuo.  Quejlomodo  di  procedere  afsicura  l'animo  del  "Principe 
della  volontà  del  fuo  [eruitore,  e quelli, che  feruefi  guadagna  occul 
temente  la  gratta  del  Trincipe,  percioche  nella  confidenza  fta  ripo- 
J io  l’amore, nell' amore  la  gratia.  Egli  fi  conuiene  adunque  d’ acqui - 
ftar ft  primieramente  con  efj'o  lui  quefla  fteurtà , piùd  qual  ft  vo- 
glia altra  cofa  ,&  à quefta  poi  feguita  delle  fatiche  ,&  della  fer- 
* ; :,J  ■ i uitùil 
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uitùil  guiderdone, & ogn’indufiria,  & ogni  forte  d’ offerto  fen^a 
qucJla}riefcevano . ' 

„ Attamen  quod  pulcherrimurn  adcptnnijUtcooiun&ioncCx» 

„ farisdiguus  videtetur  hipc  iniiium  fpei . % . 

Nondimeno  quello , che  era  la  piu  nobil  cofa  haueua  ott  enut o,  c he 
J foffe  della  parentela  di  Celare  giudicato  degno,  quindi  nafctrC 
il  princi  pio  della  fila  fpcranza . • 

II  Duca  di  Cioiofa  poi,  che  fu  diuenutodel  He  cognato,  giudicò , 
che  lafua  gronderà  allhora  foJ]eflabile,eficura,percioche’l  Fj 
non  poteua  più  mancargli , hauendofeloegli  fleflo  con  quel  fintolo 
di  parentado  congiunto , olerea  che,  naturai  cojlumede  Tnucipti 
qnalhorà  eglino  a tirare  innanzi  qualche  lor  o fauorito,voltano  il . 
pcn  fiero, di  nò  fi  fatiar  mai  d’accumular  in  ejfo  fauori,e  to' fattori ,* 
HXatie:& alle  grafie,  donatiui:  aguifa,  cbefuolt  un  torrente , che 
"da  monti  precipito [amente feendendo , viene  da  piu  acque,  che  in 
effo  mettono,  crefcendo:  di  maniera,  che  con  l aura  fauoreuole  della 
beniuolenra  del  Trcncipe,ilfauoritoa  fuppremi  gradi  della  mon- 
dana felicità  viene  inalbato.  Nacque  adunque  dal  matrimonio  del 
laforella  della  Fjina  nel  Duca  di  Cioiofa  giujiajperanga  d’mgratU- 
dirfi,  vii  più,cbe egli  non  era,  mala  morte  , de gl’humani  dilegui 
rompitrice,  in  troppo  acerba  età  troncò  lafirada  al  fuo  di  fidar ato 
viaggio . . i . f . • 

„ Nam  fibi  multum  fuperque  vit*  fbrequod  taji  cum  Prìncipe 
„ cxplcuillèt  . 

rerciochc  quanto  a fi , era  fiato  motto , an%i  fiutrchto  m vita  9 
poiché , con  un  tal  Trine  tpe  l’hauiua  conjun.mata , 

' trofia}  uto,c  noaltrimenti,che  uno  innamorato  fi  mofira  della 
x.  , fua  amata  diuotifiimo,i*n  fauorito  d’tti  prècipe, cercherà  qua 
to  più  può  di  mofirarfi  verfo’l  fuo  Signore  ; & aggiungerà  fanpre 
alla  fua  affezione, altri  tanti  Jegni  di  r inerenza,  e cercherà  di  ren- 
derlo ficuro,  che  nonha  altro  maggior  contento,  che quando  (glifi 
truoua  ad  ejfo  intorno.  Tutte  quejle artifitiofe  dimojlrationt , erano.' 
da  Seiano,verfo  Tiberio  vfatc . 


Principimi 
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Dei  Principi  tjjcr  diuerja  la  conditione-,  a i quali  le  principali  lor\ 
cofe  alla  fama  appartiene  dt  dirizzare . 

■ 

DEbbono  i "Principi  bauer  fempre  i penfieri  loro  uolti  aUaglo 
ria, e [quefla  per  fine  di  tutte  le  loro  anioni  a loro  flefiipropor 
re . Peni  oche  come  la  conditione  d’efii  è da  quella  de  gl’h  uomini 
prillati diuerfa,cofi  fftjjfinì  d'efii  debbon  cjjcre più  nobili, e più  ri 
guardeuoli,&  illufiri  . £ la  vita  loro  altrefida  oghì forte  di  vitti,  e ' * 
d’ indigni tà  m ter  am  ente  lontana . 


*U.v.iami.i 
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Eflc  illi  marron , &:  auinm  propriora  confitta. 

tiauer  la  ma  drc,  e f anela,  c on  le  quali (ì  doueua  come  più  attinen 
ti  configliar  e. 


•> 
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E donne  giovani  non  debbono  mai  (tenendo  conto  dell'honore 
. loro)  rifoluere  per  fefìeffe, e terminare, quanto  alla  rita,&  al 
loro  fiato  appo  r tiene icofa  veruna  di  loro  propria  uolontà , ma  tue 
to  debbon  fempre  fare  co'l  confitto  del  padre, della  madre, e della-' 
noia;  e non  hauendo  quefle,  de  i più  propinqui, e più  flretti  loro  at- 
tinenti, che  cofigouernandofi, non  correranno  mai  pericolo  dibia- 
fimo, 0 divergogna  veruna-  . 

V .••i.'.'ìi linai «ig\ oiv cj  ’ 

Sic  quoque  erumperc  cmulationem  fcrminarum.  éaq.ue  difeor  »* 
dia  ncpoccs  luos  cornicili . *> 
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lutai guifa  ancora  /coppieri  CemuUtione  delle  donne , e per  tal 
di/cor  dia  i fuoi  mpott  ne fitran  mandati  in  rouina . 

/-  ìm  ,»r;j  !«*.  *;inioupi3u  „ 

On  è co  fa  alcuna , che  maggiormente  sbotta , &diflrugga  le 
famiglie,  quanto  Tn  difCordia  d’effe,  & la  &Mfioù)t  fdètfù 


N 


. ~ — "t- , fi  fparge  poterà’. 

guari  ifiglimli,  pipoti,  Otaltri attinenti  itta*»  u vufiu  .1 

svolere 


c:  T>ifctfrfi!dd  Canapa  ?, 

Isf  volere  adunque  mantenetele  famiglie  in  vnionefi  conuienedi 
coriferuarc  tra  le  donne  del  parentado ,la  concordia ; percioche  ma- 
nififlamente  fi  vede,  che  delle  querelerò  publicbe,o  frittate,  che  fi*. 
ho  la  maggior  parte  per  me^o  decontratti  matnmonu  fi  Joncom 
ùofie, -e  fermate,  tjuafi , che  quelli  baiano  per  pelefie  difpofitioipe 
forra  di  tenere  gl'huOmini  tra  loro  vinti , come  per  non  parlar  di 
altre,  ne  poffono  far  fede  le  Sabine  Je  quali  f Promani  con  t Sabini 
tra  di  loro  capitali  nimici , riconciliarono . 

*>V  ' ' ' ’ ' •> 
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„ Fallcri*  enim  Sciane  fi  te  manfurum  in  eodem  ordine  putas,& 
„ Liniam  qux  C.Czfaci  mox  Drufo  nupta  fuerìt  ca  mente  a- 
•>  ululati), ut  cum  cquitc  Romano  fenefeat . 

Perche  t'inganni,»  Sciano, (e ptnji dii  mantenerti  neWifeJfo  ordì 
ne, e Lima,  la  quale  a C.Cefare.epoi  a Drufo  e fata  maritata 
fia per  ejfer  d'animo  di  dbuer  con  vh  C iualitr  Romano  ventre 
in  vecchiezza . . . . 
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LE  Donne  natein  grandette , e che  fono  fiate  a gran  d'huotnini 
maritate, e poi  rimafte  vedane,  figgono,  & in  vero  co  ragione 
di  rimaritar fiin  hnomini  di  priuata  fortuna,  efe  pure  egli  autticn» 
che  con  talifimaritino,  in  breve  tempo  ferie  pentono,  pcraocbrfi 
reggono  uenirein  difpre^onon  follie  i loro  mede  firn, ma  de  Val 
neper fone  franine  anthofà  ; e quàlbora  in  compagnia  dtlTaltre 
' [uè  pari  fi  rinnovano  ,fe  nc  arrofifeouo . E coloro alt  refi  a quali 
efie in  matrimonio  ftcongiungono,fi  bene  pare, che  habbiana  «per 
ta  alle  grandezze  la  firada,  ri  [petto  allure  tal  m ammoni pfat. 
to  [tutorio  nondimeno  nell'animo  loro  tanti  difpiacen , & dijgufii 
per  ladifparità  del  gradone  della  conditione,  la  quale  è tra  oro  ,e 
’ per  qualche  donnlfca  rimpróucratibé,c  nfjBrfttb,  che  tal  matti- 
IL  maledicendo, uiuono  vita  in  rutti  fafiidlofa , efcontehta , e 
par  loro  d'effere  quafi,che  i*J{Mtfera9  -,  ^ 


tf  Pcrquc  inuidiam  tui,  me  quoque  inculant. 


E per  inuìdu  di  te , biafimangantbor  me ^ Vl«  . * 

IL  Re  irrigo  fu  dal  biafimo  dei  [noi  popoli  fopra  modo  lacera^ 

toccali  nei  publtci,tome  ne,ipriuati  ragionamenti.perche  egU 
baucua  inalzati  a tantihwiori^tante  grandette  ifuoifauorin  • 
^ Onde 
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Onde  queflo  efempio  può,e  'dcbbè  a tutti  l Prìncipi  feruire,accfech £ 
non  fi  tirino  [oprala  maliuolen^a  de  ipopoli,  e menino  [e  mede  fi. 
mi, e li  flati  lorohtpcricolojolo  pèrcompiacere  ad  alcuni  pocbi'i'tl 
quelli  foli  beneficare.  I{agioneuol  co  fa  è adunque  , thè  volendo  alla 
gloria  afpir are,  debbano  venir  confiderando  molto  bene  qual  forte 
d'h'iomini babbuino  da  loro  à tffer  fauoriti,&  a bonori iuql^ati^ 
con  fodisfattione  deU’vniuerfalc,,  . . . 


C.  Pronti  cium  ,8c  quof^am  in/crmonibus  habuic  intigni  tran-* 
:'<juUlitace%ùta,  nullìs  Rcipublicar  negotiis  pcrmixios. 

DìC.  Procule'to,e  di  certi  hebbe  ragion  atncnto,buomim  di  notai  il 
tranquillità,  di  vita  , e che  non  s’ erano  in  alcuni  negottj  della 
Repub lic  a mefe  alati . 

■ 1 " 

SE  ifauoriti  de  i "Principi  non  cere  afferò  d’ottenere  da  loro  altro 
che  ricche^ge,  potrebbono  per  auucntura  efiere  comportabili  : 
ma  quando  fi  uede,che  procurino gouerni  di  prouincie,& di (lati,e 
che  vaiihcercandodixomandarc, chiara  co  fa  j(t,chs  & effi , éf  con 
esft  anche  il  Vriucipe  ne  vengano  odiati  h e di  ciò  nafte  la  cagione f 
perche  con  l’autorità  lorodata  pojfono  a molti  venir  noceti  do  fé  ton 
le  ricchc^ge  a pochi  folamente . Quella  èfupcrbia  a gl  occhi  degli 
hu  omini  efptfia,eper  ciò  odiofa . E quella  può  flarafcofta,e  però  tol 
fer abile.  Tiberio  come  fi  vede  in  quefie parole  punge  alla  [coperta 
npn  poco  Seiano.colmoflrarli  come  Augnilo  poteua  di  C.Trocklcio 
fidar fi,&  anche  d’ alcuni  altri  fomigliant\  : conofcendoli  hu  orni  ni 
di  moderata,e  tranquilla  vita,c  che  viueuano  contenti  Je  quieti  del 
lo  fiato  loro %ne  fi  trauagliaUano  dei  negò  ttf  della  Vjpublica  ,fi  che 
quando  gl'hauefie  inalbati, barebbe  fatto  bene,  volendo  inferire  , 
’fbe  non  poteua  egli  cofi  con  fidar  fi  di  lui . Da  qnefto  luogo  fi  può  no - 
tare,che  quando  nel  "Principe  fi  comincia  a vciiir  feemando  l’amo- 
re ver  fio  qualche  fuo  fiauorito,ufia  con  efio  paróle;chelo  pungono,  te 
tal  volta  lo  prouerbia,e  può  efiere , che  egli  ciò  faccia  a fine , che 
vdendo  filmili  parole  s’ accorga  della  muta  tiene  della  fua  volanti , 
\tepcr fie  medefimo  fi difiponga  a licetitiarfi  da  quella  fcruirù:  o fi  ne 
rumente , perche  egli  fritta  nell’animo  fuo  quanto  la  potenza  del 
Principe  fia  grande t poi  che  in  vn'ifiante  può  ,[&  inalbare ,er  ab- 
buffatele perfine,  fecondo,  <be  più  gli  toma  irt  grado* 

iiorrtW\  s-.»hc  ; »,  *.{  . . . J 
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Difcorfi  del  Cauriana 


Nihil effe  cam  cxcelfum  quod  non  virtutes  iftae  , tuusque  fo 
me  animus  mercantar.  , 

Do»  efer  cofa  tanto  eccclfa , della  quale  quefle  virtù , & l'animo 
tuo  vergo  dimeno»  fiano  meritinoli. 


Q 


reflc  ft  può  dire,  che  fiano  belle , & amoreuólijtime  parole  di 
u n Trincipe  verfo  un  fuo  feruitore,cke  non  lo  compiacendedi 
qwito gli  domandagli  da  fperan^a  di  cofemolto  maggiori,accio- 
che  rejli  di  lui  contento  . Ma  è però  fofifma  politico,  a»y  di  Corte * 
de  i quali  anche  i più  auueduti  fogliano  rimanere  ingannati. 

Rurfum  Seianusnon  tam de  matrimonio,  fedalrlus  metuen* 

< racIra  (ufpitionam  vulgi  rumorem , ingruentem inuidiam a 
dcprecatur . 

i • ' k J * * • ' l •'  * » * J » • U * ■ v* 

Di  nuouo  Set  ano, non  tanto  del  matrimonto^na  di  più  alto  tenete 
do  i Jegre ti  fofpefi , tl  acalare  del  volgo,  la  fopra/lantc  invita 
cerco  di [chiù are. 

OCn'arte in  quello  mondo  , o fta  liberate,  òfiameccamca,ha  i 
puoi  principi]  ,cqn  i quali  l‘^(rtefict  in  effa  fi  coniti  ce . 
medi-fimo  aumenc  de’  Cortigiani^heft  può  dire,  che  pano  uoln  all 7 
arte  dilla  Corte,  la  qual  ancb'efia  ha  i fuot  principi], &i  fuoi  gra- 
di, de  i quali  il  Cortigiano cficrchandola , fi  {et uè,  e per  et  fi  cerca 
d'alcendcre  all'altera  d’ejfit;  e fra  i molti,  quelli  loh&i  piu  nobili, 
e più  communi, l’adulationeja  bugia, Ifojl entauonc,il finto  fiiltntiO, 
il  (imiti  a to  ri  fo, dir  mal  d’altri, finger  cofenuoue,dtfsimular  con  ar. 
te.dolcrfi  della  {uà  fortuna,! amentarfi  del  prmcipejortarea  ogrik 
fio  inuidia  adularci  più  fauoritt,  fof  irc  mille  indigniti,  patir  di- 
fa&i,  tifar- fempre  inanfutà  d’ arricchir  e, non  contentar  fi  del. prefi £ 
-,l e,uiucredi  fpcran7c,e  filmar  [a povertà  per  maggiore  di  tutti  i 
'.mali . Con  quelli  principi  i il  cauto,&parimcnte  travagliato  Corti 
ciano  uà  con  fumando  lauita,& lafortunqfua  quafi  pctgradi.il 
fati  orilo  poioltre  molti  di  quefli  uba  duealtn  di  nappi  cuoia  Jrf- 
portanxa,  i quali  fon  pròpriamente  fkoi . tutto  idi  tenere  conti- 
nuamente in  nccefutà  di  fe  il  padrone:  l’altro  di  fare  quanto  pud, 
che  il  mondo  creda  , che  egli  fia  fempre  della  gratta  del  fuo  Signore 
interamente  pojfejforc.  Col  primo, il  quale  è d’mdufina  pieno,  fa  di 
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maniera, che'ì  Prìncipe  non  può  fenga'l  fio  cànfiglio  co  fa  vhini 
terminare : col  fecondo  nella  propria  fua  grandezza  fi  mantiene  ; 
percioche  quando  gl’bnomini /limano, che  egli  fia  nel  medefinfi  faf 
uore ; i corteggiato,  feruito,di  tutte  quelle  cofe , le  quali  occorrono 
auuifato,  & non  meno  del  padrone  prefentato  , e /limato  . "Perche 
quelli  bene  fpc/fo  non  vuole, ne  faticale  noia  di  cofa  ueruna.angi 
a lui  ne  la  fei a il  carico, eia  cura, e da  queflo  nafee  poi  d’e/fol' auto- 
rità,e’I  potere  .Efein  quei  tempi  egli  non  voleffce/fcr  vìflo,ecor~  «« 
reggia M perderebbe  toflo  quel  credito,ilqnalefinq  allbora  fi  ha  prò - 
cacciato.  Ma  quando  egli  fi  truoua  fermo, e Jlabilito  in  quello,  deb  - 
bt  mutar  co/lume,pcr  fuggire  l'importune  domande,  e le  vi  fitte  del- 
le perfine  , el'inuidia . Ora  il  fegreto  del  fauorito , fi  gl' è caro  di 
mantcnerfi  lungo  tempo  del  fuo  Principe  lagratia  in  quefietre  cd- 
fe,  è pofio  . La  prima  di  non  gli  dare  mai  di  fe  in  co  fa, che  fia  fofpet- 
to,ne  meno  per  firuigio  d’altri  noia.  La  feconda  non  dar  cagione  al 
popoloso  giufia,o  apparente  di  mormorare  di  lui.  La  terga,  & vl- 
tima,che  ì più  dell' altre  malageuole.è  di  fuggire  il  più,  che  posfi - 
bil  fia  il  venir  co’  grandi  in  conte  fa , percioche  eia  filino  fiferue  del 
Ifirco  dell'inuidia  per  tirargli  con  faettedi  rabbia  contra,  in  quel- 
la gui  fa, che  fogliano  gl' arci  ai  al  fegno . 

**  * • ■'  ' *' 

Huc  flexit , utTiberium  ad  vitam  procul  Roma  armeni  s Iodi  - 
degendam  impellercc.  . 


Si  voltò  a qucfto  d'indurre  T i ber  io  a douere  lontano  da  Roma  in 
. luoghi  ameni  menar  Levita . 


-T)  Otria  per  auùentura  quello  luogo  effere  un  documento  a fatto- 
la riti  dei  Principi  da  fapcr  comegonernarfi,et  alle  occafioni  rnet 
talo  in  atto,  Sciano  imitando,  il  quale  del  cambiamento  della  vo- 
luntà  di  Tiberioverfo  di  fe  accorgendo  fi,  cacò  di  vincer  l'arte,  con 
l’arte.inducedolo  a tirar  fi  in  luoghi  rimoti,e  diletteuoli,de  i quali 
egli  fi  compiaceua  molto,  per  poter  quiui  di  lui  a fio  modo  difpor - 
re, e farli  fare  quello, che  nelle  feguenti  parole  dell’^Autor  nojlro 
t'intenderà. 

Secrctoq-,  loci  molliti!  muoia  Impeti!  facilias  tranftniflurura  . ;» 

**\  AV  i,  - s \ /■  „ . . 

E dalla  fep  arai  ione  del  luogo  dmenuto  mjllcfi  carichi  dell' impo- 
rto ptù facilmente  trapalerebbe . 

, ' . . Jlluog  0 

*•-  mio:-  ; v. 
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IL  luogo  douc  fogliamo  fermarci  ad  babitare,è  di  gran  potere  in 
venire  il  corpo  alterandole  l'dter adone  del  corpo,  e quella , che 
l’attimo  anebora  baforga  d alterare . 

t Et  minai  fibi  inuidiam  adempia  falatantium  turba. 

E feemare  a fel’ inut  dia , tolta  via  di  coloro  ,i  quali  andanono é 
vijì tarlo  la  turba, 

E CU  è precetto  fHofofico  ,che  dea' oggetto  la  prefenga,le  facuU 
tà  dell’anima  cotnmuoue.Ciò  conftdcrando  Seiano,comcfe  egli 
fe  ne  Me  feparato  da  Tiberio , fcngaeflet  tutta  uia  dal  popolo  re 
duco  non  fi  tirava  più  tantainuidia  fopra , quanta  nella  Città  fi*» 
do  fermo! dove  le  genti  lo  vedevano  tutto  di  v, fiuto,  e corteggiato. 
Onde  cercò  quanto  gli  fu  di  farlo  posfibxle  con  affentarfi  levare  di 
ciò  l’occafionc,&  il  mormorare  del  popolo . Tuo  queftofuo  proce* 
dere  fcruiread  ogni  favorito  Cortigiano  per  ammaramento , fe 
defilerà  di  fare  i fatti  fvoi  Jen^ap  parente  ojlcnu none , e fuggire 

delle  genti  l’inuidia.  ; „ .. 

* 

V Sublatisqaeinanibus,verapotentia.augete.rr|-;  «ubarvi» 

E tolte  uià  le  cofe  vane , la  vera potenza. accrt  fette . 

L'  Effer  (aiutato,  eprefentato  di  qualche  dono  di  cofe  poco  file- 
vanti  dal  pripcipeMn  dal  mede  fimo  invitato  a correr  lance, 
a mafeberarfi  a ire  a caccia  ,o  a diporto  m qualche luogo  -,  o forni, 
alianti  fauori.non  fMjjnati dagl’huomin,  g:udinofi,&  auueiv 
fi  cofe  importanti,  perciochtfon  favori  d'apparenga,da  non  effer 
tenuti  in  l ran  conto.  Il  vero  favore, che  ynTrnicipe  può  fare  a un 
amato  femitore.o  Cortigiano ,i  quando  l’adopera  in  attiout  da  po. 
tere  plrmegod'efe  arricchire  fe,&  t fuoi,  & aggrandire  queU 
per  fare, che  a efso  pare, l'effe r parimente  fatto  de 
ditioni  partccipe,quàdo  egli  avutene, che  fi  facciano, e delle  dijlrìbv 
tieni  di' danari*  detti  vffittj  baucr  il  voto  principale. jC  queflt  atte 
• fero  continuamente  i favoriti  defeco,,  qfh  magi  ^eb^roa^ 
/Ics  fi  zrande77c,ricch^e,  & honon,  da  i quali  pofion  gl  altri  fa 
variti  dei  principi  prendere  efempio, per  aumentare  la  fortuna  lo- 

r o ,c  non  fi  compiacere  dei  fumi  dette  profpctt  lue, e de  Ile  oflentationt 

randella  Corte.  Extollcns 
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Extollens  laudibus  quietem,&  folitudinem,quis  abe/Tc  ridia, 
& oftcnfioncs,ac  precipua  return  maxime  agitar!. 

« y - % * 

Inalzando  con  lodi  la  quiete  ,e  la  foli  ladine,  dalle  quali  fattane 
lontano  tfafidif^lojfefe)  elecofepiit  importanti  particolar- 
mente fi  frati  aitano . 

L f folitudine"  è fopra  modo  a propofito  per  venire  inegotii  di 
[importanza  trattando , vere  io  che  non  vi  fono  perfone,che  in- 
terrompano, nc  cofe,che  dal  ben  difcorrerle  d inerti fcano'.  il  cauto 
Cortigiano  adunque  bauendo  a quefio  confidcratione,  offerita  di  do- 
mandare qualche  vratia  al  fuo  Trincipe , o qualhora  fono  in  caccia 
c in  villa  con  poche  per  forte  a diporto,  o in  altro  luogo fomiglian- 
te,ofi  ver  amente, chceglà  vegga, e conofca,che  fi  fta  rallegrato  per 
bau  ere  qualche  buona  nuoua  riceuuta,  e per  qualche  diletto , che 
babbia  prefo:  onde  fi  vegga  in  lui  fegno  di  letitia,edi  tranquillità. 
Si  può  quindi  adunque  trarre  un  bello  , & vtile  auuertimento  dal 
contrario  di  quello, che  a Tiberio,  Sciano  pcrfuadeua  , cioè, che  vn 
principe, che fia  giouanc , dadi  fe  grande  afpettatione al  mondo' , 
quando  fi  uede,che  egli  con  attcntione  fia  volto  agli  occorrenti  ne- 
gotij,& uoglia  ritrouarfi  ai  configli  con  quegli  huomini  , i quali 
Jouo /limati  i piti  prudènti, &i  più  faui  ; & che  per  imprenderei 
modi  del  ben  gouernare , lafci  da  parte  i piaceri , & i diporti  delle 
ville  , e de  luoghi  ameni . Ora  la  maniera  tenuta  da  Tiberio  di  la* 
feiarfi  perfuadere  da  Sciano  di  ritrarfi  dal gouerno  del pub!ico,et 
ire  in  luoghi  folitattf, non  tanto  per  Juo  proprio  diletto  guanto  per 
compiacere  a alfri, a ucnire  con  fumando  la  vita,  non  è in  modo  al  cu 
no  lodcuole,o  buona.  Dotte  fi  vede  apertamente  con  quant’ai  te  Sc- 
iano al  proprio  fuo  commodo  intento, cercò  di  fare , ri , che  Tibe- 
rio fi  leuaffe  di  T{oma,  pervadendoglielo  con  quefio  mego  , che  era 
per  non  efferc  continuamente  tenuto  ingombrato  ne  i negotij  dal  nu 
mero  grande  delle  perfon: le  quali  gl"  erano  tutt'hora  d‘ attorno  ; . 
la  qual  perfuafione  fuot  ammetter  fi  facilmente  da  tutti  gl'buomi. 
ni  non  che  da  i Principi, per  quel  commnne  de  fiderio.  Di  volentieri 
fuggire  i di  fagi,  e feguirc  gli  agi,  & icommodi  Untai  guifa  quel 
"Principe, che  i negotif  publici  per  follaigo.come  s’c  detto, prender 
foleua:  dalle  fallaci  dimofirationi  di  Seiano,edell'otiofa  vita, ven- 
ne incautamente  prefo. Chi  verrà  ben  confiderando  adunque  quefio 
luogo, uedrà  come  ei  jeruep  buono  ammaefir amento  di  chi  fi  truou* 
col  fuo  principe  nel  colmo  di fauoritp  ridurlo  tutto  alle  fue  voglie  . 
l « • _ 2^»  Sufccpic 
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Si  Sufccpit  curam  libens,  vt  con  fangiuneu  s. 

%l  * -* 

Prefe  la  cura  volentieri, come  conjanguineo. 


VSano  i grandi  di  prender  volentieri  la  protettione  delle  co/e, 
de  gl'attinenti  loro  di  f angue, quaììdo  pari  a loro  , o pure  in 
Virtù, & ingrandegga  maggiori  fiano  riputati,tenendo  opcnione j 
che  ciò  apporti  loro  gloria,  e fama.  Et  all’incontro  di  quelli, che  fu 
no  di  loro  minori  ( fe  già  qualche  rìguardeuole  conditane  in  effi 
non  fi  vede  apparire)  opoco,o  muti  conto  ne  tengono.  7/afcctut» 
to  quefio  dall’humana  Juperbia . 

j.  ..{.ir-  't  • • ; i vri.  » • 

- t • ::)•  ' ••* ...  > 

*»  Glori e fucrat  bene  tolerata  paupercas.  , m.»  "t  ■ ^ 

■■ 

Enfiata  a gloria  Uberi  fopportata  pouertà . 

DElla  natura, che  l’^utornoflro  afferma  effere  flato  Lentulo , 
il  quale  egli  dice  hauerfi  acquiflato  gloria  nell’efferfì  faputo 
con  p attenga  gouernar  e nella  fu  a pouertà  ; fu  già  il  Marefcial  di 
Thermes,  il  quale  di  priuato,epouero  Gentilhuomo , che  egli  era  , 
nato  in  GuaJcogna,fu  per  la  virtù  fua,  e pel  valor  nel  meflierdel- 
l'armi,eletto  generai  Capitano  d' cfferciti,  e gouernatore  di  Vrouin 
fie,&  ottenne  le  fuppreme  dignità  di  quel  I{egno.  Viffe  fempre  po - 
nero, e mori  poueriftimo  : ma  quefla  co  fi  fatta  pouertà  gl’ apportò 
maggior  gloria,  che  a gl’altri  le  loro  tante  ricchegge,  fi  come  fi  leg- 
ge effer  anticamente  auuenuto  a Curio,&  a Fabritio  Romani, i qua 
li  con  la  pouertà  loro  furon  giudicati  più  nobili , e più  honorati, 
che  non  furono, e Mida,e  Craffo  con  le  tante  ricchegge  loro , & co » 
tanti  loro  thefori . 

v ' ■ - '•  • " \ 

i 

**  Magne  opes  innocente!  parte,  Se  raodcftè  habite . 

Gran  ricchezze  innocentemente  acquifiate,  e modefi amente  pofi 
fidate. 

Q Vegl  i) uomini,  i quali  per  honorati,  eliciti  megi  pervengono 
agran  rìcchegge.rare,o  poche uolte  /tengano  inuidiatiffe  ni 
fc  per  quel  difetto  a tutte  le  perfine  viusuti  commune,  di  hauer  di- 

ftieri # 


ili 
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fiderlo  di  pojjederc  beni  quanto  ft  re  de  a gl' al tri  poffedere . La  rie - 
che^a,i a quale  fi  vedeejfere  antica  in  una  famiglia  ,non  è ne  in.  - 
nidiata, ne  odiata.  Quella,  cbcènnoua,e  glande  fuol naturalmen- 
te ejìer  riputata  con  mal  arte  acqui  fiata.  Ter  qutfla  cagione  a Lu~ 
cullo  diuenutosì  toflo  ricchi  fimo,  fu  detto.  Com’èpofìibile,  che  tu 
fa  buono , che  da  tuo  padre  non  ti  fu  lafeiàto  roba , & tu  in  cofi 
breue  fpatio  di  tcmpo,t  ante  gran  ricchezze  hai  accumulato  ? Del - 
la  robba,oltrea  ciò  bifogna  feruirfene  in  bene  .altrimenti  co’l  ma - 
le  v farla  fi  cade  tofto,o  nella  prodigalità,o  ncll'auaritia , che  fé  ben 
fono  viti]  tra  loro  contrari ìf , non  dimeno  in  efii  le  molte  rìcchegge 
fanno gl’huomini  poco  prudenti  incorrere  .Onde  fipuò  daqueflo 
conofcere  come  l'efjcr  ricco  non  l bafeuole  a fare,  chcl'huomo  fa  fi 
mato  da  gl'huomini  di giuditio,e  di  virtù  dotati,  ma  fa  di  mefiero 
che  quelle  tante  facoltà  fono  con  buoni,  e giu fi  megi  acquiflate  e 
con  prudenza , e con  modefia  gouernate,  e fpefe . 

Obiit,4c  L.  Antonius  multa  claritudine  generis  , fed  iinpro-  „ 
fpct».  „ 

Meri , e L.  Antonio  di  molto  illujtre  fittane  nato , ma  infè. 
lice. 

SI  truouano  molti,  i quali  nati  di  nobilifsimo,  e I lluflrc  fingile , 
hanno  poi  hauuto  la  fortuna  contraria,  e veramente  per  ma- 
trigna,alcuni  per  poco  honoreuol  vita,o  morte  de  i padri,  & con- 
fanguinei  loro:  *lcri  »«  cflrtma  poucrtà,dclla  vita  fi  fon  condotti  al 
fine:  alcuni  in  efi ilio, alcuni  in  carcere  l’hanno  terminata,  e molti, 
e moli’ altri  per  diuerfe  flrade  . sfortunati  parimente  fimo  cjfere 
coloro, che  nobilmente  nati, non  fono  mai  della  loro  patria  , a guifa 
di  tefluggini , vfciti . Vercbe  all'antico , e nobil  fangue,  d’onde  fon 
venuti, apportano  più  toflovergogna,che  bonor  e. Cannoni  ente  co- 
fa  parendo, che  fa  ilfarf  pel  mondo  cono  fare , acci  oche  fi  vegga  , 
che  eglino  non  uogliono  dalla  nobiltà  del  fangue  loro  degenerare , 
ne  pucl  lume  di  gloria  de  i loro  antenati , che  va  loro  innanzi, 
eflinguere  , angi  di  renderlo  più  chiaro  con  fatti  egregi i fi  sfor- 
mano . 

Facìnus  atrox  in  citeriore  Hifpaniaadmifliima  quodamagre  ,j' 
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Seder  agi  ne  at  trùce , nella.  Spagna  di  qua , conmejfa  da  vn  certi 
contadino . 


VE  de  fi , da  chi  viene  lecofe  del  mondo  considerando , tome  dim 
iierfi  cafi  atroci  a quefia  noflra  età  feguiti,per  lo  più  fonOau - 
venuti , perche  molti  non  mofri  per  fejltsft,  o per  acauijlar fi  gloria- 
fa  fama , o per  nimicitia  prinata,ouero  per  il  foto  ben  pubtieo,ma 
fpinti,& ìnfiigati  daaltri , fi  fon  rifoluti  a commettere,  qualche 
inu filato,  & pericoloftsfimo  eccejfo , come  per  efempio  d'uccider  un 
He . E quefli  per  lo  più  fono  flati  giovani  ignoranti , buffamente  na 
ti, [ciocchi, & folti.  Sciocchi,  lafciandoft  perfuadere  da  chi  gl’in- 
ftigò,  dipoterfidoppo  il  fatto  faluare,  per  mc^i  incogniti, & a gli 
altri  inuifibili.  Ignoranti  delle  at rioni  humane , non  confiderando 
V inevitabile  morte,  alla  qual  fi  mettevano.  Baffamente  nati, effon- 
do altri  famiglio, altri  contadino,& altri  popolare.  V 'anione ho» 
n orata  non  fi  può  dire,che  fia  .-perche  ne  il  fine  per  lo  quale  fimof- 
«*  fono,  ne  i tnegi,  che  adoperarono , ne  l’ultimo  movimento  dell' ani- 
via  [d’onde l’ oper attorie  dipende, che  è la  volontà , furono  virtuofi. 
^ingi  per  il  fine,  fu  a due  di  loro  la  mercede  propofla.  Ter  i megi  la 
fraude:  per  l’elettionc  fatta  con  giuditio , e con  ragione,vna  ima - 
ginationc  velata  di  benc,ouero  aiutata  da  temerità,  fei  vero  quel- 
lo,che  fi  legge fiampato  in  lingua  Frangefe,  e Eiammingha , e che 
il  publico  grido  r acconta, & oltre  a ciò  i procefii  d’alcuni  compli- 
ci , che  doppo  quefli  eccesfi , fono  fiati  di  vita  tolti  dalla  Giufiitia  , 
affermano  . Tale  fu  il  Bifcaino  .giovane  di  diciotto  anni , feruitore 
d’un  mercante , che  ferì  in  ^tnuerfa  d’una  proiettata  il  Principe 
d'Orangcr.  Tale  il  Frate,  che  vccife  il  He  a S.Clou;  e tale  l’allieuo 
de  Giefuiti,cbc  l'anno  paffuto  ferì  in  Tarigi  il  prefente  He  di  Fran- 
cia,con  un  coltello  neUa  bocca , e certamente  di fficilUffima  cofa  fa- 
rebbe il  perfuadere  cotal  imprefa  a un’huomo  fauio , e maturo  , il 
quale  delle  cofe humane  ha  efpericnga.  Ma  i giovani  incauti,  dalle 
pcrfiiafioni  altrui  rimangono  tofio  prefi , e con  danno  del  publico 
ingannati . 


» 


e « 


Fruftra  fé  interrogar!  clamitans , 

Indarno  èjftr  interrogato  gridando . 


\ 

J 


Quelli 


2 
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Q Velli  h uomini , * quali  firìfoluonoa  metter  fi  a cofi  fatte  im- 
prefe, debbono  battere  prima  fatto  in  fe  fterfidiliberatioue  di 
dovere  [offerire  ogni  forte  di  tormenti,  perche  fe  non  fono  del  tutto 
paggi , fanno  che  non  p afono  fetida  incui  labile , e crudele  fuppli- 
tio  traprendere,  co  fi  gran  fatti , fe  vtngon  prefi , fi  come  con  Jauie 
parole  ci  ammonì  Terentio,diccndo.Noafiiùac  pcriculo  facinus 
anagnum,& memorabile.  _ 


Saaoquc  caput  afflixir,ut  Hatìm  exanìmaretur . 

Etavn f affo  lattiti  batt  e in  modo  -,  che  morì  fubito 

QVelli,  chea  totali  infolite,e  terribili  anioni  s' arri [ca, è qua  fi 
rmpojfibile,thc  non  fi  difponga  anche  feben  empiamente  a pri 
mar  della  vira  fefltjfo  , fi  come  ne  m offra  qui  Tacito  l'efempio  di  co - 
fluì.  Onde, chi  ben  confiderà  il  procedere  del  mondo , ncffunTrincipe 
può  dire  d'ejfcr  fieni  o da  cofi  fatti  accidenti,  anebor  che  egli  habbia 
buone  guardie,  le  quali  egli  fempre  meni  f eco  ; percioche  a un’huo 
mo  rifoluto  a uoler  morire,e  che  tenga  queff’animo  fuo  celato  qual 
forte  di  riparo,  od' impedimento  fi  può  opporre  ? 

Qui  pecunia;, è publico  ìnterceptas  acrìusquani  uttolerarcnr 
barbari  cogebat, 

ji  quale  i danari  dal  publico  prrjì più  acerbamente , che  quelle  gen 
ti  barbare  poteffero  tollerare , venia  raccogliendo. 

M^inifeflo  efempiodi  quanto  qui  ragiona  l’autore,  fi  ridde 
perfimil  caufa  di  rifcuoterelvgabelle  con  troppo  gran  rigo - 
re,&  conftringere  i popoli  a pagare  il  [ale,  più  di  quello, che  l'or  di 
vario  fi  pagaua,occorrcrc  l anno  1 5 88.  in  Troia  città  di  campagna 
doue  alcuni  miniftridei publici  Gabellieri  del  Pregno, effondo  anda- 
ti con  patenti  regie  per  accrefcerc  l'entrate, & il  pregio  del  [ale,  fu 
ron  tagliati  dal  popolo  con  gran  furore  a peggi;  e fe  non  era  Mon 
ftgnordi  Tintici  Ue  Goncrnatore  di  quella , che  fermò  il  tumulto,  la 
cofa  ri  andana  in  vna  aperta  ribellione , 


• £ “•  4 { V ^ j^\  V ^ ‘ v y 
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Qui  montium  editis  incolti, atque  co  fcrociusagitabant. 

1 quali  nell"  altezze  de  i monti,  in  culti , e roti , e per  ciò  tanto  piu 
ferocemente  proccdeuano . 

SI  fono  tr  oliati  al  mondo  popoli,!  quali  rifpetto  al  filo  de  i paefi 
loro  fono  fiati  per  lunghiffimo  tempo  inoperabili,  fi  come  fi  leg 
ge  dei  Liguri  della  montegua,  i quali  diedero  per  molt'anni  all’Im 
perio  ornano  Jopra  modo  da  fare  aitanti , che  gli  potejfero  fotto'l 
giogo  ridurre.  Et  oltre  a dògli  Sui^eri,nationc  bellicofa , che  ri - 
J'petto  all’efferc  dall'^sflpi  ri ferrati, fi  poffon  qua  fi  dire  inuincibili. 
Qucfic  fomiglianti  nationi  fogliono  cfjere  terribili , c fiere . E per 
citi  la  natione  Suturerà  fi  ha  vfurpato  il  titolo  di  Domatori  di 
Tiincipi.  Et  anche  i banditi  fon  buomini  feroci,chc  quando fi  met- 
tono infieme , & fi  riducono  per  le  montagne , e pe'  bofehi , ne  i fili 
forti,  & afpridi  fintili  luoghi  confidando  ,fene  fanno  facendo  del 
walexla  giufitia,  eie  forge  de  i Tiincipi  battendo  in  di  (pretto  . 
Sìu.indi  nafee,  cbegl’habitatori  delle  montagne, c de  i luoghi  lecchi , 
eficrili,  per  propria  natura  loro  fon  più  robufli.c  più  atti  afoppor 
tare  le  fatiche,  chegl'altri  buomini , i quali  babitauo  ne  i piani , e 
ne  luoghi  fruttiferi  ^non  fono;  e cofi  anche  fon  di  cofiumi  più  rogi,e 
più  fieri. 


Caufa  motus  fuper  hominum  ingenìum, quoti  pati  dile&us,& 
vaiidiffiraum  quemque  militia:  noftra:  dare  afpcrnaban  tur, 
ne  regibus  quidem  parere  nifi  ex  libidine  (oliti,  autfi  mitre- 
rcnt  auxilìa  fuos  dudturos  pracfecere , ncc  nifi  aduerfifm  ac- 
colas  belligerarum . Ac  tum  rumor  inccficrat  fore  vt  difie- 
&i , aliisque  natiouibus  permisi  diuerfas in  rerras  trahe- 
rcntur . 


La  cagione  del  mouimento , oltre  alla  natura  de  glh uomini  era , 
che'!  farfì  di  loro  [celta , e dare  alla  no/l r a mi  fitta  i più  valoro- 
fi  ricufauano,  e che  non  erano  [oliti  non  che  altro  dvbbidire  a 
i Re  loro,  fé  non  quanto  loro piaccua,  o f 'e  mandauano gl aiuti, 
faccuano  i Capitani  dei  loro  mede  finniche  gli  conducejfcro , & 
nonguerreggtatuno  fi  non  centra  i 'vicini  loro.  Et  allhora  fi 
era  [parfo  r onore, che  donata  e/fere,  che  fpartiti  di  [teme,  e con 
altre  nationi  mefiolati  in  diuerfi  paefi doucano  e/fcr  condotti, 
f '*  r " ; si  p*b 
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SI  può  da  queflo  luogo  ritrarre  il  modo , col  quale  vn  Vrincipe  di 

ftato,nuouo,&  frcfcamentcda  lui  acquiflato,può  aflicurarfi  ri 
coprendo  il  fuo  procedere  in  tal  cafo  , con  l'bauerc  di  fiderio  di  ren- 
detti [noi popoli  y tilt  a fuo  benefitio  nelle gucrre,  & agl’altrifor  ‘ 
midabili . Et  è queflo . Ordinare  le  genti  di  quei  luoghi  in  forma  di 
faldati  legionarij, come  fi  vide  già  metter  in  vfo  in  trancia, & era • 
no  chiamati  (les  legionaires  ) che  è quel  modo , che  in  Italia  fi  fuol 
dire  battaglie.  In  qttefia  forte  di  miìitia , o cerniti, che  dir  voglia- 
mo , fi  riducono  dal  Vrincipe  i giouani  atti  all’ arme , dando  lo- 
ro Capitani  forefiieri, e fi  mandano  in  lontane  parti  a guerreggia* 
re,con  altri  foldati  mefcolati,e  tengonfiin  continue  fpedittioni  oc- 
cupati.Che  queflo  fu  buon  precetto  .chiaramente  fi  uede:  percioche 
facendo  il  Vrincipe  dei  più  valorofi,e  più  brani  la  fcclta,e  fuori  del 
lo  flato  mandandoli , viene  ad  atficurarfi , che  lo  flato  (lari  in  pace 
trouandofi  £ efio  fuori  quelli , che  lo  pojfono  mettere  in  diflurbo  i E 
dando  loro  capi  d’altre  nationi,non  pofjouo  facilmente  amuttinar- 
fi,ne  ptnfarda  fe  ad  alcuna  nouità,o  tumulto.  E nello  allontanarli 
dalla  patria,  e spingerli  contra  nimici,doma  li  fpiriti  loro, col  farli 
patire, egli  fa  esercitati  a guerreggiare  per  ifuoi  bifogni.  Qjtefli 
pofeia  alle  cafc  loro  ritornando  : fi  rimettono  a i loro  mcflieri,come 
s’ufa  li  tra  Suig^eri,  e fiotto  l’vbbidicnga  delle  leggi  communi  me- 
nano la  vita  loro  inficine , con  gl' altri  cittadini,  quando  il  Trincipe  * 
ftalati  io,  e prudente,  & fìfappia  far vbbidire . V edefi  parimente  'l 
da  qutflo  luogo  la  cagione  deUi  amutinamenti  nafeere  molte  volte 
fi  come  s'ègta  moflrato.dal  condurre  i foldati,  che  fono  annegai  in 
paeft  frutti  feri, & ameni , in  luoghi  afpri,&  horridi,doue  con  ma- 
li fisima  loro  fodisf anione  fi  poffono  ritenere . 


Eflc  (ibi  ferr um,&  iauentatcra , & prompram  1 ibcrtatf,  aut  ad 
inortcmaniroum . 


»» 

» 


timer  Farmi,  e U gìouentu , e l’animo  pronto  alla  libertà  5 o al- 
ti morte . 


FI{q  tutte  quelle  cofe,leqnalì  fanno, che  gl’h  tornirti  fiano  arditi, 
&ad  ogni  grand’imprefa  pronti,qflefono  molto  notabili,cioè, 
l’eflcr gioitane , batter  l'armi  in  mano , efler  d’animo  rifolutoa  non 
temere  la  morte,  & ef]er  nato  in  città  libera  . Chi  contro  a Intorni- 
ai di  qucfieconditionifa  guerra ,o  prende  briga,  hagiufla  cagione 
L;.;?,  K>1  4 diflar 
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di  flar  vigilante, e d'v  far  prudenza , e valore , perche  interne  con 
la  libertà  perdono  la  vita  . 

„ Bcllumqueimpedìcum,  arduum,  cruentum  mlnitabantur. 


Guerra  molto  diffìcile  , pericolo  fa , e fianguinofa  mime  donano , 

Slmili  minacce  vfauano  i fiamminghi , e gl’Olandefi  a i Mini - 
flri  Rcgij.E  l’ammiraglio  Cajìiglioneal  Re  Carlo, e dopo' al  Hf 
irrigo:  con  affermare, che  la  guerra,che  quei  I{e  mouerebbono  con 
tra  loro,eva  per  efier  difficile, lunga,  fanguhiofa,e  quello,che  più  di 
cgn’ altra  co  fa  importuna, incerta  coffa  era  chi  don  effe  riportarne  la 
vittoria '•  Ma  o vittorioffo,  o perdente , che  il  pe  rimaneffe  fempre 
mai  del ffuo  uimcttcua,  poi  che gihuomini  coffi dell' una,  come  del- 
l’altra parte  erano  alla  ffua  corona  ffoggetti . Et  in  ffomma,che  nel- 
le guerre  ciuili,niuno  ui  baucua,  che  [offe  effente  dalle  calamità , e 
dalle  mi  ferie. 

At  Sabintis  donec  exercitus  in  vnum  conducerer/datis  miti- 
bus  refponfis,  dum  Pomponius  Labco  ,c  Mafia  cum  legio- 
ne, Rcx  Rxmctalccs  cum  auxiiiis  popularium  , qui  (idem 
non  mutaucrant  venirci:  addica  prsefenti  copia , ad  hofteto 
pergit,  compoficum  iam  per  anguftias  faituum  . 

Ma  Sabino  fino  a tanto , che  egli  mttteffe  infieme  gteficrdtì , die- 
de placatoli  rtfpofie , e mentre  Pomponio  Labeone , con  vna  le- 
gione di  Mefie,  il  Re  Remetalco  con  gl" aiuti  di  quei  popoli, t qua 
; li  non  hauetian  mutato  fede , veni  fiero  : alle  quali  aggiunte  le 

genti  -,  che  egli  haucua  pronte,fiJpinfe  alla  volta  de  nimicì,chc 
x erano  m battaglia  a i pafit  firettt  de  t bojchi . 

C^fuafft  quindi  vn  bello  auucrtimrnto  per  un  ffauio,e  valoroffo 
Capitano, che  èd'uffare  amoreuoli  parole  verfo  il  nimico  per 
fino  a tanto , che  egli  pofia  mettere  infieme  le  fuc  forge , &in  cara- 
ito  di  parole,  moftrareil  valor  ffuo  co"  fatti. 

I r ..  ' ■ ' • V 
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Simul 
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Stanai  infcrociTsfmos quiante  Valium,  moregcntìs,  cumcar-  M 
minibus  , & trepudiis  prxfultabant  mitcit  dilc&os  fagic-  ,, 
tariorum . „ 

«.  NjK*  ( 4 »‘«,v  .»  k lu^l  * fc  V*  rV»  1*  r ‘»  iil 

Et  in  uri  mede  fimo  topo  contra  quei ferocifimi , i quali  dinanzi  a 
, ripari  fecondo  l coflume  di  quella  natiout  ,con  cantile  balli  fi- 
Jleggianano  tfpinfi  i più  felli  de  gl' Arcieri . 

NO»  fi  truoua  natione  alcuna  al  mondo , che  fi  compiaccia  più 
deU'entrarea  combattere, che  la  Fran^efe;e  che  fu  vero  i fal- 
dati di  quella  neWifleffo  tempo , che  fono  per  venire  co’  nimici  alle 
mani , falcano }e  cantano  allegrifiimamente per  naturaleloro  pro- 
prietà • Quefla  cofa  a giudirio  di  molti , co’  quali  concorro  anch’io, 
nafee  dalla  viuacità,  eferuide^ja  del  j, angue  loro  bollente  intorno 
al  cuore,  che  èperdòadogni  mouimcto  pronto,& in  quello  ijiante 
priuo  d’apprenfione  del  JopraJlantc  pericolo , & del  timore  dell* 
morte . 

• | fu.  • r'^"  • . 1 / C>  J:DvK|  WlJOJnr.L’y 

Igicur  hoites  incuria  eorum  comperta  duo  agmina  parant . f, 

I nimici  adunque  la  negligenza  loro  foperta , due  corpi  di  batta- 
glia  mt fero  in  punto . 

E Gli  è cofa  da  faggio  Capitano , lo  fare  off eruando  gl’ andamen- 
ti, e’I  procederedel  nimico,  per  fapere  eleggere  il  tempodell'of 
fenderlo,  del  qual  no  fi  offerì fee  dauanti  alcuno , che  fu  più  a propo  , 
fico,  che  quello, qualhor  a o per  tracuraggine,o  per  altra  occafione , 
non  facciali  come  fi  debbe  buone  guardie,  riputar,  dofi  ficuri.Che  co- 
me difie  V elido  : frequentili! mura  inicium  calamicatis,  fccu- 
ritas . 

.limufjfja  (OttUsi*  £>*1.  Il  »!£Kjn  ' • * r ;•> 

Tenebra  infuper  dcleGx  augendam  ad  formidinem . » 

Et  oltre  a età fu  eletta  la  notte  per  apportarli  paura  maggiore. 

E Gli  nonidubbio  , che  le  tenebre  della  notte  apportano  gran 
paura  a tutti  gl’huomini,  fe  non  fono  di  grande  ardire,e‘l  ef- 
fetti 
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fitto  è naturale  a chi  ben  lo  confiderà^ ercioche  lo  fpirlto  del  corpo 
nojlro  di  natura  fua  aereo  -,  d'aria  fi  nutrifce , & fi  mantiene . La 
quale  quanto  più  chiara  , e firma  e [fere  fi  truoua,  tanto  più  puro , 
e più  purgato  rende  lo  fpirito,e  maggior  diletto  ai fenji,  cojt  inter - 
lUyComeefierni  rendevi  contrario  deli  aria  torbida, c fojca.laqua 
le  o fende  la  vifìa,  impauri  ficài  cuprc,&  imprime  in  luiuna  noio- 
fa  rruìancolia,comc  fi  può  vedere  da  chi  è nelle  tenebre  tenuto  pri- 
gione^ in  una  granfpclonca  entra,  ouero  di  notte  cammina , per- 
che ha  fempre  mai  foJpctto,horrore,&‘  paura  . Tale  è dunque  del- 
la notte  la  natura, la  qual  non  teme  vergogna, onde  le  anioni, o buo 
ne,o  ree,  non  pofiono  apparire . T.er  quefio  i Capitani  valorofi  fan- 
no gran  conto  di  quei  foldati , i quali  nelle  fattioni  in  tempo  di  noe 
te  fcguite,douc  non  può  veder  fi, lardine,  ola  codardia  altrui  ,fl 
ftano  vai  orafamente  portali.  Ter  lo  che  i tra  loro  pafato  in  pro- 
uerbio, quando  di  qualcbevalorofo  huomofiparla  . E foldatod* 
notte,e  ibuomo  di  notte  a f alito , è me^o  vinto , tanto più  all' im- 
pronto. 

1 U.  f l v ^ * \ ‘ v v 

I,  Quanto  per  fugst,  & proditores  fcrre  arma  ad  fauna  , pitti** 
que  fcruitium  incufabantur. 


guanto, che  fugtùui , e traditori  di  portar  farmi  per  mettere  in 
/eruit'u , e fe  Jlefi , e Upatria  erano  imputati . 

QFefle  medefime,o  fmili  imputarioni  erano  date  dalle  genti  del 
1{ed  quelli  della  Lega  perbauere  eglino  condotti  in  Francia 
li  Spagnuoli . Ma  quelli  fi  feufauan  d’haucrlo  fatto  per  caufa  della 
Hpligion  Cattolica , per  difefa  della  quale  ogni  forte  d’attione , e le • 

cita,  & honOrat  a ejjìre diccuano . '• 

• 0 * • ...  ...  k .. r^*i  • . 

„ Si  barbari  fucceflii  no&is  alacres  prxlium  auderent. 

» ■ 

Se  i barbari  per  il  ficcejio  della  notte  allegri  ardifero  divenire 
a combattere.  * . . •. v.*  .Vi 


Q 


y albore  il  nimico  divenuto  altiero  per  effire  in  qualche  fat- 
tone riufeito  vittoriofo  , fi  lafiia  da  quella  vanagloria  tra- 
portare 
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portare  a,  metterfi  fendale  una  debita  confideratione,e  opportuni- 
tà, a qualche  nttouo  fatto , ne  fuccedebtne  fpefjb,  che  egli  ne  viene 
arefiarecon  danno , e perdita  dell'honore  ac  qui  flato  . 

E adunque  cofa  da  faggio  Capitano,  nelle  profperità,e  buoni  fuccef 
fifaperfi  temperare, e non  tentar  fernet  giuditio  la  fortuna  col  mct 
ter  a ri  fico  i [noi , efe  fteffo . Fu  raripimo  in  ftmil  fatti  il  Duca  d’ 
fosfina, il  quale  offendo  imitatore  nelle  fue  anioni  di  Fabio  Mafii- 
ntofiufcì  perciò  gran  Capitano  , efu  lodato  difaperfi  temperare , 
e prudentemente  temporeggiare  nella  guerra, come  moflrò  al  Vrih-  } 
ctpc  d'Oranget,  quando  raccolto  vn  potentissimo,  c numero  fu  fimo  » 
cffercito  di  diuerfe  nationi.o  da  diuerfe  parti,  paftò  laprima  uolta 
la  Mofa,per  aiutar  i Fiamminghi  a far  nouitd.  Ver  che  il  Duca  fan 
do  deritto  a fuoi  forti  con  quelpicciol  numero  rifpetto  al  fuo  di  fol- 
dati,che  balletta,  lafcidicheilVrincipe  fi  confumaffe , come  fece  ,©* 

fe  ne  tornaJfe,fen^a  haner  fatto  cofa  alcuna  a dietro. 

I i . ~ . Fi . ..  • 

' . • ' ' - l*L«.W 

Nihil  fcquequam  fitis  fatigabat.  f 

1 S W 

» i f > I * \ ■ . y • , * ■ • \ , ....  r,  ' . 4 ».  * 

lì  luna  cofa  al  pari  della  fetc , daua  da  fare. 

VFficio  di  vno  auucduto  , & pratico  CMaflro  di  Campo  è 
Jtell’aUoggiarel’effi  rcitOyil procurai  e di  eleggere  fito  , quan 
to  più  commodo  può,  &che  fopra  tutto  non  patifeano  d’acqua , 
che  il  mancamento  d'efsa  è di  grandifiirna  importanza.  Ter  lo  che 
s'ì  veduto  alle  volte  gl’effcrciti  efferfi  perduti . Si  come  fi  legge  di 
Cambi  fe,  allhora,  che  egli  andò  all'imprefa  deli’ Egitto,  & d’er- 
ta ferfe  in  Verfia.  E flato  eccellenti fsimo  in  quefia  parte  a i tem- 
pi nofbi  il  Signor  Gloriami  Eattifla  (ajìaldo , enon  meno  di  lui  i 
Signori  K^flefiandro,  c Chiappino  yitelli  tra  gl’italiani , & il 
cJMarcfcial  di  Bicone  tra  Frangef1  > */  «ri  giuditio  ,&la  cui  prem 
Jhzza  nell’ anioni  militari , è qua  fi  incredibile. 


Simili  xqui  armenta,m  mos  Barbari;  insta  claufa  argeftatc 
pabuli  cxaminari,  adiaccre  corpora  homimun  , quos  vul- 
. nera  , quos  fitis  peremerat , polluit  cuu&a  fanie  , odo» 
re  , contadi u . 

i-  .ÙoiVr».6V5^ld«.  » . 

V»ym  ?a  •d/’pl'ffi 
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jptrtffr  i caualli , / beffimi  {fi  cornee  cofiume  de ’ B Arbori  ) co* 
tfìoloro  rifiniti  per  la  mancar^  dell,  Hrami  fi  moriuino  y 
e taccuino  per  tutto  i corpi  degthummni,  t quali  dalle  finte,  e 
dalla  fitte  tran  rima  fi  morti , ogni  co  fa  era  infetto  di  marcia  , 
dalpuzo,c  dalla  contagiane. 

SI  truouano  certi  luoghi  particolari,  fi  come  è la  Boemia, e la  Voi 
lonia,nc  i quali  la  peftefa  maggior  progreffo  nel  tempo  del  Ver 
no, che  delia  State,anchor  che  quella  ftagione  la  douejfe  tor  via . 
Ma  tutto  ciò  fi  ticnc,che  proceda  dalle  immonditie  , che  fi  generano 
in  aucl  tempo  per  le  cafe , velie  quali  efii  habitano,  e mafiimamen- . 
te,  perche  tutti  infieme  fi  riducono  con  molti  de,  loro  ammalia  rt- 
nere  in  quelle  loro  (lufe.  A qurfto  adunque debbe  haueremolto  ben 
confideratione  un  buono  Maftrodi  Campo  , e cercare  d accamparfi 
in  modo,che  le  fuc  geli  non  venganoa  infettarli  dipejle  ,o  d altre 
contagio  fi  malattie,  fi  comefuoleaituemrein  quei  luoghi,  doue  con 
iVhuomiai  Hanno  nflretti gl' ammali  anchora  melatamente  ,o 
anche  in  luogo  vicino  a pantani , e paludi  d'acque  putride,  cr  cor- 
rotte,  ò altre  fomigliantt  cofe [porche generanti  odor » cattili , & 
che  pojfano  l’aria  infettare  • 

Rebasque  turbati*  , tnalumexreimim  difcordiaacceflir. 

Et  alle  cofe,  che  erano  in  difiurbo.per  efiremo  male  s'aggiunfie  la 
difi  or  dia . 

SI  poffono  cauare  da  qucfle  parole  due  militari auuertimenti. 

Il  primo  ò , che  quando  le  cofe  del  mmeo  pafian  male, la  di  few - 
dia  facilmente  nafee  nel  fuo  campo:  Etaòeficrvero J^oflra 
efperien^a,  perciochc. àafeuno  fi  volge  a pnlare  a “J 

fiLnc dì  qucfio, & di  qu ell’altr ole aitioin  , cofe,  che, 

Principal  cagione  della  rouina  loro  . L’a  tro  poi,  che  quando  U fo 
tana  ha  cominciato  a uoltar  lcfpallca\i  mima 
idoneo  a r orinarli,  fenica  arrifibiar  cofa  alcuna  delnofn he  . il  far 
ogn’ opera  difeminare  trai  medefimi  difcordia.  Vertbe  n**ur 
conditioneè  di  tutti gVhuomini  difeguir 

fi  vede ,che  fanno  bene  i fatti  loro  ; e torfivia,efcoftafiida  qu  U t 
che  vanno  in  declmatione ; imitando  le  colombe , che  piu  volentieri 
volano  a Ih  edifici  nuoufchcai  vecchi  teroutnofi.  ^ 
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Et mutuos inter  fcritusparantibus.  * \ . u • »' 

Et fcambteuoìi  colpi  tra  loro  apparecchiando/! : , -j  <!  \ 


El{a  difperata  veramente , e troppo  fiera  rifilati  one  di  quelle 
genti,  che  per  non  venire  in  potere  de  i nimici  s’amma^gaua- 
no  tra  loro  : e fimigliante  fi  può  dire  a quella  di  coloro  ,i  quali  fi 
ammalavano  per  loro  medeftmi,  come  fi  leggedi  Catone  Vticen- 
fe,  di  Cleopatra, e di  molti  antichi, e moderni , che  in  vero  è attiene 
ardita , ma  non  già  virtuofa , poi  che  cotali  huomini  di  non  bauere 
/ opra  di  fe  imperiose  potere  il  dolor  fi offerire , come  ad  huom  vir- 
tuofio  appartiene,  danno  fegno. 

Secuti  retate  ,nut  fcxu  imbecilli,  Se  quibus  maior  vita,  quam  ,, 
glori*  cupido.  ' ,, 


Seguir on  poi  quelli,  che  per  età , oper  fejfo  erano  impotenti , & < 
quali  hanno  maggior  voglia  di  vita , che  di  gloria . " 

SE  nei  faldati  fofife  ferma  rifolutione  da  quel  dì , che  fi  cingono 
la  fpada,e  fi  mettono  indojfo  l’armi ,per  far  di  quelle  profefiione, 
di  douere  all’occafione,che  fiprefentano  combattere  per  fino  all'vl - 
timo  fofpiro  più  toJlo,che  render  fi  al  nimico  per  vinto  , fi  vedreb- 
bono  fpefifo  gencrofis finte  fattioni,  e molto  più,  che  non  fi  veggono , 
e fareobono  più  terribili  le  guerre, che  non  fono  : Id  folum  referr, 
dice  l’^futor  nofilro,  nouifsimum  fpititum  perludibrium,&  con 
tumclias  effondere an  pervirtutem  .tifala  fperanga,&  il  di - n 
fiderio  della  vita  impedì feono  il  più  delle  volte  cofi  fatte  dilibera- 
tioni  ; e quello  di  fiderio  tanto  fi  fa  maggiore  in  noi,  quanto  più  me * 
niamo  la  vita  nofilra  ne  i piaceri , e ne  li  ot  io, le  quali  cofi,  fi fatta-  • ' 
mente  ci  dilettano , che  difficilmente  ci  rechiamo  a volerle  Inficiare.  ’ 
,E  per  ciòai\Fj,&  a i "Principila  morte  pare  molto  più  grane, che 
ai  priuati,& a pouer  huomini  non  è,& a quellimafiimamente,che 
di  caflagne,edi  altri  filmili  cibi  fi  vengono  fomentando . T^e  può  /’ 
huomoquefla  natura  fuperare  ,fcnon  convna  lunga  difciplina,e 
'congl'ejempi  dimoiti, che  fi  veggono  in  cotal  guifa  venire  a mot- 
te, come  s' u fava  già  frali  Spartani, e tra  gl’ antichi  l{pmani,i  qua 
li  cofi  governandoli  rendeuano  le  genti  loro  più  della  morte , che  del 
la  vita  difiderofe, purché  con  bollore  venijfero  d’efila  al  fine  , a be- 

nefitio 
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nefitio  della  patria , come  fi  legge  hauer  fatto  gl’Horatij , & iDel 
% i cij  padre, e figliuolo, Curtio,<Sr  altri . ;i 

• ^ ■ y 1 y y 

o Abrumpendaparitcr  fpcs,&  rnctus  clamìtaoSé 

Jìoutrfi  parimente  forvia  la  fperanTg , & la  paura  gridando. 

• ' l » l V ; 70"  . . !•  . -i* 

SOno  aguifa  di  due  voraci  ^ufuuoltori  all’animo  dell'huomo  U 
Speranza, & il  Timore , perciochenon  può  l’huomo  per  colpa 
d’efii  [pregiare  la  vita,&  all’ occotr  enti  occafioni  andare  incontro 
alla  morte  con  animo  inuitto,  e confante,  concio  fu  cofa,  che  non  fi 
può  ftare  un  [ol  momento  di  tempo, che  l’huomo  non  venga, o dall’u- 
rta^ dall’altro  nell’animo  tcmpcflato.  E queflo  precetto  è [opra  tut 
toneceffario  d’efferedaifoldatipiù,cheda  tutti  gl’ altri  huomini 
ojjeruato;  percioche  eglino  veggendofi  l’imagine  della  morte  ogit 
bora  dauanti,debboho  tor  via  da  fe  animofamente  filmili paf sioni, 
& ejjcr  intrepidi  venendo  l'occafione  a farfegli  incontro  . 

i»  Igìtur  firmati  ftationes  denfionibus  globis).  Se  ingrucbac  no* 
» nimbo  atrox. 

, . • • ' ‘ \ ’’  ■>»(  '(  '"i 

furono  adunque  i corpi  digitar  die  con  piu  fpejjc  /quadre  rinfor - 

suiti , e compar  tua  la  notte  per  la  pioggia  atroce . 

Ljt  notte  è appunto  tempo  conmodo  per  il  nimico  a poterfi  fai 
uare,  & allhora  mas  [imam  ente, quando  vengono  dirotte  piog 
ge:  percioche  in  quelli  Jìrepiti  dtUe  cadenti  acque  dal  Cielo  fi  puffo- 
”■  no  le  guardie  ingannare  . 

it  Non  eiufdcm  aie  mattare  Dino  Augufto  vittimas , Se  ppfteroa 
„ ciusinfetturi. 

Non  conuiene  dife , che  vn  me  de  fimo  Decìda  in  honort  del  diurna 
Augufì  ole  viti  twe,e  venga  et  ejfot  pojhn  per/eguitando. 

NOn  pojfon  le  done  difeefedi  nobili/simo  [angue  tollerar  l'ingiu 
rie,  le  quali  veggon  far  fi,  angi  fi  pervadono , che  la  nobiltà 
loro, fu  loro, e feudo  f di  fenderle, et  armi  per  poter  altri  offendere, 
■fenra  timore  di  riceuerne,ò gafiigo,ò  aggrauio,Et  in  cofi  fatta  opi- 
nione 
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filone  foglion  più  facilmente  cadere  le  Donne , che  gl'huomini , per 
quefla  cagione, che  eglino  oltre  alla  chiarella  del  / angue , quando 
fon  nobili , hanno  l’armi  da  poter  fi  far  rifpcttarc , doue  quelle  ciò 
fare  non  pojfono.  Vcdcfiin  quefio  luogo  per  quanto  l’ Autor  nofiro 
mofira  d’ Agrippina, che  difccja  dal  nobili [simo  fangue  d’Augufi* 
fi  rammaricdua,che  T iberio  tenefje.  co  fi  poco  conto  di  lei, , e con  effit  \ 
anche  di  quello,  cbel’haueua  inalbato  all'Imperio,  e fi  come  di  lui j 
il  nome  era  per  fefieffo degno  di  veneratione,  doueua  a defcendenti 
fuoi  recare , & autorità , e ficurc^ga , 

Cui  folatxi rii  cauia  fit.quod  Agrippinam  fluite  prorfusad  cui  ’tr 
rum  delegerir , obliti  Soline  ob  eadem  aftli&am  . i f M, 

* . ‘ 1 ‘ • . i - > ' 1 > . . »« 

Alla  quale  era  fola  di  rouìna  cagione,  per  che  haueffe  Agrippina 
pazzamente  w vero  a rendere  honore  eletta  ,feot  datafidi  So- 
ft a per  hjlcjfc  cofe  tormentata . 

P Vò  quindi  trar fi  quefio  auuertimento  da  Cortigiano  , ma  non 
già  da  amico.  Che  non  fi  debbono  feguitarpiù  coloro,i  quali  rio 
hanno  del  padrone  la  gratia,ne'lfauore  affine, che  dalla  finccra  fe- 
de di coloro,  i quali  gli feguono , non  venga  a nafeere  poi  la  loro-- 
manifella  rouina . E ben  vero,  thè  il  far  quefio,  è il  non  tener  con - 
to  di  queUabeUaféntengad’ Ennio:  Amicuscertus,in  re  incerta 1 
ccrnitur.  » 

; *1- 1 • 1 > : ' te  | 

Audita  h*c  raram  occulti pc^oris  vocem  elicucre,  correptani-  ' ' 

que  Greco  verfu  admoouit . Ideo  ledi , quia  non  regnarci  • ** 

ftlueftecofc  vdite , poche  parole  dall’occulto  petto  eauarono , e ri-  . 

• prendendoli , l’ammonì  con  vn  verfto  Greco . Ver  qucfto  ejferc 
offe  fa , perche  non  regnaua . 

\ 

SI  può  da  quefio  luogo  cattare  vn  documento  per  vn  Trincipe  ■* 
che  egli  non  dourebbe  mai  per  ifdrgno  che  habbia, [correre  in  pa 
rote,  per  le  quali  alcuno  pojfafcoprireilfcgreto  dell’animo  fito,& 
il  fuopenfiero,  perciocbe  ne  poffono  auuenire  dipoi  molti , e molto 
importanti  difordini . E dalla  rifpofia  di  Tiberio  data  ad  A grippi. 
na,fi  può  apprenderebbe  quei  Cortigiani,  che  mormorano  del  pa- 
dronc  loro , s acquetano  toflo , quando  vien  dato  loror^  o > o 

benefici  0,0  che  vicn  fitto  loro  qualche  fegn  alato  fauore . E nell'i - 

fiefio 


I 
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Jìejfo  Tiberio, che  co  quel  verfo  Greco  punfe  Agrippina,  fi  dimofirà 
la  viuacità  dell’ingegno  deWbuomofhe  s'egli  è utili  fiudij esercita- 
to all'  occafioni  di  certe  pa(fioni,fi.feruc  diserti  motti, tanto  propri j, 
esì  gratiofi  perefprimcrlc,che  coloro, i quali  gli  odono, giudicano, 
che  eglifià  da  molto  più.,  che  nohè.  Et  in  qucflo  ecce  lieti  tifsima  è, 
là  lingua  Greca.,  Chiara  cafa  è,  cb£il  vedere  yn  Principe  effere  di 
ditti  heUi,&  arguii copiofo.glippporta  non  piccola  lode,emafiima 
mente  quando  fono  d’altra  lingua, che  dell"  ordinar  iafua.  v. 

Aforprimoribus  Oratorumaddìtus,  diuulgato  ingenio,  & fc- 
! cuta  adfcucratiòne  Carla  ri  s,  qua  Tuo  iure  difertum  e,um  ap- 
»i  pellauit;  tnox  capeflendis  accufationibtis,apt  rcos  turando  , 
»»  profpcriore  eloquenza,  quam  raotum  fama  fuit . 

\vj|h  v v.m.» . v ù,  \.v«  i\».un  t ! v. 

Afro  fraprincipali  Oratori  fu  meffo  pel  fuofamof»  ingegnose fé- 
gatta  l’affer  mattone  di  Ce  far  e, per  laquale  egli  di  eloquente  gli 
diede  nome-,  e nel  pigliar  e la  dtfefa  dill’accuji , o aiutare  t rei  di 
più felice  eloquenza  era  per  firn  a,  che  di  cojhtmt  riputato . 

QVefie  parole  a chi  ben  le  confiderà  , due  notabili  auuertimen- 
ti  in  fé  rinchiudono.  Il  primo  è ,che  qualbora  qualche  perfo- 
ra comincia  a e fiere  di, qualche profefiione  ,fe’l  Principe  mofira  di 
farne  ftima  ,fuhitocrefce  di  riputatione  apprcjfo  gl’huomini  del 
mondo  anchor  che  egli  foffe  in  certo  modo  ignorante  , doue  d'altra 
parte,  fe  fi  vede, che  egli  ne  faccia  poca  fiima  , ne  fuccede  tutto  il 
« contrario . il  fecondo  è,  che  qitefli  tali  di  sì  fatta  openibne  del  prin 
< cipe  vanamente  inuaghiti,  e di  tiòfolo  compiacendo  fi,  procurano  a 
_ tutto  lor  potere  di  fare  acquifio  piùtofiodi  ricchejre , che  di  feien 
ga,e  di  buon  nome  Onde  non  l meranigliajenon  fi  veggdn  hoggi- 
dì  tanti  lumi  di  dottrinatami  già  fi  videro , & mi  fouuiene  diba- 
tter udito  alle  uolte  alcuni  grandi , celebrare  per  dotti sfime,  & vir - 
tuofisfime,certeperfone,  le  quali  nondimeno  (a giuditio  de  i vera- 
mente letterati)  non  haueuano  che  vita  tintura  , & vna  lieuc,  ma 
dilettatole,  fuperficte  di  lettere . La  ragione , per  la  quale  i Grandi 
s-’ ingannino  in  quejlo  è,perciocheil  mondo  fi  gouerna  a opcnione  , 
la  quale  fecondo  la  natura,& il  giuditio,  che  intorno  a quelle  cofc 
fifa,  dalli  huomini, che feruono  le  Corti,  e configliano  i Prencipi , 
s’imprime  nella  mente  de  i Grandi , & rifaputafi  poi  dal  popolo , è 
aimitation  loro  dal  mtdefimo  approuata , efeguita . Quindi  nafte 
poi  d’alcuno  la  fama,  o buona, o ri.t.  Ma  quelli, che  èfauio  , e di  let - 
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terc  ornato , debbo  primieramente  contentare  fe  fìejfo  nel  fapere , e 
nelle  virtuofe  anioni , e di  poi  cercare' con  honefìi  megi  di  guada - 
gnarfi  la  buona  openione  di  molti,  più  tofto,che  quella  d'vn  Trinci 
pe  foto:  percioihe  qucflipuòin  brcue , opermorte,  o per  altri  acci- 
denti mancare:  doue,che  i popoli  non  mancano  mai:  perche  s’ è gii 
detto,  Principe;  mortale», Rcmpublicam  a-ternani  c fk.Equan 
do  l'huomv  non  pofia  bau  ere  quelle  due  conditioni,  elegga  più  lofio 
d’cjjere  huomo  dotato  di  bontà,che  di  fetenza . 


Acca»  extrema  multum  eloquenti!  dempfir 


.Al 


L'ejlrema  età  gli  feemo  gran  parte  della  eloquenza . 

L'Arte  dell’auuocare,  e decorare  nelle  caufe,non  può  efercitarfi 
benedahuomo,chc  fiamoltovecchio , perquefla  ragione,  che 
gl’organi  dtU'intellctto,cbeèil  cer  nello, e della  voce,che  è la  gola,ct 
ri  petto, non  fon  piu  fi  robufli  come  ejfere  fot cu  ano , e fenga  quijli 
non  fi  può  feruirc  afuoi  clientuli,  douendo  parlare,#  efe lamarea 
fauorloro  molt'bore  del  giorno . Se  ben  fi  legge,  che  in  Catone  tra 
* i’altre felicità , chel’accompagnauano,  nell' e firma  fu  a vecchieg- 
gafi  annouerò  il  canoro  [nono  della  fuavoce  . Ma  Horatio  co-' 
nofeendo  della  uitabumana  la  dtbolegga , configliò  molto  fa - 
niamente  in  vero, con  l'allegoria  delcauallo,che  l' huomo  nella  fu* 
Vetcbitgga,  fi  douejfe  dalle  fati  eh  e del  corpo  ritirare,  quando  diffe : 
Soluc  fenefeentem  mature  fanu»  equum  , Ncpeccctad  extre-'** 
mum  rìdendus,  Se  ilia  ducar.  Et  egli  medefimo  franando  in  fi  flef  ’* 
fo  quefia  infirmiti,  feriuendo  a Mecenate  con  tal  Piani  era  lo  prega:' 
Donatum  iam  rude  qu.vris  , Macera»  iterum  antiquo  me  in-  (v 

eludere  ludo , Non  cadetti  cft  x(as,,non  mens.  -,  ... 

tfifli  mKi!p«*up  oiaòyaj  aoro  ^ 

Dum  felli  mente  retinet  filentìi  impatientlara, 

• \ . . i 1 -Z-  %*•  « £» 

Mentre  con  t'animo  fracco  ritenete*  del ftlentio  l impat tentai 

! .fc  , • . . t y 

1 \\  uW  < A.  ìv.T.TJl  \ n 

Triti  qucgl’huomini  ; i quali  fono  flati  in  grande  flima  al  mon 
do  per  qualche  loro  arte,o profefiione,chefaccJfcro,qual  bora 
fi veggono  rimanere  fior  piati , o impediti , o troppo  vecchi,  di  ma- 
niera , che  non  poffano  più  in  efia  ejjèrcitarfi,  fi  n’affliggono  in  fe 
flefli}nc pojfono  fenga  gran  difpiacert  d'animo  comportatela  folli* 

0 0 tuiint 
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tudinc,o’l  uedtrfi  poco  predati . Ter  queflo  Mi  Ione  Crotoniatetrf 
uando fi  auedereiq  fiaccato  i combattenti  alla  lottalo  alle  pugna,» 
t,aUefio,e  le fuc  braccia  rimirando , con  le  lagrime  a gl' occhi  diffe  . 
Uhi , chequefic  fon  morte . 


«a 


Pf  Neque  aliud  probis  , quam  ex  matrimonio  folatium  • 

«•i  • ; ‘ ** 

Uon  hautre  altro  conforto  le  Donne  benditi  che  quello  del «r j» 
tr monto . 

. i.  .ynabx'no  ipoJsrm.)'  litri  - j;  '» 

V%  giouane,  che  fu  rima  fia  vedoua,  può  molto  difficilmente 
pafjareil  cotfo  di  fua  vitalbe  non  dia  fofpctto  della  [naca- 
flit  à,o  che  non  fia  [ollecitata  da  diuerft,  e per  diuerfic  cagioni , e con 
diuerfi meifi . E queflo  è il  primo  ìncomrnodo  , che  babbi*  laviti 
Vedouile.  L’altro  poi  è il  veder  fi  battere  in  di [previo,  tróuado fi  pri 
ua  del  marito,e  non  hauendo  figliuoli  di  tale  età,che  la  poffanofar 
rifpcttare.  Cofa  la  quale  ha  dato  cagione  a i Comici  di  quel  pronai 
bio.  Queflo  nou  fi farebbe  [e  non  a unapouera  vedoua:  qua  febeo - 
dinariamente  elle  fiano  poco  [limate  da  ognuno.  Onde  fi  può  con - 
chiudere , che  le  vedoue  giouani  farebbe  ben  fatto , che  fi  rimari - 
tajfero.  Egli  t anche  gran  contento  dfuna  donna  l’hauer  marito , col 
qual  pojfa  houorataméte  portar  il  pefadi  tutti  gl'incòmodi,  che  oc 
corrono  in  qfla  nofira  vita, e tutti  qi  di[piaceri,che  viuendo  fi  prua 
uano.Tfon  fi  può  adunque  dire,  che  meriti  biafimo  alcuno  qual  bo- 
ra vna  vedoua  giouane,o  che  pure  fia  d’età  più  maturala  frefta, 
tdi  bello  a fpetto,efcn%a  figlinoli,  fi  rifolua  a piglia)-  marito  conu» 
diepte all'età,  & digrado  Jito . > W\  . r.hv  \ 
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Sine  relponfo  quamquam  inuantem  reliquir. 
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Senza  darle  rifpojìa  ,fe  bene  ella  ne  faceua  infantala  laftiì, 

v.  v.\  ì a va \V & k\vi\VixW¥'ivt^..  HTV 
J *• 

VEramentefi  può  dire,  che  queflo  fia  un  tiro  da  Trincipc,  cioè 
non  dar  rifpoflaà  quelle  afe,  delle  quali  richiejh , non  vo- 
gliati farle^con  fingere  di  non  batter  intefo  beite  le'  propofle  doma* 
d£i,\E'  ti4  moda  debite  ubare  il  Trincipe , pprcbt  è da  prudente , & 
ntqggiormente^uàvdo  parlando  con  alcuno, teme, che  quelli  s' ac- 
corgale in  lui  fia  entrata,  qualche  paura , o che  fu  rimtflo  offèfo 
v\  «Vvi  i o 0 dalle 
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dalle  paratele  quali  in  quel  ragionamento  hauuto  fico  , fon  corfe. 

La  ragion  di  ciò  è quefla , che  il  mojlrare  di  non  temere  di  cofa  ve-  n 
runa  è cofa degna  di  Vrincipe',  & omnia  inferrerà  fua  dignitatc' 
exiitimarc,  coment  fa  l’-dutornoflro auqertiti . 

4r»\v«.  ’tf*.  Vmro<V««p nWW  w vi  ■ ■< 

Immifsis.  qpi  per  fpccicm  amicitix  moncrcnr  paratum  eive-t 
ncnumjvitandas  focericpulas,  a** 

11 

Mandati  certi , che  fitto  fiezie  d'amicitia  lauuertiffero,  chete- 
rà meffoin  ordine  per  Ut  il  veleno , che  era  da  gutrdarff  daci- 
4 hi  del  Suocero. 

! . . V • • f » * * ' * 

FHa  le  molte  aflutie,  che  con  malignità  t'ufano  nelle  Corti , per 
caufarc  di  qualche  per  fona  la  rouina  , non  fi  tien  per  poco  im- 
portante quefla,  di  auucrtire  vno  folto  flntione  d’ejferli  amico,  che 
il  Vrincipe, 0 qualche  altro  h uomo  grande  gli  voglia  gran  male, per 
fare, che  quelli  come  credulo  entri  in  fofpetto,  fi  metta  a dire.o  fa - •> 

recofejequalici  fapute  , fi  orocuri  per  Je  mcdeflnto  da  felino  la 
maliuolefi^a . Quindi,  nafee,  che  bene  fpejfonelle  Corti  fi  fuolecon  . 
finto  parl.ire,quafì  fotto  forma  d'auuertimento  dire:  Il  tale  ballet- 
to mal  di  voi . Opera, che  parendo  moffa  da  heniuolenga , fi  cono- 
fee  finalmente  effer  vero,  frutto  venuto  dalla  malignità-  Onde  fa 
éuuiene,chc  quelli  fu  facile  a dar  fede  all’altrui  menzogne,  o poco 
prudente  nel  parlare  incorre  fpeffo  in  quel  pericolo, nel  quale  fi  ter 
fa  , che  e’  cada. 

t\  v ’ ;•  i*v-, - aiv..  ..  . . ? ■>*  1 * 1 » 

Cum  id  Smirnam  in  concioncm  nunefatum  efTct,  omnes  , qui  ,, 
aftahant  decraxille  corpori  tegmina  noitrisque  legionibus  „ 
mi  fi  (le . 

offendo  fiato  di  ciò  dato  nuoua  a S mirti  a mentre , che  erano  rad» 
nati  a con  figlio,  tutti  queìlt , che  rjutui  fi  trouauan  pr  e fin  ti  fi 
tr afferò  di  doffoi  vefftmenti , &glt  mandarono  a i fildati  del- 
le n offre  legioni. 

IT^queflo  luogo  fi  può  chiaramente  notare  quanto  fojfe  grande 
la  bontà,  e la  magnanimità  de’ Bimani,  poi  che  hauendo  ncll'an 
tiebe  hiftorie  trouato,  come gl’huomini  di  Smirna,  mentre  l’ejferci- 

Oo  a toRjma- 
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lo  I{om  anoguerreggiaua  in  ■Afta  ballettano  a follati  portòaiuto, 
e. che  trottando  fi  per  i tempi  crudeli  deli  Perno  in  mal  termine , s'e- 
<l  ratto  fpo gitati  deiproprij  ueftimenti  loro , e mandatili  loro  in  cam- 
po ^ricordatoli  de[  fatti  già  benefìci  per  pagarli  di  gratitudine  per 
memoria  del  riceuuto  bene  a tutti  gl' altri  competitori  gli  preferi- 
rono . E nella  caufa,  che  dinanzi  a Tiberio  fi  trattaua  giudicaro - 
ntr.in  fattore  de  gli  Smirnci  contro  tutti  gl' altri , che  domandano i 
* ‘ no.  Et  in  queflo  fi  debbe notare , che  tutti i benefitij,chc o nelle  occa 
1 fiorii  delle  guerre, 0 in  altri  tempi  alle  Republicbe  Jt  fanno,  c mafìi - 
inamente  per  la  conferuatione  della  loro  libertà  , più  da  loro  uen - 
gono flitnati, e maggiormente  fe  ne  conferua  la  memoria , che  quan- 
do a untile, o adaltroTrincipe  fi  fanno.  E fe  ben  le  mede  fmeno » 
danno  quantounJ{e,o  vn  gran  Trincipe,  i quali  alle  uoltefonoin 
ciò  larghi (simi,  fi  pare  nondimeno,  che  mojlrino  nelle  rincompenfe 
piùgiuditio  ,epiù  fodisfattione  di  loro,  e perciò  fegno  d’animo  pii 
grato . Tuo  quefio  procedere  al  giuditio  mio  daU'cffcrela  libertà  ex 
ra  ai  ognuno ,c  molto  filmata  : e quando  alcuno  s'impiega  a uoler 
gliela  confcruare  non  è per  fona  al  mondo, che  non  tenga  di  lui  con- 
to^ non  gli  paia  d’effcrli  in  perpetuo  obligato:&  oltre  a ciò  un  be- 
nefit io  a molti  conferito  non  fi  perde  cefi  tofìo , come  quando  egli  è 
. conferito  a un  foto,  il  quale  alle  volte  da  fuperbia perfuafo  , non  fi 
fa  a credere  d’eficrne  tenuto  a obligo  veruno . 

fi  Num  ad  ipfum  referti  vcrius  fit , fiuitiam , ac  libidinera  cura 
f,  factis  promcreclocisocculcantcm . 

Se  fi  a più  vero,  che  a lui  s' attribuifea , con  fatti  feoprendofì  té 
crudeltà , & l*  lujfurta,i  he  rifpetto  a i luoghi  occultaut. 

* ' 

GVhuomini , i quali  al  vitio  della  Infuria  in  preda  fon  dati, 
volentieri  in  luoghi  rimoti, e folitatij  fi  riducono ,per  potere 
più  liberamente  Ì ingoi  de  voglie  loro  fatiate,  in  quella  guifa  , che  i 
porci  di  venirfi  nel  fango  voltolando  fi  compiacciono . lo  ho  cono- 
sciuto alcuni  grandi , i quali  in  luoghi  nafcofli,efilutflri  lelor  con 
cubine  mantenendo,  qualhora  tra  gl' altri  loro  pari  nella  città  fi  ri - 
trouauano,  non  par  eua,  che  fapefìero  formar  parola  ,nc  meno  con 
gefti  procedere  da  huomini  ciuili,  non  che  illnflritangj  come  foglio- 
no  le  nottole  fuggire  la  luce,  il  con  fottio  dell'  altre  perfone  cerca- 
nano  di  fuggire,  & a i filiti  ridotti  tornare . 
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Erant  qui  crederei»  in  fene&ure  quoque  corporls  habirum  pu 
dorè  fuilTc . 

Erano  alcuni  ,‘che  credeuano , che  nella  vecchiezza  anchora  del- 
1‘ bah  ito  del  corpo fi  vergognale  . 

Ecommune  /cioccherà  de  gl'huominì , d’haucr  dì fiderio , & 
anche  Speranza  d’effer  fempre , e d'efjtr  tenuti  di  bella  prefen- 
• %a,  ben  formati,  leggiadri  della  per  fona , & hauere  quella  bellez- 
za ,e  quella  grafia  nell’età  matura,che  baueuanogià  nella giouani- 
le,  e quando  erano  in  fiore.  E quejlo  è vitio  non  folamente  dcgl'buo 
mini , ma  moltopiù  proprio  delle  Donne , nelle  quali  fuol  effere  fo- 
pra  modo  difpiacere  l’effere,  & efier  tenute  vecchie  : & tutte  quel 
le  co  fé  t dalle  quali  la  bellezza  loropoffa  venir  in  qualche  parte  di- 
minuitale tolta  via  fon  da  loro  odiate , & aborrite . E per  queflo  , 
& quelli, e quejle  cercano  quanto  più  pojfano  di  venirla  con  ogn’ar 
te  mantenendo  .Onde  Horatio  introduce  Europa  a parlare  in  que- 
llo modo. 

Antequam  turpis  macies  decentes  . 

Occupcc  malas , tcncrecjue  fuccus  . 

Dcftluac  preda: , fpeciofa  quarro . 

Pafccrc  Tigres . 


» 

la 


•a 

•a 

aa 

aa 


Qulppe  illiprxgracìlls , 8c  incurua  proceritas , nudus  captilo  ,» 
vertex,  vlcerofa  facies  , ac  plcrumquc  mcdicamlnibus  in-  ,» 
terftindta. 


ia 


Era  in  uero  di  perfona  lungo , e molto  magro , e andana  chinati  , 
bau  cu  a la  cima  del  capo  calua , la faccia  vlcerofa , & quafi fem- 
fre  di  medicamenti , quà,c  là  ricoperta . 

S E i Fifionomi  haueflero  hauuto  a dare  di  Tiberio  giuditio guar- 
dando a quefta  fua  difpofitione  del  corpo, & a tutte  quelli  parti 
iella  fua perfona,  che  fono  dall’ autor  noftro  in  queflo  luogo  deferie 
te, non  è dubbio,  che  come  fono  in  vii  corpo  tenute  per  difettofe , e 
brutte, bar ebbon  detto , che  fanimo  anchora  fojfe  di  brutti  vitij, 
c difetti  ripieno. 


0(  } Et Rhodi 
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f|  Et  Rhodi  fecreto  virare  coetus,  recondere  volupras  infueraf. 

E nt Ila  ritirata  di  Rhodi  fuggire  le  radunanze  de  gl'huomini , 
e tenere  t piaceri  occulti  era  folito. 

GL'huominì  grandi, quando  vogliono  goder  fi  il  piacere  di  quel 
lecofe , le  quali  efi  bramano  l fe  ne  fanno  per  lo  più  ritirati 
dalle genti,ne  curano  d' battere  con  cjfo  loro  fenon  certe  poche  per - 
Jone, e loro  fretti  feguaci , con  i quali  pajfano  ferrea  noie  il  tempo  : 
e pojfono  finga  ri f petto  d’arbitri  i lor  diletti  venire  esercitando . E 
Jc  per  auuctura  qualche  vnofojfe  rifiuto  d’andar  da  loro  per  par- 
larli, o iiolcr  con  cfìinegatiare  , potrebbe  correr  pericolo  di  venire 
loro  in  difgratia.  Vedeuaji  ciò  manifejiamcnte  nel  Re  i_yfrrigo  au- 
uenire, quando  fi  ritiraua  in  Dollin  villa,ch’era  il  ridotto,e  la  cafa 
dei  fuoi piaceri  apprtJfoTarigi -douenon  andana perfona,che  non 
vi  fojfe  chiamata  : ncjivalcttadel  feruitio  d' alcuno  in  quel  luogo 
pergouerno  familiare,  J'c  non  di  ‘Francefco  Tfunolone gentiluomo 
piantonano  a lui  gratifiimo  Mafiro  di  Cafa , al  qualeper  lafcdel 
tà,e per  la  fauiegga  in  lui  conojcinta  in  molt’anni ,che  l'haucua  fer 
mto,volentieri  fi  commctteua . Ma  veramente  fi  può  dire , quando 
ben  fi  confiderà  qucfla  noflra  vita,  che  dotte  è moltitudine  di  perfo- 
ne,non  u’è  diletto. E che  egli  è comu  neuolc  cofa,cbc  ogn’huomo  non 
che  un  Trincipe  , doppo  l'bauere  trauagliato  ne  i negotii , o per  fé 
JleJfo,ò  pel  publico,  fi  goda  ritirato  i fuoi  fpafii , & i fuoi  piace- 
ri perrijìauro  dell’animo,  & del  corpo  : intendendo  però  di  quei  pia 
ceri,i  quali  per  quanto  comporta  la  fragilità  bumana  faranno  fé» 
' ga  offe  fa  di  Dio . Ter  quejlo  adunque  la  ricreatione,  chetici  piace- 
ri , e ne  Ili  JfaJìi  ft  prende  ,c  alla  vita  de  gl'huomini  molto  neceffa- 
ria  : è ben  vero,chenel  modo,  enei  tempo  delgoderla,e  metterla  in 
opera  con  fife  il  biafìmo,ela  lode. 

„ Profe&io  ar&o comitati!  fuit , vnus  Senaror  confidata  fun&us 
,,  Cocceius  Ncrua,  cui  legum  peri  eia  : Equcs  Romanus,pix« 
„ ter  Sdanum,cxillufhibus  Curtius  Atticus:  Ceceri  liberali— 
„ bus  ftudiis  pixditi , ferme  Grxci  quorum  fctnionibus  le- 
„ uarctur.  - 

. L’andata  fu  di  pochiftma  compagnia , un  Senatore feto  C09- 

folo  j Coatto  Nerica , ch’era  nelle  leggi  pento.,  Caualtcr  Roma- 
•/  noma- 
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no  n'tuno * fuor  che  Senno , de  gfllluftri  Curi  io  Àttico , gtal- 
tri  dtllt  Jiudij  liberali  ornati  ,per  lo  piu  Greci  dalli  ragiona- 
menti, de  i quali  hanejse  trattenimento . 

FRa  Scaltri  piaceri  diuerft,  i quali  dai  Grandi  in  diuerfe  giti  fi 
prendere  fi  pofiono , quando  eglino  in  luoghi  [olita)  tifi  rinno- 
vano, è vno , c non  piccolo  quello  dell  kaucre  con  effo  loro  buomini 
di  tetteremo  i quali  ragionando,  fempre  n nouc  coje  vengono  impa- 
rando , che  fon  loro  nell’animo  di  diletto  cagione:  e fi  pare,che  fac- 
ciano la  noia  della  lunghezza  del  tempo  minore . D’hauere  appref 
/ofe  co  fi  fatta  forte  d buomini  fi  copiaceua  molto  il  Gran  I{e  Fran- 
cefilo primo , dalle  parole,e  ragionamenti  dei  quali , pcrcioche  alla 
fua  tauola  in  ùublico  folcitali  fpeffo  ragionare , s’udiuano  cofe  al- 
tifiime,  enotaoilifiime  deifegreti  della  l\atura,  e delle!)  umane  at- 
ti uni,  che  fcruiuano  per  documenti , e per  inflruttion  di  vita  a co- 
loro, i quali  fi  ti  ouauano  a V dirli prc  finti . 

ferebant  periti  cxleftium  ifs  mòtibus  fiderum  cxcefsiiTc  Roma  •» 
Tibcrium,  vtrcditu siili negatetur-.  It 


Dir  euano  i periti  delle  cofe  cele  fi , che  T iherio  con  tali  co  fellatio - 
. ni  s’era  di  Roma  partito,  che  fe  li  negaua  il  tornami . 


Opinar ia cofa  è,  che  quando  na freno  i Trincipi , o pure  qual 
bora  cominciano  qualche  fattoio  fi  mettono  a qualche  nota- 
bile imprcfa,fitruouìno  dilli profefiori  dell’i^Àjh ologia.i quali  for 
mando  loro  figure  celclli,  fanno giuditio  del  fuccejfodi  quel  nafei - 
Mento,  o del  fine  di  quella  impreja . La  ondei  Trincipi  nonpoffono 
tener  celati  gl'anui  dell’età  loro,  perche  molti  fon  quegli  buomini , 
che  fcriuono,e  notano  in  diuerft  paefi  , i giorni  del  loro  na  [cimen- 
to . Co  fi  auuiene  delle  anioni  de’  Trincipi , che  fe  ne  tien  cura  tra  le  » 
per  Jone,  quali  fono  come  celifti , e potenti  lumi  tra  mortali . 

#t;  .v*  vr  , x . . , v;  '*  inuferv  h\'i  \ . '1 

Vndeexitiicaufamulrfj  fuftproperum  finem  vitx  conic&an-  ,i 
tibus,vulgamibus<juc.  ,, 


. ■ . . ■ -■ 
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Difcorfì  del  Canriana 


Onde  di  morte  fu  a molti  cagione  il  prtfio  fine  della  vita  cottici • 
turanti , e diuolganti, 

NOn  è picciolo  il  di  ["piacere,  che  fi  fa  a gl’  b uomini , quando  fi 
dice  loro,  che  debbon  vivere  poco  tempo,  e molto  maggior  poi 
quando  ciò  fi  vien  pubhcando,  percioche  può  auuenire,  che  da  cofi 
fatte  pitbhcationi , molti  inconuenicnti  ne  feguino,e  fe  non  altro  al 
Jncno  qualche  finifir'imprcfiione , o temenza  in  colui , del  quale  è 
fatto  il  pronofiico,cbe  fc  lo  reca  a malaugurio,  & a f degno  . Deb- 
bono adunque  quelli, che  ujano  di  fare  taipronoftichi  ejfere  molto  tir 
cofpctti , quando  fi  mettono  a trattare  de  i Trincipi . Tercioche  fe 
cofe  talia  gli  buomini  di  baffo  fiato  fono  odiofe , fi  può  giudicare  , 
che  a i grandi  fiano  odiofifume:  a i quali  non  piace  molto  l’udire 
della  Morte  ragionare . 

j>  Prebuitque  materiati]  curamicitia,Jconftantia:que  Sciani  ma» 
„ gis  fiderei. 

» 

Egli  por  fi  materia , d’onde  dell' amie itu , e della  cofi attua  di  Sc- 
iano maggiormente fi  fidajfe. 

OCcoronoìn  quefio  mondo , a coloro  i quali  feguitano  la  fcrui 
tu  de  i Trincipi,  & continuamente  con  efii  fi  ritruouano  oc - 
eafioni  alle  volte, le  quali  a chi  le  fa  prendere, fononi  grande  impor- 
tanza al  venire  in  grandezza,  & accrefcimeto  dello  flato, nel  qua 
le  fi  ritruouano  • fi  comefipuò  notare  in  quefio  luogo  efiere  auuenu 
to  a Sciano,  il  quale  fi  trouò  vicino  a Tiberio, quando  cadendogli  le 
pietre  d'una  grotta  addo  fio,  lo  riparò,  fi  che  non  l’opprefie.  Egli  fa 
di  mefiiero  adunque  di  procurare  d’acquiflarfì  a p prefio  a!  padrone 
cpenionedi  fedelc,e  d affezionato ,accioche  egli  habbia  caro , e gli 
comandi  d’hauerlo  fempre  apptefio  in  quei  luoghi  doueegli  va.  0» 
de  f accedono  adhora  adhora  occafioni  , cbes‘acquifia,&  accrefct 
d'efio  la  grada  . E quelli, che  hagiuditio,  & iniuftria  , fi  viene  a- 
uanzando  nella  Jeruitù,& per  tal  me^o  viene  in  fauori,&  ingran 
" dez^fi. 

« « ?•  ' • • 

**  Afisìmolabat iodici*  parte*  adoerfus  Germanici  ftfrpem;fabdt- 
**  tis,quiaccufatt»tuni  nomina  fuftiuacut. 

. *'  ;>  *■  - 0 - - • - n f ingeva 
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• . . 

Tìnqeua  le  parti  di  Giudice  cantra  la  Stirpe  dt  Germanico  , 

battendo  fubornati  certi  \ che  fotta  nome  d'accufatori  con *- 
pariffero . 

VSafijpe/fo  tra  Cortigiani  (intendendo  però  di  quelli,  che  fon* 
iniqui,  c di  maligna  nutnra)di  cercare  tutta  uia  nuoui  modi , 
etruouare  nuoui  tnefi  di  venire  fubornado  quefio,  e quello,  contro, 
coloro ,i  quali  fondu  loro  odiati  ,e  contro  quelle  per f onerile  qua - 
li  hanno  qualche  fof petto , e tanto  con  inuentioni  finte  uanno  ope- 
randole bene  fpejfo  della  rouina  d’ejli fon  cagione, 

* *. 

Dumalibert>'s,&  clienribus  apifeendz  potenti®  properis  esci-  ** 
mulabatur  ,vtcrcélum,&  Hdcntem  animi  oftenderet . *» 

Mentre  dalli  affranchiti,  e da  fuoi  familiari , d’acq  nifi  are poten- 
%a,frettolqfì , era  fimo  lato , che  di  rtlcuato , cr  ardito  ani- 
mo fi  mofiraffe . 

ISeruitori  maligni  conducono  fouente  in  perditi one  i loro  padro 
ni, bora  con  i configli , che  danno  loro , bora  con  venite  loro  del- 
le cofe  rapportando. perche  con  quefii  co/i  fatti  me%i  cercano  d’ac- 
quijlarfi  d’efii  la  gratia . (onuicne  adunque  agl'huomini  grandi 
conofcor  de Juoi  fcruitori,de’fuoi domtfiici,c  de Juoi  miniflri  la  na- 
tura, e l’ingegno,  perche  alle  volte  qualche  vno  da  tal  con  figlio  ad 
altri  fen^a  efj'erne  ricbicflo,cbeagran  pre^o  per  fé  non  lo  piglie- 
rebbe,&  ogn’huomo  ha  il  fuo  fine , per  il  quale  di  fiderà,  e procura 
le  cofe, e fecondo  quello  viene  operando  : Pcfsimum  veri  art'e&us,  » : 
& iudicii  venenum,  fuacuique  vtilicas,  come  accortamente  dif- 
fpl’^tutor  noflro  nelle  fuehifiorie . Gran  biafimo  adunque  è quello 
nel  quale  incorre  ilTrincipe,  che  nelle  fua  dilibcrationi  filafeia  da 
i fuoi  feruitori  aggirare , e come  diffe  Horatio.  Ducimr,ut  ncruis  >» 
alicms  mobile  lignum  . Sauiamente  lafciò  ferino  Capitolino . » 

Mcliorem  cfl’c  Rempublicam  in  qua  Princcps  malus  cxilh't,ea  n 
in  qua  mali  Piincipis  Miniati . »» 


Scd  interdum  voces  procedebant  contumace$,&  inconfult* . » j 

CHa  tal  uolta  vtmuan fuori  vocifuperbe , & incouf dirute . 

, ' ‘ i Egli 


c.\  DifcoirfidclCauriàna 

EGlifuolcalle  uoltcauuenire,cbe  le  pafsioni  muouono  de  gl'huo 
mini  la  lingua  a dir  parole, le  quali  poi  non  vorrebbonohauer 
dette  ■ e per  ciò  fi  tiene,  che  il  tacere  fialodeuol  parte  d’buomo 
fauio,  e prudente , in  qual  fi  voglia  luogo  , che  egli  fi  tritoni  : e fe 
quefio  per  tutto,  & a tutti  fia  benedette  corti  (la  bemlumo  ; tmpe 
roche  (come  ben  fi  sa)  più  quitti,  che  altroue  fi  truonano  delle  fpiet 
e delti  adulatori  : onde  gVhuomini  giuditiofi  tengono, che  grand’u- 
tile fia  il  fingere  di  non  vedere  molte  cofe,  le  quali  l’huomo, mal  gra 
dofuo  tal  volta  vede,  & ode.  E chi  ferite  non  fi  debbemat  dolere  tu 
publico  del  padrone , e ne  meno  in  priuato  con  alcuno . Tercioche  , 
fe  non  altro,  l’aria  è fempre  piena  di  maligni  fpinti , i quali  fa* 
parlare  in  ogni  forte  di  lingua  , e fanno  le  cofe  rifapere  : e quindi 
poinafconole  male  fodisf anioni,  &i pericoli  dei  prtuau. 

i*  Enim  veroTiberius  toruus,  autfalfumreuidens  vultu,feulo- 
»»  querelili:, feu  ucci  et  iuucnfs . ' 

Tiberio  veramente  burbero  , fi rnojlrana  , o di  f. tifila  dauanel 
vifo  fegno  :fofpi  che  parlaJfc,o  che  t ac effe  il  giouane . 

I Segni, che  quiui  di  Tiberio  fi  raccontano  , farebbono  fecondo  i 
profeffori  della  Fifionomia  indir  io  di  crudeltà  d'animo , e d'huo- 
rno  inganneuole  ; onde  quando  con  la  natura  vien  congiunta  la  po- 
tenza in  vn  foggetto , come  era  Tiberio,  è cofa  pericolofa  per  colo 
ro,i  quali  danno  loro  alle  mani, o a efso  fouofoggetti . 

Quifratrem  quoque  Neronis  Drufum  traxit  in  pattes  fpeobi» 
M da  Principi  s loci . 

il  quale  ilfratcllo  anchora  di  Nerone  Tir  ufo  tiro  a parteggiare  con 
bau  crii  dato fpcranza  del  luogo  di  Erme  ipe . 

,.x  , On  fol  amentei  fratelli,  ma  i veri,e  tiretti  amici  anchora  deb - 
< iN  bono  con  ogni  diligenza  pos  fittile  guardar  fi  dal  dare  orecchie a 
certi , i quali  con  arte  maligna  entrando  fra  loro  fi  mettono  a vo- 
lere l'un  di  loro  fubornkre,per  vfurparfi  quei  carichi , e quelli  ho- 
nori,  iqualiegli  badai  fratello, odali’ amico,,  e che  gl' altri  a nome 
Juo  ottengono, e farlo  venire  disleale.  Cpnciofia  cofa, che  pochi  huo 
mini  fi  truouano,  che  a cofi  fatte  perfuafioni , quandoa  tempo  ep- 
. . portano  t 
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fortuno,eda  perfone  aftutevengon  fatte,  & alle  quali  fiditi  crcdì- 
to^he  non  ui  reflin  coltre  non  rompano  ogni  legame  di  confangui- 
nità,ed'amicitia . 

Atro*  Drufi  ingeninm  ftipercupìdinem  potentiar,  & (olita  fra^ 
tribus  odia , acccndcbatur  inuidia,  quod  matcr  Agrippina 
promptior  Ncroni  crat . 

Atroce  era  Drufi  di  Natura,  oltre  alla  cupidigia  del  dominar  e, 
e gl  odi) filiti  tra  i fratelli , s'accendeua  dinuidia,che  la  madre 
Agrippina  era  più  alfauore  di  Nerone  inclinata . 

GVhuominia  ì quali  fi  può  facilmete, quanto  s'i  detto  nel  prece 
dente  di  fcorfo,perfuadere  fon  q Ili, che  di  [or  natura  fono  ambi 
tiofirfciocbeil  defidcriogràdedi  maggioraja,cbe  fi  tritona  in  loro , 
( effetto  in  vero  a gl’ animi  noflri , fimi  le  al  veleno  a corpi)  gli  fa 
voltarea  far  cofe,c  metter  fi  a imprefe,per  le  quali  vieti  corrotta, 
e violata  la  fede,  e l’amici  tia  . Qjtefli  cotali  fpiriti  inquieti, e flur- 
batori  deU’hitmana  focietà , non  tengono  vn  conto  al  mondo  dell'in 
fanguinarft  le  mani,  fino  nei  propri ’j  fratelli , quando  filano  d'ope- 
nione,che  l'uno  fia  più  fauorito  dell'  altro,  e più  amato,e  più  prez- 
zato dal padre,e  dalla  madre  : fi  legge  di  ciò  Ìe(entpio  de’ figliuoli 
di  lacob,i  quali  gettarono  Ciufeppe  fanciullata  loro  fratello  per 
inuidia  nella  Citerna . 


Et  (olita  firatribus  odia . 

Et  i fiditi  odt)  tra  fratelli, 

L*A  cagione , per  la  quale  fl  vede  molte  volte,  che  i fratelli  s'a- 
mano poco  tra  loro,e quelli  mafsiruamente,che  for.Trincipi, 
e nati  di  Trincipe , direi  pergiuditio  mio  , èche  fia  quefla  : Chc’l  fe- 
condo habbia  fdegno,  ZT  inuidia  di  vedere, cht  il  primo  gli  fu  prefe 
rito, & incerto  modo  fnperiore, parendoli,  che  per  efier  nati  d'uno 
fiefjo  padre,  e dcll'ifleffo  vetre  vfeiti  ammendue ,cofi  anche  douefie- 
rotti  ogn’ altra  co  fa  ejjcr  pari. Il  primo  d’altra  parte  imaginadofi , 
chenel  fecondo  fia  quella  tale  openione , non  fi  fida  molto  di  lui,e  lo 
vorrebbe  tener  lontano  da  fe,  & egli  rimanere  foto.  Imperocbeo- 

?<ii cofa,che s’accofla  più all’nnità,ha  in  fenoli  fio  che  più  di gran- 
e,e  di  fomiglianga  ceti  Iddio,  il  quale  èvno  ,efolo , & i quelli, 
che  regge , e goucrna  tutte  lecofe , Et  oltre  a ciò  fi  pare , che  egli 
. ^ n ’ habbia 
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labbia  piti  itìl'altri  del  padrone  della  madre  il  fattore, poiché  comi 
ordinariamente  fi  vede  i figliuoli  primogeniti  fon  quafifempre  piti 
degl' altri  figliuoli  da  i padri, e dalle  madri  amati,efiimati,quafico 
me  le  haueffero  apertala  firada  aliavita  de  gl' altri  fratelli.  Cbia- 
, ra  cofa  b,chenel  \egnodi  trancia  queflofipuopiu,cbe  in  molt  al - 
, tri  luoghi  vedere  , perche  quivi  il  primogenito  ottien  femore  quaj i 
. tutto  il  patrimonio , e gl' altri  rimanendo  con  pocbifiima  [acuità 
fon  forrati  a procacciar  fi  da  viucre  con  l’effercitto  dell  armi,o  del- 
le lettere, o con  applicar  fi  aUe[eruttù,o  della  Chie[a,o  de  i grandi. 
Oucfla  è la  catione, che  nel  Hcgno  di  Francia  pano  tanti  nobili ,che 
ranno  alla  guerra,  e tanti  fratelli,  i quali  perle  ragioni  [opra  det- 
te fonerà  loro  fi  poco  bcneuolcnti,& amici  .Dicelsfutor  poltro  in 
. un'altro  luogo  in  qflo  propofito.  Antiquas  fratre  inimicala*, & m 
-**  fociabilc  Regnu  exikimitcs, Cornei  efempio di  DoTietrodi  Cafli 
” alia, ne  può  far  chiari,  il  qual  fu  dal  fratello  fuo  hafiardo  Don  sir 
figo  ammalato, per  uolerfifar  egli  H_e, e può  efferagl'altnhuomt 
ni  vn  chiaro  auuertimento . Ognintorno  maligno  adunque  [apendo 
. quanto  fia  antiqua,  e\natnrale  de  ifratcUila  difcordia.ha  la  fi  cada 
aperta  a fufeitare  tumulti, e mettere  in  rouma  gli  flati, cercando  di 
[minare  tra  [rateili  zìnnia . Terò  ^fnemnioro, de  fogni  parlari 
do  afferma , che  l fognar, firn  fratello , i infaufio  fogno , perche  fi 
fogna  un  nimico,  attefo  ckecglt  douendo  efferecobcrededc  beni  pa- 
nini, priuaaguifa  di  nimico  di  quella  pontone  il  fuo  fratello. 


*i 


Matcr  Agrippina,  promptior  Neroni  erac , 


L*  Madre  Agrippina  batteva  piu  imlinationt  a Nerone . 

\ . A %%.  . . i •% 

LE  cMadri,  & anche  i Tadri  fon  quelli  bene  fpeffo , che  fon  ca- 
gione di  far  na fiere  tra  i figliuoli  loro  di[cordie,&  querele, 
quando  piùall’uno,che  all’altro  fimofirano  a ffet lionati  .Si  vede  di 
ciò  l’efempio  in  l\ebccca,la  qualeiufegnòal  fuo  figliuolo  Iacobbe , 
acciocbc  rubaffe  a Efau  altro  fuo  figliuolo  la  benedettone  del  pa- 
dre ,&  per  confegucnza  l’bcreditàancbora  ,d)cadcf]o  perueni - 
ua  .Debbono  adunque  i padri,e  le  madri,  come  veramente  c rj/icio 

loro,  efferequali  nell'amore  de  figliuoli , e non  fare  piu  ad  uno, che 
all'altro  della  volontà , & affettion  loro  dtmoflrationejc  di  fiderà, 
nodiconferuare  tra  loro  la  fraternale  /cambicuolebemuolenza  , 
la  quiete,  & la  pace  trala  famiglia  ,& effer  tenuti  buommfaui,* 
prudenti  • 


Giurai 
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Gnarus  pri-fcrocem,&  infidiis  magia  op portunum  . „ 

Sapendo,  che  egli  era ferocifitmo , è alt énfi die  più  opportuno. 

Naturai  cofa  è,chequcgl'huominì,  che  fono  di  grande  ardire 
fi  fanno  a credere  d'effere  inoperabili  , onde  non  tengono  al-  ‘ 
cun  conto  de  pericoli , e lpre7j^ano  l'altrui  infidie  : dimaniera , che  1 
più  facilmente  incorrono  ne  gl’ inganni  contra  loro  ordinati,  che 
quelli,  che  fondi  natura  timidi,perche  per  la  paura  loro  folita,vft 
tto  ogni  diligenza  nel  guardar  fi, e fi  fcruono  dell'afiutie , e de  confi- 
gli nel  maneggio  delle  cofe:  però  il  buon  Cortigiano  non  fidebbe  mo 
ftrarferoce,ne  fiero,  fe  vuol  fare  in  Cortesia  fi  bene  cauto,&fli- 
pulato . 'tfafce  quefio  tal  ardire, & quefiatal  temenza , dalla  tem 
ptratura  del  cuore , più, emetto  : e più  in  un'huomo,  che  in  vn’alm 
trojifpetto  alla  qualità  delle  compleffioni,  caldo  . 

Monimentaingenìieius  haud pcrinde  retinentur;  fctliccc  im~  *i 
, pctu magis ,(juam  cura  vigebar.  » 

Le  memorie  dell’ingegno  fuo  ,fouo  fiate  molto  confortiate , e cioè  , 

* perche  egli  più  tofioper  impeto , che  per  diligenza  vaiata . . 

SI  truouano  ordinariamente  huomini , / quali  nei  pttblici  ragia - 
riamenti  riefeono grati  a chi gl'ode,an^i,  che  apportano  mara-  , 

uiglia,enello  fcriuer  poi  riefeono  languidi,  e molli . La  ragione  di 
tal  cofa  i, perche  lofcriuei  e richiede  ftudio,c  maturità  di  giuditio  , 
chevoglton  tempo  .Il  ragionare  viuacitàJe  prontezza  scompa- 
gnate dall' attiom,c  da  i gefli, per  le  quali  parti  fi  vengono  a muo - 
tur  e in  vn  momento  gli  vditori . *A  qurfia  cofa  hautndo  riguardo 
Horatio, diede  nella  fua  Toctica  per  coufiglio,  che  ni  un'huomo  do - 
ntfie  i fitoi ferini publicare aitanti, che' l corfo  d’anni  none  foffe paf 
fato  . Quefia  è fiata  la  cagione  perla  quale  l’opcre  di  ^fttcrio  non 
fono  in  pregio  ,fi  come  cran  tenuti  i ragionamenti  fatti  da  lui , eie 
fue  ateioni:  onde  co’ l fine  della  fua  vita  vennero  al  fine.  Douc  all'in- 
controuiutgl'b  uomini, che  con  giuditio, econ  findio  fcriuouo,  fanno 
che  gli  fcritti  loro , quanto  piu  inuecchiano , tanto  maggiormente 
filano  in  pregio  tenuti  da  coloro ./ quali  gli  vengano  lcggendo,per- 
ciocbe'l  tempo  acquifta  loro  riputatione , mercè  della  dottrina , la 
quale  in  et  fi  fi  truoua,  che  non  può  dal  tempo  ejjer  corrotta . Laon- 
de ogn' 
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dtf  ovn'buomo  faggio  dourebbe  conofcer  fe/leffo , e mifurare  le  pr». 
prie  forze . evoltarfiafar  quanto  la  natura  l’mcbina.cbe  quanta 
t farà conia  feorta  di  lei,  farà  dureuolc,e  quanto  farà  col  rtolentaf- 
la  verrà  in  breue  corfo  di  tempo  mancando,  fenga, che  nerejlt  tra  i 
pojleri  memoria . 

i , Ve  qui  non  afeundantia  pecunisc.nec  municipali  ambittoncjfed 
» infordida  mercede,  id  negotium  quifiuiflec . 

- Come  quelli , che  non  perche  hauejfe  abondanzA  dì  danari, ne  per- 

(he  hauejfe  ambinone  efeffere  a fuoi  compatrioti  preferito , ma 
con  pochi  denari  haueua  uoluto  condurre  quel  nigotio. 

. • ' ' , < 

SI  poffono  in  qnefle  poche  parole  notare  tre  cofe:  La  prima  b,cbe 
coloro , i quali  fi  mettono  a prendere  [opra  di  loro  il  carico  di  far 
far  vna  qualche  opera  d'importanza.  O pel  Tnncipc , o perla  f[e- 
pnblica,vi  fi  mettono  con  animo  di  fami  guadagno. L’altra.cbe  que 
(li  cotali  non  bauendo  quanto  coniicrrebbeilmodo  di  f pendere  non 
vi  fi  doiirebbon  metterete  meno  ilTrinctpc,o  chigouerna,  dargli 
tal  cura, per  ciocie  ne  riescono  dannofi  effetti . La  terga,  CT  ritma 
i,cbegl’buomini  delle  terre  minori  ,mos fi  da  certa  loro  ambitone 
« federe  più  de  gl' altri  J limati  della  patria  loro , fanno  molte  volte 

in  feruigio  del  Trinci pe  delle  cofe  grandi, t degne  folamentc  di  colo- 
ro,che  delle  C ittà  principali  fono  babitatori . 

•*  Patuere  proccrum  domus  , fomenta,  & medici  pafsitn  p rat- 
ti ti  . 

furono  aperte  de  i Genttlhuomint  tee  afe,  e per  t ut to  medicamen- 
ti , e medici  furori  dati . 

N Eli' a fedi  o di  Toittier  molto  celebre , ne!  quale  coft  egregia- 
mente fi  portò  il  Duca  di  Gitila,  da  potenti fsimoeffercito  di- 
fendendolo^ donne  della  Città  fecionoa  i foldati  ogni  atto  pofu- 
biledi  vertuofacortefia,ed’bumanità,quado  tornauano  dafearam 
mucciare,e  dalle  f anioni,  mojlrandofi  loro  non  meno  pietofe,  & a- 
moreuoli,che  fefojferoflate  madri , oforeUeloro , nel  far  curare  le 
ferite, e nel  prouederli  di  tutte  le  cofe  neceffarie . 

Fuitque 
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Faicóae  Vrbs  per  illosdics, quamquam  mafia  facie  , veteruni  ,, 
inflitutis  fimiles,  qui  magnapoft  prxlia  faucios  largitione,  ,, 
& cura  fullentabant . »» 

Ti  fu  la  Città  per  quei  giorni , auuenga , che  apparijfc  con  rnejl i- 
’ tia , fintile  a gl' infi t futi  de  gt antichi,  i quali  doppo  lè grato  « - 
‘ battaglie  , / feriti  con  don  attui,  & confarli  curare  Jlfièn - 
tauano  . 

Sogliono  le  T{epublichc  fra  tutti  i Trincipi  de  i riceuuti  benefic- 
ai moflrar fi  grati  [sime,  fi  come  s’igia  detto,  conciofia  co  fa,  che 
ricorri p enfiano  non  [olamente  coloro,  i quali  hanno  per  loro  ferurgio 
combattuto,  e fiatto  qualche  fiàttionedi  riconoficimento  degna,  ma 
etì audio  ne  i figliuoli, e ne  i dificendcnti  loro,  l’ificjfa  ricompcnf'a  varo 
no  continuando  : fi  come  ha  fattola  Bepublica  V enetiana,la  qua- 
tta i Signori  di  Bonniuet , per  non  parlar  d’altri , nobilifiimi , & 
antiqui  fimi  di  Ticcardia,  e della  fiipub.  benemeriti,  ha  già  fono 
molt'anni , grojfia  entrata  in  tifala,  terra  del  contado  di  Breficia  con 
ftituta  . Cotalatto  di  liberale  voluntàaccrefice  l'animo  ai  pofieri , 

& a generofie  anioni  gli  vi  aie  a infiammare. 

Feralemqueannum  fcrebant,  & omnibus  aduerfis  fufeeptum  ** 
Principi  coofiliuru  abfentix,  qui  inos  vulgo,  fortuita  ad  cui-  ” 
pam  trahentes.  ** 

Et  Tri anno  mortifero  dtceuano , dr  piena  di  tutte  te  auuerfita  la 
. prefa  dal  Principe  nfolutionc  de  II' a fintar  fi , quelli  ( checome 

fuole  il  volgo)  le  co fe  fortune  recano  a qualche  colpa. 

••  . ’ ...  , 1 

QValbora  qualche  grane  difigratia,o  communi  calamità, come 
verbi  grafia  la  ptjle,la  carefiia,l‘innondatione,o  fortuito  fino 
(0,0  certe  influente  di  mortali  infirmiti  vengon  f opra  qualche pae 
fi , nel  quale  it  Trincipe  habbia  fatto , ò faccia  vna  qualche cofia 
ftr aordinaria,  o che  fila  contra  la  volontà  del  popolo,  fubito gl' huo . 
mini  fi  voltano  a credere,  & affermare,chc  tutto  fia  venuto  per  vo 
tonti,  & decreto  celefle, perche  quelle  attioni  del  Trincipe  non  fila- 
no accette  a Ùio . Di  ciò  mette  l'^futor  nofiro  la  ragione  efj'erel’i 
gnor anga, eia  fuperfiitione  del  volgo , ad  quam  , dijfie  egli , funt  * » 
mobilcs  percull*  Temei  mcmcs.Ò«</c  quello, che  è fortuito, fi  giu  »» 

dica , 
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dica  che  fta  nettario,'  quello  effettore  nafte  da  caufa  naturate, 
vieti  tettata  temerariamente  [opra’ l Tnncipc , come  fe  egli  foffe 
del  r^ale  l’autore . £ tutto  aiiuiene, perche  tale  è la  natura  del  voi - 
go,  thè  è ignorante  delle  cagioni, che  muonono  il  Tnncipc  a operare 
quello, che  vitn  talhora  operando . 

i.  A&xque  ei  grate*  apudSenaromabàUuftribus.famaqueapoi 
„ popolimi  ; quia  fine  ambinone , aut  proxitnorum  pxxctbu» 
„ ignoto*, ctiani,  & vitro  accito*  manificentia  tuucrac . 

E furonvlt  appo'l  Senato  da  gl’lflnfìri  refe grafie, e dalla fama, 
appo’l popolo , perche fenzlambitione , e fernet  preghi  dei  pa- 
t enti,  hau  eua  aiutato  le  perfine,  amhorchc  incognite  ,& 
quelle,  eh' erano  di  fio  volere  a lui  fiate  chiamate , con  farle 
don  attui . 

GVhuommi,  i quali  fanno  a altri  feruigi  ,e  piaceri, debbono,  » 
per  propria  loro  volontà.ouero  fen^a  efierne  molto  pregati , 
farli  .percioche  quelli, che  con  molti  preghilo»  difagt,confollcci- 
tationi,e  con  importunità, e cotali  altri  megi  gli  ottengono,  non  gli 

hanno  mai  interamente  accetti  , an^i  par  loro  d'bauerlt  in  certo 

modo  comprati,  e non  tergono  di  douerne  hauere  obligo  alcuno  . 
Ogni  anione  adunque  di  liberalità, e dhumantà, fi  dovrebbe  in  uè- 
ro  da  gl’huomini  di  lor  proprio  voi  ere  ,e  per  loro  clettione  eserci- 
tare, e non  a preghi,  c {limoli  d’altri,nc  peraltro  effe  ito, o cagione, 
che  per  quello,  che  la  virtù  ci  mnouc,e  coniglia  a dover  bene,  e lo- 
deuolmente  operare  : & i grandi  { opra  tutto  fon  tenuti  din  cioef- 
fercitar fi, affine, che  pofeia  dagl' altri  di  minor  fortuna  unganomi 
” tati . Par  cnim  eli  (dice  jtrìftotcle)  nobile*  mcl.ores  elle  . Que- 
llo viene  apertamente  dimoftratodaTiberio.chemoffoper  fefiejjo 
da  pietà,  con  humano.e  pio  volere  a tante  bifognofe  per  forte, ancor 
che  da  lui  non  conofciute  porgeua  la  mano  aiutrice  , all  oppofite 
di  molti, che  o da  vanagloria,  o da  i molti  preghi  vinti,  al  fine  qual 
che  grafia  fanno,  la  quale,o  pieci  ola,  o grande,  che  fta,  fi  rende  a co 
loro, che  la  riceuono  poco  accetta, perche  pare  a punto,  chejta  una 
fpetie  di effattionea  forza  d’argani  d’importune  dimandeda  colo 
*0  cauata  . Debbono  adunque  i datori  imitare  quelle  belle  parole 
delle  [acre  lettere . Hilarem  d.itorcm  diligit  Dominus  : acctocbe 
'*  ciafeuno  venga  per  propria  voluntàadaltri  giovando. 


Eiusque 


( - 
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Eiusque  ftatuam  vim  ignìum  bis  clapfam  ma?ores  apud  arderti 
matris  Dcum  confacrauilIè,fan£tos  acccpcosquc  nuraioibus  '* 
Ciaudios.  ** 

£ eteffo  la flatus,  dalla  furia  de  fuochi  due  volte  (campata,  gtan- 
tic  hi  appreffo'f /empio  de  Ila  Madre  defli  Dei  hauer  confegrata , 

& i Claudi/ fanti,  & atli  Dei  accetti . 

E Cli  fuole  alle  volte  auuenire,  che  nelle  menti  degl’huomini  n* 
fcavna  opeuiune  d'intomoa  qualche  cofaò  animata, che  ella 
pa  ,o  pure  inanimata , che  in  eJJ'a  fi  contenga  del  diuino  : e quando 
eli  è auucnuta,fi  crede, & in  ejjè  fi  fortemente  fi  conferua,che  diffi- 
ctl  cofa  t il  votemela  leuatet  angi,che  ella  fnolc  p affare  ne  ipofìcri 
anch  or  a, & efèet  fermamente  creduta:  fi  come  per  e fan pio  fi  Ugge 
di  SeruioTullio,al  quale  mentre,  che  egli  era  ancor  fanci alletto, ri  1 « 
parandofi  in  cafa  di  Tanaquil , e di  Lucio  Tarmi  inio  Tri  fio  I{e  di  * 
1 \pma  s’apprefc  mentre  egiiflaua  dormendo  il  fuoco  a i capelli, co  fa 
veduta  da  tutti  quelli, che  quiui  fitrouauano  ,&  tanto  durò  quel 
fuoco,  quanto  durò  ciejfo  il  fonno.dal  quale  fidefiò  fen^’effer  inpar  ' 
te  alcuna  flato  offefo,  e T anaqnil.cbe  a coloro ,i  quali  quiui  fi  tro-  • 
usuano, e che  ccrcauano  di  [marcarlo  ,baueua  ciò  fare  vietato , te- 
nendo tal  cofa  per  prodigio  diuino,  diffe  a Tarquinio . Quefli , che 
noialleuiamo  in  cafa  noflra,  epercofi  vile  teniamo,  farà  ungiamo 
ilnoflro  foflegno,c  farà  in  grandcgfa  , & amato  dalli  Dei,  la  qual 
cofa  di  poi  auuenne.  Ccfnciofia  cofa  , che  egli  di  poi  fu  il  fifto  l(e  di 
Hpma . Suol  na  fiere  quella  medrfima  opemone  nelle  noflre  menti  al 
le  volte  delle  cofe  inanimate  ancora,  come  l'ifleffo  noflro . Autore  ne 
moflramentre , che  egli  dilla  flatuadelTlmperatore  Tiberio  trat- 
tando dice:  Quando  cun&iscircumflagrantibus  , fòla  Tiberii 
effigie*  , in  doma  Inni i Senatori;  inuiolaca  manfiiléc.  c Jftfain  n 
quefli  itcflri  tempi  fi  può  dire, che  molto  più  fi  vegga , e cono  fia, poi  ** 
che  tanti  non  apparenti, ma  veri  miracoli  fi  veggono  fi  fpeffodd- 
Vimagini  della  fanti fiima,c  glorio fifiima  Vergine  madre,  delli  jC- 
gnus  Dei  da  i fammi  Tonte fici  benedetti  degni  d’ogniriuerenga,  e 
di  veneratione.  Miracoli  veramente,  che  dourebbòno  ognuno  inci- 
tare al  vero  culto  delle  cofe.  fagre . Tfon  intendo  di  poffare  con  fi- 
lentio  in  queflo  propofito  il  gran  miracolo  auuenuto  già  in  Vene- 
tia  l’anno  CMtUe  cinquecento  e quattordici  del  me  fi  di  Cenaio  , ■- 
d’un  fuoco  fortuito, Il  quale  arfe  Rialto  , parte  in  vero  più  nobile, 
e più  habitata  di  quella  Città,  doue  fola  la  Cbiefa  di  San  Iacopo , 
la  più  antica  , & in  maggior  conto  tenuta  di  quant’altre  in  effa 
‘‘  ?p  Città 


5 81  Difcorfi  del  Cauriana 

Città  fitrnouano  nell'ifleffo  luogo  pofla,da  quel  memorando  incetti 
dio  reflò  intera , cfalua  .Diceft,che  i primi  fondatori  di  quella  Cit - 
' td,  nelle  paludi  d’Mdria  da  ipopoli  Barbari  fuggendo,  quiui  ridot 
tifi,e  fermatiuifi , a honoredi  quel gloriofo  fanto  l'edificarono . E 
noni 1 anebora  gran  ti  nipo  , che  J otto  Tapa  Tio  Quinto , effendofi 
qpprefo  il  fuoco  in  Futura,  & ar  fa  gran  parte  di  quella  Città,  fc- 
ghit arido  l’incendio  di  confumare  il  rimanente  ,vn  Imagine  della 
gl oriofit  firn  a Vergine  rimafe  nel  megp  di  tante  fiamme  fenga  rice 
vere  offe  fa  veruna  , fa  quale  anche  boggi  da  ognuno  fi  può  vedere . 
Cbtben  confiderà  queflo  luogo  dell’autore , cono  feer  à come  le  cofe 
del  Mondo  per  lo  più  confifiono  ntU'openictne  dcgl’huomitii,&  che 
da  quella  nafeela  fama,  fecondo  laquale  cfsi  minano  la  vita,o  con 
gloria , o conila  fimo.  Dall’ifieffo  luogo  vjen  confermato  quanto  nel 
primo  libro  fi  è già  detto  della  fuperjlitianc , cioè, che  ella  è effetto, 
che  dall’ opinione  ha  il  fuo  nafeimentf  ; fiche  pare , tbe  tocca ffe  *Ari 
i,  fiotile,’ quando  diffe.  Quantum  poilìtconhictàdoipff  Lcgesindi 
> , cani  in  quibus  multa  puerilia;&  ridicula  maiorem  vini  habenc 
„ quam  iplarum  rerum  cognitio,  6c  hoc  propter  cófuctudinem. 

£ qiitfio  mede  fimo  riè  fiato  infegnato  da  Hipocrate  con  quefiepa* 
,,  role.  Le gé  cnim  pofucrunr,  ac  rulerunt  homìncs  ipfi  (ibi  ipbs  , 
t,  non  cognofcentcs  de  quibus  tuierunt.  Dalle  quali  parole  fi  può 
conofcere,cbe  fi  popolo  facilmente  s'intefla  un'openione,e  fermata, 
che  fe  l’ha  in  capo,  fi  volta  a formare  leggi , & editti  fopra  quella, t 
le  fa  inuiolabilmente  offcriiare.  Quindi  nafeon  poi  tra  i popoli  le  di 
uifioni,  perche  alcuni  feguono  quella,  & altri  quella  fetta  , f eriga 
Japere  fe  quella,  che  da  loro  è feguita  ,èla  migliore  di  quella,  che 
lafciano:  e dì  quefio  fi  vede  ne  i T urdù  l’efperienga  , i quali  dal  lo 
ro profeta  Macomettoperfuafianonmangiarecarncporcina,&  a 
non  bere  viuo  per  falute  dell’ anime  loro  (benché  egli  peraltro  fuo 
particolare  difegno  l’ordinaffe ) hanno  fopra  cofi  fatte  materie  or- 
• dittato  leggi  con  grani  pene  conti  a i dilinqnenti . E nondimeno  nel 
»•  biafuneuolcft  nefario  vitio,fono  dal  medefimo  permcifit  di  licentio 
fiijimamentet&  a voglia  lorofatiarfi:  angi,  che  fi  pare,chel’ue 
cidere  i propri)  loro  Imperatori  fi  rechino  a giuoco  . £ delle  cofe 
ridicole  ha  formato  leggibile  quali attenetìdofi  fcioccamente  quei 
popoli,  facro  fante , & inuiolabili  le  filmano  , che  tutto  nafte  dal 
cofi  urne  inuudùato,&  Jall'openione . 

* . •'■vrìr  4 i V -v  ti 

Nullo  mirante  quod  diu  egens,  & parto  nuper  premio  male 
vfus  piuraadflagicia  accingerccur. 

. . . Konfi 


** 
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Non  fi  marinigli  andò  alcuno  , che  offendo  (lato  lungo  tempo  poue 
ro , tacqui  fato  premio  poco  fa , male  vfan  do , a più  altre 

feeder aggini  ft  metteffe  . 

Q Fondo  egli  auuìcne, che  un  huomo  , che  giù  lungo  tempo  fia 
flato  ponevo , & labbia  menata  in  necessità  la  vita  fua  <&• 
pojcia  acquiflato  della  roba , o qualche  dignità , & in  mola  parte 
-Piatala;  [e  poi  fi  mette  arduamente  a fare  dell’ altre  fcellet  are  cote 
non  debbe  arrecare  altrui  marauiglia,percioche  da  un  cattino  prih 
apio  non  può  in  tali  huomim  jperarfìbuon  fine  nelle  lor  anioni- un 
V dfa  m*lfi  c<>nfuet  udme,  che  va  credendo  ,fi  perfuade  di  potere 
con  le  medeflme  maniere  di  mal  operare , fare  d’altre  robe  guada - 
gno  et acquiate  moltiplicare . E l’animo  deU’huomo  ouantunche 
dalla  fortuna  qualche  colpo  riceua,  non  pero  fi  ferma  di  venire  di- 
fiderando piu  di  qucllo,ehefi  truoua  haucre , e più  anche  di  quanto 
[egli  conuiene . La  onde  nel  male  operare  auerpo  à ogni  [celierà? ?i 
Jf"1?  deJt acqui flareft  rende  pronto  in  quella  guifa  fche 

dell  Orjofldice,  che  fendo  [opra  modo  vagone  ghiotto  del  mele  .non 
tien  conto  delle  punture  dell’ pi,  ancor  che  jìa  da  loro  punto  , rt- 
punto, & offefo.  Quello, che  he  detto  del  cumular  riccherre  s in - 
tende  a trefi  nel  venire  mal  vfando  i carichi  ,&  i fauorifchc  l’huo 
moha  dal  Trine, pe  ottenuto . Capa  fi  quindi, che  gì'huomini  nobili 
& agiati  , rare  volte  incorrono  in  far  di  lor  mano  co fe  brutte  & 
b, 0f, incuoi, -.doue  d'altra  parte  quelli,  chepoueri , c male  fiantì  fo- 
no , jouente  s inducono  con  premij  a farne,  &a  de  fiderare  d’acqui- 
ftare  per  tortele  biaflmeuol,  (brade,  honon , & beni  . onde  fi  pire . 
Chef, ano  dalla  natura  , e parimente  dalla  nectflità  al  ma!  operare 
fpronatt  , fi  come  in  altra  parte  di  quefii  meidifeorfi  ho  già  no- 
tato . ** 


Publìum  Dolabellam  focium  defatronis  mitiffè  m?racn!o  erat 
qma clans  maioribus,  & Varo  connexus  (uam  ipfc  nobilita 
tem,  fuum  fanguinemperdirum  ibat. 

Che  Puh/io  Bolahella  fife  flato  di  cjuell’accufacompagno,rccaus 
tnarauiglta,  per  cieche  ctlfluflre  genti,  e congiunto  a Varo% 
la  fica  nobiltà,  &r  il  fuo [angue  per  fe  Jìefjjo  v e»  tua  a fpt- 
gnere . Jr  ■ 


Tp  x Come 
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guanto  en t già  intento  alle  cure publiche , tanto  in  luogo  occulto 
alle  UfciutCìdr  a vn  mal  otto  abbandonato . 

• « * 

quello  [leflo  modo,  che  gl’huominì  fi  mutano,  coft  anche  fiv* 
ri  ano  d’tjii  l'attioni:  onde  non  fi  può  dire,  chehuomo  alcuno  fio,' 
virtuofo  ,e felice, fin  tantoché  egli  al  fine  della fua  vita  peruengaf 
per  ci  oche  fi  vede  come  molti  in  ijuefio  mondo  fono  per  certo  corfo 
di  tempo  nelle  cofe  loro  fortunati,  e poi  voltarfiloro  di  fortuna  con 
tra,  in  miferic,& in  caiamiti  cadono . filtri  poi  reputar  fi  per  bu» * 
mini  da  hene,riufciremaluagi . Da  auefio  fi  conofce , che  quefti  cof§' 
fatti  non  hanno  hauuto  in  loro  l’habito  virtuofo : ma  fi  benei  priJ 
ini  ammaeftr  amenti,  & qua  fi, che  certa  difpofttione  d'acqui farlo 
Di  cotalguija  fi  può  dire , chefojfe  Tiberio,comene  moftrano  que- 
lle poche  parole , cioè,da  giouane  diligente , follecito  , £r  accurato 
de Ue  cofe  del  publico;enell'eti  matura  negligente,pigro,& ai  pia - • 
ceri  dato  in  preda . Fu  foto  in  quefio  di  qualche  poco  di  lode  mente - • 
uole, che  volendo  cauarfile  diihonefle  fue  voglie,fitolfedal  cofpet - 
to  delle  genti  perche  per  auuentttr a daU’efvmpiodi  lui,  non  fi  mo- 
uejfero  i fudditi  a impiegarftal  maleanch’efi:  o pure  lo  ficejfe  per 
non  hauere  a uergognarfi  d’cjferda  loro  veduto.  7gon  fi  marauiglif 
alcuno, che  egli  [offe  dall  irragioneuqle  appetito  ne  i piaceri  trapor 
tato,  bau  endo  jcco  frumenti  tali , theaguifa  d’argani  ve  lo  tira - 
nano:  innanzi  ogn' altra  co fa  la  propria  fua  naturale  completo- 
rie ; l'ejfer  Principe  affoluto:  & i cattiui  configli  di  Sciano  , che  in- 
Jteme  con  altri  a lui  fomiglianti, era  il  mihiflro  , & l'arbitro  delle 
fuedilitiofe  voluptà . In  vltimo  l'hauere  per  femigio  del  public 9 
grauijìimi  traurgli. [apportati,  da  i quali  volcudo  come  per  [olienti 
mento  allontanar ft, non poteùa  fare  dinon  darftai  piaceri , centra 
rijin  tutto  alle  cure  della  Ifepublica.  Qutfle  fono  adunque  le  cagio- 
ni,per  le  quali  i Principi  quando  tra/corrono  ne  idiletti , fono  di 
feufa  meriteuoli  , 


Jtfanebat  qufppe  furpiefonum , &credcndi  temerità* , quam  , 
Seianus  aligere, cci-im  in  V rbc  fuetus,  acrius  tutbabac . 

• . r * 

Si  manttntua  atuhor a in  tfìo  detfojpetti , e del  credere  la  teme  - 
rità, la  quale  S etano  d'accrefccrla  in  Roma  anchora  auuezaci 
più  acerbamente  trauagliaua . 


* 
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Q Vando  i Trincipi della  natura , e dei  coflumi , ch'era  T iheri o 
dìxlì^futor  tioflro  de fcritti,  cominciano  a entrare  in  fofpetto 
' di  qualche  cofa  d’importanza , a pena  feto  leuano  dell’animo  anche 
con  lunghezza  di  tempo, anzi  che  viene  in  efii  d'bora  in  bora  ere - 
fóndo:  onde  conuiene  mali  or  grado,  che  diano  fede  coft  alle  falfe, 
come  alle  vere  coft , le  quali  intorno  a quello  gli  vengono  rapporta 
t(,  e qualunque  de  ifauoriti,  chfconofcein  loro  il  fofpetto,-ed’efio 
la  grandezzate  fecondo  quello , viene  opportunamente  trattando 
con  loro , e cerca, o di  mantenerlo , o d'accrefcerlo  con  parole  atte, e 
con  apparenti  f igni , onero  finge  di  dar  loro  con  figlio,  per  la  molta 
affettiotle  chc  loro  porti , In  tal  cafo  ottiene  cofe,cbe  fartbbono  /li- 
mate da  altri  impofiibili  a ottennerfi.Terchei  Trincipi  infofpet- 
titi,&  dal  fofpetto  fatti  creduli  flimano,che  quel  fauorito, il  qual 
tai  cofegli  racconta, fi  maona  a fare  tale  vffizjo  per  z.elo,  & cari 
tàveifo  loro  ,& non  per  alcuno  fuo  particolare  intereffe  ronde  il 
fofpetto , o diffidenza  in  efii , fi  fa  maggiore . Tfie  par  loro  di  ricom 
penfare  a bafian^a  il  fauorito, cotanto  deila  loro  falutc  in  apparen 
Za  (òllecito.  E naturai  cofa  è, che  i Vrencipi,o  per  non  parere  in - 
confanti  nell’opcnione  da  loro , vna  volta  prefa , o pure  perche  la 
natura  de!  principato  coft  porti, cioè  d’effer  fofpetto  fi, di fficilmete  a 
lafciarl^fi  recano.  Coft  adunque  [ofpettando, e temendo  quafi  fem 
pre  credono  il  male,  e temono  il  pericolo,  che  viene  loro  rapporta- 
to ,&  propofio . . \ 

« Vtrotjueftruebaotur , qui  roonercntpcrfugcre  ad  Germani* 
**  cxcrcitus . 

I 

Età  pojì di' or. din  stiano  alcuni , tht  confi  gli  afferò  di  fuggire  a gli 
effluiti  della  G ef  mania . 

M^flagéuol  cofa  è il  conofcere  in  quella  noflra  uita  quelli  bua 
mini, che  ci  fono  veri  amici, o purefalfi,efinti.  E per  veni- 
re a quefla  certa  conofcenza, farebbe  di  mcfliero,chc  poter  fimo  ot — 
, tenere  quanto  difideraua  Socrate  , cioè,  che  nelle  perfone  viuenti 
foffe  quafi  come  vna  fineflretta  nel  petto,acciò  fivedejfero  i penfier 
tiofiri  aperti,&  i nofiri  difegni,che  fe  coft  foffe  ,niuno potrebbe  re- 
stare ingannato . Ma  (e  bene  la  gran  maefira  natura  formò  ferrato 
all  Intorno  il  feno  , aperfe  nondimeno  al  fauio  la  firada  di  potere  dal 
tèucre  coft  le  falfe,  c fraudolenti  dilìingnere , e dalla  fiutala  ver « 
bcniuolcnz* , con  l'intelletto , chiamato  con  ragione  dal  lilofo - 

...  . . - ' . fU 
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fo,  y cioè  occhio  dell'anima , perche  come  luce  di 

effa  uede  il  tutto,  fa  il  buono  dal  rio , & il  vero  dal  falfo  diflingue- 
re,  onde  molto  berte  cono\ce  fe  chi  ci  con  figlia,  fi  muoue  da  amore  , 
che  ci  porti,o  da  fuo  particolare  interejfe,  e fe  >ion  può  alla  prima 
volta, almeno  alla  fecondai  alla  tergalo  comprende,  infegnano  le 
preferiti  parole  come  conuiene di  parlar  poco,  e ciòmolto  più  achi 
fa  d’c(ferefofpetto  al  proprio  fuo  Signore, e padrone, di  cui , o d'al- 
tri ragionando  non  fi  fiderà  di  perfona  ,fe  ben  ci  fimoflra  beniuolen - 
te,&  amica;  perche  come  ferine  l’ijlejfo  Ksiutor  nofiro  : Suacui- 
que  vcilitas.  * • 

« I.  A K _ t f m «V  a.  krj  k • » 

Fcrdum  anni  principium  incediti  trado  in  carcercm  Illuda 
Equitc Romano  Titio  Sabino, ob  amici tiam  Germanici, 

. K1  l\  0 A»  !•  • loft' 

Srutto  cominciamento  hebbe  quell'anno , effendo  menato  ine  arce 
re  Clllujfre  C aualt  ere  Romano  T itio  S ab,  no  per  l'ami  citta  ha- 
uti a con  G er manico . 

N 

SI  come  fe  gl'huomini  grandi  cominciaffero  Vanno  con  qualche 
grande bonot  ata  anione  farebbe  co  fa  di  molta  lode  degna » 
perche  da  quella  come  da  buon  principio  dato , il  popolo  haueffea 
fperare  il  JucctJfo  d’tffo  fauJlo,& lieto  , <ofi  d'altra  parte  vedendo 
d'eftoil  cattino  cominciamento  apporta  dubbio  di  pesfimo  fine,  & 
recano  a loro  ftefsi  vergogna, & a popoli  tri/legga:  e per  queflo  nel 
VhinnOytheiii  honordi  lana,  a cui  il  primo  mefe  dell'anno  era  da 
gl'anti chi  dedicato,  fi  foleua  cantare  tra  gl' altri  quejlo  verfofup - 
phcheuole:  E liete  a noi  vengati  le  tue  Calende . 

Neqtiecnim  emiferar  conirpem,  liberosqoe  eius  percoJere, 
fedator  domi, comes in  pubWco,  pod  tot  clientes  vnus, co- 
que apud  bonos  laudai  us,&  grauis  iniquis , 

Stracche  egli  non  haueua  mai  tralafciato  à'hcnorare  la  moglie  , 
& t figliuoli  ,Jèguitatoreacapt , compagno  in  pubi  tee.  Judo  do- 
po tantt  affé tt tonati,  e pereto  tpprtjjo  t buoni  lodato , egraue  a 
gli  iniqui . 

Q Veflò  è quel  premio, che  uiene  da  gl'huomini  da  benedijtde - 
rato  di  confcguire,cioè  l'efier  lodato , & incentro  tenuto  da  i 
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buoni . Soletta  dire  M.T ullio,  che  delle  honorate  fue  attioni  non  ri - 
portana  altro  prcmio,the  l honore  : onde  diede  fortuna  lode  a Terra 
tio  Fanone,  il  quale  delle  fue  fatiche  in  aiuto  defuoi  minici  tifa- 
te, non  cercò  mai , ne  procurò  d'hauere  altro  premio , cbcl’efiernt 
con  lode  predicato . 


ti  Et  grauisiniquls 


t 


£ grane  a gV iniqui 


A ^ ^ •• 
«fot*1 


■ v.Vj  Q 
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Q Felle  perfone  ,le  quali  fono  di  mala,  epcrucrfanatura,  peri 
chiamano  di  mettere  la  quiete  de  gl' altri  in  difiurbojempre 
t,  fi  recano  a difpiacere  di  vedere, che gl'amici,& altri  difendano  do- 
po la  morte,  colorai  quali  effi  odiauano  , e perfeguitauano  mentre 
gratin  nini  zefebene  Cicerone  hitomn ' hr udenti s fimo-  hthhevraue 


jisjimuyv  [uud  un, ),mv,  i 1/i.uuc  perche  pareua, che  quelli  s bauef- 
fcro  prefo  delle  fcellcragini,e  del  male  la  protettone . Tfon  debbe 
adunque  un'buomo  da  bene  trainare  da  quefio  buono  , &virtuofo 
(emiero  del  metter  fi  a difendere  gl’amici  morti , perciochealla  fine 
la  virtù  rimane  all’inuidia  fuperiore,  & è quefia  vna  delle  più  ho- 
varate  vittorie,  & de  i più  gcneroft  trionfi,  thegihuominipoffano 
in  quefia  vita  confeguire . 

•»  Hunc  Latinius  Latiaris,  Procius  Cato,Pecitiu$  Rufus,M.Gp- 
» fi  us  prxtura  (uniti  aggrcdiuncur,cupidinc  confulatus. 

A co  slui  La  t inio  Lati  are,  Procio  Catone,  Peti/io  Rufo, e M.  Offa 
che  haueu3.no  la  pretura  ottenuta , andarono  cantra  per  la  grò» 
*'  *t  •voglia  d' ottenere  tlconfolato. 

<*.  * * * 

Gl  ’huomini  ambitiofi,&  accecati  nella  cupidigia  d’hauere,non 
fi  recano  a ucrgogna  il  metter  fi  a fare  qualche  co  fa  biafime - 
vote  per  ottenere  quello , che  defiderano , fenoli  alcuna  cura 

della  fede  , C r dell’bonor  loro  , la  fede , & l’bonor  loro  volonta- 
riamente profiituifeono . f 


•»  Ncque  Sciani  uoluntas  nifi  federe  quxrebatur . 


.. 


-■Vedi 


r 
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ìftdi Stianola  volontà , fe non  cou  fcellcr  aggine s'a  cquìfatta'. 

DEbbono  i fauoriti  dei  Tri  nei  pi  molto  bene  tra  fe  medcftmi 
con  fiderare  quando  s'impiegano  in  fattore,  & aiuto  d’alcu- 
noappreffo  al  signor  loro  per  fargli  ottenere  quanto  domanda  ,fe 
per  lodatole  ,o  per  biafimeuole  effetto  lo  fanno , e fiano  esfiftesfigiu 
Jli  giudici  della  propria  confidenza  loro.  Debbono  ctiandio  multo 
ben  con  fiderare  quanto  a feflesfilode,&  v file  al  Trincipeloro  ap- 
portetebbono,  fe  eglino  la  virtù  fola  bauefsero  per  fine , & il  uero 
merito  della  per  fona,  la  quale  domanda  , e qui  fi  pare, che  l’^iutor 
nofiro  con  l’efempio  d'un  fauorito  di  T iberio  voglia  pungere  molti 
a lui  Jomiglianti. 

• l 

Compofitum  ìnter  ipfos,vr  Latiaris, qui  modico  ufuSabinum  » 
contingebat  ftrucfct  doluni  , carceri  ceftcs  adeflene, deinde»' 
accufacioncm  incipcrcnt.  „ 

% *>  • • . *>  * 

jru  tra  laro  conchìufo , che  Lattare , il  quale  per  vn poco  di  conucr 
fattone  era  con  Sabino  congiunto  macchinale  l inganno^gl' al 
. tri  ferutfjero  per  tef moni, quindi  dejfero  all  ac  cufa  principio. 

MOflra  in  queflo  luogo  l‘*dutorvn  fiottili [simo  artificio  di  ma 
lignità  ufata  da  Seiano,  e da  poter  fi  vfare  da  ogni  maligno 
bnomo,contra  qual  fi  voglia  per  fona  per  grande  che  fu  [ber  man- 
darlo  in  precipitio . Quefio  è , che  nel  venire  con  qualche  buomo  ra 
gionando.fi  cerchi  di  dargli  occafione  di  doler  fi  del  Trincipe,  c mol 
to più  ancora  de  i fuoi  miniftri.  I{ammaricarfi  della  conditione  dei 
tempi, cmoflrarcd'hauer  difidcrio  di  morire,  per  non  veder  più  cefi 
empie cofe,comc fiveggono;  non  altrimenti  quafi  , che fc  e’  uolcjje 
in  certo  modo  inferirebbe  tutto  proccdeffe  per  colpa,  o del  Trinci - 
pe,o  de’  rei  minifiri . Et  quefio  fi  debbe  ofieruarccome  [caglio  nota- 
bile,e pericolofo  della  vita  humana  da  ognuno  , che  ritte  in  Corte , 
e con  altri  ragiona  ,per  non  effere  accufato  di  biafimare  l'attioni  ’ 
de  i Superiori , e quali)  or  a f offe  alcuno,  che  neparlajìe,fidebbe  da 
chièfauio  tacere,  e non  mofirare  neanche  con  cenni,  ohi  altro  mo- 
do d’approuare  quanto, che  egli  ode . 

Et  poftquam  Sabinus , vt  funt  molles  in  calamitate  mortalium 
animi , effudii  lachcimasjiuDiit  quxftus,  ardentiu*  iam  one  », 
rat  Sciamani , u 

- " . , £ poiché 
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E poiché  Sabino,  fecondo  che  fon  teneri  nelle  calamiti  delle  per- 
fine gl'animi  piando  fuori  lachrme , e u’aggtunfi  rimari- 
chi,  e troppo  arditamente grau'o  Sciano." 

ATterranotoflo  l'animo  de  Ui  buoni  ini , ledifgratie,  che  lori 
foprauengonojcfilucno  il  rigor  naturale , e turbano  lofpi- 
rito,  onde  poi  quelli  filafciano  traportare  dal  dolore ,e  dalla  pafiio 
ty,che  gli  affligge^  perproprio  lor  male,o  per  quello  d'altri  acni 
portino  amore,  & affettione , a dire  troppo  liberamente  in  biafimo 
d’alni  molte  parole,  per  le  quali  nefuccede,chcda  coloro,  chegl'o - 
dono  fi  a no  referite  a quelle  per fone,  che  quei  ramarichi  pungono, e 
tornino  a e/li,  che  fi  dolgono  dannofe . \ 

l,  Iique  fermonej  tanquam  venta  raifeuiflenr,  fpeciem  ar&x  ami 
t,  citizfàcere. 

E quefii  ragionamenti  come  fi  hauejfiro  mcfcolato  con  efi  cofe  vie 
tate  ,fac  cuano  vna forte  di fretta  amicai* . 

QVando  egli  auuicne,  chele  perfine  tra  loro  ragionando,  confi 
rifeono  confidentemente  qualche  gran  fccreto,e  per  fpa^io  di 
molti  mefi  uengono  le  cofe  tra  loro  communicando  : con  ragione  fi 
prefime,(be  l' amiciria  lorofia  ver  a, e fuma,  e che  debba  durar  e, & 
allhora  tanto  più  .quando  ne'  ragionamenti,  che  tra  loro  corrono , fi 
trattano  cofe, le  quali  fe  veni/fero  palefate , non  meno  all'uno  , thè 
all’altro, pericolo  della  vitaputrebbono apportare.  E chiunque  tofi 
fatta  amicitia  viola,e  torrompe , fi  può  dire , ehenon  folamentefta 
maligno:ma  falfo’,  etraditore ; fegiànon  fo/leroflate  tra  lorotrat 
tate  cofe /che  tornafiero  in  danno  del publico, per cioche a quello 
gni  legge  d’amicitia  cede . 

f>  Haudminus  turpi  latebra  , quam  deteftanda  fraude  fefeaB- 
„ fttudunt. 

* A 

In  non  men  brutto  nafiondiglio , che  in  biafimeuolifsim  a fraudi 
fi  vennero  r ferrando . 

NOn  i cofa,  che  fiapiù  degna  di  gran  biafimo  nell'amicitia,cbe 
l'inganno, chevn’amico  fa  all’altro  amico,  con  palcfarei  fi- 

greti» 
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gretì,che  gl'ha  fedelmente  conferiti, che  fi  può  dire, che  fu  tradimcn 
to, t tradimento grauc . Dehbe  adunque  l'buomo  andare  molto  ri- 
tenuto a [coprire  altrui  l'animo  fuo  nelle  cofe  importanti , e non  fi- 
dar fi  tanto  dell’amico,  che  non  penfi , che  in  corfo  di  tcmpogli  pofft 
diuenire  nimico . 

I ’ _ • _ • r • • 1 • ' 

I - * • lflii  I % 'I  «Iti*  „ 1-  • 1 

Quando  incerta  ubi  feraci  prorompere  difficilius  reticentur.  , < 

Quando  le  coft  mtfi e dotte  vna  volta  han  cominciato  a man  dar  fi 
fuori  j dffic tifi imamente  fi  tacciono . 

SE  egli  auuicne , che  quando  fi  cominciano i ragionamenti,  s'cn - , 
tri  a parlare  di  quelle  coje,  le  quali  ci  apportano  meflitia  , non 
pojfono  gl’huomini , i quali  hanno  nell’animo  pafiione, e che  comin- 
ciano ccn  parole  a [coprirla, ritenere  co  fi  a freno  la  lingua,che  non 
ijcorra  piu  auanti  ragionando, di  quello, che  hi  fogno farebbe, perciò 
che  fi  pare  che  con  le  parole  fi  venga  ad  alleggerire  il  dolore . 

Congrcflusjcollotjuiajnotar^ìgnotx  aures  virar? . »» 

i.  I . H 

Le  radunanze , i ragionamenti, [orecchie  delle  perfine  conofeiu- 
te,  e delle  non  conosciute  fi  fih tuonano . 

IXquei  paefi,  douefi  da  gran  fede  alle  file , e quelli , che  fono  in  5 
magifirato  fono  di  maluagia  natura , non  è ficuroil  parlaredi 
co  fa  ucruna  publica,nemenopriuata,che  tocchi  qualche  sfortuna- 
to cittadino,  in  dijgratia  del  Trincipe  caduto , per  timore  d’ejfcre 
a urto  , & in  fcgretoaccufata.  Onde  molto  dura  fi  può  dire , che 
fiadi  cólùi  la  conditione , il  quale  non  poffa  del  [no  amico  la  cala- 
mità, con  vn’ altro  amico  compiangere , & fofpirarc\an%i  li  con- 
venga coljdtutio  il Juo  dolore  rcpi  imcrc,e  ritenere. 

Quemenimdiem  vacuttm  p*na,ubi  inter  facra,&  vota, verbis  r» 

. ctiam  ptophanis  abrtincrc/uos  eflet,  vincula,  & laquea  in-  >» 
ducantutf  „ 

pere  he  quxl giorno  paffaua  fenftgafiighi,  dotte  fra  ifacrtfizij,  & 
tra  t voti  fojfecofi urne  di  aficnerft  anche  dalle  profane  parole , 
le  prigioni,  cr  il  capcfiro  s ‘introducevano . 

Dourebbono 
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DOurcbbono  gl’huomini  molto  bene  guardar  fi  di  non  ifcorrere 
conlalingua  in  parole  profane,e  molto  meno  in  attioni  ille- 
cite iv  quei. tempi  almeno,  6"  in  quei  luoghi, che  fi  celebrano  facri> 
ficij,&  a cofe  [acre s'attende . Vede  fi  come  dalla  fantifiima  nofirs . 
Chicfafu  ordinato,  che  ci  debbiamone  i tempi  a fua  diuina  ma'tcfU 
dedicati  ridurre  filamento  per  dar  lodi  a Iddio, & orare,cnonafar 
' -ver  un' altra  co  fa:  e nel  tempo  dell:  f effe  molto  ben  guardar  fi  da  Win 
correre  ne  peccati . Onde  fe  queflo  viene  in  quefie  parole  da  huomo 
gentile  di  fede  accennato  conuenir fi, quanto  maggiormente  debbo 
ojferuarfida  chi  vuole, e debbe  viuere  come  Chrifiiano  i 

I»  Adìc&o  trepidam  fibi  ritam.fiifpeótas  iniraicotum infid!as,nul 
*>  lo  nominatim  compellaco. 

jiggiuntoui,che  fernetta  della  propria  vita , le  fofpette  inftdttdé 
ritmici  non  hauendo  nominatamente  fc apertone  alcuno . 

t T Trincipi  hanno  per  cofiume  qualhora  ft  voltanoavolermale  4 
JL  qualche  undncLfegretb  loro , che  non  dimeno  qnafi  ognuno  di 
quel  tale  venga  [ofpettanio,che  fia  da  efio  odiato  , di  non  lo  nomi- 
nar mai, per  non  acquifiarli  riputati ore , quando  egli  appari fca  , 
che  lo  tenga  per  nimico  ; che  come  ne  lafciò  fcritto  Seneca  ; facit 
*•  feaduerfarium  quifquis  contendit , & vt  vincat  par  eft  . Egliè 
**  ben  fatto  adunque  di  non  gli  offendere , pcrcioohe  efii  vfano  di  par 
lare  in  generale  con  quefti  termini  (i  miei  nimici)  e cantra  i parti- 
colari di  vendi  cor  fi . 

.....  • . . ' •'  * *;«<1  i„a  >.•••.  > - •• 

Ita  plerunquc  fatiatus  , & oblatis  in  tandem  operam  recenti* 
**  bus,  vctercs,&  prxgraues  adflixit . 

Coft  egli  il  più  delle  volt  e fatiate,  e mefe falla  mtdefm'cpera  de  i 
ffejcht,  t vecchi molto  venuti  a nota  mandò  a terra . 

IL  fommo  Iddio,ch‘ègiuJìo  giudice  permette, thè  i Trincipi  fatta 
ti  di  quei  fcellerati  minifiri;,  che  fi  truouano  apprefio  di  fe , gli 
facciano  dal  feruitio  loro , & alle  volte  anchora  gli  prillano  della 
vita,e  come  a ferma  Seneca  . NihiI  Deodauftim  cft.intereft  sni- 
*»  misnoftris  , ó:  cogùationibus  mediis  intcritcou  ; ga/ligandoci 
••  quando  gli  vare  ; e nell'vfficio  di  quelli  altri , con  an fitti, dìndio 
1 • 4 “ grande 
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grande  entrando  dal  prefente  guadagno  : e dalla  fai  fa  gloria  a'ejfer 
grattai  padrone  accecati  fetida  confiderà re  il  mi  fero  fine  dei  torà 
antece fiori,  volontariamente  a cadere  vanno,  com’auucnne  a Tercn 
nio  fauoritifiimo  di  Commodo,  a Tigellino  di  Terrone  ; a Filifio  di 
Dionigi  il  minore,  e come  fi  vedrà  anche  a Sciano  con  Tiberio . 


G'nàru*  lénrnm  in  meditando  fvbi  prorupifict  triftibus  di&is  „ 
. attocia  fa  da  iungere.  „ 

Sapendo,  che  egli  era  lento  nel  fuo  penfare,  e che  doue  egli  hautjft 
trijì  e parole  mandate  fuori , atroci  fattici  faceva  fèguire. 


SEiano,  che  per  lunga  pratica  fapeua  molto  bene  di  Tiberio  i co 
flumi,figouernaua  attendendo  Toctafioni  dei  tempi  per  far  bene 
a certi,  & a certi  ppi  male . La  natura,  che  ci  vicn  deferitta  di  Ti-' 
berio, è la  propria  natura  dei  malenconici , cioè  d’efr  tardi  nelle 
rifolutioni,  ma  rifoluti,che  fono,  non  ritrattano  più  la  fatta  dili- 
berat  ione  :angj, che  bene  fpefio  alle  cattine  parole  aggiungono  pef 
fimi  fatti . 

-, 

Qmr  fiorente*  priuìgnos,cum  per  occultimi- fubuertiflet, «nife-  ,, 
ricordiam  erga  adfiiftos  palam  oftentabar . 

La  quale  i fiorenti  figliaflri  per  occulte  vie  h avendo  in  rouinA 
mandati , mifcncordia  verfo  gl  afflitti  pubicamente  mo - 
frana. 

Q, Celi'  invidia,  la  quale  a coloro,cbe  fon  favoriti  dalla  fortuna 
fi  porta  ,è  principal  cagione  di  mandarli  fo%%opra,t  fe  quella 
fi  truoua  nei  Trincipi, onero  ne  i grandi,  vien  qutjìa  da  loro  di  no-, 
feofo  procurata:  perche  fi  par  e,chefia  co  fa  indegna,  che  nei  petti  lo 
ro  pofiaregnare  l' invidia,  poi  che  come  dific  l'^tutornoflro.efii  deb 
bono  ripntare.Omtìii  eorum  maieftate  interiora . T^un  volere  la 
fua  potenza  contra  gl'inferiori  a fecfiercitare,an\i  con  Cefare,che 
/predava  magnificamente  le  ricevute  ingiurie , dire  ; Non  fune 
digni  ita  Ca:faris . Ma  fi  come  quello,  è tiro  da  huomo  grande  , cofi 
quefio  non  è da  huomo  plebeo , cioè,queIli,chc  fono  fiati  odiati , & 
mefiiin  rouinada  loro,  aiutarli  poi,  a fine,  che  ognuno  pofia  cono • 
fiere  l'autorità, la  quale  hanno  digiouare  quando  loro  piace  ,e  la 
forga  del  nuocere,  quando  loro  pare,  T uno  ciòfirue  per  uno  am- 

ruaeftra - 
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marflramento,comegl'huomini  in  queflo  mondo  amano  tappare»»' 
%a , & l'oflentatjonzj . 

it  Eodcra  anno  Frifii  tran  sRenanus  populus  pace  exuere  noftrt 
» magia  auaritia,quam  obfcquii  impaticntcs. 

In  quel  me  de  firn' anno  i frisi)  popoli  di  là  dal  R eno , fi  tolfere  dal • 
lapact piu  per  cagione  delCauaritia  nofira , che  perche  non  v$- 
lefiero  la  figge tt ione  fiopportare. 

Somigliante  cagione  a qucjla  è f lata  tra  V altre  quella , che  ha 
mantenuta  fin  bora , è mantiene  la  guerra  in  Fiandra , ciohl'c- 
Jlorjione  di  denari, che  da  i magi  (irati  ,e  da  i priuati , s’ufa  con  i po - 
poli  Fiamminghi . Onde  dal  mouimento , e dal  tumulto  di  cofloro  f 
poffono  » Trincipi  uenirc  auuertiti  ,del  modo,  che  debbono  tenere 
nel  go  iter  no  dei  /additi  loro,  i quali  fono  da  efsi  lontano.  Che  per 
miogiuditio  è di  trattarli  con  bumanità  houoreuole,  e con  feuerità 
piaceuole.  E [opra  tutto  venirli  più  fpeffo,  ebefta  p of ubile  vi fitan 
do,  per  vedere  i portamenti  de  i loro  minijlri,i  quali  non  hanno  nel 
gouernaili  quello  affetto  caritcuole,cbeuerfoi  popoli  fogli ono  ha - 
utrei  Trincipi  loro . 

a»  DHGmulante  Tiberio  damna  nc  cui  bcllum  pérraitreret. 

Difitmulando  Tiberio  i danni  per  non  dare  ad  Alcuno  della  guer- 
ra il  carico  • - 

17^  tal  guifa  debbe  il  Trìncipe  all'animo  fuo  comandare , che  fi 
cono fca, che  egli  non  edainuidiaincofa  alcuna  punto,  emolto 
meno  fuperato , perche  darebbe  di  debolezza  inditio . Tfeper  com - 
piacerfi  in  alcuna  fua  particolar  pafiionc  lajciare,  chc/eguano  nel 
fuo  flato  di for  dini  impuniti , perche  farebbe,  o d'imprudenza , o di 
malilia  fegno  . De  i quali  errori  fi  vede  notato  apertamente  in  quo 
fio  luogo  daW^futor,  Tiberio, Trincipe  per  altro  auueduto, ma  da 
i maluagi  configli  di  Sciano,  & dalia  nefaria  vita , che  menaua  » 
del  fuo  primièro  flato  trasformato,  oforfe,cbe  Dio  focena , ch'egli 
perdeffe  la  riputatone  per  lamedeflma  via  della  dif simulatone  , 
per  la  quale  ingiuftamente  di  conferuarfi  fi  forzpua . 


Ncque 
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' 

Ncque  Scnatus  in  eocura.an  Imperii  cxtxemadehoncftarccur,  „ 

Ne  meno  nel  Senato  era  p enfi ero fe  l’ejlreme  parti  dell’Imperio  ve 
niuano  dishonorate . ,n 

QVando  gl’huomini  del  coniglio  del  "Principe  reggono  come 
egli  non  tien  cura  di  quelle  co je, le  quali  a effo  appartengono, 
t d’intorno  alle  quali  è da  lorofpeffo,  & fecondo , che  giudicano  op- 
portuno auuertito:  ne  lafciano  finalmente  a lui  ogni  p enfierò , ne 
tengono  altrimenti  conto,  fe  in  aueflo,  o in  quel  paefe  nafeono  tu- 
multi, e fe  le  cofevanmale, perche  fe  quelli  a chi  il  fatto  tocca  , & 
al  quale  il  comandare  appai  tiene  lo  fpregga,  che  potrà  farern  mi 
niflro  per  fauio,eleale  che  fta  coni  fuoi  configli  ? Onde  io  rdij  mol- 
te volte  un  huomo  prudente, e nelle  corti  verfato  direbbe  nella  cor- 
te del  I{e  irrigo  Tergo  . Non  erat,  qui  faccrct  bonum  vfque  ad 
vnum  ,pcr  la  malignità , che  egli  vedeua  in  quefli  , & per  la  tepi- 
degga  nelferuitiodel  l{ein  quelli,&  in  Jomma  per  ludi fperatione 
del  rimedio,  in  tutti. 


Cuius  durior  congredus,  acque  co  per  ambitum,  Se  focictate 
confiliorum  parabatur . ** 

»• 

Era  troppo  difficile  il  poterfi  abboccar feco , e pero  per  mefy  e con 
par tictp attorte  de  i negati)  fi procuraua . 


COn  molto  maggior  difficoltà  fi  può  hauere  rdienga  da  ì fàuo- 
riti  d’rn  Trincipe,cbedalTrincipe  fleffo;  tutto  ciò  chi  ben  ci 
fiderà, trouerà  procedere  da  una  di  quefle  quattro  cagioni . La  pri- 
ma,perche  fe  vengono  richieftì  da  altri  d’impiegare  per  efli  il  fau» 
re  loro, non  lo  voglion  fare , riferbaudo  ciò  afe  medeftmiper  le  prò 
prielor  cofe,epe’  deftderij,edifegni  loro . L'altra  perche  lofeofiarft 
dal  Trincipe  non  è molto  fteuro, anche  per  picciol momento,  perfo- 
fpetto,cbe  altri  non  occupi  il  luogo  loro, e tratti  col  Trìncipecofe  , 
che  efsi  non  f appiano . La  terga,  perche  dal  Trincipe  vengono  fpef 
fio  impiegati  ne’  fuoinegotij , nei  quali  occupati , non  vogliono  ai 
altro  effere  intenti, che  a quelli,  egl’altri  fi  feordano.  Da  ciò  nafte, 
chei  fauoriti,enello  fcnuere,e  nel  par  lare, & in  ogn’  alita  loro  at 
tiene  vfano  molta  prejlegga,come  quelli, che  fono  auari  del  tempo. 
L'vltima  è,peiche  parefpegie  digradeggail  far  fi  difider  are, onde 
tonuienea  chi  ha  dell’opera  deifauoriti  bifogno , fingere  ben  fpcfpt 

d’hauere 
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d'hauer  negotii  grandi,  & importanti  a trattare  permego  i' aleni 
, loro  doniefiiio procurare  d’tfjere  vditi , cbeinaltro  modi  ferrate  fi 
truouano  le  firade.  t 

% • w * * 1 * • ... " *.  V . 

I»  Satisconfbbatati&am  el  arrogantiara,fadum  lllòd  in  propa- 
li culo  fcruitium  Ipc&anti, 

J ' ’ *■  y V * * * " ■ ’*•  • * n « l 

Affai  tra  noto  ((fere  accrefciuta  in  ejfi  l'arroganza,  A chi  quella 
vrtuperofafcruitH  inpublico  nguardaua . 

NOn  era  da  prcnderemarauiglia , che  Seiano  [offe  diuenuto  al- 
tiero, e fuperbo, vedendoli  come  egli  fi  vedetta  tanto  h onora-' 
to,eferuito,con  apparenti  fisima  vergogna  di  tanti, e fatiti,  i quali 
difiefi  per  vn  prato  fui  lito  del  marejtftauano  Jpefib  gl' interi  gior- 
ni attendendo  con  gran  difagio.che  Seiano  filafctaffe  vedere  da  lo- 
ro. E qual  altra  cofa  è,  che  faccia  infuperbire.e  dtuentre  arrogati 
te  vn  buono, che  l'ejfer  fauorito  dal  Vrincipe,  e da  gl’altri  non  fo- 
lo  bonorato,ma  battuto  in  certo  modo,  in  veneratane ! Egltfipuà 
adunque  direbbe  ogni  collante  prudenza,  ogni  virtù, & ogni  dot- 
trina, vada  fotto'l  giogo  della  fortuna . Si  legge  , che  c fri.  Bruto  , 
ch’era  co  fi  grand’bitomo,e  fi  valor  ofo  Capitano, battendo  ne  Campi 
F Hip  pici  perdutola  giornata  contraM.  Antonio  , & Ottauiano 
contra  i quali  egli  per  la  libertà  della  Tatria,an^i  per  la  virtk,  fe- 
condo lui  combattala,  della  fua  mala  fortuna  dolendoli,  ancot -che 
egli  fojìe  della  fitta  delli  Stoici , dìffe  : 0 mifera,  & infelice  virtù  , 
ch’io  tanto  gran  cofa  filmai, quanto  couofco, che  poca, an'gj  ntent  al 
trofei, che  vn  nome  vano,  poi.  che  tu  alla  fortuna  fcrui . 


Fine  del  Quarto  Libro . 
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X in  Oacfar  cupidine  forrax  aufcrt  marito  , incertum  an 
in  uità. 


>> 

*» 


Dipoi  Cefiare prefio  dalla  fi  a bellézza , la  tolfe  al  marito  non 
fi  fi  fi  fi  contra  la  voglia  fina , 

iArc  volte  auuiene,che  amando  vn  Trindpe  vna 
Donna,  cerchi  per  ottenerla  vfar  la  forila  ,p  et- 
cì oche  in  coft  fatti  caft  vi  cade  lo  fcarubicuolc_> 
confentimento  • fi  perche  nelle  femmine  fuol 
efsere  una  naturale  ambitione  d’effere  da  i 
grandi  ricercate;  e fi  anche  , perche  ft  muo- 
uono  dali'affdtto  d'amore  , vedendofi  d'cjfere 
amate,  per  tjueflo  l'autore  ufa  quejla  parola : 
(flon  fifa  fé  fu  contro  fua  voglia . ) Onde  non  è gran  marauiglia 
Jegl'huemini  di  megana  fortuna  incorrono  nelle  pacioni  amorofe, 
vedendofi, come  qui  fi  può  notare,  che  i grandi  Imperatori, e padro- 
ni dii  mondo  fi  fafeian  vincere  da  quefio  cofi  naturale , e potente 


affitto 


/ideo  propcnis,  vt  ne  (patio  quidein  adenitendum  dato  pena, 
tibus  fuis  grauìdaminduxcrit. 


»• 

» 


Con  tanta  prefitta , che  non  Uh  attendo  dato  tempo  di  p attori- 
re  in  eafia  fua  gravida  la  condujjè . 


NOn  permette  l'amore , che  l'huomo  da  lui  prefo,  poffa  tem - . t 
pareggiare  nelle  ftieamorofe  pafsioni,  parendoli  ogni  mo- 
mmo lungo  vn'anno , quando  penfa  di  douer  condurfi  a godere  la 
dìfiJerata  donna  ."Pero  ben  di/ieHoratio.  Vt  nox  longa , quibus  >* 
mcntitur  amica.  Sic  ruihi  tarda  flunt  ingrata  tempota . " » 

Qjq  Comi* 


1 


à 


■V« 
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f}  Comis  vltra  quamantìquisfocmloisprobatum. 

Placatole  piò  di  quello,  che  nell' antiche  femmine  era  commen- 
dato. 

Coloro  i quali  tengono,  che  l’humanità,  e l’bonefla  piaceuoleg 
ga  in  vn  a gentil  Donna  dia  cagione,  o inditio  d' impudici tia; 
di  gran  lunga  s’ ingannano  ; conciojia  cofa , che  l’efperienga  ci  ha 
fatto  coito  [cere , che  doue  la  flrcttcgga  è maggiore , & il  diuieto , 
che  a Uè  donne  viene  impofio  rigorofojui  nafeere  il  dcfiderio,e  l’amo 
, re  piùardente  ,ma  più fegreto  fi  tiene  per  il  timore  del  gaftigo,  on • 
. demagiormtnte  dentro  lauora  : e comeben  fi  fa,femprepiù  fi  bra~ 
mano  le  cofe  vietate , che  quelle  dcUe  quali  fi  ha,  & fi  può  hauere 
copia, dal  che  benefpeffo  fi  è veduto  juccedcrncef orbitanti  cufiche 
fono  a guifa  di  T ragedie  riufeiti  : imperoche  l'ingegno  degl'huomi 
ni  s’afjoltiglia  più,  che  può  per  trouarei  megi,[e  beneiUeciti'  per 
condurfi  a ottenere  daUa  Donna  amata  quanto  di  fiderà.  Ma  doue 
fia  permeffa  vna  virtuofa,  & honefla  libertà,  l’ufo  modefto  di  quel 
la  lieua  alle  per  fone  quel  difiderio  grande  ,cbe  mena  feco  il  diuieto. 
La  onde  cotal  maniera  di  procedere , merita  d’effer  commendata , o 
pure  biafimata , fecondo  l’ufo  deUenationi , c dei  paeft , nei  quali 
eli' è,o  pure  non  è riceuuta.  Quelli  adunque,  che  dalla  honefla  cor- 
te fia  d una  nobil  donna,  volefje  inferire impudicitia  , opocabone- 
ftà,  fi  potrebbe  dire,  che  foffe  Intorno  di  pocogiuditio,  & in  un  certo 
modo  temerario  , e nimico  de  i politici  coflumi . E cofi  fatta  feue- 
ritàdcl  ridurre  la  vita  delle  donne  a qnell’antica  forma  diflrettcr* 
ga,  fimi fe  per  buona  pegj^a  in  vfoneUe  I{cpubliche,nclle  quali  fot 
torigorofe  leggi  gl' h uomini  menauanola  vita  : in  alcune poi,& 
in  certi  tepidi  venneinfiemccon  V altre  cofe  aliar gando.Le  per  fone 
pofeia  fi  fon  ite  a poco  a poco  afsicurando  ,&  ad  altri  modi  di  vi. 
uere,&  ad  altri  coflumi  accommodando,  in  quei  luoghi  mafsima- 
mente,  nei  quali  le  Corti  hanno  gl’oti),  e lelafciuie  introdotte , & 
dei  collumi  buoni,  & honcfli  le  corruttele . 

ìt  Honoresque  memoria:  eius  ab  Senacu  largò  dccretos  quafi  per 
. moJcftiaruimminuic,  paucis  admoduiu  reccptis . 

J?  gthonori  alla  memoria  d’ejfa  dal  Senato  largamente  ditermi - 
nati , quajì per  modejlia  d.minuì,pochi  fola  Mente  ritenutine. 
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NEI  procedere  di  T ìberio , il  quale  / otto  colore  di  modeflia  ter 
caua  di  fcemare,angi  quafitorvia  quelli bonori , i quali  il 
Senato  dopola  morte  dell’ Imperatrice  per  bonorare  d’ejfia  la  memo 
ria  haueua  per  decreto  ordinati , ch’erario  grandifsimi,  fi  può  chi x 
rumente  conofctre  con  quant' arte  gl’huomini  potenti  fi  vengbmo 
cintando  per  abbaflare  l'altrui  grandeg^a,  eia  memoria  cancella- 
re, & allhora  motto  più,  quando  cade  loro  in  animo  il  timore, che 
da  quelli  venga  la  loro  ofeurata . T^e  gli  può  da  ciò  rimuoutre , ne 
legame  di  parentela,  o di  fangue , ne  meno  alcun’ altro  virtuofo , e 
lodatole  ri fpetto  : perciocbe  il  fecreto , o vogliam  dire  carne 
dell’Imperio  loro  fi  viene  a toccare , come  t'ègià  detto,  il  quale  he 
fempre  in  odio,  e fofpetti  coloro,  i quali  vogliono , o pojfono  parere 
d’eflcrc  compagni, o nella  gloria,  o nell' amminifir  adone . 

Quia  Tiberio  inueteratum  erga  marrem  obfequfum  , neque  „ 
Scianus  audebat  autoritatiparentis  ante  ire,  tunc  velile  rie-  „ 
niscxolutiprorupcrunt.  „ 

Tercioche inT ibernerà vn'inuecchiato u/ò  diejfere  alla  madre 
•ubbidiente , ne  Sciano  ardiua  di  precedere  all'autorità  delle 
madre , allhoracome  fc tolti  dai  freni  diedero  fuori. 

FV  fempre  grande  nel  !{e  irrigo  la  riucrenga,e  l’amore,  ch’egli 
portaua  alla  Beina  jua  madre , moffo  non  folamente  dall'affct- 
tione  naturale,  e filiale,  ma  etiandio  da  gl’infiniti  oblighi , i quali 
egli  le  haueua  • limandola  egli  adunque , e riuerenga  portandole  , 
'cerne  fi  fa , f opra  lui  haueua  molta  autorità,  cofi  uolendo  egli , on- 
de ella  quanto  più  poteua,cercaua  tutta  uia  d’impedire  dei  fa  u ori- 
ti  d’effo  iaccrefcimento.e  le  grandegge,&  in  quelle  co  fc  ma  finta- 
mente, le  quali  ella  giudicaua  al  I{e  non  conurnirfi  di  concedete. 

Et  il  far  queflo  era  non  poco  grato  al  publico,& a quei  fauoriti  del 
Rj  fopra  modo  noiofo . Ma  non  fu  per  ciòpofsibtlc , che  dia  tanta 
facefie  con  l’arte,&con  l'indù  fri  a fitta , ( qual  fer.efojfela  cagio- 
ne) thè  ella  confeguiffe  in  ciò  quel  fine , thè  da  lei  era  di  fiderato . 

/rrogamiam  oris,  & contmnaccm  animutnincufauit  magno 
Senatus  pauore  , acfilcntio. 


i 
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L'arroganza  del T afpcttotf?  franimi  efreffà  fuptrbo,  & inalbo  dici 
te  in  efia  imputò  con  gran  paura  del  Senato,  (fi  con filcntio. 

QVcfie  due  conditioni  nelle  Donne  le  rendono  odiofe,fe  bene  fof 
fero  dotate  di  gran  bcllegga  : per  fioche  alla  Donna  ficonuie - 
uicne  baita emanfuet udì  uè  , & Immanità  perconferuarecon  U t» 
Udienza  la  grada  , la  quale  è parte  alla  Donna  conuenientc,e  deb 
he  ejfuc  altrefi  ornata  di  honcfU  co  fumi . 

»,  Doncc  paucf  quii  nulla  ex  honcfto  fpcs,  & publica  mala  finga 
»,  lis  in  occafionem  grati*  trahuntur,  vt  rcfcrrctur  poftu- 
. . laucrc . * ■ ~ 
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Fino  a tanto , che  alcuni  pochi , che  non  ha  nettano  Jperanza  alatj 
. cuna  negfrhonorati  mtzt,(fii  publut  danni  da  elafe  uno  m oc- 
cafone  di  acquifiarfi  gratta  fi  tirano  fomandarono,chc  in  con 
figlio  fi  proponejfe. 

CHlara  cofa  l, che  nel  mondo  fttruouano  molti  huomini, , i qua 
li  non  tengono  gran  conto  dell’horeflo , perciocbenon  hanno 
fperanga  per  cotal  meggo  eliminando  di  condurfi  mai  ad  alcuna 
gran  dignità,  o a grado  d honore:  ma  più  tofto  alle  co  fé, che  appor- 
tano diletto  s'impiegano. Ver  cioche  molto  bene  fanno, che  queft'og 
getto  è a tutti  gratifsimo  , & a coloro  mafsimamente,chc  ingran 
degga  fi  trouan  pofli  .E  fi  pare  adunque,  che  quefia  co  fi  fatta  for- 
fè db  uomini , facciano  fifa  , augi  reputano  a gloriai»  vedere  il 
.mal  comm  ime , e che  con  la  rouina  d’altri  fi  vengano  a far  gran- 
di . Il  che  facilmente  auuicnc  in  quelli  fiati,  che  da  huomini  di  vir 
lìt  priui  fon  gouernati.  Concio fta  cofa , chefe  il  Trinci pe,  che  delle 
fpcrange  dei  popoli , è la  bafe,& il  fondamento, non  fi  vede  arde» 
temente  incatninato  a feguire  lecofe  bonoretioli , come  è la  virtù , 
nonpoflòno  in  vero  i fndditi  fpcrare  alcun  buon  frutto,  quando  tut 
tele  at  fiotti  loro  a quefia  fiano  indiriggate . 

” Is  fatali  quodam  motti  (’nequecnimantefpccimenconftami? 
»>  dedetar  ^ feu.  praua  follcrtia,  dtim  imminentium  oblimi 
t*  incerta  pai.ier,infercrc  fc  dubitantibus,at  monete  coululcs, 
A*  ncrclacionem  iucipctcnc . * 


Sopra  il  iitpibiliGovftnr acito  £o) 

Jpuefiiptr  certo fatale  nmimtntc  (per che  per  addietro  non  batte» 
* un  di  ft  dato  alcun  faggio  di  cojìanza  ) opure  per  certa  praua 
diligenza , mentre  delle  foprajl ariti  co/i  j cordato , haucua  del- 
’ l incerte  fpauento ' rntfe  a rncfeolarfi fra  quei  dubbio  fi,  & 
dare  delle  ammonii  ioni  a Confili^  che  non  propone/fero  per  aro - 
, cor  a cofa  veruna  in  confi  gito.  ■ . , \ v,  fi  ' 
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rii  ogni  tempo,& in  ogni  cofa  l'onnipotenza  di  Dio  ft  feu  opre* 
i ben  vero, che  ella  fi  fa  molto  più  chiaraye  manifefta  a glhuomì 
ni  del  mondo,e  molto  più  di  marauiglia  degna, quando  egli  agli  ani 
mali  bruti  dona  lafauelUficome  fi  legge  hauerla  all’ affino  di  Ba- 
laam conceJfa,o  alle  loft  infenfibili,  come  fon  le  pietre,  e l’offa , e fa 
Oafcere  buonuni , o anche  opera  , che  un  huomo  qua  fi  incognito  , o 
qualche  per jona  a eia  fama  nota, ma  poco  riputata , anzi  per  feiot 
ca,cdi  poco  buona  vita  tenkta.all  improuifo  parlando  da  qualche 
buono  auucrtimcnto , o in  pnblico,o  in  priuato.douefia  d'huomìni 
faui  radunanza  ftcome  fi  legge  efiere  auucnutogiàin  ì\oma  d'uno, 
che  battendo  la  notte  fognato  una  rouina  grande, che  alla  fitpublica 
foprajlaua  ptr  vita  gran  fiamma  % la  quale  li  parcua  vedere, ne  det 
te  al  Senato  notitia  , dotte  non  tfiendo  quel  fogno  in  difprcrro  ba- 
unto.,  fu  al  fopraflantc  pericolo  dato  rimedio  , e come  qui  fi  vedeÉ 
che  iisietor.voilro  racconta  di  Giunto  Bjtfiico  publico  notaio  deb 
Senatori  quale  nonhaueua  mai  per  addietro  fatto  a’ cuna  cofa, che 
foffe  tenuta  di  lode  degna  ydiecle  nondimeno  di  fuo  proprio  volere  , 
& all'improuifo  al  Senato  co  fi  buon  conftglio  per  riparare  alla  ro 
unta  dell'innocente  Agrippina , edil^eròne  .Onde  fi  può  quindi 
ritrarre,  come  Iddio  <•  dell'innocenza  difenfore,  per  la  cui  enfi  odia 
non  manca  quaft  mai  di  far  defìart  per  occulte  vie , e protettrici,  e 
protettori  ; e come  gl  hit  omini  dourebbono  fempre  cercare  di  eser- 
citar fi  nelle  virtuoje  operationi,&  infiruire  in  efie  la  gioventù  con 

Ogni  pofsibilcfludio,  e diligenza.  v 

# J ' 

Difcrebatque  brcuìbus  momenti*  fumma  verti  poflc,  daudum 
que inrcrftitium pxnitentìs  feuis. 

• "*•  - • . * 

E dfiorreua  come  in  brcui  momenti  le  co fè  alte  fi  potè  nano  ah - 
l , b/fare,  & che  era  da  dare  /patio  di  tempo  al  pcnttrfi  dclvcc 
chit. 


tc 

c< 


■»uva 


£.7  » 


E molto 
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E Molto  lodcHùle  parte  in  vn  Trincipe , e molto  Salutifera  in  tty 
Ciudiceil  non  tffrr  mai  frettolojonel punire ahuno,e fi opra  tut 
to  quando  fi  tratta  del  tortela  vita, fé  nofofijc  giàil  cafo  tantoatro 
ce, e tant' empio, che  non  ricercafife  lungo  /patio  di  tempo  al  confi - 
gliarfcne  ,per  impaurir  gl‘ altri  con  Vefempio  di  colui . Concio  fio, 
cofa,  che  quei  ftgnori.o  queigiudici,che  nelle  anioni  loro  fono  trop 
po pronti, o troppo  rifiuti, e mafiimamente quando  fi  muouono 
incitati  da  ira , fono  al  publico  , & a priuatidannoft , de  i quali  il 
pentirfi,  doppoil  dato  gajiigo,alli  offtfinongioua.^ftbtnodoro  grS 
Filofofo  dude ad  ^yfugujìo  queflo  precetto , che  ogn'hora,chc  fi  tra 
ti  affé  adirato,non  douifjefare,  ne  dire  cofa  alcuna  f e prima  non  a n 
noueraua  fra.  fcfitjfo  i nomi  delle  uentiquattroìetttre  Greche.  Et i 
virtuose  buon  rninifirt  quando  nel  Tri  nei  pe  loro  qutfìo  affitto  co- 
Vof(Oino,dtbbono  con  boncrata  aflutiav fare  una  lodeuol  negligen- 
za,,per  ritardare  l'efjecutionedel  comandamento  fatto, quando  fia 
di  cofa, la  qual  effequita  non  fi  pcfiapiU  poi  ritrattatele  rimette- 
te nel  fuo  primo  flato,  fi  come  è pii uar gl'bu  omini  ,o  dell’bonore,  0 
della  uita.Si  verifica  quefla  /attenga  de  li' ^4  ut  or  nofiro  nei  cafi  del- 
le guerre, & anche  nel  procedere  dellibuomini  di  (otte:  percioche 
coft  nell  uno  come  nell’altro  luogo , fi  veggono  occorrere  pronte U 
viutationi , & effere  repentine,e  da  piccola  cofa  nafcendojogtìonò 
alle  volte  notabiUfsimi  effetti  partorire . Onde  in  vn’ altro  luogo  art 
(bora  difife.  Opportunos  magnisconatibustranfitus  rerum. 

Exerccntibus  plcrisque  per  occuhum,  arque  coprocaciui  li- 
I*  bidinem  ingenioium  . 

/{farcitati  do  i piu  per  vìe  fegrete , t perciò  con  più  infierita , $ 
capr  tcci  del  loro  c crucilo . 

QVanio  gl'huomini  maledici,  e per  natura  loro  mordaci  fi  con 
fidano, che  non  s'habbiano  a papere  gli  autori  dei  maledici  , 
& infamatori)  libelli  : fi  pongono  a fcriuerein  biafimo  di  quelle 
« . f tr fine, alle  quali portan’odio , sfogando  per  quella  firada  la  cat- 
t , tiua  loro  intentione  d'ogni  più  graue , & eftmplare  gafiigo  me- 
riteuole. 


it  MiTerius  fit  ob  amlcitiam  accufari,  an  amlcum  accufarchaud 
difcreuciim  . 
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Se  più 


Sopra  il  iiij.lib.diCorn.Tacito  £oj 

« 

Se  più  miferacefr  fìa per  cagion  d' amicitu  ejjirc  accufat»  > $ p»- 
-,re  t amico  accufare  non  lo dit ermi» era . < 
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'loro  i quali  fon  veri , e cordiali  amici  come  fi  legge  di  j 
<fo,f  dtVirìroo.di Ti!ade,e d’Ovefh','e di moìt'aìlri , de  iqua 
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Ir  fon  piene  l’hiflorie , poffonn  facilmente  fcìoglere  il  dubbio  m jjfo 
da  Sciano: perciocbe  uno  ami  co, thè  fu  vero  , eleni  amico,amande 
(brdialmentel'amifó  fuo, non  rherto,cbe egli  ami  fe  mede fìmo,ficfpo 
de  all'  occafione  di  fuo  proprio  dolere  per  la  fallite  dell'amico  a qual 
ft  voglia  graut  pericolo,  fe  ben  foffe  dì Ila  propria  vita,  purché  egli 
conofea  di  potergli giouare . jirdirò  bene  di  dire  , cbe  dìcofi  fatti 
aortici,  pochi  fri  mi  fe  netruouinò,e  mi  fouuiene,che  nelle  hiflorie  de * 
"fiof toghe  fi  fi  leggb'd’i  marno  a quefio  fatto  un  efkmpio  neramente 
rkro . Che  èqnefioxheil  f{e  Don  Ciòuanni  fecondo,  bruendo  [copcr 
So  una  congiurk cehtra  lui  fatra  dal  Duca  di  Bìaganga  fuo  cogna- 
to, e con  fargli  tagliare  la  tefla  punitolo,  fece  citare  fotto  pe- 
ne grauifìime  tiittii  compiici,  che  doueffero  comparire,  con  di- 
chiarare , che  nelle  pene  mede  firn  e s'intendeffero  cadere  tutte 
quelle  per fonc,  che  gli  teneferjo  nafcofaoxhefapcndo  chi  gli  tenejfe , 
non  li  palcfafftro'.  Jll grido  del banditore  tutti  quelli, thè  eran  del- 
la congiura  confapeuoli,e  complici  fi  fuggirono  : ma  tra  glaltr * fi 
finte  uafeofo  incapa  d'uno  amico  fuo  sfattola  fua  fède  peY  fpa'tio 
di  tre  ine  fi, & anche  piu,  e poi  nafeofumentefe  ne  fuggì  anch'egli  . 
S2pcl  He  di  natura  benigno,  hauendo  [apulo  il  fedele,  è pietofo  vffi- 
cio  dell' amico  ucrfol'amuofuofauq , pfirefane  non  poca  ammira- 
tione,  qua  fi,  che  pqrtafc  finn  dìaiql  congiurato  di  vedere  , che  egli 
foffe felice  nell' ha  nere  un  ti  fidato,  & uno  amico  in  tempo  di  tanto 
pfricolo  trouatOfdifie  . tìay  quieti  tuifiere  un  tal  amigo,  Cioè,  for- 
tunato utramente,c  felice  fanbbcxhi  hauefie  un'  tale  amico.  Ter  U 
XÌfolutione  adunque  del  dubbio  propofio  dall’autoreneUtfto  in  per 
fona  d’ un  reo  generofo,e  valente:  Dico  ejfer  cofa  più  empia  accufar 
l’amico  per  il  tot  tocche  fi  faall'amicitiajacrojanto  legame  all'bu- 
manafpecic,  & altre  fi  per  l'auuifo  di  Socrate , il  quale  afferma , 
Meli  us  elle  in  iurta  pati,  quam  iniurta  agerc.;.c3f<t  più  ftratut  „ 
parere  Vefiere  accufato  dall'amico,  il  quale  d'amar  l'amico  fuo, co-  S 
me  refluo  è tenuto. 

Non  crudelitatem , non  clementiam  cuiufqnatn  ciperiar , ' ' - 
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crudeltà,  non  della,  demenza  d*h  uno  faro  truona 
ma  Ubero  tn  me  mede  fimo  fedisfatto  amia  fero  il  peri» 
colo. 

• ,»  « ...  . ' y \ - : . , * , • 

C'Erte  per  forte  fi  truouano  in  qttefio  mondo  d'animo  cofi  ofì  in  ti- 
fo, che  facendo  poca  fiima  della  nofira  religione,  e dell'ejfert 
Chrifiiane  (non  battendo  per  auuentura  de  fa  altro,  ebe  il  nome) 
non  vogliono  humilurfi  a pregare,,  p domandale  la  uita  a coloro  a 
i- quali  è in  potere  il  tarla  loro,  sfregi  cenefono  dt  molte,che  dottcn 
do  per  via  di giufiitia  efferne  priuati , perche l’efi'ccutore d’efia  non 
pojfafar  di  loro  al  popolo  fpettacolo , fentfaj'pettareil  colpo  della 
mannaia fi  priua.no  in  quel  modo,  che  di  farlo  è Loro  pofiibile,per 
Jefieflì  della  vit.a  infime  que^q  uopè^atfq  da  Chrijhano,nc  me 
no  degno  à'cfferc  Ìm‘.tq(o , perche  qon  èyirtuofq , fi  vede , e conofcc 
nondimeno  battere,  nife, non  fp  c(re  d’ ardii  fi, edi  fi f obito  . , 
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Cara  ia  Blar/ura  multa , fxdaquc  incufauUTcfi 
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Hanc/uìo  contea 


£ ynoltLcofc  t e frutte  biafmato . 
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GL'haomhti  rutti , e fratto  di  qual  fi  voglia  con  diti one  t débì'- 
bono  con  ogni  pófiibil  diligenza  a faticar  fi  di  fare  anioni  ge-' 
nerofe , perctocheì  ninniti  loro  ancbora'ì fe  ben  cantra  ogni  loro  vo~ 
lert , fon  forcati  a certe  oceafioni  dirne  bene . Legge  fi , che  Cecilie? 
Omettilo  fu  molto  nimìedd  S ti  pione , t nondimeno  quando  egli  iti 
tefe  defio  la  morte  , comandò  a i propri f figliuoli,  che  portajfero  al 
fepolcro  d’ejio  la  Bara,ediftc come  egli  rendeua  gratta  olii  Dei,  clre\ 
Scipione  non  fofie  nato  apprefio  l' altre  rutiotlì , perche  Poma  non 
farebbe  mai  in  tanta  grandetta  venuta  com'era  IMtr  foprà  trtttxf 
i fluoriti  dei  Vrincipi  debbon  sformar  fi  di  menare  virtuofamentè 
la  vira  loro , percioche  cadendo  ( come  fuole  auuenìre  fpefio)  dì 
gratta  ai  padroni , fi  vien  poi  a rifapcre  ih  breue  il  berte  ,o’l  male  ì 
n atenèi  tempo della  feruti ù loro  hauran  fatto , ementre  fi  trotta -> 
nano  nel  fattore.  VeriirèilTrincipc  contro  loro  fdegnato  lo  vie* 
ne  a manifefiare,  fi  per  l'odio  ,che  a llhor a lo  mttone  refi  anche  per 
l caricare  con  certa  cautela  propria  di  Trincipefe  fiefto,&  voltare 

ì fai  paa 

«•  poli , cbeèrperftaftóud  e fu  fono  fiati  grauati , & ojfifi . 1 fluo- 
riti adunque  con  le  buone  altioni  doloro  fatte  racquietano  molta 
«o  yi  + ^Ite 


Sopr#  ìl  iiij.lib.di  Corn.Tacìto  Colf 

volte  per  il  mc^o  dell'altrui  inter  ceffoni  la  perduta  gratta  : doue 
filtra  parte  per  le  male  ,&Pdiofc  opere  loro  uengonoacadere'ntìU 
foto  nella  difgratia  del  Trincipt , ma  nell’odio  del  mondo  ancbortU 
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Ule nifi  lacefTcrctur  modeftiara  reunen»  • 
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Egli  fe  non  fojfe  ofefo  era  modejlo  » 

WS , s»\'uiiis  1 wV-  - .. - . 

GVbnomni  valorofifogliono  efier  p attentile  moderi  ,quan 
do  nonfonprouocati , &ojfcft:ma  qualbora  auuiene  , che 
ftan  punti, fi  veggono  inafprire,ammaejìrati  da  Tucidide  con  auel+ 
le  parole . Vixoi  fortes,&  graucs  paccm  diligere  xquum  eft  rtC-,»j 
fi  ini  uria  afficiaimtr  , fed  fimul , ac  Ixduncur  decer  ic  vlcifci  a.  » 
pace  adbellutndeuenifodó. 


. ,;vs>» 


Saxa  rurfimi,  & folitudinera  ruarijrépemt  pudore  fcelcrum  , »» 
Cc  libidinum . 

•òì.  \\  !.  ‘l'Ut.-T  òì  il  ‘rrv  *•'  u 

T'orno  di  nuouo  alla  grotta , & alla  foliittdint  del  mare  per  ver-\ 

- - gogna  delle  fue  /ceder agirti,  & delle  dishone/le  lufiurie»  . > • 

_ v .>  a a^iMtautn.  \ mi'A  . i-  r.t 
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I L peccato  della  Infuria  ne  gl’b  uomini  è di  qucjla  natura  ,chea 
tutti  quelli,  che  in  ejfo  s'immergano  rende  da  principio  piacere, c 
dilettola  in  breue  poi  reca  nei  medefimi  pentimento^  vergogna, 
e fa,  che  eglino  cerchino  tjiftauia  di  fuggire  dcgl’altri  buomìni  il 
cònfortio  , percioche  come  diceua  Seneca  ,-Infika  riobis  cìiisrci 
auerfatio  eli  quam  natura  damnauit  ; come  l’efempi'o  di  Tiberio 
vecchio, e lufsuriofo  in  queflo  luogo  ci  fa  conofcere , che  non  tro- 
ll imhdltro  di porto  /che ne' fatei  della  hi  furia,  fi  ritirò  di  nuouo  ' 
alla  [uà  fpeloncaJalla  riua  del  mare  vicina , godendo fi, quitti- con  * r 
biafimo  non  piccolo , gl'inccjiuofi  fttot  amori. 
àv»  avw'  x \\*.**4  Yxx , w.xs  . "A  \ -A' . 
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Scd  in  hìs  modeftam  pnerit?airtj>rn  alias  iraagiaej maioram  in-  »» 
ciuracntum  cupidinis  habebat . » 

*•)■>  tir  V j'ù.istV  -i’\  i W(  .<*»» xv  r.  ; > ; Y>iU> 

dffa  in  que/li  lamodr/la  fanciullezza,  in  alt  ri  l’ imagi  ni  de  gl' a» 
fenati  loro  per  ino  incitamento  di  cupidità  haueua. 

t;  -i«i  * l’amort 


6of  03’  di  T)iCcórfi  del  Caudata-  ■> 

1 wéÌMiùtttv£  Murtroq  uw^ìirrntu  urnWQiV  n% 

L imare  è difiderio  di  beH<^ga,aUa  quale  fecondante  fi  truK 
i nano lt. grafia,  la  nobiltà  vna  certa  venprfifiiUmodtfia  f 

maggior  fiamma  nelli  humani  petti  accende. 

,um  aulii  aboiti  iarJ,r^5,)stùyjwi!l 

ii  Dumignobiliratem  fuara magni*  nominibus  inferi t, per <ìeri« 

9»  diculum  audicur.  . _ . A 

• Vi  VW  fcykTO  VAU\.t  AtV  . •.»»  \ 

Mentre  t ignobiltà  fua  con  nomi  grandi  mefcoUtu , era  perca* 

• fa  cUtifo,&  di beffe 'vduo. 

«tUUi# 

Q E gl' h uomini  lo  flato, e la  condition  loro,  fecondo, che  n'infcgna 
ìj  d'^Cppollinc  l’Oracolo  (yridr  ai*3i®V,  cioè,  nolce  tc  ipfum^ 
volejfcro  conofcere,e  con  fiderare  molto  bene  di  quale  Jlirpe  fiano  re 
• tinti,  quale  fia  la  vita,e  la  profeflion  loro , eie  cofe , le  quali  efli  di 
trattare  intendono,  auanti,che  al  Trincipe,ouero  alSenatole  prò* 
poneffero,& infiemementeauuertiredi  chi,  & per  chi  fi  mettono  a 
parlare,  fuccederebbon  le  cofe  fempre  bene,  & d’alt* a maniera  go* 
uemandofi,doue  penfano  di  far  co  fa  al  Vrincipe  grata  , e reuderfi 
a i poflericari  col  venire  le  cofe  grandi  trattando, e f e mede fimi  co* 
buomini  itluflri  mefcolando,rendonfi  appreffo  a chi  gli  conofce , <T 
ode  ridicoli, e beffeggiati,  fi  comenemofira  l’^futor  noflroin  que* 
fto  luogo  effere  auuenuto  a T ogonio  Gallo,  il  quale  cercaua  di  per- 
vadere a Tiberio  vna  cofa  veramente  fciocca . Sia  adnuqutcofiui 
efempio  ad  ognuno  di  non  trattare  con  i Grandi  altre  cofe,che  quel 
le,che  fono  del  fuo  meftiero,  nc  proponga  alcun  fatto , per  lo  quale 
fe  gli  pofjadire  quello,  cb’Jtppelle  dijjc  al  Cai  troiaio, della  fua  pit* 
tura.  Imprudente, & ignorante,  cioè  delle  pianelle  folamente par* 

li  il  Calzolaio. 

»*tVl  \ w V»  *4.*  Jv  ' V 

•*  Crvdiderar  nimirum  epiftolac,Tubfidio  fibi  altcrum  ex  còn« 
**  fulibus  pofeenti . 


tìaueua  egli  certamente  creduto  alla  lettera , nella  quale  t uno  de  i 
Conjolt  per  fua  //eureka  domandane. 

«t 

E Gli  è bene  il  fuggire  quanto  più  fia  pofsibile,  il  trattare  con 
huomini  vfati al  diffimulare , perche  maiageuolmeute ,ft pui 
fare,  chechigliprcfia  fede  non  fi  truoui  ingannato  , el’cfempiodi 
Tiberio  con  la  Ietterà, che  eglifcriffe,  cel’hifvgna. 

r'  - • . 


Tibctius 
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Tiberius  taraen  ludibria  ferii  j permifeere  folìtus . 

T iberto  nondimeno  le  cofr  burlatoli  con  le  graui  folito  dtme/co - 

V- 


MOflrano  i Grandi  di  non  tener  conto  alcuno  di  quello  » di  che 
utngoHoda  altri  auuertiti , e con  figlia  ti , fe  bene  nell’animo.  ■ 
gl'ècaro  d’hauerlo  faputo.,  e di  poterfene feruire  , ficomepoifene 
feruono  a condurre  i negotti  loro  prudentemente  a fine , La  ragione », 
chea  quefìo  gli  muouc , è che  non  voglion  moftraredi  dipendere  dal' 
giu  di  t io  d’altri , e che  tutto  il  maneggio  delle  cofe  loro , dalla  pro- 
pria loro  prudenza  fia  guidato.  ■ 

- 


Ncque  fibi  vitam  tanti , C armis  legenda  foret . 


r,»J 


»»• 


E che  non  terrebbe  fr  gran  conto  dclh  vita , fe  ella  sbauefe  con  /* 
armi  a tener  di  fifa . 


ES  opra  modo  infelice  lo  flato  di  quelli  uomo  , il  quali  per  con - 
feruare  la  vita fuatgli  faccia  dimefliero  d'andar  femprecon 
la  perfona  carica  d’arme,  & accompagnata  per  fua  jicurtà  da  gen- 
te armata',  percioche  non  può  godere  la  dotterà  , nt  la  quiete  di 
quella  vita,  ne  meno  gufiate  i piaceri,  i quali  viuendo  fenoli  fofpet 
to  infieme  eoagl’altri  buomini  figuflano,  e godono  : onde  non  fen- 
%a  ragione  furati  dette  da  Ccfare  quelle  parole,  thè  molto  meglio 
tra , Semel  fubirc,  quarti  femper  cauere  . 

Hoc  pretium Gallio  meditate  adulationis tulit , ftatim  curia,  ,, 
delude  Italia  cxa&us  . “ .!•  -, 


£utfr 0 prezzo  G afflane  riporto,  della  fra  premeditata  adulat  io- 
ne , che  fu fubito  di  corte , è poi  d’ Italia’  frac  ciato . 


E Giu  fi  a co  fa,  che  gli  adulatori , fpecìe  d’huomini  a ì Trencìpi 
e non  meno  all’ altre perfone  anchora  danno fi,  flavo  veduti  ca- 
dére finaldiente  nelle  reti  , le  quali  efsi  a gl’ altri  tuttavia  cercano 
d'ir  tendendo . Che  fe  ben  fi  confiderà  il  proceder  loro,  fono  in  gran 
parte  a i grandi  delti  loro  mali  cagione , con  le  loro  adulationi , & 

può  da 


><w  <« 


6iCÀ  oiobD  ifcorfìclel  :>?, 

può  da  quello  luogo  imparare ,che quei  Cortigiani,  ctiedell'ejjercì- 
, tio  dell’ adulare  fi  compiaccianolo n debbono  ejfere  [ciocchi ,o  poco 
cauti,  pcrcioche  coloro,  i quali  fi  intonano  d'efere  adulati,  non  fon 
femprc  d’un  medefimo  volere . Onde  molte  volte  aiticene, che  Vadus 
latore  prende  ardire  di  mettere  auanti  pavlarldo  cofi,iè  quali  d'ef- 
fo  cagionano  la  per ditionc, come  fi  vede  efiere  qui  auucnuto  a Gal - 
lione. TerchelMulato  apre  talhora  gl' occhi , e l’ orecchie  dell’  ani 
mo,econofce  le  moine,  c lebugiarde  parole  dell’ adulatore.  In  tdl 
maniera  ivitq  anchora  per  efìer  bene  esercitati, ricercano  vna  cer- 
ta naturale , ma  in  vero  falja  prudenza  , la  quale  vien  detta  vol- 
garmente dcfircxzjij . 


f 

Jl 

t» 


Iifdcm  littcrisCxfarSdlum  Pagomanum  Pr-Ttoriam  pere*. 
’ Ut  magno  Patrum  gaudio  , aùdaccm'nialcficum  , omnium 
fecrcca  rimantem. 


idi) 


Per  la  me  de  firn  a lettera  Cef*rc,S(Jto  Fagonianoptogik  rrctort 
per  coffe  con grand'  a!/egrc\z-a  de  i Senatori,  che  craprtfuntuo 
fo,  commettitore  di  mah , c che  d’ognuno  andana /piando  i 
/greti. 

LE  perfoneprefuntuofe,  di  mala  lingua  ,&  vfate  a far  male,& 
che  tutta  vìa  van  cercando  di  fapcrc  i fatti  d'altri  , fon  dcone 
d’efier  cacciate  dalla  corner  fattone  de  gl' altri  buaiuifli , come  ben 
dijfe  Iloratio . Pcrcun&atorcm  fugito , Nam  garrulus  idem  cih 
£ qualhora  tali  nelle  Corti  trquandofi , vengono, dal  padrone  rab 
buffati  perfino  a gl’infami.  Cernitori  di  quelle  ne  prendono  allegrez 
?a, e ne  fanno  fefia  . Tfonè  adunque  marauigha  fet  Senatori  beh 
bero  allegrezza  del  veder  andare  per  terra  efio  Tegoniano  buomo^ 
, di  fi  maligna  natura  , & che  era  fiato  giàVnodegl’adhermidt 

_ • * ; i * < • . . 


Stiano , 


a»  Et  tane  luends  pxnc  pritrius  fuit  « 

• ‘ ’v  ******  ^ 

Et  all  bora  del  riportare  la  pena  fu  il  primo . , ^ -r 

\ ‘ "•  OtfìW  iW?-'  • " 

CHiaracofa  è,cheilfommo  Dio  non  lafciapajfare  alcun  male 
impunito  tonde  meritamente  quegl  huomini,  che  fi  prcndon 
piacere  d’offendere  gl’ altri,  o con  parole,  o con  fatti  poffon  tenere. 
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pèr  collante, d’baueredopo'l  corfo  di  qualche  tempo  a pagar  e il  fio 
di  quelle  offefie,le  quali  all’ altre  per fone  fanno  , fi  come  vediamo  in 
quefii  luoghi  con  l'cfempio  de  gl’adhercnti,  efiauoritidi  Stiano,  e 
dell’uno  dopò  l'altro . 

• • 

Metum  prorfus , Se  noxam  conferenti*  prò  fortiere  haberi . »* 

U timore  in  fomnta  ,e’lrimor dimento  della  confcienza , per  vno 
accordo  teneuafi . 

Q Veliti  che  d’uno  ijleffo  fatto  fi  truouano  colpeuoli  fonquafi 
d’indiffolubile  legame,  che  è la  propria  loro  confidenza  infic- 
ine cor, giunti,  e quindi  na/ce  ,chel’ uno  non  ardificedi  fcoprire,ne 
meno  lafciar  da  parte  l’altro  fel’cflrcma  auaritia,o’ltroppo  de  fide 
rio  dell’agiata  vita  per  cagion  delle  quali  vengono  corrotti , non  gli 
accieca . 

Haterius  inuifior  fuit,quia  fortino , autlibidinofis  vìglliis  mar-  ** 
cidus  , & obfegnitiam  quamuis  crudclem  Principem  non  ” 
metuens  , illufttibus  viris  pcrnicicm  inter  gancas,  ac  ftu-  ** 
pra  mcdicabatur . tr 

tì ater  io  fu  (òpra  modo  odiato,  perche  diuenuto pel  [ormo  per 
le  vtgghiature  lufuriofe  imrnarcito , e per  la  fua  tnfngar- 
daggint,  non  battendo  del  Principe  anchor  che  crudele  timore , 
contra  huomim  illujlri  fra  lctauernc,e  lijhtprt  venuta  alla  ro 
uina  loro  tutta  uiapenjando. 

SI  truouano  tr  agl’ altri  huomini  del  mondo  , certi  i quali  datifi 
aU’otio,allelaficiuie,&  alla  crapula  in  preda, non  hanno  ne  del. 
le  carceri, ne  della  difgratia  del  Principe  loro  timore  alcuno  . Per - 
che  facendofi  a credere, che  non  vi  fila  altro  Dio, che  Bacco,  e Vene- 
re,& battendo  in  quefii  due  foli  le  fperanzp  loro  fermate,  nò  tengo- 
no alcun  conto,  ne  dcU’honorc,ne  della  fama  , ne  meno  di  co  fa  con- 
traria, che  poffa  loro  auucnirc . E per  quefio  in  quei  loro  banchet- 
ti, & in  quei  dishonefti  luoghi , e piaceri, nei  quali  inuoltifitruo- 
uano , vengano  tra  loro  immaginando,eritrouando  loro inuen fio- 
tti per  dir  male  di  qualche  perjona , e d’ offendere  quefio , c quello  j 
per  fare  fi , che  venga  dalPrincipe  odiato , e perche  di  quefia  ra^j 
za  d’huomini  per  tutte  le  Città  del  mondo  fe  ne  truouano  affai, 
t ..  ' ‘ farebbe  - 
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farebbe  in  ogni  luogo  fopra  modo  neceffario  il  Magi  firato  deictnfo 
ri , per  prouederui  in  quella  gai  fa , che  in  quei  felici  tempi  dei  Ho» 
mani,  [alenano  deputar  fi  in  Ironia . 

t,  Neconumalium  fabularum  fimplicitasin  defcrimen  ducere-’ 
n tur  poftulauit. 

E che  delle  ciance  dette  nei  conuiti  3 la  fimpUcita  nonfòjfi  riputi 
ta  per  delitto , domandò . 

LEcita  cofa  fi  pare , che  fia  fiata  fempre,chenebanchetti , e «e* 
conuiti, che  fi  fanno, fi  ragioni  allegramente',  fi  burli,  efcfieg- 
gi,fenga  che  s'offenda  però  perjona  veruna , & i Grandi  mafsima - 
mente, i quali  hanno  in  poter  loro  ilrifentirfene,e  darne  gafligo.  La 
onde  ognintorno  prillato  debbepiù  che  può  da  ciò  guardarfi.Quadò 
pure  egli  auuenga,  che  egli  [corra  con  la  lingua,e  che  quanto  r'cdet 
to  fia  cofa  leggiera,  è v fìtto  di  buon  Vrincipe,  o d’altro  grande  ba- 
tter tonfideratione  a quel  gaftigo,chegli  vuol  dare,  e non  moflrarfi 
in  tal  cafo  più  rigorofo  di  quello,  che  conuiene  : percioche  fe  in  al- 
tro luogo , o altro  tempo,  che  nel  banchetto  fi  foffe ] parlato , giufla 
cofa  era  con  più  rigore  alla  punitione  procedere;  confederando,  che 
gl’huomini  quando  fi  truouanoinfieme  a mangiare^  bere  allegra- 
mente, fi  vengono  facilmente  nel  dire  ribaldando, & allentano  al- 
la lingua  il  freno  fendale  un  rifpetto.  Quefiofu,  chemoffe  Tirro  » 
Vede  gl’ E pirati  a perdonare  a coloro , » quali  haueuano  a tauola 
ragionando  detto  fi  largamente  mal  di  lui  : che  fendone  flati  accu- 
fati,  differo . Se  non  ci  mancaua  il  vino  haremmo  detto  malto  più. 
Vn  Vrincipe  fauio  adunque  debbo  fempre  diftinguere gl’crrori,cbe 
fi  commettono,  e feccondola  qualità  del  commeffo  fallo , battendo 
rifguardo  al  luogo, al  tempo,&  alla  conditione  del  delinquente  da- 
re tlgafligo,  difsimulando  gl  errori  leggieri,  mafsimamcnte,  cono- 
fcendo,che  fiati  fatti  fenga  malitia,V  i graui  gafligando. 

Quid  fcribam  vobis  P.  C.  aut  quomodo  fcribam,  aur  quid  non 
**  omnino  fcribam  hoc  rcmporc  ? Dii  me,  Dcxquc  peius  pei- 
**  danc  quam  perire  me  quocidie  fendo,  li  feio. 

Che  viferiuerò  Padri  Cofcritti,  o come  vi  firmerò , o che  non  vi 
firmerò  in  fòmma  a quefio  tempo  ? 1 Dettele  Dee  mi  far  ciani 
tlpeggto,  chefi  può,epmdi  qutllo,chc  tutto  dì fintole  lo fi 

Quando 
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V andò  gli  affètti , ne  gl  bnomini  fono  interi  fi , non  fi  fanno 

da  chiunaue  fi  fu  celare , anzi,  che  non  fi  pofiono  tener  tanto 
fegreti, che  a coloro  con  i quali  habbiamo  Jlrctta  conuer fattone,  non 
fi  uengano  da  noi  mede  fimi  feoprtndo:  e tutto  queflo  più  facilmlt * 
aiiuicn  a coloro,chefon  troppo  dediti  ai  piaceri,  fi  come  fi  vede  effer 
auuenuto  in  Tiberio,  che  fu  dalla  luffuria,nella  quale  eiaimmerfo , 
coflretto  ametter  fi  a fcriuere  ,nonchea  dire  come, t‘  fiveniua  mena 
dt  paftioneperla  disbonefla  inceftuofa  fua  compagnia, della  quale 
egli  tanto  fi  compiaceva . In  tal  modo  la  fotierchia  abbondanza  dei 
piaceri , ne  i quali  l'buomo  inuolto  fi  truoua  per  gl'occbi , per  U 
bocca,  e per  l’ altre  parti  del  corpo  f coppia  fuori,  e li  lieua  il  giu- 
ditto , che  non  fa,  ne  pub  tener  celato  quanto  ha  in  fe  più  di  gafliga 
meritevole,  e degno,che  di  lode . Onde  gl'huomini , che  hanno  in  fe 
fatàezjgfl,&  vivono  con  trauagli,  e difagi  foglion’  effer  taciturni, 
e tenere  le  cofe  loro  fcgrcte . queflo  modo  di  viuere  non  farebbe 
forfè  di fdtccuole  d'injlruire  la  gioventù  per  natura  loquace , 


Adeo  facinora,  atque  flagitia  fua  ipiì  quoque  in  fuppliciura 
ucrtcrant. 


»> 

n 


Di  fi  fatta  maniera  le  fucr»alopereì&  le  fcelleraggmi  a lui  an - 
chora  erano  in  gafigo  rivolte . 


I’Ff  quefle  fententiofe  parole  fi  dimoflra  come  i troppo  di  [ordina*  ' 

ti  piaceri  dei  grandi, e gli  fcellerati  loro  fatti, da  ; quali  fi  pare  , 
che  venga  loro  per  vn  certo  corfo  di  tempo  diletto  , gli  tornano  fi- 
nalmente danno  fi, & gl’  apportano  all' animo  di fpiaccre,come  di/le 
quel  Filofofo  , vna  cortigiana  bui  laudo . lo  non  compro  tanto  un 
pentimento . Chiara  co  fa  è, che  eglino  hanno  continuamente  nell' a-  : 
nimo  vn  tarlo, che  gli  rode, e tormenta,non  altrimenti,  che  fi  fauo-  ‘x 
leggi  dcll'^fuoltoTc  alle  vi  fiere  di  Titio,  che  è la  propria  confiden- 
za • Et  in  effi  vien  verificata  la  fentenza  fanti) sima  di  Dio , Che 
niunnocente , ne  anche  di  fi  medtfimo  giudice , fi  afjolue . Hanno 
queflo  figurato  i Toeti  fotto'l  nome  delle  furie , che  non  fi  fioflano 
mai  da  Horefte , tormentandolo,  e cruciandolo  di  continuo . 


Itafceuitia,  libidine  ,malìs  confulcis  animus  dilaceratur. 


lutai  guipt  dalla  crudeltà,  dalla  libìdine  ,c  dai  mah  configli  fia- 
mma e tormentati . 

. Tfoni 
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On  è cofa  , che  più  affiduamente  /’ animo  dell'huomo  affliggi! 
che  la  propria  confidenza  . Dalla  quale  viene  ad  ogni  moment 
to  punto, & ammonito  della  crudeltà  v fata,  della  pudicitia  altrui 
violata,dell'bauere  l'appetito  fuo  d'ogni  forte  di  libidine  fatollato, 
e con  i ftioi  cattini  configli  gli  amici,  & altri  reuinato,  e fatte  fio-, 
migliatiti  biafimcuoli anioni . Quello  dourebbe cffere  vn  {aiuti fera 
ammaeftramento  a tutti  gl'huomini  viuenti,  a douere  bene  opera-* 
re , percioche  quando  s’auuicina  il  tempo  del  douer  partire  di  quc» 
fl a vita,  fi  prefenta  lor  tutto  quello  di  malerbe  eglino  hanno  viucn 
do  commeffo  ; la  onde  la  morte  è loro  borribile,e  fpauentoja  ,per  ti- 
more dell  horrende  pene  eterne , alle  quali  ft  accorgono  d'tffcregii 
vicini . Come benis fimo  cantò  il  Tetrarca  in  quei  verfi . 

Siila , Mario,  Tferon , Caio  , e Megentio , 

Fianchi,  Stomachi,  e Febri  ardenti  fanno 
Tarer  la  morte  amata  più  che  affentio  • 

j,  Suasque  ipfc  pccnas  fatcrctur. 

: .■ ■-»  > 

Eie  fue  pene  egli  per  fejlejfoconfcjfhjfc. 

NEH' animo  di  coloro,  nei  quali  fi  truoua  il  peccato,  e fempre 
mi  feria,  & amaritudine,  ne  ft  può  alcun  dolce  frutto  di  vera 
q<tiete,e  felicità  gufare,  percioche  non  vi  è la  contentezza,  la  qua 
le  dalla  buon' opere  fatte  ha  il  fuo  nafeimento  : onde  Tiberio  dalla 
lufsuriaimpiagato,  & guafio , il  fuo  interno  fupplicio  di  mani - 
fejìare  era  conflretto . 

Modeftè  hablta  Seiani  amicitia , vnde  illjsmaiormiferatio. 

«i 

Mode  fl  amente  hauuta  di  Seiano  amicitia , onde  a loro  s'hcbbt 
maggiore . 

TVtti  gl’huomini  per  due  fini  fi  feruono  del  credito  de  i fattori- 
ti  del  Trincipe , & dell'autorità  de  gl'huomini  potenti . L'uno 
lodatole,  che  è pergiouare  a fe  ,&  aifuoi.  L'altro  biafimeuolc. 
cioè  per  far  bene  a fe,&  nuocere  ad  altri.  E dotte  auuenga  che  i fa- 
voriti fi  muoiano,i  quali  i primi  mantcneuano , o pure , che  in  di- 
fgratia  del  principe  caggianoiqucfii  no  fono  ricercati  ne  dal  Senato, 

nedal 
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Me  dal  popolo  , ne  meno  daaltri  adouer  render  conto  di  commodi 
riceuuti , ne deliamicitia , che  co  i fauoriti  teneuano  . Tcrcbe ria- 
[cuna  per  fona  può  con  giu/li  megi,  cercare  di  formare  la  fua  forno 
Ma, deli  aiuto  de  i Grandi, e fauoriti  feruendoft . I fecondi  poi  fon  ra 
groneuolmentc  perfcgu  itati,  efe  battere  fi  poffono  giuflamente  pu- 
niti peri  offefe,  cbe  ba  fatte aUi altri  nelle  benenolenTe  dei  fattori - 
tt  confidati . * 

Quod  maxime  exitiabilc  tulere  illa  tempora,  cumprìmoret 
Senatusinfimasetiaradclationcsexcrccrent.  * *' 


Z*  qudeofi  fif>ra  modo  dannofa  portarono  (furi  tempi , poi  ebei 
principali  tra  t Senatori , accufe  anche  bafsifsnne  veniuano 
ejjercitando . 

'Hi  negherà,  che  quei  tempi  non  ftano  calamitofi,  net  quali 
>gl  buomtnt,  cbe  fitruouano  nemagiflrati,equclli,che  doitreb 
tono  bonoratamente  menar  la  vita  toro  per  mantenere  il  decoro  del 
lor  grado,  e della  lor  dignità, & efferea  gl' altri efempio , s'impie- 
ganoa  uemreqitei  carichi  efier citando,  cbe  di  per fono  infami  , e di 
fine  foglio*  efiere,  & dare  accufe,anchorche  di  cofc  infime  centra 
quefìa, e quella  per  fona  i è egli  il  corfo  della  natura  p criter- 

io > e coji  bene  da  Horatio  con  quel  verfo  notato . 

Optai  ephippia  boipigcr,  optat  arare  caballus  . 

Aufus  eftEques  Romanua  M.  Terentius  ob  id  reus,ample- 
- • '•  ***  a4  nunc  moda m apud  Scnatum  ordicndo. 

’iC»  T 

Riebbe  ardire  M.  Tcrentio  Caualter  Romano.,  per  rio  fatto  reo 
abbracciare  la  dtfefa  tn  quejlo  modo  in  Senato  a dire  comin- 
ciando. 

SI  vede  in  queflo  luogo  yn  efempio  notabile  di  leale , ecoflante 
amicata  inM.  Terentio  Caualier  Ibernano  .£  fc  ben  fi  letrc  di 
alcuni , i quali  per  faluare  la  vita  degl’amci , fi  fono  cfpojl)  a ora 
ut  [situi  pericoli  di  lafciarui  la'loro  ,o  almeno  di  grane  gaflivo"  fi 
come  aunenne  a Lucio  Bugino  per  Cepionc,  & a Scruto  Tereiitio 
per  ù.  Bruto . Nondimeno  per  mantenimento  della  reputatone , e 
dell  bollore  dell  amico  già  morto  (e  morto  in  difgratia  dclfuo  pria 
■■■■■■,■  Fjr  ripe)' 
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\’,pe  > che  alcuno  babbi  a haimto  ardire  di  mctterfi  a quel  pèricolo', 
-thè  fece  qmflo  Cauéier  1{ ornano  M.Tcrentio,  non  fo  fe  fi  potrà  tro 
a ante  cofi  facilmente  vn’altro  : pofciachcfi  [noi  tenti  e poco  conto 
di  coloro, che  non  pofftm  più giouare , perche  fon  gii  paffati all’al- 
tra vita  . Et  inqiujia  breite,  ma fententiofa  apologia  dall'istu- 
tore  ferina ,che  M.Tcrentio  fece  per  honor  di  Sciano  in  Senato, due 
cofe  fi  poffono  notare  : cioè  l'innocenza , e la  boriti  fu  , che  lafii- 
curauano  di  parlare  arditamente  à Tiberio,  clafciar  fodis fatti, 
appagati  lui, gir  i Senatori. Che  fe  non  vifcflcrojlate  qucfleyie  eg\i 
*'  ne  qual  fi  voglia  Oratore,  o amico , farebbe  flato  ardito  di  aprire 
<*  la  bocca. 

•*  Vt  qniique  Seiano  ìntìmus  , Ita  ad  Cxfaris  amicitiam  va- 
**  liti  us . . * 

Come  elafe  uno,  che  era  intr infico  a Seiano , cofi  all' amicitii  di 
Cejare  haucua  l'entratura . 

S'  7 potrà  in  qtteflo  luogo  dire  per  certa  forni  gl  unga . T utti  quel 
li  ,cb’cranog)ati aEfeflione ,eran  grattai  Mlef audio.  Età 
tempi  noflri,  chi  era  beh  Ceduto  dal  Duca  d Efperuone,cra  ingia- 

tiadel  I^c  Mrrigo,  e da  lr.\  fàuorito,&  battuto  caro. 

■ 1 ' 

11  • l 'Vi'V  tW  !•*  i «H  »'.ti  ìu  O •>  t,  i l 

Abdìtos  princìpìs  fenftis  , & fi  <juid  occultius  parai  cxquircr* 
illicitura , anceps , ncc  ideo  ailequare  . 

j 1 fe  greti  difegni  del  Principe  , e fe  egli  alcuna  ctfa  occulta 
apparecchia  non  è lecito  ir  cercando  , fiondo  in  dubbio , ne 
, perciò  vi  armerai»  \.v,  . > \ 7*  \\ 

, / « > ■■ìr  t Jtv • w vto  . " ''•.rv*A‘JiuVkJt'vì.<\' 

NOn  hanno  mai i fudditi a ir  cercando  di  fapereil perchddelli 
attioni  del  loroTrincipe : ficomein  altro  luogo  s’ègiidet- 
to  , comivfia  thè  tre  forti  di  penfamenti  fitruouano  nella  notata 
delle  cofe.  Tua  è intorno  a U’ opere  di  Dio , l'altra  del  procedere  de* 
■,  Trincip:  ; la  terga  dtl  modo  del  viucre , e delle  attioni  de  gl’huo- 
mtni  prillati,  fi  auto  à quella  di  Dio,non  è per  fona , che  poffa  aY- 
< jriuarui . Mi  penfamenti , & ai  difegni  de'  Vrincipi  non  ari  in  ano, 
ne  meno  per  molte  ragioni  p afono  arri  nere  gl’huamini  di  prillata 
fortuna , Però  fi  debbono  contentare  di  tutto  quello  ,che  al  Triti- 
. 7 * eipe  loru 
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ripe  loro  piace  , & batterne  femprc  buona  opinione , percioche 
trrta  cofa  i,  che  il  cuore  del  Trincipe,  qual  anche  eglifta  ,ifempre 
nelle  mani , e nella  guardia  di  Dio.  Ottone  già  nel  parlamento, che 
egli  a foldati  faccua  diffe.  Tarn  nefeire  quxdam  milite;,  quarti  *Ì 
feire  opportet . Intendendo  dei  configli  del  Capitano.  Si  può  adun 
que inferire,  che  tanto  meno  debbono  cercare  di  faperle  i popoli , 
quanto,  che  non  corrono  rifico  della  vita  , come  corrono  i foldati , 
ai  quali  più  ragionatole , che  fofiero  noti  parrebbe  ,trouandofì  e- 
gii  no  in  continuo  contrailo  con  la  morte . Diciamo  adunque  .che 
Vjoffequio  t elfifintio  dei  fudditi,  verfo’l  Trincipe  loro , & Ver  fa 
i loro  Magiflrati , fono  parti  molto  neceffarie  nei  popoli  ••  e fono 
ctiandio  idonei  me^i  di  guadagnarfi  in  quefia  vita  tranquillità , 


Eo  ?fque  potuere,  ut  accufatores  cius  exilio , aut  morte mul-  " 
ftarcntur.  , , ” 

Tot  ero»  tantoché  deffogfaccufatori , o con  l’eflio , o conia  morte 
furono  condtnnatt . 

• X • • * t • f ••  » • . 

OCnFrolta,  che  egli  occorre,che  gl'huomìni  da  bene, e da  ogn* 
v no f limati  tali,  parlano  al  Trincipe  a fauore , & aiuto  di 
qualche  per  fona  per  la  vaiti,  con  difendere  d’efia  l’innocenza, co 
quel  ri  (petto  però,  che  loro  fi  conuiene,han  forza  bene  fpeffo  di  ad 
dolcire  la  fina  durezza,  c renderlo  placato , e farli  mutare  qui  Ila 
ri fol  ut  ione,  eh  e per  aucntura  balletta  fatta  di  procedere  al  gafiiga 
di  quella  per  fona  .T^on  debbe  adunque  alcuno  fgomentarfi  mai  fi, 
che  fi  fi  ritiri  dal  fare  buoni  vffici , e di  operare,  chela  verità  delle 
cofeapparifca  perdifefa  de  gl’ amici ,c  dell’honore  loro  , o viui,  che 
fiano,  0 morti,  e d’ogn’  altra  per  fona  }la  quale  fi  vegga  effere  op- 
preffa.  ■ ^ ■ 

9 , * • % ___  . 

C&ntrcmtierantque  pattès,  nam  quotus  quifqùe  affinitatis,  *• 
autamicitix  toc illuftrium  virorumexpers crac.  ' »» 

Et  era  entrato  grande  fpauento  ne  i Senatori, percioche  qual  era 
di  loro , che  o per  affinità  ,o  per  ami  citta  di  tanti  lltujirì km- 
min  i non  fojfe  intere  fato ? 


Bjr  » Quandi 
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* • , ’ * ^ # 

Quando  ill{e  '^Arrigo  efiendo  in  Bloit  vita  mattina  fuor  dell1 

openi'one  d'ognuno  , licentiò  tutti  i Segretari)  di  Stato,  il 
Gran  Cancelline,  e UWovfignor  di  Bellieurc  Senator  grauifsimo  t 
non  fu  quitti  buomo  , che  non  reflajie  attonito , & impaurito  ve- 
dendo , & vdetido  cvft  fubita  licentia,non  fapendo  alcuno  penetra- 
re qualfojfedi  tanto  grande  mutamento  la  cagionetpcbe  non  era  in 
rutto  il  l{egno,  alcun'buomo,  il  quale  non  bau  e fi  e bauuto  dell’ope- 
ra di  cofloro  bi fogno , e che  non  fi  foffe  di  loro  fornitolo  che  non  ha 
ut IJ'e  con  tfii liberamente  di  grani,  & importanti  cofe , conmolta 
confidenza  trattato . 

Nefcrminx  quidem  ex  fortes  penculi,  quxocupandx  Rciptt 
**  blicx  arguì  non  poicrant,ob  lachrimas  inculabantur . 

•'*  , *1  ■ i ' d 

tt  1 *1  t 

Le  donne  ancora  dal  pericolo  efenti , le  quali  d'occupare  la  Repub- 
blica nonfpoteuano  riprender  e perle  lachrime/vcnìuano  ac- 
cu  fate. 

Ij  fiano  veramente  quei  tempi  di  calamità  grande  ripieni,  & in 
j tutto  dal  corfo  naturale  dei  tempi  lontani,  conciofu  cbeit[pian 
giere  la  morte  de  fuoi  più  cari  pegni , & altri  attinenti , era  ado- 
gnuno  per  diletto  capitale  oppoflo , fi  per  la  crudeltà  del  “Principe , . 
come  anco  pel  numero, e credito  dilli  accufatori : onde  fipotea  pue- 
derc  fenica  alci  dubbio  la  renolutione  diqU‘Imperio,e  dell'ifieffo  Jnt 
per adorcl’e fitto  infelict-.lmperocbe  Dio  ottimo , egiufiifsimo  no  tol 
lera  lungo  tòpo  delli  buomini  potenti  la  barbara  crudeltà, fenga.  da 
re  della  fua  indignatione  manifeflo  indino  di  loro . cA  cofi  fatta 
maniera  digoucrno , era  fiato  T iberio  indotto  da  Sciano  , il  quale 
come diffe già  l'autore . Pari  exicio  Reipub.  vigilie , 8c  cecjdir. 
» Il  cui  e/empio  è un’  auuertimentoa  i fauoriti , che  non  habbiano  a 
effere  di  Sciano  in  molte  cofe  imitatori , fe  vogliono  fuggire  d'in- 
correre in  graui  difauenture  con  (oro.  memorabile  infamia  » &_ 
dishonorc . 

ft  ’ : '.-li, 

” Rarum  in  tanta  claritudine  fato  obiit.  " _ 

Rara  cofa  in  tanta  chiarezza , mori  di  morte  naturale . 
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NOn  è buomo  alcuno , che  fotto'l  golterno  dfi  un  Tiranno  poffa 
fior  ficuro  di douer  fornire  la  vita  fua  ,fecondo’l corfo  natu- 
rale, & molto  meno  vno  per  virtù  fcgnalato  : perciocbcil  Tiranno 
fuole  effer  mot  tal  nimico  del  bene . Onde  chi  fi  conduce  al  fine  d’efifit 
naturalmente  fiotto  tàl  governo, fi  può  chiamare  fortunato . E la 
ragione  ai  ciò  è da  me  in  altri  di ficorfi  fiata  dichiarata  . 

Nullius  feruilis  rentcntix  (ponte  au&or  ,Sc  quotics  Dccefsitas 
ingrueret  fapientcr  modcrans. 

t 

V ')  I » . i • • ' . 

Vi  ninno  fèruile  parere  fpontaneamente  autore , e qualhora  la 
• nccefuà  lofnngtua  fatuamente  moderante  fi . 

aVefie  due  conditioni  in  vn  Senatore  faggio , e prudente , & in 
vn  Con figliere  fedele,  & auueduto,fiono  chiaramente lodeuo- 
li fisime,  e degne  d'efificre  imitate  da  coloro,  i quali  fi  truouano  de  Ili 
fiati  al  governo  ,fi  torneerà  quefli , del  quale  in  qucfto  luogo  tratta 
Cornelio  . Terche  pofijon  rendere  l’ buomo , che  le  pofsiede , celebre 
in  ogni  età . Cioè  non  propor  mai  in  configlio  cofia  alcuna  vile , & 
Vcrgogrtofa,ò  che pofifa  effere di  danno  cagione.  E quando  venga 
forcato  da  chi  può  a propor,  o a diliberare  intorno  a qualunque  co 
fa  moderar  fi  con  Jauieg^a  , che  è la  feconda . ri  fi  può  anche  ag- 
giungere latenza , che  è quando  fofie  da  altri  fatto  tal  propofta , 
cercare  co*  ogni  pofsibilemodefiia  d' impedirebbe  non  fi  efilequifcafi 
. & temperare  con  grate  maniere  l'ingiitfilo  volere , di  chi  è fiuperio- 
re>llfar  qucfilo  èatto  d'huomo  nobilc,&  magnanimo  : febene  non 
fu  imitato  da  Cicerone,  il  quale  quando  fi  trattano  di  cofe  alla  pu- 
blica  libertà  contrarie  ,fifiaua  cheto,  bau  cado  in  fe  fermato  di  ta- 
cere per  non  volere  offender  Cefare.ll  Caualierdi  Sccure,che  fu  poi 
Gran  Trioredi  Campagna , trouandofi  in  Tarigi  vn  dì  in  vn  confi- 
glio, al  qual  il  t[e  inter uenne , &vfandomodi,  che haueuano  dell' 
altiero , e del  contumace  nel  dir  il  noto  fuo  : fu  perciò,  e di  corte , e 
di  configfio  fcacciato  non  fi  ricordando , o forfè  non  hauendo  letto 
quello, che  d’Efeflione  d'tfflefiandro  Magno  fauorito  ferine  Q.  Cur 
tio con  queflc parole . Libertatis  quoque  modum  in  admoncndo 
Alcxandro,non  alius  ius  habebar,quid  tamen  ita  vfurpabac,uc 
magia  a Rege  permillum , quara  viadicatum  ab  co  viderctur . 


- 


Rr  j Quod 


é'L  o Difcorfi  del  Cauriana 

„ Quod  Prarfedlus  Vibis  recenscontinuam  poteftatem,  & infoi 
knciam  parcndi  grauiorcm  mire  tempcrauic . 

ter  che  Prefetto  della  Città  motto , la  continoua  autorità , e ho» 
ejfirem  vfod ubbidir e ,troppogr atte,  maraaighofamente  tem- 
pero. 

' [ode  acquijla  l’huomo , che  lungo  tempo  gouernando , e 

‘ VJ  mafiimamente  hauendo  un gr  atte  carico , & infolito  a quelle 
genti,  alle  quali  ei  debbe  comandare , fi  porta  di  maniera  , che  con 
l’autorità  fuamanticnclagiufiitia , e fi  conferita  d’effe  la  beniuolen 
Kfi . Onde  per  c fiere  quella  una  grafia  a pochi  conceffa,rcnde tchi  U 
p oj siede ,molto  h onorato , e riguardeuole . 

• ^ \ 

Ac  tarda  legurn  auxilia. 

Jet  i tardi  delle  leggi  aiuti . 

N^tfeono  ne’  gouerni delti  flati  alle  uolte  ca fi  terribili ,dr  non 
penfati  accidenti  di  cofe  di  grande  importanza  , alle  quali 
perdami  fubiti  rimedij,come  richiede  d'cfsiil  bi fogno,  fa  dime- 
fiiero  neccf s ariamente  dalla  di fpofit ione  delle  leggi  fcritte,  partir - 
fi  • Tercioche  a uolere  efiequire  tutto  quello,e  quanto  è in  effe  ordi- 
nato, conuiene,che  ui  fi  metta  lungo  tempo,emolto  efiercitio.  E ne-  * 
cefi  ario  adunque  con  la  propria  intcUigeuga , <&  indù  firia  formare 
in  vnfubitonuoui  ordini  per  dare  all’occorrente  fatto , rimedio . 
Conciofia,chelccofe  di  quefionofiro  mondo  fon  tanto  varie,  e fol- 
to tante  forme  ripofie,  che  chiunque  ha  nelle  mìni  i gouerni,  debbe 
imitare  il  prudente  Medico,  il  quale  ne  i fubiti  mali  del  corpo , è di 
fubiti  ritnedti  prouiflo  ,&  a quelli  della  impubi  tea  con  prontez- 
za rimediare.  Qjindi  s'impara , che  (blamente  glhuom  ini  pru- 
denti, fpediti,e [permeatati , fono  algouerno  dei  popoli  idonei . 

f>  Quia  multa  uana  fub  nomine  celebri  vulgabantur  fanxiile  Au 
w gu ft uni  quem  intra  dicm  ad  Prartorcm  vrbanura  deferentur 

•»  • ncque  faabcte  priuatim  licerci . 


le  fi 


i 


Tertbe 
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Perche  molte  cofe  vanì fitto  nome  celebre  fi  dtuolgauano,  battere 
decretato  Auguflo , dentro  a quel  giorno  al  Pretore  della  Cit-  1 
tà  fejfero  rapportate , e che  no»  foffe permeffo^che  alcuno  pria*-  ' 
tornente  le  h su  effe. 

Q Vanto  meno  fimanìfedano  del  "Prìncipe,  o del  Senato  le  at- 
tioni  al  publico , tanto  maggiormente  in  riputatione  fi  con - 
feruano , fi  come  s’ègià  detto  : e per  quello  ne  gl’ antichi  tempi , ne 
meno  i Falli  eran  noti  a ognuno , a ngi  che  i libri  della  facra  ferie- 
tura  fe  non  foftero  fiati  in  ogni  lingua  tradotti , come  hoggi  fono  , 
non  farcb'oon  nate  tante  ber  e fio,  quante  ne  fon  nate,  con  darli  tante 
fpofitioni , e tanto  eforhitanti quante  ogni  ignorante  a uoglia  fu* 
ha  date , interpretando  quelle  parole,  che  gli  pare  d'intendere, e del 
le  quali, però  non  è punto  capace:  e molto  maggior  rifpetto  fi  por- 
terebbe a i Sacerdoti  ,&die(fa  ai  profeffori . Tengo  adunque  per 
fermo, che  a tutte  le  nationi  farebbe  di  non  poco  giouamento  ca- 
gione , (e  iefempio  d‘ Auguflo  imitando, fi  prohibifse,chc  non  fi  pu 
blicaffero  libri  di  qual  fi  voglia  ffefsione,feda  i deputati  di  quell* 
eruditi,  &fauij  non  f after  o flati  prima  letti , riletti,  ben  con  fide- 
rati,  & approuati  , 


Prodìgentìa  opum , ac  mollitia  vitx  araicus  Seiano  , nihil  ad  - 
ferium . ** 

N 

Per  efetr  prodigo  dellt  rìccheZzt , e per  la  fentuofetà  dtlviutrt 
amico  a Sciano,  nonpcrcojà  d importanza . 


DVe  forti  d'amici  fon  quelle,  che  fogliono  ha  nere  i Grandi  : al- 
dini per  cagione  di  trattenerli  con  c/Ji , & alleggerire  l’ani- 
mo dai  noto  fi  ptn fieri,  e quelli  fono  h uomini  allegri,  burlatoli,  fa- 
ceti, Slr  a goder  fi  i piaceri  del  mondo  volti . Gl’ altri  poi  per  confe- 
rire con  efsii  negottj  d'importanga. , eferuirfi  dell' aiuto  della  pru- 
denza loro:  come  fi  legge, che  faceua  da  "Polibio  Scipione , & .Au- 
gufiod’LsJreo.  Quefii  cofi  fatti  fono  intenti  continuamente  a Ui  pia 
ceri  dell'animo,  che  fono  le  cofe  grani , & importanti . E di  quefla 
maniera  i Principi  contentano  l'una,  & l’altra  parte  dell  efier  no- 
ftro . E perciò  il  grande  ^dleftandro, battendone  apprcfto  dife  due  di 
quefla  natura,  folcua dire,  che  Efefhonecra  amico  d‘-4leftandro,e 
Cratero  del  He, volendo  inferire, che  quelli  dilettogli  recaua,e  que- 
lli lo  configliaua  , 

Rt  4 Tamquam 
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Tamquam  defperatis  rebus  Romania  parthorum  ad  mifcricor 
diam  fugcrct. 

Qmttrouandofì  dcfperate  le  cofe  dei  Romani,  det  Parti  alla  mi- 
ferie or dia  fe  ncfuggtjfe. 

TEnne  l’iflefio  modo , ma  in  verità  per  faluarfi  Don  ex/ atonia 
di  “Portogallo ,e  che  fuggendo  di  quel  Kegno  nel  Hegno  di  Fran 
eia,  quindi  fegr  et  amente  perfeguitato  da  alcuni  Fran7eft  corrotti 
con  oro  di  Spagna , fe  n’andò  di  la  in  Inghilterra  per  domandar  ai tt 
to  a quelle  nationi , veduto  come  per  lui  le  cofe  erano  in  tutto  difpe 
rate  : mairi  colui  di  chi  parla  l'autore,  pareua  co  fa,  o impertinen- 
te, o malitiofa, fuggir fi  fen^a  Ragione  da  i fuoiperritrouare  nei 
Barbari  fojlegno . Impertinente  il  prometerfi  de  fuoi  nimici  tanto , 
malitiofa  ilfar  credere  con  qfia  fua  gitagliele  cofe  di  1\oma  fojfero 
per  colpa  del  “Principe  in  male  flato,  e quelle  de  Barbari  in  buono. 

Manfit  tamen  incolumis  obliulone  magis,  quam  clementia  • 

Rim  a fi  nondimeno  fatuo , per  dimenticanza  piu  toflo , che  per 
demenza . 

COme  a ogn  ’huomo  priuato  fe  egli  è da  bene  gioua,  che  il  Vrin 
dipelo  conofca , & habbia  all'oc  cafone  d'efio  memoria  ; fofi 
all’incontro  fe  l’uno , e l’altro  di  loro  è buomo  maluagio,è  buon  per 
lui  non  effer  conofciuto , perciochc  quefli  peccando, non  uien  puni- 
to : e quelli  per  la  mcdefima  ragione  non  incrudelifce  contra  lui . 

Facilitate  feepius,  quam  induftriacommendabatur. 

Per  facilita  più  fpefo , che  per  industr  ia  era  commendato. 

DEgl’huomini  ftmili  a Lucio  Cafiio,dclquale  qui dall’^futor  fi 
tratta, fe  neueggono  ogni  dì  le  migliaia  in  ogni  profefiione,et 
in  ogni  paefcrperciocbe  pochi  fono  quelli, a i quali  l'otio  nimico  del 
l'indufiria  non  piaccia  quantunque  in  materia  di  negotij  di  fiato, 
il  piùfiiccente  fempre  fi preferifea  al  più  modeflo. 


Intere» 
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* 

Jnterea  magna  vìs  accufatorum  in  cos  ìrrupir , qui  pccunias  ,f 
fanore  auditabant.  >» 

in  qurjle  mezo  vn  numero  grande  et accufatori fi  Jcoperfèro  coh- 
tra  coloriti  quali  i loro  danari  con  t ufura  vcmuano  moltipli- 
cando. . 


Ajqcor  che  le  leggi  habbiano  prohibito  con  grane  pene  adogn' 
uno, il  dare  a vfura,  per  il  manifeflo  danno, che  alle  famiglie 
in  breue  tempo  ne  viene.  Tqondimeno  non  hanno  potuto  impedire  i 
bi fogni, e lenccefsità,alle  quali  gli  h uomini  fono  d' ogni  tempo  fot 
topofii , & per  efii  di  prouedere  denari  ad  ogni  mal  partito  aftretti. 
La  qual  co  fa  è tanto  commune  in  ogni  paefe  , che  non  ve  n’J  alcun* 
altra  più.  Trottando  fi  in  quelli,che  preftano  incredibile  .Auaritia  , 
CT  in  qutlli  a chi  viene  preflato  fomma  necefsitd , onde  le  famiglie 
fi  vengòno  a difertare . Et  amendue  queflecofe , vanno  con  tal  or» 
dine  pel  mondo  , che  mentre  egli  durerà , dureranno  anch'efii , non 
oflante  le  prohibitioni tante  volte rinouate,& le  pene  tanto  rigo - 
rofamente  ejfequite . Ter  queflo  ordinaria  cofa  è,  cbeiTrencipi  do- 
po le  lunghe  guerre , nelle  quali  i thefori  hanno  qua  fi  interamente 
confttmati,& impegnato  i lor  beni, facciano  netti  flati  loro  vna  ri- 
cercagenerale di  tutti gl'vfjitiali , i quali  hanno  battuto  de  i lor  da 
nari  il  maneggio;  cheallhora  in  vn  breue  corfo  di  tempo  diuenuti 
prudenti,  e diligenti  Economi,  voglion  por  mifura  alle  loro  fpefe , 
e cercare  di  rifparmiare  in  quella  giti  fa , che  vfano  gl'huomini  del 
volgo,  i quali  s'aflcngono  dal  bere,  all'hora,cheil  unto  vien  manco 
alla  botte . Et  a quefla  fleffa  ricerca  fono  indotti  dalla  grande  fun  • 
tuofita  de  i mcdefmì  loro  vfflriali , che  è caufa  di  far  conof cere  , 
che  e’ fono  fuor  di  mifura  arricchiti  con  le  ufure , con  i furti , e con 
le  fraudi . Ondci  principi  fon  pófcia  coflrettia  procedere  contra  lo 
to  a quel  gafligo, del  quale  fon  degni,  e bene  fpeffo  del  capreflo, ba- 
ttendo la  theforeria  di  fraudato , fi  come  è più  volte  a tempi  noflri 
auucnuto,e  particolarmente  nit  Faglio  di  Francia, in  quella  cofl  no 
tabil  ricerca  de  iTcforièri , per  la  quale  fi  conobbe  il  rubamento , 
chefaceuanopoi,  che  fi  trouò,  cheto  feudo,  che  il  I\e  pagaua  a fuoi 
fudditi,  per  la  valuta  ordinaria  di  foldi  fejfattta  T ouronefi  a lui  co 
fiaua  più  caro  dei  due  tergi . Onde  qualbota  egli  volata  trouar  da- 
nari, gl'era  forga  di  far  partiti  tanto  eforbitanti  con  quelle  perfi- 
ne, dalle  quali  in  preflo  gli  prendeua  , che  non  è marauiglia  fe  nel 
corfo  di  pochi  anni  quel  Regnoftfia  di  sì  fatta  maniera  come  egli  è 
...  . ..  ; ejfanflo  ; 
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efiaufio  : e gran  numero  di  particolari  f opra  ogni  humana  crederti 
ga  arricchiti . Queflo  danno  è a tutti  i "Principi  commune,  chelun- 
ghe guerre  hanno  alle  mani . Ptrcioche gl] h uomini  danaiofi,non  fi 
conducano  a predarli  fcnga  grandi fsimì  mterejsi,  i quali efJi  Triti 
tipi  dal  gran  hi  fogno  agretti,  promettono  di  pagare:  mapoi  à grg 
fatica  pagano  la  forte  principale,  o per  non  potere, o per  non  vole- 
re,  mofìida  auaritia , oda  propria  negligenza  : poiché  fon  ftcuri 
di  non  poterne  efjere  aflretti,o  carcerati,  o fi  veramente , perche  da 
i loro  configlieli^  da  miniSlri , & altri , che  l’entrate, e le  confiden- 
te lóro  gouernano  fconfigltati , a cofi  fare  fono  per fuafi . L'ufura 
adunque  è un  male,  che  necefSariamcnte  confuma  i grandi , ri  per 
le  già  dette  cagioni,  & fi  anche,pcrche  l’armi  fi  poffon  pigliare  da 
ognuno, quando  di  pigliarle  gli  piace, ma  non  giàlafciarlea  uoglia 
fua  : e quelli,  che  continuamente  le  tiene  , ha  continuo  bifogno  di 
danari . La  onde  a quei  "Principi , i quali  voglion  far  guerra  fa  di 
mefliero  d'hauere  fecondo  l’ammaeflramento  di  Demoftene  acca - 
mufatogià  molt'anni  prima  molti  thefori,  e perche  fono  di  quanti- 
tà finita,  contitene,  che  uengano  alfine  : può  molto  bene  ogni  fempli 
ce  Signore  cominciar  la  guerra  : ma  non  già  mantenerla  , che  il  te- 
nere in  piedi  di  continuo  un  effercito  appartiene  a igran  f{f  fola- 
mente . Concio  fia  cofa,  che  fe  ognuno  fapeffe  quanto  fia  grande  la 
fpefia  , che  fi  fa  ( dirò  per  efempio  ) nel  condurre  V artiglierie , non 
chencli’altrc  coft,le  quali  per  l’ejfercito  fan  dibifogno,conofcereb - 
be  apertamente  come  l’entrate  de  iVrincipi,&  altri  minori  Signo- 
ri , con  i loro  t efori  fono  in  qflo  fatto, come  il  mettere  vna  fragola  in 
bocca  all  Or  fio . L'efpericnga  ha  ciò  fatto  conofccre,  f cicche  p non 
hauere  eglino  forge  buffanti  a ffienere  cofi  gran  pcfo  fempre  han- 
no vfato  fin  dal  principio  delle  loro  riffe  dì  richiedere  il  fauore, e l’a- 
iutoào  l uno, o l’altro  I{e,o  Francia, o Spagna,  si  legge  in  Horadoto 
grande  fcrittor  d'Uifloria , che  l’oro  , e le  riuhcgge  fon  l’anima 
dell'huomo , che  fi  come  feng'effa  il  corpo  non  opera,  cpfil’huomo 
fruga  danari  nonpuòcofa  veruna  a affetto  condurre,oltre  a che  fi 
tiene  communemente,  che  i danari  fiano  il  ncrno  della  guerra.  E in 
ueqncfti  mancano,non  ui  è riparo  uer un’altro, che  ricorrere  a Dio, 
e porgerli  preghi,  che  ci  doni,  e mantenga  U pitee,  dalla  quale  ven- 
gono le  riccbegge  nell'  unitterfale,  Che  chiara  co  fa  è, che  bene  fpeffo 
le  guerre  fi  (ano  fuor  d'ogninofiro  uolere,t  nò  p occupar  ql  £ altri, 
ma  fi  bene  per  volere  il  nofiro  difendere.  Ti  fanno  jtfit  viene  dall’u- 
fure  cagionato,  che  per  caufa  delie  guerre  fi  fanno  ,fu  da  Ctfarenei 
fuoi Commentari) mtdefimxmente annerii to in  quelle  parole.  Ao 
’ccdebant  ad  hoc  grauHsimx  u(ur«r,  quod  in  bello accidcre  pie 
xunqucconi’ucuic,uniuerfi$impciaiis  pccuniis  . 

i OmSTam 
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OmlflTam  olim  quia  ptiuaco  ?fui  publicum  bonum  polipo-  „ 
nitur.  .. 

perche  all'utile  privato 

V Eri  fiima  cofa  fi  vede  giornalmente  apparire,  che  gl'huomini 
hanno  fempre  manco  rifpettoall’vtilcpublico,cbealpriua- 
to , del  qual  abufo  hai’ origine  fua  la  commune  roina  . Tra  gl'altri 
politici  precetti ,quefio  fi  tiene  per  nobilifiimo,  che  il  Cittadino  dare 
dofi  alla  cura  del  publico^nan  kebbe  mettere  in  oblio  i proprie  par 
titolari  fuoi  fatti}  ma  fi  bcnegoucrnarfi  in  ciò  di  manieri che]  fi 
conofca,  e vegga  come  egli  il  proprio  fuo  bene  a quello  delpublictì 
pofponga.Onde  fi  può  meritamente  dire,  che  quel  Principe,  il  qua 
le  nò  penfafe  non  a J'e  folo,quefio  notabilifsimo  precetto  difpreofà 
landò,  che  pure  ( confiderata  del  Principe  la  conditi  one)  è ad  e fio 
fottopofio , incorrerà  facilmente  nel  biafimo , e ncll'odie  de  i fuoi 
Top  oli . 

Sane  vftns  vrbì  foenebre  malum,6cfeditìonum,difcordiarum«  » 
que crcberiimacaufa.  * ( t> 

/ «\  . \ a *' * 

fi"  < V \li  ri  • , •>.  IU»'  •»  • !..  , • • 

Ét  in  vero,  che  alla  Città  c Jlato  antico  il  male  vfitrario-,  & èjlà 
todifeditiont,  e di  dtfcordie  fpefsijìimaiagtone . 

OGni  volta,  ikctra'lTrincipc,o  tra  i Magiflratr,  & i fu  àditi 
vien  tolta  uia  la  concordia, viene  a mancare  filici  a efiing  uer 
fi  dello  fiato  la  conferva  t ione  e non  è per  auut  nt  ura  cagione  ale una, 
che  fia  più  potente  qfar  nafeere  in  vna  Città  r.omori , di  (fé»  tioni ,e 
tumulti,  che  la  poucrtà,  nella  quale  i cittadini,  &Ì fiidditì  fitruo  '* 
uqno  caduti,  o per  fortunato  pel  mal  governo  loto;  per  cioche  quel 
li,  che  fono  vfati  per  ordinario  di  f pendere,  e non  hanno  più  di  ciò 
fare  il  modo  fidi fider ano  naturalmente  di  veder  nafeere  nouità, e tu- 
multi per  poterfi  mantenere,  confiderando  quefii  tali  ,cht  le  noui- 
vita  gli pofiono  efiere  giovevoli . 

• * ; ' •*  ' *VV  e . \J  \ J 
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Trepidique  pattes,  ncque  enim  tali  culpa  quifquam  vacuus,  *• 

■ Tcniam ad  Principe pcticrc.  * , : s *» 

£t  impauriti  . 


*T ralafciatagià 


i 

ilbcnpublico/ì 'pofponc  l 
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« £/  impauriti  i $ctutori,percìoche  non  era  alcuno , che  fitrouajfd 
« di  tal  colpa  libero  domandarono  al  Principe  perdono.  ' 

j^\Ì^Wn4ì\UW^  vViYj'VV.u  IAvJ  t\t*CC 

IV  tutte  te  parti  del  I{egno  di  Francia  ,fitrouauano , & anche 
■bozzi  fi  truouano  molti , cbe.o  perynq,  o per  altra  via  fono  nel 
. Jfd^interejfaÙ^lcqutiìfbno  »»  e^°  ferie  tante , f tanto  lunghe 
guerre  nàte  & Cresciute,  rifpetto  alle  moire  fpefe , & alle  poche 
entrate ,c  dal  n umero  graie  delle poncretfone,, in  cattino  flato  rido t 
* wm/'b/iìm  Yt  al 1 tuiblico.  et  alunnato.  è 


mare  il  teonoie  non'ftcotojceil  malerbe  ella  fa,  fenoh  quando  egli 
è di  marnerà  drefeiuto che  è ridotto  finga  rimedio.  Domandate 
via  Catone  in  qual  cofa  un'buomo  copiofo  di  danari  doueffeimpie - 
tarli,  rifpofe,  ebene  ,in  befliami . Et  il  feguente  giorno  domanda, 
to  [opra  la  medefima  propofla  il  medcfimo  rifpofe  .FjchieJlo  poi 
aitai  f offe  l’openion  fua  d intorno  all’n  fura,  fubito,c  con  prontegga 
. : rifpofe.  Et  avoiichcpare  dell'homicìdio:  olendo  inferirebbe  l'v- 
, furaio  è fimile  all'bomicidiario.  Si  può,  adunque  quindi  ritrarre  , 
che  qualbora  ilTrincipe  vede  la  maggior  parte  dei  fuoi  fudditi 
effer  caduti  in  vno  errore , quantunque  grauifsimo  lo  debbo  loro 
perdonare:  pcrciochefe  ftrifoluea  pumrgU.aprt  alle fediti  ani  la 
porta, e cagiona  bene  jpejfo  con  loro  anche  la  fua  perdita . Ma  per 
dar  rimedto,cbe  non  babbiano  in  quello  a continuare,  debbo  con  pu 
blici  bandi,  <&  cdi^ifinouarncUprohibuione,  cty  pena  , perdo- 
nando a tutti  gl  errori  pel  paffuto  commefi . 
rs  v, . * j j»ì 

» Hinc  inopia  rei  nummaris  cómoto  fimiil  omnium  sre  alienò. 

Quindi  la  mancanza  dei  danari , effendofi  lettati  fu  in  vn  mede- 
fimo  tempo  tutti  t creditori.  . * . 

*-■  ••  - 1*.  ì ( 1 " '■>>•  •:  ■ > 

Volle  in  quel  tempo  Tiberio  rimediare  ai  di  fortini, che  per  ca- 
gione dell'v fuu  in  fioma  fitrouauano : pcrciocbela  citta  era 
" effanfìa  di  danaririfipttfo  all'effere  glbuomini.ti  quella  tutti  gra * 
' ' uati  dai  molti  debiti, perche  molte, e molte  erano  leperfone.le  qua 
li  dauanoa  vfura , cofa  che  riduceua  le  fo ftaniti  infiniti  in  mal 

flato 
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flato,  lo  quando  qui  fio  uetigo  confiderando,veggo  auucnireil  mede- 
fimo  neÌRjgno  di  Francia:  thè  non  potendo  il  I{e  bau  ere  dai  fuoi 
popoli  i tributi  ordinarli  rifpetto  alle  guerre  , dalle  quali  è proceda 
ta  di  quel  Pregno  la  difiruttione , & effondo  interrotto  dei  foraflieri 
il  commertio , le  genti  fono  impouerite . E certa  cofa  è, che  quando 
il  f{e  non  ha  commodità  di  dare  ai  Trincipi,&  i Trincipi  a i priua 
' tij  non  è da  penjarc  di  poter  cauare  danari  dapèrfona  yeruua,cht 
nf  fu  in  debito  ,fc  non  con  vfare  violenza  . E quando  ilfifco,è  co- 
pio fo  di  danari,  i popoli  fogliono  quaft  fempre  efier  poueri;  che  co - 
rqqfoleua  dire  Traiano  la  Teforeria  del  Trincipe  è fimile  alla  mil- 
lanti corpo  bumano  ,(«  quale effendo  in  forma, ciucciando  per  fe 
tutto  l’bumido  del  corpo,  figonfia  disi  fatto  modo  , chcd'efo  le 
membra  ncrimangono  eflcnuatc.  Tintone  della  Città  di  Sparta  par 
laudo  (ptrciocbecWcra  molto  ricca)  diffe  che  l'oro  la  dentro  cor- 
reità, ma  non  f 'corretta  già  ne  tornano  d'rffafuo)  i : e che  era  la  cofr 
apunto  a giù  fa  di  quelli  animai  che  eran'iti  a vifitare  il  Lione  in- 
fermo,  de  i quali  tutti  fi  vedenano  le  vefligie  andar  ver  fo  lui , ma 
neffuna  venir  fuori, f che  egli  dentro  ritcncndoli,tutti gli  diuoraua . 

Eucrfio  rei  farailiaris  dlgnitatcm,ac  faraam  prceceps  dabat . ** 

La  reuma  delle  t ofe  familiari  , la  dignità , e la  fama  ne  vt anda- 
na tn  prec  tpitto, 

L* Httomo  ceduto  in  pouertà,  perde  interamente  il  credito,  e fu 
pur  fottio , e letterato  quanto  fi  faglia,  percioche  dalla  pouer 
tàviene  impedito  d'andare  fecondo  l grado  ftto,edi  farcqitcUa  vi- 
ta, che  fe  li  conuiene,onde  non  può  comparire  come  fi  debbe  tra  gli 
altri.  E per  qurflo  viene  dairiccbi , e da  i poueri  fprcgzato:  e vo- 
lendoli feguire  , incorre  iti  commettere  cofe  indegne  di  fe  , & 
dello  flato  fuo  ;o  pure  gli  conuitnc  da  altri  foffrirle.  Il  poffederei 
beni  di  fortuna  in  quejìo  mondo  ha  tanta  forza,  che  fono  filmati  da 
gThu  omini  del  volgo' fopra  tutte  Icvirtù . Due  nimiebe  potentif- 
ftme adunque  alla  vita  deU'huomo  fopraflanno  la  pouertà,  e la  tic- 
cefsità,  dalla  forga  delle  quali  ognuno  debbo  con  bonorcitole  imiti 

Jlria  quanto  più  può  difender  fi , &■  v fatui  ogni  pofiibile  riparo . t. 

• 
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Dori  ec  tulle  opem  Carfar  difpofico  per  mcnlas  millics  fcfter- 

rio . j> 

— » 

} •)  fino  a 

\ I ’ ^ V 


* 


6i8  DifcórfidelCauriana,v' 

Fino  a tanto , che  Ctfarc  diedi  aiuto , hautndo  depofitato  nei  ban 
chi  due  milioni } e mezo  d'oro . 

E, .Atto  veramente  n obiti f simo , e degno  di  gran  Trhicipe  , e da 
farlo  con  ragioiìè  chiamare  padre  della  patria  il  preflar  dana- 
ri afuoi  Cittadini  quando  fttruouano  opprefsidai  debiti,  e dall’ u- 
fure , come  fi  veàeinquefto  luogo  bauer  fatto  Tiberio.il  quale  at- 
to è flato  già  imitato  dal  Duca  Cofmo,ncll’bauer  conofciutola  ne - 
cititi  di  qualche  fuo  fuddito.per  riparare , che  nonfoffe  dichiara- 
to fallito  ye  di  queflo  s’ è par  lato  a baflanT&nel  Terzo  Libro, 

.•  • • . . ' ^ I*  Y-  ( \ - • ■ . I 

Ncque  emptio  agrorum  exercita  ad  formam  Senatus  Conful- 
ti  acribus,  vt  ferine  calia initiis ìncuriofo tane. 

He  la  compra  de' Terreni  era  fecondo  la  forma  della  deliberati o- 
ne  del  Senato  esercitata , con folleciti  principi/,  come  per  lo  piu 
fi  cofani  a in  fimil  cofe,  ma  con  tracurato  fine . 


n 

»» 

»> 


CHi  ben  confiderà  le  anioni  dé'gMuomini,  vede  come  elleno  fo- 
no in  queflo  tra  loro  fomiglianti,  che  fi  cominciano  con  diligen 
?a,e  con  femore,  poi  lentamente  fi  van  feguitaudo , e con  uegligen 
%a,c  con  tracuragginc  fi  conducono  ài  fine  ,ma  molto  più  auclrora 
quelli  de  i Tri  ncipi.  La  cagione- di  ciò  ne  glint  orni  iti  pfiuati  pia  po 
uertà.e  la  fcarfità  de  i tne^i,  la  quale  fi  truouano  haucre  per  finir 
l'opera  incominciata  (parlo  di  quelle  attioni, che  conccrncno  ilpu • 
blico,&  il  priuato,di  molte  delle  quali. doppo  che  fon  fatte  rimane 
alla  villa  d'ognuno  l’opera)  Tfeigrandi.il  Jatiarji  toflo  d’ogni  co- 
fa  ,o  il  rimetterfenc  a fuoi  niiniflri . Tfe  i miniflrifl'auaritia , o la 
negligenza  .onero  il  poco  affetto  verfoil  Trincipe  loro  , & in  tutti 
gli  huomini  in  famma  , il  poco  vtile,  che  par  loro  di  riccuerne,oue 
ro  la  troppa  abbondanza  delle  cofe,  che  hanno  in  loro  balia . 
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Is moribus ìnquies  ,ha:c  & huìufmodi  afe  fa&ìtari  prattende- 
bat,  vt  paru  apud  Principcm  gratia  pcriculis  fra  tris  mc- 

dcrctur.  rl  .-  'n  iii;. 


i.  unii 


Coflui 


Sapra  il- v.hb-di  jCorn.Tacito  619 
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Reflui  dicofìmmi  inquieto , qucjìe , & Altre  ftthigliantì  cofe  far  fi 
da  fe  allegati*,  ac  e ite  he  acquiftata  appol  Principe  gratta  ai 
pericoli  del  fratello  defe  rimedio . 

Tfenfi , che  l'indti fili  a ài  quegl'h  uomini , i quali  fi  mettono  al 
Vefjercitio  di  far  l'accnfatore,e  la  (pia  del  Trincipe.fia  di  gran 
Vergogna,  e molto  biafiincu  ole:  t chi  fida  a fare  per  acquifiarfi  del 
Tiincipe  lagratia  qualche  altra  bruttai  infame  attiene,  fi  può 
direte  he  non  fia  digito  del  con  fottio  de  f 'altri  huomini,come  di  vi- 
tuperio,e d'infamia  nuicihiatt),  c mafiimamente  felo  fa  a fine  , che 
acqui  fiata  d’ijfo  la  grafia, pòffa  fe  ,& i fiioi  per  co  fi  disbonorato 
tnego  aiutare , pai  che  egli  fa  un'acqniflo  vitiCperofo,  illecito,  angi 
interamente  ditefiabile-,  Otidel’Jfktor  noflro,comedi  tal  ragga  di 
huomhii  poco  amicò  ,lanatura,e  la  qualità  della  vita  di  Caio  Tom 
peniodcfcriu'cndo,  dite',  coniefgli  era  maligno,  & inquieto,  & al 
qualeil  far  filmile  v (fitto  non  era  tanto  quanto  farebbe  fiato  a qual 
eh' un’altro  difdiceuole  ;E  che  fia  cofa  non  folatncnte  difccnuencuo 
le,  ma  iniqua  il  valli  fi  di  fimili  brutti  megi , e fraudolenti  perite- 
nire  alfine  di  x juàkbcfn  ohi  tento , fi  vede  chiaramente  da  ognuno , 
che  fia  di  giudi tio , e di  prndevga  dotato . Soukmmi  in  qnefio  prò - 
pò  fino  d'v.n  cafd  fine  et  fio  al  Signor  Dòn  Ferrante  Gongaga,il  qual 
jecc  tagliarla  ìefla  ami  Caualier  spaglinolo,  deputato  al  gotterno 
ut ' Mie/) anidri  a , perche  con  pi'ocedere  in  qiiéì  tnhgififato  con  tra  ogni 
honoreuolc,  e giu  fia  iuta,  rione,  haucua  la  pudicitia  d'tina  honora  - 
ta  gentildonna  dtl  luogo  macchiataceli  a quale  egli  fi  mofiraua  fie- 
ramente accefo . Haucua  la  nobil  donna  fuo  marito  in  carccre,&  in 
pena  della  tefla  condennato,eperhberaTlo  richiefla  dctl'bourfià  pia 
daefio  Gouernatorefu  afirt  tta  a compiacerlo , battendole  egli  prò - 
meffò  di  renderglielo  in  mano  , fi  come  egli  il  dì  feguente  fece  , che 
‘lo  refe, ma  con  batterli  fatto  prima  tagliar  la  tefla. -La  potiera  gen- 
tildonna vedutafi  beffata,  epifita  dclfbo»ore,e  del  marito , ri  cor f e 
al  Signor  Don  Ferrante,  allhora  di  Milano  G alternatore, domandali 
do  infiali  temente  giufiitia . Mila  quale  egli  uoltandofi,  difici  Gran 
de  amore  bautte  moflrato  veramente  Signora  uerfo  la  perfona  di 
voflro  marito,  mq  ben  pocoall’honor  fuo,&  al.vofiro,e  fc  bene  per 
quanto  io  credo, 'battete  conceduto  a quél  bouehatorc  il‘à>r)>o  ito - 
Jlro,ma  non  Vatiimo, non  è però , che  non  fiate  incorfa  in  grane  bia - 
fin  0 ,il  quale  peti  torui  dadoffoiho  comatidutò , ibeuifppfi ^ come 
egli  ha  fatto,  & bo  poi  fatto  efiequire  quella  giufiitia,  la  qualeha- 
Uitcueduta  per /odi  sfare  alle  leggi  al  debito  mio  , Egli  non  fi 
5 v m i debbe 
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debbe  adunque  far  male , cerche  nhabbia  a nafccrc  il  bene , ne  met- 
ter  e a tifico  il  pretiofo  teforo  delihonefià,  e dcll'bonore  per  dottare 
poi  tranagliarc  per  ricuperarlo , pcrciocheleuento  delle  cofc  non  è 
pofio  nelle  mani  noflri . ..  , 

Immanem  anftnum  fubdola  modcftiategens.  -, 

il  fiero  animo  con  inganneuolt  modifica  ricoprendo. 

Quelli , che  fa  ricoprire  le  fue  pafsioni  i giudicato  moh'ac- 
corto,&  anuedut’buomo  .Ma  più  affai  quelli  ,chelefcuopre 
altrimenti  di  quello  , che  fono.  E di  quejle  fono  alcune  lodeuoli 
(parlando  di  quelle,  che  occorrono  intorno  al  viuerciuile,&  con  gli 
altri  buomini  conuerfando  ) fi  come  è il  di  fiderare  honori , egra *- 
dtrge,  facilità  da  poter  mantenere  il  grado  fuo,&la  propria  auto 
riti,  inalbare  i proprij amici,  non  fopportarc {'ingiurie , fapere  v- 
fare  le  virtuofe  fraudi , & altre  cofefomiglianti . alcune  all'in- 
contro fono  in  tutto  biasimatoli,  e per  ni  ti  ole, come  quelle , che  con 
la  violenta,  con  l'inganno,  e con  l'ingiuflitia  jon  congiunte,  e dalle 
mcdcftme  guidate.  E molti,  augi  la  maggior  parte  di  quegl’huomi 
ni,  che  di  quelle  fi  feruono, hanno  in  bocca  il  mele , e dentro  al  petto 
il  fcle,  l'b umiltà  nel  volto,  e l’orgoglio  nel  cuore . E da  quefle  forti 
di  mascherati  anche  gl'hu omini  Jaui , & prudenti reflano  colti  $ 
& ingannati  . Ter  queflo  adunque  ogn’huomo  quando  cofi  fat- 
te dijjimtilate  virtù  , o vitij  per  dir  meglio  , in  alcuna  perfo- 
na  conofce  , debbe  fuggirla  , come  fi  figgono  i nimici  , augi 
come  vn  Tiranno  dei  propri! amici , c de gialtri  buomini  anco- 
ra. Cofi  voleffeDio,  che  di  quelli  ftmili  non  ne  foffero  infiniti  in  ogni 
ordine,&  in  ogni  flato,  come  ne  fono,  che  le  cofedel  mondo  pafie- 
rebbono  molto  meglio  di  quello  che  fanno- E quefli  odioji  affetti  ar- 
difeo  di  dire,  che  ne  gl’huomini  plebei, non  hanno  luogo,  ma  bene  in 
quelli,  che  con  la  bontà  della  vita  loro  dourebbono  effere  al  mondo 
a gialtri  efempio. 
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Et  tu  G alba  a qualche  tempo  gufierai  C Imperio.  ■ \ 
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SI  potata  dire  quefto  medefimo  a Don  Antonio  del  Hegno  di  Por 
togallo,cbe  fu  da  alcune  Città',  e da  certi  di  quei  popoli  creata 
%c,ma  in  cffo  Hegno  comandò  pochi  giorni, chedal  I{e  di  Spagna  nè 
fu /cacciato  nel  corfo  di  poche fettimane . Totcuafi  dire  il  medefimp 
del  Duca  d'^4lanfone,il  quale  chiamato  dai  popoli  Fiamminghi  n3 
fu  molti  me  fi  nella  Fiandra  Signore,  come  parimenti  il  I{e 
ngo  a’e(fo fratello  nel  fegno  di  Tollonia,  perche  tutti  quefli  fi  può 
dire,  chegufla(Jero  folamente  quei  regni , e l'effer ne  signorina  non 
ghgodefferoaltrimcnti.il  primo  per  trouarfi  debole  contra  cofi 
potente  Hei  il  fecondo  per  maligno  configlio  de  ifuoi.  L'ultimo  per 
la  morte  del  F{e  Carlo  fuo  fratello . t 


Intcrrogatus  an  fuana  quoque  genitale!»  horam  comperi  flet  ..  „ 
Domandato  fi  C bora  del fuo  nafeimento  anchora  haueffe  ritro - 

I Principi  fogliono  alle  volte  prender  fi  piacere  di  dar  la  burla  ai 
feruitori  loro , & a quelli  mafiimamente , che  t’accorgano  far 
profcflione  di  fapcr  predire  le  cofe  auuenire . E fe  talhora  tr italia- 
no,che  predicano  cofe,  che  riefeano  nere,  gli preflano  nel  fegreto  lo» 
ro  fede,  più  che  non  conuiene.  Cofa,  che  nel  publico,  è di  molti  dan- 
ni cagione  . Mafcauuicne,  che  gli  truouiuo  bugiardi, gli /cacciano 
da  loro  con  vergogna,  & allevolte  conminacce  di  far  tor  loro  la  vi 
ta  fecondo, che  il  Principe  è piaceuole , o fiero.  E pochi  tra  i gran- 
di fi  fon  trouati , i quali  non  habbiano  a cofi  fatta  forte  d'buomint 
dflto  trattenimento  nelle  corti  loro,o  in  qualche  luogo  fegreto  ,a  ef- 
fato  di  fapcre  quanto  da  i celefli  influfii  era  ordinato  dei  fatti  loro, 
e di  quelli  d'altri  anchora.  Effetto  dell'humatia  curiofità  : ma  l’ani- 
mo egregio, 6' virtuofo  [pera folamente  in  Dio,  e confida  nelle  pro- 
prie virtuofe  attioni gouernate  con  bontà, e con  prudenza , & noti 

con  le  nane  promeffedegi^Cjlrologhi,edegl’Indouini.Hó.n.\iob\è  ** 

(difje  Saluflio)  ncc  fuppliciis  mulieribus  auxilia  Deorum  parati1  ” 
tur,  vigilando  agendo  p rofpereomnino  cedunt . Lucano  intro-  ** 
duce  Labieno , che  prega  Catone  a domandare.  l'Oracolo  di  Gioue 
%4mmone,qual  efito  doueffe  bauerela  loro  imprefa-.e  Catone  cofi  gli 
rifponde.  Sortilegisegcanrdubii.femperquc  futuri*  cafibusan- 
cipites.menon  oracula  certum;fcd  mors  certa  facir.pauido  for  w 
lique  cadcndum  eft.  Necfatis  cft  dixifl'e  louem . 7qon  intendo  in 
queflo  propofitopaffare con  filentio, come  trouandofiin  Italia  H Du  »• 
Ca  hfeuers,dr  efiendoli  fiata  prefentata  da  vno  eccellente  u ffiro - 
logojafua  7^atiuita,e  con effa  il giuditio, la  quale  ègli  fengà  fa* 

Sf  futa 
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futa  d'effo  Luci  haneuafiràtta,c  e aleni  at  a , lo  ringratiò  con  parai 
Ift<  fon  fatti  fe  gli  moftrò  grato.  Con  tutto  ciò  diede  al  fuo  Ma  fin 
dì  Camera  commi f sione  ,ehe  la  riponete  fra  certi  fuoi  fcritti.de  qua 
li  egli  non  teneua  molto  conto , ne  perfòn  alcuna  mettcua  in  esft  le 
rpani.a  fine, (bene  egli,ne  altri  la  vedejfero  mai , dicendo , che  a luì 
baftaua  di  raccomadarfi  a Dio, c far  bene, [en^a  uolcr'fapere  quello 
c})C  doueua  nenire,cbe  tutto  era  ripoflo  nella  mente , e nel  uoler  di 
Qio, ottimo, e grandisfimo  * 
i 

i»  Sed  mihi  hx  c,ac  calia  audienti  in  cexto  iudicium  cft,fato  ne  re^' 
ii  motcaliunijSc  ncccfsiratc immutabili,  an  forte  voluantur ■ 

« • dì  fa  a me  qutfte  cofìl&  altre  tali  v derido,  il  giu  ditto  e in  dubbio  , 
fe  le  cojc  dei  mortali  fon  dal fato , e da  immutabile  nece/s iti , 0 
pure  a cafo guidate . 

L’  cstutor  ticflro  in  quello  luogo  molto  giuditiofamente  raccon- 
ta due  di  ferenti  openionida  gl’antichi  tenute  intorno  a gouerù 
ni  delle  co  fe  di  quefio  noflro  mondo . Vna  è veramente  in  tutto  fai - 
fa  dalli  Epicurei  folamente  feguita,  che  credettero  cofi [cioccamene 
te, che  Dio  non  tenga  cura  delle  cofedei  mortaliima  che  tutte  a cafo 
fi  facciano . L'altra  uera,nobile,e  pregiata,  per  che  dtjla , dr  incita 
gl’huominialla  virtù, e da  loro  per  guiderdone  l’honore , la  gloria, 
e la  felicità:  e di  quefia  i [eguali  ,e  fautori  ajfermauano , non  come 
Etnici  ,ma  quaft  come  perfettissimi  Chri[ìiani,che  tutto"  l bene,&il 
male,  (he  hanno  gl' buomini  in  quefio  mondo  veniffe  dalla  propria 
loro  elettione,enon  da  f atale, & ineuitabilenccefiità . Ma  che  cofi 
toflo  comedi  fare  una  qualche  cofa  baueuano , o tra  fefiefsi,  ocon 
altri  diliberato, a quella  fi  congiungejfefubito  vn’ordinc,ouogliam 
dire  ferie  di  eaufe  necejfarie , fendale  quali  non  fi  potejfe  quel  tal 
r:  fatto  cjfequire,  come  per  efempio . Egli  è in  arbitrio  d’ognuno  ,che 
• ha  qualche  infirmità  il  medicar  fi, o pure  di  non  curarla  ,e  non  fatui 
*»  Ìe‘  nmedij;  e fe  fi  rifolue  a uolerla  curare,  la  prima  cofa  fi  prepa- 
rano gl'humori,s’aprono  le  vie,  s’ufa  la  [obrietà , & di  poi  atten- 
dendo il  tempo  idoneo,  a prendere  il  medicamento  a quella  appro- 
priato ptr guarire,  s’accommodi  al  uoler  deimedico  fecondo  l’arti. 
«*  L’ojfcruaì  e qucjl'ordine  è detto  fato  nclla  uaturavniuerf ale ,\&  i 
«.•  uu’ ordine  di  caufe  naturali, le  quali  dal  moto,  dal  lumcdtl  Cielo , e 
*•  da  Dio  Signor  del  tutto  ricevono  il  poter  loro , & operano  neceffa- 
Xiamcjitc  in  quella  manicra,cbe  t’ è detto,  quefio  modo  adunque1 
fon  viha  tanfo,  alcuna tche  tuccsfìti  l’buomoalfare , o pure  al  /a- 
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fciarc  alcuna  co  fa.  Onde  fi  può  contbiuderc,  che  la  prudenza  noflra 
può  megliorare, o deteriorare  la  noflra  conditone,  fecondo,  che  noi 
d’ffta  abbondiamo, o pure  manchiamo,e  d’efsa  bene , ornale  ci  fer- 
miamo nella  elezione  primieramente  delle  cofe,e  poi  nella  condottai ’ 


G^tetù  plurimi*  mortalium  non  eximl  quin  primo  cuiufque  - 
ortu  ventura  deftincnrur.  ** 

t» 

C/1  la  a molti  buomini  non  poter  fi  le  ture  et  open  ione,  chenelnafci 
mento  di  c taf  uno  le  cofe  auuenire  non  fiotto  dt(ltnate.~ 

Ì..3J.  *1  U \X . -iU\ 

Olii*  egli  fa  di  nìeflierodi  fapere,  che  fato,  e Tintura  fecondo  fa 
penione  del  filofofofono  una  medeftma  cofa,apprefso  al  quale 
tajo  importa  dicfdofìfecòdo'lfato,o  còtra'l  fato, quoto  fe  fi  dicefse 
cetra  la  natura, ofecodo  la  natura.Conciofia  cofa,che fatofecòdo  l* 
opcnionfua  è quell'ordine  delle  caufe  naturali  delle  quali  s’è  già  ré 
%ionato,da  Dio  noflro  fornmo , & onnipotente  Creatore  regolatei 
E giorni  fatali  fon  quelli,  che  da  Medici  altramente  vengon  dettf 
Critici,*  non  come  forfè  credeil  volgo  dettinoti  ne  gl’huomini  albi 
ne,  & al  male.  Ter  queflo  adunque  non  fi  da  fato  maggiore,  o mino± 
re,vniuerfale,o  particolare  nelle  dottrine  de  Tcripatctici,  e dicano 
diciò  quanto  lor  pare  gli  ^ffirologi, e cantino  i Toeti.La  elettione  * 
tocca  l' opere  Immane  folamentc,  fi  come  il  fato  le  naturali,pcrcio - 
Che  egli  è in  potere  di  ciafcuno  il  far  bene,  o’I  far  male.  E dal  medi 
fieno  filo  fo fi i s’intende  efser.  detta  fortuna  ogni  caufa  peraccident, 
é fine, che  (coìti  e egli  vfa  di  dire)  ella  fia  extra  propofitufn,  e quando 

toccale  cttfe  inanimate  è detta  cafo-.come  per  efempio,  fc  vna  Vite 
produce fs  e!  uua  bianca,doue  ella  foleua  prima  produrla  nera  , eJr 
quando  gl  buomini  per  auuentura  sanando  la  terra  trouuftero  un 
teforo,fi  dirà,  fortuna.  Sipuòquindi  vedere, thè  la  filofofia  non  ri 
pugna  in  quefiofatto  alla  faina  noflra  fede  Chrifliana,  quando  ella 
fia  da  gl’b uomini  in  quel  modo  intefa , nel  quale  veramente  efjer 

jnpfoùtid  <’ i'r»  A o*  » i ‘ ’»  *. & w tnàvj  v% 
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Drufusdefndeextmgniruccum  Cc  miserandi* alimenti* man»  *# 
dendo  è cubu'Ii  tomento  nonum  ad  dicm  detinuiiler.  , M 
• •;  ’ ' » . ' , 

Drufo  dipoi  venne  a morte , ejfendof  di  mefchtntftmi  olirne*- 
ti  mangiando  del Icttofuola  Una  per  fino  a notte  giorni  fojlen • 
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Hifix 4.  co/ù  , é gl'huomini  non  poffono  mantenere  la 
V-'  vita  (landò  fetida  mangiatele  fernet  bcrc,pmlungamcntc,cht 
lò. /patto  di  fette  giorni  ,percioche  gl’intefiinis'  annodano  inftane 
difeccandoft  le  membrane  ,e  rifiringendofi  di  tal  manierale  vene* 
mefaraìche,per  le  quali  il  cibo  diuenuto  chilo, o fucco , che  dir  vo- 
gliamo ha  dapaffare,che  quelle  parti,  che  fi  debbono  d’effe  nqdrirf  -, 
non  lo  pofono altrimenti  riceuerè  • & oltre  a ciò  il  calot  naturate 
non  hauendo  alimento  da  poterfi  foflent are, Viene  a poco  a poco  man 
cando,& eftinguendofi  .Vare  adunque  marauigliofa,co/a  l'udire., 
che  D ’rufo  huamo  , eTrincipe  dilicato  per  /patio  di  none  contini» 
giorni  fi.mantencjfeviuo,  non  hauendo  altro  cibo  da  mangiare, che 
la  cimatura, o lana  della  fua  materafla  . Si  fon  ben  trouate  a certi 
t empi  alcune  donne,  alle  quali  effondo  i fiori  loro  naturali  maini 
tati,  & effe  ritenute  carcerate,/  fono  nondimeno  per  /patio  di  quin 
dici  giorni  mantenute  uiue  fengfbauer  mai guflato  cibo  alcuno , 
Ma  quefla  co/a  non  pare  però  tanto  fuor  di  ragione  a chi  vien  con * 
federando  la  temperatura, e la  qualità  d'una  donna  , il  luogo  doue 
era, e l’otio,nel  quale  fi  ritrouaua.  Due  co/e  pare  a me,  che  dalle  pi 
itole  di  Cornelio  fi  pojfano  cauare  :>La  prima,  chela  di/per  adone 
habbia  molto  gran  forga  negl’huomini,fi  che  faccia  loro  fare  qual 
(fé  gran  pruoua,cbe  fuperil’humana  natura.  La  feconda  ò,chean 
fie  ncll’ijlejfa  di/peratione (perche  l'Intorno  naturalmente  difidera 
di  viuerc  quanto  pià  può)  e penfando  di  poterlo  fare  cerca  cibar  fi 
di  quelle  cofe,chepuò  anco  di  terra,  di  legni,d’offa  de  corpi  morti , 
e d’altre fimili  co J'e  ,alla  natura  humana  contrarie , fi  come  qui  fi 
vede  conl’efempio  di  Dru[o,&in  molti  luoghi  affeiiati  i fiato  già 
veduto,  augi  di  frefea  memoria  in  Tarigi,&  in  quefla  penuria  tufi 
ucrfalegià  tre  anni,  in  tutta  Italia.  Diricofa  , chea  pofterinoflri 
parrà  non  folo  incredibile , ma  fauolofa . Vn  intorno  condotto  pri- 
gione a Milano  per  douer  effere  cftaminato  da  Don  Ferrante  Gon- 
^aga, ch’era  a quel  gouerno,intomo  a certi  trattati : che  dal  medefi 
no  erano  or  dinati, e fatti  co’l  Marefcial  di  Bri fac:& hauendo  gran 
difsimo  timore  de  i tormentiti  quali  penfaua  di  douere  baucr e, pre- 
dici’a quel  Capitano, che  lo  conducala,  chenon  l’harebbe  maimena 
to  uiuo  in  Milano,  delle  quali  parole  il  Capitano  fi  rife,  hauendogli 
leuato  ogni  forte  di  ferroso’ l quale  fi  pottffe.da  fefleffq  ammala 
re:  e facendolo  per  forga  mangiare  all'horefue  ordinarie , lo  tamia 
con  gran  guardia  molto  ben  legato.  Come  éffo  prigione  hebbe  veda 
to  di  Milano  le  mura  ritenendo  volantariamentc  il  fiato  in  breuf 
f patio  di  tempo  fi  morì  : dalla  qual  co  fa  fi  uenne  a conofeere,  chela 
natura  fu  forcata  d'ubbidire  alla  volontà, pigliando  però  il  fignifi 
tato  di  volontà  largamente , 

t » t Tradidcr* 


Sopra  il  vJib.cliCorncTacito  Gjj 

t'  - ^ M?  OilO^IU  Jrtb  joAQ  .j  itiv,'  t .9  iv:c  ) iti  SUJ  ,oi 

Tradidere  quidam  defcriptam  fuìflc  Macroni  fi  arma  a Sciano  ri 
tenrarentur  ex  t radium  cuftodìaiuucncm.nam  in  palarlo at-  »> 
- ^ tìnebatur , Ducem  populo  imponcre . ; 

r ■ : rin  : 'i  , . 


'lì Armo  affermato  clrti  (fiere  flato  dat' ordine  a fMacronc,  che  fi 
( , da  Sciano  fi  fodero  tentate  tarmi , cenato  di  prigione  ligio- 
nane,  concio  fffe  coffa , che  egli foffc  in  Palazzo  ritenuto  per 
capo  al  popolo  ffofffe  ciato . 

SI  fon  "veduti  già  in  Frantìa  alcuni ,'  che  tenuti  da  più  I{e,  e toro 
fratelli , lungo  tempo  prigioni,  fono  flati  fuor  ctogni  openione 
fuor  di  carcere  liberati,  non  già  perche  haucjfero  perla  lunga  loro 
prigionia  alla  giuflitia  Jodts fatto  pe * delitti  da  loro  comm  efii,o  de 
t quali  erano  forfè  a torto  imputati  , ma  foloaflne , che  in  alcuni 
pae fi  defla fiero  tumulti,  e parte  anche  perche  potefierole  priuate 
loro  ingiurie  vendicare , contra  certi  , dai  quali  erano  flati  offe fi  . 
Da  qutflimodi  fi  concfce  quante,  e quant'occulte arti  tifino  nel  vi- 
iter  loro gl'huomini  grandi , a i quali  rifpetto  alle  tante  cofe , che 
efsi  hanno  tutta  via  per  le  mani, fa  di  mefliero  di  venirle  effcrcitan 
do,  fe  bene  da  gVhuomiiù  del  mondo  fon  giudicate  ingiufle , anchor 
che  elleno  veramente  non  ftano  . 


Quìn,& inue&usìn  defundhim  probracorporis  exitiabilem  in  t 
. /uosiofenfum  Rcipoblic* apifliqin  obiecijc»  , 

Anzi  5 che  in  biafìmo  del  morto  parlando  de  i brutti  vitij  de  le  or-, 

6 po,  dell'animo  maligno  còntra  i ffuoi,  e di  nimico  della  Re  pub  li  e 
ca  gli  diede  imputai  ione . 

QVartdo  fi  vede  morto  alcuno , che  era  odìato-dal  "Prìncipe , e 
chedinangi  a lui  del  morto  fi  parli  , o che  da  eflo  venga  tale 
ragionamento  : quelli  che  fi  truouatiprefentì  per  far  fi  a eflo  Prin- 
cipe grati  non  lafciano  addietro  parti , odeOf ànimo , o del  corpo 
del  morto,  o delle  fueattioni , che  non  fta  da  foro  con  biafìmo  nota- 
ta, & il  Vrencipe  non  Jolamente  le  danna , ma  le  detefla , & tì fig- 
gerà forfè  per  moftrare,  che  giu  fornente  todiaua  ; fi  come  moftra 
» V Autor  noflro  in  Tiberio  contro  Drufo  d'efio  nipote;  e non  èdub- 
« k * S / ì bis. 


é\&  OlVjJ»  DifcoHi-d&f  fcauritìfià^ 

bio , eh  e le  Corti  di  quefli  modi  di  procedere  ne  fono  fopra  mod§ 
eopiofe 

»»  Mox  vbì expet  vitx  fuit  meditata*,  compofirasq^dìras impre» 
»»  cabatur quemadmodum  nurum  , filios , & nepotes  domila» 
»»  omnem,cadibus  complcuiflct^'ta  peenas  poderi*  cxfolucrcw 

Quindi  do  ut  egli fi  vide  fuor  eli  fpcranz. a dell  a vita , maleffit» 
tioni , & bejttnmte  ben  p enfine , ffr  ordinate  gli  pregauafò* 
fra , che  in  quel  mo  dolche  la  nuorajl figliuolo,  i nipoti , ($•  fui 
ta  la  cafa  haueua  di  ammaramenti  ripiena  , cofi  doueffie  ap * 
preffo  a pofl  eri  pagamele  pene. 

■..li  .-.li..-,.  -fi..-..:.  » ^ 

QV allora  attui ene  , che  glhuomini  fitruauino  ingiufiamen» 
te  oppresfi,emal  trattati  dal  Principe ],  e che  b inno  in  tutti 
perdutola fperan^a  di  douer  piùuinere,no»  pojfono  temperar  fi  di 
maniera, che  non  rompano  a‘maledire  apertamente,  e beftemmiart 
il  Trincipecon  tutte  le  attioni  fue,e  pregare  Dio,  chetai  or  ingiurie 
Mendichicelo  fanno  arditamente,perche  fanno  , che  non  può  venire 
loro  addofiò  altro  gafligo, che  quello  della  morte, che  foprafiarfi  ueg 
gono.  Onde  non  haueudo  altro  maggior  conforto,  che  quello  dello 
sfogar  fi  con  le  parole,  con  quella  t'aiutano  .In  talguifa  la  difpt- 
rationefa  che  l'huomo  diuenta  temer ario,non  che  ardito  trifolato 
in  dire,&  in  fare  quanto  egli  ha  in  animo  . 

« r * ..>•:*  V-J..:/.  :q  -il 

* tf  Scdpcnctrabafpanor,&  admiratiOjCallidum  olitn,  &tegendi» 
feci eribus  oMcurum  , huc  confidenti*  veni(Tc,iu  tanquana 
dimoiij  patictibus  odendetet  nepotem  fub vcrberc  Cenni* 
)f  rionis  inter  icruoium  i&u*  exuema  vùtz  alimenta  ftuftra 
__  «Jrantcm. 

. 

Ma  penetrane  la  paura  in  loro , e la  marauiglia  , che  egli  già  cefi 
affato , e nelricoprtre le  fue  fcellcraggim  ofetrro,  fòff.m'fa^a 
confidente  venuto,  che  come  rimeffi  le p arieti , mojt raffi  chi  il 
nipote [otto  le  battiture  del  Centurione ,c  tra  le  botti  dcHifcbìa 
, _ ut  gli  eflremt  alimenti  della  vita  indarno  domandale.  , , 

:T  Tiranni  non  hanno  temenza  veruna  di  fare  alcune  loro  attioni, 
•JL  cofigranii,  & enormi  ,che  paiano  incredibili  ,e  trapaflino  quqfi 
i V*  iUori* 


C 


Sopra  il  v^tb.cHCorn. Tacito  6j  7 

il  eorfo  ieU’humana  natura  : percioche  eglino  già  interamente  da» 
tifiin  preda  al  fenfo  deteflabile , e reprobo , disfatta  maniera  nel 
dii  etto  del  far  male  accecati  fono  snella  propria  loro  confidenza 
imqcrji,cbe  quanto  più  fono  in  foxniglianti  anioni  eccellenti  màe 
fin, tanto  maggiormente  par  loro  dì  far  bene  a gloriacene,#  dar- 
ne al  mondo  manifefli  inditi j : come  qui  ne  moftra  l'^Autor  noflro 
in  T ibei  io  vtrfo  Drufo  d’cjfo  nipote.  Onde  cofi  enorme , e fcelleratò } 
fatto,  d’uno  Impéradorc  contro.’ I proprio  fatigli  a coloro  , che  l’o- 
dono da  cagione  dì  gouernarfi  in  quefio  mondo  con  molta  pruden- 
ti tonfidcrando  quanto  le  anioni  de  gl’huomini  potenti  jìano  alle 
“Volte  fcellerate,&  empie , & alti  inferiori  dfinnofe . 

»•  % 1*  V*  •'*  V. 

9t<i  Agrippina  xqui'inypatieti*’;’  dominandi  auida,  virilibu*' 
-icuiis  foeminarom  nàia  exucrat.  < •'  , > \ • i 

«tomfyv/rÀtit-Vo?  <•  wt  vi  w*n\->AÀ •» 

Ma  Agrippina  imp  adente  del  dature , di  Ji gareggiare  dtfiàcr»- 
fi > volta  a negati ’f  virili  ,s'baueua  ivitìj formili  fpogliati. 

I Tiù  propri] . & Miti  viti)  delle  Donne  fon  gl’ Amori , il  uefli- 
: re  coir  for.tuojitd  ,«//  cicalare,  fefltggiare,  ballare , far  fi  vede‘- 
re  andando  qìfà,  #■  lf,  riceuere,  & tendete vifite  di'continuo,vdi- 
re,&  raccontare  uouellucce,  ingrandir fi  delle  adustioni,  ejfer  te- 
nute belle , e fcruite , & altre  cofi  fatte  vanità  mondane , a tutti  i 
paefi  del  mondo  communi , e J olite • , che  tutti  fi  tengono  veramente 
per  viri)  quando  fi  vede,  (be  i termini  della  mediocrità  t rapa  fitto. 
Jmpèrocbe  la  maggior  parte  dìquefli  piaceri  dorine fichi,  fon  contee 
nienti  al  frjfo  femminile,  e vanno  accompagnati,  con  l'età  giouani . 
le.  ydnzi.tbeavcbe  gl’bucmiqi  (qkeHi'pcrò,f  be  non  fono  in  tut- 
to-rigidi roziffi  compiacciono  molto  di  vedere  nelle  Donne. art 

efie  lor  co  forti, parte  di  qfla  politezze  di  qjli  piacer  modefli  però 
è dalla  modefha  regolati . Quando  pofeia  egli  fi  vede , che  le  Donne 
inficiate  quelle  cure,  che  fon  propriamente  loro,fi  vogliono  impie- 
gare in  quelli  vffici , cbeloro  non  conuengono,  mafon  peculiari  de 
gl'buomiui,  come  verbi  gratin, P inter uenire  neigouerni  del publi - 
co,  net  trattare  i negoct). della  guerra,  e della  pace , giudicare  nelle 
liti  %rìf pondero  all' ^4  m bafccrie,&  altre  attioni  fomìglia  nti,  fifpo- 
gl/ano  del  fefio  femminile  ,e  cotale  fpogliamcnto  viene  a far  fi  fio  fpet 
to  : percioche  è jn  tutto  contra  la  natura  [loro  . Haucndo  forfè  4 
quejio  ri f guardo  Virgilio,  moflrò  che  Didone,  fe  bene  baueua  in 
frita  vna  città  edificata,  che  ? veramente, attioni , e virile , e dui . 

Sf  ‘4  le, fi  • 


r"  Difcorfi  cJèl  Cà(iriàhà' '* 

le,  fi  la  feto  alla  fine  negl'amori  fdrucciolare,  qua  fi , che  la  natura 
fappia  trottare  il  vado  da  p a fibre  dotte  fin  dal  primiero  naf cimenta 
el l'era  chiamata  . Ecco  tomeVjl ittor  noflro , vuol  farci conofcere' 
la  natura , e la  qualità  d’agrippina  mutata  dalla  conditone  dd 
proprio  fefio. 

. ; - , ; • -i'A  :j  .-.*•(  • ' j ••«iti  \ 

tt  Vtiiufquc  nefeisdieper  omnesannos  Ioui  donumfacrarcuir.^ 

' • \«\s  ti  : * ' ,K-  > 

Nel  giorno  iella  morte  cCammendueogn’anno  a Gioite  vn  don», 
fi  douejfe  cortfigràre  1 ‘ ' " ‘ " 

VT  On  volferogià  eofifarégl’Vgonottr,  che  ordinarono , che  ìt 
« XN  giorno  di  San  Bartolomco,nel  quale  ftguì  quella  cofit  notabi- 
le flrage,tte  tempi  a ucnire  fofie  fempre  chiamato  il  di  deltradimen 
to,  & che  in  efio  fi  douefiero  fareanniuerfarij,e  lamenti  in  memori & 
di  cofi  funebre,  e mi  ferodo  Cafo , detefiando  il  l{c  Carlo, & impreca» 
do-ogni  male  a i Configlieri  di  quello. 

f>  Quanto  proprius  mala  Rc/public*  vìferet/ra,  ic  raetu  du  in4 
..  teger  dum  inientatus  honeftum  finem  uoluìflc. 

» s ■ t!  .Oli  f i 

guanto  piu  'vicini  vedetta  i mali  della  Republica  per  ira, & per 
paura  mentre  (ì  tr Quatta  anchora  ferina  offcfaì&  che  non  sera 

con  tra  lui  tentato , haucr  voluto fare  vn’  honorata  morte . 

•<*  •*  * \ ^ 

■ i 'iivi  ^ i ,’AtiH1  — 1 i\s '»  ! »»'-'•  * ’l  r v*~» 

Molti  Gentiluomini  Frahgefi,&  molti  attiri  di  minor  fortu-t 
na,ma  di  gran  fauieggà,e prudenza,  preuedendo  la  futura 
rouina  di  quel  l{egnoquafi,Oheahnitdtionedi  Cocceio  tferua  qui 
da  Tacito  deferitto,  moflrauaito  di  hauere  intenfo  drfìderio  di  ter- 
minare la  vitahonoratamentein  quefle guerre  ciuili, prima  che  di 
bauer  a uedere  Idfopraflante  defolatione,temedò,cbe  o a preghila 
f fu  a fiorii  d’altri, oda  rabbia, oda  piuravintijn'on  fo fiero  afircttin- 
macchiare  con  atti  fcellerati  la  confidenza  loro,  contra  altri;  ori' 
ccuere  efri  violenta  da  fielleratc,& maligne  per  fune.  Si  può  ve- 
ramenttaffermare,  che  vn  cofi  fatto  difiderto  fri  ginflo,  e ragione «* 
Mole,  in  huominihonorati,a  quali  la  fallite  della  propria  patria fid 
•'Cuore,  quando  conofeendodi  non  potere  giouarle  , non  vogliouè 
•tube  vederla  Jpegnere  : chefenga  dubbio  fauio  fi  può  dire  colui , 
x r ebepo- 


Sopra  il  Vflib-di  Gk>rftfTracito  ^ 

tbe potendo  bene,  & bonoratamente  morire  non  cerca  di  mante « 
nerftèn  rilaJ.  > ' ’<■ 


IVI»  5. 


Il 

Auis  phenix  io  Aegiptum  renic.  l'mni.K'.Vn/i 

Wccello  Tenue  venne  in  Egitto . 

NOn  mi  maone  a maratiiglia,  che  gl' antichi  credeftero,  chefitr » 
nafte  al  mondo  l’vcccllo  detto  Fenice, che  bau  effe  molte  di  quel  , 
le  conditioni,  che  gl'hanno  attribuite  : poi  che  dopo  l'acquiflo  fat- 
to da  Vortoghefi,e  dalli  Spagnuoli  delle  nuoue  Indie , fi  fon  ritroua 
te  certe  [pe^ie  d'animali , d’herbe , e di  pietre , e di  cert" altre  cofe  « 
thè  apportano  a noi  altri  non  poca  ammiratione , non  altrimenti 

J\pafi,  che  fe  foftero  da  vn  altra  natura,tda  un’altra  macflrq , che • 
a communi  prodotte.  Tal  frutto  ficaua  dalle  naaigatioHÌ  ,&  da  < 

riaggi  fatti  in paefi , da  i nojlri  remoti . 


: ' 


Qui  eafdem  artesoccultius  excrcebat . 

jt quale  le  medejìme  ajlutie  tnolto  nafeofament e ejferc  ìtaua . 

ECoft  grande  ne  gl'huomini  l'ambitione,  che  quantunquereg- 
gano,che  ifauoriti  de’  •Principi  fon  iti  in  rouina,&che  con  la 
gratta  han  molte  uolte  perduto  l’houore,e  la  vita  , molti  nondime- 
no cercano  con  ogni  loro  potere  d'entrare  ne  i luoghi  dei  già  paffuti  t 
fi  come  l’autor  noftro  ne  moflra  bauer  già  fatto  con  Tiberio , Ma- 
trone , il  quale  fi  fece  fuccefiore  di  Sciano . T utto  quefio  auuiene 
perche  cert'uni  fi  persuadono  di  poter  render  fi  i Principi  obìigati, 
& di  hauere  maggiore  indufiria  , e più  patinila  da  fapere man- 
tener fi  la  fortuna  fauoreuole  di  quelli  altri . Ma  fi  par  benpMchc,: 
co  fi  fatta  forte  d’huomini  tengano  poco  contadi  Dio, che  fi  ride  del - 
l'bumqna  piccia,  & a tenuemente  tempo  ne  dà  loro  il  gafligo . 


klirumque  amoretti  aflccutus  erat  cftufe dementi* , mòdica*  ** 

’ fc ucri u te . •. ..  ' , ...» 

* aliav  i tu  « . 

£ vnamarautgliofa  btnìuoltnta  fi  haueua  acqui/lata  della  dim» 
Jlratafuagran  dementa,  (jr  ejjer  parcamente  feuero. 

-V latte 
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LcY  cimenta  ba  gran  forga  negl'buomini , perciocbe la  mag- 
gi cr  parte  defli  con  qucfla  s'acquifia.e  fi  guida,  fi  perche  tlla  è 
parte  naturale , e propria  dell’huomo  t e. fi  anche  pcrquefio,cb’ogni\ 
buomo  naturalmente  prende  in  fe  fdegno  ,fe  bene  di  fuori  non  lo  ma 
Jlra  ,qualbora  fi  tntoua,o  con  parole  , 0 con  atti  imperipfi  nereg- 
giato. Di  quefti  co  fi  fatti  ho  conosciuti  io  alcuni  Capitani  t>a\otofi, 
e grandi,  chenel  corfo  di  pocbifsimo  tempo , ban  raccoltogran  nu- 
mero di  foldati ,e  con  (a  fola  virtù  della  h umanità  loro  fengaflipen^ 
dio  mantenutili . Quefii  furono  il  Trincipe  di  Condc , il  Duca  di 
Cuifa  : La  ondeogn'huomo , non  cbci  Tnncipt,dourcbbc cercare t 
fe  bene  di  natura  fua  non  ba  il  dono  dell’ Immanità , e della  eleo ire  j 
ga,di  far  fi,cbe con  l’indufiria  l’acquifiajfe . , 


Silri  fidcra  integrati)  ri  nullis  infidiispcteretarmanfiirain 


NfiUempo,  ch'era  invita  il  fj^JrrJgo  Terzo,  e che  le  guerre 
Ciuili  diedero  a ognuno  agio  e comodità  d;  fardelm'ale,e  d’ha' 
uer  l'autorirà  fua  in  di  Spregio,  t’ è veduto  nel  l{_egno  di  Fràcia,non 
folamente  Trincipi.rna  etiandio  Goucrnatori  di  qnàlche  Città,  ’& 
minor  Capitani,  fcriitere  al  t\e  lettere  ejuàfi.cbe  di  minacce,  con  di- 
rebbe fe  cgli  cercaffe  di  rimuouenUcun  di  loro  da  i loro  goucrni,e 
dalle  loro  amminiitrationi  per  douerm  ad  altri  compiacere  btutreb 
bonomofìrato  lorcon  l’armi  l'ingiuria, che  riceneuano,e  che  no  eré^ 
ito  buomtni  da  ejfcr  in  poca  J lima  tenuti . £ quanto  a:  luoghi , de  i 
/piali  eftìhaucuano  in  mano  il  gouerno,  che  non  erano  per  douerli 
mai  Ih  fciare.ùer  non  rendere  al  mondo  fofpette  la  lor  fede  , e la  lor 
•virtù-tntlVi^cffeletterefoggiungeuano  tutto  ciò  far  fi  da  lorof  fcr 
i ligio  del  medefmo,edella  fifa  Corona  ; equcfto  era  jolo  il  preteso  4 
perii  quale  ccrcaiianodi  difenderfi  dall  incorrere  nella  pena  dellai 
ribellione, e di  poter  mettere  infieme  a voglia  loro  scuramente  nu- 
li rnerodi  danari,e  f<À4*t-icQuefia  maniera  tenne  fra  gl’ alti  1 il  Ma 
< re fiial  di  Bella  garda ,aliboi  a, che  egli  s'impàdr unì  del  archela - 

to  di  Saluto  T 


Reputante 


Sopra  il  wlib.di  Corn.Tacito  64  j 

'.ftlVMUUJv.U »*..  .v.a<\  m u •»  r,->  ™ 

' - * ’•**.*>,  | 

Reputante  Tiberio  pnblìcutn  fibi  odium  , extremam  etatem,  »• 

magisquefama,  quam  ui  ftarcres  Tua* . M 

\ 1 * <>i  • » a,  r 1 .(«  • | » ( w * V# 

X>'tfc or  rendo  T iberio  tra  fi  come  egli  era  pubicamente  odiato, & 
tjfireall  tjlremodi  fua  età , e che  ptfttojlo  per  fama , che  per 
' 'ìa forcale cofi JùeJìmanteneuano. . ’ , . 


EGli  amitene  in  quefia  noflrq  vita , che  gl’hu  omini  fouente  fi 
truouano  dalle  proprie  loro  passioni  fimolati  a fare  ad  altri 
delle  offefe  : ma  egli  è ben  -vero,  che  ad  alcuni  fi  para  donanti  il  ti- 
more dell  odio  uniutrfale,chefa,cht  eglino  da  ciò  fi  ritengano, come 
naturalmente  fanno  i Grattili  qual  bora  fi  truouano  battere  in  loro 
qualche  parte  di  prudenza,  e di  fauieg^a  . coltri  poi  fon  ritenuti 
dada  vecchiaia, nella  quale  efti  fi  veggono,  e qui  fi  fon  gl'huomi 
-ai  priuati . ytd  alcuni  atiuienc  di  penfarcaldubbio,iheil  fattono 
fiapcr  riufcirli,cnon  li  riufcendo,di perdenti  di  riputatione,o  riu - 
fctndoli laroba  loro, e la  quiete  , fenga  la  quale  non  è po [cibile , 
che  uno  Imperio,  non  che  vita  famiglia  longo  tempo  pojfa  durare 
in  piedi:  e quefto  òqucl  ri  [petto,  che  tiene  la  maggior  parte  de  gli 
.huominiafreno . Quanto  al  primo  dell'odio  commune , chiara  co- 
fa  è ,che  vedendofi  vn’huomo  da  tutte  le  genti  odiato,  viene  alfine 
in  odio  afe  fìcffo , onde  fi  ritiene  dal  fare  molte  co[e  inique  contri 
coloro, i quali  gli  fono  fottopofli:conciofia  cofa,  che  l'animo  ncftro 
ha  certi  termini,  e d‘amore,e  d’odio,oltrai  quali  non  [uole  huma- 

famcntc  poffare, che  nondia  afflittomi  pa^gOyO  nel  empio, e nel  bar 

baro. Quanto  poi  al  fecondo, egli  non  idubbio,  che  inuecchiaudofi  l* 
buomo,s'inuecchiano  anche  in  effò,  e fi  raffreddano  i di ftderq  delitti 
Vendetta, percioche manca  il  femore  n'el[angue,cbefa  l’ira, la  qua 
le  Col  tempo  pafft  in  odio  . Diffc , ciò  confederando  fauiauienteu 
Horatio . ,ì:  > , 

Lenii  albcfcens animo* capìllus , •'  -r> 

Litium  rixc  cupido*  proteru:e  . » _ j . 

'Quanto poi  a \neHo,  che  dice  IXsfutor  noftro  della  fama,  e della  ri* 
puiationc,l  babbtamo  infelicifiimamcntc  prouata  [otto  l reggimeli 
to  del  ^e  irrigo, quanto  fia  importante  il  volere  arri  ficare  l'au- 
torità fua  fengà  vfarnì  gran  prudenza  , aUbora,  thè  egli  volt 
l'anno  1 5 88.  punire  quelli  di  Tarigi , e nel  medefìmo  quelli  d’Or - 
Itene  ,depo  la  morte  del  Duca  di  Guifa , pcrcioche  non  gli  riufeì  al- 
trimenti il  farlo;  onde  venne  da  tutti  [predata  quella  riputa» 


1» 

» 


Dia 


c'~  toifcor(i<3el  Caumrja^  ^ 

tic me , con  la  quale  egli  fino  allhora  haueua  quel  regno  tenuti  Z 
««  ,'Pcrciocbequefla  publica  efiimatione  èfimile  al  credito  ,che  ha  il 
u Mercante,  che  rapatalo  da  ognuno  ricchi  fumo,  & offendo  in  ef et- 
to p onero,  Menta col  fuo  credito  fé, la  famiglia  fua,& molti  al- 
tri.e perduto  quello  cade  in  rouma.  Debbono  adunque  i Tnncipi 
cercare  quanto  piùpoffSno  di  conferuarlaji:  mperochela non fida 
baha  piantai  fenga  là  lor  rouina  e e quella  mantiene  gli  flati,  i re- 
ani, e\l’imperii,con  molto  maggior  tranquiUità.  the non  fa  la  [or 
Za, ancorché  al  Vrincipefia  molto  piùgioueuole  la  poteny, chela 
fama  : pcrcioche  quella  è la  falda  bafedi  quella  , e l uero  foflegno . 
Dellaqual  cofa  parlando  Liuto  ,diffe : Scito  parumtutamtna*** 

**  ftatem line viribuj clic. 

i» 

Frètos  belli*  qux  feconda  adoerfuni  circutnie&a*  naticaes 

**  • cxercucrac.  ’ 1 ‘ ' > ; > 

»»  . i t ; 

Confidato  nelle  guerre,  le  quali  fauortuoli  centra  le  vicine 
imi  eoli  haueua  esercitate . 

Naturai  cofa  è,  che  la  grandezza , alla  quale  gl’huomtnt  fon 
venutigli  faccia  dinenir  fuperbi,e  molto  maggiormente  an 
thora  quando  eglino  con  l'armi  l’hanno  acquata, perche  gli  arm 
meri  comandano  alla  moltitudine  . La  ondequalhora  egli  occorre, 
' che  un’ huomo  nelle  guerre  habbia  molte  vittorie  ottenute,  nediuie 

net  olio  infoiente, come  fi  moflrò  Selimpadre di  Solimano  Ottomano 
per  non  parlar  d'altri.  E quefio  fuole  il  piu  delle  volte  veder  fi  auue 
nire  di  quelli,  ebe  accecati  in  certo  modo  dai  fattori  della  loro  buo- 
na fortlna, non  confiderano  le  grandi , efpeffe  mutatimi , e quali 
ella  fualfare  , e non  fanno  quella  coft  foggia  rifpofia  , che  diede 

Ce  far  e alii  jfmbafdadorì  d'^riouifio,  i quali  fi  gloriavano  dcBe 
profperità  già  paffute  , e d’hauere  in  battaglia  morto  Craffo,  chef» 
qucfta.cheli  Dei  immortali  foleuano  lafctarcvn  tempoimpumte 
„ le  fcelleraggini  di  coloro,  i quali  efd 

te  » accioche  maggiormente  della  mutatone  delle  cofe  refi afs ero 

affitti . . 

» ; ’ % **V  . \ bV.‘*  • 

„ €t  fenc&utem  Tiberii , ut  incrm*ra  dcfpicicni,, ..  r , ; . . c . 
£ la  vecchiezza  di  Tiberio  come  di  fumate  Sfregando . 

-t  i • - : ; , ...  ii  ^ 
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Si  come 
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S I cwtae  /«i  vecchiezza  loia  naturalmente  le  forze  del  corpo ; e3r 
dell'animo  dell’buomo,enon  permettere  fi  venga  più  in  quel* 
fetàpenfando a qUegradezzefie quali  nell'età  giouanile  erano  tato 
ambitiofametc  procuratele  meno  al  maneggio  dell'  anni. Co  fila  II' in 
cóntro  fi  truouaefpofta  ali ingiurie  de  i vicini  diuenuti  ficuriycbcf 
efierlela  morte  propinqua,  e qua  fi  fopra’l  capo, non  fe  ne  potrà  più 
vedi  care.  Quindi  nafce,  che  quei  Trincipi.che  fi  truouano  di  fauie ^ 
Za  dotati  vedendoci  a tal  termine  ridotti, et  hauendofigliuoli,fi  ifor 
qanó  nei  publiti  affari  infiruirli,e  dar  loro  buoni  ammaeftramenti, 
acciocbe  fiopraucnendo  l’bora  del  partir  fi  di  quefiavita  , ne  eglino 
filano  nel  gouerno  nuoui , ne  meno  i vicini  difiegnino  d’offender  li . , 


»:ia 


Seque  inuafurum  p’ofleflà  Ciro,  Se  poft  Alexandro  per  vanilo- 
qucnciam  , ac  minar  iaciebac. 


»» 

» 


Et  Cjjcr  'pW  affahri  con  l'Àrmt  ìjpatfì pofjiduti  da  Ciro  , & doppo 
da  Alt  ([andrò  per  milantarfi , e per  minacce  andana  fpargtn- 
" do  ,&vantandoft. 


S^tuia  co  fa  è,&  da  buomo  prudente  il  promettere  poco  di  fe,  & 
moftrare  di  tener  conto  d'ognuno , e venir  fi  fempre  in  attioni  ge 
ùerofie  più  che  fila  pofsibile  effercitando  laficiateal  volgo , & olii 
fi ciocchi  le  millanteria,,  & i vanti  . Il  far  quefio  molto  più  a gl’huo 
mini  grandi  fi  conuiene,che  a quelli,  che  fiondi  baffa  fortuna, per* 
ciocbt  alle parole,&  alle  minacce  de' grandi  debbono  ragioueuot - 
mente  fempre feguire  i fatti . 

3'.  . . . . • 

pedinala  retìnensconfiliis,  & a&u  rcs  externai  raoliri arma»  ,, 
. queproeul  habere.  f> 

i . . . 

Le fut  ddtberationi  ritenendo  ,con  i configli) , e con  laflutia  le 
« cofe (Ir amere  maneggiare , e tarmi  hautua  da fe  Untane. 

Giudicando  Tiberio , che  per  mantener  fi  ottima  cofafoffeilfer 
uirfi  più  del  configlio, che  dell’ armi  cercaua  quanto  più  potè» 
uà  di  conferuare  la  quiete , c la  tranquillità  in  Italia,  & in  I{oma 
particolarmente, perche  quindi  fi  cauauano  gl’huomini , i danari  t 
& i configli , £ fra  tanto  gouernaua  i paefi  lontani  con  l’aftutia , 

C con 


Digitfced 


.Goògfe 
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CSr  con  l’arte, cioè  col  far  dir  fare, e dare  ad  intendere , an%ì  mettevi 
àllemanigl’  efierùtifoYeflicrì  ,atcibche'nonhauefièTOÙ-voltarVaVi 
mi  centra  lui , via  che  tra  loro  con  fumando ft  haueffero  a restare  de* 
•boli . Quefto  prudente  partito  ft  pare , che  fta  tolto  daWimitationé. 
del  CMcdico,il-quàlencll’ infirmi  td  grani  mette  in  opera  f ubi  ti  ri-, 
medij  , e ripari  al  cuore, per  tener  lontano  quanto  più  fi  può  da, 

J!  nello  ogni  velenofa  qualità, thè  offendere  lo  poffa,  perche  quandi 
e parti  principali  del  corpo  noflro  hanno  la  loro  fanitd,  non  dubia 
ta  il  medico  deUinfirmita,chefi  truoua  neU'altremen  nobili, ancor 
thè  le  vegga  graui . Quefle  fomigUangc  vn  fauio  Trincipe'ft  debba 
recare  aitanti,  percioche con  effe  gouernandofi  nelfuo  flato  fi  man-, 
tiene, e lo  conferva  fen^a  mettere lecofi  fucariftco,e  cammina  pei 
la  firada  di  poter  ac quiflarc  quel  d'altri , fi  come  dall'  ef empio  della 
* preferita  guerra  di  Frauda,  e dal  modp,nel  quale,  ella  fi  maneggi 4 
ognuno  ha  potuto,  e può  comprendere. 

•»  Et  Barbari*  cun&ario  fccuilis , ftatim  flxeqqi  regium  vidctur. 

Et  a Barbari  il  temporeggiare  par  cofa  fervile , l’ejfequir /ubiti 
cofa  regia  pare . 

> ' \ 

QVt gl'huomini , i quali  nafeono  in  quello  noflro  mondo  nepat 
fi  Settentrionali , foglion'rjfire  per  natura  loro  animofi , & 
arditi, percioche  abbondano  di  fanguc,  nel  quale  il  calore, & il  vi- 
gore è ripoflo,  & quefle  coft  fitte  ustioni,  fi  fervono  più  della  for- 
%a,  che  del  con  figlio . U quegl  fonili  nelle  guerre,,  e nell'attre  im- 
prcfeil  temporeggiare  pare, che  fi  a ver  gogna  . Come  adunque  ma- 
teriali non  fan  cono  fiere  i frutti  de  II' ingegno, che  fono  il  faperepH 
vedere  i pericoli, e le  difgratie,  cpreuifle  procurare  di  trouarui  iri 
« pari,mifurare  le  proprìe  forge,e  parimente  quelle  d'altri,c  (lare  di 
• tendendo  il  tempo  dapotcrecon  minor  danno,  che  fta  pofiibiletim- 
prefa  effequire.  Hanno  gl' iflcfJi  ordinariamente  da  natura  d'efìcrc 
imperiofi.Doue  quelli  pofcìk,i  quali  hanno  ne  paeft  dimeno  giorni 
le  loro  habitationi  fon  di  natura  meno  Arditi, ma  più  cauti*  ferri* 
che  hanno  inloro  maggior  copia  di  malenconia,che  di  fangue,  \{* 
me%o  di  quefle  duó.  forti  dbuomini  fon  poftii  Romani-,  i quali# 
quei  tempi,che  furono  in  fiore  con  la  difiiplinafupplirono  d' aiuti 
alla  natura, onde  con  l’armi , & con  la  difciplina  lorofiferono  di  po 
f o meno, che  di  tutto'l  mondo  padroni . quelle  nationi  barbare 

adunque  partita,  che  il  temporeggiare  con  arte  fofie  indi tio  di  vil? 


Sopra  il  v;iib,af  Corn.Tacito 

là  £ animò;  e che l'è(ftguireftibito,t  fcnz’altraconfideratione  fifa 
' frcfcfaffe  di  maggioranza,  e di  grandezza  fegno.  Ma  non  folamèà 
te  gl'huaminì  r ozi, e genti  barbare  tengono , ehcl  tardate  fi*  cofa 
feritile,  ma  ognintorno  di  gran  potengaandrora , è della  me  definì 
open  ione.  Concioftacofa,  che  quelli,  che  fon  tali,  vorrebbóno , che 

1 manto  ci  comandano  foffefubit  amento  ejfeguitoperfuadendofi,  che. 
a potenza  loro  cofi  richieda  , e che  a gl’altri  imponga  nece/iità  di 
douer  coft  effequire . 

V \ V.  r.i\vA'.  Al’- a ó»>!  ' 
r ;t.'i  o,iruò  i{\  ètn  va  i\o 
£\I\nr!  c'.',TSr’ 

\y\'  r.  • 
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Valuit  tamen  vtilitas . 


yalfe  nondimeno  futilità , 


H.ir 

•*  tr  * 


•> 
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L»  Vùle  in  vero  ha  appreso  a ogn'huomo  tanta  forza  rif petto  al- 
l’infatiabil  fete  delle  ricchezze, che negl' animi  àegl'buomini  fi 
truoua  ,che  chi  vuol  l’inicUoiMf  di  qualche  f fona  papere  d'intorno-k 
qualche  fatto,  eh’  égli,  o dica,o  faccia  fa, d'ibi  fogno,  che  qtli  conofta,  f* 
e vegga  fe  da  q Uà  egli  ne  può  qualche  vtile,et  emolumento  trarre:  f * * 
fioche  movendo fi  naturalmente  qua  fi  tutti  gl’huomini  daU’utile 
più , che  da  qualunque  altro  fine  fi  vòglia , e quello  ad  ogn' altra- 
cofa  anteponendo,  fi  potrebbe  vn’buomo  fagacc  facilmente  accer- 
tare deU’intentioiie  di  quel  tale.  OndeCrajfo  quando  voleua  l'auto 
redi  qualche  misfatto  ritrouare,  quando  per  altra  via  non  poteua 
batterne  indi t io,  vfaua  di  dire  (cui buono)  cioè  a chi  mette  conto 
queflo  ? Qua  fi  come  fe  colui,  ebepoffa  fperarevtile  dal  fatto fili 
del  mede  fimo  anche  autore, o configlielo . 

\ • , . '■  . au  ■ \ . \ - 

Sinoaccm  difsimulatione  , ac  donis  fimo!  per  ocgoua  mo-  *' 

i raIctur • 

b\  \ Ittyi'ji  UÙ<  : • j uu  jv.<n  i tu* 

Sin» ace  co»  di  familiare con  doni , & infame  et»  darli  da  fard' 

" trattineffe . 

Q Vcflo è ap pittava  di  queUiartifizij  filiti ufxrfi  da  i Trincar 
pi,  il  quale  il  Duca  Cofimo  folca  nominare  (dar  ad  intendere)  ; 
disvolendo  il  He  dei  Tartbi  * indiano  tqrfi  diiung}  *ibdo  finga. 
fcoprirfi,&  anche  sinnace  dà  lui  infegreto  odiati- 1 comin  ciò  a fa - ’ 
reaSinnacelarghi  doni  > & con  importanti  negotij  per  trattenerlo 
fingeua  Hferuirfenete  tenerlo  appreso  afe , £ nel  jnedefimo  tempo 
^ - ~ '*  fate* « 


■ Difcorfi ^el Cauriana 

faceua  grati  carnee  a ~4bdo  con  difegno  di  darli  il  velati'.  Ori 
auindi  fi  può  trarre  uno  auuertimento,  chegl'buomini , non  fi  deb- 
bono mai  fidare  dellegrandi  amorcuolegge,c  di  certi  fegnalati  rffi 
ti,  i quali  da  diuerfifono  alle  volte  vfati , perciocbe  gran  parto 
d’ej Si  vieti  fatta  per  qualche  difegno  di  chi  la  fa,  quando  però  non 
ui  interuengono  giufiifsime  cagioni, che  muouano  a farli  .Percio- 
thè  fi  come  al  Medico  è fempre  fofpetta  quella  fanità,che  repenti- 
namente,e  fuor  di  ragione  aU’huomograucmenteinfermofoprauU 
ne, co  fi  anche  fi  può  dire,  thè  fu  la  liberalità , & In  grande  amore- 
Moleg^arfata  cofiin  un  fubito,  o dal  Principe,  oda  altri  verfo  d’ai 
cuno;  perciocbe  molto  ben  fi  fa  con  quanta  difficultà , & con  qual 
fatica  ogn'huomo  luna, e l’altra  per  ordinario  verfo  d’altri  foglia 
esercitare.  Fede  fi  in  quefio  luogo  quanto  fogliano  cffcrc  artificio  fi, 
i grandi  per  torfi  dinanzi  coloro , che  nello  fiato  li  fon  riuali, e co- 
me con  accortela  nebijogni  loro  dcll’infidic fi  fappiano  feruire . 

► Ut  I ,J  t • ' « « 

»*  Dumomiflo  culruRomanocui  pertotannosinfueueratiafti» 
**  iuta  Partorum,  fumic  patriis  moribus  impar  morbo  affimi» 

»»  ptUS  cft.  i 

,\  . , f , V-  %**■  \ 

^Mentre , che  Ufi  iato  il  modo  del  vìutr  Romano,al  quale  per  tatt 
tianms'tr assuefatto,  i et  fiumi  de‘  Partiti  pre/è  non  equaù 
' m i cojìumi  della  patria,  s'infermò , e morì . 

“ • , . / t \ • • • ■ J 

!'i>  I ta  Vi 

C-Auafi  da  quefio  luogo,  che  gl'huomini per  corfodi  lungo  tem 
po  fuor  della  patria  nodriti  in  vna  maniera  diviuere  ,fcin 
e]fa  tornando,  incofideratamente  la  mutano,o  di graue  infirmiti,o 
di  morte  corron  pericolo:  perciocbe  la  natura  ad  un  habito  affucfat 
' ta,  non  vfa  di  tollerare , che  fubitamente  ad  vn'altro  diferente  fi 
pafsi  fenga'l  debito  mego  : fe  non  fe  per  auuentura  lafciata  una 
vita  libera  l'huomo  nell'età  fenile  fi  ritirale  a vita  rifinita  pià 
di  quella  di  prima . Conciofia  cofa,cbe  in  tal  cufoha  ta  natura  fa * 
fioratole , & aiutrice , di  poco,efernplice  cibo,  di  pi cciolmoui  men- 
to della  perfona,  e di  manco  trauagli  di  mente  gli  fa  (libi fogno . 

Minìftros  Arfacis  multò  auro  ad  fcelnrcogunt . 

I minijlri  d'^yirfacc  con  molt’oro  a quella  fielltr aggine fìr-A 
\ ^grono. 
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I ’ Oro  ne  gl'h  uomini  ha  gran  for^tt,  e fon  pochi  quelli , che  dall ? * 
oro  non  reflino  prefi,et  a!  volere  di  chi  lo  da  colti ,e  quelli  [opra  < : 
tutto,  i quali  non  hanno  Iddio  dauantia  gl'occbi , e non  tengono 
( 'uradelihonore  : la  onde  ogni genorofo,  e fauio  Vrincipc debbe  le- 
uarfi  d’attornoquei  miniflri , i quali  può  in  qual  fi  voglia  modo  co  • 
nof  cere  corrottibili,e  d’auaritia  macchiati, percioche  quejìi  cefi  fat 
ti  dallo  splendore  dell’oro  abbagliati,e  dal  poter  (Ceffo  vinti , far  eh- 
vano  atti  a ridurlo  in  pero  tempo  in  mifero  fiato . Soletta  dire  il  /{e 
de  Macedoni  Filippo , che  non  farebbe  fiata  mai  fartela  tanto  itt 
alto  pofia,  ne  co  fi  ben  munita,  che  non  fi  prenda  feadeffa  vn  affino 
d'oro  carico  può  falire . Ora  che  potran  dire  i pofleri  della  natiort 
frangefe, nella  quale  non  u’è  ordine,età,flato,  o fejfo  veruno  , che 
'rio  fia  fiato  corrotto  evinto  da  poch’anni  in  qua  dalla  forza  dell'ora 
- Indiano > eperqual  cagione,  fe  non  per  aggrandirei  fuo  inimici,  e 
lorofiefii  opprimere  ì Lafciò  ( fauiatnente  in  vero)  ri  fio  tele  fent 
to  nella  fua  Retorica. Omnia  venalia  nummi*.  Volendo  il Suino.- 
loie  nofìro  ammonire  i "Principi, che  douejfero  battere  cor,  tinti  amen  <■< 
te  l’occhio  ai  miniflri  loro,dijfe.  Vaimi  haucte  dishonorato  (come  <* 
Principe  parlando  ai  maluagi  miniflri)  e però  morrete.  Percioche 
il  mondo  fa  argomento, che* fendo  voi  miei, e cattiui,  fiate  qual  fou 
no  io.  E co  fi  Salomone  dice.  I{c  ingiufìo  tutti  i fuoi  miniflri  malua 
gi . Dalle  parole  di  Qomdio  qui  s'impara , che  quando  fono  vnite 
lafraude , elaforga  infauorcd'alcunola  vittoria  farà  quafifem 
pre  fu.t-3,  , 

More  gemico  diucrdi  induerc . 

1 »* 

S tcondo'l  cojìumc  di  quelle  genti  diuer fornente  Jì  voltauano. 

COtali  fono  nella  militìa  da  catta  Ho  i Terraiuoli, detti  in  lingua 
ThedefcaZuuartgc  \eijttercn,  & hoggi  corrotto  il  vocabulo 
Hg  iteri , unti  qui  fi  ima  militiaapprejfo  i popoli  della  Germania  chia 
mati  *4  rtf.  Et  in  quella  da  piedi  gli  Suuigjeri,&  i Langichinethi , 

1 quali  adambeleparti  fcruono, fecondo  lo  fii pendio,  che  fida  loro. 

Per  ciò  che  non  hanno  maggior  affettione  a quefla,cbe  a quella  ,ma 
al  maggior  vtile,  ebene  cattano . 


i 


Tt 


Simul 


DtfcorficlelCàùrfofia  ^ . 

,,  Si'iwul  horridam  fuorum  acicm,  pi&a  auro  Medorum  agmioft 
4f  , ofteudcrc. 

Et  infamemente  f orribile  ordinanza  de  fuoi  ^e  dipinte  (foro  dei 
. CMedt le fcbtere mojlraua . • » <.  ‘ 

LA  natione  ^Alemanna  fuol  effer  tale , che  in  ejfa  non  fi  veggo. 

no, come  nell’Italiana  nella  Spagnuola  tante  fuentolanti  pen 
ne, e tanti  ornamenti  d'oro, e di  drappi  di  feta, quanti  ne  foglion  por 
farei  faldati  di  quefte  due.  Si  veggonbenei  foldati  di  quella  con 
volti  fieri , c guardature  virili,  con  le  perfoneveftite  di  cuoio, e di 
ferro  coperte  Jiare  a guifadi  /pino fi  Ricci  infume  raccolti , e ri- 
ftretti,e  con  hafie  mi  nate  cuoli,  oafialire , o a fo fletter  e la  furia  de 
turnici . c,\ 

k , 1 v'  ' i «t  '•  % 

Inlidentc  VitclIio,dcfcrerent  Regem  fxuuminpace,&  aducr 
lis  prxliorum  cxiciofum  . 

a^Adefcandeli  Vite  Ilio, che  doutffero  abbandonare  il  Re  crudele  ite 
tempo  di  pace,  & nelle  auucrfita  delle  guerre  molto  dannofo . ‘ 

SO/i  duegraui  condi tionì  quelle,  cheViteìlio  attribuita  al  Re 
Ar t abano  , per  torre  i fuoi  popoli  dalla  fua  diuotione.  Delle 
quali  /’ una  per  fe  fola  è bafleuole  a far  alienare  da  qual  fi  voglia 
* Principe  la  buona  volontà  d’ ognintorno  ,nott  che  de  fuoi  popoli, & 
1 è l'effer  con  et  fi  crudele  nel  tempo  della  pace  : l'altra  difgratiato 
nell'imprefe  militari  in  danno  dei  fuoi  foldati , & del  fuo  regno .. 
Efe  quefie  due  conditioni  in  alcuno  fi  trou  after  o, non  potrebbein  al 
cun  modo  effer  tenuto  in  conto  di  grande , perciochel'una , e cofila 
prima  i in  tutto  contraria  all'hutnana  natura  ,e  la  feconda  alla  coiti 
mnne,&  vniuerfale  I lima . Conciofia  cofa,cbe  tiiuno  è , che  fi  met- 
ta volentieri  dalla  parte  di  coloro,  cheofon  rimafìin  battaglia  per 
denti, o nell'ingiurie  inferiori,1, o neU’imprefeJuenturati.  Soletta  di - 
tt  rei/d/wMP/afone.Militatemartemplurimum  forrunxegcre. 

, E M. Tullio.  Magnis  Imperaioribnsnon'folampropterverita- 
* tem,  fed  edam  propter  forrunam  fxpius  Imperia  m&ndaia,  at- 
„ que  exercitus  elle  commiflos . Tcrciochelavirtù,&la  fortu- 
na, fecondo  l'openione  de’  Gentili  erano  dell'bnmana  vita  le  nu- 
trici . 

i . : ...  1 * „ Quimcttt 


\ 
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Qai  m$tu  magìs  quam  beneoolentla  fubic&I  repertis  autori-  , 
bus  luftulcrancanimum.  * 

n 

C*  • *4 1 ' j mJi  f »»vn)c  •».  JVl,  » '•  * |\  l»  ; V -i’iH'u 

l quali  per  paura  piu  che  per  beniuolenza /oggetti,  trouati  gtau 
tori,  baucuano  follcuato  l'animo  . 

vf  ' »!  •Ilv.w  • .#•*  -ji-  W £ , * 

D^t  qutflo  luogo  pojjono  i Trincipi  prendere  auuertimtnto  di 
douer  trattar  bene  i fudditi  loro,  perciocbe  fcufandofi  egliau 
mene  talhora,  che  molti  trouandofi  di  loro  mal  fodisfatti , eflando- 
in  timore  di  douere  anche  riceuer  peggio  di  quello , che  fitruouano 
di  patire,  febenc  fene  fianno  quieti  :/{on  cofitofiafentono,cbe  fu 
alcuno, che  ftfuegh, e prenda  l'armeì&  babbia  apparenza  di  poter 
le,  & faperlc  adoprare,che  fi  voltan  fubito  a quello,  & al  Trinci - 
pe  fi  ribellano . 

Suifquìfquc  fedibusextorres,  quis  ncque  boni  Intelle&us,ne-  ,t 
que  mali cur^fcd  mercede aluntur  miniftri  fcelcribus . 

»» 

I , IX  • 

Delle  patrie  loro  ciafcuno  banditoci  quali  non  hanno  del  bene  in- 
telligenza, ne  tengon  cura  del  male , ma fi  mantengono  dalla 
mercede  data , mmifirt  delle  fcelleraggtni . 

VEngonoin  queflo  luogo  dall' ut  or  noflro  punti  nel  viuoi 
fuornfciti,&  i banditi  delle  lor  patrie, che  algiudttio  fuo  tue 
ti  fono, ola  maggior  parte  huomini  di  mala  vita,  e miniflri  di  fed- 
itati fatti, che  non  hanno  dauanti  a gl' occhi  alcun  buono  oggetto 
di  bene,  & di  giufiamente  operare.  ‘ . ...rtWft  ..  w 


. I e » 

Gazarti  ,Sc  paratus  reglos  adiicìc  * 

r 

Le  ricchezze , e gl  apparati  regìj  v’aggiunfc. 


: 


et 
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IL  He  irrigo  trouandofi  in  efirema  neceftiti  di  tutte  le  coferi- 
fpctto  alle  guerre  ciudi  ridotto , nelle  quali  egli  inuiluppato  fi 
ritrouaua,  impegnò  la  Corona  Heale, e quante  gioie,  & argenterie 
haueua  per  poter  fi  quotidianamente  Joflcntare , non  che  la  guerra 
' T t i mante- 


6$o  . .LDifcorfidd  CatiWàna  ^ 

mantenere  .Sìa  quejlo  un'efcmpio  notabilea  qual  fi  voglia  Triti - 
. cipe , acciò  vfitermitii  tali  ,chene  gli  flati  fuoi  no»  babbianb 
mai  a nafeere  le  parti,  o f allenamenti  ciuili,e  guerre  intefltne  : per 
41  f ioche  fevnl{e  cofi  potente  venne  in  inopia , tanto  più  verrà  vno 
Trincipe  di  piccolo  dominio  {ignare,  E nelle  guerre  ciuili  ficonte- 
riano  rnolto  più  toflo  i cumulati  di  lungo  tempo  Thefori , che  nelle 
ftraniere , perche  ipopoli  da  i quali  il  Trincipe  le  fue  entrate  rifeuo 
te,  fono  diuifi  ,&alui  difubbidienti  renduti.  Il  che  vien  conferma 
to  dal  prefente  flato  dalla  Francia, & della  Fiandra  , profonde  vo- 
ragini di  tanti  milioni  d'oro  > & di  tante  migliaia  d’huomini  di 
guerra. j.  .\.  ■ i . u . V, 

„ NonehfmTìberìum  quoscorterosraolHrefolcntjtempns^re.»’ 

„ ccSjfatiasmitigabanc  , ‘ ' ' 

...  • i wmI.h  ;v  ‘••..iti 

ferrite  T ìberio  quelle  cofe , lequali  fogliono  gl  altri  addolcire , it 
tempo , le  preghiere, la fatteti  non  mittgauano . 

* * 

, , -*  * * ‘ * •<{**•*  . 

‘ 1 *~T*Vtte  quefleconditioni  dall' aiutar  noflro  raccontate  fon  quel- 

X le  per  le  quali  gl'buomini  fogliono  lafciarcdi  fare  quelle  co* 
fé,  che  tfii  già  foleuan  fare  ; perciochc'l  tempo  hor  dando , & hot 
togliendo ^cambia  ogni  cofa.  I preghi  grandi , & efficaci  delle  per- 
fonehan  forga  d'amollire,e  dipiegare.il  venir  fatio  di  tutto  quello 
di  chegià  fi  prendeua  piacere. Queflc  fon  le  cagioni  per  le  quali  i Ti 
ranni  fono  ai  popoli  cofi  dcteftabili , & efiitiofi, perche  non  fi  tro - 
Mando  mai  fatij  delfangue,de  i beni , e delle  voluptà,non  fi  lafcian 
do  piegare  dai  preghi ,e  non  hauendo  il  tempo  for^a  d’operare  in  lo 
ro  quanto  negC altri  huomini  fuole  operare,  fi  fanno  tutta  vol- 
ta più  crudi,c  più  fieri ,e  cofi  inhumani . 

•>  Supremis  tabulis  multa, & atrocta  in  Macronem,  atque  praeci* 
il  puoi  libcrtorum  Cxfaris  compofuit  .* ipfi  Huxam  lcniomcn 
n tem,&  continuo abfceilu  vcluccxiliumobie&ando. 

Nel  tejì amento  molte  cofe , & atroci  centra  Matrone , e centra  i 
principali  affranchiti  di  Cefare  compoji  a lui  la  mente  per 

la  vecchtezjsui  caduca,  e per  il  continuo far  fuor  a come  in  eji . 
- lio,rimproucraua. 
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E Gli  fi  pare  veramente , che  per  legge  di  natura  fia  permejjò  a 
chi  fi  vede  in  certo  modo  ridotto  nelle  mani  (kU’efftcutore  della 
giufiitia  per  douere  l’ultimo  fupplitio  ricevere:  o fi  pure  quando  al 
fine  della  vita  fi  truoua  in  altro  modo  condotto  è da  qualche  un* 

grauembite  offe fo, il  cercare  di  vendicar fi  con  ogqipofsibile  manie 
ra  (come  ne  gl' animali  fene  può  vedere /’ esempio)  che  contr a chi 
gli  offende  fi  rivolgono  : perciocht  lafciando  quello,  che  più  d‘ogn‘ 
altra  co fa gl' è caro, e che  perduto  non  fi  può  più  rihauere , che  è la 
vTta,fein  quel  punto  haue  un  certo  piccol  refrigerio  , quando gl'i 
permefio  anche  con  fuperbe  parole , & ingiurio fe  sfogare  il  fuo  do- 
lore. E bene  d’altra  parte crndele,&,  empio,  colui  che  per  vendetta 
di  quello, che  egli  ode  da  talefuenturato  contro  di  fe  dnfi,non  s'ap- 
paga di  quella  morte  alla  quale  lo  vede  vicino  . Otfq  qtiiflo  c fola- 
mente  permefio  a chi  non  èChrifiiano.  Concìofia  co  fa , che  Infanta 
nofira  legge,  di  perdonare  a noflrt rimici  ci  comandale  vogliamo, 
che  da  Dio  benedetto  fia  a noi  perdonato  . Souuiemmi  di  dovere  in 
queflopropofito  raccontare,che  trouatidofiin  Vinegia  condotto  vn 
reoall'ejb  emo  fupplitio,  & incontratoli  a fortein  un  fuonimico  , 
il  quale  moffo  da  ftlegno  con  ingiuriofe , e brutte  parole  vi Uanemen 
te  lo  caricò, vn genttlbuomo  Venetirtnq , a colui  aécoflatofi gli  diede 
Vna gran  guanciata, dicendoli:  T^on  ti  balìa  feiagurato  vedere  co- 
me egli  vaalla  morte, che  di  parole  cofi  l’ingiitrif  , e cerchia  queflo 
modo  vendicarti?  Tale  avvenne  a Fulcinio  , che  nel  morire  volle 
con  parole  cantra  Tiberio  sfogar  fi , e contragli  fuoi  affranchiti , 
parendoli  d’alleggerire  in  tal  guifa  il  fuo  dolore . 

Y'.ttoy  *‘V^ v.»fC o '£>  ’ 

Maximis  promneiis  impofitus  nullaro  obeximiam  arreni,  fed 
quid  par  ncgoiiis,  ncque  fupracrar . 

• . 1 • 

Al  governo  di  grandijsime  provine:  c deputato , non  per  cagione  di 
alcuna  rf insta  arte, ma  perche  egli  era  atto  a tainegoty  non  gii 
più  di  quello, che  btfognaua . 

CHiaracofaè,  che  de  gl'huomini  fimili  a cofiui  fette  truonano 
al  mondo  molti,  peni  oche  1 eccellenza,  e fublimitàdel  gindi- 
t io.  per  lo  quale  gl’huomini  fon  de  i governi  publici  fopra  gl’altri 
huomtni  riputatimeriteuoli,in  pochi fsimi  fi  ritruoua.  E qu c/li  me 
defimi  fono  il  più  delle  volte  alli  huomini  potenti  f si pettini  crei  oche 
non  amano  dì  bavere  appreffo  a loro  perfone,  che  fiano  di  migliore  , 

rii  Tt  * e p,ù 
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e più  fatto  ingegno, e giuditio  del  loro . Che  come  nel  primo  libro  di 
qncjli  difeorfi  s'bgià  ridato  nelle  parole  dell’^utorito/lro.  Ab 
eptimis  pcriculutu  libi,  a pclsimis  dcdecus  publicum  . -I 

’ •'  r . 

> » Nec  Tfgrauis  quidem  Armenia  potici»,  nomine  regio,fuppU- 
«>  ; ciaciuiumeflugit,  ] 

\ v » t . ) ' fs)'.nlV|.  . / * . ; Ijl 

# •* 

Ne  meno  7 igraue  hauendot  Armenia  ottenuta,  folto  nome  di  Re, 

Cult  imo  Jùpp  litio  de'  Cittadini potè  fuggire . 

r 

H! 

i^fuendo  Cicerone  del  l{e  Deiotaro  prefo  ladifefa,difie>cbc 
clleracofa  infoltiate  non  mai  più  fentita,cbecontra  vn  I{e(i 
procedere  criminalmente  in  giudi t io  per  caufa  capitale . Come  di 
Tfcrone  parlando  il  nofìro  tutore, anch’egli  difie . Ncque  erat  ad 
huc damnati  principis  exemplum  .La  ondedaquefio  nojlro  feco- 
la c ■ fiata  giudicata  molto  fiera,  e cruda  la  maniera  della  morte  del- 
la Fucina  diScotia 

f - ' * **1  “ 

— • ' \ ' ‘ 1'  \ i 

,,  Come  Titidatisingenium  , Romanas  per  arte*  fpcrabant.’ 

Piaceuole  di  T iridate  la  natura  rifpctto  all  'ejfere  auucTgo  tra  Ro 
mani , fperauano . 

I Top  oli  foliti  a ejfere  a maluagi , & odio  fi  Trincipi  fottopofli , fi 
rallegrano  molto  , quando  Ji  veggono  battere  vn  fuccefforeycbe 
' * fi  fperi,che  riefca,o  per  propria  naturai  inclinatione , o per  buona 
educatior.e  manfueto . Tercioche  qitcjìi  nel  procedere  delli  affetti 
fuoi  della  mediocrità  molto  fi  compiace  più  tofio , che  delli  ecces fi, i 
quali  nel  Tiranno  per  ordinario  fi  fogliono  vedere  spronare. 

Tum  aduenrantéTiridatem  extollunt  vcrcrum  Kcgumhono. 
»>  ribus, & quos  reccns  *tas  largius  inuenit. 

Mlhora  il  vtnente  T iridate  inalbarono  delli  antichi  Re  con  gli 
honori,d?  i quali  la  moderna  età  più  ampi  haueua  trouati . 

M I"  »»V*  k l .'I  * * # t tr*  * ' 

D*A  quefio  luogo  fipuò  manifefiamente  cattare , che  Vaiolati* 
ne  è venuta  femprt  cref tendo, fi  come  alerone  ho  dettojpercià 
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thefe iene  anticamente  era  folito,che  i Trincipi,  & anche gl'huo. : 
Piini  in  grandezza  pofli  foflero  adulati , era  nondimeno  la  troppa 
Ultima  de  gl  Adulatori  riprefa.  Trottando fi  ^flefldndro  il  Magno, 
giovanetto, e come  figliuolo  di  Gioue  f aiutato  , dal  {ito  governatore  ' s 
auuertito,  che  egli  non  douefie  quel  titolo  accettare , diede  a quell'  *+ 
huomo  d'età  matura  rifpofia , che  tutti gtb uomini  fon  figliuoli  di 
Gioite, ma  che  quelli , ceffono  i migliori  erano  figliuoli  eletti  .lbuix.  . 
*!  f dunque  come  benefattori  conuien  lodare, & i malnati  dei  qua 
lift  teme  adulare,  7 


, f „ . ' . vf  J = 1 V ...  n m J . J !«ik'  v>»'  i\j  » 

Ac  li  ftatim  iotcriora,Kctet*5  4uenat»oofspeifaiiI<rjo^ptcrtà 
cundantium  dubiutio,  & omnes  in  vmim  ccdebant. 


I/U 
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vn  fatto  a!lc  parti  piu  a dentro, & all' altre  nationi  fof- 
' . feP*(fat°  \fì  t ogl tetta  dt  coloro  ,che  il  atta»  fofpeft  il  dubbia  , CT 

ò tutti  anno  harebban  ceduto. 

*\ oiinutoVii) 

Potrà  forfè  apparire  olii  huomìni  di  quella  età.  Che  fi  come  Ti 
ridate  mancò  al  configlio  fai  quale  parla  qui  l'autore  , I che  ttt 
/ito  gran  beneficio  tornava , co  fi  mancaffe  il  f{e  Carlo  Tgono  doppo  ’ 
la  morte  dell'ut mmiraglio  Cafiiglione,  .0"  il  He  ^ irrigo  doppo  quel 
la  del  Duca  di  Griffa.  Turche  f penti-due  cofi  potenti capi'Òe  ’i' fónti 
pati  popoli, eglino  non  fi  f ace  fi  ero  vedere  per  tutto  il  Hjgno  con  cf~ 

{f  retto, e co  for^e,  per  fare  quello, f he  qui  dall' tutore  fi  configliai 
Carfa  con  l’immatura  fua  morte  vicn  fai  fato,  & ^irrigo  a 
/ Wffàfipffa  eon,altro  difenderebbe  con  l’-ejlrema  inopia.,  nella 
WèvJ*  trquaua  a queUcrppo,  e con  le  fcgretebifidie  contro  diluì 
ttfe,&  con  i continoui  tradimenti, che  di  momento, in  momento  far 
gerC'iiel  fio  regno  vedeua.  1 quali  a.  pena , che  fi  crcdeffcro,  ariti 
/ &“  cacconta[fe,ondc per  ciò  di  fefieffo,  non  che  d' altri  idubbiofo  di ^ 
Henne,  e certamente  chi  non  ha  veduto  , eprouato  ìegufrre  ciuiU, 
non  può  dar  configli  idonei  per  rimediarui . E dica  pur  chi  vuole , 

€ àifeorra  come  gli  piace, che  l' operare  lagiufiitia,per  gafiigare  iti 
tal  guerra  i popoli, in  un  regno  liba o,  gr andò  , bcUicpfo , potente,  , 

pieno  d’,buomiiiifattiòfi,efauqrÌfq  'inficiai  del  medefimo  burnire, 

non  è l’ificjfofch’è éffercitarla  in  vna  città,  oterritpriayau  vegga  a 
temere, nò  eh  fai  trofia,  carrHfqladtfiq  fanne  p la  foLvifia  d'un  bir 
ro.Hora  il  configlio  dell’  Jlàtorò  feruta  chi  fi  vuol  far  He,  & a chi 
lo  èperdifiiparede  popoli  ribelli  le  forge, e diffegni, adoperando  la 
tcUcri  tà,<T  abbracciando  l’occafione,percioche  Duci*  eft  ( Dice  Li 
x pM  Tt  4 uto)  v 
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tfi  o)  non  dcefTc  fonuoarptacbcnii  le, Se  oblata  càfn  flc&erea'A 
confili  um . 


»>  vb>  datafides  reddendx  dominationis  venifle  adlcuatur  ani*. 
»»  mura. 

• Detti  poiché  di  fedita  la fededddouerfelìtcJlituireU  Signorili 
^ gli  s' alleggerì  tàmmo.  : 

M.iAnifcfla  cofa  è , che  qualhora  è portata  all’huomo  qualchf 
butma,tgratarnuoùa,glifp(riti, ancor  chefopitiffì  deflano; 

, t et  generano  nei’ animo  le  tùia:  mamolto  maggiormete  inyn  Prìn 
cipe /cacciato dello  flato  fuo,  e da  fuoipopoli  aquello  richiamato% 
& a ritornami  pregato , e da  imedcjimi  a ciò  fare  aiutato  ,cfauo- 
* rito . Percioche’l  di fideriò  grande  di  ritte  dere  i fuoi,  chencgl'huo - 
mini  fttol'effere  naturale, e qdel  fi  fecondo  feme , che  nell'animo  dei 
grandi  èfparfo  del  poter  comandare, -gli  riempono  d'attegrè^ga  ,t 
di  contento  la  mente . 

■ ' ' • 

f>  Tun»>Hiero  pueritiam  Tirldatis increpar.  . 

^ ' ‘.f 

Àllhora  Hicronc  la  fanciullezza  di  T iridate  riprefe . 

."Vi-  "V  Vi t'.ir.i tk^ ti-r wùljr»  v.a 

NOn  fi  trotta  popolo  alcuno, thè  difideri  d'hauere  vn  fanciullo  f 
Principe,attefo  che  egli  teprevien  da  altri goti  ornato,  onde  fit 
reggono  d’ejferea  igouernatori,gr  non  al  Principe  loro  fot  topofli. 
E q uando  egli  auuicne  , che  da  Dio  fu  vii  Principe  fanciullo  a m 
popolo  affegnàto,o  ad  alcune  nationi  'f  Je  perfua  benigniti  non  gli ’ 
fa  gratta  d’hauere  appreffoa  buoni  con figlreri,c  mini flri,  a i qual » 
eglt  pteflèfède,& a loro  fi  rapportila  fecondo  V appetito  fuo  fi  gt 
uerni, ^quelle  fi poflono'pcr perdute tenèri,é  de' flagelli  coni  quali  ei 
fiiòti  t popoli  gafligare,un  de  più  principali  i.il  dar  il  giouanepriit 
dpe , perche  il  conftgUogtouanilc  è fcn7agiuditio,come può  di  ciò 
far  fede  I{oboam  dì  Salamene  figliuoli  f che  perche  fu  tale, mandò 
l’autorità, la  cafq,&  il  Hegno'in  rouina,  & fu  finalmente  dalla  fé 
ine  coflretto'  a cedere  al  I{e  d’Egittolàbe  Vhàueua  nella  città  di  Gi*~ 
tifàkm  affidiate, e nei  tempio  di  fuo  padre  Salomone . 

j.W.. ■ 

li iVvQ  ) l\  j thuU  X,tt  ’.H*»  »' 

(ah  f l'S  Neqoc 


. \iiov 


Sopra  Corn.Tacito  ^ f$ 

Ncque poètica  Arfacfdem  Imperium  » féd inane  nomcnapud 
imbcllcm  externa  mollitia.  ’ 

Che  non  era  l'Imperio  apprejfo  vno  Arficìàe  ,mavn  vano  nome 
apprejfo  d’uno  inhabile  alla  guerra^  vfo  alla  delicatezza  fi 
• rejhera. 


I “Popoli  barbari  per  eflerc  di  rogì  co/lumi,  e di  per  fona  per  lo  pii. 

grande  di  manieratile  rifpetto  a i fiomani  poteuano  parere  fmò 
furati, limavano  fe ftefsisrobufii,e  forti, & i gè  ,c  gl’altribuomi- 
ni, che  non  erano  di  quella  gronderà  di  uita,e  di  quella  gagliardi  a, 
erogena  per  troppo  moki , e dilicati , e ciò  veniva  dal  feruirfi  efii 
delle  qualità  del  corpo,*  non  di  quelle  dell'animo  nelle  medefime 

riporre  la  fperanga  loro  per  douere  ottener  le  vittorie.  Le  genti 
Settentrionali  fon  ( natura  loro  nimichedi  quelle  delitie,e  di  quel - 
le  morbidcgge.alle  quali  le  nationi  pofle  alle  parti  di  mego  giorno, 
e d’occidente  fi  veggono  inclinate.  Onde  fi  può  quindi  ritrarre,  che 

Ìl’huomini,  i quali  vogliono  l’armi, e le  guerre  esercitare, nondeb- 
onotfferc  alle  dilitieuolti,  ma  del  tutto  fuggirle , perche  effem~> 
minano  l’animo,  e’I  capo . 

„ 

...  . . . r , ' . 

Vira  in  Adagefìs  domo  . 


4?  'l ‘IHO*** 


.o 


Ifétfirxa , e'I  valore  nella  cafa  et  Adagefe . , p , 

Viene  confermato  da  quello  luogo  quanto  altre  rotte  t’i  detto, 
Nt pei  Cortigiani, &i grandi  fi  portano grand’inuidia  tra  lo- 
ro,per  cagion  della  quale  nafeendo  le  diffènfiont  ,&  le  divi fiondimi 
feri  popoli  delle  pagaie  loro  portano  le  pene . E fi  conofcc  anche  co 
me  ogn‘Imperio,p piccolo  che  fia,tda  ognuno  difiderato , e chechia 
ra  cofa  è, eoe  fi  fon  trovati  molti  "Principi  indiuerft  tempi  di  tì  fat 
ta  maniera  deboli,cbe  hanno  hauuto  bine  il  nome  di  Principe , ma 
Vat*torità,e'l  governo, è fiata  di  qualche  loro  fauor  ita,  o configlie- 
le^ fegretariojfi  come  fi  fa  effereauucnutogiàa  Stefano  J\c  d'Vna 
gberia  figliuolo  di  Giovanni,  che  fu  da  i nojlri  chiamato,  ^aiuola 
di  Tranfiluania  del  quale  pereffere  egli  fanciullo  i Tutori  [noi, 
cioè  Pietro  ricino,  e Frate  Giorgio  rèfeouo  di  V aradino  goucrna - 
turno  quel  F^gno  a voglia  lo)  o. 

Senne 


o DifcorfidelCatfriana ■> 


,r 


Scnfit  vetas  rcgnandifaHo$inamore,odiaoonfingerè 


•M!p 

iimi 


Conobbe  l’huomo  vecchio  nel  regnare  ejferfalfi  nelf  amore, ma  non 


A Intubano  il  quale  haueuagià  molto  tempo  regnatole  che  mol 
to  beneconofceuala  forga  de  gl'humani  affetti, e particolar 
mente  la  difsitnulatione  de’  Cortigiani,  s'accotfc  tojlo , che  quelli , 
chea  lui  erano  venuti, no»  eranmofti  da  beuiuolcnga.cbe  alui  por 
taffero, ma  [pinti  più  tojlo  da  necefsità  a cofi  fare , che  era  l’odio  , 
che  a innati  loro  portauano,e  non fingcuanod’ odiarli, ma  gl’odia- 
uanoda  douero,e  di  cuor  e, ne  diceuano  malese  per  quejladette  fede 'f 
alle  par  olle  di  Hietone,  & a quelle  di  coloro,  che  in  compagnia  di 
effo  fi  trouauano . Si  può  con  quejlo  e [empio  effer  inflrutto  a doue - 
re  fempre  maii  veri  ragionamenti  delle perfine da  i falfi  dijìingue 
re,acciochc  l'buomo  non  fi  muoua  cofi  in  un  fubito  a fermare  alcu* 
ttd  dilibcratione  per  ambafciata.cbe  gli  [ta  fatta, fe  non  vien  con. 
fideranno  pefatamente  prima  ,chi  [latto  quelli,che  la  fanno  fare. e pa 
rimente  quelli,  che  la  fanno, <$•  il  fine  per  il  quale  fi  muouono  a cofi 
parla  re:  benché  ne  quejlo  fi  può  conofcc're  ffe  non  da  buomini  digri 
« dcafiutia,c  che  nella  guifa,  che  era  inalano , delle  fraudi  delle 
Corti , e de  i grandi  fiano  molto  pratichi, e bene  informati . 

. Pergìt  properus,&  preuenlcps  immieprum  aftus , armeorum 
pocnitentiam.ncqueexucrat  ptrdorcm/tri  vulgtim  miferatì» 
..  ne  aducrtcrct . 


amia  il  penttrfi,e  non  fi haueua  Iettato  dtdoffola  bruttura  ap. 
ne  di  far  muoutrtgl’huominì  del  volgo  a compaftone,  & ttpor 
* reali' apparenza Jua  cura.  . , : ; 1V  * 


COn  diletto  grande  [noie  ripopolo guatdarevn  faldato  nel  té* 
nare  ,che  egli  fa  dacombattere  tutto  poluerofo  ,e  di  [angue 
imbrattato  : perche  quella  cofi  fatta  lordura,  lo  rende  riguardenoi 
le,&  h onorato. Diffe  già  di  Menont  tforatio.  Aut  pultìere  Trofeo 
nigrum  Menoneni.£f/n  tal  guifa  ^drtabano  alla  patria  ritorna * 
do  tutto  fudicio, e lacero  ffaceua  moltomaggiormentc  nuouere  ip* 


fingtrt  gtodij. 

\ •*  -*  r't  u\  )\ . ' ^ 


* 


II 
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foli  ad  hauere  di  lui  pietà , ecompafsione,chefe  egli  foffe  torna- 
to con  vefiimenti,&  ornamenti  pompofi,&  ornati  di  orof&  di  pye 
tiofe gemme.  Tuo  Jeruire  queflo  efempio  ptr  auuertimentb  a colo-  ** 
ro,i  quali  volendo  trattare  alcune  cofe  in  publico  ,vfino  diveflirfi 
d’habiti  conformi  alla  qualità,&  alla  natura  di  quelle , il  precetto 
dell’ifìejfo  Horatio  feguendo,da  lui  dato  a Telefo , & a Teleo  di  do- 
ler lajciare  in  tutto  le  parole  gonfie, e rifonanti  quando  gl'huomi- 
ni  fi  ritruouano  in  poitero fiato,e  banditi  delle  patrie  loro . 

Non  fraus,non  pr^cc$,nihil  omiifum  quo  ambiguosilh'ceret , ,, 

' proropti  firmarcntur.  ,, 

5 1 / v)  ' ' ' . 

l'vwivi»  .«5,.  »,  c . itittì»  vt.\ 

Non  fraude, non  preghiere , non  fi  la/ciò  cofa  veruna  a dietro,  per 

la  qualtgltr re  fiuti fi  alletta(fero,&  i pronti  fi  confermajfero. 

« f -Jt  • ■ : .....  i : <■) 

v et 

a Ve gibuomìni , t quali  fon  di  fiderò  fi  di  peruenire  a quel  fine , , < 
cke  efii pretendono,  v fatto  di  feruirfi  del  fingere , prometto- 
no,giurano, e vanno  tuttauia  nuoui  megi cercando  : c fanno  medéA. 
firn  amente  tutto  queflo  più  largamente,  quando  afpirano  a qualche 
grado  di  Trinci pato,cofa  in  vero  più , che  tutte  l’altrecofe  huma- 
}}tdifiderata,e  di  tutte  la  maggiore . Ondeconuicn  loro  bene  fpcjfo 
mancare, malgrado  loro, di  fede  a coloro,  a i quali  fi  truouano  ba- 
tterla data, non  potendo  eglino  interagente  a tutti  fodisfare, 

EtTitidates  ignarus  adperìculaerat.  j » 

•'  , " ‘ .ititi 

E Tiridate  ne'  pericoli  non  era  pratici'.  ; ’ ’ 

" # ‘ ‘ I I‘V.l 

SI  può  dire,  che  quando  un  popolo, & vii  esercito  fi  tritona  etha 
uereil  fuo  Trincipel'uno,& l'altro  il  fuo  Capitano  pratico  l’u- 
no del gouerno, è l’altro  della  difciplina  militare,  filano  in  unagran 
felicità pofti ,perciocbe non  può  auuenire , che  i loro  configlieri,co-  ' * 
me  bene  fpejiofuole, coni  loro  ignoranti, e perfidi  configli  gliroui - ** 
nino. Quindi è auucnuto,cbei  l{edi  Francia  quanto  ai  fatti  dell’aP 
mi,  fono  flati  fcrnprc appo  tutte  le  natibniin  grande  flima  tenuti, 
e poco  bi fogno  hanno  battuto  de  gl’ altri  configli,  perciocbe  in  effe 
fon  nati,&  in  tflenodriti.Or  ccm’unquefi  fta,cofa  degna  di  Trin- 
ci pe  t il  non  fi  perder  mai  d’animo  trottando  fi  nei  pericoli,  come  atq 
troue  bodimofirato . „ 

Pudore 


6^8  f‘V  CifcofC  del  Cauriana 


.*  vi  ìm 


„ Pudorcprodiuonisomncsexfoluir . 

Dàlia  vergogna  del  tradimento  tutti  Ubera . 


.’f  • 


IL  medefimo  fi  vede  bauer  fattoìn  Francia  il  He  CarloT^ono , i 
di  poi  anche  il  He  irrito  Ter 7^0  : l'uno , e l’altro  de  1 quali  ve- 
nendo alla  pace  quelli  congrvgonotti , e con  la  Lega  quefii  per  li - 
berarlidal  fallo  di  fellonia  commejfo  ,& dalla  pena  pubhcarouo, 
chetutto  quello , che  haueuano  in  quel  tempo  fatto  con  tarme,  per 
feruitio  della  Corona  f offe  fiato  fatto , e per  comandamento  loro  ef- 
fequito  . 

Qood  damnum  Carfarad  gloriam  vertit  .cxfolotls  dorauum, 

**  & infulaium  piaetiis . 

Il 

il  qual  danno  Ce/are  a Jùa  gloria  riuolto  pagati  delle  cafe,  e dell 
ì folti  prenci . 

Q Vegli,  che  nei  loro  negotij  delle  occa fiotti  fi  fari  feruir e acqui- 
etano nel  mondo  credito,  e riputatone  d'effere  dt  quelle  parti 
dotati,  le  quali  efii  molte  vòlte  non  hanno . Si  come  ne  tempi  delle 
orati  carefiie,  delle  inondationi,  dei  fortuiti  incendi j,  & altri  forni 
< oliatiti  accidenti  il  Trincipe può  fare,  quando  foccorrendo  ifuotpo 
poli  di  quelle  cofe,cbe  fono  in  cofi  fatti  cafi  necejjarie  r' acqui fia  no 
me  di  liberaloidi  pietofo , ancorché  veramente , cioè  per  eletti  otte 
non  fia  , il  che  faccendo  narri  prudentemente  dal  danno  eommn 
nepriuata  gloria,  in  auel  modo , che  qui  fi  mofira  dal  Romano  in- 
cendio hauer  fatto  Tioerio . 


• > Eaque  pcrfc&a  contctuptu  atnbitionis  , an  per  fcnc&utcni 
»>  • haud  dedicauit. 

Et  effe  compite  per  difprt^zo  dtlfi ambitiont , 0 pure  per  la  vec- 
chiezza non  le  dedicò  . 

QVando  gl'huomini  fi  truouano  ridotti  alla  vecchiezza  non 
tengon  molto  i penjicri  loro  riuolti  all’humane  granànre , 
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tna  fi  bene  al  cercare  di  viuere,e  di  godere  più  lungamente , chepof 
fono  ne  gl’agi  quefià  vita  mortale , della  quale  veggono  il  corfo,vi - 
cinó  al  fine.  Si  può  quiui  conofccre,che  il  difprcgio  dell' ambinone 
è di  grand'animo  in  ciafcun  buomo,non  ebe  nel  "Principe inditio, in 
tendendo  però  per  ambinone  vn  ardente  età  ingiallo  di  fiderio  di 
gronderà , & di  gloria  . 

Qui  gratiam  C.Cxfaris  nunquam  (ibi  negle&am  acrius  in  dica  ** 
fouebat.  ' »» 

il  quale  la  gratta  di  C.Cefare , che  non  hautua  mai  tracurata,  tut 
' tatua  ptù  feruentemente  andana  conferitati  do . 

Quindi  puònotarevn  documento  qtteUi,chefcguela  corte, che 
trouandofi  fauorito,e  Capendo  chi  farà  del  fuo  Trincipe  fuc - 
cefi  ore,  debbe  con  ogni  pofiibil  maniera  procurare  ( falua  fempre 
tafedc,&  la  r inerenza  della  quale  al  fuo  Signore  è tenuto  mentre, 
che  egli  è anchorviuo)  di  acquiflarfi  d’effo  fucceffore  la  gratta,  a 
fine,chenel  tempo  della  morte  del  vecchio,  poffa  nell’antico  fuofla 
to  di  ferititi), e di  fauore  fiar  fermo , & hauere  del  nuouo  Signore  la 
bemuolenja . La  Heina  Madre  con  alta , e fdegnofa  voce  (feguita 
del  Duca  di  Cui  fa  la  morte ) due  giorni  doppo  difiéa  un  Centilbuo - 
mo  digran  nome  il  qual  moftraua  di  volere  torfi  dal  l{e , & vnirfi 
con  quelli  della  Lega  ; che  molto  gli  dijpiaceua  di  vedere  alcuni  fer. 
uitori  del  I{efuo  figliuolo  cercare  di  accommcdarfi  con  quelli , che 
eglino ftimauano  douer  effer  vittoriofite padroni :ma  che  il  far  que- 
llo non erane giuflo,ne bonoreuole:  an\i,  cbefealla  Ugge  diurna  fi 
baueffe  riguardo,  era  molto  degno  di  gajiigo , perebei  fudditinon 
debbono  abbandonar  mai  il  Trincipe  loro  in  qual  fi  uoglia  fortu- 
na egli  fi  truoui.  Onde  ella  balletta  f per anga, che  Dio  barebbe  aiu- 
tato il  I{efi  come  baueua  fatto  fempre, & i perfidi,cmancatori  pie 
rito . Tutto  queflo  udii  nella  fua  Camera  a Blois , la  dotte  fi  troua • 
nano  alcunipocbi  Gentilbiiommi,  e Signori,  i quali  grandemente  fi 
tommofiero  nell' udir  cofi  viue  parole  da  quella  boccata  quale  quin 
dici  giorni  apprejfo  in  fempiterno  filentiocon  la  morte  fi  cbiufe. 

Impuleratque  poft  mortem  Claudi*, 'qua  nuptam  ei  rettili  v-  »» 
xoremfuarn Enti iarn  immiteendo  amore iuuenem  inlicere,  » 
pa&oque  matrimoni;  vincere,  nihil  abnueotcra  dum  domi-  »» 
nationis  apifeeretur . »» 


Et  bau  tua 


.T)ifcorfi<lclCaùriana  ' 


•>€éo 

Et  h ducuti  finta  dopo  ld  motte  di  Claudia , ld  quale  d lui  mari» 
tata  ho  raccontato , E unta  fua  moglie  a far  pruouad’adtfcare 
al  fuo  amore  il  gtouane , e col  patto  del  matrimonio  a fe  legar 
lo , che  non  bar  ebbe  rifutato  cofa , che  (la,  parche  la  Signoria 
ottenere. 

N. I una  cofa  è,  per  la  quale  vn  feruitore  fi  renda  l'animo  d' un 
Trincipc  giouanetto  più  obligato,  che  far  [eli  minijtrodi  pia 
ceri  amorofi,pcrciocbe  quell'età  naturalmente  è inchinata  fuor  di 
modo  ai  d/i jìdctij  lafciui  ,&aUa  concupi feen^a  delle  cofe  carnali. 
La  onde  fi  è veduta,  & anche  con  vergogna  noflra  fi  vede  nelle Cor- 
ti alcuni  in  fimil  fatto  di  Mucrone  imitatori , che  per  acquijlarji 
dell’Imperatore  la  gratia,  fi  diede all’iftcjfo  ejfercitio  ,al  quale  er, 4j 
Polito  d'attendere  ejjo  Sciano:  tale , e tanta  c dell'humana  ambino - 
itela  forra,  (hevelaa gl huomini  l'intelletto: onde  non  pojjoncono 
fiere  quelle  cofe, le  quali  fon  buone,  giufie , & bonoreuoli.  Da  que- 
llo luogo  fi  può  imprender  e,  anzi  a memoria  ridurre  quanto  piu  a 
dietro  è fiato  accennato , cioè , thè  a qualunque  huomo  vuole  Itarc 
in  Corte , conuicne.uolendo  qualche  utile, e qualche  bene  ritrarre  , 
Corteggiare,rifpettare,e  riuerire  non  fidamente  il  Trincipc , ma  ol 
tre  a lui  i fauoriti  di  qual  fi  voglia  natura,  o conditione  e’ftano  . • 
Caio  Cefare  accorgendoli,  checo’l  mezp  di  Matrone  Capitano  dei 
Soldati  Tretoriani  a Tiberio  gratis fimo  ,pottua  fperaredi  Jalire 
all' Imperio, fi  recaua  fino  a fpofare  quella  , che  di  lui  era  fiata  mo- 
glie percioche  non  fi  può  co  un  foto  mezp  còdurfi  d una  imprejagra 
difiima  alfine , madimolti,ediuerfifa  di  mefliero,  non  altrimenti 
apunto. che  aduli  Marinaro,  Mora  delle  vele , bora  de  remijer. 
uendofi,  e talhora  anche  ripofandofi , pur  finalmente  al  defederai* 
porto  fi  conduce j . 

Simulationum  tamen  falfain  fina  Adì  pcrdidicerar. 

Del  ’Jì mutare  nondimeno  le  falfiti  nel  feno  dcW  Auolo  haueuahn^ 
prefo. 

SJ  può  da  quefie  parole  un  documento  a benefitio  della  vita  dcl- 
l' huomo  ritrarre, & è quefio:  Che  dal  lungo  vfo  d’una  cofa  Ri- 
mane alle  volte  la  natura  uinta , come  fi  può  qui  uedere , che  C-  Ce- 
fare 
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fare  auuenga,che  per  natura  fua  foffc  buomo  rotto,  e poco  meno  , 
fbepa.'zzp,  co  l frequentare  nondimeno  l’ auolofuo  Tiberio, molto  - 
beneapprefe  del  fimularel’aflutia  ; 

Sed  non  duro  pubcrtatem  ingreflus  . ** 

ì*  s • - * • \t  . . ‘A  A *V  *\ 

' - 1 * -m*  > - *v.\v.  v,'  CV 

Ma  non  era  entrato  anchora  nella  pubertà  . 

H abbiamo  più  adietro  già  decorrendo  detto , che'!  viuerfot - 
to’l  governo  d'un  Trincipe giouanetto , è grande  infelicità 
defuoi  popoli . Queflo  neramente  fi  debbe  tenere  per  vn  de  princi- 
pali documenti  di  flato, poi  che  Tiberio,  il  quale  era  buomo  di  gran 
pratica  delle  cofe  del  Mondo  giudicò  ( mofio  da  quefta  ragione ) che 
"non  fi  conueniua, che  egli  deponejfe  l'imperio  per  metterlo  nelle  ma 
ni  del  figliuolo  di  Drufo. 

Germanici  (ilio  robuc  inuéntx  , vulgi  ftudia  , eaque  apud 
Auum  odii  caufa  . * te 

Mei  figliuolo  dì  Germanico  tra  della  giovanezza  il  vigore , ér 
haueua  ['affa  none  del  volgo ^e  quelle  erano  le  cagioni  dell  odia 
dell'Auo lo. 

f ‘ * • / 

E*  fi  pare,  che  l’autor  noflro  voglia  inferire  in  qfle  parole,che  fe 
bene  fi  dourebbe  fempre  eleggere  vn  fucctflore  dorato  di  virtù 
'e  dì  valore, e che  foffe  a i popoli  caro,  perche  nondimeno  que/le  due 
condi  tioni  fono  alcune  volte  me-^j  per  fare, che  egli  a Ibi  lo  propone  ■ 
fu  antepoflo,  non  volle  altrimenti  Tiberio  arrificarfi  di  confidare 
al  figliuolo  di  Germanico  il goucrno  . Si  può  adunque  da  quefle  pa- 
role cono  fiere  efler  ver  o quanto  s’ègià  detto  convenir  fi  a chi  a go- 
vernare uno  Imperio, cioè  d’tjfer  dotato  di  vigor  naturale  della  per 
fona,&  infilane  bavere  la  gratta  de' popoli,  la  quale  non  cjfendofla 
tamai  in  Tiberio, portava  odio  a quel  nipote , che  cofi  bene, & con 
garbo  l'haueua  acquiflata.Ter  queflo  dific  l’Autore  di  Tiberio  par 
landò  • Difplicccc  regnantibus  cimba  tìliorum  ingenia . }> 


✓ Cfìi. 


Sia  extra 
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f(  ) ■*  f.  i :■  , ca  j . r>  .*  •*  J 

•r,  extra domum  fuceeflor  quzreretnr  ne memoria  Augniti né 
,,  nomea  Cxfarum  io  ludibria , & contumelia*  verteret  me»* 
„ tucbat." 

««  . \ ?. 

Doue  fe  fuor  della  cafa  il  fucceffore  fi  cercaffe,  chela  memoria  dì 
Augujlo , e' l nome  dei  C efori  in  beffeggiamenti , & in  difpre 
3 (o  non  riuoltaffe,  era  dubbiofo  . . 

• . . * • ^ * . . ' * ‘ \ . V v ^ > V* 

TVttelecofedi  quefio  mondo  hanno  » lor  termini , nei  qua- 
li e' fono  in  fiore, & hanno  anche  Morfine  .Ter  qucjla  ragio- 
ne adunque  non  fi  può  vn‘ Imperio  continuare  femprein  huomi- 
ni  di  bontà,&  valorofi.fi  come  altra  volta  t’i  detto.Ì{pn  eraadun 
quc  il  timore  di  Tiberio  fenga  ragione,cbc  cercandoli  da  lui  vnfuc 
ecfore  fuor  della  fina  famiglia , e non  trouandonc  alcuno , chea  cofi 
gran  pefofofc  atto:  non  uoleua  anche, che  ilnomed'  Auguflo,  & 
degl’altri  Imperatori  predcceforifuoi  fi  ve  nife  a cfiinguere  ,ecbe 
, . di  loro  non  fi  ragiona  fe  più,  augi,  che  i fatti , e le  attioni  d'efii  per 
cofe  fauolofc  fofero  tenute,  e dalli  fcrittorf  per  adustione  ferine , 
e non  perche  feficro  vere,  vedendofi  d’efii  i pofieri  dalla  virtù,  & 
dal  valore  di  quel,  tanto  di  ferenti . Veramente , che  quefio  timore 
di  Tiberio  era  molto  giu jh, e molto  honoreuole , perciothe  il  Trin- 
cee hauendo  fopra  di  fe  del  goucrno  della  Rspublica  il  pc[o,dcbbc 
di  gran  bontà  , e di  gran  prudenza  efer  dotato , che  fe  altrimenti 
fofe,tofio  viene  opprefo  da  quello,  cfott’cfo  a cadere . : t 

»»  Quìppeillì  non  perinde  curxgcauapraefentium,  quam  in  po- 
••  Itero*  ambino. 

Perche  non  gt era  tanto  a covre  f acqui/!  or  la  gratta  dei  v 'tuenùi 
quanto  appreffo  i poHen  forniti  ione . 

SE  bene  fi  variano  l’età  , e fi  mutano  i feti  fi , tuttauiagli  affètti 
naturali  dellih uomini  non  fi  fpcngono,ma  fi  rendono  fol amen- 
te meno  intenfi . E per  ciò  T i ber  io  d:  natura  ambitiofo,tali  attioni 
’ anco  nell’ ejlrcmo  di  fua  vita  faceua,chefepoteua  conofcere,  che  egli 
molto  più  per  la  lode  , che  dalle  future  genti  (come  fu  femprefuo 
difidcrto,& intento)  t’aj peti  aita  : che  per  benefitio  de  vincati  le  fa • 

: . . .»  Confiliura 
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Confilium  cui  impar  crat  faro  permi/ìr. 
ìldifegnofuo  alqualc  egli  non  era  fari  al  fato  Ufcibinpotere. 


potere  cele  fi  e.  E adun  que  co  fi  da  f^i^i^l^e^el^/oU^n^ fhc 

2Pfùt,rl°;^TnU  .***  ».W,  dr 

In  paticntia  firmitudjnem  iìmulans.  

He/U  patienza^  fermezza fimula/jJo. 

SOno  atte  volte  alcunì,i  quali  per  loro  capriccio , & alcuni  ter 

aflutta,  e per  loro  particolar  disegno  fingono  non  hauer  malean 
c orche  fi  truouino  gravemente  infermi , e fi  recano  a /offrire  coru 

«E» 

Solirus  eludere Medicorum  arte». 

Vfato  difehernire  dei  Medici  farti, 

gs»'3E3E!rjB»5s: 

f. itirtifs^ssissaht. 

z«c  pn  cm . tempo , fc;  mUU  fr,nM  aUÌ 

tlu'JfHf1  ?'l/ole'B.enchePer  dire  H vero, la  cagione  di  cofi  inufi 
tato,jr  e/orbitante /alano,  non  fu  liberal  natura  del  Remala  ora. 

^hl^lnoU^Tt  ***{<  * medico  adirato/,  una 

ta  facendo  maggiore . ‘ ^cwr/o  vacuandolo, veniua  tutta  uol 

V*  Holt$ 
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CMolto  ben  [apendo, che  il  f[e  maliconico,  e pero  fofpettofo  d' alcun 
altro  Medico, che  di  lui, non  fi  farebbe  fidato . 

«i 

„ Nullxquein  eos  Imperatoria  Ut terx  rufpìcioncm  dabant,  ia 
„ ualido,  ac  fottafle  ignaro. 

£ le  ltttere,cht  dal? Imperatore  veniuano , non  mojlr ottano  di  lor 
fofpetto veruno, o per  effer  egli  infermo,  ouero  ignorante  di 
. quefto. 

QFalhora  il  Trincipe  fitruoua  infermo , poffono  i fuoi  fauoriti 
ficur amente  operare  molte  male  cofe,  facendo  credere  a i fuoi 
miniflri, che  tutto  quello, che  vien  da  loro  ordinatoria  di  voler  d’ef 
« fo  Trincipe, a cui  pochi  fono,angi  ninno , che  habbia  a efio  entrata - 
ra.Vn'huomo  adunque, che  fia  fauio,cgiuditiofo,tcrràfofpefa  ogni 
fua  attione,&  ogni  fuo  negotio,cbe  col  Trincipe  s'habbia  a tratta- 
re,per  fino  a tantoché  egli  fia  alla  fua  prifiina  fanità  ritornato,  vo 
lendo,che  i negotij  fuoi  pafiino  con  quel  debito , e giufio  modo,  ebe 
ficonuiencj • 

**  Scraper  alìcuì potentium  fnuifus  non  culpa,  fed  ut  flagitiomm 
**  irapatiens. 

. Sempre  da  qualche  uno  de  i potenti  odiato, non  per  fua  colpa,  ma 
come  quello,che  non  poteua  le fcelleraggini  comportare . 

aVelleperfone,  le  quali  naturalmente  fon  libere  nel  parlare, & 
che  non  poffonfopportare,  di  veder  far  torto  a qualche  uno , 
fonfcmpremal  volute, & odiate  dai  fauoriti  delVrincipe.  Sauia - 
mante  adunque  farebbono,e  con  prudenza,  a rifoluerfi  di  non  fi  fer- 
mare in  corte  volendo  viuer  ficuri , e libere  da  fofpetto,e godere  vi- 
ta pacifica,e  tranquilla . 

»*  Tiberius  pc  ft  tanram  rerum  experieuttam,TÌ  dorainationis  cò- 
ti uulfus,&  commutatus. 

Che  T tberio  doppo  tanta  (per tenta  di  cofe  dalla  forza  ddfigntb 
reggiare  ftàtrauolto,  e tramutato . 

Qaant9. 


Sopra  il  v*Iib.diCorn.Tacito  66$ 

Q Vanto  diffidi  co  fa  fia , ilfapere  ben  comandare , cel'infana 
la  Dominatione,nelIa  quale  da  chi  comanda,  tofio  fi  cade  Jc il 
buon  angelo  non  gli  afsifle,  che  la  confidenza  pura  , & nettai 
gli  mantenga  . Ha  il  comandare,  i fiuoi principia  ripofii  nelle  virtù. 

& tifine  nella  felicita  delle  perfone,  alle  quali  fi  comanda . La  Do - 
mina  none  al  contrario  fi  fionda  nel  vitio , e fi  propone  per  fine  il 
particular  mterejfic  del  dominare.  Si  comandacon  fodi  sfa  cimenta 
vmuerfiale, fi  domina  condetrimento,&  di fp,  a cere  di  tutti.  Ileo - 
mandare  l ordinato  da  Dio, il  Dominare  dfgl'huommi . Il  cornati, 
dare, e reggere  altri  con  giuflitiajl  dominare, tiranneggiare  con  ca 
pnccio.  Egli  fi  può  adunque  concludere,  e tener  per  fermo , che  in 
pertcolofo  fiato  fi  truoui  quelli , che  ha  imperio , fe  egli  vuol  efTere 
(come  veramente  debbe)  rettore,  e non  dominatore  de  popoli  mpc 
roche  c molto  lubrico  il  luogo  del  comandar  e, e molto  tirano  quella 
nofiro  appetito, incredibile, & inquieto . * 

^nfontc"* KUC'  C,0<1Uentia  habcbatur»promptus  adaerfu*  •• 
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Perche  Balbo  era  tenuto  di  crudele  eloquenza , e pronto  lontra  eli 
innocenti.  * 

Siano  gl'huomìni  di  qual  fi  voglia  profefisione,efiano  pure  eccel 
lenti , e rari  in  quella  , fogli  ono  a ogni  per  fona  tfiìere  in  odio 
quando  fi  veggono  effiere  fiuperbi , & intrattabili  : fie  pofeia  eoli 
eumene, che  d,  quei  doni,  che  fono  flati  loro  da  Dio  conceduti  per 
giovamento, Gr  vtile  degl'altr'huomini  fi  fieruino  a danno  e de- 
trimento loro  e particolarmente  de  gl'innocenti , fon  degni  di  mol- 
to maggior  odio,  e d'cjfer  come pcflefu ggiti . 

• . \ » ,v  . , \*i  ,\  .«'.V.  M 

Macro  intrepida*  opprimi  Tenera  inietta  mule*  vcftis  là-  » 
ber. 

CMacrone  intrepido  di  ficcare  il  vecchie  con  ricoprirlo  di  molti 
panni  diede  comm/ftone . 

A Vn'huomo  traditore,  feguèndo  la  giàprefa  firada  fi  conuiene 
d eficre  nell  imprefiefiue  non  meno  ardito, che  rifioluto,per  ue 
mxed  effe  (ancorché  brutte.uituperofie, et  infami)  aldifegnato  fine : 

^ Vu  i efeegli 
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t fe egli  non  farà  tale, cor  re  pericolo  della  vita . Vede  fi  in  queflo  Ih* 
go  l’efcinpio  di  Macrone,  che  cofi  empiamente  fece  morire  Tiberio  , 
dal  quale  egli  era  flato  tanto  viuendo  fauorito,&  inalbato . 


Egregium  u ta  famaque  quoad  priuatus , ucl  io  imperiis  fub 
Augulto  fuit , 


J udì  vita  ,efama  egregia  mentre  fu  priuato , otte  gtuernìfit- 

toAuguJio. 


SI  fon  trouatimolt'  huomìnial mondo , i quali  hanno  acquifla - 
tograndiflimo  nome , e fama  nei  maneggi,  tanto  politici, qua» 
to  militari, mentre  fono  flati  fotto’l  carico  d'altri,  e che  fecondo  le 
tommiflioni , & ordini  di  quelli  fi  fongouernati.  E quando  poi  fo- 
no fiuti  eglino  i capi  principali  in  qualche  impre fa  è auuenuto,  che 
non  filano  più  riufeiti  quelli  di  prima,  an^i, che  dal  proprio  lorra- 
lor  eh  abbiano  degenerato.  T^afce  tutto  queflo  agiuditiomio, per- 
che la  forma  dalla  quale  vfciuauo  le  att ioni  loro,  non  era  vn  habi 
to  uero  dell'animo, neceflario  a chiunque  vuole  rettamente  operar - 
le, ma  di  quello  un  lieue principio  folamente,eperciò  imperfette  fi 
può  dire,  che  foffero  cotali  loro  anioni,  & efii  poteuanoeffere  fli- 
tnati arditi,  più  toflo  che  giuditiofi , impooche  effequiuano  quanto 
era  loro  flato  impoflo , fetida  tentare  altra  cofa  di  loro  voluntà , & 
fenyi  effercitarc  lo  fpirito , per  dar  faggio , che haue fiero  babito 
perfetto . Tuo  anche  auuenire  tutto  queflo  dalla  fortuna , la  quale 
non  accompagna  gl’huomini  fempre  a un  mede  fimo  modo, o perche 
purenon  fihaueuano  propoflolauirtù  per  loro  fine  : la  quale  fino 
all'ultimo  della  vita  noflra  all’ opere  virtuofe  ci  tiene  obligati,  ma 
folo  un’ombra , o una  imagine  di  quella , con  la  quale  ccr cattano  di 
acquiflarfiilbuon  nome,e  quello  acquiflato  darfi  come  contenti, & 
fatq  all* 'otio,Jen%a  impiegar  più  il  lor  ualore,checio  filavero, ce  lo 
tnoflra  conicfempio  di  Tiberiol'-Autore,in  quelle  parole  (mentre 
fu  huomo  prillato , e fotto  il  gouerno  d’jtuguflo)  perche  egli 
apparue  nelle  imprefe  valor  ofo, nel  configliar  prudente, 
e nel  patir  cojlante;ma  ajsunto  all’imperio  , fece 
poi  cofi  brutta,  & dishonorata  riufeita , . 

dandofi  all’otio  , alla  lafciuia  , 

& olii  vittj  in  preda. 


t fletti#  3^  . 
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Occultum,ac  fubdolum  fingcndls  virtutibus  doncc  Germani- 
cus,  ac  Drufus  fuperfuccc . 

Occulto , & ingannatore  nel fingere  le  virtù  fino  a tanto,  che  vif- 
fero  Germanico , e Or  ufi . 

L Sragione,  che  inducala  Tiberio  a far  quello , era  perche  fo- 
fpettaua,che  il  popolo  non  fi  follata fse  contraivi , emettcfse : 
Drul 0,0  pure  Germanico  nel  feggio  imperiale  : perciocbe  da  tutti 
erano  reputati  buoni, virtuose  dell'imperio  meriteuoli,  c per  que 
fio  timore  fi  sfortuna  d’apparire  virtuofo, quantunque  egli  fojse^t 
di  riti j macchiato . c Molto  il  fuo  migliore  Jarcbbe fiato, fé  egli  ve- 
ramente bauefse  in  fe  bauuto  quello, che  s’ingegnaua  di  mofirar  di 
bauere,  errore  nel  quale  (en^a  dubbio  gran  parte  de  gl'buomini  fi 
veggono  incorrere . Egli  è ben  vero , che  cofi  fatta  fimulationc  di 
virtù  , quando  la  vera  dall’huomo  non  fi  pofsegga  è molto  necef- 
faria,&  a coloro  fpecialmente,i  quali  fi  truouano  d’bauer  in  ma • 
no  i governi , fi  per  non  dare  ai  fudditi  di  fe,  e de  ifuoi  collumi  cat 
tino  efempio,e  fi  anche  per  potere  ftarfi  ficuro  nello  flato,non  cono- 
scendo ognuno  la  differenza  della  nera,  e della  fimulata  virtù . 

Poftreraò  in  federa  fimul,acdcdccoraprorupuitportquam  re 
moto  pudore,&  mtu,  fuo  tantum  ingcnio  utebatur. 

ylt imamente  in  fitlleraggini , ér  ìnfiememente  in  cofi  disk  ono- 
rate sfrenatamente  incorfi,doppo , chertmofia  la  vergogna ,& 
il  umore  fecondo  la  natura  , & voglia  Jùa  fiolamentc  fi  go- 
uernaua . 

€ 

NOn  è modo  alcuno, ne  miglior  via  per  potere  le  virtù,  & i vi- 
ti] d'vn  huomo  cono  fiere , che  il  la/ciarlo  in  fua  libertà  J,  & 
in  luogo  dove  egli  à fuo  agio  , e commodità  meni  la  vita  Jen^a  fo- 
retto d'ejjerc  daperfovanotato,  oriprefo : & allhorafiarofferuan 
do  tacitamente  quello,che  egli  fa:  conciofia  cofa , che  molti  fi  truo- 
uano,che  in  apparenza  fon  riputati  huomini  da  bene,  e tali  fi  sfor- 
zano di  mofirar  fi  f la  tema, la  qual  hano  da  coloro, che  gli  veggono 
che fon  quafi  come  tefiimoni delle  lor  anioni, ma  doue,e  quado  il  fre 
«9  della  vergognale  della  paura  gli  uien  levato,  fi  donan’in  preda  0 
- * ' " quelli  affiti, 
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a / quali  naturalmente  fono  inchinati,  & allhor a ftdifeopre  di  qual 
natura, & di  che  qualità  e’fianotpercioche  fi  come  l’acqua  fempre 
corre  al  chino,coti  lunatura  noflra  cerca  fempre  di  tornare  al  fuo 
primierofiato.  Diflegiàil  gran  Catone  il  vecchio  tra  l’altrc  molte 
belle,e  fententiofe  cofe  fue,cbe  ogn'huomo  dourebbe  hauer  a fe  me- 
de fimo  riueren^a.  Onde  qual  fi  voglia  huomo , che  queflo  offeruerà , 
fe  Jleffo,e  l’cfferfuo  confidcrando , fi  guarderà  molto  bene  da  fare 
quelle  cofe, che  trouandofialla  prefen^ade  gl' altri  fi  uergognertb- 
be  di  fare.  Hora  qui  T iberio  fornì  di  fua  uita  il  corfo,  intorno  alla 
quale  pare  a me, che  alcune  con fiderationi  debbon  hauerfiad  ogni 
buon  politico  necefiarie,  tra  le  quali  principali s filma  tengo , che  fu 
il  modo  per  lo  quale  egli  fu  al  Triucipato  affunto,che  fu  la  fraude» 
& l'aflutia  di  Liuia  fua  madre:  di  maniera, che hauendo  comincia- 
to dall'ingano  il  volo  della  fua  grandetti,  fu  quafi  forcato  a man 
tenerla  co’l  mede  fimo,  e nel  medefimo  a terminarla.  Difii  forcata 
per  queflo, thè  come  in fegna  Saluflio  : tmperium  iiTdem  am  bii* 
retinetur  quibus  parrum  éH.T^on  già  perche  allhora  l’huomo  del 
libero  arbitrio  fia  priuato.maper  queflo, che  nelle  cofe  del  fignoreg 
giare  egli  fuol  venire  tanto  dall'humano  affì  tto  follecitato, che to- 
flo  fifcordad’ognidtbitodigivflitia,edivirtù.  E quando  poi  t di 
molti, & molto  graui  mali , che  occorrono  nel  corfo  di  quefla  noflra 
vita  mortale  il  feminario  . Toflo  poi,cheeglt  il  pieno gouerno,& 
intera  autorità  hebbe  ottenuto  del  potere  il  tutto  a fuo  modo  reg- 
gere,e  guidare,  della  fimulatione più , che  di  qual  fi  uoglia  arte , o 
finitila!  a virtù  fi  feruì  fempre  in  ogni  fua  atttonC:  percioche  hora 
fi  moflraua  non  ijjcr  bene  delle  cofe  rifoluto,hora  dell’altrui  confi- 
gli bifognofo,&  hora  di  douer  con  fiderare  il  modonel  qualeegli  fi 
doueua  goti  ornare.  Tcncua  in  tanto  in  fua  mano  farmi  publiebe , 
daua  alle  guardie  il  nome , a Gouernatoriil  contraf segno, fcriueua 
come  Imperatore  aUi  cfferciti,ne  i quali  egli  era  flato, ma  non  dice- 
va già  del  modo, nel  quale  egli  alTrincipato  fojje  flato  affunto,& 
in  tanto  fi  veniua  in  cflo  flabilcndo,  le  cofe  del  publico  pian  piano « 
& a poco  a poco  in  fe  tirando,  & al  popolo  lafciando  in  poterci 
quelle, che  di  poca,  o ninna  importanza  giudicaua,che  foffero  a fi- 
ne,che  reflando  di  cert'ombra  di  libertà  contenti , egli  (untamente 
la  vera  potenza,  e l’autorità,e  grandezza  imperiale  fi pcteffe  go- 
dere . E quefla  è la  feconda  confiderationeagiuditio  mio, che  fi  pub 
cdebbe  d'ejfonotare,accioche tutti gl’huomini  poffano fapere  conte 
a.  un  Trinci pe  d’uno  flato  nuouo,  e maflimamente  tale,  quale  era 
quello  di  I{oma  folto  Tiberio,  non  ui  i alcun’arte, che  più  gli  fu  ne- 
ceffaria  di  quella  del  diflimulare , e che  l’iftcffo  debbe  cercare  di  ba- 
ttere appreflo  a fe  per  fua  ficurezz*  l’armi  tperciocbe  conia  dif* 

fimulatione 
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pmulatione  infinite  perfine  rimangono  diluì  contente , moflrandofi 
yirtuofo,e  forgio  quantunque  egli  non  fta,econ  l’armi  fi  fateme- 
te . Fugga  interne  il  faflo,  l'apparenza,  i vani  titoli,  & aborri  fica 
la  publica  adulatone, perciocbe  quefli  fumi  fono  al  popolo  noiofi  , 
& s'hannoin  odio,da  gl’inuidiofi,e  da  inimici  fuoi,  & alla  grande^ 
Za  non  accrefcono  un  gero-Tiberio  non  volle  mai  per  tumulto , che 
nafeefie  uficir  di  l{omafe  bene  ciò  faceua  di  mefiiero  rifpetto  al  tu  - 
multo  nato  nelle  prouincie.  Et  efiendo  fiuccefifoil  di  fior  dine  dell' am  - 
muttinamento  delle  legioni  in  Ungheria  vi  mandò  Drufo  fuo  figli- 
uolo,perche  fiquietafifiro:  e di  quelle  della  Germania , perche  imi- 
tando queflctkaueuan  fatto  il  medefimo,  diede  a Germanico  la  cura 
ma  in  un  tempo  medefimo  di  lui  poi,come  di  fuo  fucceffore  cominciò 
a entrare  in  fiofpetto,& è quefla  l’altra,ecofi  la  terza  confido- ado- 
ne,la  quale  io giudico,che  d’intorno  alle  cofie  fue fi  debba,  & pofla 
batterebbe  ad  ogni  Vrincipe può  feruire  per  auuertimento,che  non 
fia  per  luificurodi  commettere  nelle  mani  d' alcuna  perfona  la  cit- 
tà fuaprincipa!e,ela  Metropoli  del  fuo  flato  per  douereandareal - 
troue  qualhora  egli  vi  pofifa  altri  in  fuo  luogo  mandare  ;pofcia  che 
quella  è il  forte  dal  quale  fiurgono  tutti  gl  altri  riui,  che  quiui  fono 
gl’huomini,i  danari, & ogn'altra  cofia  neceffarìa.  Et  oltre accioche 
il  padre  fe  bene  è ttnero,&  amoro fio  del figliuolo , non  può  nondi- 
meno viuere  finga  filar  per  lui  dello  filato  in  gelofia.Vedefi  come  tor 
nato  Germanico  dalle  legioni , con  gloria  d’hauerle  pacificate , & 
bauerlc  all'obedienza  del  padre  ridotte,e  doppo  l'hauer  uinto , & 
foggiogato  molti  popoli  della  Germania,  & efifendo  flato  da  lui  con 
amorcuoli  accoglienze  riceuuto,  s’accrebbe  cantra  lui  nel  petto  pa 
terno  l’odio,  e tale, che  mai  non  s’efilinfie,  fe  non  con  farlo  dellavita 
priuare  :il  che  fu  da  Tifone, fecondo  l'ordine  dato, col  veleno  effigia- 
to. Onde  poi  Tiberio  fenzf emulo  rimaflo,c  fenza’l compagno  nel- 
l'imperio (perciocbe  per  tale  riputaua, che  Germanico  gli  foJfi)gli 
pareua  dì efijer  libero,  & affilato  Imperatore.  E nondimeno  per  que 
fila  fu a libertà, e ficuregga  d’animo  non  lafciò  d’attender  fempre,e 
con  molta  anfiofa  fiollecitudinealle  cofie publi che,  dall' amminiflrx 
tione  delle  quali  il  medefimo  contento,&  il  medefimo  diletto  pren- 
deua,chegl’altriTrincipi  delle  cacce,  delli  amori, del  giuoco,  delle 
compagnie, e d’altri  così  fatti  pafiatempi  molto  più  a unTrincipe 
d’uno  filato  antico,  che  dì  un  nuouoconuenienti  prender  fiogliono . 
Qui  fortunati!  fapc  in  fccordiam  nertunt.  Quefia  è Inquarta 
confideratione , che  dame  vien  propofla  , perche  fi  p ofia  cono ficere 
quanto  fia  grade  la  forga,chc  l'amli tione  ha  nella  mente  degl’huo 
mini.  "Ffion  volle  mai  vicino  a Vernala  guerra, ma  fi  bene  nelle  prò 
uincie  oltremarine, e tramontane , nelle  quali  constile  della  i {ep, 
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jR  omini  egli  la  mantenne.  Concio  fu  cofa  , che  con  1 , le  qita9 
gali  i„  poter  fuo  baueua,  e con  le  compagnie  Tretoriefi  manttneux 
dal  popolo  Romano, e da  tutta  Italia  ficuro.  E col  mantenere  difcor 
dia  traquei  popoli, i quali  e f si  allhora  Barbari  chiamauano, safsi 
curaua  dalle  forge  Jlranierc . Tiberio  adunqucmquefia  gin fa  at- 
tendeva a goder  fi  con  molta  quiete  il  fuo  principato  . E quello  mi  ò 
tarlo  diauuertireper  la  quinta  confideratione , perche  inquejla  no 
Tira  età  fi  vede, che  l'ef empio  di  Tiberio  è fiato,  & è da  diuerfi  Trin- 
citi de  tempi  nofiri  imitato  .Orafe  bene  Tiberio  proutde  aUi  acci- 
denti,& a i romori,  i quali  nell' Imperio  nafcercpoteuano,  non  per 
ciò  Ceppe  l'animo  fuo  dalle  guerre  intcfline  tenere  ben  munito  delle 
fue pulsioni,  e dalle  mali , & offequiofe perfusioni , angi  tnfidie  do 
Sciano  tanto ftraboccheuolmente da  lui fauorito .Che  fe egli hauef 
fc  ciò  fatto,  farebbe  fiato  bonifsimo,  e prudentifsimoprouidemen - 
to  e riparo  alle  fue  infelicità . Egli  in  nero  fi  lafciò  di  fi  fatta  ma- 
niera traportar  e, e dar  fi  in  preda  a i piaceridel  corpo, &allidtsbo 
nefti,e  biafimeuoli  appetiti  di  cofi  maligno, e feeder ato  kuomo , che 
del  gouerno  ptiblic o affatto  feordato  in  tanti,e  fi  enormi  viti / fi  la- 
fciò feorrere, che  diuenne  aguifa  di  mofiro , dotte  per  adietro  era  Ita 
tofempre  tenuto  da  ognuno  per  huomo,  di  Tolitica  prudenza,  e di 
militar  difciplina  fommamente  ornato  ,efopra  tuttigli  altri  fuoi 
anteceffori  non  immei  iteuolmente riputato . Tutto  quejlo (per  mio 
giuditio)  bebbeil  fuo  nafeimento  dalla  forga  delyoleredomtnare, 
che  è quella,  che  Dcicit  hominesde  ftatu  mcniìs  .Eben  nero  che 
” il  tempo  della  verità  padre  lo  fece  poi  aprire  gl’occhi  della  mente, e 
conoscere  le  maligne,  e lufingheuoli  infidicdt  Sciano  perfido  fcr  ut - 
tore,il  quale  per  infidiofe  vie  al  venire  all’Imperio  afpiraua  : onde 
conosciuta  d'cjfola  perfida  malignitàlo  fece  deliavita priuarc , & 
in  vn  mede  fimo  tempo  tutta  d'ejfo  la  cafa  efliufe . E (jueflopare  a 
me,chefia  il  fefioauuertimentoper  quei  Trincipi , i quali  troppo 
liberamente  fe  (lefsi,  i fegreti  loro,  e la  loro  autorità  ni  un  fol  huo- 
mo commettono,  redefi  come  finalmente  non  uolle  la  diurna  prò - 
uidenza  lafciare  impunite  le  tante  fcclleraggmi  di  Tiberio  da  po- 
poli chiaramente  conofciute.  E permife,che  egli  dato  fi tutto  nellfe- 
firma  vecchic^T^a  ai  vitij  in  preda }e perduta  con  efsi  la  fiiagtdfi 
viuace,e  falda , mentc,per  la  quale  egli  haiteua  cofe  di  memoria  de 
gneoperato,&  in  Macronc fuo  fecondo  Seianopofia  ognifua  confi 
denraSi  come  nel  primo  fuo  fauorito  haueua  ripofta  : foffe  da  lui 
cofi  fraudolentemente  a finir  lavila  foleccitato,  come  egli haueux 
per  adietro  tanti, e tanti  con  in  fidie  fatti  morire  .E quefio  è ilfet- 
timo,&  vltimo  auuertimcnto,  non  più  a iTrincipi , che  agl  altri 
h uomini  di  qual  fi  voglia  fiato  communc , e conumiente,acciocbe 
1 ognuno 
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ognuno  benifsimo  fappiacome  ninna  noftra  anione  è all' altissi- 
mo Creator  noftro  occulta,  e che  fecondo  quelledebbiamo  tutti  ef-< 
fer  premiati  , o puniti . 

Tarmi  bora  conuenientt  di  douere  alla  vita  di  Tiberio  aggiun- 
gere alcuni  aunertimenti  da  quella  di  Sciano  tratti  per  vna  vera 
inflitutione  de  gl’b  uomini  viti  enti . Conciona  co  fa , che  ft  come  Ti- 
berio fu  Imperadore  per  le  maniere  da  lui  nel  gouerno  tenute  mal 
to  flimato  mentre  egli  fu  in  quel  nuouo  Imperio,  co  fi  Sciano  fu 
tra  fuoi  Cortigiani,  e feruidori  fauorito,  accorto, e di  grande  ar- 
dimento . Quefii  in  quei  modi,  i quali  egli  vsà  da  principio  per  gua 
dannar  fi  di  Tiberio  fuo  Signore  la  grada , fe  per  fino  al  fine  hauef- 
fe  faputo  venir  continuando,  farebbe  veramente  fiato  a ipoflcri  un 
raro , e notabile  cjfcmpio  per  farli  conofcerela  vera  ftrada  di  gua- 
dagnare , e poter  fi  la  beniuolenga  de  Grandi  mantenere , & ijfere 
ne  i configli  ,ene  i maneggi  loro  riceuuto . Ma  egli  feordatofi  a fat 
todi  donde  ci  fofievenuto,  chi  l'haucjfeacofialto  flato  promofio , 
t quanto  fu  (drucciolofo  il  luogo  delli  honori,e  de  i fattori  de  i pria 
dpi,  nel  colmo  delle  profperiti  della  fua  fortuna  diuenne  cieco  : 
percioche  f idandoli  ella  continuamente  nell'animo  per  propria  na 
tura  ambitiofo,  il  veleno fo  liquore  della  fellonia  , lo  fece  di  ri  fat- 
ta maniera  negligente  ne  feruigi  di  Tiberio  diuenire , e co  fi  arden- 
te ,exoficauto  nel  mattinarli  cantra,  che  cercò  di  torli  coniavita 
lo  flato,  dicofi  detefiabilc  ingratitudine , cometa  fua  fu  maligna- 
mente pagandolo  ; dalla  qual  cofano  nacque  ,c  di  lui  , e di  tutti  i 
fuoi  quella  cofi  memorabile  de folatione , la  quale  può  intiero  effer 
un  belli  ftimo  documento  a coloro,  che  leggono  di  quei  tempi  l’hifto 
rie,  0 qurfti  difcorfi,chenonècofa  veruna  in  quello  mondo , dalla 

Jmalegl’b  uomini  poffano  venire  più  tofio  corrotti  di  quello , che  fa 
a felici  tà . E ninna  che  gli  faccia  effer  più  fcordeuoli  di  Diojpre ^ 
^ are  gl' altri  huomini , ambire  le grandegge  di  qual fi  uoglia  forte, 
aniunaltravirtù  {limare  alla  fua  pari , che  quefi'ifleffa . La  onde 
egli  fu  femprein  mequefla  credenza,  che  in  quefta  noflra  vita  fia - 
no  più  neceffarie  l’auuerfità , che  le  proferita  delle  cofe  mondane, e 
fc  bene  qttefia  openion  mia  dijpiace  al  fenfo,  è nondimeno  aliammo 
vna  falu  ti fcramedicina, poiché  le  cofe  profpexelo  rendono  infer- 
mo, e le  contrarie  lo  fatiano . Quefle  fcuoprondla  pacienga  nofira 
ilgiuditió , la  prudenza , e parimente  l'affinano  : quelle , In  malo 
ingcnio  (come  dell' ut  or  noftro  èopenione)  auaritiam  , fupcr- 
bijm,c;reraque  occulta  mala  patcfaciunt,  e fan  fi  ,che  l'Intorno 
alle  lufingbe  dei  mondani  piaceri, e diletti,  & allefuperfiuità  delle 
ricchezze,  alti  honori , che  fi egli  fanno , all’autorità,  &grandcg- 
%a,  che  egli  tiene  addormentando  fi,  fiftà  godendo  i diletti  del  pre- 
À J u V /.  I xx  {ente 
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fatte  tempo,  non  altrimenti,  che  fe  e'  doucffe  efler  perpetuo,  fen^M 
confiderai , che  quelle  cofe  tutte  fra  poco  tempo  doneranno  man - 
care . 7fc  gl' e f empi  de  gl’altri  a Je  famigliami  per  la  troppa  loro 
felicità  in  flato  infelicifsimo  caduti  lo  poffón  far  muouere , fi  che 
mutimaniere , e voglia,  che  che  dai  fuoi,e  da  gl’altri  gli  uenga 
‘ detto,  o letto . Et  in  tal  guifaal  fenfo  folo  viuendo  fendale  un  pre- 
fentimento  della  futura  rouina,fiifcorda  interamente  della  feliciti 
c della  eternità  dell’altra  vita,  nella  quale  poi  le  colpe  delle  cofe 
malamente  in  quefla  commefie , fi  debbono  pagare.  Queflo  adun- 
que diremo,  chefia  l'effetto  di  quella  felicità,  o vaniti  (per  dir 
meglio)  dell'humana  vita:  la  quale  come  fu  openione  di  Tubilo 
tJHimio, Vitrea cft,cum  fplendet  frangitur.  Eglinondcbbe adun 
queh  uomo  alcuno  fidar  fi  tanto  nella  gratta,  enei  fauore  del  fuo 
Trincipe , per  ben  fermato,  cheinefla  fi  tenga  d'effere , che  fi  di- 
mentichi della  uolubilità  de gl’huomini,  e delle  vanemutationi  del 
VbumanecofCyC  maggiormente  anchora  della  potenza,  e della  mae 
Uà  di  quello,  ebeefie  cofe,  e l’vniuerfo  tutto  gouerna , e mantiene . 
E quel  feruitore , il  quale  il  fuo  padrone  feruendo  , & honorando 
gli  farà  fempre  in  qual  fi  voglia  slato , che  poiìo  lo  vegga  leale  , 
& fedele  farà  da  fauio  veramente,  e da  prudente . E tanto  più  fe 
hauendo  notabili  benefitij  da  effo  riccuuti , conofce , e vede  d 'efferli 
interamente  obligato,  e più  di  coloro , i quali  non  fono  Siati  in  tal 
guifa  riconofciuti:  e tengafi per  collante,  che  quelli, che  altrimen- 
ti fa  , neuien  col  tempo  dal  grande  Iddio  giufiifsimo  giudice,  facon 
do'l  merito  punito.  Il  perfido  Sciano  adunque  a guifa  di  Fetonte, 
che  troppo  più,  che  non  fi  couueniua  inalbandoli,  fi  promife,  cad- 
de nel  colmo  delle  fuegradeb^c  inferamente  eflinto,  e facefsi  cono- 
fcerealmcndo  pel  più  maligno,  più  disleale  ,& ingrato  fauorito 
del  fuo  Trincine , che  a fuoi  tempi  fitrouajje.  E tutto  ciò  gli  au - 
uenne  per  qutflo,che  come  afferma  Liuio,  fi  in  fccundis  rebus  bo- 
**  nam  quoque  mentemdarentdij, non  caiolumquxcucnillcnr, 
*»  fedetiam  qux  euenire  poloni  rcpuurcraus. 


il  fine. 

'»*  **  * r **  v » « i ; " j t- 

.Vj  7;/  / t '/Vi  Vii  iv»  i 

> •'  . , inr.r:-  :;>Jtq  * vk  . 

*•*!  ^Cj  r*  X -if  ^ !>'  t 4 % 

•JT  4 v r *JV  : I jlj  ^ I . » « hi  ' ‘ . * \ 

. ■ ut.? 

v . TAVOLA 


A J O V A T 


TAVOLA 


Delle  cole  piu  notabili , che  fi 
contengono  ne  Difcorfi  del 
Sig.  Filippo  Cauriana. 


iViiT 


m\la  u\  tH 

' ■ . 

'W9\ 


..  „.<yi 

( r.^\Vj\V»V  -ir'-  "A» 


*4  & buona.'.  147  x. 

Accordi  da  chi  debrailo  efier  trat 
Bbondanga  da  tati.  : 1 . 149 

ognun  de  fiderà  Accordo  quanto  dura  tra  gran- 
fa 41.  E necef-  di . $4  5 

faria  iui.Souer  -dccufatore  effere  è di  gran  ver-, 
cbia  de’ piace-  ■-  gogna.  619 

ri  ne'  quali  1‘  i—AccuJatori  più  feiieri , più  in 
huomo  ancora  pregio  erano  tenuti.  536. 

gli  Jena  il  giuditio  613.  degna  -Accufe  fono  di  due  forti  delle  qua 
piùdigafligOyche  di  lode  iui.  li  non  fi  può  trattare  co' prenci  , 

abietto  non  è alcuno , che  non  fi  . pi,  e quali  filano * v 4 69 
ripari  da  qualche  coja  40  -sfeomat  figliuolo  di  Baiaget  7 $ 
tA. borriti  da  chi  fono  li  cagnotti, e bello  iui. 

fgherri  137  -A equa  come , e ione  fila  1 54.  E 

. -A  borrito  chi  debbe  effere  233  necefiaria , e perciò  app  regga  - 
\-yAbufi  chi  vuol  leuare  del  popolo  ta  affai . j 7 

che  debbe  fare  444 .Tacila  Frali  adequa  mancare  a un  efercito  è 
da  non  fi  poffono  leuar  via  ,&  di.  grandi  fiima  importanza  « 
perche-  4<o  car.  i\  m v ■, . . 561, 

-Acab  da  chi , & perche  fugafii-  -Acquifiarà  chi  vuole  il  nomedi 
gato . 30  ' fauio.chc  debbe  fare.  17  „ 

-Accidente  pericolo  fo , che  ne  lo  equi  dar  e chi  vuole  la  beniuo - 
prudà  come  voglia  efiereimpe  tenga  de ' Joldati,  che  debbe  fa ^ 

diti  dalla  fortuna  fauoreuole  rr  441.  In  che  modo  acquiflà 
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Tiberio  la  btniuolcnza  de'  fot-  -^idultcn . ved'fDonnà  adultera, 
dati  ini.  i Adulterio  da  (hi,  e con  (bi  com- 
oderai ti  di  Sciano 'fono  punì-  meffo.  329 

ti.  . , 6 ii  sfiati  quando  fono  inten fi  non  fi  , 

Adóftarei  figliuoli  dou^quando  r\  Jartnq celare.  . 61$  • 

eperchei'ufauà.  34  A jfcttide  gli)  uomini  ntinfi  fpen' 

Adozzjpnì  rimettere  nelfi  fiati  è gano.  ^ t fiÓ2 

diffidi  cefo,  & per  òfio.  i v.  j.4'  Affctifhurkanì  da  cbi  fiatio  mode 
Adriano  imperadore  perche  an-  rati.  16 

noucratotrali  Dei  108.  Duma  affetti  dell'animo  come  pojfono  ef 
gnanimo  230.  Che dìffe a vno , fer tenuti  occulti  d&grhuomi- 

dal  quale  egli  era  flato  offefo  ni  6 4.  come  uengano  feoperti 
aitanti  fusfi  fatto  Imperado-  iuL. 

re.  387  affetti  del  principe  da  lui  dipen 

Adulato  alcuna  voltaapregl’oc.  de  tutto  il  fuo  popolo . * 138 

chi, e conofce  le  bugie , & adu-  affetti  dcU’huomo  perche  ita  fem 
lattoni.  6 io  pre  variando.  jjy 

Adulatori  affai  quando  erano  nel  affetto  humano  dachi  fiamode - 
la  Corte  del  Fj  «/[frigo  144.  . rato  . 1 6 

loro  anioni  iui.  3 1 2.  douene  A fittone  come  fi  acquistano  i 
fono  affai  300  576.  Debbano  principi  da  loro  fu  dditi.  161 

effere  temuti,  e fuggiti  più  de'  Ajfettioni  bumane  fono  fuga - . 
ladri  4 66.  prillano  altrui  dell * ci.  361 

honore,e di giuditio  ini.  che ga  afflitti  non  fi  debbano  moflrare  , 
Rigo  meritili fc,  472.  fono  dati-  l Trincipi  per  male  nuoue,che 

noli  ad  ognuno  607.  fono  cau-  habbino,  e perche . 1 j 8 ' 

fa  della  rouina  degrandi . 609  Affiicani  fono  gote  bellico fa  \^)% 
«Adulatone  può  affai  4. 33.  è fpe  ardita.  491.495 

rie  d’ojfequio  da  ognuno  di  fide  «Afro  Oratore  principalifsimo . 
rato33.dannofifsima33.j4.  cor.  3 66 

potente  in  I{pma  3 4. da  chi  fug  Agamennone  fua  moglie  da  chi 
gitaiui.  E fempre  incompa-  fu  adulterata  1 23.  fuo cugino 

gnia  della  grandeigga  humana  ehi  fu  iui.  che  titolo  gli  fu  da • V . 

ji.ème^o per  aggradirfi  300.  to  da  Homero.  i8p 

in  compagnia  di  chi  va  312.  Agatovle  fu  plebeo  233.fi  fece  cu 
i fpe7ie  db  umiltà  429.0  laro  pitano  in  Siracufa . 48» 

uina  de’  Trincipi 497. e fempre  Agiati  hanno  per  male  i tumulti 
erefeiuta.  632.633  » . epoche.  5»  . 

Adulazioni  da  chi  odiate  371./H  Agio  del  letto, che  operi.  58 
ufo  per  tutto  il  mondo  371  .da  Agricola  Colànello  in  lnghiltcr-  . 
chi  dourebbauo  efiere  modera-  ra  1 26.  da  chi,  e perche  odiato 
fc.  "■  - 5-5571.  i66.da  chi  , & a che  manda- 

S i • X f.  to. 
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ro.  191 

^grippa  fu  uno  dei  più  intimi; 
<&  confidenti  conftglieri  dìiu 
gujio.  41  j 

*Ag rippa  poflumodacbi  & a rem 
quifitìone  di  chi  doueua  cfterc 
àmargato  $95.  nipote  d'itt- 
guflaiuì. 

Agrippina  moglie  di  Germanico 
a 19.  donna  grande , & illuflre 
J.73.  perche  trinane  a compaf- 
fione  iui.  fi  ac  quìflò grande  au « 
t or  ita  a ap.  da  chi  e perche  odia 
ta  a 30.  da  chi  inuidiata  3 ai. 
chi  auangadìfamat&  di  facon 
diti  311  .in  compagnia  di  chi 
frtruoua  a un  banchetto,  e che 
cofa  li  fu  donata  339.  con  ue- 
loci  tà  va  a Cor  fu  375.  di  gran 
d’animo  iui . rif aiuta  di  vendi 
care  la  morte  del  marito  iui. 
perche  è degna  di  lode  49  t.fua 
diligenza  ini . da  chi  e per  che  è 
calunniata  $16.  fuperba , & 
impaciente  iui.  difccfa  del  no- 
bili fumo  [angue  d’iuguflo. 

5 63.  di  che  fi  rammarica  ini . 
perche  inclinata  a fauorir  Dru 
fo  565.  ha  più  inclinatone  a 
fauorir  perone  5 jZ.impagien 
tedel  douere  63 7.  dtfiderofa 
vn  dì  fignoreggiart  ini.  fi /tolta 
a negozi  virili  lafciando  i fem 
minili.  63  7 

fiutati  debbano effer  i nobili  qua 
dofonohuominidabene.  319 
dilani  perche  diflruffono , & edifi 
corno  molte  città . J9 

C. silbanefi  non  ajfediano  ne  uor- 
rtbbono  effere  ajfediati  400. 
amano  lefcarammuccetefcor - 
urie  iui. 


u il  ha  città  da  chi  edificata . f 9 
Alberigo  Contedi LodroneCo- 
lòncllo  1 26.  perche  manda  in 
precipito  due  compagnie  Tede 
febe.  la  6 

Alberto  M arche fé  di  Brandeburg 
prcncipe  valorofo  203. per  che 
venne  in  piccola  fiima  103.  do 
ueva  contrae arlo V.  ai» 

* Alberto  Ghondi  Duca  di  1 {ethgi 
Marefcial  di  Francia  51  j.  la 
gragia  di  chi  fi.mantenneiui. 

. fu  e lodi  iui. 

Alchimia  è cofa  uana  a 08.  che 
effetti  faccia  iui.  •? 

Hchimifii  muoiano  falliti y e mal 
condotti . api 

iliibiadenon  uolfe  f aiutare  Tii 
mone  , perche  non  haueua  ha * 
uu ti  figliuoli.  408' 

Hcimcvc  mandato  da  gli  Etoli 
per  amaggare  Tfabida  I\e  de 
gli  Spartani.  488 

alemanni  fogliono  amutinarft  fa 
cilmente , & perche  12  a finte 
vanno  alla  fempliee  648.  fono 
feroci  ini. 

ileffandro  Chiappino  in  cheeccel 
lenti f simo.  561 

ileffandro  de  Medici  primo  Duca 
di  Fiorcnga  da  chiamaggato. 
car.  j 26 

ileffandro  Farnefe  Duca  di  Tar- 
maci che  dotato  1 5 a.  magna- 
nimo , e valorofo  206.  allena- 
to in  paefi  foreflieri  157,  di 
qualgragia  dotato  iui.  perche 
merita  lode  di  gran  Capitano . 
33  3.  ha  hauute  molte  vittorie 
ini. fue conditi oni quali.  759 
ileffandro figliuolo  del  Sig. Iaco- 
po vi.  d'jippiano  crudcliffima- 
mcnte 
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mente  am  negato  158.  effetti ..  car.  57 

della  Jua  morte  quali  iui . ^Alterazione  del  corpo  fa  alterare  • 

%Altffandro  tjllagnafia  detto  67  anco  L'animo . > > i " J 50 
fece  grande  fpefe,ecofeuani,  jllteragioni  ne  gli  flati  da  che  fo - 
e.  co  fi  fio  padre  So.  che  vtò  nel  no  caufate  1 il. vedi  il  retto  4^'- 

paefe  de  "Parti  , e perche  175.  Sedizioni  ,&  aT  tenuità . 

fu  a opcnioneiui.  che  configlio  .Aiutano  al  folio  de’  V fuegiani» 
bebbe da  Calano  1 So.aliaficdio  a 1 6.  perche  fu  viuto.itii . 

di  T ironie  fuo  fogno  iui.  bello  Ornato  effere  perche  non  è molto  • 
di  corpo  359.  d’alto  fanguena  buono  , c perche  316.  chi  vuol 

to  iui.  potette  in  Ini  affai  l’ira . effere  amato  , che  debbe'  fare  . 
far.  3 411  car.  $5$ 

jtlcffandro  Seuero  fuo  detto.  53  ^Amaritudine  è fan pr  enei  pecca  - 
*Al fon  foia  Efte  Duca  di  Ferrara  . to.  6 14 

375.  di  bella  prcjcnga,c  difpo  ^imba feerie  di  Tollonia  a Carlo 
fittone  di  corpo  ini.  [tic  virtù, e . 1 x . perche  fu  da  lui  flimata  af 
qualità  iui.  perche  fi  è eletto  p fai. 

fttcceffore  Don  Cefarc da  Ette . ^imbafeiadoridi  chi  ,et  a che  man 
car.  4 61  dati  a l{oma  z^S.loro  auncrti- 

tAlfonJo  d’Oriiano  figliuolo  di  Sa-  menti  circa  lecòmrffioni  dateli 
picroCorfo  1 14  amato,  <T  te-  da’Trincipi  591.  come , e per- 

muto affai  dalle  fienagioni.  chercfiano  fcherniti  iui. 

114  Jue  prodegge  iui.  perche  ^dmbafeiatori  d’^t> ioitifìo,  che  ri 
non  ha  mai  voluto  dimandare  fpofta  hanno  da  Ce  fare.  641 
beni  di  Chiefe,  per  fe,  neper  al  ^Ambafciadori  d'Homer ano  come 
iti.  437  erano  da  lui  introdotti . 138 

tAlfoufo  Ticcolomini  da  chi  per-  u imbafeiadori  detli  Ugonotti  bua 
feguitato  47 3.  fatto  prigione  mini aflutifsimi , & belliftimi 
iui . parlatori  131.  chi  furono  1 j» 

%Alfonfo1{e  d' dragona  allargò  af  133.  . 

fai  l’Imperio  di  Spagna  107.  ^Ambafciadoridc  Tollacchi  da  chi 
fue  aggjoni  da  chi  deferitte.  e perche  ben  veduti  ,&  accar- 

car.  373  reggati  affai.  158 

^Alfonfo  IfcdiTfapolia  ehi  dette  ^ tmbafeiate  chi  fa  portare  ptr- 
vna  utile,  eragioncuolc  rifpo.  cheèdegno  di  lode  138.  rare 

fta.  - . iji  volte  fon  fattene!  modo,  che 

lAllegregga  quando  è nel  colmo  è fino  impofle  iui . 
fetnpre  accompagnata  da  qual  *A mbigione  quale  fiaji.  puòaf- 
che  dolor  e, 0 difpiacere.  1 9 1 fai  nelle  donne  zo.c  fempre  con 

tAUicuo  de  Gicfuiti  feri f ce  il  l{c  di  Vhuomo  44.  fio.  effetti  iui.  e. 

Francia.  jjj  • fempre  compagna  della  gran- 

* Allei  adio  da  chi  fu  aunelenato.  \ degga  h umana  7 a.  hal'amort 
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■per  fuo  oggetto  71  .a  chi  fece  mito 
uere  l’armi  Sj.  è piu  ne  grandi , 
thè  in  altre  perfone  iui.checofa 
fa  94.  fuo  effetto  ioj  .di  che  ben 
fpeffo  è cau/a  1 r z.che  genera  1 6 1 
può  a/hi  tra  la  matrigna, efiglia- 
fila  1 6 1.  i uenuta  in  gran  pregio 
jo?-  delle  donne  quale  è 199.  è 
grandifsima  ncgl’buomini . 6)9 
'Ambii ione  delle  donne  è la  maggio- 
re. 321 

Ambitione  de  Frange  fi  di  che  è fiata 
cqufa.  325 

Ambitione  b umana,  ebe  effetti  jfac - 
eia.  229 

S.  Ambrogio , fuo  detto.  2 66 

Amici  cordiali  fi  ef pongano  volontà 
riamente  Per  la  falutc  dell'amico 
<605 . pochi fsimife  ne  trottano  iui. 
tAmici  fedeli  quando  non  abbando- 
nano mai  l’amico . » 3 1 3 

»Amici  [coperti  , concorrano  per 
mandar  via  la  pefie , & la  fame . 

far.  1 1 3 

tAmici  aeri  non  abbandonano  mai  gl’ 
amici  74.  quando  non  ufanomai 
pigliare  l’amicizia  dell  altro  197 
quando  non  abbandonano  mai  l’a 
Plico  } 1 8.  non  debbano  dare  orec- 
chie a f ubo)  notori  delti  amici  576 
fi  efpongano  volontariamente  per 
la  Jalute  dell'amico  605  .pochi  f ti- 
mi fe  ne  trouano  iui. 

•Amicizia  acciò  fi  conferai  nella  Re. 
pub.cbefidcbbefarc  1 figliuola, 
della  virtù  9o.da  che caufata  160 
non  può  fiarefenza  la  fede  267. 
fenga  l’amicizia  non  può  flore  la 
focictà  ciuilc  267.  quanto  dura 
tra  grandi  34$. perche  non  ehm - 
& tra  quelli  che  comandano  $83 
Quando, & a che  fi  conofte  effer  ut. 
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ra,eficura  j 9 2 . ^ legame dell’b li- 
mano natura . 60  f 

Amicizia  del  “Principe  come  fi  acqui 
fii.  38} 

Amicizia  de  Grandi  è poco  ficura  . 
car.  1 36J 

, Amicizie  fi  debbano  fare  fatgafran 
de,& inganno.  9» 

Amicizie  antiche  come  filafeino  dal 
ituouo  principe.  43 

Amicizie  nelle  corti fono  finte . 297 
tAmico  quando  può  dire  le  bugie  per 
l’altro  amico  77. {lima  piu  l’ho- 
, nore  dell'amico , che  la  vita  292. 
da  che  fi  muoìte  293.  è tenuto  a- 
mare  l'amico  come  fe  fieffo  * 6oj 
Ammarftr amento  per  acquifiarcla 
beniuolenza  de’ faldati.  141 

Ammaefir  amento  notabile  per  man 
„ tenere  il  decoro  $09.  peri  princi- 
pi giouani  47 1 . 47 1 . vedi  il  refio 
nella  parola  Au  tur  timento,e  nella 
parola  Documento. 
Ammazzatori  quando  fono  acca * 
reggati'  1 16 

Animi  ni  flratricc,  e reggente  del  Re- 
gno di  Francia,  da  chi  è dichiarata 
la  Reina  madre . 93 

Ammiano  che  cofa  affermi  intorno  a 
fogni.  28  $ 

Ammiraglio  Cafiiglione  da  chi  feri- 
to 70.  morte  fua,ede  fua  feguac y 
è fiata  cau  fa  di  molti  trauagli  in 
Francia  8 1 .perche fu  ammazza- 
to 90.fi  gli  tendano  in  fidie  contro 
91. Vsò grand’arte  ned' armi  1 16 
fua  morte  ha  apportato  poco  vti- 
le  al  mondo  268.  perche  vccifo 
224 .doueteda  chi  vintole  disfat- 
, to  288 .che auuertimento  non  cu- 
rò  348.  fuocero  di  Monfig.  TeUi - 
gni  248.  ricettò  molte  grafie  del 
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tfeiui.  vitiferamente  conti  genero 
finifee  la  fua  vita  $49 .di  (he, e chi 
minaccia  $58.  rapo potente.  65  j . 
Ammutinamenti  quando,e  perche  re 
flavo  impuniti  1x6.  dacbenafca- 
no.  1 j 1-1  j7 

Ammutinamento  quale  ha  apparen 
ga  digiuflo  ti},  a chi  inter  uenne 
poche  volte, e perche.  114 
Ammutinar  fi  qual  nazioni  fogliano 
facilmente  e per  che  1 1 t.èproprio 
di  coloro  che  per  for^a  vogliono 
quello  che  per  grafia  debbano  a- 
fpettare.  131 

Ammutinati  come  debbano  ejfere  ga 
fiigati.  168 

Amore  da  chi  è vinto  57  .non  vuole 
compagnia  iui.  fu  caufa  della  ro~ 
uina  del  Regno  di  Tfumidia  iui.  è 
un  potente  tiranno  delti  animi  no 
flri  195.  fua  effetti  }6x.  ha  gran 
for^a  nelle  donne  487.  va  fempre 
difendendo  nella  fpe7Ìe,enon  mai 
ua  rimontando  j 2 5 .che  effetti  prò 
duce  £42.  & a ripoflolaconfiden 
%a,  & nell'amore  la  grafia , che 
tofa  nonlafciafareagli  innamor 
rati  599.  quando , & perche  fi  fa 
maggiore  600.  edefiderofodi  bel- 
leg^a  60Z.  quando  accende  gran 
fammene  petti  h umani  iui. 
Amore  nell’huomo  è più  naturale , 
che  l’odio.  29 

{A more  della  madre  quanto  è gran- 
de ver  fo  il  figliuolo,  tanto  è l’odio 
della  matrigna  uerfo  il  figliaflro 
57  donde  procede  iui . 

{Amore  della  Reina  madre  uerfo  il 
R^egno  di  Francia . 109 

{Amore  de  popoli  quando , perche , 
& in  chi  crefee . $21 

Amore  del  principe  a fua  f additi  da. 
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chenafcc.  JjS 

{Amore  della  "Patria  è cofa  dolci  fi- 
finta  . 1 F4 

{Amore  matrimoniale  ha  grandi  fsi 
ma  forila  58.203  .donde  cagiona- 
to . J27 

Amorepaterno  ha  granfiarla.  39$ 
Amore  tra  fratelli  i lodevole  322. 

nonèmoltoflabile.  345 

Amore  tra  principi  vicini , perché 
fempre  ui  è qualche  gelofla . $4$ 
t Am  alio  in  eftlio  14.  da  chi  privato 
di  vita.  1» 

Anabatifti  pigliano  Monsfierdi  di  • 
Ve faglia.  1 8 

Anarchia  è il  piu  cattino  flato  di  fi- 
gnoreggiare,che  gl' altri . i J 
Anchife  che  auuertimento  dette  a 
Enea.  ìof 

Anco  Mar7Ìo  in  lui  fono  poche  cofe  • 
degne  di  confidcragionc  29  .atte* 
f e alla  ficureg^a  dell'imperio , & - . 
ornamento  della  città . 1 1 

Andrea  Doria  perche  degno  di  lode  ; 

car.  joi 

Angoletmeda  chi  governata . ff 
Angriuaitj  ribelli  di  Germanico  280 
come  fono  gafligati  iui . 

Anibaie  afiediò  Saganto,  Cofenga,t 
Tetilia  ti.  di  che,  e perche  rida 

I j 8»  barbaro. e nimico  de’  Roma* 
ni  2 1 o.  chi  lodò,  & onorò  iui.um 
fe,  & non  feppe  ufare  la  vittoria 

II  }.fuo  fogno  che efito  hebbe  2 1 y 
in  che  fu  accorto  189.  perche,  <S*. 
quando  roppe l'effercito  Rom  ano 
218.  che  co fa  li  fu  oppofla  . 357 

Anima  da  che  trarrebbe  giovamen- 
to. W 

Animali  tutti  temano  la  faccia  dclC 
huomo  179.  quali  toflo  perifeand . 
e perche  237.  che  cofa  infegnan 0 
a con  - 


« 
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•a  comodini , * 34$ 

Anima  de  U h u omo  fono  Voto  , & le 
riccbeigt.  6 14 

Unirne  ragionatoli  fono  immorta- 
li . 23 

afflimi  del  popolo  come  fi  allettino . 

car.  43 

imitimi  de'  foldati  come  fiacquifii- 
no  da  prìncipi  ,e  da  capitani,  ijj 
binimi  generofi  afpirano  a tofealte 
efuprcme.  540 

tonimi  nobilitimi  afpirano  a cofe 
alte, e fupreme,  540 

^{nimo  dell'h  uomo  fempre  de  fiderà 
poffedere  11  quello  de  fiderà  iui. 
come  fi  tempera  iui.  è fintile  al  fuo 
co  57.  fempre  s’accende  digelofia,- 
fd'inuidia  iui  . perche  non  i mai 
contento  191. diche  docilmente  fi 
può  fpogliare  1 9 $ . non  iflà  mai  0- 
Tfiofo  31  ).  quando  non  fi  altera . 
» 1 5 .da  che, e perche  è tormentato 
41 6. ha  in  fé  certi  compimenti  del 
la  natura ,&  certi  n’acquifla  14$. 
come  fi  fa  perfetto  iui.  da  che  è al 
Iettato  1 59.  come  fi  fa  perfetto 
143 -fuole  alcuna  uolta  difiingue - 
re  il  vero,  dal  [alfa  440.  da  chi  è 
Pr attagliato  5 38.  èdiuino  540.  di 
che  fi  compiace  più  iui . 
minimo  del  principe  da  cheuiene  af- 
finar ato  . . $4 1 

tA rumo  de  Bimani  era  forte, e cojian 

te.  tji 

minimo  egregio  fpera  folo  in  Dio. 

car.  6$  1 

tAnimo genero fo  quale  fila.  1 64 
minimo  inchinato  al  male  di  che  è 
caufa . 

*4 nimo  inquieto  di  cbeècauja.  3)7. 
338. 

•Animo  nobile  quale  fia . 164 
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Animo  opprefio  da  qualche paftit - 
ne, che  opera,  171 

Animo.fuo  non  fidebbe  fcuoprirea 
ognuno  in  un  modo  mede  fimo . 76 
Animo  virtuofo  fpera  folo  in  Dio  • 
car.  j 6i 

Animo  fi  da  che  fiano  infiammati . 

car.  388 

A nimofità  vale  affai . 331 

Aniori  ducato  a chi  fottopofio  . jj 
Anna  di  Gioiofa  giouane  Frangefe 
$4-da  chiamato , arricchito , & 
onorato  iui.  nato  di  fangueillu - 
ftre  iui.fue  anioni  iui.  hebbe  per 
moglie  una  forella  della  moglie 
del  J{e  Arrigo  Ter  70  iui  ■ da  chi 
fatto  ammiraglio  dell’Oceano  iui. 
goucrnatorc  della  T^ormandia  iui, 
creato  Duca  iui . perche  mandato 
centra  al  Rj  di  7$a narra  5 yquan 
do.edouc  muore  5 $.  fuo  defìderio 
quale,  e perche  iui.  a chi  affeziona 
tifsimo  iui.  non  nacque  principe 
ma  fu  antepoflo  a tutti  li  principi 
di  Francia  ^6.  fauorito,  e gentil - 
huomo  priuato  del  l\e  Arrigo  ter 
70  414.  diuenne  cognato  dèi  I{e 
Arrigo  iui. 

Anna  di  Momoranfi  Gran  Contcjla- 
biledi  Francia  74  fua  affezione, 
& amore  verfo  chi  iui.  fu  il  pri- 
mo,che d’illuftr e dignità,  e ricche ^ 
aggrandì ffe  la  cafa  de  Momo- 
ranfi 41  j.  gran  Contefiabile  di 
Francia.  4S3 

Don  Anna  da  EflcDucheJfa  di  T^e- 
mours  i}7.  madre  del  Duca,  e del 
Cardinale  di  Guifa  iui.  fue  parole 
iui.  fua  domanda  al  He  di  Francia 
iui. non  i esaudita  iui. 

Anni  7 1 1 . corrano  dalla  edificano- 
ne  di  Hpma  per  infino  all’imperio 
d’Augu- 


Tt  A ' V 

tTAuguffo.  8 

Anno  infaufUfsimo  quando  fenili  al 
Ef  irrigo  Tergo  , & perche . 
car.  4 36 

infitta  grandi fsima  dì  che, e perche 
ha  la  Bucina  madre  . 93 

Antenore  edificò  la  Città  d’Alba  . 
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capo  del  configlio  lui.  pèrche  mài 
voluto, dr  invidiato  ini. 
Attuérfa  quando  fu  faccheggiata . 

m.  come  trattata  ini. 

■Api  che  denotavano  apprejfo  gli  E- 
girij  142,  hanno  la  dolerla  del 
mele, e li  aculei  delle  punture  ita, 
fanno  il  mele  per  l’altrui  commo- 
do  . 2?f 


car.  39 

Anteporre  perche  fi  debbe  il  bene,dr 
vtilc publico  al priuato.  8 9 
•Antichi  che  folcita  loro  auuenirc . 
1 5 5 .loro  opinione  iui.  loro  finito 
ne  233.  come rompeuano  l'armo- 
nia 353.  cnrauano,& fofientatta - 
no i feriti  con  i donativi.  581 
•Antigono  perche  non  vuole  manife 
fare  al  figlinolo  quando  vuol  muo 
nere  il  campo.  71 

* Antonio  [uperato  da  Augufìo  8. 

prefe  l'imperio  di  Epma  iui.  ' 
Don  Antonio  da  chi  gridato  I{e  202 
con  chi haguerra,e  dotte  287 .fuo 
campo  fu  coflretto  iui.fua  aggio- 
ue  3 1 3 .dotte  fugge  6 21. da  chi]per 
fegu italo  iui.  flette  I{e  poco  tem- 
po. * jdr 

•Antonio  Babinthon  gentiluomo  In 
glefe  da  aiuto  alla  l{eina  di  Sco- 
ria , che  fi  fugga  530.  fu  punito 
3 J 2.  haueua  tentato  d’ammagfa 
re  Elifabetta  l{eina . 3 3 a 

« Antonio  Caracolla'' chi  gli  fucceffc 
nell’imperio.  307 

•Antonio  da  Leua  di  che  merita  lode 
33}.  capitano  4 1 9.  storpiato  itti, 
fi  faceva  portare  per  il  campo  do» 
ue  occorreva  iui.  come  dava  le  ftte 
deliberazioni.  ' 41 9,420 

« Antonio  Verterono  huomo  di  gran 
prudenza ,e  dottrina  233  .dotte  na  ' 
to  iui.  yefcouod’Aras  ini.  man- 
dato dal  l\e  Filippo  in  Fiandra  per 


Apigio  ricco  , & prodigo  J476.  per  ■ 
denari  fi  lafcia  fott omettere  difo- 
neflamente.  47  6 

Apparcn7a  nelle  guerre  ciuili  s’ufit 
più  che  l’effetto.  116 

• Apparenza  del  bene  fpeffo  inganna 
gl’huomini.  1 6$ 

Spelte  riprende  vn  calzolaio , e co- 
me. 6oi 

•Appetito  è feggio  de’vizj  434 
gl’huomini  è in  pagabile . 340 

appetito  fenfitiuo,  che  genera  76. 

da  chi  può  effere  frenato . 43  J 

•Appio  valorofo  capitano  degno  d'tf 
fere  imitato  da  capitani  113.  f»t 
a7 gioiti  ini 

• Appio  •Appiano  , perche  & in  confi 
compagnia  di  chi  rimojfodal  Se- 
nato. 319 

• Appio  Claudio  capo  della  Olcargbia 
io.  fu  amma7zato  ini . 

•A quitania  comefoggiogata  dagli»  ‘ 
gtefi.  3* 

•Arbitrio  rtoflro  fentpre  fi  può  corrtg  ' 
gere . 76 

•Arcadi  per  conto  d’ un  grugno  di  ’* 
i porco  hebbano  grauifsima  guer- 
ra con  li  Etoli . 143  ' 

•Archelao  fi  fa  capitano  in  Candii. 

car.  481 

Arciduchi  d’Auflria  di  che  lodati 
affai . 

Ardue! covo  di  Lione  prega  la  Ufi-  ' 

M 
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I umadre  a ouuiarc  a certo  perico 
lo  47.  confederati! fimo  del  Duca 
di  Cui  fa . 49 

Jfrdire  fi  ricerca  in  un  Capitano . 
»5 quando  fi  ricerca  1 5 3 .ha  gra 
forati  io  1.  fua  effetti  xoi.  c di 
gran  giouamento  in  un  Capitano 
ai8.  ogni  nazione  ha  il  fuo  pro- 
prio,e naturale  ardire  xti.  quan- 
do manca  a f oliati  aj4.ó[ onde  na 
[ce.  J79 

jtrdire  preflo  in  vn  Capitano  quan- 
do fi  ricerca.  1 67 

Ardire  troppo  alcuna  volta  i caufa 
di  difordine  . 28  5 

vfrdire  della  vendetta  ba  grandifii- 
ma  foi'^a.  37  J 

» Arditi  più  chi  pano . 1 2 3 

^4r  ducile  fai J'o  profeta  mette  gente 
in  arme  1 8.  mette  in  difturbo  l'im 
perio  Tunbefco  ini.  1 1 4. 1 1 yno- 
bilisfimo  pgnore  della  Tcrpa  93. 
ftimato  affai  da' fua  popoli  iui . 
dotto, e virtuojo  iui.  fa  nafeerc* 
una  fetta  iui. 

Argentone  feri  ttorc  fran^efe  36  pre 
giato  afiai  iui. 

riadeno  Barbaroffa  da  chi  fatto p- 
gnore  d'^flgicri . 3 1 

„ iriuuijio  contro  chi, edoue  fece  guer 
ra.  12-5 

tAriobaryinefu  Medo  27 4.  fue  qua- 
lità iui.  deputato  al  reggimento 
degli  armeni  iui. 
tAriflippo di  che p gloria . jo8 
*/ (riflobolo  mo/ìra  la  Prada  da  oppri 
mere  le  ribellioni.  5 2 a 

viriflocraya  è nobile  amminiPratio 
ne.  9 

tAriftotileinfegna  Infelicità  monda- 
na yfua  opinione  circa  le  cofe  di 
queflo  mondo  21.  fuo  atto  lodcuo- 
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li s fimo  89.  ha  nìmici^ia  con  Te- 
mifiocle,e  per  amore  della  patria 
p rappacificò  89.  fuo  detto.  9» 
1 18. 126. 166.  che  fcriffe  circail 
modo  di  creare  i I{e  258  fua  ope- 
ri ione  271  .da  chi  imitata  172  .per 
che  non  vuole  ihe  i giouani afcol - 
tinol i precetti  morali.  541 

firmata  de’  Romani douepafsò  138 
cfjidiò  C artaginc  iui . 
strinata  Turchefca  da  chi  condotta 
nel  mare  mediterraneo  contra  li 
Cripiani . 1 1 j 

Armeni  chi  fu  deputato  per  loro  ca 


p°.  274 

jirmi  fono  caufa  di  farp  rifpcttare 
car.  3 9 

-Armi  che  priuilegi  hanno  Si  per- 
che,e da  chimoffc  in  Francia  83. 
non  fi  poffano  muouere  da  alcuno 
foldato  fuddito  84.  da  chi  p deb- 
bano muouere  89.  fumo  trouate 
non  per  mantenere  il  male  nel 
mondo  , ma  per  epir parlo  156. 
merita  gran  biapmo  chi  di  effe  ai 
altro  effètto  , che  per  tPirpaveil 
male  ftfcrueiui.  hanno  l’imperio 
al  tempo  della  guerra  . 183 

debbano effere la  prima, & princi 
pale  profes pone  del  principe, ó" 
perche.  19 1 

vogliono  efiere  maneggiate  per 
elezione, e per  volontà, e non  per 
obligo . 365 

ft  moflrano  liete,  efauorite  a gio- 
uani 436 

Armi  del  popolo  Ternano  fatto  Iti* 
cu  fiodia  di  chi  panano  9.  loro  ef- 
fetti iui. 

rmi  del  I[e  di  Jfauarra  da  chi , & 
contro  chi  fono  t impiegate* . 
«r.  67 

Ty  mimi 
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Atmi  del  principe  di  Con  di  da  chi , 
tónno  chi  fono  impiegate . 67 

infimi  drCafsimiro  da  chi , e contro 
chi  fono  impiegate.  67 

seminio  fi  moflra  indifcreto . 206 

Sua  prcmcffa  . 2 09 

fu  ingegnofo  11 6.  che  cofa  rim- 
provera a Flauio  fuo  fratello. 
18  5 . fa  offèrte  a foldati  Romani. 

2 84.  nimico  de'  Romani  287.  che 
tofa  riniproueraa  Promani  287. 
perche  legnatalo  188.  che  (ira - 
tagemma  vsò  , & a che  fine, 
car.  288 

i, jfrieualos  luogo  di  Caftigliiu. 

car.  318 

Arricchifcefi  in  due  modi , & quali 
ftano.  4j  6 

Arricchiti  quando  fono  in  Trancia 
affai  ,&  perche . 613.6 24 

Arrigo  di  Loreno  Duca  di  Guifaa - 
mato  da  Frange  fi  45.  fu  e anio- 
ni itti,  che  cofa  afferma  4 6.  Am - 
bigiofifsimo  4 6.  fua  ambizione . 
li  nuoce  affai  iui . ha  grandifsime 
fperange  mi  . mette  infieme  un 
potentilsimo  efferato  iui.  mette 
tu  difturbo  il  Re  Arrigo  iui.  fa 
accordo, & ottiene  alcune  città, 
iui. amato, e defiderato  46. 47. tu 
aVarigi  con  grandisfimo  applau 
fo  ini. fa  contro  al  comandamento 
fattoli  da  parte  del  Re  Airigo  . 
47.  perche , e di  che  (la  dubbio  fo . 
iui.  manda  l'Arciuefcouo  di  Lio - 
ile  alla  Rtina  madre  per  fare  quie 
tare  vn  pericolofo  tumulto  iui. 
comparisce  a Blois  con  molti nobi 
li  47. volge  la  Corte,  e’I  Regno  a 
filo  modo  iui.  vbbidifee  vn  com- 
mendamelo del  Re  48 .T^on  vuo 
, kjuttojcriucre  vn  decreto  del  Re 
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iui . cerca  far  prigione  il  Reiut* 
fa  in  modo , cheil  Re  bebbe  a mu- 
tare certe  parole  48.  capo  del  con 
figlio  iui.  i ammalato  490.  fue 
fue  anioni  nel  morire  49.  dui 
cofe  degne  d’effete  notate  di  lui  »' 
e quali  iui. 

Arrigo  Re  quello  commettesfi  all* 
Autore  1 tergo  Redi  Francia 
ediTollonia  34.  vltimo  della  flit 
pe  di  yalloit  iui.  finifee  ìnfera- 
mente la  fua  vita  $4. 35  .già  Du- 
ca d’Anioù  iui.  fue  lodi  iui . 
in  breue  tempo  hebbe  due  vittorie 
iui.  lacerato  dalle  lingue  de’mal 
dicenti  iui.  A chi  fece  torre  la  vi- 
ta 44.  fua  vita  , coflumi,  lode  t 
& qualità  iui . a chi  bebbe  poco 
amore  iui.  dotte  fu  ferito  4 6.  for- 
tuna quanto  gli  fi  voltò  contro  i 
46.  torna fignorcin  Francia  iui'. 
perde  la  beniuolenga  de  popoli , e 
perche  iui.  viene  in  odio  a fua  iui. 
ammazzato  iui.  era  virtuofitffa. 
ino  iui.  ambigiofisfiimo  iui. quan- 
do, dotte , e perche  , e con  chi  fa 
accordo  4 6.  concede  alcune  città 
al  Duca  di  Guifa , e perche  4 6. 
con  chi  fa  pace  iui . che  comman- 
damento fece  fare  ad  Arrigo  di 
Loreno  Duca  di  Guifa  47.  di  che 
fdegnato  iui.  teme  di  tumulto  iui . 
chiama  molti  foldati  per  fua 
guardiaiui.temetl  romoredel  po- 
polo iui.  fi  fugge  a Cartres,epoia 
Roano  iui.  teme  della  potenga  del 
Duca  di  Guifa  iui . fa  commanda- 
re al  Duca  di  Guifa , chelicengi  ì 
fuoi  foldati  48. giura  volere per- 
Jegititarc  li  heretici  iui . fuo  dette 
to  iui.  in  gran  collera  iui  . intrude 
cheil  Duca  di  Cui J'a , e'I  Cardinale 

fuo 
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./ito  fratello  macchinano  contro  di 
lui  lui.  di  che  è forcato , c da  chi . 
48.  in  gran  trauaglioiui.fi  ri  fol- 
lie torre  la  itila  al  Duca  di  Guifa 
iui.  dice  alla  Rjina  madre  della 
morte  del  Duca  di  Guifa , alci  ne 
■chiede perdono,  e ditegli  la  caufa 
perche  l ha  fatto  ammazzare  iui. 
fia  nafeofiodue  dì  iui.  in  buona  di 
Jpofitionccol  Duca  di  Loreno  iui . 
iacert'ordine,  che  fia  ammala- 
to il  Duca  di  Guifa  4 9 . /«  che  mo- 
do guarda  il  Duca  di  Guifa  morto 
in  terra  iui.  Vrincipi  di  fua  corte 
diuifi  j a.  in  chefeguita  l’effempio 
jd’^iuguflo  <4.  chi  onorò  fece  ric- 
co,&  amo  affai  iui.  chi  mandò  con 
tro  al  Hj  di  Jfauarra , & perche 
J f.da  che  guidato  \6.  chi  amò  , e 
fauori  affai  54.  jH.  non  terminò 
mai  alcun  negozio  fen^a  il  Duca 
d’Efpcrnone  58.  perche  fu  morto 
di.  fi  dette  alla  de  a Orione  64.  fe- 
ce edificare  Chicfe,  e uonajlci  16 4 
6 5 . fna  difetti  S 6 che  co  fa  ha  per 
male  86.  fio  credito  perche  frema 
iui . palante  iui.  fua  inunfioiie . 
iui.  chi  fauori  fee  9?.  non  ha  figli- 
uoli iui • fua  elezione  1 19.  fuo 
dubbio , & ordine  1 3 7.  fua  difgra 
X}a  144  quando  non  haueua  nej- 
funo  chelt  dicefsi  il  vero  144 .fua 
Corte  alterata, e corrotta  iui.  per 
che  degno  di  grandi fsima  lode . 

1 63.  fua  fama  debbe  effere  immor 
talmente  celebrata  iui.  inrcgrifsi 
mo  iui.  falcilo  del  He  Carlo  iui . 
fuo  effempio  166.  fa  beneficio  a 
fua  fu  àditi  , e li  trouò  injlabili . 
1 66.  donde  affretto  a fuggir  fi  1 6 8 
dotte  da  chi , c come  ammalato . 
177.  da  chi,  e perche  biafimato , 
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178. attcndeua  all’orazione  I7L 
tratteneua  di  fperangt  il  clero  & 
il  popolo  178.  è diuerfodi  co  fiu- 
mi da  Carlo  T^ono  198.  perche  fi 
acquifla  la  nimicigja  de  Frange  fi 
19$.  fornìfee  di  vita  fua  in  mala 
gragia,ma  in  gran  danno  del  HSm 
gno  di  Francia  198.  quale  parti- 
toproponea’  Frange  fi  ribelli  ioj 
prefe  Eflampes  171.  contro  chi, e 
perche fdegnato  affai  iui.  di  chcj 
lieto  23  4.  da  chi  ammalato  iui. 
in  che  modo  fu  eletto  He  da'Vol- 
lacchi  1 y 8.  doue  lafciò  a’cuni  co- 
fiumi  260.  di  che  ornato  iui.douc  t 
porta  nuoui  cofiumi  iui.  perche  fi 
raffredda  ver/odi  lui  l'amore  del 
popolo  iui.  fuo  de  fiderio  177.  fuo 
fuo  de  fiderio  29  9.  donde  rtceuè  . 
gran  danno  }oi.fua  diligenza  cir 
Cale  fup pliche  309.  perche  daua 
a udienza  pubhca  lui.  da  che  fiac 
q lifiana  gloria  iui.  in  che  fpefe 
affai  y 10.  a chi  fu  di  gran  pericolo 
la  fua  grafia , e perche  3 1 6.  fua 
rifpofia  a certi  Fiamminghi  j 17. 
Jua  editti  doue  erano  offeruati  ,0 
no , e perche  33  4.  non  ha  lafciato 
figliuoli  367.  di  che  prefe  gran  di 
fiurbo  ^o.+ùi.  fuo  giudizio  401. 
fua  natura  facile , fi  causò  la  mor, 
te  afefleffo , & al  H/eguo  la  roui - 
na  41  i.hafauorito.V grajfamen 
te  arricchito  più  di  venti  4 17. 
che  openionehebbe  di  lui  il  popolo 
418.  retiratofi  p dmotione  in  vn 
monaflerio  iui.  che  co  fa  gl'uiter- 
uicne  per  non  approuarc li  auuifi 
datali  47  3.  quando,  e perche  hcb- 
be  va’ anno  infaiiftiftimo  4 3 6.dct . 
te  titolo  di primo gentil'buomo  al 
finca  d’EJ per  none  460.  con  che 
Ty  2.  ferina 
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feriuà  t gradì,  e le  di  guitti  fcn%a 
guardare  a ehi  le  dalia  469.  come 
dibbe  dctirminare  le  cofe  grauì , 
£•  importanti  469 .fu  Luogote- 
nente generale  di  Carlo  Trotto  fuo 
fratello  482.  da  chi,e perche bia fi- 
ntato. e lacerato  54 6.  honorò,  & 
Teucri  grandemente  fua  madre , 
601.  è ridotto  in  hccefsità  tale , 
che  per  vivere  impegna  la  Coro- 
na reale , e tutte  le  gioie . 649 

Don  csirrigo  di  Cafliglia  baflardo  . 
87  8 . perche  ammala  il  fratello 
iui . 

^Arrigo  di  Borbone  fue  lodi . 1 61 

come  fu  ferito  con  vn  coltello  nel- 
la bocca  da  vn  giovanetto,  & do- 
ve. 341 

t^firigo  fecondo  figliuolo  di  Fran- 
ctfeo  primo  Rjèdi  Francia  fece  ue 
nire  l’armata  Turcbefca  nel  ma- 
re Mediterraneo  contro  li  Chri - 
ftiani . 1 1 3 

ha  il  J{egno  quieto,  & bcllifsima 
fuccefsione.  2J4 

è ammalato  in  giofira  da  un  fuo 
fudditoiui.  ■ 

Che  cofa  non  vuole.  351 

chi  da  per  moglie  Maria  Uncina 
di  Scotia  ini. 

^sbrigo  Ottauo  Be  d’Inghilterra . 
2 1 9.  fon  chi  ha  guerra . 119 

Chi  deftdera  per  nuora . 351 

è firangolato , e non  fi  fa  da  chi. 
iui. 

irrigo  Settimo  Bj  d’Inghilterra. 
35° 

*/ irrogante  in  che  modo  facilmente  fi 
diuenta.  598 

i^/ii  [acidi  famiglia  nobilisfimiu . 

car.  152 

vf  r tubano  ByCtti  Ta  rti,  che  fa  per  le- 
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iiarfi dinanzi  -4bdo £45 
regna  affai . 6 56 

Conofccla  forila  delli  affetti  ha- 
itiani ini. perche  muove  il  popolo  A 
compafsionedifc.  6yt 

irtaferfe  Terfiano  nato  vilmente  • 
507. diuentò  Beivi .vaall'impre 
fadiTerfia. 

*Artc,  & inganno  quando,&  perche 
fi  debbano  v fare  19.  da  chi  vfata 
nel  parlare . io» 

-4rte  dcll’auuocare , & dell’ orare, 
perche  non  fi  può  fare  cofi  da  ue c 
chi,  come  da  giovani . 567 

jlrte  della  corte  ba  i fua  principi f,  e 
quali  fono  . 548 

jlrte  di  Germanico  per  punirei  fal- 
dati. 176 

per  rimuouerli  da  un  amutina- 
mento  iui. 

y^frte  liberale  ha  i fua  principif. 

car,  J4> 

K^frte  c Magica  e cofa  vanita. 

car.  29* 

vdrte  CMccanica  ha  i fua  principif  . 

car.  f4* 

^frte  militare  quando , & in  che  fi 
conofce  116.  come , & da  chi  fi 
impara.  13% 

-irte  oratoria  quale  fia  , & a che 
ferva.  128 

detta  mafehera  dilla  verità  1 18. 
Da  chi  non  fi  può  fare  cofi  bcne~> 
car.  j 6j 

Irte  politica  èconietturale.  99 
fuo  fine  in  che  èripofto . 99 

^Artefice  buono  fcuoprepreflo  le  fat- 
ture,& fiottigliele  dell’altro  ar 
tefice . 471 

jlm  come  s’imparano  323.  Tutte 
hanno i loro  principif.  54S 
Artefici  ne  fono  tra  loro  de'  periti  , 

e </«* 
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eie*  non  periti.  108. 

%^irttmidoro,cbc  cofa  ferine  de’  fo- 
gni. 578 

inèrti  come  s'imparano  323.  Tutte 
hanno  i toro  principi!.  54* 
X^Artifigio  de'  traditori  proprio, qua 
le  fta,e  perche.  443 

Artigiani  quanto , e perche  ft fiatino 
« riceuinograu  danno.  4 1 1 
sfiatici  popoli  belli cùfi , & arditi . 

car.  4M*  493 

tifili  che  cofa  pano  464.  vedi  Fran- 
chigia . 

A fimo  Gallo  nuotato.  38 6. 
da  chi  richiejlo , & egli  recufa . 
■car.  f86 

*4- fola  terra  del  contado  di  Brefcia . 

car.  589 

spiranti  alla  f iccefiione  di  [ignori  a 
quello  odiano  20.  che  debbano  of- 
fer  tarsiai . 

mtifpirare  chi  vuole  alla  gloria , che 
debbe  fate . 547 

*4 ffafiinamenti  affai  da  che  è done 
confati . ^ J;J  ‘ l’fx 

afflai  tini  doùe  fono  fteuri.  iS 
-Affetrza  de  mariti  * che  cakfa  bene 
Jpt fio  nelle  loro  mogli.  414 
%Ap edij  ricercano  pagienga . 3 99 

•Aflrage  da  chi  fupriuato  dell'impe- 
rio. li 

Aftrologi  fanno  profefiione  della  giu 
digiaria  2 95.  molte  volte  fono 
confa  di  molti  errori,  e danni  iui. 
• per  il  piu  fono  mendichi  iui.  muo - 
liano  falliti  , & mal  condotti, 
càr.  298 

lAflrotogia  gì udi  già  riai  cofa  vana. 

car.  278 

Offìuti  erario  gl'  Ambàfciadori  del 
li  ugonotti.  I ' 13» 

ÀJluto  che  cofa  pub,  farei  . * 7 
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infinti  a d'Uugufio  8o.ddchr,e  ptt  - 
che  ufata  nel  parlare . 1 ot 

K^ffiugia  cortigiana.  " J77  » 

rifiuti  a vtile  per  nelle  guerre  dui . 

li.  4J4*' 

Aflugievfate  da  grandi  5 1 6.  vfate 
neUe  Corti  per  fare  incorrer  qual-  * 
che  uno  in  alcun  pericolo.  j 69 

attedio  grande  fptndirore.  • '-9»  * 

ditene  da  chi  fu  tiranneggiata  17. 

anni . n-< 

*4 tenie fi  da  chi  haueuano  le  leggi  17 
fumo  [confitti  per  molte  rotte.'* 
car.  - 3*5 

Atenodorogranfilofofo  dette  ungfa 
precetto  ad  ^fugufto.  604 

^ ttheifmo  è oppofto  alla  fuperflfo- 
ne  147.  fra  l' atei  fino,  e la  fuper- 
flitionefla  in  meggola  religione 
iui.che  cofa  è 148. è biafimeuolif-  * 
mo,c  degno  di gajìigo  148.*  ordi- 
nario in  molti  luoghi . 148  -* 

cAtheo  come  chiamali  fommoTon 
tefice.  463 

pittante  reggeil  mondo  . ' 98  ■* 

irteofuo  detto . . 29 

Attende  ognuno  all’utile  proprio, et 
■ al  particolare intereffe.  150* 

bitter  io  fue  opere , perche  non  fono 
in  pregio.  579'* 

Atti  de  principi  debbano  dare  indi** 
giodi  grandegga  d'animo,  447 
Atti  nobtlijfimi  quali  pano . 6 18  • 

méttila  da  chifauorito . >9 

Attilio  Regolo  f ho  efimpio  degno 
d'efferc  offeru  ato . 27  j 

Atto  biafimeuoliftimo  in  un  princi- 
pe qual  fita.  ié8 

Atto  d'Anflide  quale  fita  lodatoli f- 
lifsimo .'  89 

Atto  d’huomo  nòbile  ,c  magnanimo 
quale-.  . . 6 lj> 

Ty  3 Ulto 
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•Afte  dtTlanco  degno  d’effere  imita,  t 
to  f!a  ognu.no.  171 

^Ùtadtl  Duca  di  Tfeutrs  notabile, e 
genero/ 0 . 181 

*Afta  di  Tiberio  degno  d' (fiere  imita 
to.  330 

•Atto  di  fauie^a  quale  fi  può  dire . 

W-  , 105 

•Attfi  fcelleratodi  che  babi fogno, & . 

'perche.,..  • - 3.4 

filari  minifirano  il  pegno  di  tran- 
r da . ' , 86 

•Auarigia  è uno  de' principali  vizi 
de  tiranni  24.  che  effetti  faccia  53 
è proprio  vizio  della  ve  cibi  aia, e 
de  gl'huomini  nati  di  baffi  luoghi 
.&  perche  441.  è venuta  in  gran  . 
firegio  j 03  .è  contraria  alla  prodi 
galttà.  5j3 

•Auariz'a  de  Capitani ,e  de  faldati 
jbe  effetto  produca  . 127.400 

•Auidità  del  guadagnare  nel  Joldato 
alcuna  uolta  è cauja  di  gran  roui 
n,a.  . 400 

•4,ugunj  a loro  è data  più  fede  pri- 
ma  dalle donne,e poi  dalle perfone 
idiote,e  perche . 147 

* tuguri)  lieti , che  effetti  facciano . 

car.  \ 288 

•Augurio  belli  fumo.  287 

•Augurio  buono  donde  fi  ceka, c per- 
che. 414 

» Auguflo  aprelaflrada  alla  <JM<mar 
cbia  io.  fortunato  19.  perche  fi 
impadrouì  di  poma  31.  Monarca  . 
incomparabile  36.37.  juea^io- 
. ni  da  chi  degne  d'effère  confidera- 
- te  37  fatto  imperadore  di  1^.  an- 
ni iui.regnò  5 6.  anni  fcluifsima - 
, niente iut. morì  d'anni  74.  iui.  fue 
lodi,&  anioni.  37  .gSaenue  gran 
tCefercito per  ficurta  di  f ita  perfo 


na  58  alcune  volte  perfcgmtiA*. 

38  per fegui  tato  con  congiura  di I 
L.Cinna,  al  quale  perdonò. e tenne 
in  gran  pregio  38.  fue  anioni. 
41.  fuo  defiderio  5 6.  perche  difti* 
mulatta  iui.  fuo  intento  iui.vsàu-.  .» 
na  politica  cautela  quale  e perche 
8-/. come  fi fa  chiamare  iui.  gojtcr  , 
na  a fuo  modo  ini.  innamorato,  di'  ' 
Luna  moglie  di  Claudio  Iterane-.  * 
9 i.fa  lafciare  Liuia  a Claudio  T^e 
rone  per  megjo  del  repudio  92.  di 
che  fu  biafimato  iui.  perche  fi  eleg 
geffe  Tiberio  per  fucceffore  9$.  fi*  , 
vnfiofo  iui.  quando  fi  meffea  gra 
rifehiodi  perdere  la  vita , el’impt 
.rio  ^6. chi  fi  el effe  per  fucceffore.  „ 

9 (..tenuto  in  gran  venerazione  da 
Promani  97.  popolo  Ppm.deireUt*+ 
far  flit  un  tempio  ^.prudenti  fsi- 
mo  nel  gouerno  log.  fue  alcioni 
iui.  fuo  ordine  degno  d’efiere  tenia . 
toda  ogni  principe  io  g.  da  chi  è 
flato  imitato  lo+.gran  Monarca- „ 

10  ufi  caccia  folto  piedi  l'inuidia 
e.la  fortuna  iui.  ambiziofisftmo  r . 
ioj.vió  la  forza  contra  i fua  niy^ 
mici  1 1 8 . flimato  grande  eroe  175 
collocato  nel  numero  delli  Dei  175 
chi  cafsò  della  milizia,  e per  che  • . 
177.  fuo  detto  17 9.  di  faticòfa  età 

. 17 9. che  cof a rinfacciò  a pomat- 
chic  Pedi  Tracia  104 romr/i por 
tò  contro  Eliano, e Filippo  Mace- 
done,che  diceuan  male  dilui  330. 
filinola  uita  a Cinna , che  prima 
l'haueua  voluto  tradire  gg6.  per 
che  fcrific  un  libro, e che  cofa  con - 
teneua  gqi.fuo  fegreto  iui.  a che 
fine  iui.defideraua  la  morte  natu- 
rale allì  amici  998.  potentifiimo 
impcradore HQg.bducua  quafitut 
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' iò  limonio  [otto  di  fi  iui . quanti 
confici  ieri  intimi , & confederati 
hcbbì, perche  e chi  furono  41 7;. che 
diffe  a Marcantonio  che  lo  sfidaua 
feco  a duello  461.  debbe  debbe  cer 
tare  di  confcruare  la  fua dignità, 
car.  461 

Arrigo  Duca  di  Sajfonia  "Principe 
potente  nella  Germania  . 21 

Auucau  prejfoa  Parigi . 523 

* Autore  in  compagnia  di  Madama 
Criflina  di  Lorcno  1.  perche  non 
tjfeqxifce  li  commandamen'i  fat- 
tali dal  Re  irrigo iui.  refla  in  To 
fianaiui.  Caualtere  dell'ordine  di 
S. Stefano  ini . fuo  effettivo  iui . 
fua  int emione  1 j.  è esercitato 
nella  lingua  Greca , e Latina  iui. 
fuo  fine  lui.  allettato  in  Francia  4. 
fue  Jcufe  iui . fua  camme  filone  j. 
non  intende  contrariare  alla  fede 
Cattolica  5.  fua feu  (a  66.  di  che  fi 
marauiglta.  113 

Authun  Metropoli  di  chi  43  t ,t  pre-'t 
fa  ini. 

, Autorità  quando ,&  infra  chi  debbe  : 
battere  luogo.  79 

. Autorità  del  commandare  in  Roma 
come  dijlurbata.  . •>  • 9 

* Autorità  de ' dieci huomini  in  Roma 
quale  fufii.  10 

Autorità  delle  leggi  quando  regna . 

car.  18  j 

^Autorità del  marito  fopra  la  mo- 
glie quale,  & da  chi  commeffa . 
car.  423 

«, Autorità  de  Superiori  non  fi  debbe. 

vfurparc.  169 

^Autorità  de'  Tribuni  militari  io. 

perche  introdotta  iui  . - >' 

■p Autorità  di  approuare , 0 riprouare 
quanto  faria  dalli  Ambafiiadcri 
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de  principi  trattato  fi  riferbatte 
efii  principi,  e perche . 1 39 

Autorità  d'un  principe  fauio  può  af 
fai.  17 1 

Autorità  fuprema  da  che  debb'efiere-  • 
accompagnata  24.  non  debbe  mai 
efiere  data  da  alcun  Principe  ad  * 
alcuno  rie  fua  flati.  163 

Auueduto  quando  paia  a uno  efiere 
tenuto  per  poco  auueduto . 297 

Auuertimenti  quali, quanti, e da  chi 
fi  pojfano  cauare , &a  che  180. 

. 193.294. 

Auuertimenti  bcllifiimi  intorno  a 
foldati.  490 

Auuertimenti  per  i Cortigiani . 485 
Aducrtimcnti notabili . $66- 

Annerimento  degno  d’eflere  notato, 
&vJferuato  da  tutti  circa  il  crede  - 
re  alle  parole  de  fauoriti  da  prin- 
cipi. 391 

Auuertimcnto  da  trarfi  dalle  paro- 
le dell’autore . ijj- 

.Auuertimcnto da  hauerfida  un  Ca- 
pitano d’eflerciti . 164.206- 

.Auuertimcnto  per  un  principe  , che 
piglia  nuouo  principato  . 73  « 

Auuertimcnto  per  trattare  bene  •» 
fua  popoli . 649 

tAuucrtimcnto  per  un  principe  che 
teme  non  effere  turbato  302.  cir- 
ca il  gouerno  dell' armi  309.  che 
■noglia  offendere  altri  348.  per  in-'  - 
tialgar  qualche  fuo  fauorito  46* 
che  non  ha  figliuoli, e fi  vuole  aj-  . 
fteurare  ntllo flato  46 1 . di  non  ifi 
correre  mai  con  parole,  per  lequa 
li fcuoprq  l’animo  fuo  j 65.  perche 
vuole  trattare  cofi  in  pubblico  p 
tome  debbe  ucflirft  6 j j.vcdi  il  te- 
flon Documento  . 

Auuertimento  per  i principi  13  6. 

Ty  4 196. 
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t>i  96.I&6.247  per  inalbare  qual 
■che lorofauorito 4 6 1 .che  hanno 
molte  prouincie , & in  effe  molti 
{oldati.  493 

Auuertimcnto  per  ne’ caft  de  duelli, 
e delle  paci.  36  8 

AUHcrtimeuto  per  tutti  li  buomini 
■ùrca  l’accettare  le  commefsioni 
da’ principi.  391 

Auuertimento  per  un  capitano  nuo 
uo  \ 15.  per  un  capitano  pofio  in 
necessità  aio. peri' ottenutavi^ 
torta  290.  come  debbe  trattare  co 
il  nimico  jj8.  per  acquifiare  la 
■ bcniiiolen^ade’  foldati  141. 175. 
-per  un  capitano  d'efferciti . 213 
Auuertimcnto  per  i capitani d' fer- 
riti 18$ .nel  marciare . 189 

» duuertimento  per  un  cortigiano  , 
.ma  non  utile.  565 

Auuertimcnto  per  i foldati, e capita 
ni  circa  il  far  preda.  400 

Auuertimento  generale  per  ogni 
buomOi.  17J 

Auuertimento  per.  chi  ha  gouerno. 

car  206 

Auuertimento  di  Cefare  nel  paffare 
all’acquifio  d’Inghilterra  qual  fu, 
Ufi -affidati.  aS  6 

Auuertimento  per  i popoli . 247 

« Auuertimento  che  ha  un  nuouo  pria 
• cip e . . ' 7? 

Auuertimcnto  per  uno , che  teme  di 
.effere  offiejo . 348 

Auuertimento  per  le  donne.  94 
A* luertimento  uniuerfale . ■:  : xdfy. 
Auuertimento  ufato  da  Carlo  Quin- 
to. 141 

Au  ni  fi  quali  fi  debbano  curare,  0 no. 

car.  315 

Auuocare  noti  poffano  cofii  vecchi  , 
Aome  i giouani,  e perche.  5 67 

• «J-  Y V 
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Auuocati  quando  non  fi  trottanti,  tir 
perche  $86. chi  erano  ini . quando 
e perche  fiatino  in  dubbio  di  per * 
dacia  cau fa  . 390 

Arcione  degna  d.’ effere  imitatala 
da  ognuno  ancorché  di  mc^ana 
fortuna  140.  T^afce  dalla  forma 
$88.  quale  fia  conucmente  a un  . 
principe 198  quale,  e da  chi-deb- 
be  efiere  imitata  i$J.  quale , di  .. 
chi, ver  fa  chi,  e perche  è gioueuo • 
lifsima,  & lodeuolifsima . 140 

Anione  di  liberalità  come  fi  done- 
rebbe fare.  jf* 

LA^ionc  militare  quale  rechi  mag 
giere  merauiglia . zoo 

Anioni  de  gl  buomini  fono,  0 necef 
farie, 0 naturali  il.  da  tbe  hanno 
a effere  guidate  . 99 

Anione  necefiarie  fono  communi  a 
gl'buomini  & alli  animali.  1 x 
Anioni  morali  fon  proprie  dell’buo 
mo  1 1 .donde  depeudono  . 114 

, Azione  delti  antichi  Rifatto  effem • . 

plari.  14 

.Anioni non  buone  d’un  principe *■  , 
ebe  effetti  partorirono . 24 

Anioni  bum aue  h anno  gran  fornii... 
glian^a  con  quelle  della  natura . 
26.  i«  effe  femprefi defidera  bauet  „ 
comp  ,gnia  . 72 

Anioni  d’ Augnilo  da  chi  degne  di  . 

effere  confidiratc . 37 

Anioni  del  firn  alatore.  56  . 

Anioni  di  un  J{c  , 0 principe  quali 
debbano  effere . 6 5 

Anioni  del  le  donne  fono  fubite.  6j  • . 
AZXl°ni  del  principe  come  uengano 
dal  popolo  bilanciate . 8 1 

Anioni  de  capi  de  tumulti.  84 
Anioni  i’ A ugu fio.  11 J 

Anioni  politiche  dò  de  dipvdan.  114 
Anioni 
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Aggioni  del  popolo  quali  fumo . 41 
Aggioni della  Bcina  madre  . 9 ; 

Aggioni  di  Cofano  Medici  gran  D.t 
fa  di  Tofcana  19.  59.  della  F^eina 
madre  a quali  affomigliatc  219. 
del  He  d' Aragona  da  chi defcritte 
) 1 che  piacciono  alfenfo  piu  fo- 
no feguitate , che  V altre . 421 

•detoni  morali  a che  fono  fottopo- 
fìe  17 1 .perche  fi  mutano  iui.  tre 
rifpetti  fono  in  loro , e quali.  172 
Aggioni  di  T iberio  quali. e quanti, 
t da  chi, e perche  degne  d'ejjer  imi 
tate.  329 

Aggioni  de  principi  dourebhanoap 
parire  liberali , e magnifiche . 1 03 
debbano  efiere  più  nobili , più  ri - 
guardatoli illnjlri  545. quanto 
Viatico  fi  diuulgano, tanto  più  finn 
no  ir.  reputatane.  62 1 

Aggioni  de  gli  huomini  fi  mutano 
nel  modomedefimo  cheglihuomi 
ni.  585 

Aggioni  del  Senato  quanto  manco 
fi  diuulgano  danno  in  maggiore 
riputatione . 62I 

Ag7Ìoni  Immane  in  che  tra  loro  fo • 
no  fomiglianti . 628 

B 

B Acchiude  famiglie  di  Corinto 
riichifsimc,e  potentifsime.  1 2 
Bacco  da  chi  reputato  per  fuo  Dio. 

car.  611 

Bagaglie  debbe  cercare  di  faluareil 
Capitano.  219 

Baiaget  Impera  dorè  de  Turchi  da 
ciri  tradito  41  .da  chi  fatto  prigio 
ne.  507 

Baldafjaredi  Cafliglione  Conte,  per- 
che degno  di  affai  lode,  551 

/ " : 
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Balaam  fuo  afino  parla  • 6oq 

Balbo  era  tenuto  di  crudele eloquen-y 
ga  66  j . pronto  contro gl’innocen 
ti  iui.  , 1 ■ V 

Banditi  fonogenie  feroce  tfó.di  ma- 
la  vita ■ 6 49 

Barbari  foldati  perche  fi  muoiano  . 
562. di  roggi  coflumi  f.  erano 
grandi  iui.  fi  feruiuano  della  qua 
liti  del  corpo , e non  di  quella  dell ’ 
anima . 6i  j 

Barone  di  Oothna  capo  delle  genti  del 
B*  di  Tqauarra  1 1 71  doue.e  da  chi 
tagliato  a peggi . . 117 

Bartolomeo  Concino  de  Conti  della 
Tenni  77.  primo  (egretario  del 
Duca  Cofimo  iui.  fu  martoriato 
perifcoprire,enon  ifeoperfei  fe- 
greti  del  fuo  Duca  iui . • 

Bartolomeo  Liuiano  a chi , e perche 
fece  prillare  di  vita  un  Gcntilhuo* 
mo.  7j» 

Baftardo  di  Scoria  ècaufa,  che  l’amo 
redi  Maria  Bei  uà  di  Scogia  con  il 
marito  fi  conuerte  in  grandifsimo 
odio . 3 y 1 

Battiflino  Capitano  valorofo  306. 
combattè  in  ifleccato  con  Cefare 
da 'papali  , & lo  fa  prigione. 
306.  fratello  di  quattro  altri  Ca- 
pitani valoroft  iui. 

Battaglia, 0 giornata  quale  fia  chia- 
mata da  Frange  fi , perche . 

car.  .,  419 

Battaglia  di  Moncontorno.  288 
Beati  chi  fi  poffano  dire.  19  j 

Belidi  figliuole  del  B?  Danao  ammag 
gan  i lor  mariti  la  prima  notte. 90 
Belkgga  perche  fi  debbe  defiderar  in 
vn  principe 

Bem  giouane . Tedefco  già  paggio  del 
Duca  di  Qui  fa  138.  Terche^f 
fu  am- 
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fu  ammalato  ini . ammalò  V 
» Ammiraglio  Caftiglionc  ini . ac - 
q uifiò  grandi  [timo  credito  itti . 
Bene  padre  della  fede,  e della  uerità. 
75  [uà  effetti  iui. 

Bene  prefente  ancorché  piccolo  piu 
fiimato,che  il  grande  quantunque 
maggiore.' 

Bene  priuato  fi  debbe  preporre  alpu 
blico.  8 9 

Benepublico  fi  debbe  proporre  al  pri 
nato.  89.625 

Benefici  che  fi  traggano  da  gli  fcrit- 
tori  veridici  . . 34 

Benefici  quando, da  chi, e perche  fono 
fiima  ti  ajfai. 

Benefici  grandi  perche  fi  pagano  con 
ingratitudine.  5 1 4 

Beneficio  bene  fpeffo  è pagato  d'in- 
gratitudine 1 6. 5 1 5.  perche  fi  mu 
ta  in  odio.  5 1 5 

Beni  quando  fi  crefcano  furge  in  noi 
la  fupcriorità,  & volontà  del  co- 
mandare. 449 

Beni  delle  Chiefe,  perche  laftiati.  457 
Beniuolcnga  come  fiacquifli  234.  co 
me  fi  acquisii  da  un  principe  gio - 
uanetto,ochefia  nuouo  nell'impe 
rio  m.nafce  dalla  fomiglianga 
de'  cofiumi.  1 5 5 

Beniuolenga  de’  faldati  chi  vuole  ac 
quifiare  quello  debbe  fare.  141 
in  che  mnd 0 fu  acquijtata  da  Tibe 
rio  iui.  di  chi,  e perche  fi  debbe  cer 
care.  589 

Beuiuolenga  de  principi  fuole  eficre 
poco  fiabile.  517 

Bemuolenga  popolare  antica  uerfo  i 
principi  , quanto  già  fufsi  gran- 
de. 28 
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ti . if.19 

Ben  nati , e nobili , Jopoortano  affai 
fatiche,e  difagi  piu  prefio  che  tu- 
multuare. , ij 

Don  Bernardino  di  Adendola  capi- 
tanogenerale dell’armata  di  Spa- 
gna SS.doue.e perche  manda  ifua 
foldati  iui. 

Befiia  di  molti  capi  è il  popolo.  41 
Biafimati  di  che  fono  gli  Ugonotti, 
car.  83 

Eiafimatodi  che  fu  *4ugufio  91.  chi 
debbe  e fiere  iui. 

Biafimeuole  chi  fia . 90 

Bufimi  q 1 tali  debbano  eficre  creduti. 

car.  aStf 

Biafimo  degno  dello  fioriografo  33. 
grande  quando  //  può  dare  all’huo 
mo  85.  degno  di  biafimo  è colui , 
che  fi  ferue  dell' armi  ad  altro  tfiet 
foche  per  iflirpareil  male  i }6. 
che  meliti . 187 

Bi  feria  fuo  popolo  hebbe  gran  guer- 
ra con  il  popolo  di  Cartagine  per 
vn  corpo  di  brigantino . 145 

Bifijlrato  con  fraude  fignorcggiò  di- 
tene, ma  con  giufiigia  la  rtfie.  23 
Bi  fané  da  chi,  & a che  è configliato  . 

car.  36  x 

Blefo  fu  bel  dicitore  1 3 1 . i bi  a filma- 
to di  affai  cofe  . 606 

Bocca  del  principe  da  efia  depende 
tutto  il  popolo.  1)8 

Boemia  in  che  ètrauagliata  affaldai 
lapefic.  j 62 

Bologna  da  chigonernata  . 5 3 

Bontànon  può  efieredoue  non  ila  re 
ligione  iqy.doue  è la  bontà  quiui 
non  è bi  fogno  di  leggi . 400 

Bontà  de'  Romani  perche  grandi/si- 


B - iti uolcnxa  de’  fuddità uerfo  iprin-  ma.  569 

dpi,  e de' principi  uerfo  1 fu  dii-  Briclin  qual  prouinciafia.  1 )» 

Brigan- 


i 
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Brigantino  fuo  corpo  è caufa  di  gran 
difsitna  guerra  infra  il  popolo  di 
Hi fetta , & quello  di  Cartagine, 
car.  145 

Brutidio  copiofo  d’arti  onorate  . 

car.  4 66 

Bruto  capo  della  parte  contraria  di 
ugnilo.  iji 

Bugia  chi  habbiaper  feguaci  76. con 
traria  alla  verità  jf>.in  che  confi- 
fie  ini.  come  detta  iui . participa 
del  vi^io  yù.donde  iui.male  fi  può 
Ju  per  are  7 6.  chi  con  effe  fempre 
viuenon  può  dire  d’cjfere  vino. 
79^ perche  ha  il  tempo  per  nimico 
3 1 4.  difficilmente  fi  può  perfuade 
Te  a uno  fenga\qu  alche  verità, 
car.  338 

Bugiardi  chi , & perche  diuentino  » 
car.  7 6 

Bugiardo  fra  caualieri  è piu  biafima 
to  che  un  codardo.  76 

Bugie  regnano  in  p rancia  53.  quali 
ftano  0 nò.  7 6.  quando  fi  pofiano  di 
re  77.  vfarle  fempre  non  è lodeuo 
le.  79 

Buifi  d’Mmbrife  giouane  valoroso  * 

1 1 6. di  gran  fama  iui.fauorito  dal 
Duca  d'Mlanfone  iui  . litiga  col 
Marche  fedi  {{enne  iui.  vccifeil 
fuo  cugino  iui . . ..  5 

Bufiri  detefiabile . 34  1 

Buoni  ne  tumulti  popolari  uengano 
mal  trattati  come  i cattiui . 1 86 
Buono  di  fua  natura  rade  uolte  è bta 
fintato  j jo.  dafefteffo  fi  difende, 
itti . 

C 

Cf  Meda  perche  è effercigio , e pia 
t (ere  vtilifiimo  16 1 . perche  è di 

•r** 
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giouamento  alla  Città  16 1.  perche 

ha  famigliatila  con  la  guerra  iui. 
piace  affai  a nobili  iui. Frange  fi  at 
tendano  affli  alla  caccia,  e perche 
iui.  chi  ha  ferino  della  caccia  iui . 
li  {{e,eTrincipi  fi  dilettano  affai 
della  caccia  . 

Cacciatori  da  chi  debbano  effereimi • 
tati  293. loro  ufo  iui. 

Cadtg  chi  fitano.  11  5 

Cagnottiquali fiano  1 37 .da  ehi  abor 
riti  iui.  vedi  il  refio  a Gladiatori , 
dr  a Sgherri . 

Cagioni,  vedi  caufe. 

Calamità  affai  è nelle  guerre  ciuili . 

car.  1 16 

Caio  Mntonio  era gottofo qio.  Capi 
tatto  d’ efferato  ini  : perche  , & a 
chi  dette  il  fuo  carico  iui . 

Caio  Vomponio  fua  vita  da  chi  ferii 
ta  169. maligno , c r inquieto  iui. 
Calano  qual  configlio  dette  ad  ^£lef- 
f andrò  magno  180  .fuo  configgo 
da  chi  [eglino,  180 

Caldo  del  letto.chccofa  opera  . "58 
Calfumia  mogliedi  Ce  far  e, che  fogno 
fece.  xi  6 

Caligala  tiranno  24.  doue  allenato . 
174 .fpefein  vano  67. milioni d'o £ 
ro  3 io.  chiedcua  la  mancia  a cit- 
tadini iui.  perche  fece  molte  leg- 
gi• . 4°9 

Califtenc  huomo  prudente, e di  valo- 
re 144. /lette  appreffo  Mlefiandro 
per  fuo  gouernatore  iui.  ■ ;.»•  - , 

Calliftrato  Jurifconfulto,  che  proibì 
a Giudici, e perche.  340 

Calore  del  fangue genera  difubbidi 2- 

Ka>  M4 

Caluinodoue,  & infra  che  forte  di 
gente  dette  principio  alla  fua  fet- 
ta. ij® 

Calunnie 
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Calunnie  fuggire  chi  tuele,  che  deb- 
be  fare . 100 

Camaleonte  in  lui  alcuna  rotta  fi 
tras forma  l’huomo.  n 6 

Cambifetolfe  l imperio  a Sardanapa 
lo  i6.fa  prigione  Samete  J{e  d’E- 
gitto, lo  tiene  in  carcere  3 8.  chia- 
mato crudele iui . ra  aU'imprefa 
d’Egitto.  ]6t 

Sig.  Cammillo  Borbone ■ de'  Marcbefi 
del  UWontc  SU.capo  delle  cofetni • 
litari  del  Gran  Duca  di  Tofcana 
iui.  fuo  detto  giudico  fi}  ti- 

mo Caualiere  iui . 

Candidati  quali  erano.  351.50$ 

Capi  delle  fazioni  di  Francia  quello 
cercauano.  54 

Capi  di  tumulti  non  ifcuoprenoi  fe- 
greti  a loro  feguaci  $;.che  fanno 
lui . fi  fcuoprono  crudeli  vintici 
della  patria  8 4 quando  fi  debbono 
gailigare  125  prima  i capi  fi  deb 
bario  gafitgare,  e poi  li  comp'iei . 
1 27 .che  foglionofare,  & perche . 
129. della  Francia, e della  Fiandra 
pe  che,  & quando  hebbano  gran 
contrailo.  498 

Capi  della  lega  chi  fufiino . 9 $ 

Capi  delle  [edizioni  cominciano  a fol 
le  tiare  i più  vilit  & abietti  Jolda 
ti  np.e  perche  iui.  • 4- 
Capi  dell’ erefie  comincia  a follcuare 
i piu  idioti, e meno  della  verità  ca- 
paci 1 29.  e perche  iui . che  foglia- 
no fare, e perette.  liq 

Capi  d’urta  /edizione  feguita  in  Si- 
cilia chi  furono  . 1 36 

Capi  delli  Ugonotti  chi  fono . 9 $ 

Capi  di  famiglia, che  precetto  debba- 
no ofieruare,e  perche . 138 

Capi  delle  guerre  ciuili.  in  Francia 
hanno  piu  prefio  voluto  ejfcre-im 
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putati  dìhaueremeffo  quel  Uggno  '■ 
tu  rouina  , che d'hauere  alla  rovi- 
na dato  principio.  34? 

Capitale  quando  è con fumato  dall’u- 
fura". 

Capitani  debbano  effei  e afiuti  1 9.  co- 
me debbano  vietare  a faldati  I‘ac-  1 
tettare  doni  40.  pochi  fono  flati  , 
che  nonfìano  incorfi  nel  peccato  de  * 
la  incontinenja  91.92.loro  auuer 
tementi  127.128.  150  109  -cht 
debbano  fare  per  haucre  buon  fal- 
dati r 3 1 .non  debbano  comporta- 
re , che  fi  lettino  le  infegne  donde 
l'hanno  fatte  piantare , e perche . 

I $ i . debbano  mbfirarfi  rigorofi. 

1 54. debbano  riparare  all i amuti- 
namenti,  e perche  156.1  tf.quaH 
do,e  perche  fono  amati  da  foldati  ' 
175.  perche  debbano  fepararci  fol 
dati  buoni  da  cattivi,  & quanti ,e  * 
quali  frutti  ne  cavino  176  .loro 
auuifo.itayuertimcr.to  185 .quan  1 
do,  e perche  hanno  ptrjà  h vitto- 
rie 117.  come  fi  fateino  vbbidien- 

j ti  i loro  Joldati  2 1 8.  che  debbano 
fare  acciò  i foldati  fi  rifoluinó[a  *v 
fare  la  loro  volontà  li  1.  necafi 
tftremicome  debba  ordinare  i fol- 
dati 2i6.  lóro  ftimolo quale  fia . 
car.  127 

Ca  pitani  dou  rebbanaben  con  fiderare 
quelle  parole  di  Tacito  133.  tome  ' 
fi dequiflano  granitili  de  foldati. 
'HJ.loro'valotó  gloria  da  che  * 
depende  ini.  quali  F quando  non  ri 
cenano  molti  danni,e  biafimr  180 
quali  fon  degni  di  rifo  184 .come 
& in  che  modo  fuggano  la  mali- 
uolcnga  de  foldati  18  4. donde  bari 
ho  prejò  fperanga  dì  vittoria,  & 
Configlto  di  ritirai fi  daU'intptefa- 
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xS  5.  debbano  efiere  liberali  292. 
dotte  ne  fono  affai  515  .perche  deb 
bano  flore  vigilanti  337.  tutti  fi 
debbano  fare  amare  e perche  36  2 
non  debbano  abbandonare  l'impre 
fa  3 19.  qual  forte  di  joldatiflano 
piu  J limati  da  loro . 360 

Capitano  d'vno  efiercito  vincitore 
che  titolo  confcguifca  Si. quando 
fi  pofla  dire  felice  & perche.  114. 
che  debbe  fare  per  ouuiareallc  fé- 
dizioni  iui.  quando  non  debbe  te- 
mere de  fua  foldati  e perche  no. 
quando  debbe  di flmulare  per  con 
to  de'  tumulti  militari . 125 

quando  debbe  gaftigare  i capi  de 
tumultuanti  125.  quando  debbe 
hauere grande  obbligo  a Dio  131. 
che  debbe  vfare  nell'efortare  i fua 
foldati  151.  non  debbe  temere  la 
morte  iui.  debbe  moflrare  grani- 
tà  foldatefca  nel  pariarei.  131 
quello  debbe  fare  quando  tratta 
con  gente  amutinate  141.  deb - 
b’effere  fauio  e prudente,  e perche 
149.  che  non  debbe  comportare 
151.  che  cofa  debbe  desiderare 
ne  fnoi  foldati  .152.  dourebbe 
effere  dotato  di  gragiofa,  e genti- 
le natura  iui.  quando  e perche 
non  debbe  moflrare  pegno  di  ti- 
more 1 50.  non  debbe  accettare 
offerte  di  dominio  di  flato  fatteli 
e perche  1 64,  debbe  hauere  mol- 
te auucrtenge  .164.  come  fareb- 
be na fiere  vna  guerra  ciuilenel 
fno  campo  163. fla  male  quando 
ba  a Ilare  co’  foldati  1 63.  quan- 
do e perche  fi  ricerchi  in  lui  vna 
prefla  refolugione  , & ardire, 
lùj.che  debbe  fare  1 6$. come  deb 
bc gaftigare  li  ammulinati.  1 68 
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quando  debb’efiere  giuflo,  e eie* 
mente  168.  quando  non  può  vfa- 
re il  rigore  della  iufligia . i6t 
perche  debbe  con  firuarc  la  fua  re 
putagione , 170.  fua  autoriti 
quando  fia  ntcefìaria  176.  quali 
condizioni  li  fono  neceflaric.  178 
la  libertà  e la  giufligia  fono  le 
manid’vn  "Principe , e d’un  Capi 
tano.  1 29.  perche  fla  degno  di  lo- 
de no.  fuo  auuertimcnto . 1 1 3 

fuo  con  figlio  214-  debbe  con fir- 
uar  le  bagaglie  219.  in  lui  òdi 
gran  giouamento  l'ardire  &laco 
flanga  2 1 8.  in  lui  confitte  la  metà 
della  ve  teoria , e perche . 213 

fuo  obbligo  quale  fu  113.  fua  pnt 
denga  in  che  è ri  pofla . 2 24 

Capitano  di  che  ha  fempre  fofpet- 
to  , e perche.  229 

di  qual  forte  di  faldato  fa  fìniflro 
giudigio  287.  non  debbe  mai  la- 
filare  i fua  fi  non  uilafiia  al- 
meno la  vita.  29  r 

quando  perde  gran  parte  della 
fua  riputazione . 545 

perche,  e di  che  debbano  pigliare 
ef tempio  da  Drufo . 368 

che  debbe  fare  per  mantenere  la 
di  fi ci  piina  militare . 399 

quando -,  e perche  va  rifolutoa 
combattere  finga  fare  eforta— 
gionc  a I uldati  car.  4 36 

come  dtbbe  trattare  col  fuo  pria 
cipe  car.  3 24  perche  non  debbe  far 
fapere  a foldati  do u e gli  uoglia 
condurre.  351 

Capitano  accorto  che  debbe  fare  nel 
marciare . 189 

Capitano  amoreuole  che  fa . 291 

Capitano  generale  che  dtbbe  fare  aua 
ti  cominci  a guerreggiare . 277 
fuo  of- 
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fito  officio  28  j.  di  cbi  rictwe  bia 
fimo  mi.  debbo  battere  tre  tondi - 
Zjoni,  e quali  419.  dtbb'r fiere  fa- 
tuo# prudente  152  .che  dcbbe  fa- 
re quando '.vuole  fare  vn  orazio- 
ne. 176 

Capitano  Generale  d'cffcrcito  non 
debbe  fuggir  fi  19  1 .fuo  documen- 
to • 54  6 

Capitano  prudente  perche  non  debbe 
entrare  in  ragionamento  che  toc- 
chi l'imperio  , ne  la  grandezza 
del  fuo  "Principe . 164 

Capitano  fauio  non  debbe  mai  trat- 
tare di  cofe d’imperio  e della  gra- 
della del  fuo  principe  e perche . 
164  .che  co  fa  non  farà  121.  debbe 
ricorrere  a Dio  aitanti  fi  metta  al- 
l’imprefa  280.  debbe  cercare  più 
che  può  il  vantaggio  2S  j.  quali 
còdizioni  vuole  hauere  28  9 .quan 
do  e perche  non  debbe  mai  s ban- 
dure 520.  quando  debbe  temere  il 
danno  del  fuo  principe  5 20  diche 
debbe auuertire  il  fuo  principe  . 
5 20.  quando  debbe  vbbidirea  co 
mandamenti  del  fuo  principe  5 io 
perche  debbe  afferà  are  li  andamen 
ti  del  fuo  nimico  1 59.  e co  fa  da 
. fauio  Capitano  faperfi  temperare 
nelle  prof  periti . 56 1 

Capitano  fediti ofo  che  modi  tiene . 
car.  . 

Capitano  valorofo  che  debbe  fare  . 
2 j j . debbe  ricorrere  a Dio  a Hauti 
fi  metta  all’imprefa  280.  riferba 
a fe  i luoghi  piu  pericolofì , e per- 
che 289.  quando  moflra  ardire, 
iui. 

Capitanoualente  che  fitroua  in  pe- 
ricola quello  che  debbe  fare  224. 
Juoauuei cimento . 2<jo 
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Capitone  fu  in  fame  beve  471.  meri- 
ta gran  gafiigo . 47* 

Capo  d'intpet  io  da  che  rejo  ficuro , c 
perche  fi  flabilijcc. nell' imperio . 
car.  $6j 

Capo  della  Setta  Vgonotta  chi  fuf- 
ft . 91 

Capo  di  flepubltca  volt  il  medefimo 
che  dire  principe . 87 

Capo  di  congiure , 0 di  ribellione  a 
che  non  debbe  mai  dar  fede . 348 
Capo  principale  della  guerra  peri 
Fiamminghi  contro  al  J{e  Filippa 
fu  eletto  il  Duca  d'udlanfone.  49 
Caradino  corfale  chiamato  in  u flgie - 
ri  per  cacciare  li  Spaglinoli  ji. 
fece  atuazzare  Selim,  e fi  fece  Si- 
gnore d’Silgieri  iui.  dette  ^ ligie - 
ri  a jtriaderio  Bar  bar  offa  fuo  fra 
te  Ilo  iui . 

Caraura  capod'vna  feditone  fegui- 
tu  in  Sicilia  1 \6.afpramentc pu- 
nito iui.  nato  di  vile  fhrpeiui. 
Cardinale  di  Loreno  doue  e quando 
more  lio.nacque principe  mi.ru 
co  di  teforo  e di  parentado  iui.  ut 
po  di  con  figlio  iui.  tloqntntiffmo 
ha  gran  feguito  di  popolo  tui.cbe 
parole  vsò  corina  la  Uncina  ma- 
dre iui.  voleua  rimandarli  alla 
patria  la  l{eina  madre  iui. 
Cardinale  di  Trento  vedi  Crifloforo 

Madru^Z0  • 

Cardinale  di  Guifada  chi  fatto  anta^ 
Zar  e 137.  chi  fu  fua  madre  mi. 
Cardinale  di  Ferrara  con  chi  ha  di - 
fpararert  $28.  e rotto  .iui.  • 
Careflia  nelle  Città  generano  guerre 
ciuili . 9$ 

Careflia  non  ha  mai  travagliato  in 
vn  tempo>mcdefmo  vno  intero 
regno,  1 n 
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Carichi  di  che  forte,  & a quali  h uo- 
mini non  fi  debbano  dare  & per- 
che i 410.421 

Carichi  ottenuti  da  Trincipi  come  fi 
debbano  vfare . 58$ 

Carità  cortigiana  quale  fia.iqq.  195 
Monfignore  Cari' sintomo  dal  Tog- 
go  o irciuefcouo  di  Tifa  88.  fuelo 
di  ini. 

Carlo  Cardinale  chi  fauorifce . 9?. 
rimane  folo  & il  piu  vecchio  di 
tutti  pj.difegna  fuccederenel  Pre- 
gno d'Arrigo  tergo  ini.  fu a pen  • 
fieri  perche  & a finga  di  chi  è car 
cerato  iui.  vno  de’  capi  della  lega 
car.  9 S 

Che  domanda  al  ^Irrigo.e  che  ri- 
J posta  htbbe  iui . vecchio  iui.  con 
chi  ha  difcordia  e donde  nacque  ] 
1 16  gio  del  I{e  di  T^auarra  iui. 
Carlo  V.  lmpcradore  fatica  affai  per 
conto  di  Montfer  1 8. perche  rinun 
gio  ì fua  regni  a Filippo  fuo  figli- 
uolo 5 4.4  chi  dette  il  gouerno  det- 
tarmi e perche  iui.  degno  di  eter- 
na lodeóz.  fua  rifolugione,&  ag 
gioni  61.  fuo  detto  iui.  non  vuole 
che  Don  Ferrante  Gongagi  com- 
parila alla  citagione  fattali  dal 
configlio  di  Francia  e perche  iui. 
da  chi  fu  per  riceuere  vii  gran  f re 
gio  iui.  fratello  di  Ferdinando 
fvdufiria  48.  reputato  fapientif- 
fimo  98.9 9.  afitdiato  aVienna  da 
Solimanno  117.  di  che  auuerten- 
ga  fi  ferue  14 1.  va  in  per  fona  a 
molte  guerre  179.  conduffe  molte 
imprefe  a buona  fine  179  che  v fa- 
tta nella  guerra  190  -da  chi  fatto 
fuggire  110.  padre  del  l{e  Filip- 
po a ) x. fuo  effempio  iui. di  che  fe- 
ce ricercar  e più  volte  il  Signor  di 
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Tiombino  257.  perche  fcrìffe  mi 
libro  541.  che  co  fa  ineffo  fi  conte - 
neua  & a chi  lo  doni  iui.  come  ha " 
difciplinatii  ftiafoldaiiq-yi,  pi- 
glia  per  mano  Don  Giouanni  fuo\ 
figliuolo  naturale  e lo  prefenta  al 
f{e  Filippo  fuo  figliuolo  . $ o r 

Carlo  Duca  di  Loreno  fue  lodi  $ y.ehe 
cofa  li  è probibita  tf. fua  qualità, 
càr.  27  6 

Carlo  Borbone  Cardinale  4 3 fua  in- 
tengionc  4?-  muore  violcntcmen 
te  4 j . cerca  fat  prigione  il  Rj  di 
trancia,^  48 

Carlo  d'^dnioù  l(e  di  Tfapoli  che 
belloftratagemma  vfafii  288.ro» 
chi  ha  guerra  , & ottiene  la  vit- 
toria. 288 

Carlo  IX.  checonfiglio  haueua  da  Ca 
JUglione  ammiraglio  42.  da  chi 
fau orilo  yyfucceffore  della  coro- 
na di  Francia  142.  trono  il  regno 
diuifoin  due  parti, e quali  fuffero 
14  t.fua  imprefaemotto  qua  le  fu 
iui.  quello  lignifichi  il  fuo  motto, 
iui.  fua  qualità  1 54. effercitò  afiai 
la  caccia  iui.  di  che  piglia  diflur- 
bo  iui.  entra  in  fofpctto  iui.  fua 
natura  1 97.  di  che  fi  / ollaggau* 
iui.  fua  refolugione  209.  perche 
fiimo  affai  l’amba feeria  venutali 
da  To'. lacchi  258.  di  che  comin- 
ciò a infofpettare  2j8. 259.  come 
teneua  alcuno  prigione  17 6.  da 
chi  con  pochi  foldati  li  è fatta  lun 
ga  guerra. 

Carlo  Ottauo  fuo  efìercito , e da  chi 
meffo  in  rotta.  117 

Carne  filinolo  da  effo  i faui  e pruden- 
ti eongran  fatica  fé  ne  liberana- 
no 9».r fiato cau fa  dimoiti  homi- 
cidi  e tradimenti . 1 9 1 

Carta- 
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Cartagine  da  chi  rovinata  108.  da 
chi  affediata . 138 

Cartaginefi  che  ottennano  da’  Fe- 
niani 108.  con  chi  fi  dolgano  del- 
la fede  rotta, e cherijpofia  hanno 
car.  *°8 

Cafa  d\A  ufiria  fono  Trincipidcl  pri 
m’ ordine  87.  merita  il  diadema 
reale  ini. 

Cafa  di  Borbone  fono  de  principi  del 
prim’ ordine  87.  merita  il  diade- 
ma reale  iui.  e cafa  reale  9?. per- 
che, e quando  divi  fa  iui. 

Cafa  di  Gai  fa  e cafa  nobili fsima  di 
trancia  1 1 3.  porta  odio  alla  cafa 
di  Momoransì  iui. 

Cafa  Gonzaga  ha  prodotti  molti  va 
lorofi  Capitani  d'cffcrciti  e brani 
guerrieri.  > 307 

C afa  di  Momoransì  è cafa  nobilifit - 
ma  di  Francia  1 1 j.  porta  odio  al- 
la cafa  di  Guifaiui. 

Cafa  Farnefi  ha  poca  intclligtnga  co 
ilDucaCofimo  de  Medici,  enon- 
di meno  ricette  a mcreuolegga  gra  - 
de  da  lui . )3^ 

C afa  realifsima  detta  Bellak  del 
gran  I{e  Francefco  primo  doue,  e 
di  che  ornata  584.  perche  è edifi- 
cata e da  chi  iui. 

Cafi  fubiti  quello  in  tffi fare  fi  debba. 

car.  1 ('9  • 

Cafi  di  poco  momento  alcuna  volta 
generano  gran  cofe . 1 1 9 

Cafi  auuenuti a’ Bpmani,&  alti  al- 
bani il  9.  agli  I ngle fi  iui-  nota- 
bili. . 5*S 

Cafi  atroci  perche  co  fi  f igniti  equan 
do.  554 

Cafcafiin  errore  da  chi  e perche-  468 
Cajo  enorme  90.  feguito  in  Saint 
Clou  del  ^irrigo  tergo . 177 
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Cafo  compafiioneuole  della  moglie 
fu  del  principe  di  Condè  17».  fe- 
guito i n Firen  ge . > 8 6 

Cafo  bello  d'vn  faldato.  167 
Cafo  feguito  in  fra  due  Duchi  • 37 1 
Cafo  notabile  feguito  a ungentilhuo 
mo  del  Duca  di  T^euers  . 16$ 

Cafo  notabilifsimo  d’vno  che  muore 
volontariamente  folo  ritenendo  il 
fiato . 6.i4 

C a (limiro  di  Bauiera  Conte  Vaiati  no 
67,  fue  armi  per  chi  e contro  chi 
impiegate  67.  bafempre  fauori- 
ti  li  Ugonotti . 3 19 

Caffo  Cherea  perche  fi  guadagnò  me 
moria  perpetua  158.  giouanetto9 
e d'animo  feroce.  x58 

Caffo  capo  della  parte  contro  jfug » 
fio.  5*5 

Cafstodoro  fuo  detto . _ 41 

Caftiglione  Ammiraglio  che  co  figli* 
dauaa  Carlo  IX.  qi.  vedi  Annue 
r aglio  caftiglione . . • . 

Ca fiore  fi  ftrappa  i genitali  per  fai - 
uarfi  la  vita . 3^1 

Caterina  Medici  Beina  di  Francia 
fauia  , e prudente  nel goueraare. 
66.  reputata  fauifsma  99-intro- 
dufie  il  modo  del  v elitre , la  pulì - 
tegga , e belle  maniere  nelle  donne 
Yrangefi+S3.fuo  modo  diparta» 
' re  iui.  vediil  refio  a Berna  madre 
Coti1  ina  che  fece  3 5. in  che  modo  te n 
tò  far  fi  padrone  di  Bpma . 480 

Catone  . . • * Fon  l'armata 

a Cartagine  108.  fece  mettere  in 
routna  Cartagine  108.  da  fefieffo 
fi  priuò  della  vita  172.  non  uolfc 
cheli  fi  riggajf  vnaftatuafe  bene 
u’era  degno.  5&7 

Catone  Vttccnfe  perche  da  fefi  pnm 
della  vita.  *45 

Caualeg - 
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TiìiileggìerlT  tali  ani,  t perche  fono  me 
- Ho  fumati  t iella  fanteria  Spagnuo 

'■  4$l 

G tuàliere  di  Sceure  gran  "Priore  di 
VCdpagna  619.  perche  fu  cacciato 
di  cortese  di  configlio  6 1 9 

Càualiere  nome  da  che  dcriua  262.  j 
di  Che  dtbb’effere  infirutto  iui.  a 
'nhigràtO'.è  queUeimporta  iui.per 
t chenato  Itti.  wniv;i  .-t.r,  : : 1 
Caufa  delia  rouina  del  pegno  diFran 
- eia  quale  51.51.'  delta  rouirut  de 
-gii Sultani  j ) della  ftmulatione 
■d‘~4i*giiJio  5 G.del  mantenere  Ufi» 
■ti  quale  fia  6 1 . perche  molti  par 
Jauauo.e  fcrtutttano  cantra  la  pei 
dia  madre  67. delia  rouina  del  Re* 

. ‘Snodi  Inutili  dia  quale-fi.  deUrus 
guerra  tra  Enea , e Turno  quale, 
•fi. delia  croce  dctl\AmmiragliaCa 
•fiiglume  quale  fufii  90. 'di  a pai  bq 
tnicidi,e  tradimenti  91.. delia  remi 
pu  delle  famiglie  quale  9*.  delie 
guerre  cimili  118.  dello  feordarfi 
dell'uffidiofuoqi/alefia  9 ydemi- 
nifiri  io  j. quale fuifi  per  refirin - 
gire  1 rei  mini  dell' Imperio  non  fi 
Ja  10  5.'  per  gli  b:<  omini  ogiofiin + 
quieti,  e fieri  non  pojfano  uiuere 
Jcnga  tumultuare  1 15 .di  leuare 
Mia  la  guerra  vuole  1 18. de ila  ro- 
vina delle  famiglie  i-qó.perche  Ti 
berlo  voi  fi, che  i Joldati  fufjino  ga 
Qigati  dal  Senato  14 i.d’ una  gran 
de , & danno fts  finta  guerra  fu  uh 
grugno  di  porco  cinghiale  14  j. 
tra'l  popolo  di  Biferta  è quello  di 
Cartagnièfuil  còrpo  d'un  brigate 
tino  iui. della  rouina  di  poma  qua 
Iffui  80.18 1 .perche  fi  fanno  i ma 
Primoni  144.  perche  il  marito  fi  af  . 
finta  dalia  moglie  iui,  defoUcua - 
v _J3ifc.Ftlip.Caur. 


or  E >ir 

menti,  & ribellioni  quali  tot  Jdf* 
far  perdere  una  battaglia  quale 
fia  227 .di  vari]  difordini nelle  cor 
tiy  che  cofa  fia  1 1 9 . delia  rouina. » * 
del  fiegno  di  Francia  quale  è fiata 
a 5 $.  quale  fia  per  far  na fiere  mal 
te  querele  tra  potenti  j 16 

Caufe  quale  inducano  i principi,  eie'* 
republiche  a far  guerra  5 t.che  da 
nano  fofpettodi  temerea  T ih  cria 
75. per  le  qudlf  fumo  mafie  Porr- 
mi  in  Francia  8 j .del  muouere  l’or 
mi  Pq.  delle  guerre  ciuili  8 5 . 89.L 
perche  fi  debba  proporre  il  ben  pie 
blico  al priuato  iui.per  lequali  fia 
difficile  il góuetnarc  99.  delie  rino 
nazioni  ne  Ut  fiati  quali  fianoiuì. 
delle  guerre  ciuili  fono,o  naturali , 
ofopranaturali  1 13. quali  metta • 
no  di ui flotte ,e  roina  ne  regni  1 14L 
di  guerre  ciuili  quali  fiano  1 if. 

1 1$.  caufe  fopra naturali  quali 
fiano  11 3 .della guerra  di  Francia 
quali.  • uj 

Cautela  politica  ufata  da  ^Augufiu 
87.  degna  defiere  imitata  da  pria 
dpi  iui. 

Cecilio  Metello  7 r.  da  chi , & in  ehè 
imitatet  i 9 i.  fua  rifpofla  hi. itimi 
cisfrmo  di  Scipione  6o<5.  da  figna 
di  vero  amico  iui. 

Cecina  doue , da  chi , & a che  man- 
dato 209.  quanto  tempo  era  fia- 
u to  foldato  ai  4.  accorto  iui . 
perche  fi  getta  in  terra  . aio 

Suo  efiempio  notabile . 110  ' 

Sua  belli  filma  refolu?jone  hi . . 

Che  cofa  propofe  a fua  faldati  ì 
&peixbe  *12.  capitano  di  Ger+ 

) manico . qfV 

Cenfore  in  póma  dachi,  e perche  or->  * 
dinato. 

Z ^ Cent  e fi. 
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Cwtefimp.chcxo(atra.& da  chi  or 
^ifinafa  2 +6, da  chi  ,edoue publica 
ta  iui. 

C (front per  amor  fuo  Lucio  Regino 
-perde  la  aita  6l$ 

Cernia  auuertifce  Sertorio  delle  co  fe 
future.  17 

Ctfarc.fu  però  Tompeo,e  Crafio  8. 


o t * 

Cheructi  perche  combatttuàno  .‘Jtjjh* . 

Sig- Chiappino  citelli  m grondici-  , 
mo  pregio  appreffo  li  foldati  Spa- 
glinoli % indetto  padre,  e padre- ì 
ne  da' fiia  foldati  ini. fuo  detto  169 
in  che  cccelhntirftmo  561 

Chiaramente  fall  di  bajfe  ad  alto  grò.  > 
'do.  i 0’,,  1.  \ ÒiV.'  Ijj 


ip.volfe  eflerc  chiamato  perpetuo  Chieditore  di  gragie  / t>«5a  ottenerle 


Dittatore  io.contra  ragione  fi  fece 
fignore  di  Ro.ma  17.  fpe  goti  cr  no 
.quplefu  ìy.fue aggioni  ìS.eome 
Jìjottomejjela  Galli  a $ ufuo  det- 
to 6 1 .nato  di  cittadino  {(ornano. 
8p.afcefeall' imperio  iui . che  fece 
fui. con  cbibebbe  guerra  dulie . 

1 1 i.fue legioni  poche  ue'tefiamu 
tinorno  1 24. «on  vuole  vbbulitOj 
il  decreto  del  Senato  1 80  .perche^, 
piu  fortunato. che  fatuo  f affi  giu- 
dicato 1 S 1 . magnanimo , e valoro 
jo capitano  20 6.  fu  magnanimo  . 
ajo  efie  auuer  tengali  ebbe . *3» 


I o 1 .perche  fórma  difcorfifalfi,  C 
uaniiui..y^y  ',1  . K * ’ • , > > . .1 

Chiefitfinfcfl*  dhS.aH  Lodouico  Redi 
Francia  98  .che  ordina  circa  il  fia- 
cre or  agi  0 ni, & altri  opere  buone, 
car.  .544 

Cbiefadi fan  lacomo  in  yenegia  Ulte 
rata  dal  fuoco  v.  v 581.58» 
Chic  fa  de  Frati  di  S.Francefco de  Tee 
ola.  . T • 6 j 

Chiefe  alcune  edificate  dal  Fj  irri- 
go tergO.6y.alle  lorochiefedcbba- 
no  ri  federe  quelli  che  hannò  cura 
d’anime  Ai  mw*  uj 


diueune [ignare  del  mondo  2)4 .gp  Chi  debbe  acqui  fiate  nome  di  (anta 


dette  maggior  gloria-,  che  qual  fi 
Hflglia  altra  per  fona, e miferamen 
tcfuoccifo  1 54.  fuo  auuertimcn - 
to  a foldati  l ì 9: perche  bebbe.  vit- 
toria iui.  fuo  detto .3  04.  perche^ 
mancò  prtjlo  466  .fprcg%aua  ma- 
gnificamente l’i  ngiurie  ritenute . 
W.fuo  detto  iut.  v . Vi 

Ce  fare  da, Trapali  Italiano  di  bafflk 
afeefeagran  grado ; 1 j$. . con  chi 
combatti  in  ifieccato  '^06 
C efare  Graffo  (colare  Milane  fe  ferii 
[cefi  Rettore, e perche  fubito  fu  de 
capitato . .389 

CeJjreda  F fi  e da  chi  detto  ptrfitc- 
ctffore  nel  Ducato.  4 61 


vita, che  debbe  fare  lf*bi  fia  te- 
nuto in  pregio.  > > 60 

Cicerone  eloquenti! fimo  6.  che  eofa 
usò  nelle  futoragiani  176  fuo  dee 
to  261. prudenti filmo  590.  con  chi 
e perche  hebbe  grande  (degno  59» 
perche  nimico  capitale  di  C Iodio  . 
iui. piglia  a difendere  il. Re  Deiota 
ro . . 652 


Cinna  Signore  di. Roma  |o .regna  pò 
co  8. 1 o. perche  regnò  poco  1 2 fua 
portamenti  coniludditi  30.  fua 
morte  iui. fu.  tir  anno  iut.volfetra 
dire  ^tugufio,e  da  lui. gli  fu  faina 
tata  uita  . t. r;.  ../:  . • l’jjlJ 

circe  celebre  maliarda  pii  ytf 

Cheiifo  terr  adtllo  JlàtO  di  T^euers . Xiro  fuo  giudi gio  64.  perche  perder-, 
còte  . v x£y.  na  la  vifAa  Crefo  : rrf 

-•\ìlr.V)  j ..  tir  Cipfelo 
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Cip  fri  o acutamente  fi  fece  fignorcdi 
Corinto  n fue  alcioni  itti, regnò 
tirannicamente  il 

Città  che  co  fa  fia  ij,  come  fimantie 
né  iui, da  chi  prefa  per  la  moltitu 
'dine,  & vnione  di  cittadini  108. 

- non  è alcuna  che  non  babbia  fami- 
glie per  loro  propria  natura  pai ' 
p^e, prodighe, (ordide, et  ardite  \oj 
quale, e perche  defiderano  la  guer 
ra  437 , quali  non  s'attriflano  de 
trauagli  del  loro  principe , e per-' 
thè  itti, a che  afiomigliata  45 1 

Cittadini  come  fi  mantengano  uniti 
ai  o quali, quando,  e perche  fi  per 
dano  d'animo  4 tf.quali,  quanti, 
wdoue,e  da  chi  rotti 459,  la  mag. 
gior  parte  ha  diffipato  il  fuo  446 
Cittadini  vaiti  fi  poffano  dire  un  fo 
lo  corpo  da  una  fola  anima  retto, 
car.'  V 106 

Cittadino, che  debbe  confiderare  89. 
iebbe  (pendere  tutto  in  femigio 
della  patria  8 9 . per  amor  della  pa 
tria  debbe  fpogliar fi  con  ogni  af- 
fetto ini , che  feda  al  $ ouerno  del 
pnb!ico,che  debbe  fare  6 1 $ 

Cittadino  buono  , 'che  debbe  ha  nere 
atlanti  giocchi  J-  J03 

Claudio  della  famiglia  de'  Cefari  no- 
bili!fimo,  e grandit fimo  4 1 4 

Claudi  a di  Loreno  delle  famiglia  de 
Guififu  il  primo , che  aggrandì! fi 
la  cafa  Cui  fa  d'illuflri  dignità.cdi 
rkchc^gc  41  j.  perche  crebbe  la 
Jhacafa  iUi . 

Claudio  Mar  cello  da  chi  eletto  per  fine 
ceJfòrentW imperio  96 

Claudio  perone  i+.fueaggioni  iui. 
còti  eh  ih  a nimictgia  90.fi  rappa- 
cifica ini,  fu  fatto  il  repudio  infra 
Ini,  e la  moglie  a r equi  fiatone  di- 


ugiifio  9 i.jfbce  molte  leggi  409 J 
Clemente  fchiauo  di  Tiberio  di  che 
dalia  da  dubitare  a Tiberio  31$ 

C temete  Settimo  che  errore  fece  jil 
da  chi  fatto  prigione  iui. 
dementai  lodcuolis  fma  in  un  prtn 
cipe  ó+.jtta  ej fitti  ini,  è uirtù  prò 
pria ycncceff aria  all’huomo  18  r. 
fuo  contrario  èia  crudeltà  idi.  da 
chi  fi  debbe  u fare  18  t.ha  gran  for 
ga  ne gl'huomini  6+o.è parte  na- 
turale nell’buomo  640 

Cleopatra  da  fé  fieffa  fi  ammagga . 
car. 

Clitenneflra  figliuola  del  fle  D.mao , 

fola  fra  cinquanta  forelle  fatua  la 

ulta  al  fuo  marito  99 

Clodio  huomo  vigio fu  fintò  \ efceUe - 

ratitfimo  $90.  da  chi  mal  voluto 
• • * \ 
IMI  . J 

Cloanto  da  chi  chiamato  per  confi - 
gliere  405 

Cocchio  da  elfi , e perche  introdotto- 
x6i  da  chi  ufato  per  ambizione, 
iui . 

Coccio'bferua  iurifperito  57  ixhefe 
ce 

Codardi-chi  fiano  fiati  tenuti , e per- 
che 196 

Codardi  a donde  nafte  7 6 

"Codardo  fra  chi  è men  biafimato , che 
un  bugiardo  yS 

Collegi  perche  fatti  160  ’ 

Collegio  3:  ver tuofi  non  può  dare  di 
fe  ,fe  non  buona  fpcranga . 4 96 

Colombo  Genouefearriua  a ITI  fole  dì 
Inmac  145.  condotto  in  cflremo 
di  vettouaglia  gli  è negata,  e con 
che  aliugia  l'ottiene  14; 

Colpeuole  di  qualche  peccato  che  deb 
me  fare  atlanti  fi  metta  in  carcere ( 
ém  ' 34? 

Zg  a Coma» - 
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Comandare  è dolce  cq[. * 3 l-cbi  degno 
. decornar. dare  64.  comandare  chi 
■fa p pia  a proprij  effetti  7 3 . perche 
fipefio  grande  1 00.  hit  omini  fiem- 
prc  ambifcano  di  comandare iui . 
Comandare  fa  l'buomo  fupcrbo  . 
304Ì  dato  da  Dio  66 5 ,i differenti 
te  da  dominare  iui . 

Come  fi  proceda  contro  chi  afpira  a l 
la  fuprema  altera  7 1 

C emendatore  maggiore  di  Cafiiglia 
capo  de  faldati.  t ' • j 14 
Commefiario dclt abbondanza  dtlfa 
poli  ammalato  afonia  dipopo 
Io.  1 ■ \ IZJ 

Commefsioni  de’  principi  poche  deb 
bano  effere  tenute  fegrcte,  eperebe 
Commodo  Imperadorecbecofaliau 
uiene.  . . ■ 47 6 

Compagnia  fempre  fide  fiderà  batte- 
re nelle  pigioni  immane.  71 
Com  pagaie  T edè fiche  da  chitone,  & 
per  eh  e efitrmiuate  1 2 6 

Compagnie  ditti fc  quando  fono  non _» 
fitto  nafeere  effetti  di  pericolo fie Je 
dizioni  ; ; . / u *TJi 

Compagniecome  fi  facciano, e perche 
161. come  fi  con  fervano  iui.  doti  e, 
e da  chi  fondate  affai  1 97.  perche 
fatte  ' 260 

Compagnia udugufla le, da  chi,edouc 
trouata  197 

Compagnie  di  battenti  fondata  da. j 
^irrigo  I\e  di  Francia  1 97. chi  c- 
ra  di  offa  iui. 

Compartiti  Come  fono  li  onori  alU-> 
Hjina  madre  86 

Compat fione  in  che  è fegno  di  amo 
rettole  dimollr astone  ì e perche . 


cart 


ali 


Compiacere  alle  [pofe  quando , e per- 
che naturatane  cenano  1 nuoui 


o t\  A 

mariti  • , f\  lo 6 , 

Compiace  fi,  chi . nel  fangnede’  itimi 
ci?  227 

Comportare  quello  non  debbe  unca-  'j 
pitano . i$jt 

Concilio  di  Trento  ,'cbe  cofa  appro~ 
uò . ' j - ( , 166 

Concetti  vari]  quando, e perche  nafta 
nonegihuomini.  39  j 

Concordia  debbe  il  principe  ridurr q 
le  parti  1 1 8. vale  affai  infra  ti  atM 
mutinati  mantiene  la  (edizione  , 
\jj.leuata  uiacbc  effetti  nefegaa, 
no . tt 

Concordia  tra  fratelli , b.loieuoliftim  % 

ma  3 ai  .ftu  effetti  iui.  t 

Condizione  quale  (infra  L’ altre)  firifi  _ 
cerca  in  un  buon  Cernitore.-  1 3S  * 
Condizione  d’agrippina  mutata  dal  j 
proprio feff'o  . k ; 

Condizione  de  principi  èdiuerfia->.  , 
car.  545  ;•} 

Condizione  delle  cofe  humane  quale, 
è » car.  458, 

Condizione  dura  è di  colui  , che  coì^ 
un  amico  non  può  compiangerete 
fine  calamità  193 

Condizione  humanac  nimica  delle  ri  > 
beUioni,e  delle  guerre  ciuili,e  per - 
che.  437 

Condizione  naturale  quale  è 1 91^ 
Condizioni  di  Tiberio  tferonc  qua- 
li ■ 6 a 

Condizioni  necefifarie  a chi  ba  a co- 
mandare , • . • *84» 

Condizioni  necefifarie  a un  capitani 
fiauio.  XÌ9  , 

Condizioni  d’ un  buon  faldato  quia— 

- te,  c quali  debbano  effere . 286 

Condizioni  del  J{c  di  T^auarra.  3 5 9 - 
Condizioni  d\Alc fiandra  Farne fie 
Duca  di Tarma.  359 

• . Condizioni 
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Condizioni  ’nectffarie  a fauoriti  de 
• principi  478 

Condizioni  molte, e grandi  fi  ricerca- 
no in  un  principe.  no 

Condizioni  neceffdrieaun  capitano 
d'efferctti  178, che  effetti  pruduta - 
.no.  178.179 

Confederazioni  da  chi  debbono  effe- 
re  trattate.  84 

Conferire  il  bene  goduto  è di  grande 
piacere.  414 

Confu fione  è contraria  allo  flato  po- 
polare 1 j.  quiui  è dotte  c moltitu- 
dine 361, 363,41 2. quando, e per 
che,  e doue  uitn  maggiore  4 1 2 « 
Congiura  doue, contro  chi  fatta , e da 
chi  fcoperta  6 cj 

Congiurati  quanto  manco  fono , me- 
glio efiequifcano  la  congiura  516 
Congiure  da  che  naj'cano,  e loro  effet 
. ti  xp.quando  rare  uolte occorrano 
.■97.  come  da  tfje  difficilmente  fili- 

■ belano  i principi  209.  da  quanti 
poffano  tff'ere  meffe  a effetto  J 16 

Congiure  lontra  la  f{eina  madre  ri u 
furono  tutte  vane. 

Conni- Abbile  Momoranfi  Generale* 
regio  dii  campo  a Vreux  190.  con 
Pro  chi  lui.  come  fi  portò  nella  gior 
. nata  di  S.  Dionigi  i88.  com  chi  fa 

■ battaglia  3 17.  ferito  a morte  iui. 
Cqnofcere  chi  vuole  feleazzjoni , e 

le  parole  d'uifoffono  finte,  0 vere, 

. chedibbe  fare.  ijl 

Co  no  fiere  quali  ci  fiano  amici  veri , 
i, fai /?,o finti,  perche  ci  è difficile , 
phe  cofa  ci  bijogneria pcrconofctr 
li.  . 588 

Conjaluo  Ferrando, che  cofa  fece  i$i 
detto  U gran  capitano  x89.n1  che  ) 
fu  accorto . *8  9 

Conjaluo  Ferrando  il  uetebio  che  lo- 
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demeritò  33  f 

Concerto  di  virtù  eiuili  da  che  fia 
caufato  2 17 

C onferuanola  Pjtpub.lapena,  & il 
premio  14X 

Conferuazjone  dello  fiato  quando  fi 
tolga  uia,  e perche  6 2 5 

confiderai  fi  debbo  la  qualità  delle*  » 
promeffe  170 

configli  delti  amici  non  fi  debbano  fico 
prire.  j\ 

configli  delle  donne  fono  fubiti  6f 
configli  del  padre  fono  piu  ficuri  di 
quelli  dclli  amici  19  j 

configli  di  Domizjo  Celere  a Tifone 
ottimi  gót 

configli  quali  non  fiano  accettati. 

car.  149 

configlieri  tt^fugu fio  intimi,  e confi 
denti, quali, e quanti  furono, e per 
che  f'  41$ 

configlieri  delti  fcellerati  comanda -"N 
menti  de' principi  riceuanoil  me- 
ritato  cafligo.:,.  70 

configlieri  de!  f[fgno  di  Francia  qua 
li  dourebbano  effttc  120) 

configlieri  d'un  principe  quali  fiano 
Ottimi  y fjlì 

tonfiglio giouanileè  fenz*  giudizio 
inr.  '\*v  ; r 654) 

configlio  di  molti  quando  vale  quan 
toil  comandamento  del  capitano-} 
carte  169 

configlio  per  un  capitano  214 

configlio  d'h domo  fnuio, e prudente . 
fe  ben  non  litt ci  ato  itale  quanto 
le  parole  d’ùna  legge  male  intefa, 
car.  ' ■ 41 J > 

con  figlio  quando,& perche  manca  a 

faldati 

confai  azione  da  chi  pre fa  nel  piagne 

re.  3813 

Zt  J confoli 
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Confali  ,qu  andò  e quanti  furono  or- 
' dinoti  in  corna  g.lcro  autorità  du 
'■■fona  un’anno  ini . loro  automa  . 
Vini. 

Confalo  era'offizjo,  e dignità  in  l {o- 
\ ma  1 io. era  inferiore  al  Dittatore 
; ini . 

Contadini  perche  indouinano  143. 
upvrcbenon  reflano  mai  ingannati 
vàni.cbi  cofa  imparano  dalli  ani - 
mali.  24; 

Conte  di  Bothuel  prende  per  moglie 
Maria  B^ina  discolia  35  i.ac- 
tafato  di  parricidio,  perfeguìtato 
• da'  popolici  falua'in  Dacia  iui,- 
, muore  prigione  ivi. 

Conte  di  Fiefcofa  una'congiura,&  è 
fcopcrta.  51 6 

Contedi  Egmontedoue  decapitato . 
39  3 -ferine  una  lettera  al  BjFilip 
paauantila  fua  morte  . 393 

Conte  Filippino  doue  ottiene  vitto  -■ 
rie.  joj 

Contento  fingolarifsimo  è l’ha  nere  fi 
gliuoli . 367 

Contentezza  è il  colmo  della  felicità 
h umana  . 403 

Conti  di  Lodrone  perche  vniti  affai . 

313. loro  anioni  iui . 

Conti  d Ureo  perche  fi  amano  affai , 
.313.  loro  anioni  ini . 

Contrario  ogni  cofa  ha  il  fuo  contro - 
' rio  eccetto  l'anima  ragionatole  , 
13. Vn  contrario  caccia  l’altro  , 
276.177.  contrario  al  fuo  contra 
rio  paragonato  fifa  pii  illujìre . 
,tar.  131 

Contrario  de Uo  fiato  de  nobili  è tiran 
nide.  «14 

Contrario  allo  fiato  popolarcela  con 
fufione.  13 

Comuer fazione  quale  fuole  efiere  gra 
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tifsima . 

Corazze  poche  uincano  molte  genti 
doue, e chi  n’era  capitano,.  4)  9 
Coriat figliuolo  di  Baiarci . 74 

Corialano  figliuolo  di  V etturia  , 
car.  1 09 

Cornelia  moglie  di  Tompco  , che  fo- 
gnofece.  ix  y 

Corollarij  appartenenti  atta  vita  ri- 
uile  quali, e quanti  fumo . 487- 

Cornelio  Balbo  fu  uno  deconfidenti  , 
& intimi  configlieri  <CUnguflo  , 

* 41 3 fu  caufa  della  morte  di  Cefa- 
re 4 66 
Cornelio  Scilla  perche,& in  compa- 
gnia di  chi  fu  rimoffo  dal  Senato , 
car.  319 

Cornelio  Tacito  fcrittore  lodati  ifimo 
i.fua  concetti  fegnalatiy&ittu- 
flri  3 .fue  lodi  é.imita  Salufiio,  &>’ 
Tucidide  6.0 fferuatore  del  uero  tf. 
fua  annali  pocointefi  ,epercbey, 
fcuopre  i uitJ,&  manifefia  lenir 
• ni  de  principi  iui.nato  nobilmen- 
te ]6.hebbe certa  cognizione  delle 
cofe  del  mondo  iui.  hebbeil  maneg 
gio della  fiepub.iui.con  chihebbe 
domeflichczza  iui. fua  fioria  bel - 
lifsima  iui.fua  fioria  da  chi  itt*- 
firata  iui.fuo  detto  1S2  fue  paro- 
le quali  degne  d'tJSere  confiderà* 
bene.  4 13J 

Corpi  p'er  lettor  iddi  thè  portano  f* 
ricolo . . ■ ■ ■ ■ 41 

Corpo  bimano  non  può  in  un’ifieff» 
tempo  battere  fopra  di  fe  tutu  i 
mali  ne  tutte  le  deformiti.  13.14 
Corpo  mal  compofio  non  può  bautte 
un  bell’animo.  :<l':  \ *75  * 

Corradi  no  fu  l’vltimo  detta  cafa  Sue 
uia  iS$.douc,eda  chi  fu  rotte  iui, 
Correggereeome  fi  debbano  i princi- 
pi 4a\ 
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fi  da'  fu  àditi . j 1 8 

Corregger  fi  i principi , egl'huomini 
quando, e perche  è difficile . 3 i J 
Corrompere  i magiftrati  ì cofa  perni 
%io[a  a principi,  & 4 popoli  dan- 
no fa  J i.  piu  facilmente  fi  può  cor 
rompere  un  folo,o  pochi, che  affai. 
Far.  . IJ9 

Corfo  del  tempo  è il  vero  rimedio  di 
ogni  dolore, e d'ogt.i  male . 3 6 a 

Corte  è fintile  al  mare.  5 1 

Corte  di  Francia,  che  forte  di  genti  ce- 
rano in  efia  j i .in parte  52. perche 
fidiuideój.  quando  era  alterata, 
e corrotta.  144 

Corti  di  Hpma  in  effe  s'ufano  affai  le 
pafquinate,e  perche . 23  5 

Cortefia  u fare  con  ognuno  i opera  ge 
nero  fa.  19» 

Corti  fono  le  nere  fcuole  de'  vigj,<T 
delle  virtù  1 tf.loro  effetti  ini.  no 
pofiano {lare  fenga  inuidia  ?6 1. 
quali  modi  di  procedere  s'ufino  in 
effe . 636 

Corti  de'  Re  che  cofa  s'uft  in  cjfc-j  . 

car.  - »)J 

Corti  delle  Imperatrici  in’efie  fono 
donne  nobilifsime  321  .tra  loro  è 
grande  inuidia  iui.dacbe  viene  tu 
v le  inuidia  ini . 

Corti  delie  Hsgine  in  effe  fono  donne 
nobili fsime  321.  Tra  loro  t gran- 
de inuidia , & donde  uiene  ini. 
Cortigiani  quali,  e come  %'acqinfiino 
le  dignità,®  bonari  j o.fonoftmu 
latori  56.  fogliano  hauere  parole 
melate, e piene  di  ornamento  1 o 1 . 
in  che  hanno  gran  fomigUan^a  co 
ipopoli  1 io.  loro  cofa  naturale  è 
la  dif  simulatone  143.  vfano  Jpef 
fo  la  f rande  iui.  quando , e perche 
mormorano  affai  iui.  adirati  co»- 

r • I*  % v 
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tendendo  dì  parole  mefcolano  la 
coliora  con  il  ri fo,e perche  3 }9-lo 
ro  aftugia  quale  è 377  ft  bene  in 
corrot  libili  come  fi  lafciano  fuol  - 
gere  422.  non  debbano  mailafcia 
re  la  feruitù  della  Corte, e perche. 
46  3 .perche,  e come  fogliono  uiite 
re  poco  tempo qjH.cbc  rncgfi  deb 
balio  tenere  per  acq^uifìare  gradi , 
e ricche^e  480. diche , e perche 
dubitano  j tó.fra  loro  fi  portano 
grande  inuidia,e  perche.  6 5 j 

Cortigiani  che  mormorano  del  padro 
ne  come  tofio  ft  quietano.  5 6 f 

Cortigiani  profeffori  di poefia  , & di 
bìlie  lettere, perche  vanno  moflra 
do  le  loro potfie  441  .che  auuiene 
loro  iui. 

Cortigiano  perche  non  fi  tiene  lungo 
tempo  ficuro  5 1 .quale  fia  più  ap- 
pressato nelle  Corti  86. atto  corT 
tigiano  è portare  odio  fegretoad 
alcuno  3 1,9. come  uà  conf amando 
la  fina  vita.  548 

Cortigiano  buono  perche  non  debbe 
mai  moflrarfiferoce,ne  fiero.  573» 
Cortigiano  cauto  che  debbe  fare  vo- 
lendo ottenere  qualche  gragia . 
car.  5 5 i 

Cortigiano  fàuorito  quali  fiano  i fua 
principe  338.  come  uadi  la  fua  ui 
ta  mcuando  548.549. quando  per 
derebbt  il  credito  ini. che  debbe  fa- 
re per  man  tener  fi  la  gratin  549. 
fuo documento  558.  quale  fattore 
può  > ictuere  dal  fio  principe.  550 
Cofa  pericolofaè loflart  duboiofoin 
cofedi  flato.  43j 

Cofa  indegna  è in  un  principe  inui- 
diare  unofauorito  dalla  fortuna  » 
e perche . J95 

Cofa  da  fauio  quale  fia.  29$ 
4 Cofa 
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Cofa  da  huomo  grande  quale  non  fia 
car.  295 

Cofa  da  prudenti  quale  non  fta  .517 
Cofa  dijdiccuolc  quale  fia  . iù$ 
Cofa  difdiceuolein  vn principe  quale 
fia.  * 6+1 

Cofagraue  qual  è all' animo  noflro. 

car.  348 

Cofa  iniqua  è quando  i fauori,cle  rie 
chr^e  mandano  le  leggi  a terra, 
car.  ' 391 

Cofa  mortale  neffuna  è perpetua, & 
ferma.  aa.zj 

Cofa  naturale  nell'huomo  ambizio- 
fo  quale  fia.  80 

Cofa  naturale  delle  donne  quale  fia . 

car.  }6o 

Cofa  odio fifsima  quale  fia.  lóo 
Confidenza  bagran  for^a  [opra  eia - 
feuno  1 5 1 . ci  fa  temere  iui.quan 
do  rimorde  che  effetti  faccia.  1 70. 
187. 

Confidenza  netta  ha  gran  forza  54  6 
trafigge  Ì huomo  afsiduamemcj. 
car.  614 

Cofe  di Juerfe  fono  fenz a numero  . _ 
car.  424 

Cofe  communi  qnali,e  perche  fono  in 
pregio.  . 5*7 

Cofedtlla  Germania  male  ridotte. 

car.  ^ 120 

Cofe  della  Fiandra  male  ridotte . 

car.  1 20 

Coje  del  mondo  fono  pofle  fra  due  t- 
firemi , e quali  fiano  li  efiremi. 
car.  ì 20 

Cofe  de’paefi  fettentrionalimale  ri - 
dotte . 1 20 

Cofe  due  notabili  nella  perfona  del 
Duca  di  Guifa . 49 

Cofedi  queflo  mondo  confidano  n$lT- 
opcnione.  582. 
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Cofe  efquifite  trouare  perche  è diffi- 
cile. j^o 

Cofe  future  fono  incerte  j 3 5.  non  pof 
fano  iffere  efplicate  con  parolcj  • 
chiare  lui. 

Cofeimpofsibilia  efieneffuno  è tenie 
to.  v 

Cofe  ingiufle  a effeneffuno  è tenuto  • 
car.  271 

Cofe  inique  non  fi  debbano  promette 
re,epromeJfc  non  fi  debbano  offer- 
uare  . 2 60 

Cofe  intollerabili  a fopportare  quale 
fiano.  4;t 

Cofe  maluagie  quando  non  pofiane 
nuocere.  299  v 

Cofe  necejfarieal  jolleuamento  della 
vitaciuile.  271 

Cofe  nuoue  che  fanno  181.  piaccia- 
no. -,  259  1 

Cofe  quali,  e perche  fi  cambiano  tu 
quali  fi  mantengano  242.  quali  ni 
fiano  filmate  da  perfone  giudizio - 

fe‘  J 5* 

Cofe  quando  più  fono  pregiate  fé. 

quanto  più  fono  tenute  ferrate,^ 
occulte, piu  fonojenutein  reputa 
tione.  ' jj'8 

Cofe  rare  trouare  perche  è difficile . 

car.  n* 

Cofe  tenere  conjumano  le  dure.  42 
Cofe  tutte  fono  lodate.o  biafimate,e 
perche  8 2.  hanno  i loro  termini . 
^~ear.  66» 

Cofenza  di  chi  è affediata . 28 

Cofimo  de  Medici  Gran  Duca  di  To- 
fana è potente  2 1 . j ? fueazzio- 
ni,e  lodi  29.59.  fauio,  prudente ,€ 
e fortunato  3 i.fuclodi  86.  repu - 
. tato  fauiJtimo  iQ.  99.  imitò  Un- 
gufto  104  feppenu furare  le  fpe - 
fé  con  l’entrate  104.  mofirofegno 

di 
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ài  granii ftìma  cofìanza  158.  qua  fi  ricerca  in  ogni  forte  d'hu  omini  ,* 

le  ejfempio  pigliò  ig<).percheman  iul, 

dà  Francefco  fuo  figliuolo  in  Spa-  Cofian^a  dell’animo  de  Romani  era 

{na  x\6. creato  Duca  della  I\epu  grande.  171 

iua  Fiorentina  260.  gouerna  af-  Coflan^a  de  gl’buomini  quando  fu. 
foltamente  lo  flato  itti,  che  face - grande  . 27$ 

Ma  i*i’come'  e perche  cofi  andana  ‘Coflellatione  neff una  può  sformare  la 
neflito  263.  fu  ejfempio  notabile  uolontà  de  gl' h uomini.  1 14 

di  vero  principe  ini.  fu  di  bella  Coflitutioni  militari  antiche  perche 
prefen^a ,e  di  di/pofi^ione  del  cor  debbano  ejfere  offeruate  da  princi 

P°  *-75 •perche  non  vuole  raffer-  pi.  ■ ■ 166 

Mare  un  Comejfarioqo^fu  libe-  Coflume  de  popoli  naturale  quale  è 
vali j timo  principe  3 ru  non  di - 6 1 .ojferuato  in  Francia  circa  l’ef- 

fpreVl°  mai  quello  li  tra  riferito,  fequic  de'fie',  > * 74 

lite  contro  di  lui  fitrattafle  314.  Coflume  delle  donne  naturale  è , che 
fua  difrimulationeiui . fece  rima-  quanto  piu  belle  fono  piu  uolen- 

nere  vani  i trattiti , che  contro  di  fieri  con  le  brutte  t’accompagna , 

lui  erano fatti  iui.hebbe  poco  buo  no,  e perche.  95 

na  intelligenza  con  la  cafa  Farne  Coflume  militare  antico  non  fi  debbe 
fe  3 36. fece rilaj dare  il  Duca  Ho-  mutarle  perche , ' ' . ■'»“  147 

ragjo  Farncfe,& Irosi  amoretto-  Coflume  non  buono ,e perche. *■  248 
*eXXeiHi  fcriffe  un  libro 'elo  donò  Coflume  di  tJVficedoni.  - 257 

al  gran  Duca  Francefco  fuo  figlino  > Coflume  quale  tanto  da  foldati, quoti 
io  J42.  che  ordine  fece  in  tempo  to  da  altri  debbe' ejfere  ojferuato . * 

di  careflia  371.  fu  Conjlantifsimo  car.  x 80 

3$6.ordina  che  a litiganti  conrra  Coflume  naturale  di  chi  i flato  in  pae 
diluì  fian  datili  ^invocati  $86.  fi  lontani  quale  ì . 191 

ha  unafenttniia  controre  cede  ini  } Coflume  dichi  ifeampato  de perico  - 
perche  uolontariamente  fi  ritirò  ’ li  quale  è.  xpf 

da  negozi/  418  fitriferbò  la  fupe  Coflume  delle  corti  1 97. nette  corti  u- 
rtontà  de  negozi  ini.  ha  aiutato  fato  affai.  50  6 

di  danari  qualche  cittadino  .618  Coflume  honoratifs imo , e belli js imo 
€ojlantiftimi  chi  furono  *«  386  quale  era.  /?jy 

Cejhnza  di  grandi ftima  cofla^a  mo  Coflume  delle  nasoni  fi  vanno  mtt- 
flroronojegno ladina  madre.  Co  tondo.  421 

fimo  gran  Duca, ilDucadiTqiuert  Còflumeforeflierodachi , &achi •, 
il  gran  Connilabile  Momoranfi  , e perche  prohibito . 422 

e l Duca  d'alba  1 38  òdi  grande  Cóflumi  antichi  come  fi  annullino  da 
importanza  in  un  capitano  ini.  <1  -un  nuovo  principe  4$.  dachinon 
Coflanza  poca  da  che  fi  conofca.t  3 8 debbano  cjìerc  deprezzati, e per - 
Coflanza  è tra  le  principali  parti  che,  260. 16  j 

fbcdcbfcbauercvn principe  138  • Co  fiumi  d’Arrigo  terzo  diuerfi  da 

quelli 
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quelli  di  Carlo  'Nono . 

Cottami  de  Romani  quando , e perche 
furono  variati.  2 1 

C ojìami  moderni  affai  declinati  dalli 
antichi.  369 

CoSìumi  odioft  fogliano  hauere  gli 
bippocriti.efuperfiitioft.  1 48 
Cot rapiti  Cuienna  quando,  e da  chi 
affediata. 

Cr affo  fu  potente, ma  durò  poco  8.  or 
namentodi  Fonia  8 5 .di  chi  repu- 
tato meno  nobile,  & men  ornato , 
eperche.  55* 

Cratere  da  chi,  e perche  fauorito . 

cor.  .-v.  57 

Creatore  del  cielo  debbe  effcre  da  tut- 
ti li  huomini  i mi  tato . 64 

Creatore  donde  cauano  le  qualità  lo 
ro • V.civ.  3°7. 

Credito  come , e parche , e quando  fi 
perde  4 no.  quando,  c perche  viene 
feemato  444.C  hi,c  perche  fi  acqui 

Ri;  étf 

•C redito  de’ fauoriti  in  corte  quando 
manca  non  dura  molto,  c per 
che.  417 

Crefofu  fatto  prigione  da  Ciro , cr 
perche  gli  fu  pedonatala  vita . 
car.  227 

Cnfpino  fuoefemplo . 138 

eJMadama  Criflina  di  Loreno  mari 
tatuai  S eretti ft. Ferdinando  Medi- 
ci Gran  Duca  di  T ofeana . I 
Crifiiani  loro  proprio  è il  perdonare 
ili.  che  debbano  aborrire  215. 
che  debbano  fare,  e perche  iui.  di 
chi  ammatflrati  a fare  orazione  à 
Dio.  HJ 

Crifiianità perche travagliata  io. 

Celli- fano  Madru^Zp  Cardinale  di 
Trento  64  peritijjimo  nelle  buma 


ne  anioni  iui.  fuo  dottò  lui. 
Crudele  alcuna  Volta  bi fogna  dim»- 
tirar  fi  . 8j ì 

Crudele  chi  è . 6t  1 

Crudeli  fogliano  effere  i fuperfti^iofi 
& hippotriti.  148 

C rudeltàòvno  de’ principali  uizjde 
tiranni  34.  in  un  principe  èdtfdi- 
ceuolifsima  64.  fitta  effetti  iui.  i 
contraria  alla  clemenza.  282 

Cupidigia  del  guadagnare  di  che  i 
cauja . $44 

Cupidigia  dell’hauercne  gl’huomini 
che  effetti  partorì fca . ) 49 

Culto  diurno  non  può  fiate  fen^a  la 
fede  %6j.è  il  vero  principio , me^ 
%o,e  fine  <f  ogni  noftra  anione-», 
car.  280 

Cuore  del  principe  è femp  re  nelle  ma 
ni  di  Dio  617 

Cura  cht  ha  d’anime  debbo  ri  federe 
j allafuaChiefa.  lif 

) Curio! 0 di  fuori  chi  fi  moflta , chef  e 
gito  dia.  di  fé,  297 

Curio  Fumano  fe  ben  povero  fingiti 
dicalo  piu  nobile , & honorato  di 
Mtda,eCraffo.  $$2 

Curzjo  che  fece  per  la  patria.  564 
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Djlmatini  non  affediano,etbam 
no  per  male  effer  affediati  490. 
amano  lo  fcaramucce,& / correrie 
iui . 

Dama  di  corte  grande,  perche  man- 
dò per  ammalare  il  fratello, 
■car. 

Danao  Mefite  figliuole  la  prima  not- 
tetutte (eccetto  uHa)  ammassa- 
rono i loro  mariti.  90 

Danari  fono  il  ncrno  della  guerra  . 

208. 


--  _ TA  AI  V or  ite  te 

«08.246.624.  come  fiotto' preuifli  » Datore  dell a Jformanììa  fa.  chi 

da’  principi  244.  quanto)  t perche . fattori  fa;  $\ba  per  moglie  Ma- 

rion debbano  i [additi  negare  di  Zfiia  feina  di  Scoria  $51.  flit  tre 
pagarli  a principi.  146  anni  con  la  moglie, e muore  iui. 

Danari  della  teforeria  della  guerra  a Deliberazione  de  faui  uogliano  effere 
che  debbano  feruire . 247  < fatte  con  con [idee anione , e ricer- 

Danno  notabile  quando,  e dà  cbecau  ceno  tempo . $ 1 j.  $ 14 

■fato.  T vi»  198I  Deliberatone  matura  fi  di  ce  effere fì- 

Danm  da  che  , & quando  è confato  gli  itola  del  tempo.  - ■?  14 

grandetalli  efferati  217.  a una  fa - Delinquenti  come  debbano  effere  pn 
v miglia  iui . • \ v w.  . turi  da  principi.  > ' or  1 1 7 

Variino  buomo  ndbUiflimo  Stoffe  Delitto  capitale  è reputato  il  piagne 
53  i fue  qualità  iui. marito  di  Ma-  re  la  inortedclli  amici , 0 peren- 
na i\eina  di  Scoria  ini . porta  a - ti  s 6 18 

' more  grandiftimo  alia  moglie  ini.'.  Democrazjaèfpecie  digoucrno  9.  . 
ffuo  amore  per  operadacbi  fi  can-i\  jrtlnngo  tempo  torna  monarchia, 
già  in  odio,  v 3 ji  cor.  2»  v 

Dappocaggine fa  perdere  il  credito  a'  ^ Demonio  come  reurla  le  co  fe  future 
gl'huominis  420'-!  .242,  padre  della  bugia 

che  fece  9*.  co»  chi  commeffe 
-, adulterio  525».  J{ciui.  ‘ ; + » ; 

Debito  del  principe  quale fìa . joo 
Deboi  i effere  diffregiatF èco  fa  ordini 
■noria.  ' v.’f 

Dectf,che  feci  ano  per  lapatria.  5614'A 


Decio  Bruto  per  amor  fuo  chi  perfe 
la  vita.  615 

Deerio  C olonello  de’ faldati  Biomani 
498.  /«o  ardir  e, e refólu^ioueiitii 
valorofó  capitano.  , 599 


ioctfsimo  ini.  perche  rifponde  con 
-parole  dubbie,  & ambigue  j j f.  . 
■quando, perche,  & di  che  non  può 
"ì  efsere  bia  fintato  iui. chi  è slimola  { 
:to  affai  dtfilui,  per  che, & a che . 
559.527.  quando,  e perche  reputa 
battere  gran  vettoria  417.  vedi 
Dianolo . 

Demoffene  che  cafìt  vtò  nelle  fitte  ora  • 

. . gitmiijtó.thcdiffe  difie  mede  fimo 
car.  . 291 


Degni  dibia fimo  quando  fumo  gl'buo  u Denominazione  i'buoiuodàbene  don 
M*ni  grandi.  i$6  divenga.  7 5 

Degno  è più  ilpublico,che  ilpriuato  Denominazione  inno  cofia  perche  fi 
S^.dìgafiigo  che  fio . 90  /«  dalla  piu  nobile  parte  di  effkj . 

Degno  di  lode  è chi  fa  portar  e l’amba  car.  , 425 

faiate,e  perche*  ; . x.  ^r.n  i$8  \ Denunziare  perche  fadebbe  la  guer- 

Degan  di grauifsimo  gafligo  èl’athe  rè  a principi . 84  ... 

àfino.  7 v 7 c>r  t+l'lDefiderij  noftri non  baHeofinti  ne  ter 

Degno  di  perdono  quando, & perche  vtrnealcnm^^  '7".s  ■ 

ffauno.  10 y Deftdcrio  dotte, e perche  ftfa  ràaggio- 

Degno  chi  fta;e  pertkqj  . re*  00  .quale, e per  che  fax  negeruo 

Delfino  di  Francia  fuole  effere  gotte*.  tUb  uomini . <7,  658  : 

7 ‘ - Defidcrio 


T*. 

Deftderio  fjugufto . fé 

Desiderio  de  [ignori  principali  del  re 
gno  di  Francia  quale  . 6} 

De  fiderio  de  gl  buoniini  quale  fta . 

car.  yn 

Deftderio  del I{e irrigo  quale.  199 
Dejìderio  della  maggioranza  ha  gru 


for^a  • 


wer  la  xr 

Detto  di  "Pompeo.  1 :Y-  ' » r 9» 
Detto  d’^driflotele  9 1. 1 f $•  1 1 4. 1 x8 
116.  z65.  , •?  i: 

Delfo  di  Salnflio  97 

Detto  d’un  filofofo  9I 

Detto  del  I{e  Francefco  lif 

Detto  della  Farina  madre.  1 *9 


Deftderio  della  aita  che  co  fa  impedi - 

fa**.'  . . 56) 

Deftderio  di  riuederei  fua  c grande . 

63  yche  effetti  produca  iui. 
Deftderio  d‘ utile  ,e  di  gloria,  e d’bono 
re  ènegl’huomini.  1x1 

Deftderio  de  grandi  quale , e quando 
hannojofpetto  di  qualch'uno.177 
Deftderojo  di  due  cofe  è il  popolo . 
car.  ’ 41 


381.  Detto  di  Tolibio  , & quello  ftgnifi - 


chi . c.  , . v,  14» 

Detto  di  Giulia  Cefare  116.164 
Detto  di  Marco  i6j 

Detto  del  Signor  Chiappino  Vitelli  . 

C4r.»v  . 179 

Detto  di  Sofocle  1 74 

Detto  d’t^sfuguflo  ..ùi  I79 

Detto  di  Tacito  ' **» 

Detto  (THippocrate  *8» 

Detto  di  Sant’isfmbrogìo  *66 


Deftderofo  di  quiete ,cbe  debbe  fare . Detto  d'Horagio  28. 179.  3 f6 . del 
car.  31I  medeftmo  in  dtfpregio  della  pai £. 

Deftino  quale  fa  detti? , r /ita  opera-  z,a  344  del  medeftmo  circa  la  vir 

rioni . 24  <f«u  . 

DeftrezZa'e  non  forza  in  che  ft  debbe  Detto  d' un  gladiatore,  J J 6 

rfare.^'j,.'-  >■  > 4x31.403  Detto  di  Tucidide  jJ7 

Detto  di  Seneca  • 16.311  Detto  d'Onidio  581 

Detto  di  Marco  TuUio  16.1 14.1 16.  Detto  di  perone  a Seneca'  46  \ 

262  2(5 3.  • . ; Diadema  reale ^hi  di  effo  fta  merite- 

Detto  di  Lattanzio  Firiniano . 3 ita  Molte  % r:A  ' 87  •» 

Detto  di  Liuio  17.lt. 43.  lyy.  i 34*  Diatetici,  che  fanno  4 

236.  . i Diarchia  è [pegiedi [ignori*-  <*»  8 

Detto  di  Dione  Caflìo*  Dianolo  kcoQrctto  daU’hnomo  198.  '■ 

Mo  di  Senofonte.  . • 40  perche  fi  lafcia  coflringert  iui. ve* 


opta  di  Demànio  . Tya. 

5 z Didio  Giuliana  imperadore  che  fine 
jz  hebbe,e  perche.  ' > ■ • 476  - 

y j>U.  Didone  edificò  una  città  in  affrica . 

,«r  cstwYrc»  ' . ^7^ 


Detto  di  Cafiiadoro  ^ 

Delta  d’««  poeta.  1 .0 
Detto  tanto  ufato 
Detto  d’Uleffanitq  Saetto. 

Defto  pWBBIiaHMM 

Detto  di  Carlo  Vt  \ noi;  it*  D<»n  Diego  di  Mendozz*  otmbafcia- 

Detto  d,'  Meffandro  Magno  6i~6j  dorè  di  Carlo  V. 4X6. di  chefir  art-  l 

Detto  delCàrdinal h MadruzZ}  .64  ' ' fiuta  iut. 

Détto  di  Dione  ho*  •>  ri  «i  Difetti  di  jfrrigo  terzo  di  Fran-  '<■ 

Détto  di  Cecilia  Metello*  71  eia.  ? ’ 84 


T;  Aj  V:i  O r L A 

D ifefa  fati' amico  quando  i U cito  pi-  Fa  fapcre  la  fua  noi  otiti  per  me% 

g/iar/.  469  ^0  degl'buomini  itf.acbi  difìri- 

Difctti  quando  fono  fcopèrti,ccono • buifce  la  fua  grafia  j i 1 . quando , 

ff*ut,\  ,y,  183  \ g chi  .eperchcfcua  l'intelletto  j 49 

ZJ/Jm-wn  fon  ogib  nomi  ni  cofidi  noi  r.onlafcia  impunito  alcun  male. 

to  coiti  c di  collumi . tot  6\o.non  comporta  lungo  tempo  la 

Difficolta  quale  [latra  iìdiftrtbui-  , barbala  crudeltà . 6 18  . 

ie  il  juo  per  via  di  lituo fina , 0 di  Dione  Cajsio  fua  ferini . 19 

liberalità.  , 310  Dionigi  fifece  capitano . 48 1 . 

DijJ'i  renga  è tra  legge , & editto  . Di  uni  gì  Rj  di  Sicilia  il  minore , che 
car.  , 409  fine  bcbbeì& pcixhe . v 476 

Difficoltà^  della  guerra  quali  flavo . Dionigi  Siracusano  Tiranno.  29 
<#r.  , . 188  Dionigi  il  minore  chi  fauoriua.  . 

Difficile b fcriucre  per  l’appunto.  car.  j9j , 

car.  io  j Difar  ma  ti  combattendo  con  armati 

Difficile  è cflrr.gucre  le  guerre  ciuili.  come  debbano  menare  i colpi . : 

car . % nS  car.  z86 

Dignità  doue,  e da  quanto  tempo  in  Difciplina  militare  fi  debbe  mante - 
qui  fonodìuenute  uenaU.  253  nere  netti  ejferciti . ijo  ,i 

JDigniià  tutte  fanno  r [uhi  jfihpomi'  perche  cpecfa  ini.  da  chi  è quii- 

nidi  riputazione,  c di  bene  303.  do  guajla  156.  fu  in  gran  pregio 
loro  effetti  iui.  appreffo  a Romani . 170  > 

Dignità  grandi  a chi  debbano  piace - doue  già  fi  offeruaua.  215 

rfyC  da  chidcbbatio  eficre  ejlerci-  Difcordia  è origine  della  mutazione 
tvtf . 440  delli  fiati.  f if.ij 

Diletto  donde  pigliano  i faldati , Difcordia , e diuifionc  sbatte,  & di- 
car.  141  fii  ugge  le  famiglie  piu  che  altra 

Diligenza  de ' (JWcdici  quale  fia . \ tofa  545 .da  che  nafceiui.  coinè  fi 

car.  , n8  fpargt  iui.  quando  nafee  facilmen  i 

Diligenza  della  Heina  madre  119  te  nel  campo,  e perche . 562 

Diligenza  ufatadall{c irrigo, & Difcordia  feminare  nel  campo  dei  ' \ 
a che  fine.  309  nemici , idi  grandi s fimo  gioua- 

Diligcn^e  della  f^eina  madre  uerfo  il  mento.  562 

Raglio  di  Trancia . 94  Difcordia  infra  lì  ammutinati  , che 

Diligcu^cia  ufarfi  ne  campi  da'  fol  operi.  177  , 

dati.  1 89  Difcordia  tra  il  Cardinale  Carlo  di 

Dio  Igiufiif timo  giudice  delle  noftre  Borbone , e’I  {{e  di  ì^auarra  donde 

a^zioui  7 1 . come  , e quando  pu-  hebbe  origine  ; . 0,  • > ' } 16 

nijcc  iui . è rais  fimo  cflempio  di  Difcordic  perche  na  recitano  in  toma 
dntutti  gl  hu  omini  buoni,  & giu  r tranobili,  e U plebe.  4)9  > 

fii  1 S 9'dehbf  fempre  eficre  imita - Di f cor  die  ciuili  tome  fi  tolgano  uia.  ' 

tt^agiufii  ^oni  iui  ^ car.  42 

v.  4 * ' " Difcordie 


T*  AT 

Dìfcordieintefl'mc  fi  debbano  fuggire 
31. /oro  effitti  iui . 

Difcorfo  vtilef  bello  410.  degno  di 
lode  iui.  l-  ' ' 1 t 

Difcofla  rft  troppo  dot principe,  per - 
che  non  è bene.  317 

Difegni  fegreti  de ’ principi  non  deb  - 
bano  tjfere  cercati.  6 1 6 

Difgtagia  del  J{e  irrigo  quale  fuf- 
ft.  «44 

Difgragìa  d’un  padre.quale  fu.  463 
Difgra^ie  non  uengano  mai  fole  154 
Atterrano  prefio  gli  animi  de  gl’ 
buomini  59*.  rifoluano  il  rigore 
naturale,e  turbano  lo  fpirito  iui . 
Di fiderare  che  fi  debbe  a uolcrcbeun 
fucceffore'inun principato  fta  buo 
no.  97 

D: fiderio  Bifaccione  Capitano  del 
Gran  Duca  Ferdinando  contro  ^4l 
fonfo  Ticcolomini  473 

Difidcrio  di  regnare  che  opera  9 j 
Di  fiderio  d'amare,  quando,cbi,  e per 
chefihabbia  353 

Di  fiderio  d’ottenere  qualche  cofa  tra 
uaglia  l’animo  nofiro  0.16 

Difidcrio  d’honore  nel  foldatoa  che 
gioui.  4 176 

Difidcrio  della  uita  impedì fee genero 

fisfimc  anioni  j6j 

Disleali  doue,  e perche  alcuna  uolta 
hanno  vinto.  4 ìt 

Dislealtà  regna  in  Francia.  * 5 3 
Di for  dine  grande  in  Parigi  circa  il 
vefiir  q^.imposfibile  a rimediar 
tu  iui, da  fé  rimedia^  porta  l’.ordi 
ne  iui.  L- - V ; a 

Difordmi  da  chi  caufati  195.  118. 
doue, e quando  non  poffano'nafce- 
rc\  45? 

Difpcragioneba  gran  forga  634.  /’ 
h uomo  nella  dij'per astone  cerca  di  ■ 


oT  l‘-  At  ' ' .. 

cibar  fi  dììbfe  contrarie  aWhuma- 
na  natura  per  viucreótf.fa  diut 
tare  l'huomo  temerario.  636 
Dif piacer  e grande  quale  ci  fta  ' 1JJ 
DiJ porre  chi poffa  de  denari,  e de ca* 
f ichi  fino  a uncerto  che.  ity  _ 
Difpofigione  al  male  come  detti  14  v 
come  può  efiereuinta  iui.  , 
Difpiacere  grande  fifa  agl’huomiui, 
quando  fi  dke  loro,  che  debbatrb ut 
nere  poco, e perche  574 

Difprcgio  de  principi  uerfo  gl’infe - ' 
riori  genera  guerre  ciuili . _ ' 93 
Difpreg^are  non  fi  debbi  mai  il  va » 
taggio,e  perche  116 

Difiefiioni  quando,  e perche  nafeano 
nelle  città 

Difiimulare  con  maggior  indù  firia, e 
più  facilità  fanno  i grandi , che  l* 
altre  per fenc7Ì.qu  andò  èapropo 
fitoyS.non  fivfa  fra  poucri  iui, 
difiimulare  è neceffario  77,78  fua 
effetti  iui  ibi  non  fa  difiimulare  , 
non  fa  regnare  ini,  quando  fi  deb- 
be di s firn  ul are  per  cpnto  de  tomai 
ti  militari  115.  fedi  Difsrmula • 
ZÌoìic,DiJfimulagioni.  ■; 

Disfimulagione  contiene  in  fé  un  no  ' 
foche  di  apparente  virtù  7 6. par- 
tecipa detta péùdenga  iui.  dafhii  ^ 
& fa  pati.,  e ìfou  faputa  ùfttre  iùt,  i ~ 
ttecejfaria  nella  uita  bumana-,  & 
perche  iui,èprópria  de gl’huomi- 
■ ni  grandi  7S.  è qualità  comntune 
a tutti  gì  buomini  iutiquaUtdo  deb 
• 1 be  effere  vfata  da  principi  co’  boro 
inferiori  iui  quando  UodcuoU  79 
quali  do, e peri  he-debbe  effere  limi»  4 
tata  iui,qttando  è pnro  vigio  iui. 
vfata  affai  da  Tiberio  79.  141.  è ; 
propria  de’  ■Cortigiani  1 4 3.  fin  fa 
affiti  1to.cbtt9fufatii70.vfrt» 

da’ 


TA  a.i  \t> 

-4a* grandi  jl 6.da  qual foricelo- 
ydeuolt  4 1 6.  vedi  Diftimulare , & 
J)i [simulazioni  • 

Ditti  i bu  i re  x;bi  vuole  il  fu  o,che  debbe 
confida  are  JU 

Dijiurbo  ue  l{fgni  donde  nafta  ,e  per 
che  51.  da  chi  è mefso  nel  Rjgnp 
del  Ver  [uno  1.8.114. 1 1 5.  dotte,  e 
quando  non  fi  può  mettete  1 1 5 
DiJ ubbidienza  ne'  fiottati  -gioii ani  , 
da  che  è confata}  34.  di  che  [tacci  \ 
gionq  iui . ° 

Difuuioiie  def  coniugali  diche  fio  ca*-\ 
gione  } Vr , • 414 

Dii  unione  de  cittadini  quando  è nti - 1 
le  al  principe#  nò.  . 4J4  4*J 

Difunuc  come  fi.  debbano  i tumul- 
tuanti 1 17 

Dittatore  perchè#  quando  fi  creaua 
so.v ffizjo  u fato  da  Rimani  no. 
erafuperiore  a Con  foli  iui. 
Dittature  in  ^pma  erano  tempora >■ 

^(•1  ■ w‘  i\p  ' $ 

Di  iti ftone#difc  ordia  sbattano, e di- 
fir  uggitio  le  famiglie  più  ch’ai  tra 
qofa  ^45  ,d<t  che  nafte  iui , come  fi 
fpargejui, quando  fi  mette  ditti  fio 
vene"  Pregni  èrouina  H4,quan~, 
do  entra  nella  moltitudine  15  9,  è 
principio , e fine  de' tumulti  1 59.  ; 
qhp  coj a genera  4 . 510 

Dinifioftepa'l  Duca  et i^fnioù,&  U 
Duca  d'i^sf'.anfone  aitando#  per- 
che  molta  ,edi  che  fu  confa  67. 
Di ui fiont  del  Pegno  di  Francia  hxj 
mefso  gradis fimo  dijlurbo  in  quel 
Pegno.  Ai  v\',  • iA • . » . J ' Ox 
Di  hi  fiotti  mettanole  città,  c campa* 
gnieinrouiua  . •;  0 24» 

Di  tu  fiumi  tra  popoli  donde  nafeanu  tr> 

Documenti  necefsari  periavita  tini- 

■ Jfkhit  - 
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\lequali  fiavo  1 9 ?, circa  la  materia 
di  golterni  2 j 1 ,b  tilt  (timi, & vti - 
hlisfinà  fono  per  le  moglie  qua!i,dr 
da  tbi  dati  317,  quanti,  quali, & 
donde  ftpoftauo  cattar  ni  360, 

. quanti,  e quali  bi fognano  quando 
uno  fi  mette  a fare  un  opera.  580 
Documento  per  quelli  che  fono  ap- 
preso alle  perfine  di'  principi  68 
dtLifandra  Spartano  79,  di  Vai- 
lo Emiho  iui,  per  i [oliati  1 27,.  < 

128.  per i capitani  127,128 ,ne 
'cefsario  a principi  13$,  da  trarfi 
da  un  fatto  di  D rufo  14  6.  per  i ci 
' pitani  e per  i f oliati  utile#  buo- 
no 1 50'pcr  un  capitano  i6j , nota 
bile  t6  j.per  i principi,  e per  i fot 
dati  191  per  un  principe  nuouo , 
245  per  i principi  nella  olezzane 
de  Magi  frati,  & de  minijlri  2 5 a 
erun  principe  160.  tratto  da  Li 
onc  196. di S.Gieronimo  yio.per  < 

1 Cortigiani  318,  per  i principi 

circa  la  vendetta  3 $6.  perii  cor- 
tigiani 383  per  i cortigiani 442, 
a tutte  te  forte  d'b uomini  circa  al 
ben  operare  6 1 y,p  i fan  or  iti  61 8, 
per  chi  fegue  la  corte  per  acqui  (la 
te  la  grazia#  la  beni uolcnga  del 
nuouo fuccefs  ore  659  1 

Doge  di  Venezia  non  ha  l’autorità 
fuprema  248. chi, quandi , e per-  1 
che  debbe  fare  partecipe  delli  ono - 
rfehelifono  fatti  j 37 

Dolcezza  della  vittoria  è gradoni 
ebe  effetto  faccia  ifti.  .. 

Dolcifsima  cofa  c l'amore  della  pa* 
trina  nVu  A 1 m fcUh;-.  av»  2.J4  l 
Doli  re  non  fi  debbe  mai  tl  ferutredel. 
fu • padroni  j ipercht $76.  -pare  > Ci 
che  fi  alleggerì ftueon  le. paròle^*, 
care  »*•■<  J9J 

Dilli* 


7A  A’ 

botti»  >illd  dì  Jtrrigo  tergo  dotte  fi 
(ìaua  a piaceri.  471  ' 

Dolore giufilo  ha  gran  forga  575.  è 
yna  delle  pajjìoni'delnoftro  animo 
376. quando  fia  atto  a torcila  vi- 
ta iui.  quale  fi  può  dificacciai  . 
car.  * 487 

Domanda  chi  ad  altri  il  fuo  non  deb - 
he  il  dono  abufare  $»* 

Domanda  del  Cardinale  di  Borbotterà 
del  Duca  dt  Cuifaal  Re  ^Arrigo 
9 5. e che rif polla  hebbano  iui. 
Domatori  di  moftri  ehifiano  98 
hi  Domenico  Mancini  nobile  Corto- 
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■fche^ven^a  difèfàlòiqttadoifr  * 
' perche  viene  da  ognuno  beffata  ,e 
/ chemita  484.n0/r  può  mai  recu- 
perare la  fitta  caftiti  iui . perchè ls 
prodotta  da  Dio  iui  .debbo  confitr- 
ttare  la  fitta  pudicizia  fienga  mac- 
chia 484  .quale  li  è gran  lode  505 
quale. e quando  ha  gran  contento 
')68  debbeeJJtremaiifurta,  &htt 
piana, & ornata  di  cofinmi.  601  • 
Donna  adultera  quale  gafiigodoureb 
bt battere  ''$$1.403 

Dbfm»  che  porta  amore  al  fuo  mari-  - 
to  modera  il  fino  affetto  1 6$ 


ttefe  i legge hiimanità,e greco  nel  Donna  giouanc,cbe  fia  rimajla  uedo 
lofludibdiTiJa  itti.  1 ua  diche,  e perche  da  fiofipetto$  68 

Domejlicchcgz*  de  principi  di  che  i xhe  inàrmthodi  filano  i fua  iui . ' ^ 

catifa  237. 138. 3 17.  come  fi  deb-  Dònna  nobile  quale  fi  dourà  felice 
be  reftrignere , & allargale _>  . - chiamare  174 

car.  4»7  Donne  che  fanno  fare  a gthuomini. 


Dominare  che  effetti  faccia.  66 

Dominazione  che  cofia  c'infiegna  66  J 
quando  in  effa  fi  catte  iui}  fit  fonda 
ne  vi^i  itti. 

Dominali  come  66y 

Dominare  da  chi  dato  66  $ . differente 
dal  comandare  iui. 

Domiziano  a ehi,e  perche  portò  odio 
è poi  lo  fece  ammazzare  161 

Dona  fiefilefij'ochi  il  dono  riceue . 

car.  \ 40  CI 

D ottati  ut  fono  piti  cari  À' faldati  j&  4, 
mercenari}  .che  li  flipenit]  40  .qu» 
h,  c come  fi  fateino  iui , perche  fi 
fanno  cui. quando  e come  erano  fat 
ti  da'  Bimani  40  apportano  gran 
danno  itti.  *jv  . !»  * Ofc.v. 

Dotti  perche  grati  a chili  riceuc 
ìak  .*»•  * ' ” ;t.ui  ! 3 4®o<l 

Donna  quando  dì.  indi  gio  di  prtt*\ 
de^gj  16  3. quale  fia  lafiuq  lod»,& 1 
quando  per  amare  il  manto  369. 


5 i.che  cofa  aborifiano  ini. thè  de 
fiderio  habèiano  6 fioro  configli. 
Voglie, azioni,  & figittÀ  fiubite 
iui.  loro  e flirti  da  che  ha  fièno  iui , 
loro  temperatura  qualefià  63-66 
perche  difficilmente  comandano 
alle  loropaflioni  66. alcuna  volta 
nelgouernó  hanno fiuperatoi  fiaui 
e prudenti  66.  in  Trancia  nbn  pof 
fi ano  maneggiare  le  evfie  dtipubli 
co  67.  quali ammàggorno  iloro 
mariti  jo.fiog  l ladòèr  edere  alti  au 
guripiu  di  qualfi  tfogfctUrt) , poi 
leperfione  idiote,eftmplici,e  per- 
che 147. quale  non  temino  i ptrico 
li  igi.dacbe  fi  debbano  gtlarda» 
re  195. 1 96.  di  che  debbanofifiìert 
dota  te  2yy  per  ire  còfefoglidno 
Pi}uperbirfi,e  quali  fianO  3 20. per 
quanti  fi  quali  cofe  'qni(Mo  thno- 
Pìo iui. hanno  grandi  sfinita  invidia 
& grandisfima  ambtgione^nu . 


ri 


▼ » 
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i ià  che  procede  ini.  di  che  s'ingnn 
• difcano  322.  alcune  uolee  fono  at 
te  al  decorrere , & ad  altri  rffici 
, dell' buono  3 37.  quali  , & perche 
amabili ,e  grate  iui,  perche  hanno 
t curii  doni  340.  loro  co  fa  natura- 
. [le quale fia  160.  non  fono  altea ’ 
: maneggi  della  guerra  411 .effere 
. loro  in  compagnia  de'  capitani , 0 
.de'  faldati  perche  è di  nocumento 
. iui,  perche  fu  data  da  Dio  all'buo 
jno  422.  fenga  lei  l'huomo  non 
\puo  godere  alcuna  forte  di  piacere 
. che  lo  renda  interamente  conten- 
to 412.  per  loro  cagione  le  ft fle,  e 
fpettacoli fono  piu  ordinati  423, 
'perche  commettano  molt’eirori , 
iui.  fono  rare  quelle  che  pofiino  da 
re  giudico  buono,  & intero  442 
quali , e perche  non  hanno  uer go- 
gna,ne  timore  di  commcttcrequal 
fi  uoglia  fccUerità  483, (/a  chi  ma 
lamenteft  difendano 487 , quando 
non  poffano  effere  indotte  a far  ma 
le  505.  loro  grande  fciocchcria j 
quale fta  5 7 1 . Jifpiace  loro  affai 
ieffere , & effere  tenute  per  uec- 
chie  571  .che  co  fa  odiano  inietta- 
li condizioni  debbano  bautte  601 
alcune  fono  rifjutexv.  dì  fenica 
mangiare  634,  quali  ftano  i loro 
"pigi piu  propri],  647 

Donne  affezionate  piu  al  marito , 
che  al  padre  fe  ne  fono  trouate  af- 
fai,e chi  fono  fiate.  103 

Donne  belle  loro  cofiume  naturale,  é 
d'accompagnarfi  con  le  brutte,& 
perche  yj.  fono  l'ornamento  delli 
spettacoli, e felle.  * 423 

Donne  adultere  come  erano  punite. 

car.  36  8 

Dotine  che  fi  dilettano  delle  cacce, del 
Difc.Filip.Caur . 


OLA 

l’armi , e deU’efferciz}oeanaHere- 
feo  come  dette,eda  chi  357.  filmili 
all' \-Amm azioni  iui.  non  fono 
troppo  a propofito  per  la  genera- 
Zfoneiui . 

Donne  feconde  quando  tenute  in  pre- 
gio piu  dell" altre  322,4  che  pro- 
dotte al  mondo  iui . 

Donne giouani  come  debbano  rifol - 
uere  circa  lavita,e fiato  loro  543 
Donne  grandi  rare  uolte  s’amano  tra 
loro  di  cuore  161 , donde  procede 
iui,  hanno  grande  ambizione  iui . 
pretendano  maggioranza  fopra. j 
i' altre,  e perche  16 1,  perche  non 
poffano  tollerai  e l'ingiurie . 564 
Donne  honefle,  che  conforto  hanno  . 

car.  5 63 

Donne  honoratefono  l’ornamento  del 
li  fpettacoli  fieffe . 423 

Donne  maritate  a grandi  huominia 
chi  rifiutano  rimaritar  fi , e perche 
34 6. dì  chefipentano  iui . 

Donne  nate  in  grandezze , che  co  fu 
fuggano,e  perche.  1 506 

Donne  Spartane  di  che, e da  chi  bia fi- 
niate 337  .loro  vf  unge  ini. 

Donne  vedoue.  redi  redoue. 

Donne  uirili  perche  cofi  nafeono  337 
poco  grate  all’altre  donne  iui. 
Dotato  di  bontà  piu  prefio  che  di  f eie 
Za  fi  debbe  cercare  d' effere , e per- 
che. } 67 

Dottrina  ua  fotto  il  giogo  della  for- 
tuna. 398 

Dottrina  nuoua  doue,e  da  chi  fi  trat - 
taua  . 1 29 

Douere  che  cofa  ricerca . 78 

Drake  famofo  corfale  da  chi,  doue.e 
come  mandato . 210 

Drufo  da  chi , & in  che  debba  effere 
imitato . 141 

Atta  allenate 


/ 
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-yfVnatO'  & ’mjlrutto-da  Tiberio , 
143. tenuto  in  minotc  reputazio- 
ni di  Cuto  Lentulo  1 44  joUatico 
trinciano  tumulti  corina  di  lui . 
143.1/.H  fi  può  imparate  da  un  fuo 
documento  1 46.  f che  ripiglia  ani- 
mo,e ja  nuotici  difègno  149. /no  or 
dine  lui.  fua  aftu\ia  per  far  com- 
inuouere  ijoldati ammutinati  151  • 
non  erà  bel  parlatore  1 5 2 d'animo 
generofo  iui , fua  rifoluz'oue , & 
ajtuzia  iy i.comepon  finca  una 
reuoluzioneiui.  pronto  di  tua  na- 
tura a cofe  afpre  1 54.  fua  memo- 
ria appreffo chi  era  celebre  x6». 
duchi  amato  161.  chi  fi  può  pa- 
reggiare a lui  iui. fu  mefio  fra  gli 
Dei  180.  fratello  di  Cerman.  311 
fortaua  grandifs imo  amore  aGer 
manico  iui.  perche  mandato  iru 
Shiauonia  3 23. non  fi  attrifia  del- 
le cofe  auuerfe,ne  delle  profperc^ 
non  fi  recagloria  367.  figliuolo  di 
Tiberio  4 83.impcdiua  i di f igni  di 
Stiano  iui . mofirò  uerfo  i figliuoli 
del  fuo  frate  Lo  più  prejìo  padrA-3 
amor euole. che  rigorojo  Z‘<>  4 89. 
frauUodilqeronc  575.  di  natura 
attroceóyy  principe  delicato  634. 
viue  noue  giorni  con  mangiare  fo 
lamenti  birra,  0 lana  della  mate- 
rafia  654.  era  reputato  meriteuo 
le  dell' imperio.  66] 

Duca  di  Cui  fa  fauorito  dal  fie  sbri- 
go ^S.ambiziofis fimo  iui.  induce 
il  pt  di  frauda  a fare  feco  certo  ac 
tordo  46. ha  grandi fperanztiui, 
bibbi  facilita  in  mettere  difiurbo 
ne Ui  fiati  del  Pegno  di  fr ancia  46 
Ottenne  alcune  città  dal  Pat  ini, va 
M Tarigit  & è nceuuto  con  gr an- 
te applaufo  iui , i de  fiderato 
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• dal  popolo  r 4&  1 47.  'Cóntro  ffral 

tortini  andamento  fattoli  fare  dal 
pc  47  (la  in  dubbio  iui.  diche,& 
per  ibi  manda  a pregare  la  fieiOet 
madre  47.  compari fce a Blois  con 
affai  nobili  47. da  timore  al  /{cidi, 
'volge  la  corte  e’I  Pregno  a fuo  mo- 
do luì vbbidifee  il  ^48.  giti 
prefintato  vn  decreto  del  He  per 
fottofcritierlo,c nonio  uolfe fatto - 
feri  aere  iui  fratello  del  Cardinale 
di  Loreno  iui,difegna  di  fare  pre- 
giane il  Pj  iui. fa  m modo  , che  al 
pe  bifvgnv  mutare  alcune  parole 
in  una  fua  orazione  iui.  capo  dèi 
configlio  +S.da  chi  e doue  ammaz 
Zdtoqg.fua  atti  qnando  morì  49 
htbbe  cinque  feri  te  iui.  haueua  38 
anni  quando  fu  ammalato  iui . 
chi  erano  li  fua  amici,  e confedera 
ti  iui.  domanda  configliò  gliè  da- 
to,e nonj'ojferuò  iui. pregato  dalla 
madre  di  non  andare  in  configlio 
non  volfe  confentire,e  fu  ammaz- 
zato iui.  auuertito,  che  haueua  a 
efière  morto,  e non  crede  49.50  co 
merendici  la  morte  del  padre  Jua 
morte  è fiata  caufa  di  affai  traua 
gli  in  fr  ancia  8 1 .fua  domanda  al 
Pe  ^irrigo  95.  che  rifpofla  htbbe 
iui. piglia  l arme  contro  i^trrigo 
pe  di  francia  109.  da  chi  fatto 
ammazzare  137.  chi  fu  fua  ma- 
dre 1 37.  di  che  dotato , & dotici 
fu  priuato  della  vita  161  Juc  lodi 
iui.fi  può  pareggiare  a Drufo  iSt 
fratello  del  Duca  di  Maine  lói.do 
ne  conduce  genti  168,  di  chedub- 
biofo  iui.Juerazzjoni  iui.magna - 
nimo.evalorojo  20 6. fuo  vfo  240 
fua  morte  ha  apportato  poiovti 
le  al  mondo  2 68.  ebeimprefa  non 
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#olfc  accettare  177.  perchcxag- 
guardeuole  281.  dette  una  rotta 
a xtonfignor  di  T or  ènti . morto  a 
Blois  1 Si. di  che  condizioni  orna- 
ti1 284 .crede  a gl'indouinì  300. 
perche mojfe  l'armi  nel  regno  iui. 
A.cbi  fu,  fitriile  3 16.  mette  infi- 
me un  grò f]'o  efferato  iui.  qua- 
li lodi ]i li  potrcbbano  attribuire 
3 19.  in  grande  affettatone , & 
forche.  , 414 

Duca  di  Cui  fa  il  vecchio  uerfo  di  chi 
mojlrò  fempre  fegno  di  gran  cari- 
tà 133.  richiamato  dal He  irri- 
go Secondo 474.  fi  portò  molto  he 
nenell'affedio  di  Toittier  580.(4- 
po  potente  di  popolo  folle  unto  65  3 
Duca  di  Gioiofa  da  chi  fauorito  199. 
di  nenia  cognato  del  J\e  irrigo  ter 
30  544  fua  pen  fieri,  e di  fegno  iui 
per  la  fua  morte  mancamo  iui . 
Duca  dEfpernone  che  titolo  ha  da. j 
-Arrigo  ter^o  460.  haueua  gran- 
di fsima  autorità  iui. da  chi, e per 
che  fauorito  affai  477.  era  ricono 
fciuto  lui  per  capo  de’  faldati  fran 
Zpfi,  & non  il  He  4 J t . vedi  Gio- 
uan  Lodouico  di  Tfpgaret. 

Duca  d'i^Alba  mofirò  fegno  di  gran 
cojìanza  1 38.  fua  natura  154  do 
uè,  da  chi,  & a chi  inaiato  184. 
prigione  j 1 8.  che  co  fa  hcbbe  per 
male  iui. 

. Duca  d' calati fonc  eletto  da  fìammin 
ghi  per  loro  capo  generale  della 
guerra  contra’l  He  Filippo  140. 
douc  haueua  fufcitati  de' tumulti 
38  j fratello  del  He  * irrigo  iui. 

Duca  d’^tnioù, douc, per  chi, e contro 
chi  fa  guerra . 14» 

Duca  di  Tfemours  di  che  dotato , & 
douc  morì.  iji 


Duca  d\Atene  che  tiro  vsò  in  Tirai 

Ze'  18 6 

Duca  d' cinghiano  morì  giouanc-j . 

car.  398 

Duca  du  tJMaìne  fratello  del  Duca  di 
Guifa  .240 .fuo  coflume  iui  . 

Duca  di  "Parma  di  quali  condizioni 
ornato.  184 

Duca  di  BouUione  conduttore  de’  Ha 
fieri.  . 513 

Duca  di  Saffonia  da  chi,  & douc  rot- 
to. 14 

Duca  di  Bragaz*  disleale  al  fuo  prift 
cipe  5 27.  da  chi, e perche  fatto  pri 
gioite  iui. fua  rifpofia  iui. 

Duchefla  di  Hetz'è  caufa,  che  alcuni 
poeti  carcerati  fiano  liberati  44 ». 
nobile, e litterata  iui. 

Duca  di  ìfeuers  uerfo  di  chi  fempre 
moflrano  fegno  di  gran  carità  233 
Duca  di  Mompen fiero  chi  fauorifce - 

c*r-  , 9\ 

Duca  di  Braga n^a  fa  una  congiura 

contro  Don  Giouanni  Secondo  He 
di  Portogallo  60  y.  è fcoperta,  & 
lui  decapitato.  60J 

Duca  d’ulna  non  punifce  i tumulti 
fatti  da  fua  fuldati  Spaglinoli,  & 
perche  126.  fa  publicarela  deci- 
mai none  offeruata  io 6. in  chcj 
fu  rarifsimo  561  .di  che  lodato  af 
fai  iui  fua  afiugia  iui . 

Duca  d'jinioù  fratello  del  Duca  di 
- Alan fone  67.  differente  di  volon- 
tà,e di  coflumi  dal  Duca  d’^tlan- 
fone  itti,  è caufa  che  la  corte  , e‘l 
regno  di  Francia  fi  diuideiui . af- 
funto  alla  Corona  67.  da  chi, e per 
che  li  è moffa  guerra  iui.  quali  or* 
mi  ha  contro  G-j. creato  He  iui.cop 
fatte  che  fia  ammazzato  l'^tmmi 
raglio  Cafiiglione  70.  contro  chi 
A a a x ottiene 
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attiene  una  buona  rittoria . 188 
Duca  d'alati  Jone  fratello  del  Duca 
d'xAtìioù  67.  differente  di  volontà 
edicofiumi  dal  Duca  d'e^fnioù , 
6j.ècaufa,chela  Corte  ,e'l  l{egno 
di  Francia  fi  diuide  iui. contro  chi 
e perche  muoueguerra  ej.fi ferite 
dell' armi  del  Re  di  'bjauarra  , & 
del  Trinci pe  di  Condè  67.  piglia 
l’aì  mi  contro  al  I{e  irrigo  109. 
fattorijcc  Bufii  d'^mboije  1 1 6 fu 
chiamato  da’  Fiamminghi  ma  fi  et 
te  poco . 6 ji 

Dyarchia  è modo  di gouerno  t.  in  ter 
pretato  gouerno  di  due  iui . 

E 

EBrei  da  chi , e perche  gafiigati . 

car.  30 

Eccellenza  del  giudizio  in  pochi  fi 
ritroua . 6 JI 

Eccejfofu  fempre  cagione  di  pericolo 
car.  92 

Ecclefiaflici  doue,t  quando , e perche 
pigliano  Varrai  101.  redi  buomi- 
ni  Ecclefiaflici . 

Eccliffe  della  Luna  di  che  fu  cagione 
14J.  da  chi  reputato  perfegno 
poìtentuojo  145.  checofa  opero  a 
fauoredi  Colombo  Cenoueje  145. 
da  cbièprefoper  male  augurio . 
car.  146 

Economo  buono  chi  è perchcnon  può 
effere  detto.  I03 

Edificar  e città  iasioni  u ir  ile.  637 
Edifici  belli  in  Francia  da  chi  comin 
ciati, e perche  non  finiti . 179 

Edifici  fatti  per  diporto  de’ principi 
come  fono . < 84 

Editti  quali  dourebbono  i principi 
fare  pubblicare^ perche.  196 
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Effetti  della  dignità . _ _ Jdj 

Effetti  delie  per  fotte  giudilffcfe^,. 

car.  304 

Effetti  della  limo  fina  . 31 1 

Effetti  della  liberalità  . 3 1 1 

Effetti  della  beqiuolcnza,  e della  con 
tordia.  311.323 

Effetti  della  guerra.  324 

Effètti  dell’amore  36» 

Effètti  delle  ricchezze  J 5 1 

Effetti  dell'aria  chiara, e ferena  j 60 
Effètti  dell'aria  torbida,e  fofca.^60 
Effi  tto  di  chi  ha  fparto  il  fiele . 4 

Effètto  dell'ambizione  I0j 

Effetto  d'uno  eccliffe  della  luna  143. 

1% 6. 

Effètto  de ' capitani,  e de’ foldati  qua 
le  fta.  227  1 

Effetto  della  rettoria  quale  fta.  218 
Effetto  del  bene  operare  quale  fta  . 

car.  i6Ì  . 

Effetto  puro  in  ma  donna  uerfo  il 
marito  quale  fta.  l6j 

Effètto  naturale  d’un  animo  nobile,t 
generofo  quale  fta.  164 

Effetto  uiuo  d’amore  in  una  donnn 
rerfo  il  marito  quale  fta.  1 6 4 

Efori , perche  punirno  Scir afide.  -63 
EgeriaTqjnfa . 17  * 

Egiflo  fu  adultero  della  moglie  di 
jCgammcnone  1 23.  tenuto  gii 
per  buono, & leal e, e perche  diuen 
tò  adultero  iui.fua  njpofia  iui.cn 
gino  d'c-Agammcnone  iui. 
Egigtjcome  denotauano  il  gouerno  « 
car.  141 

Eleggere  fi  dourebbe  un  fucctffore  di 
ralore,e  di  virtù  dotato . 66 1 

Eleonora  di  Toledo  Ducheffd  di  Firen 
Ze  amò  più  il  marito, che  il  padre 
te,  ycorfe grandiflìmi  pericoli  con 
il  marito,  203 

Eleggo** 
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YOieqa$óne  del  % di  Fjma  era  in  po  Erario,  di  trancia  da  chi  dinotata'»  \ 

. \ieredel popolo  af©>  tocca l’opfte  car.  . • i.  \"$6 

fumane  follmente  . 6$j  Ercole  finto  per  domatore  de  moflri* 

Stiano  diìilii  due  male -t  ■* . jjok  >«rv'  ,v„mu^\o  , Vi..'  j>8  * 

Elio  Stiano  capitano  della  guardia  Ercole  Gonzaga  gouerna  lo  flato  per 
Imperiale  1 4 o compagno , &fi--'  tl  mpotoi  ò8.  .di  citi  ha  fofpettOx 

‘ i+tiuolodichi  ...  . 14®  i mi,  come  (libera  dal  fyfpctt  otiti. 

EUfabeita^óna  chi  fa  car  cerar  e, & . Eremiti , e Monaci  perche  pju  ebe  gli  i 
, decapitare  ■ ' $$i  altri  ftano tentati  dal  demonio-, 

' Eleni ren^a  è iauera  maga  da  potere  car.  ' . 4-*7V. 

Ue  genti  trasformare  12Ì  , detw  Errori  pubblici , pubblicamente  deb 
Gualcherà  della  yeritàini..  Sa  po~  barn  efier  puniti  , 1 > , -»f  * 

tObifaputa  vjare,madarnolti abu  1 Eftodo  fu»  uerfo  moltolodate . j6c 
iA8,<i<rf4  arte  del  ben  men-  Efopo  fuo  cftcmpio  Jf  ? 

MrtiMhqnandv»  e dune  adoperata  ì Efortamcnto  di  Virgilio  a ■ contadina 
Yfon  rouiru  del  pubico,  e dtlpriua  car.  ->  ; 

toiul  ì meo^àd’acqu.iliarfi  t’au - : Efcuhpio  da  chi,  e perche  li  era  fa- 
.toritd.e maggioranza.  \prj  icrificato-Xiìwrx*-  \*V\  v.**v£ft,x 

EÌoqucnTtaagraue,HeruofaJ>reue,ir  Efcrnino  Marcello  da  chi  ricbUfio 
parole  fojìan^ieuoli  in  che  firi  per  ^uuocato,  & percheegli  re- 

aerea  . 176  . , cufa  . $8<J  _ 

Stpanud  Filiberti  Duca  di  Saticia^  Efau  d*d>he  per  opera  di  chi  gl  fa 
,1 reputato  bicorno  f.tuijsimo  98  \ rubatala .benedizione Paterna  , 

EmiiioiUalorofocapitàno^daxbi  deb  tari.  M* 

letifere  imitato,  & fatax^ioni,  Ejfecutorì  degli  Scellerati  comanda-  L 
44 r.  ,1  l menti  de' principi  riccuano /Irne-  . 

Empii  quando  fono  ricercati . /.>l  1.6  ritato  gafiigòjo.  non  fono  ben  ho 

Empiutiti  fia  i,l<Sv\  luti  da'  principi,  mafi  beneodta-  t 

EgtuLixjonc  r/aturaletracbifi  ritto  Mre perche^;  «c  v.-w  >>•  'JW 

4A«\tR>  vi  * j Efimpn  a-  principi  per  ordinare  le 

Euchuiifeainqual  prouincia.fiA.iiQ  tofc  del  flato  loro.  8/ 

Enea  edìfi«r.btit(à  d'alba  Ejfempio  f Attilio  Pigolo  degno  di  \ 

le  puuertimento  hebbe  dal  padre,  efier  òfieruató  i -.  A v\i 

M&ybebbc gran,  fortuna  i}i . che  . Efsempio  del  campo  ff enfiano  trjf 
; fece  uerfo  il  padre  179,  che  cofa  Ejfempio  delle  rane.  1 $ $ 

por,to  feco , è pecche  18»,  faggio  Esèmpio  di  Carloy.edpl  ,I[e  Filippo  ,7 
eroe  a94xdHfd>kW4X**if*<i  f * l (po  figliuolo  di  uno  naufragio.  Ut 
figl  eri  iui , di  che  riprefo  da  Peno  Ejfempio  diCfifpino,  13$  . 

re.  515  ^Ejjempio  diti  omero  *Ì4 

Equità  quello  ricerca  7 *. infierite  con  Ejfempio  di  Germanico  ijp  vn'altrp^ 
jl  rigorodebb'e fiere  vfata  da'prin  degno  d'ejfcr imitalo  . -i  17* 

fipi  nel  punire  Ffji 

. Difc.Filip.Caur.  <Ada  % Efiempio  w 


r 


* A <y  » 4.  n 

ifflètpiMi  ManeinoXonfoio  deput  i i ftofarivottW  & 'uio’^sjr#? 

•velfere  offcruato  . • *?}  fafrdna  fari  fenqt  Mimiti, 

ifflmptbd' Ottonò^  ^ <4JW . JL  i^ie.  ’M* 

Ljfrnpio  d‘ \A ugnflo  fqiui tato  daiù\c  Effluito  per  malte eagionifi puooUtE 
frigo . | ” ; ù A j*j  1 dare  i pipando  ftrcbbe  groniàE 

Efflmffi'ok^fhuèmihigiufa\^h'Uo  prone, e farebbe  inniucibile  tur  i 
•Mi''  è Dio  'U  ' . mw,  ^qitando  fi  può  dire  f elite  ìj 

Ejfaffibftiùnfit.iàWW.  faperfa^  Efarcttòd^rtigo^di  Francia  <b£. 

•tfbHe.1  ’ *b  .«i»  «tv.  iXos^.\  \ i(fy ehi, e douc  difturbato  . \ 46 

EffltMpioda  cjfere  imitato  da  pandi  E gettito  >d“  Ltftrigo  diloreuoDuca  - 
'A  < *m  A w*  1 dtGuifai  menti n di  falbo  l’e/fer- 
Effltnpio  di  Sciluro^iità, per  triofaa  -&(0  \ii  Strigo  f{e  di  Trancia,  46 
*e,kbef*hiànè'pko affli  \ iòidi  Eg'èrcitomedìoore  , cip  ben  minuto 
Esempio  del  B^e^Anigo.  >$l>  f"  \ A uni  pic  che  uogroifrifitno  i«0 

E/fempiadì  CMetìpio'.  juj^jv.-  nS»).i  Efferatvdel  Pddi  dfauartstbcn  o*t_ 
Eflfapiod’unmacjìro  di  campo  no-  dìndio?  ">■  .nnm  «es 

•débile . 170  Efferato  dèi Decadi  Tarma  btrrdr 

EJftvtpiodi "Pianto notabile  k rJ^i  'dittato,  1 

Esèmpio  da  egire  imitato  da  chip.  Efferato  del  Conte  (JUauripo  fatt^ 

•0eraa.1t «oiMonwV.riBj,  .«ì-.  jgg 

Iffempioper  quietare  le  feditoti/, e’  Efrtràto  fgomentato.e  pieno  dipo* 
tumulti  1 ù^'.per  Mio  fa  are  irtquart  \ ra  da  cìte  rappie  fiatato  ^ V.  t fsjì 

tJ  r eput adone  fu  t fi  la'  vtiti%ia  i*  Effercito  de’  fiammi nghr grande  per 
fa*  * 4fj  thè  ridotto  al  piccolo  numero, 

EffrmpiomeotofribHè.  V»  187*  ntalejn  ordine . ^ ’ 

E/ìempio  notabile  per  gl'buomini,a  ' Effluito  grande  quando, e per  che  fa. 

per  le  donne.  • -OK*&  » %t  48  j ré  tono  da  uno  piu  debole'.'  j.jf  1 

EJkmpio  d’ altaiche  per  piacere  ì XiP  Efietóito  {{ornano  chi goueettato , & 4 
denari  ammalò  M(Mifìgrfo>«  di  Uta  chi  rotto  ; -operi ite  1 7 no \y  ■ 
fdomoraafaebdi poi  mor.ì-mlfefM^A  Effettivi  quali  piacciono  uniaerfai • 
mente . •-;■*'  -’**■'  A>  y\»t  niente  i6  5 .qUàlif&pertèeàpeàU  3. 

Efflmpìt  jfer'aHfaindprt  .ferme  i *0,1  avita  gradii  dignità.  4 1 

principe  che habbid- guerra  494.  /.  a«'w  •■".4** 

ffr  unpriitcipe  acciò  non  fi  tiri  v Eflircigìo  Maleatfaif  i-i'  ,«4 

addogo  la  malìuo<en^a.‘  J 747  ^ Effluirò  conùnaoba  •ranforga  . 
Efflqultfuali  fino  pompo fe\&  helÀ 3.  ,ì'òi  1 . ov.T  >14,^ 

‘V . ^8  Efiàmpef  préfd  dkl  l{e  irrigo 
Efflqific  reali  quaktd  tMifpPduhmà  ì 'tur.'  *!»  .*  o.*'?  «Wrt» , Ayfc 
di’ Francia.  u,w'  ''  Etiitlcerba, che  effetti  faccia  <4^ 

Effluiti  qàSii, è qrtdhltpMort'fipofJÌ^  Mfrttin  róùiite fi fiati  iìti>»\  w*  ^3 
ikKfiacllmentdmuòttèrViM.qiiÀl  Et  ititi  pr  itkipeqOale  debba  tfflrè. 
fidhb  ben  ordinati  tiè.percbefit-.  fcwi  >'••  *’V.  • 

•"¥*’*«&  i l JEm 
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F acri  a dcU'buomo-l  temutala,  t*tti 

gl  animali.  175 

Facilità  del  donare  da  che  deriua . 

car.  384 

¥ acuità  dell'anima  fono  naturali, 
car.  170. 


K A 9 

trit^icuaniltQ  Inclinata  'a  piacene* 

I9ar.  o «i\i  4x6 

Età  inabile  aUa  guerrai  quale  fio . ^ 

106 

Età  fi  niuta  di  fette  in  fette  an\iii  < 5 
Qgni  età  ncU’buomo  ba  il  fino  prò 

\\p tìo  41C, quando  fi puadtr*  nu-  Faifnptnt parola  frangefe.chefigui- 
'tata,  & u fata  fu  ori  di  f uà  ter-  fica  in  lingua  tofeana  . $14 

•r turai  itti . . t»  ■ »\ . .1  •>  «v, , .ù  «*  Fatar i fi  fa  capitano  in  Agrigento, 
Etolipirun  grugtfo  di  porco  hebba-  \ car,  j 48 1 

1 fio grandifiìma  guerra  con  ii-uér-  Falli  quali  non  fi  debbano  lafciare 
ctadtà  w -i  r ^'1^3^  ..  impuniti, e perche.  o.j  v 401 

Euagoradoue.fi fa  capitano.  Falliti doue fono ficuri . 18 

Endemia  medico  484 . a ohe  fermi . Ffilfo  cbipuò  cfferc  chiamato . e per- 
• wf,.  k- •**$*•  ■<* ■l^>-i!n£v.t&v4g<i  uóhoÀ  .\v  , 1 V ' : 

Strialo  mal  condotto.  w ,400  Fama  perche#  quando  *a  crefundo 
Europa  tramtgUata  170.  dónde  na~\  , 36 5 .cbe  cofa,  {{riffe rcrgìlio  di  Jet 
■fieno  i Jua  franagli  itti. è una  dcl  %$66 mpfee dall  opimone degli 

le.  tre  parti  del  mondo  4 ji.ha  ha*  , Intorniai . t-  5 8 x 

attuto fempre  bomuu  bellico fis fimi  Fama  delle  fatti ue  nuouc  fi  fpargt 
~aar.  <^u.  a uh  . uoiìùtpx  > prefio  j tx.  apporta  alteratone 
Eglino  tiranno  i • - 4?  ì&foo 
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11  **  ttoK.Aua'i'  v-wt*AxiW. 

I?  idillio  Mafrimo  da  chi,  e perche 
1 debbo  c fiere  imitato l- 1 80.  cjWo- 
. gna  turno,  & nalorofo  Capita?} 0 . 
*.'  io6.Crato  Dittatore  fioirfiii  trini 
baie  xxo.  fuocomandamento  ita  . 
'[•Che  foce  per  bautte  aud/eu^a  dui 


Fama  buona  poche  urite  è dì  iter  fa 
j<  dal  veto  4p  s • come  fi  acquifli  340 
Tatua  de  Ili  fcrittorinoupuo  efjèr  tòl- 
ta HÌa,ma  fibene  Voptre.  535.4*4 
do  fu  opprejja , e doue,  e come  n- 
f urge  ini. 

Fama  fuole  ceffate  >:  r.  >1»  - 0 . 41  3 

Famiglie  pcrtherouinaÀo  1 1 3 .alcu- 
ne ne  fiuto  [ottapojle  al  fiato.  347 


Vf/V  J l**V  V » w 7 ” * J / f 

figliuolo  tufi  termini  lé  fireimjpre  Famiglie  nobili  da  chi,, e perche  deb* 
fe più  col  configlio,  checon la  far - .bauoeffer e aiutate  -.V\  • jol 

« 293  . Dettatore  3-18.  con  chi  è Fanciulli  .perche  intentano  bugiar - 

in  gara  iui,  rotto  iui . di.  76 

Fabrizio  mangiaua  in  utfid'argtn - Far.  bene, amale  èin potere  d'ognu- 
-to.  joi  «0.  . 03; 

Ykhrtgio  Romano  perche,  e di  chete.  Fqfrierano  infegne  de' Confali  Eterna 
potato  piu  nobile, ijr  piu  ricco  xi-,\  -wi.  j.  •rm  e ^ v no  l ' 

-tar.  ''Au  c . 5c»  F^/frw  chi  erano  noti.  .•  <41 

Fabbriche  affai, & Juperbe  doue  fiè-  \ Fato  che  cofdfia  3 47.63  i.fato,e  wr  \ 

44!  turafono  una  c tifa  medefima 

^44  4 tocca 
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«,r. 

gólfo  dtgno  di  memoria  'benefpèffo  è 
• *fidt&dfa.oflrat<>da  'quakte  pro^ 
fedente  prodigio  • 9 

fattola  del  cauaUoM  ->V 
fattori  da  principi qual forte  di  ptr- 
-■fonepru  f+ci  Imitile  ottengano  ci) 
tonando  fi  posano  acqui fiate  ,éto- 
jóhemanwnere'  »\ 

fattori  ottenuti  da’  principi  comi  fi 
’debhàMvfàre  >\  aou 
fèmore  del  popolo  è tritio  <P acqui- 
li ar  fi  la  maggioranza,#" {'autori 
•tri.  j.  '>107* 

fattori  ti  de’  principi  perdendo  la  toro 
y\ grazia,  thè co fa  perdano'  infime 
Vìj  1 S.fono  fuggiti  da  ognuno'  ini , 

V promettano  molte  toft.Hr  perde 
anon  l’offeriiano  $92, come  fareb- 
ifiano  comportati  piu  facilmente, 

» s#i perche  54 7 . quando ,<&  perche 
Tengano  odiati  j 47 ,c  documento 
y per  faperfigoutrnareco’  principi  i 
•-3+9,che debbano  con  fiderare  quan 

- do  favori fcano  qualch’uno  che  do*  l 
mandò  grazia  al  principe  loro, & 

. perche  5 9 1, debbono  bauere  la  uir 
tu  per  loro  fine  iui,  piu  diffidine 
ttdanno  udienza  che  li ftéfii  prin 

- tipi,  {perche  5 97  foro  modo  di  fa. 

\ re  iui.peicbe  auari  del  tempo  ini. 
'debbano cercare  di  menare  virenti 

yirtucfisfnna  606.  come  racqui- 
etano la  perduta  grafia  fai,  quan  1 
do  cafcano  indifgrazfa  del  princi- 
pe, e nell’ odio  del  mòdo  ini,  qUan\ 
; dononpoffano  operar  e molte  ma- 
le cofe.  66+ \ 

* favoriti  d'Arrigo  terzo  a che  at- 
tendano. . \ .1  ‘ jj9  \ 

f avariti  da  tiranni  non  hanno  dalla  ! 
loro  labeniuolez*  del  popolo  336 


X T>  h % 

Favorito  ibi  fu  dal\  Dlita  di Metodi 

•t.gtn fiero.  .ttf) 

favorirà  dei-  principe  di  che  fi  perfidi 
^ de,e  che gne  ne  incorre  +1%  per- 
che ,eda  chi  e odiato.  49S.  dehbA 
‘ cercate  $4$ .quando  ilprincipegli 
- , fcvtM.1’ amor e\»kne  punto  da  fai 
-\benc  fpefio y òperchc  ciò  facciali 
principe  547 . fuo  documento, per 
'Bàtter  eil  prindpealhefue  Togliti 
-Mar.',  .,0*  immilli btiutàfeyittfcjfl 
fkzzjoni come  t’impedifchino.  j 10 
fazioni  de  faldati  veterani  perche. 

. no*  hanno  paragone  36+. 

fazioni  generofisfimc  quando.fi  ne- 


u debbano  . wsoVitoil 
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fecondità^*  pudicizia  fauna  do  tutti'. 

' fono  grazie  gratuli. * t.*\  • 1 74 

fede  infume  con  la  riuere*za  del  giu 
tomento  reggano  Sjtma-,  17  poche 
volte  è offeruata  da  chi afpirjt. al- 
l'imperio 20. dove nondficura 
è la  miglior  parte  71 , che  effetti 
faccia  7 j.  [oretta della  verità-; 3 
di  che  nata  iui  .fraude  nella  gutr 
ra  dui  le  fi  tifa  pinete  la  fede  1 c6r 
non  può  effere  douenon  è religioni. 
. 1+7.  fede  pocaachi  fi  debbe  dare  , 

1 9 sfitta  qualità  27 J * effetti  della 
fede  offeruata  .273,  i nectfjarfa- 
\i mente  in  un  principe  z6$  .cranf 
i fervala  da  ternani  atti  amici , ir 
nìmict  26$  l' debb’effere  offeruafa 

- da. ognuno  fai, è il nero-  fondarne* 
to  del  ben.viùere,  e ben  gouerna- 

• re  iui, quando,  e per  che  non  debbe. 
effere  offeruata  1 66. è poco  offtr- 

- mata  i\  . .lime  34$  1 

fede  della, maggionparte degl'huomi 

ni  è incollante, e dubbia.  61 
feé f ofietruata  merita  premio  . ^ 
tfar.  .2H0 

fede 


v 


TX  At  V* 

Feiecattolicanonfidebbe  mai  mur 

fiidei  te  e fette  offa  [uhm  , & onore  - 
uole . ■ , 1 9 1 

Ufi  federilo  figli  nolo  del  Duca  d’M- 
tu  iKj.cumc gafligavy  tumulto 

dSXfffl4-'  ' ' a f - ' 1x7 

fffoW  fincetcf  Utile  fpie\  • . 
fedele*  d'uu  aulito  no  valili [sim 


•car. 


p v 'i  o • : . #v.  ' n . -.vy* 

fofaogo  Gonzaga  premo  buca,  di  Mi 
tona  fu  principe  liberalifsimo . 

- fjr*  r ' 511 

felice  quando  fi  pojfit  dire  un  capita- 
no  . vvf 

filaci  perche  fi  poffano  chiama c al- 

Jmr<  , . ..  . 

f cucila  è cofa  incerti  fs^a.  ,154 

felicità  ciuile copte  fi  pojf*. goder p da 
Ifudditi.  62. 

felicita  troppa  fa  fa  è canfa  r , 113 
felicità  mondana  ài  11  fognata  da  Uri. 

fiotele . 5 

fetida  capitano  de  CMaccdoni  occu- 
pa la  fortezza  Cadmea  27  3. come 
fuga}ligatomir 

fetdinando  imperatore  3 ifpprchc  an 
. noueraio  tra  li  Dei  208  fu  magna 
nimo  2 3 o.fu  liberaUfsimot  3.1 
ferdinando  Medici  gran  Duca  di  To 
•foana  88.  mantiene  ne  fuoi  flati  la 
face,  l’abbondanza , incorrotta* 
gìiiftitia, monete  di  buonifiimafo- 
ga,  ornamento  nelle  città  , ordine 
piilitarc  nelle  bande  de'  faldati , 
buoni  prefidij,& amicizia  co’  vi  - 
tipi  8 8 . tiene  a pprcjfo  di  fe  huomi 
uifognalatij sifrfi  netta,  gì ufiitiaÀ  ^ 
[ governo  politico.  88 .efie  erd^e/e 
(eia  tempo  dì  carefiia^e  ione  pian 
fio  per  il  grano  3714»  quanti  .equa 
. if fiati fouueniie  di  grandini  ychc 

j 


(V  ìa  tir 

Ardine def  tetti  Capita**  fri  fitte*  fa* 
Bi faccione  contro  * ilfonfo  Ticco- 
l omini.  473 

Ferdinando  d’^d ufiria  fratello  di  Car 
V lo  V .yS.rcligio[o,c  dinoto ini,fuC  \ 
\.lodi  ini,  fue figliuole  di  qiiai  gr+±  \ 
tie  dotate  sì  174. 

Facdiuando  Be  d'^iragonafue  azg‘0  ; 

•>fi  da  chi , e dotte  narrate  • 37  3 

ferite  quali  apportano  hanore  j8r  ; 
feretro  onorato  quale  è,  f. perche-?. 

CAr-  : . ■) A.  \ • , • .ajj? 

Doni errante  Gonzaga  Viceré  di  Si- 
(ifia8S,  perche tffMfi  dal  Confi -\ 
'JlliOijui  Jppr che  non  comparì  iui„ 
LuogotcfientediCarlo  V.  loi.fiu 
nifee  alcuni  capi  di  feditone  13 6 
ufi  eh  e natura  f us fi  1 5 4. milita  per 
Carlo  V.ztf.non  con cedeua  nien- 
te finga  [apula  di.CarloV . &ppr  j 
che  ini,  fu  di  bella  prefenza  , e di 
‘ difpofiziouc  del  corpo  275.  di  che 
merita  lodp  3 33.  perche  fa  decapi 
tare  un  CaualicreSpagnuolo  619 
Governatore  di  Milano  itti. 
Ferruccio  Commeflario  dd  fiorentini  " 
da  chi  fatto  prigione , & perche* 
[cannato  ■ 232 

fefledi  Ctbcle  fono  fefle  allegre  379,. 
chi  da  ordine , che  fumo  fatte , & . 
perche fui., 

fiamma  piccola  alcuna  volta  genera 
gran  fuoco  i4y 

fiandra  [ufi  fiato  moderno  differente 
ififlai  dall’antico  8 j . male  ridotta 
1 20. già  ricca,  e perche  oggi  impo 
Medita'.  * 5 . 4J4 

fidare  non  fi, debbo  de’  pofleri  chi 
jngiuflfmcuttfifa  puffi  otte  d’uno 


flato  . j.Vi  • r.  ; 1 . /i  2<j 

fidare  non  fi  debbe  colui ,che  nella  fua 
fucccfiimfii  altri  eletti.  , 93  , 

T * ' fiiarfi 
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ftfarp  dk  qual  corte  riO*  • 
principe, e perebei  ' i«8 

Fidar  fi  chi ,e perche  non  4f  Ibernai  in 
alcuno . J4* 

Fiandra  da  chi  è uinta  ' ^7 

Fternga donde nafea.  • ' ".  rj'4 
Fiff’r1,  vedi  huomini  fieri  . ' * ’ ;u 
Figliaftro perche  è odiato  grande irti 
te  dalla  matrigna.  » 57 

figliuole  maritate  è di  grande  impàr 
tanja  $$9»  perefee  pigliano  piu 
coflumi  materni  ìebe  del  padre . 
càr.  369 

Figliuoli  de  principi  perche  fi  nta», 
dano  giouanetti  alle  Corti  de- 
17tche  hanno  per  mate  4 98 -giè. 
-mani  in  che  facilmente  incorrano, 
>j  io.  che  cofa,e  da  chi  è loro  per - 
■Juaduta  iuh  1 v • 

Figliuoli  del  principe  di  Condì  fiu- 
mano affai ir, firme 513. non  hanno 
temute  le  minacce  fatte  loro  da' 
Hf,&  altri  fignortiui. 

Figliuoli  de  grandi  quando  perche 
fono  odio fi,'e  pencolo  fi  a cittadini 
544  che  enfia  hanno  per  male. 498 
- Figlinoti  Hi  fa  migfoaq  uatido  .et  a che 
piu  facilmente  fi  lafciano  perfud- 
■dcre.  *96 

Figlinoti  primogeniti  per  il  più  fono 
piu  amati  dal  padre , dalla  ma'- 
*dre,thc-ll’ altri.  ■ 578 

figliuolo  tumulo  grandemente  dal • 
la  madre  57.  quando,  e perche  non 
'debbe  t fiere  gdfiigato  fi  bene  erra 
1$  4. chi  da  querela  al  padre  diti- 
fa  maitfià.  • 1 1 J M 

filàngi.: da  chi  notata.  181 

Filiberto  ìrfi  Scuoia  pràden- 
Hc,  e fortunato  3». dachilifonore 
Y l certi  luoghi . 520 

Filippo  F&di  Spagna  cattolica,  fr* 


ór  iA  ff 

~de»te>pbtébè}  efoiimikt'ìt.cbe- 
rimedio  vfa  contro  ['adulazione 
iui.  figliuoli  di  Okrto>  V.  in  vita  v 
del  padre  confeguì  i regni  54.  con 
chi  ha  guèrra  tq&,  quelle.*  fatfi,  e - 
perche,  nett'acquifio del  Hegn'o  di 
órtogaUo  ìjy.finfedikblfrèan 
dar  in  Fiandra, e quello  fece  184. 

• doùe;efictebèfnkta  il  Data  d'jit - V 
ba  iui . quale  partito  propone  a 
fiamminghi  idi-figliuolo  di  Car . 
lo  fi.131.fuo  efientpio  notabili  fi- 
fino  iui. fio  coftume  nel  dare  i go- 
utmi  approvato  .248-  firn  lode. , , 
*49.  perche  non  potette  fiare  mol 
tei»  Inghilterra  *5  j./pìM  Maria 
ligitimahtrcie  del  bearne  fin- 
^nlterràìuiidi  che  fece  ricercare 
piu  volte  il  Signor  dì  Tiombino, 
157.  con  chi  ha  guerra , & ottie- 
ne vittoria  1 87. quando  perderai 
dopptaHè  forge  vpt. -Quando  con 
'chi,  econtra  chi  fece  lega  5 ? \.chi 
'fece  fio  denteale  ih  dtrta  lega  iui. 
còme  ba  difeiptmaii  li  fia  foldafi 
v 4 ii.potcntiflimo  principe  49^. 
inchefimofira  pieno  di  follicttu 
dine.  ■ lo  6 

Filippo  Strog%i morì  diferro  38I. 

padre  diTierò,e.di  ifofie  i ui - - 
Filippo  figliuolo  di  Vieto  Stróggi 
morìgiouané.edifètro.'  $9® 

Filippo  di  Macedònia  chi  fauoriua , 

2 9,  che  fi reggè'di  lui  177  di  chi 
■dice  male.  } ?o 

Filippo1  tonfi òlo  perche#  da  chi  Hi  tfi 
'fiinprìgionc.11*'  4?$ 

.Filpfófid quando  non  repvgnò  aUa  fe 
•deChrifliàna  i'  -6$$ 

Filifiodachifauorito.  ' ' 50  j 

.Fine  a&  imprefeeme  fi  debbe  porre 

far*  <4»  ‘ 54»* 

Fine 


f 


TK  Ai  v>  or  ià  ut 

PintdeBa  fiekn^a  f uaU  è a ,n  99;  lai  principe  ini , r tuttofai tri  ce  M- 

' Fine  dell' arte  politi  ca  q uniti . 99  }le  cofe  di  quefio  mondo  yyj.come 

Fine  deli*  reti  orice  dotte  cpofio  ,99  .perfeguita  gl'h  uomini  507.  /»4i 

Fiiu iella  medicina  doue  è pofto.  9$  Wffistti  <>  41. alcune  notte  è cantra - 

Fi/if  de  Cortigiania  onqrfK. * s jfi  .tia.  a gemevate  di  f angue  nobilif. 

F ine  de{  faldati  è Ì»nor^;-,\  \ {^t  fimo, & illufire  j j j.d>e ro/j  fui . 

Fini  vero  de  gli  fcrittori  difterie*}  -tan»  \ „-j  iW^y 

?\  ■'  ^ F ogthnaà  detta,ogm  caufa  per  acci- 

Fiuedi  chi  contrae  matrimonio  qua-  dens , • w . ; 

le  è *('"  \ ■ ; ! : fortuna  buona  come  foglio' impedire 

Fìttnb  figliuolo,  d’Hebbia  da  chi  fta  qualche  pericolo fo  accidente  , che 

}7  n&fppvafiia,  w 

flbiio  valorofoiCapiuna  degno d ef  fortuna  noftra  dipende  buona  parte 
fere  imitato  da  Capitani'  .\\i.yi  dalla  prudenza  ±:\  Vv  ' jt8  1 

iui.  che  cefali  è rimn  sfortuna  fanor cuoia  tome:  foglia  ina- 
frouerata.e  da  chi.  rtq  •.  •.  \y.  18  j fedite  qualche  peri  co  lo  fo  accidia» 

F odane  fu  pagato  d'ingratitud/ne  ^ te  che  ne  fopntjlià  14^ 

de'  benefici  fatti  ih,  fu  buomo  fortuna  del  principe  in  che  confifle\ 
temperato  . .io»  ^ quando,  c perche  i debole^  \ 

Fondamenti  della  Uffa- politica  qua-  ^ ter.  jjj 

U fiano.  . (<  » - -0  .0  fortunato  chi  puochiamtrfif)  6%p  { 

Fondamento  della  legge  qpale  è.  413  forga  ferrod  indù  Uri  a poco  gioita 
> Fondamento  Jtl  ben  viuent.r  i heufi  car.  ,5 

%ouemar*èlafede , _ •.»  . • *65  f ot^a  v fare  è modo  troppo  afpro\& 
Foudarfi  fu  quali  ragioni  debbano  4 Unibile  uS.fcnga  la  prudenza. 

(uhi  . ■ b " \ \ ■ \ i'y\*  ov  iH^  è poca  gioueuole  nella  guerra  178 
Forefii eri  fono  veduti  più  volentieri  fidipigue  con  Valli  d‘ùcceUa,e  per 

ut.  Francia, che  ih  altn.paefi  a J J«(  d»c  q$  j.kuomini  quando  non  pop. 

Formatici  mijìo  quando  fi  perde  V*-  finto  leuarfi  duina >1  gl  un * buomo 

ninne  delli  elementi  ,J  ubilo  firifol  con  laforqà,  feto  levano  con  in-’l 
« \V’  r.r  159  td»o  48  fruita  con  le  fraudi  può 

forma  produce  Vagatone.  -ik  • xM  àfidi.  ' 647 

forma  d uno  cfiercito  quale  fu  . ^ forga  diuifa  è meno  potente  . xif 
*ar.  ..  . jj  159  for^a  grande  ha  V opinione  ne  giara 

fonema  d’animo  quando  è piccola  mi  degl’huomini . 147 

da  Che  fiadimafirata.  X }8  forgagrandijiima  deU'amorematri-. 

foriera  dell'animo  de'  Romani  era  montale . 58 

grande.  . v . .7 171.  forga  della  ver.it A quale  fta.\  \v  74 

fortuna  fu  me  fin  f jtto  i piedi  da  jfn~  forge  del  corpo  quando  fono flabilite 
gnfio  1 05 . a che,  & in  che  fu  fa - nell' buomo. t ■ 64 

uvreuolc  40$. come,  e perche  rare  forge  vnite  con  difficoltà  fi  rompa- 
Ttoltc  auuienc , che  fu.  favorevole , no.,  ...  1 69 

• , i-«  fragilità 


) 


iA  ai  y>  <y  ia  ve* 

friglliti  immani  comi  eafchì  iti  gra  Frutice  fio  "Primo  'Pf&  fbincìafeeè'\ 

' uenirl’armataTUrcbefia  nel  ma 
1 re  mediterraneo  (entra  li  Chriflia  '• 
\1Ù  i V$,*/W  lodi  \6i.fu  magnani-H 
loto  ilo. in  che  fintile  a Tiberini 
hèjp.fu  liberalismo  di  tutti  gli  * 
altri j'A  ■'ir  jn^ 


•rotano',:  <»'  ‘ : ' 1 ^5 

Ftanctfca  principeffa  tTOrlient  non 
teme  i pericoli  t'fi.gii  moglie  del 
principe  di  Coidb  iui . muore  in 
tuta  battaglia  ini , pafiò  grandi  f- 
ftmi pericoli  171.  fu  piu  affez- 
ionata al  marito , ohe  al  padre,  i Ftanccfco  Pedi  [rancia  quaào  "vfaffl 
-xo$,principcfia  di  Coniò  iui.  cor  ne  Hi  efferati . *'  191  1 

fi  grandi fiimt  pericoli-col  mari- ~\Fr  ànce  fio  'Pfuuolone  gentilbuomo 
to  iui.  .1-  ,•  Mantouano  571.  matlro  di  <cafk  i 

M.FranceJco  Buonamici  grande  filo-  del  pe  -irrigo  terzo  iui.fauio  gru 

fofo.  l 'A  dotte, e fedele,  bf  croio  amato  dai'  l 

Frantcfco  Maria  Duca  d'Vrbino  pò*  He  iui.  ! ' 1 •-kcir»u». 

ten  te  principe  zi.  da  chi  cacci  atm\fraiìth  igie  trouar fi  noni  util  co  fa  a 
di  flato  iui.  coppe  piu  volte  le  gè*  . principi, c perche . ' - 464 

te  della  Chiefa  iui, recuperò  lo  fla-  franchigie  chi  ha,puoafua  pofla  fa-  l 
foiui.  -\  7e  conuentictle  a ddano  del  'Pritf- 

Francefco  Guicciardini  reputato  buo  eipe.  ■ 464 

no  fonografo  ,&■  perche.  36  [rancia  da  chi  tpuhiata  tP-doue  fpa»  V 

F rance  fio  Duca  d‘  cefali fone  fratei 
lo  d’^i  frigo  cpme,e  da  ehi  era  tenu 


to  prigione  inftcmecon  il  fit  drtqrt 
vana',  se  ' fi-'-  • i#< 5 

Francefco  Secondo  pedi  filanda  thi 
fauorifee  9 f.  quando  flava  ritira à 
toa  piaceri  buttata  caro  affli  baA 
nere  apprejjo  di fe  huomini  littb-> 
rati . 

francefco  de  Medici  imito  -Augttflo 
104.  ha  fhputo  regolare  le  fp«fi 
con  l’entrate  iui . primogenito  del 
Dura  C ofmo  perche  manda- 

to m Sfagno  iui.fua  arguta  ri- 
fpofta  271.  7 ^oh  difpregz0  ma* 


dcllfuo  nome  3 1 . male  ridotta  , 
iati  >ì  eh  e fiutò  ri  dot  ta  60, fuelodi  ■ 
q>er  il  pafjkto  iui. quanto-  tempo  fi  l 
ìtnCmantenutain  fealemtmarchia 
iui:q ùcìndò' ,&,perchc  ui-còmin-  \ 
eiarono  le  guerre  ciuili  ój.fuiutè 
gito  qdando\t  da  che  guaflo  63.  i 
per  la  mo>  tede  ehi  è fiata  tr pa- 
gliara afidi  iffi.fuo  flato moder- /l 
no  èmolto-dìfferctc  dall' aprico  f f 
fua-pacfi  di  la  da’ monti,  perché 
fono  mal  trattari  1 1 j i èifpìqfitj  \ 
di  nobHfiipoUera,&  oftueztaul-  ( 
l’atmi  ii  j.  fi  muta  tutta  di  fette 
anni  tn fitte  anni  1 1 5 .in ej fa /o- :t\ 


quello  che  it  era  rcferto.cbefifit?ù\  no  figuiti  molti- parricidi,  1 16.  . 
ics  fi  contro  di  lui  3 s+fcccfuani-  fola  bada  fi  de’  Capitani  d‘ e fiere*  \ 
re  tu  tri  ftrairati  fatti  contro  di  C tiìq^.da  chi  mefla  in  feruitù  1*91 
lui  iui  *(he  <ofa  dijiimulauaiui . . condoitain  male  (lato  iqj-dache  A. 


fuconflantijsimo  386.fi  bene  fa- 
pena  i & intendeva-,  Touferitm  in 
ogni  modo  confuo  padre  4i  S 

- - 


ècaufatala  ro  urna  del  (aagegrnp. 
2 f 3.  tutta  uolta  a ribellione ,cJm 
ridar  fi  a flato  popolare  4$  a.  già 
ricca , 
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ricca,  & perche  è hoggi  pouera , 
45  da  chi foggiogata,&  fpoglia 
ta  dell' armi  4 9 1 , di  che  ha  fentito 
gran  danno.  j»i 

fran^cft  loro  difetti  5 1. 5 3. che  giu- 
dizio fanno  con  tra’ l Duca  di  do 
iofa  55  perche  fìanomale 6j,han 
titolo  di  bellicosi  8»  .nò  fono  anno 
utrati  tra  nobili  fé  non  effer  citano 
l’armi  87.  tra  loro  fono  flati  molti 
t ’T  fono  molti  capitani  d'efi erriti 
153. perche , e come  vengano  ad 
honoruti  gradi  1 } 3.  come  hanno 
tneffo  la  Francia  in  ferititi  top.  fo 
no  pronti  in  tutte  le  cofe  215.  lo- 
ro ufo  ini.  quando  J lattano  quieti, 
j 5 3 piu  volentieri, che  qual  fi  vo- 
glia altra  nazione  veggano  i fo- 
reflieri  255.  difficilmente  compor 
teranno  un  Re  forefiiero,e  perche 
ivi . perche  raffreddano  l’amore 
utrfoilloro  Re  260.  fono  fenati* 
padrone  17 6.  non  temano  di  guer 
reforeflierc  325  fono  ufatincll’ar 
mi  ivi,  loro  ambigione  di  che  è fia- 
ta caufa  325,4  che  tendano  oggi 
1 27. quale  chiamano  giornata  , 0 
battaglia  418.  fono  Jempre  fiati 
bellico fi  491  ficompiact  d'entra- 
re a combattere  piu  di  qual  fi  vo- 
glia altra  vati one, e perche  559.' 
tutti  fono  corrotti . 647 

Frange fi  nobili  vfano  mandare  nelle 

guerre  i loro  figliuoli  giovanetti, 
& perche.  133 

frangefi giovani  perche  fiefier cita- 
no affai  nell’ armi . 155 

Furore  del  volgo  non  fi  debbo  teme- 
re 155,  tome  fe  li  debba  opporre , 
ini , come  ègouernato  iui , come, e 
e perche  preflo  cede  iui. 

Furore  d’ una  molt  itudine  non  fi  deb- 


o't  la  at 

I ' 1 ! • * • 

ve  temere  1 5 j .come  fe  li  debba  op 
porre  iui , come  è governato  iui , 
come, e perche  preflo  cede  iui. 
Furto  d'ogni  forte  nelle  guerre  ciuili 
uiene  impunito . 116 

Frate  Dominicano  come,  edoueam - 
mazza  il  Re  irrigo  Terzo . 17^ 
Frati  douc,  e perche  apofiati,  & hait 
noprefel'armi.  io» 

Fratelli  cinque  tutti  brauiftimi  Ca- 
pitani donde  difeefi.  $0$ 

Fratelli  a chi , e perche  non  debbano 
dare  orecchi  y;6. perche  fi  amano 
poco  fra  Ibro  577 

Fraude  non  fi  debbe  ufare  nel  fare  a- 
midgie,o  parentado  po.fi tifa  piu 
che  la  fede  nelle  guerre  dui  li  1 1 6, 
vfatafpefioda  Cortigiani  143.fi 
vfaafjai  1 ^o.comeintefa  dall  au- 
tore 269  .di  qual  forte  fia  hoggiin 
vfo  170, quale  lodata , & da  chi 
iui . • • 

Fraude  unita  conia  forza  può  affai 
car.  647 

Tregiux  i nella  cofla  diprouega  490 
Frenalo  da  chi  può  effere  l’appetito 
fenfitiuo.  45j 

Frequentazione  d'un  principe , che 
òpera.  183 

Frisìj  popoli  di  là  dal  Reno  perche  fi 
tolgano  dalla  pace.  59 6 

Frutti , quanti , e quali  tragga  un  ca 
pi  tono  del  fepar  are  i foldati  buo- 
ni da’  cattivi.  17  6 

Fuggire  chi  vuol  le  calunnie,  che  deb 
be  fare  1 00.  fuggire  debbe  il  prin  - 
cipe d ejfer e,  0 apparire  tirano  117 
Fuggire  fi  debbe  il  trattare  con  huo- 
mini  avvezzi  al  difiimulare.CoR 
Fuggire  come  hanno  i principi  dif- 
ficilmente le  congiure,  0 la  morte 
violenta k 108 

Fuggito 
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Fuggitoxhì  debb'cffere, e perche  (u$  s> 
Fulcinio  nella  morte  uolfe  uendicarfi 
contro  Tiberio..  6 $ » 

Sig.  Fuluia  da  Coreggio  Conttfla  del. 
la  Mirandola  337.  donna  turile . 
car.  ' . , . . ibi 

Fuoco  dell' ambizione  in  noi  s'accen- 
de grandemente . , 109 

Fuoco  s’appicca  a capelli  di  Seruio 
Tu Uio, che  dormiua,e  tanto  li  du- 
rò quanto  il  formo  fenga  offender 
lo  581.  u (pprefo  in  renerà  fa 
gran  danno  , e non  fa  alcuno  nocu 
mento  in  una  chiefa  \ 2i.sappica 
grande  in  Faenze  l'immagine  di 
nojlrq  Donna  refi  dille  (a  jJU 
Fuoco  doueeeome  (lia . m 

Fuoco  grande  s’appiglia  da  piccola 
fiamma . ' 145 

Furie  tormentano  fempre  Orefie . 
Tuorufciti  qua  fi  tutti  fono  di  mala 
vita . 

G 

G.Abij  feciono  loro  Signore  Tar 
quinto  figliuolo  di  Tarquinio 
fuperbo  li.comc  fumo  guidar  do- 
nati. 52 

Gaio  Gallonio  alla  guardia  delle  Ga , 
di.  $21 

Galli  a in  che  modo,  e da  chi  ègouer - 
nata.  31 

Gallia  perche  di  corte , e d'Italia  cac 
ciato . 609 

gafiigare  fi  debbano  prima  ijeapi  de’ 

' tumulti,  poi  li  compieci, & in  ul- 
timo lamoltitudine.  lij^ 

Gafiigare  come  fi  debbano  li  amuti  ■ 
nati . 14 6l 

gafi  go  bene  fpeffo  riportano  li  efic- 
t ut  ori,  e cordiglieri  de  gli  ff  ellera- 


ti comandamenti  deprincipi.- 170 
gafiigo  chi  meriti  <)o.  perche  prefìo 
fi  debbe  dar  a’  colpeuoli  i8g.?8i' 
quale  fi  debbia  chi  abufail  talen 
to  datoli  dal  fignore . 472 

{Gelone tiranneggiò  Siracufa.  30 
gelofia  maggiore  non  fi  può  bautte  , 
che  della  co  fa  de  gli  fiati . 1 64 

Gelofia  regna  ne  principi , perche , e 
quando  190  .quando, e perche , & 
ne  padri,  ne  figliuoli, e ne  fratelli , 
ioj  .ha  caufate  delle  rouine  iui . 
quale  fia  il  rimedio  contro  di  lei 
iui.quando,quale,e  perche,  è piu 
pungente  21 1.  donde  procede  lui. 
Gelofia  de’  riunii  rttUtkmorei gran- 
de. tU 

Generale  della  fanteria  fran^efe  chi 
fia.  m i< 

Generale  di  efferato,  che  qualità  deb 
behauere.  I 34 

Genero  come  debbe  mofirarfi  uerjoil 
fuocero,e  perche . ioo- 

Genouefi  perche  degni  di  lode  47  $ . . 

dotte  hanofiupcnde  fabbriche  iui. 
Genti  quali  non  pano  buone  per  te 
guerre, e perche  1 {6.  quali  fi  alien 
_ ua  nelli  ogi  1^6. quali  in  apparen 
Za  mofirino  di  voler  feguire  l'ar- 
>k  mi, e perche  1 -,6  quali  non  hanno 
riguardo  all'onore.  .147 

Genti  del  I{e  di  Traudir  a da  chi , e da 
ue  condotte, e perche,  e da  chi  rot- 
te . 217 

Genti  inquiete  di  che  fono  cagione 
car.  \ ■ » 

Genti  oziofe  di  che  fono  cagione  . 

. car.  1 1 j 

Gentildonna  priua  del  marito,  e del- 
l'onore (,29. ricorre , & è effóndi - 
ta  iui . 

Gentiluomini  Cipriotti, che  fanno , 


• • 
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Gentiihuomini  frange  fi  che  r i folli- 
none pigliano . 6 58 

Gcnt  ri  b nomi  ni  Venenani,  perche  de 
gno  delude  ^-j^.doue hanno ftupen  ' 
de  fabbri  che  ini;  . • : ' 

Gtntilbuomo  Tedcfco  diche  imputa 
t o ìiv.doue carceratóre douc,  dr"' 
tome  fi  troua  morto . 350 

Gentili  perche comme/fano  molti  ho- 
mi cidi  91.  quale  fu  la  loro  openio 
ve  circa  il goucrno  di  quello  mon- 
do 1 perche  tene  nano  i toroidi > j 
li  coperti.  . ,lg 

Germani, ebreo fa  amauano  io i.qua  D 
do  erano  inesperti,  e roggi  2 1 f 
da  ehi  rotti  iui.  fono  flati  femore 
beUicofr.  ;pl 

Germania  da  chi,  dr  in  che  modo  fog- 
giata ?2.  male  ridotti  \ 20  ■) 

contende  con  molte  pruuincie  di 
bellegga,bontà,ed  altro  1 27.  qua 
do  bene , ornale  , inflittiti  nelle _> 
leggi.  lox 

Germanico  di  chi  figliuolo  adottino 
7 5 .eletto  Cefure  iui, da  chi, & per 
che  odiato  160.  ornato  di  virtù 
ivi»  perche,  e di  che  (lana  anfiofo , 

165  .perche,  e di  che  fiaba  in  peri- 
tolo di  perdere  le  legioni,  el’impe 
rio  1 6 5 perche  porta  pericolo  del 
la  rouina  fua  iui. fuo  effempio  per 
quietare  i tumulti , e fedigioni , 

*<Sj.  Accorto  iCó.giudigiofo , e 
prudente  166.  che  cofa  eleffe  fare 
t perche  iui,  fna  arte  per  quieta- 
re un  ammutinamento  1 7 1 . fue 
arti , & agnini  171  fuo  effenu 
pio  degno  d'effere  imitato  1721 
cautamente  di  feor/e  185.  accorto 
& ingcgnofo  iui.  da  chi. per  opera 
di  cbi,e  come  è fatto  morire  191, 
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perche  degno  d’effere' iodato  19  fi 
quando, e perche  moffo  acmpaf. 
flotte  no. di  che  è reputato  da  Ti- 
yerio  212  crejciutùin  reputano - 
ne,e  gra  già  iui.  toppe  7 Germani 
ut.  fi  figliuolo  dì  Drufo  11  9. 
contro  chi, e perche  fi  ne, làica  z Si» 
prudente  capitano  28  3 fio  regno 
*.8$.da  chi, e perchéera  ben  noi  fi 
to  ; u,  perche  era  odiato  affai  da 
Tiber.  3 1 1 fratello  di  Drufo  3 2 2. 
ama  affai  Drufo  iui.done,  e perche 
■mandato  32 ’q.comeìi  'cpreueduttt 
^ la  Mortegtf  .di  natura  h umani f- 
fima  3 16  fub  penfiero  quale  era  , 
$2  fi  trotta  a utt  banchetto fu 
prefentato  ggg.percheandòin  '£- 
gittoni,  fuo  nome  dotte  fcolpito 
J 54-  difpofto  malamente  iui , mal 
trae  tato  da  Tifone , & lontano  di 
ffoma  iui,  di  chi',  e perche  fi  duole 
3 55 -fi godete*  l’bumana  felicità , 
ini,  per  cau fa  di  chi  perde  la  uita  ■ 
3 fG-df  che  fi  divide  iui.  fuo  (amen 
to  perche  era  ragionatole  307. 
fue  qualità  iui.  fuoi  ammaeftra- 
menti  alla  moglie  quali  3 5 j.fur- 
no  hcllìftimi, e perche  337.  bello  di 
corpo  g 59.  nato  d'alto  (àngue  tur. 
non'è  amico  di  Tifone  36-0  , di  chi 
figliuolo  adottino  3 9 rk  tenuto  per 
emulo  nell’imperio  da  Tiberio  iui. 
era  reputato  meriteuole  nell’impe 
rio  663.  torna  in  fioma  congran- 
di fisima  uittoria,&u  fuo  padre  ac 
ere f ce  l'odio . 5^ 

Giardinieri  che  fanno  ?/  ^«5 

Fra  Giorgio  chiama  in  Tranfiluania 
l’impera  dorè  de  Turtki,  contro 
Ferdinando  Impera  dorè . 3 * 

Giornata, 0 battaglia  quale  fia  detta 
da’  Frange  fi . 1 426 

Giorni 
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Giorni  fattali  quali  fiano . ■ ’ 6}} 

Giorno  di  San  Bartolomeo  del  1571. 
fu  giorno  veramente  tragico  1 16 
memorabile  186.  come  chiamato 
tal  giorno  dall'ugonotto . 638 

Giorno  del  tradimento  quale  ftaKe 
da  chi  cofi detto  3<»8 

Giouanctto  parrigino  follecitato  da 
vn  Giefuita  feri  fa  il  BS  ^Arrigo 
di  Borbone.  34l 

Gioitane  J lampa  un  libro  in  fauore 
della  cafa  di  Borbone  contro  cafa 
Giti  fa  }$8.  fatto  prigione  iui,cor 
me  li  andò  iui.  . . t 

Giouane  Bifcaino  d'anni  18.  [fruito- 
re ferifee  il  principe  d’Oranget . 
car.  5 54 

Giouani  mancano  di  [perenna  510. 

vi  nono  di  [pertugi  iui . 

Giouani  nati  di  gran  [angue af pira- 
no  a gran  carichi  ^09.  a che  fila- 
[ciano  pervadere  iui . , - 

Giouanni  che  hanno  travagliato  af 
fapoco  curano  le  fatiche,  edifagi 
, 0 bia fintano  li  ogiofi  iui.  ancor 
che  [ano  valoroft , & anueduti, 
rifpctto  a gl'huomini  di  matura 
età  fono  di  minore  prudenza  140. 
perche  fuggano  la  morte  più  che  li 
èltri  l } 5 Àoue , e quando  doureb - 
bano  moflrar  fegno  di  riuertnga 
yctfo  i vecchi . 4'° 

' Giouani  ogiofula  chi  fiano  biafima - 
ti.  >J4 

Giouani  Bimani  perche  furono  rot- 
ti- 186 

Don  Giouanni  fratello  naturale  del 
Be  Filippo  confeguifee  ilgoucrno 
dell’ armi  $4.  valorofojoldatoiui . 
muore  giouane  iui . 

Generale  del  BsfiUpp0^^^^ 
fitta  contro  al  T ureo  } } }. genero 


or  ih  at  . 

ftsftmo  principe  da  chi  tenuto 
in  grandiftima  appettatone  , & 
perche  iui.  amatole  di  fiderato  iui. 
da  chi,&  a chi  prefentato  . 501 

Giouanni  Ticco  Conte  della  Mirando, 
la  467 . perchebebbe  nome  di  tene 
ce  iui . 

Giouanni  da  Turino  di  baffo  ad  alto 
gradoafeefe.  ■*  *31 

Don  Giouanni  fecondo  Re  di  Torto- 
gallo  5 iq.fcuopre  vna  congiura 
605  benigno  di  natura  iui . 
Cio.Battifla  Cafialdo  in  che  ccccUcn - 
tifiimo.  16t 

Gioue  adorato  in  una  fpelonca  17  .fin 
to  per  Dio  del  mondo  dalli  antichi. 
& perche.  . 1 M 

S Gieronimo  , che  documento  ci  dà, 
car. 

Gieronimo  c Mercuriale  fidato , & 
amatore  dell’onore  484.  lettore -» 

484.48?' 

Giouentù  bauere  in  difprtggotvec- 
chi.  che  fegno  fta.  • 4 «9 

Girolamo  di  Siracufa  tiranno  di  che 
e da  chi  imputato.  5*J 

Giouan  lodouico  di  Hpgaret  S gno 
re  della  Palletta  54.^  chiamato 
a fi  ai  54.  da  chi  arricchito  , & 

honorato  54-  nato  di  [angue  iUu - 
fire  iui  foto  Duca  d’Efpernone , 
Generale  della  fanteria  Frangefet 
Gommatore  della  Trouenga  » di 
Motg , di  Bologna , e di  * dngletme 
j yfue  agJgioni,e  lodi  iui . che  of- 
ferte fa  al  Re  irrigo  Tergo  iui . 
ojferuatore  della  fede  iui . da  chi 
odiato  iui.non  nacque  di  principe 
e fuantepofio  a tutti  i principi 
Frangefi  56.  fauoriti [timo del  Re 
irrigo  58.11».  X99^[enga  lui 
Csfrrigo  non  terminò,  alcuno  ne- 
gozio 
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«fcofro  £t  Wperfcguitato  affai  da  Si  Giufiitia  yt  religione  tengono  Vaiti  L 


gnori  di  Francia  ini.  r turrito,  eri 
chieflo  da  fuoipcrfccuto)  i mi.  per 
the.edouefu  per  efjcre ammala 
to  3_i_£L  -pedi  il  resloa  Duca  d'E- 
• fper none. 

Giudicare  le  anioni  de  gtbuomiui 
da  chi  fi  debbe . 99 

C indici  da  che  ft  debbano  guardare 
«98.  in. quali  caufe procedano  fé 


cittadini  16. loro  effetti  uS.necef- 
farifsima  a principi  zittirà  a fe 
tutte  le  nobili  partili,  doue  deb- 
be mettere  la  mano  %_$.-&  la  liber 
tàfono  le  mani  d'un  principe  , & 
dim  capitano . 179 

Giuflo  Lipfio  Uoladenfe  illttjlrò  la  fio 
ria  di  Cornelio  Tacito  % 6. lodati f- 
fimo fcrittore  iui . 


non  ingiuflamente,  almeno  con  ar  Giufeppe  da  chi  fu  gettato  nel  pota- 


te,e perche  jSLjLcmÀebbano  fare 
cofa  alcuna  mofii  da  lacrime, pian 
ti,o  lamenti  3 90.  non  debbano  ef- 
fere  troppo  familiari, e perche  iui. 
Giudice  quando  ha  gran  vergogna  , 

! 3 9^.  perche  (la  in  dubbio  iui.  per- 
che non  dcbb'tjfere  frettolofo  6 04 
Giudizio  bello  chi  moflra  d’bauere . 

car.  1 ?8 

Giudizio  bimano  diprima  villa  s’in 
gamia  ,e  perche  y ? o.non può pre • . 
vedere  le  cofe  future  iui. 

Giugurta  come  fi  difefe  da’  Romani, 
car.  __  4-Qo 

Giulia  figliuola  cT^fuguslo  di  chi  fu 
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Giunio  ruflico  notaio  da  un  buon  con  > 

figlio  alienato  per  riparare  alla 

rouina  d' Agrippina, e*di  Tferone. 
car.  . 607 

Gladiatori  non  erano  appresati 
da’  Ifomani  1 37.  fono  quelli , che 
oggi  chiamiamo  cagnotti  iui.abor 
riti  dalle perfone  onorate . 137 

Glanobde  metropoli  del  Delfinato . 

far.  1 - 

Gloria  può  molto  negl’animi  gene - 
rofi hai  fuq  maieuoli  y 3 z.co  J 
me, e da  chi  fi  debbe  cercare  540. 
l + i.comefiacquifla.  y4t 


moglie, e come  mifer  amente  fu  fat  Gloria  del  principe  donde  depende, 
ta  morire.  . « 1 9 6 car.  1 1 1 

Giulio  Agricola  da  chi  lodato . 190  Gneo  Lcntnlo  tenuto  in  maggior  ere 
Giulio  vdleffandrino  da  Trento  medi  pittatone  di  Drrtfo  144  idi  che  &" 

co  di  Ferdinando,e  di  Mafsimilia  in  compagnia  di  chi  accu  fatto  517 

■no  Jmperadori qS+jiercIn  celebre  Gotti  dislruffcro ,&  edificarono  mot 
iui  . ■ ; 1 te  città, e perche . yg 

Gongaga  famiglia  Mant Oltana  di  che 
fi  diletta . ìcfa 

Goflo  Caflello  fui  (Jtfantouano  ■ o y 
ha  prodotti  cinque  fratellitutti  ex 
pitani  brani  fumi.  ’ ■ -305' 

Golfo  di  Lepanto  è vicino  al  capòff 
idttio  ; ^ . perche  è degno  di  me- 
moria ini. in  detto  luogo  bebbe  bat 
taglia  Marcant.  còOttauiano  331^ 
' Bbb  Don 


Giulio  Cefare  fi  trouò'in  cinquanta 
battaglie,e  fempre  n'ufcì  Vittorio 
fo  iz.  fuo  detto  Lj (fin  che  riufeì 
rari f sima  ioo.annouerato  tra  li 
Dei.  n8. tenne  gran  conto  dell'o - 
, pinione  del  mondo  fu  a pru- 
denza zil 3. fu  uno  de  confidenti , 
& i mimi  con figliai  di  u fuguflo  7 
far.  41  y 

- Difc.  Filip.  Caur. 
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Don  Gin%tfet  Terfera  CMaflro  di 
Camera  del  Ut  di  Tornatilo  Don 
Giovanni  fecondo  j iq.chi  fa  pri- 
gione iui . 

Gonfaloniere  d’urta  t^epublica  chi , 
penhe,c  quando  debbe  fare  par- 
tecipe dilli  bonari, che  li  fono  fat- 
ti ■ 5 V 

Governare  imperio  è gran  pefo.  98 
Governare  perche  è difficile  99. prin- 
cipi, che  cercano  governar  btneli 
flati  brocche  debbano  fare.  103 
Governato  da  due  cofe  fi  debbe  guar- 
dare^ quali  fiano.  192 

Governatore  della  provenga  chi  fia 
j j.  Inchiede  una  dannale  compia 
ciuco , & decapita to  . 629 

Governatore  di  Mo^t , di  Bologna,  e 
di  t^yfngoletbe  chi  Jono  . 5 5 

Governatore  di  città, che  debbe  fare 
fc  vuole  impadronirft  di  effa.  497 
Governatore  faggio,  che  debbe  fare. 

car.  271 

Governatori  antichi  perche  cercava- 
no d’accrefcerele  famiglie.  408 
Governatori  quando,  e di  che  fono  ca 
gione  4. quando  temano pocoil 
loro  principe,  e per  che, ivi. 

Che  debbano  fare  quando  han- 
no indizio  di  maligni  trattati  4 ; 1 
in  che, e perche  debbano  aprire  be- 
ne ) {l’occhi  454.  quali , e perche  fi 
poflino  chiamare  infelici . 46$ 

Governatori  de  paefi  della  Frauda , 
che  hanno  cercato.  450 

Governo  torneerà  denotato  dalli  Egi 
Ztf  142.  per  quanto  tempo  fi  deb - 
bedare.  3 01 

Governo  buono  da  che  i caujato  409 
Governo  di  dieci  huomini  in  /{orna 
quando  creato , e Jva  autorità  1 o. 
quanto  durò  ivi . 
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Governo  dell’imperio  debb'efiére  di 
un  foto.  ictf 

Governo  di  Francia  in  chi  è Fiato  . 

car.  *5$ 

Governo  d’uno  efiercito  in  mano  di 
chi  fia  meglio, e perche . 436 

Governo  di  {{orna  da  chi,  come  fi  di- 
flribuifce,ecomecompoflo.  9 
Gouerno  de’  Tribuni  militari  io. to- 
ro autorità,  perche,  e quando  ve» 
ne  meno  iui . 

Gouerno  della  Tformandia  a chi  era 
folito  dar  fi,  e chi  l'ha  . 54 

Gracco  d’illuftre  famiglia  divenne  in 
baffo  fiato  . 5 07 

Gran  Conteflabile  Momoran fi  reputa 
to  fauifsimo  98. 99.  Mojlrò  gran 
fegno  di  coflan^a  138  .di  che  meri 
ta  lode  S3).da  chi, e perche  favo- 
rito affai . 477 

Gran  Commendatore  di  Caviglia  Ge- 
nerale del  I{e  Filippo.  1 2 6 

quieta  alcuni  tumulti  grandi  iui. 
Gran  Tamerlano  nato  in  Scithia  di 
privato  foldato  di  poi  capitano  de 
Tartari  diuentò  Signore  dcllaTar 
thia, della  Soria,  e dell’Egitto  Si- 
gnore, eprefe  Baia^et , in  batta- 
glia. m je  7 

Gran  Cancelliere  in  compagnia  di  chi 
licenziato.  618 

Grandi  pochi  fono  flati,  che  non  fila- 
no incor  fi  nel  vizio  della  inconti- 
nenza 9 i.lor 0 fpefe  debbano  effe- 
re  regolate.  104 

Greci  contro  chi  haueuano  guerra,  e 
che  ordine  tenevano  nel  marciare, 
car.  189 

Guardia  della  perfona  del  I{e  esfrri 
go  detta  i quarantacinque  49  .41» 
malfa  il  Duca  dì  Guifa  iui . 
Gafparo  di  Colignì  Signore  di  Cafti- 
.*f.  gliene 
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gKone  ìp.Ammiraglio  di  Francia 
ini.  fu  contro  Carlo  T^ono  ini.  fu 
affai  ut  o iui.  vedi  Ammiraglio  Ca 
gl  ione . 

Guglielmo  Duca  di  Bauiera  principe 
^potente . n 

Guglielmo  Gonzaga  Duca  di-Manto 
ua  imitò  Auguflo , feppe  mifurare 
U fue  fpefe  con  l'entrate  iui . 

* 4 ».  u ( , •*.*  u »*  • 

<,'•  H 

HA  Uo fi  in  Brabangia . 1 1 6 

Haterio  fu  inuidiato  grande- 
mente . 6 1 1 

ìleliogabalo  perche  rouinò . io 
Htbbio  fuo  figliuolo  da  chi  fu  fcan 
nato.  57 

He redia  sfratato  in  compagnia  di  chi 
-è  capo  di  vna  fedi gione.  1 3 6 
Herennio  foldato  da  chi, e perche  ri- 
mandato. 177 

Htrefia  perche  di  effa  non  fi  può  par- 
„ lare  al  principe.  468 

Hcrefie  perche  ne  fono  fiate  tante . 

car.  6n 

He  rode  fu  tiranno . . 24 

Hierocle  autor  Greco , che  co  fa  affer 
ma.  v . 261 

Hierone  tiranneggiò  Siracufa  jo.fi 
fece  Capitano . 481 

Hippocrare  fcrittor e lodati fsimo  fua 
opinione  circa  I eco  fedi  queflo  mon 
do  u.conobbe  li  effetti  delle  donne 
'óq. maeftro  di  medici . 1 io 

Hippocrità  che  cof a fta,e  perche  co  fi 
detto.  141 

Hippocrefia  checofafia,e  dachi  cofi 
detta  141.  fu  perfusione  fi  tira 
dietro  l'bippocrefia  147.  ècaufa 
thefpeffofra  popoli  nafebino  le  di 
uifioni,& iromori.  148 
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Homero  come  introduce  ì fua  amba- 
feiadori.  igt 

Homicidi  affai  da  che  caufati.  9 1 
Homicidiali  doue  fono  ficuri . 1 8 

Homi  cidi;  da  chi  con  premio  ricono - 
feiuto  in. come  da  Dio  gafiigato 
iui.  quale  no  è fiato  gafiigato  ffl 
quale,  e da  chi  non  c reputato  lo  - 
deuole  . 5 5 * 

Noneflo  ègratifsimo  ad  ognuno. 601 
Honorare  chi  dobbiamo, e perche  ij$ 
Honore  come  fi  acquifta.  71  . 

Honori  da  chi, come,  e perche  rifiuta 
ti.  415 

Hor adoto  grande  fcrittore  (Pi fioria. 

car.  614 

Horagifchc  co  fa  feciano  per  la  pa- 
tria . 564 

Horagio  Codi  perche  ha  acquiflato 
onore.  . ■ 281 

Horasio  Far  ne  fé  Duca  dachirìceue 

amoreuoltgs *•  3 36 

Horefie  fempre  fomentato  dalle  fu- 
rie. 61$ 

Hortalo  da  chi  fauorito . 3 08 

Hortenfio  famofo  oratore . 306 

Humanitdi  nimica  della  fuperbia.  » 
car.  164 

Humanità  delle  donne  non  da  indizio 
d’impudicizia . 609 

H uomini  antichi  come  viueuano. 

car.  410 

Huomini  basfisfimi  doue  falgano  a 
grandis fimi  gradi . 507 

Huomini  bugiardi  amano  la  notte.» . 

car.  366  1 

Huomini  buoni  loro  efiempio  è Dio , 
car.  i$9 

Huomini  che  hanno  carichi  daprinci 
pi  come  fi  debbano  gouemare.x  1 1 
Huomini  che  hanno  a goucrnarc-u 
altri  che  debbano  hauere . 141 

Bbb  2 Huomini 
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Huomini  che  comandano  fono  di  tre 
forte, e quali  . . 260 

Huomini caduti  in  difgra^ia  delprin 
, ',(ipe, che  debbano  fare . 36  2 

Huomini  collerici  a che  non  fono  tnol 
• toati . 471 

Huomini  che  hanno  uolto  l'animaa 
dominare  a chi  cercano  nuocere^, 
■car.  505 

Huomini  che  viaano  con  fauie^ja 
foglionoeffere  taciturni.  613 
lì  uomini che  uogliano  far  guerra  deb 
bano  hauere  accumulato  de  dena- 
ri. 614 

Huotnini  configliatori  de  principi  al 
\ far  fangue  de fua  proprij  da  chef 
debbano  attenere . 70 

Huotnini  che  fi  fontano  di  / or d’ani 
ano, e di  corpo  potenti  defiderauo 
le  guerre  dui  li . 8$ 

H uomini  che  fanno  profefiione  deU'  . 
armi  farebbe  loro  piu  utile  tenere 
atpprejfo  di  loro  huomini  nobili  , e 
f oneri ,ofoldati  di  valore, c di  buo 
ni  coflumi  ornati,  che  gladiatori , 
efgherri.  157 

Huomini  che  hanno  a trattare  nego- 
zi debbano  mojlrar fi  rigor 0 fi  , & 
perche.  1 54 

Huomini  che  cautamente  fi  gouerna- 
no  checofa  confidcrano  1 j ó.quan 
do,&  per  che  ,e  come  fi  mettano  a 
tentare  nouità  iui. 

Huomini  che  ferrea  cagione  portano 
odio  quando  fono  trafitti  160 
Huotnini  da  bene  come  conjeguano’je 
dignità,  & onori  jo.  dondola  dc- 
nominatione  76. fontano  piu  pafiio 
ne  de’  di for ditti  della  fitp.che  i ma 
ligfii.e perche  4 $ 7.  penbe  non  fo- 
no fottopufii  alle  leggi , ne  alle  car 
<ere.  . 451 

l v i 
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lì  n orni  ni  d’alto  fangttCdìfcefi  thd+- 
fano . 80 

Iluomini  di  molto  Valore  fono  flati 
nel  mondo  di  ogni  forte  dLprofef- 
fiotie  460.  in  quefla  età  ne  fono  afa 
i fai  iui.  perche  i loro  nomi  danno 
"nelle tenebre nafeofli iui . < ' 4 

Huomini  defiderofi  di  nouità  defide - 
rano-le  guerre  ciudi . 8} 

Huomini  di  prillata  fortuna  quando 
fon  degni  di  gafligo . 89 

Huomini  del  volgo  lorofdcgno  è fu- 
gate,e mutabile  79-  quando  fatilo  T 
giudici*  temer arij , c perche.  1 8.1 
Huomini  di  matura  età  fono  più  pru 
denti  de giouani dneorebefiano  a*  \ 
udititi , & valorofi . 1 40  1 

Huotnini  dettri  fi  debbono  eleggere  , 
per  trattare  accordi.-  \ 1461 

Huomini  Jc  Magiflrati  debbano  of- 
feruarelepromefic  170.  chi  deb-  1 
bano  fare  iui . 

Huomini  del  volgo'jnon  fanno  come'. 

vanno  le  à^ioni.de  principi.  39 
Huomini  dell’ 1 fole  di  lamacfon  grof  ; 
fi. 

Huomini  di  mala  vita  quando  fura  » 
no.  409 

Huotnini  diuoti  del  principe, che  deb 
bano  hauere  auanti  gl’ occhi.  \ 

car.  fot 

Huomini  di  bafsisfimi  luoghi  ufeiti , \ 
dotte  a fendano  a grandi fimi  gra 
di . 507 

Huomini  di  grande  ardire  fi  danno 
ad  intendere  d’ejfere  infuperabili  , . 
579.  [predano  i pericoli,*?  firn- 
fidi  e iui  . 1 

Huomini  di  mala , eperuerfa  natura 
amano  di  mettere  in  diflurbo  la 
quiete  de  gli  altri , & perche^) . 
Car.  . 59» 

Huomini 


*r  4a  cv  \t>  H.  * 

•*  « il  'lU  ..  -li 


L -refn . 6 14  di fshnul. natone . 78' 

Hfid'kttni'ìdffkkflofi  A'  vedi'rè  alde-  Huomini  giufii\  dtgl'hnomim gìtifli 
k'fiééofirie,  vfaholidijfifnkld^iotie  è'effcrhpio  Dio.' 

. WW'fcJh  •*  oa«ì.-  no  /*:  6^7  Hiiómut  i grati  ad  ambe  fé  pa  rti  deb  • 

llhttmini  di  baffo  in  alto  grado  fatiti  b.inò  efferé  eletti  pèr  trattare  ae- 

' fi  pr «tacciono  odio  d.t  tutti.'  358  ■ codi.  \\9 

Huomini  di  buona  mente  perthe  feti-  Huomini  giudizio  fi  thè  fanno  quan- 
- tana  maggiore  paftione  de’  difor-ì  ’ dòbano  qualche  dignità  $03104 
idini  della  l{epub.che  i'  malizili  perche  non  debba n 0 mai  \laf ci  are 
. rwr^Vrt*  a><\vioH  W Su  \ ;;  .4^.1  ' fòli  le  moglie'.  * 4À4 

HuoMktiài  mikb'rforturia  che  deb-  Huomini  ho  norati  che  hatmo  detto 
-buno  farti  ^ perche pYefano-'tàr  fifo.  perche  nqn  ternano  la  peha 
fuiutrè  détta  lega  ■ ’ 45  l-d‘  c^c  t emanai  iti, per  che  da*  * 

HuXtmni  ecctllaitì  in  tutte  leprtìféf-  'no  tr attonito  Pto  hgl’rndonr/ti.  6 (t 

futili  debbano,  tffere  aiutati  e fa-  HUornini  Italiani  affai  fono  fatiti  'a 
'Mtri'dd’Trititipi  ?ó$. fiprcfum  'poco  a poco  di  picco’i  gradi  a mag  v 
tonno  troppo  ih.  Ioid  yi8.  perche  gioii  i$j.  Vedi  Italiani . 

"7t(m  tenga  n conto  tiitjftre  odiati  H'uvmfnì  infermi  quello  nofi.poffano1 
ritti x(b*ò fine  riefteivfiuflo  rkì\  ' \\  fàùtcmkno  l'hifidie  de'lòrò  nimiti 
humini  Ecclefiafiici  quell  tydehbé-  'xperche.  } 54  • 

•kffarkeeiò  fifpenghìna  legutrtìt^  Hkòmitti inquièti,  non  pofftHo  'kiuè- 
ìiOli.  i:ó.m  -re  fehga  tumultuare . Iij 

Huomini  fieri , percheron  peffanonki  Hhàrhini  idioti  foto 0 piu  facili  a cre- 
weiVfih^à  turdtìhumr.  'dei'equellotke  odano-.  1 ^ 

Hnomini'fauoriti  de  “Principi  folto  Hhomini  ignoranti  » c maggiore  il 
Wfodifibper  natura  41 4.  che  co  fa  -numera  di  toro  che  de  prudenti  , 

rUofivtfrth  ini.  come  dal  popolo  rei  cat.  / ' ‘ i8j 

putatl  414.41 5.  non  )i\(kbban'o  II Saniini  imprudenti  quando  c per - ' 
mai  prrtnettero'  fermerà  'dellb  xhe  telano  attoniti  & incèrti  di  5 

fiato  \oroyeperthe  41 7.qùàudo>lh  'q'Uillo  couengp  loro  fare  izì.fpef 

apparenza  end  vcramente'poffeg-  fb  perdono  iui.  ’ r ‘ 

gaiio  la  gragia  del  "Principe  417.  Hhomini  invidiati  quando  fianòpo - 
ifow  figlio  per  loro  417. 418.  di  che  che  voltey  e perche.  551 

debbano dar  lode’ai  Dio . joo  Hitómini  luffuriofiperchepiu  volen- 
ti uomini  falliti  da  chi  e perche  defi • tètri  fi  riducano  in  luoghi  remoti 

derati.  . . 4}  1 ^ io.  loro  azjzphi  quali  iui. 

Huomini  fotoflieri  quando vannoin  ^ Huomini  merccnnari;  redi  merce-  ( 
V»a  Città  Vi  portano  qualche  vi-  cennarij . ' * 

Zio.  ;i\Vn  - \ ••  4ji  Huotoini  nati  nobilmente  di  che  fi 

Huomini  fedeli  che  debbano  hautre  vergognano.  137  ' 


Difc.Filip.Canr . 
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tyiynmi  nati  ne  paepfettentrionfli 
,(jm^worofi.  644. 

lamini  nudati  nel  mal  fare  fono 
v,  «ciccati  daU’auariqa.  749 

Rumini  nati  per  comandare  che  deb 
. pano  far  e . 40  1 

Huomini  nobili  perche  prefanol'aX- 
x mi  in  fattore  della  lega  430 . 
volte /annodi  lor  mano  cofe  brut 
te.  • ' 583 

Huomini  maligni f aitano  manco  paf 
pone  de’  di  [or  dini  della  republi^a 
che  i buoni,  e da  bene , (jr  perche . \ 

Mr*.  . . . 417 

Huomini  meriteuoli  di  gran  dignità 

chiedendola,  fe  non  l'ottengano  fo 
no  in  ogni  modo  (limati.  474 

Uuomini  maledici  quando  fanno  li 
‘belli  diffamatori] . 604 

Hitomini  mordaci  quando  volentieri 
fanno  libelli  diffamatori! . 604 

Httomini  ogiofi  perche  non  poffano 
vi  acre  fen^a  tumultuare 
me,eperche  debbano  effere  allon- 
tanati dalli  flati  loro . 417 

H uomini  pergouernare  quali  doureb 
bano  effere . 4$  1 

Uuomini perfeguitati  nelle  corti  fa- 
'cilmente  vanno  a terra. 

Hu  omini  per fuadili  quali  fono.  577 
Uuomini pofli  in  trauaglio  ,che  fo- 
gliano fare.  i4< 

Hdomini  poueri  perche  non  pano  co 
fonati  n 7.  fono  veramente  atti 
a tumultuare iui.  di  che  fono  deji . 
derop  iui  .fpeffe  volte  fanno  cofe 
s brutte  per  acquistare  gloria , & 
onori  383.  ] proni  della  natura  a 
far  male  iui,  vedi  perfone  poucre. 
Hitómini  prodighi  quali  femore  cer- 
tami ui^i.  477 

Hup  mini  prudenti  penetrano  i con - 


P fi  tA 

-,  tetti  de’ principi  8 3 . dì  loro  è mU 
norenumero,  che  de  gl’ignoranti, 
iti},  eh  e cTebbano  , c non  debbano 
cercare  204.  quella  reputano  loro, 
proprio  a j 5. /oro  opinione  circa  li 
rinomini , che  uanno  alla  guerra . 


far. 


3 MA 


Httomini  quando  non-f  debbano  mai 
fidarp.  35  J . 

Huomini  rei  cometonfeguano  le  di- 
gnità^ onori.  , j 1 

Httomini  ricchi  è loro  piu  vtilc.uut* 

. tenere  appreffo  di  loro  httomini  no  l 
\bili,e poueri,  0 /oliati  di  valorc,e 
ji, buoni  coflumi  ornati, che  iglò . 
diatori,o  f ghet  ti  137. quando  ca- 
pano in  una  pernigiojd  licenza  ù 
42 6.  fono  attori, timidi,  & inbabi 
li  alla  guerra  440.  quapjcmpre 
feguano  i vigj  . 417 

Huomini  ro^gi alcuna  volta p fono 
mofìi  a compapione  d’altri  .174,» 
Httomini  pagaci  [anno  u farcia  di  fin- 
mula  tione  yÓ.conofcano  i tempi# 
l’occaponiiui.  , \\ 

Huomini  faui  penetrano  i concetti 
de  principi  83.  a che  non  fonocor  ; 
ribi  183.  qual pa  il  loro  depderio 
nelle  guerre  117.  quello  p reputi* 
no  loro  proprio  ajj.  come  faccino 
iloro  indouinamtnti  242.  che  fan 
none  ragionamenti  3 13.  loro  api 
nione  circa  li  effetti  della  guerra 
gx^.per  che  u fono  feri  aere  aliare 
publica  con  pagien^a,c  fede  467 
che  fanno  471.471.  debbono  guan 
dar  fi  di  non  offendere  il  principe  m A 
far.  „ $14 

Huomini  /aliti  in  alti/cimi  gradi  fo - ■. 
no  Jpeffo  da  fuperbia  accecati . 94 
cJx  fi p enfiano  iui,  loro  defidcw, 

ini.-.  . 

\ Huomini  ^ 


T X V>  8 t X 

HU&mmfpirìtoft  a clx  fi  conofchr-  car. 

■fio.  141  Huomo  liberale  perche  h {limato  af~ 

Huomini fatti  reputati  ricfcdno  alea  fai  da  ognuno  . , 3 1 1 . 

. 'Ad  unita  fciochi , }©4  Huomo  mal rgno  nella  malignità  alle 

Huomini  fcellerati  non  debbano  fo-  nato  non  può  mutar fi.  547- 
• fpettare  iui  tengano  alcuna  voi-  Huomo  nato  ingrandeiga , che  co  fa 
. •/•/..•/.  lièdi grarifuppli^io,  e percbtji^ 

car.  319 

Hkommi  timidi  perche  vfano  ogtti  Huomo  nato  uile  non  può  fenon  con 

gran  fatica  falire  a gran  gradi, 
car.  427 

Wti,c  ri folati.  6 £5  Huomo  nobile  i nimica  dcll'adulA - 

Huomini  uagabpndi  perche  tton  deb-^  ’gione . , ? ' ) • J 4. 

bano  eflere  comportati . 117  Huomo  parabolano  riefee  fajlodiofo  . 

Huomini valor oji  che  hanno  detto  . nella  conucr fazione . 77  ‘ 


ta  infenfati {lorditi,  c priuidi  cer 
•urlio, e perche.  525 

__ Uomini  timidi  perche  vfano  oghi 
idiligen^anelguadàgndre.  579 
Huomini  traditori  dcbbarto  ejfète  at;-  1 


•car. 


ncHaconuerfarione. 

209  Huomo  politico  che  debbe f ire. 
Huomini  vecchi àchebanno  indirit-  Huomo  potente.chccofa  fi  pitò  c ede  . 

ti  i loro  penficti . 6j 8 redi  lui, \e perche.  2 5 1 

Hhomo  non  può  comandare  ai  un  al  Hhomo  prinato  da  che  fi  debbe  guai- 
troafeeguale.  '3°  dare  ne  banchetti.  Òli 

Huomo  accorto  xhe  può  fate.  'T4IÌ»  Hhomo  prudente  quando',  & perihe 
Hhòmo  agiaio‘ìi  Yiccbe^xefi  làfcfa  debbe  tenUngjare  Vàffició,  ocari 

uincerc-dàWogioJ  dijprc'gratore  _ io  datogli  dal  principe..  ...  329 

itile ptrfdhe a lui fottopojlc  449''. Hpùmd] tifòlhli dòn {ìli  puoòppbr- 
Hkomo  àmbi7fiofo,che  co  fa  deftdcri . ri  alcuno.  J55 

car.  So  Huomo  [alito  in  alto  grado  che  deb-  * 

Hhomo  ardito  meno  fi  debbi  cercare  befarc.  94 

nThaiitteper  cupe,  che  {pcrirhtii-  Hùrno  fauio.che  cofa  poffa  i ó r Suo 
*àtp.  Vwi«j.  officici  quali1  ftà.  ' 'Vi’"'2yj  ‘ 

Hà àmo  adite  dkio  chi  è reputato  360  Huomo  fcellerato  da  che  gli  è tc  liuto 
Hnoàno  ben  formato  fuol  èfferèbud-  offufeato  l’intelletto . $49 

■no.  175  . Huomo  valorofo  come, quando,  c per 

tiùomò  caduto  in  p ouertà  perde  il  ere  '1  icte  muouc  in  'altriàomp'ajìioncj.  ' 

*17  '*7 


Huomo  da  beni:  che  debbe  far^.  17Ì  . nel  bene  operare  8 y perche  opera 

Huomo  feliie'rèhi  fi  può  cmà'm'xrtj:  1 “io q.che  debbe  fare  27 1 . opera  it 


ean 


uiomograiidé,  fiondo  è odiofo , & 


A 


incdcfimo  nelle  tenebre , che  nella 
Ìui^^Ìmhr.mm^ggiót 
Pericoloso  afìtiadìn.it  e perchtj  prbnte^ad’ animo.  ^ 43* 


Tk  * Y>  Q ìk~/t 

-■\t  DltwiiV  4 j^i^  Vit/ovVA  ow  v.\l  'tifimi miracoli . .fSa 

1if  . . v -:  ' 70  s.\>  u-V  Iwbramrftlc mani ncl.propriofaa^\ 

\f*nio  Bruto  di  che  e affai  lodato  , ^ . gue  non  debbano  i principi  Je  non . 

ipynon  yolfe  periodar  e a/pro.  .jy  P^faiio  bene  6p.percbctquan^^ 

. prio- figliuolo  ini . , ; do  ciò  debbano  fare,  e quando  ilo 

Jinifdittione  calare  de  tribuni $c  ro  pcrmtfioiiù. 

Joldati  tn  Bfimaiton  duro  lufigo  bua  are  uguflo  dtbbe  ciafcuno  nc(. 


?«•  mev.\  , .m*  ^ 

dio  de  gli  flati . $01  grandi . ijf,{ 

Bl. Iacopo- Ma%%pifigran filò fofo.'  ^ Immunità  eulefiaftiche degne Ì ogni 
Iacopo  Re  di  Scoria  con  chi  ha  gay  fljfpcttp  , 4^1 

«$>.  eafo  intervenuto  nel /ufo  b\ mutabili  due  co fe  dobbiamo  man- 
efieicitoiui.  _ taiercqnalijX.$er)chc . 451^ 

Jacopo  Scfto  d JjipiqtiQ  Jignore  di  Impauriti  perche  nqpfimpp  figliale 

*0 1 ftYnhtn  rt  4x*\m  /t+vt  a t n el  st  Cu*  fu  ri 


ricerco  piu  uolte  Wferty  rum.  tfeite  a,  tumultua  cJJcxcitLx 

■ nclfuo  flato  faldati  imperiali . £percfle  i^noyfa  frnorejn^ 

car-  25$  .fine dille Jue ariani  mi. , 

JatQfiod'rflù  enfiane  I{c  di  Tt/tfia : Impedir  eroine  foglila  fortuna-  fa 
Sjr.  uorttioUlc b/iona  cjuaUbcauide^ 

IdMP^ r#n?a  Mpencolofo  chene  fòprafld.  i+f 
mpuniti  20 4.èuno,ejolo,e  regge  Imperatore,  era  tifiamolo  un  capita- x 

,?w  Mwwwbwwk  **  ?<%• 

.ÌM-  ebe  co  fa  permette^  ptryfle^  .more.  * , 8^ 

Y*  . , . . 5 n.  ^madore  de  Turchi  da  cbi,c  dotte -K 

lucla.tr, aiberofa  1.  . 147  chiamato  di  chef  face  figliar  dui.  ^ 

Idoli  perche  erano  t eflhtf  eopfafa  da  x jfafhi  creatole  da  chi  tradito  ifù. 

gentili. y infedeli . • J §1  • lmptradori/00.0  vnti, # flagratili  * 

Jgnobihta  dii /angue  di  che  è caufa  , .xfi.cbe  cofa  vfano  $80.  pochi,  fa 

237.2}8  /p. flati yihc non fiano intorf, nclvi  . 

Ignorante  chi  fi  ppocfaayiarg,  e per  ito  deliaco  wn  ep?a  $gt.rappreT 

jf! , i&tne*>ta? JèHtano  iddìo  ut.  come  debbano 
aborrito  itti  r ' «•  1 Ik^c; Zf ^Tll^z k/ì  lui*  t w 

immagine  di  molti- e or  pi  ì la  T\,fiu-  lmjcradm.ani'uhipacbeieraiio  an.  ‘ 
ijS!CJ-'  j-  r ■ v '“P  -pifferati  tra  lì  Dà-  108 

■ ^ ..al  1 1 1 imperfetta 


Or  LÀ  AT 

Incantatrici  affai  fono  in  Tùli  onta  f ■ - 
&in  Boemia.  > jyvj, 

Incontinengac de' principali  ni^i de  ' 
Tiranni  24.  è vn [io  nel  quale  mal 
ti  fono  incorfi.  91 

Indie  fopraffatte  dalla  crudeltà  , & . 
idolatria  59.  li  Spugniteli  trag- 
gano affai  oro  da  èfieiui  . ..  , 


Ai  Vb 

Ini  perfètta  (he  co  fa  fa. . - 
Imperi  fino  fondati  nell’. armi,  e con 
jlMfieffe  conferitati  1 1. copte  fi  rttan 
fingano  44  c,ame  farebbdno  me*  ' 
gl  io  goutrnati  p$.crefcano,c  man 
fané,  e per  che  4 5 8.4  5 9.'. 
hqpefiononpuo  bauere  due  figno- 

Intpti  io  4{lTufC0  da  cbi  mffo  in  di-  ; Increto  cbifipuodir,e perche  z^ 
tfurbo  1 8.114.117.  ' u»\  purità  d'eficr codiato , & aborri-  \ 

Imperio  d4T*e Kjiwdfi  fbi  meffo  ih  \ fo . 2 ; $ » 

fLifliirbo  18. 1 14.  x 1 y.  J ,iVj  Indiuidui  quando  fiànoappr ergati 
Imperio  di  ì\pma  da  chi  bclbe  prin-  0 nò  .Lilla  natura  . 89; 

apio.  16  Indizio  di  geucrafud  d'animo  quale 

Imperio  niipuQ  rape  uolte  fi  può flar  fila.' j^uV.V-  187  \ 

Udire  fcn% arme, e fpargimeptodi  Indizio  di  grandisfima  integritàin 
- \V»i.  uabifmoquatefia.,  165’. 

Impofi^jom  qtundp  debbano  effere^  Indico  di  plebeo  da  che  caufato.104. 

moderate  da  principiò  , 1 $7, . Indico  di  virtuofo  animo  quale  fin» 

Imporre  impo fifoni  è co  fa  edioffsi.  car.'  iyx  i 

jud.  \ • 309  Indomnamenti  de  profeti  di  che  for- 

Jmpi’e fa  guidata  da  capo  ignobile)  te  furono.  14L  l 

perfifprtfiovien,  meno*  „>>  i,  448.  .^Indouinàinenìi  detti  dalli  spiritati 
Imprcfe  ite  principi  quando  noti  rie*  fono  poxJù,amkig  ui, interrotti,  & ; \ 

:'iV"  - 1'  •'  7*  •*»  di. poca  verità  fra  molte  bugie  • 
Imprcfe  in  Francia  come,  e perche^»  car.  ,v.  ' , ■>  ' < - *,  242  * 

fiano  fiate  fatte*  43$  fndauinamenti  di.  varie  forti,  e quali 

Imprcfe  grandi  chi  vuole,  che  riefebi 
no,chqdebbffap.,  t l . 43  + 

imprtfc  mar r mime  fono  dubbio fc„  ; 

W' Jó  i>\. b wpa 1 

Impiccione  prima  negli  animi  e mol 
tb  potente.  498 


car . \ . 244  l 

indouincimcnti  fatti  da  biiomini  fa- 
lli come  favo.  (,»  232  - 

Indouinare  è coMefiopiu  atti  flotti,', 
eir  infìpidi.cbc  a (ani . f; 
Indouinarecbi  poffa,e,come . 241» 


g r . . , # • ~7w  r jj  * » 

Impudicizia  in  compagnia  di  ebivà  Indouinare  come  fia  facile  , ficuro 
cqr.  ..v/f'V'  359  lodeuoie,e  pemieffo . ,j  . 242 

Imputazioni  date  cóntro  Ip  Pginaj  Indonnii, da  loro  procedano  le.uani - 
maare  quali  te  da  chi,  94  f4  295.  perii  più  fono  mendaci. 

Incompatibili  frq.  diloro  fono  lavir  295.  cUfopofiati-caufa.in  Fri 

t*>e’l  vizio  . t 50  > eia  $00.  dauHoJifsimi  al  mondo  , 

Incànfatorida  faro  procedano,  (a  va*  \ &odiofiaDio,iui..  . -u.» 

. ' 19$.  j Ine/orabili  fogliano  effere  i fuperfli- 

Incantcfimi  hanno  gran  forz*  • J J4  » u j«.  x48 


r>> 
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TA  A.T  V)  or  Ih  AT 

Infoine  chìnon  fio  fe  bene  nuore  per  vere  per  quello  che  fi  ha  da  farti  - 

piano  di  boia  . . 181  dalli  ^fmbafciadori  , & fi  debbo  * 

Infami*  macchie  chi  adopera  l‘ar-  offerii  are.  • . ’ 

wi  aialtro  cffettOycbeperifiirpa - Integrità  grande  effere  in  un'huonto 
pq il  male.  ijé  a che  fi  cono  fca.  164 

Infame  alle  famiglie, quando,  e per-  Integrità  dell’animo  è moderatrice 
ebenefeguino ipj  d‘ ogni  appetito.  ~ 410  * 

Infedeli  perche  tenevano  i loro  idoli  Intensione  della  Kjina  madre.  • 67 
coperti.  i8i  Intèreffati  nelle  ufure  dotte  fiotto  af-  " 

Infelici  chi puo.effere  chiamato  1 54  fai . • ' 1 M '■ 1 ■’  616 

Infelicità  degl'huomini  donde,&  co  Intereffepartieolare ad  effo  ognuna  ■* 
me  fi  comprenda.  • attende,  ■'< 1 1 11  150 

Infelicità  grande  è uiuere  fotto'l  go  Interpretare  può  il  principe  le  leggi  * 
verno  d'un giovanetto,  .j  661  afuomodo.  }8y 

Infirmità  nafeano  nelli  fiati , e come  interregno  che  co  fa  fi*,  e quando  fe- 
fi  medicano.  1»  guììn^oma.  9 

Infortuni  che  fopraflanno  a gl'huo • intatta  bili, ancorché  eccellenti  fonò 
mini  come  annoverati  daVitgi-  ,T-  io  odio  ad  ognuno.  66 5^ 

Ho.  11 6 invecchiano  gli  hitomini,glianima- 

Ingegno  deÙ’hucmo  a che,  pcrche,&  li,  gl'impetij,&  i regni.  33  j * 

quando  c'affdrtigli*  600  invidia  domina  affai  nelle  corti  41;  . 

Ingiuria  una  chi  riceve, pare  fi  app'a  & f8v  '<■*  r • • \ 1 

recebi  riceùcrntiteU’altre . 6^  insidia  i cofa  indegna  in  un  prìnci^ 

Ingiuria  grande  fi  fa  amo  dicendo*  pe,c  perche.  593'  * 

li  vagabondo.  145  invidia  commune  da  chi  tirata  die-  . 

Jngleftcome  foggi ogano  l'equità-  tro . loo 

via  $2.loro  timore  tré  invidia  delle  corti  nonha  mai  fine  j4 

Innocenti  non  temano  l’ira  del prin-  è prora  rimedio . 5 * 1 

. cipc, ne ilrigor  ddlaiufiìgtà.  346  invidiata  da  chi , eperebe bla  priva 
Inquieti,  vedi  Huom  ini  inquieti.  -■»  madre.  l;  ■ • 67 ' " 


nato  che  fi  leuino  delle  chiefe  464  ira  èpótentifiima  pafsionq  471.  t?//' 
[nfeppurtabile efferate  che  è cau fa-  ficilmentèfipud citar  iui  fira  èffet 

to  - >:  "Vl(\  -Iféjp*  ■ tidki.da  chenifiéùrii. 

Infikuto  della  natura  è,  che  iprincl  Italia  ha'’ il  male  da  dtte'bandè'  ]<$rdi  • 
pif  di  lutteleèofe pano  deboli  1^9  1 dbìie,  e donde  può  efferé affali rte* 

Injb  uire  come  fi  debbe  la  gioventù  > ivi,  djfyfcata'lutfà'da'fyihrrfri  - 1 
I ;:<4àiM^UCu  ’o  . 4?^’  , 

ìnfirp^ione da  principi fidebbe ha  • »Y?  • ^ 

' 1 Lance 


.r. 


■p,  Ai  vs  cy  t'.  jr 


ro 


LeSP  **  chi  fi  ordimuano  in  fa  ' 

. Leggi  deila  guerra  che  inducano  còn 

T - v*«^<  jfe%'tyt2><hS<trtt  di  fot - i fra  cAi  peccatine  uotres  ••■>  - ffo 

...  ‘ • »**  vecchie  perche  non  fi  debbano 

Lamenti  doueye  di ibci  tahitano  jo  i imitare.  • ' ^ 1 

Lambii  J,U  a- • , Leggi  antiche  fu  che  erano  fondate . 

Lamenti  dei  popofo  di  Tarigi  perla  car.  .-k  ? 

.morte  del  Duca  di  Cuifa  fonai  me.  Leggi  prime  erano  fecondo  lanatkl 
aejimt , che  fece  il  popolo  fumano  j .ra,&piu  bimane . -uih.  . 4 
f«V  Umor  tc.di  Germanico 366  Leggtero,& impaziente  perche fitcil 
Langichinecchi  fper*e  d,  faldati  647  cime  fi  mette  a turni, hmrciéìli 

Latimo,  Lagjare  ottiene  la  potoria  \ ejferciti  136.  non  ha  l'onore  per  y 

vmpagHMdcalcuni.  S9o  fine  delle- fuèaggjom  hi.  •*£ 

Latri  che  ccfafiaVt  ,.jjpv,\  ,47  Legione  quale  fpejfo  tumuliti  aita 
La ttangjo- FirmianOi  che  diceua  1 6 car.  . . ' . 1 . >\ 

U}Kr0JClU<^dit  2^®  capitano  Leggìoni  di  Cefare'-fbffrirno  grandi f. 
dtFerdinandolmpcradortxn  Vn~  \ fimi  difagi ,ej fatiche  ^ pocbif-  r 

rf  ^ 1 fime  uoltefi  ammutinornoiui.tor 

iT  rHratCi?  dl  Y***6*lM 3 v nauanofubito  a vbbidienra  ili  1 

Lega  fatta, nfraTcoV.tl  ^Filippo  . izf.  [wJ*7vl 

<dT^°  'Legtflipoche-nolte  accumulano  grS 

f ittqriofaun .•  di  riccberre . 

C^e  Uene ,n  mbtle » atq*$Ò  gloria  per  faperft 

debbo  tenere  anco  il  vinuofo  5 84  Wr«  Je  co«  L»ie 

Alitano 1 16 * e elMando  * tQrt0  fi  T*Pf  Leone perfeguitò  Franeefco  Ma 
. ^ ,*  . . *a9  riaDucad'yrbino . *1 

W^^*"^***  U**°  **'  Uanidc  caPlUno  delU  spartani  che 
multi, e [edizioni . 13  ékeua\'\  V \ 

***  JHenìefi^  LeP,do  f operato  da  jf ugujlo . 8 

Leonora  Duca  di  Longauille  176.  fu  e 
qualità , e lodi  iui. 

Lettere  minacccuoli  da  cbi,a  chi,  pf  ‘ 
? uando  impertinentemente  fcrit- 
te^f  . * \>  'f  èq/ld1  - 

Lettiga  da  chi , t perche  introdotta  f 
ito.*  da  chi  per  ambizione  vfa- 
ta.  ’ • . -,  -zfo 

Leuarevia  fi  deb  bela  vita  ogiofa . 
car^  \ 

Libelli  dijfamfttorij  compra  la  Hpina 
madre , . • o4 

- libelli 


equafefitjìi.  4<j 

Legge  Cbrifliana  che  ci  commanda  , 
11 0.6  fi.  è perfetta  ,&  infu  che 
fondata . ^6 

Legge  delia  natura  che  cofa  c'infe- 

Zna'  . »5J 

Legge  Salica  da  chi,  e contro  chi , & 

perche  mefla  innanzi , e che  con - 
tiene . 6 

Leggere  ifiorie  è utili f timo  » 513 

Legge  Giulia  da  chi,  quando,& per- 
che introdotta ,r  che  difpone.  405 


Tv  Af  V>  Or  IA  ÀT 

Libelli  diffamatori/  proibiti  ptr'tut.  1 Tìero  iui. 

fo  il  mondo  235.  detti  pasquinate  Liandro  Spartano  (ho  documento  97 
affetti  ini . doue  Yvfanol  Lifia  terra  dcU'i^/flbania . 3 60 

fìfai  iui  Contro  chi  ne  furano fcrit  Littonerauoirifegri^ie'àiiifcdfffoJ 
V.jwv  -o  wii.  f3$  i mani.  ■ j»* 

Itimi  in  1{pma  da  chi  iflituita.  8 lfcu'4  madre  di  tfberioM.tome  ac - 
Libertà  bonefta,che  effetti  fa.  x 600 1 quitto  l'imperio  al  figliuolo'ff.fit  . 

Libri  Sibillini  quali,epercbe  cofidét  moglie  prima  di  fritte,)  & poi  di  ' 
ti.  )\  . ..  240'  D/tt/d’.  * ’ v>>W»,>.'C,  . - j4<J 

Libri  tutti  infegnano  qualche  cofa  <.  Lruia,  moglie  di  CixuMotferone  9 i. 

c<*r«  1 . r r - 329  i di  lei  fu  innamorate  ^fUguflo  iui. 

Liberalità  ha  gran  forila.  a<n  granidadittfatioiU'u-  •»• 

Lfyonecome  fu  trattato  da  Tiberio . LiuiarnoglitdlDmfipartprifcedue- 
* 96-  fuo  effmph  degno  d' e fiere  figliuoli  mafthiàwk  parto  ftji 

imparato  iui,  , \ etaambigtofifsimà,^^ 48? 

Liberali  quando  s'ingannano  311  Lìmo  S alina t ore  perthe  lodato  V 49 
Liberali  principi  dn  furono.  3 ilj  /.oie  chi  fi*  deffa  degno . a j.  287 
Liberale  perche  è filmato  affai  daj  Lode  de  III  Scrittori  veridici.  34 
•flgnwna.  A- *■••...  . jil  Lode  del  Duca  d’Efpernone,  • yj 

Licaancdetefiabilttìy  v . 24  Loddd’tL'fnftòitItlb  *•}>«»“  i “ S9  1 

Licènza  "del  popolo  alcuna  volta  è LodedÌLiuio  Salina  foto.  89.  ^ 

caujafir  gucr*A:CÌAÌle . . , 114  LoiaAon  pie  cola  m \ itacofni  thè  fa 

Licurgo  perche  vietò  4 gli  Spartani  fare  Vimbafciate  f pitela  r 3 8 

fi  monete  iToro,e‘ d'argento.  432  Lodcd'Mn-càpitMio  qUatefia  ì 210  x 
Ligdo  eunuco  belli fiimo  gioitane  Lode  del  Duca  di  GuiJ a.  230 

prufo  era  di  lui  lunamorato  mi . Lode  grande  d’un  principe  quale  fin 

perche  detteti  veleno  aj>ru  foJui.  «tri  .139* 

poco  caro  al fupfignore  504  > Loded'unadMUa'quantfù-ìtpcrcbe  . 1 

Vgjtrq  furono  inoperabili  per  certo  fia grande . ■ • ?» ; >«  36? 

tempo  j j 6.  dettone  che  fare  affai  Lodi  d^^fUfìandro  ^MagnofdiGer  1 
a.f  Rimani  iui-.  , > »l  manico, del  Duca  di  Gktfé<ì&  del 

Limofina  che  effetti  produca.-  3 li  Bj  di'lqMatra  quali,  ?y9  i 

Limfiauti  checofa  erano  247. perche  ù Lodoui ca  di  Urreno  ^eitia  di  Francia 
c.da,  tJj^tfouati  iui . moglie  del  l{e  irrigo  tertfo'  1 y y.* 

Lingua,  Tedefca  è attiflima  piufi'o.  fpftcbio  difantità  ini  , berfaglió  ' 
gii  altra  a dif porre  i fua  faldati , \ dell*  fortuna  iui,  fuo  detto  aMà^. 

CH. *m  *£*c  dama  Criftina  (ita  nipote)  ayj  ^ 

Lingua  Greca  a che  è attifsima.  566  Lodouico  Bri  ago  italiano  di  baffo  fee 
Lingue  cattine  non  fi  poffano  tonte- fe  ad  alto  grado . -*3?' 

«tre.  <Jj  •>  Lodouico  di  Borbone  I{e di  Francia 

Lioqe  Stjroqgj  morì  di  ferro . 398  pì.  Irebbe  nome  di  fanio^f  infra 

figliuòlo  di  Filippo , e fratèllo  di  Sunti  annoueratoiui.il  fumo  edi-  * 

' \ .JÌI  ' fica  ti 


U*  ir* 
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"ficati  Tempi  ht  fua  fella  celebra - 
■Sa  dalla  Cbicfa  9g 

Lodouko  tinca  di  Ifeucrs.Vedi  Du- 
ca di  T^juers 

Ladouico  Gonzaga  in  che  imitò  Au- 
guro 104.  Seppe  mi j uretre  fuetti 
frate conlefpefei 04 .Duca  di 2{i 
nere  ini. 

Ladouico  Sforma  da  chi , e dotte  tra - 
■ditOi  4 i 

Lèdouico  Vniecimo  pe  di  Francia 
.perche  dettecela  grandìfìima  en- 
trata tal  fuo  "Protomedico  6$$ 
Longobardi  perche ■ combatteuano 
car..  ■ ; t • • - ^ Xj- 

L or  eresino  de’  (JWedici  ammala  il 
■Duca  A teff  andrò 

Lantanio  nato  di  molto  illuflresi 
ìguerMa  infeli  ce 

Lucio  Bruto  inf  ittii  in  J{pma  laJT- 
-bcr t a , e l Confolato  8.  opera  che 
Tarquinia  fuperbb  fio  cacciato  di 
potila  9.  chi  fece  mettere  in  pri- 
gione, e perche  419  , 

L-Cinna  capod'vna  congiura  contro 
'lusinghilo  ;8.  li  fu  perdonai  o,& 
■tenuto  grati  fimo  da  Augufio  iui 
Fedi  il  reftoa  Cinna 
Lucio  Cafiio  modejlo 
Lucio  Fimbria  comanda  in  lfpagna 
41.  corrompe  foldati  iui. 

Lucio  Tarquiniopriuò  fua  moglie, 
che  rifolutione fece  óiL  fuo  gene- 
ro da  chi  creato  Bgdi  Rjima  6g. 
de’  Rimani  581 

Lucio  Liponein  compagnia  di  chi  fu 
€ onfolo  in  [{orna  1^2^.  a fuo  tòpo 
hebbano  principio  [tumulti  nel- 
l’Oriente 252 

Lucio  Tifone  che,  e di  che  biafima- 
ua  . 301 

Lucio  Tifo  da  chi  è contro  chi  per 


O V Ar 

auiiocato  !.*“  ’ 

Lucio  Pigino  per  cÌJtperfe  la  vita 
car.  , ‘ 6iS 

LucuUo  celebrato  per  tutto  il  mon- 
do- 1 1 gj 

Lume  perche  dato  da  Dio  alle  flel- 
le  ' 538  . , 

Luna  fuo  eccliffc  di  che  fu  cagione 
J4f.  da  che  riputato  per  fogno 
potiti  tuofo  iui. 

Luogotenente  del  Capitano,  che  deb- 
bi fare  nelli amutinamenti in  af- 
fenga  del  Capitano  i_6$ . debbe 
rendere  vbidienga  al  Capitano  al 
_ tr  menti  meri  tuga  figo , e perche 

Car%.  . *1 
Luoghi  /acri  no  debbano  feruire  per 

ficurarc gli  federati  464 

Lujfuria  da  principio  da  diletto , & 

piacere,  ma  poi  pentimento, e ver 

' l * 

Ai  • V* 

1 

Madama  di  T^emourt  madre 
del  Duca  di  Guifa\  prega  il 
figliuolo  che  non  vadia  in  confi- 
glio 49 

Madama  la  Coneflabile , di  chi  madre 
*97. fattori ta  iui . Sfuggita 
perche  iui. 

Madri  maggiore  cura  fi  pigliano 
d’allenare  le  figliuole,  eoe  non  fan 
no  i padri , e perche  due  per 
oflinayone  di  non  fi  rendere  alRjt  \ 
fimagiano  i figliuoli  di  fame  515 
perche  fono  caufa  di  metterete- 
Jcordie  tra  figlinoli  fua  , e perche 

car-  s 7 8 

Maefiro  di  campo  quale  fia  ilfuovf 
fi^io  5 (Si.  a che  debbe  bauere  l’oc 
càia  s <5i 

Mag- 


m AI  V 

Magnanimità  de  Bimani  perche  era 
granite  [ima.  5^9 

Magi  fotti  piu  onoratoli  in  Bornia 
quali  erano],  9 

Magi fo aù  perpetui  quali  pofiano,  e 
debbino effetc.  .•  ■ <■  3°3 

Magio  Chitone  ammalò feftefso , e 
perche.  *87 

Mali  nolente  donntfche  di  che  fono  ca 
gioite. 

MaieSià  quando  è piu  temuta  . 1 8 1 
Maliarde  fono  affai  in  ToUonia , & 
in  Boemia.  354 

Maliardi  celebri  chi  furono . 519 

Mani  imbrattare  nel  proprio  l'angue 
quando  è permeffo  a principi.  69 
Mancino  Confolo  fuo  efempio  degno 
d'efferc  offeruato . 1 7 ? 

Manlio  Torquato  di  che  lodato  affai 
non  volfe  perdonare  al  proprio  fi- 
gliuolo ini . 

M orfici  a ffaltati  daTiberio  188  .lo- 
ro tracur  aggine . 189 

Maroboduo  l{c  degli  Sueui  in  quale 
flato  condotto.  .5  45 

Martina  matrigna  di  Coftantino  a 
chi  dette  il  veleno.  57 

Marcio  Collonna  con  gente  in  Vnghe 
ria  per  Carlo  V.  I27 

Marfilia  èaffaltata.  ^ 5 54 

Marcantonio  perche  cercò  di  compia 
cerea  Cleopatra  107 • con  chiheb 
be  guerra  dulie  1 1 1.  capo  della 

parte  contro  A uguflo  . 515 

Marcantonio  Colonna  di  che  dotato 

1 5 1 .diche  condizioni  ornato  1 84 
dì  che  merita  lode  333-  Generale 
di  Tio  V.  nella  lega  fatta  col  Re 
filippOyC  Veneziani  contro  al  T ur 

co.  . 9» 

Màrci  Ilo  magnanimo,  e valor ofo  ca - 
filano.  ao* 


or  v A' 

Marcello  Confolo  da  chi  lodato , & 
onorato.  aio  ^ 

Marcantonio  da  chi , e perche  lodato  . 

affai . v M4 

Marthefe  Du  Tont  primo  genito  di 
Carlo  Duca  di  Loreno , e fua  aZ? 
Zjone  lodeuolifdma  3 5. 

Marche fe  di  Benne  perche fla  in  habi 
to  di  guattero  n 6.  è ammazza “ 
io  da  Buffi  d'Ambuife  fuo  cugi- 
no 116 

Marche  fe  di  Marignano italiano  di 
baffo  afeefe  ad  alto  grado  itf.di 
che  natura  fuf ti.  1 1 54  ^ 

Marchefe  di  Mantoua  generale  de  ve 
neziani  117.  perche  perde  vna 
vittoria,  ll7 

Marchefe  del  Vado  fu  di  bella  prefeu 
Za  , edifpofizionedi  corpo.  27  j 
Marchefe  di  Tefcara  di  che  merita 
lode.  # 433 

Marco  A grippa  da  chi , e come  elet- 
to per  luccefiore nell'imperio  .•  96 
Marco  Osfio  in  compagnia  di  chi  ot- 
tiene la  preturai  5 9° 

Marcello  da  chi  ammazzato . 1 87 

Marco  Bruta  grand’huomo  %evalo- 
rofo  capitano  598. Che  diffe  della 
verità.  59^  1 

Marco  Tullia  fuo  detto . 11  ° 

Manilio  capitano  generale  de  Veten 

ti.  ‘*4 

Tifone  douc>da  chi , & a che  manda- 
to }8i.vifita  Drufo ini. 

Marce  Lepido  di  chi , e contro  chi  i 
cAuuocato . 3^4 

Meteo  Tctrcia  U luogo  di  chi  ottie- 
»p,e  perche.  ■ 4\° 

Marco  Mironcfrotofifico  Segretario 
eminiflrod'Anigotbzo  • 4*4 

Marco  Terenzio  Caualiere  Bimano 

ebeinfegnò  a Tiberio  5.37.  leale  te 
ccflante , 
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(Oflante  amico  . 6 ij 

Marejci.il  di  bellagaria  i'impadro- 
tfijcc  del  Marchefato  di  Saluto 
640. che  modi  tenue  iui. 

Marefeial  di  Buone  capo  di  faldati , 
car.  47 

Marefeial  d’Omont  di  gran  giudico 
0-  diprefle^ga  incredibile  nelle.» 
militari  alcioni . 561 

Marejcial  di  Marignone  perche  fii-\ 
maio  affai.  i}) 

Marefeial  di  Coffe  danese  per  chi  con 
tro  chi, e dotte  fa  guerra  140.  pri 
gione . 5 i 2 

Marejcial  di  Tauaner  per  chi, contro 
chi, e doue  fa  guerre^.  140 

Marefeial  Strofi  come  fi  portò  nel 
la  giornata  di  Marciano . 2.88 

Marejcial  di  Momoranfi  per  difgra- 
tia  di  chi, e perche  197.  doue pri- 
gione. 511 

Marefcialdi  Danauilla  in  difgra^ia  ' 
di  chi, e perche.  297 

Marefeial  di  Termes  acquifiò  gloria 
per  faperfi gouernare  con  pa^ien 
$*•  551 

Maria  ufiria  Bucina  d'angheria 
car.  66 

Maria  Stiiard  Regina  di  Scoria  doue 
e per  ordine  di  chi  prigiona  cerca 
fuggir  fi, e da  chi  è aiutata . 350 

Mano  cerca  fa* fi  fignoredi  Roma  io 
da  chi  biafimato  1 06.  con  chi  heb - 
be  guerra  ciuile . iu 

MMaffimo  Aquilani  nobile  Tifano 
ì.famofo, e celebre  485 

Mafchtra  della  retiti  quale  fia- 128 
Maf cimino  Imperadore,  che  fine  heb 
he, e per che. . 47 6 

Matrigna  perche  porta  odio  grandif 
fimoalfigliaflro . 57 

Matrimoni /,  che  ricercano , e perche 


acciò  fiano  felici . ' f 9? 

Matrimonio  di  T iberio,c  dì  Giulia  da 
che  caufato . 1 94 

Maurizio  Duca  di  Saffonia  contro 
Carlo  y.  210 

Meemet  Bafcia  capo  deU’effercito  tur 
chefco.  68 

Medea  fuo  detto  1 $4.  j 2 8 . celebre^ 
maliarda . 5 1 9 

Mecenate  uno  dì  confidenti , & inti- 
mi configlieri  di  ^ dugufio . 4 1 $ 

Memoria  di  Or  ufo  era  celebre  ap- 
preso a Romani . ' 16 1 

Mennio  maejlro  di  Campo  lói.fuo 
effanpio  notabile . 169 

Menzogna  offende  iddio , & il  pro- 
prio onore.  7 '6 

Merle  calzolaio  divento  pratico  ca- 
pitano. 3)t 

Metello  che  ordine  teneua  nel  marcia 
re, e per  clic  1 85?. combatte  condì* 
gurta . 400 

Megen^io  tiranno.  6 9 

Megengii  /predatori  della  religio- 
ne. 282 

Megio  fufftgio  capitano  dclli  alba- 
ni. 19 

Mitica  contiene  in  fe  molte  virtù . 

car.  6® 

Milizie  quali  fono  buone  per  un  fubi 
to  tumulto.  3 6$ 

Milane  favori  la  parte  di  Tompeo  , 
che  forte  di  gente  defideraua  nel 
fuo  efferato  iui. 

Mitonc  Crotoniatediche  fi  duole,  & 
dice.  568 

Mimnermo  che  con  figlio  dette . 8 * 

Mi  da  di  chi  reputato  tnen  nobile , & 
men  onorato.  5 5 x 

Miniflri  Rlgtf  di  Francia  comearric- 
- chinano  j 2,  tagliati  a pc^i . 
sor.  J55 

Miniflri 


ir  ai  v>  or  la  at 

i^iìnìjlrì  de  prìncipi  debbono  tene - quifìato  grande  onore.  ìft 

re  fegrete  le  comifsioni  date  loro . . ' Monftgnor  di  TÌnfiniUe  Governato - V 
ccr.  , 71  re  di  Troia  città  di  campagna 

Mirandola  affediata  . 28  ferma  un  tumulto  * 

Minuto  maflro  de  cavalieri . $08  Monftgnor  di  Laroue  /limato  affaire 

Miracolo  avvenuto  in  Venezia.  $8i__  perche.  15;  * 

Mifeno  vicino  a T^apoli  490  Monftgnor  di  Lacajlre  perche  flima-^ 

to  affai,  i-rti.i  1 i$|_ 

Monftgnor  di  Saint  Germain  gentil- 
huomo  di  Loches  1 Rallevato  pag 
gio  in  camera  del  Re  l Arrigo  ini. 
come  parlava  del  Re  irrigo  iui . 
perche  fv  decapitato  ivi . 

Monftgnor  di  Tori  da  chi,e  dove  beb 
benna  rotta.  a^i_ 


Moglie  di  Germanico  gran  donna  fa 
dcfifiere  i faldati  da  vn  tumulto 
car.  _ 174 

Monarca\titolo  odio/oal  popolo  Pro- 
mano in.  fu  ordinato  da  tumu- 
lo iui . 

Monarchia  Frange fe  già  grande, e po 
tente,&  ora  va  al  baffo.  4i2_ 


Moglie  d' jtgammcnone  da  chi  fu  a-  Monftgnor  di  Rambouletto  da  chi,e 
dulterata  . 1 perche  li  è tolto  il  governo  ir  9 ‘ 

Moglie  di  Tifone  partecipe,  e compa  Monftgnor  di  Telligui  di  che  avver- 


ti f ce  i ^Ammiraglio  Cadi  gl  ione . 
348. col fuocero  miferamente  fini 
fce  la  fina  vita  349 

Moni' Albano  in  Francia  18.  occupa 
to  dalli  Ugonotti  iui.  afilo  de Ui  fr- 
gonottiitti.  ; 

Morte  di  Solimano  Imper udore  de * 

. Turchi  quanto  tempo,  e perche  te 
nuta  celata.  é5L_; 


K 


gna  delle  fcelleraggini  del  marito 
389.  da  chi  ottenne  perdono  iui . 

Mondo  elementare  è gouernato  dal 
celefle . l£o_ 

Mori  non  affediano  volentieri,  ne  pia 
ce  loro  tffere  a/fedi ati . 329 

Monopolio  perche  trovato  e fuaefftt 
ti  411. quale,  e di  qual  forte  lode  • 
uole > e perche  ini. 

Monete  d’oro, e d’argento  da  chi , & 
a chi  probibite.  4 z 

Mondr agone  Colonnello  de  Valloni . 

car.  y 14  t VT  A bidè  Re  di  Sicilia  chefineheb 

Monftgnor  di  BeUeur  fa  un  comanda  1 > be,& perche . > 

mento  al  Duca  di  Guifa.  47  7 Rabida  Re  degli  Spartani  da  cbt,& 

Monftgnor  di  Montrauel  gentilhuo-  a rcqutfigione  di  chi  doucua  e/fer 
mo  frant^efe da  chi,edoueamma\  . ammalato. 

'fato . . yo_  Tenuità  del  S dittatore  noftro  da  chi 

Monftgnor  di  Velleroy  primo  fegreta  fu  predetta  . a.io  14 

rio  di  fiato  prudentifsimo,  a chi  perone  tiranno  perche  rouinò.  it, 
fugrattjsimo . 5 ij_  T^ferua  domefiicodi  Cornflio  Tacito . 

Monftgnor  di  Moniti  quando, e doue-i  car.  • 

fu  ammalato.  iài_  Tferuo  della  guerra  fono  i denari. 

Mottftguor  della  T^oue perche  ha  ac - car,  108 


ir  6 ’• 


T A V 

di  Mudatila  Margherita  di 
. Francia  col  He  di  Trattar ra  cagìo- 
tiQrno  la  morte  dell' ^fnnair aglio 
Cajìiglione,*di  molti  altri , e fur- 
ilo caufa  di  grandisfitao  danno  al 
Hegno  di  Francia . 90 

Tiuceria  moglie  d'Hebbiofcannò  con 

' lefuemani  Firmio  fuo  figliajìro. 

• c*r%  17 


OCchio  fuo  fenfo  è più  potente 
del  fenfo  dell'adito  1 8).  è uno 
de  principali  minijlri  della  ragio- 
Z inazione  ini. 

Occl.  iìo  dell’ anima  come  detto  da  Gre- 
5 ci  ,e quale  fta.  589 

fua  effètti, e qualità  iui . 

Oceano  da  che  è gonfiato  1 j o 

Odio  della  matrigna  è grandifsimo 
■ ver fo  il  figli aftro,  e donde  proceda 
rcar.  57 

Odio  come  fi  poffa  fuggire  da  un  prin 
cipegiouanetto,  0 nuouo  nel  regno 
car.  143 

Odio  come  fi  può  a certo  fpagio  di  to- 
po terminare  161.fi  muta  alcuna 
volta  in  compaffione.  395 

© diodi  Tiberio  verfo  Germanico  di 
' che i indizio  io 6 

Odoardo  fefio  figliuolo  d'Arrigo  ot- 
tano d"  Inghilterra  ,fuccejfore, 

& herede  del  regno.  3 5 1 

Oligarchia  era  fpegie  di  gouerno  in 
Rpma,  interpretato  Tirannidcj . 
car.  io 

Olandefi  minacciano  i minifiri  Hegij. 

car.  558 

Onnipotenza  di  Dio  fi  fcuopre  in  0- 
gni  tempo, & in  ogni  co  fa . 603 

Operar  bene  merita  lode.  168 

Pile.  Filip.  Caur. 


OLA’ 

Opilio  M aerino  Imperadore  che  fine 
l>ebbe,&  perche.  , 476 

Opinione  d'Sirifiotile . c d'H/tpocra- 
te  circa  le  còfe  di  qncjlomohdo. 
car.  a» 

Opinione  commune  quando  non  è buo 
na.  <•  169 

Openione feguit  a dalli  Epicurei  è fai 
fa.  631* 

Orazione  delle  40 .ore  da  chi  infegna 
ta  a' Chrifliani.  jyj 

Ordine  fatto  dal  Duca  Cofimo  nel  fuo 
fiato  al  tempo  delle  careflie  37  udi 
Ferdinando  fuo  figliuolo  ini. 
Oficquio  da  farfi  da'  gentiluomini 
nelle  Corti. 

Oratori  quando  danno  in  dubbio  di 
perdere  la  caufa.  390 

Oraculo  d'-dpolline,  che  infegna.  6 08 
órdini  nuoni  formare  quando, e per- 
che è neceffario  610 

Ordine  d't^yfugufio  donerebbe  effere 
tenuto  da  tutti  i principi  1 o j 
Ordini  militari  antichi  perche  deb- 
bano effere  offeruati  da  "Principi  , 

1 66. che  operano . 1 66 

Orefie  nero, e leale  amico  di  Viladuj. 

car.  /■  605 

Ordine  in  tutte  le  cofe  fi  richiede  169 
perdendoli  nella  milizia,  che  effet 
to  partorì fca  ini. 

Orgoglio  dell'huomo  da  che  atterrato 
car.  , 19 

Organi  de  Tifani  iu  una  vittoria  fan 
guinofa . 380 

Ordine  da  tener  fi  nel  marciare  .189 
Oratori  quando  hanno,  0 no  forza  di 
perfuaderejicl  loro  orare . 1 1 1 

Oratore  non  può  fempre  perfuadere 
car.  99 

Oracolo  perche parlaua  con  parole. » 
ambigue, e dubbie.  ..  33$ 
Ccc  Origine 


TAVOLA 

Erìgine  dtllt  guerre  citili  quale  fu . i 46.  uno  de  capi  detl'fflerctto  Hpmt 

. f pr.  1 14  no  318  dou  e, e per  chi  fu  retto  iti. 

Originerei  crearci  J{e  da’  popoli  qua  con  chi  in  di j cardia  ini . 

. fé  fUpi . a 5 8 "Paolo  papa  tergo , perche  riputato 

Q rfo  è uago  del  mele , e per  hauerlo  (ani fumo.  98.99 

a oh  cura  le  punture  dcU'iJrfpi . : Tapirio  mangiata  invafi  d’argento, 
car.  587  car.  fot 

Or t agora  fignoreggia  confraudeli  Si  Tarigi  Città  perche  odiata  tanto  da 
* doni, mali  gouerna  con'giujìitia . gli  Vgonotti  349.  perche  ha  fal- 
car. ‘ • ' • ij  ) tifi  grandmimi  danni  t q<,  1 

Ottimati  fono  fofpetti  al  popolo  . parlamento  di  parigi  dichiara  la  re- 
car. i_r  gina  madre  reggente,  & ammiri- 

Ott ariano  cou chi, edotte  hebbeguer  ftratrice del  regno  $\.[uprctno  m«C 

ra . 3 gifirato  di  giuflizia  a tutti  li  ordì ■* 

Ottariano  ^iugufio  reputato  fari f-  ni  della  Francia  iui. 

fimo.  5 parlator  bello  quando  i da  fbì  non 

Ottario  Farnefe  Luca  di  Tarma  di  debbe  effer  comportato  di  parlare 
che  dorato.  li  infegrcto.  151 

Ottacilio  Crafio  capitano  iiTompeo  parole  fuperbe,e magnifiche  delDu- 
concia  male  i | foldati  Bimani . ca  d'C^tlba  dote,  & a che  propofb 

car.  364  to  dette.  19O' 

Ottone  da  chi  Juperato . 39  parole  del  principe  debbon  dare  indi - 

O^io  èia  rouina  dell’huomo.  ij  6 %io  di  grandezza  d'animo.  447 

: - • ••  •-  svi  > parole  di  Tacito  perche  degne  di  cote 

T filler  anione  ij_j.  i$o.  jententiafe 

e belle . 

Pjiceviolcnta , epoca  onorata  fat'  paci  fatte  in  Francia  perii  più  bau 
ta  infra  il  Fs  ^irrigo e’I  Duca  no  feruito  per  ingannare  1-1 6 per 

di  Grifa . ' 46  che  hanno  hauuto  fine  degno  di  bia 

Tace  vergogno  fa  trattata  tra’l  Fedi  * fimo  iui,  > 

Frantia,clalega.  4 pace  mi  fera  è bene  che  fimutiingmer 

Tace  fi  tratta  la  feconda  uolta  fra‘1  ra.  4 

Fs  irrigo, e'I  Duca  di  Cuifa  4 parricidi  afiaifeguitiin  Francia  11  jL 

piu  uolte  fatta,  e rotta  tfa’l  Ff  d**-  tenuti  onoreuoli  fen^a  ejfere  puri 
Francia, e li  Ugonotti . 5 1 ti  iui.afiai  dvue,cda  che  commeffi,  • 

Tace  d'Ottauiano  prouerbio  donde^  car.  . riffi 

hebbe  origine.  9 9 parricidio  feguito  in  Saint  Clou  con 

T adotta  da  chi  edificata . j 9^  tro  al  F?  irrigo  terrori  quanta  ' 

Tantalo  fario , e prudente  chi  terme  male  è cagione . 177 

appreffodife  144  pavfmoniaftì  (empre  lodata,  i 

Taolà  Emilio fuo  documento  7 j:  ha?  parti  principali  deWh  umana  felicità 
[olflati  di  che  non fi  commoffano.,  quali  filano , j-JwFTT_ 

^ ,,  tO  . . . • paura 


y a'  v> 

Tiara  che  fi  ha  di  Dio  può  a fai  ne 
gii  h uomini  X 5 5 

Tour  a come.fi  genera  nell’animo  no 
ftro  585 

Tanta  per  lei  fi  turba  il  /angue , & 
altro  ini.. 

T*lien7a  uà  fempre accompagnata 
conlauiriù  1 $6 

Vaggo  ndè  chi  fa  le  pagaie,  ma  chi 
le  fa  e non  le  faeelare  6q 

Tettato  eflhcrabile  apprefio  a Ke- 
niani 210 

Ttlafgi  perche  difirufero  & edificor 
no  molte  < itti  5 9 

Tenu  e premio  conferuano  la  fiepu- 
Mica  142 

Teriandro  tirannicamente  regnò  in 
Corintho  e perche  12 

Tericle  da  chi,  e di  che  fu  lodato  af- 
fai e fuacoslumi  227 

Terennio,  che  fece  a Comodo  Impera 
dorè  47  6.  fauoritifsimo  di  Como» 

do'  . *9? 

Terfeo  1{e  di  Macedonia  con  chi  ha 
Guerra  14  6 

pervadere  non  può  fempre  l’Orata  - 
re  99 

perfuafione  in  qual  forte  d'huomiui 
può  più  chela  ragione  106 
perturbatore  delti  fiati  come  debba- 
no e fere  trattato  1 2 1 

Tettila  afediata  da  Annibale  e di- 
firutta  28 

Terotio  Kuffo  in  compagnia  di  chi 
ottiche  laTretura  590 

Tltade  aeri  e cordiale  amico  di  Ore 
fte  608 

pierò  Strofi  Italiano  di  bafouen- 
ne  agrari  grado  ijj 

pierò  figliuolo  di  Filippo  morì  di'fer 
ro  ' 598 

piedi  di  Lana  battere  li  Dei,  che  co  fa 


o L'  A" 

fignificaua  ij»  - 

piaceri  quali  fono  uecefarij,  giudi , e 
conucni enti  i<j|  ? 

pierluigi  Farnefe  Duca  di  Viaceti- 
ga  fa  congiura  e fu / coperta  j i<S 
pietà  quando  lodeuole  in  un  Capita » ~ 
no  1 1 ó.quando  è fegno  amareno » 
le  dimofir anione  & in  chi  21 1 
pieropaolo  Tofinghi  Gentiluomo  * 
Fiorentino  110.  ha  militato  ondi 
6 . ha  hauuto  tutti  li  gradi  della  - 
guerra, eccetto  che  del  generalato 
\ ini.  amato , e filmato  a fai  2 1 4 > 
Don  pierò  di  Cafiiglia  perche  fu  dal 
fuo  fratello  baftardoDon  Arrigo 
ampia  ggato  J78 

Tino  perche  ha  acquifiato  onore 
1 8 1 . perche  perdona  a chi  ha  det 
tomaie  diluì  fin  ^ 

Tio  Quinto  con  chi  e contro  chi,  & 
quando  fece  lega  333 

pino  I{amo  eloquentiftimoeFilofo-  \ 
/Ò41  j.fegutua  la  parte  dell' Am 
miraglio  iui.  doue  e da  chi  e per- 
che fu  morto iui. 

piritoo  di  chi  ucro  e leale  amico  60  f 
pfropo  nelle  tenebre  pofio  , mofira 
’ quanta  fta  la  fina  luce  474 

pifa  ifeggio  della  Religione  de' Caua 
lieri  di  Santo  Stefano  1 

pineruolo  da  chi  & a chi  refiituito 
ear.  5 10 

pififtrato  17.  anni  tenne  tirannica- 
mente catene  1* 

pififtrato  che-modo  tenne, che  diuen - 
tò  tiranno  d' picene  487  , 

pifone  i melano  a far  morir  Ger- 
manico itg 

pinario  Sfatta  chi  accufaua  ,&  in 
compagnia  di  chi  j 36- 

pioggie  come  fi  proueggano  da  gli 
uccelli  •-  244 

Ccc  » pino 


Ccc  » 


T A V 

TijtO  figliuolo  d'Achille  doue  alle- 
nato 179 .fece  cattiua  riufcita  iui. 
"Plebeo  perche  facilmente  r’inducea 
tumultuare  1 3 6.  non  ha  l'onore 
Perfine  delle  fue  anioni  iui. 
Tlancina  di  cbcinfuperbiua ..  310 
h ebbe  colpa  nella  morte  di  Ger- 
, manico.  59  6 

"Plautino  che  fece,  feuero  Imper udo- 
re. 47  6 

"Platone  detto  Diurno , chi  biaftma  e 
perche 337. che c’infegna  530.531 
fiutar  co  come  chiama  le  \paroleamo 
reuoli  101.  perche  biafimò  Mar- 
co. io  6 

fiutone  perche  dipinto  cieco  da  gli 
antichi  53.  reputato  Dio  delle  ric- 
chezze iui. 

polibio  fuo  detto , che  fignificbi  .142 
polinice  priuò  di  vitati  fratello  e da 
luifudivitapriuo.  27 

folicleto  doue,  da  chi,  & a che  man- 
dato . 302 

follacchi  non  ajfediano  volentieri  ne 
amano  effere  affediati  39  9 . amano 
lefcorrerieefcaramucce . 400 

follonia  in  che  tempo  e trauagliata 
affai  dalla  pefle . j<5z 

poutier  affediato . 580 

pompeo  fu  potente  ma  regnò  poco . 

car.  8 

pomponio  Placo  foldato  veterano . 
347.  amico  del  %e  iui.  mandato 
per  Gouernatore  della  Mefia  ini. 
perche  accomodato  a ingannare. 

car-  . , }45 

pomponio  Labeonevaalla  volta  de" 
nimici.  J*. 8 

popolo  di  Biferta  perche  e contro  chi 
bagraue  guerra  . 145 

popolo  di  Cartagine  con  chi,  e per- 
che ha  guerra  . 14$ 


O L Ar 

popolo  fiorentino  retto'da  buono  e ' 
prudente  principe . 8 6 

popolo  di  piombino  hauea  poco  agra  : 
do  il  fuo  Signore . 257 

por  toghe  fi  e Spagnuoli  poco  amici . ■? 
202.  perche  vanno  fpeffo  nell’ In- 
die. 454 

por^ia  figliuola  di  Catone.  172 
pofiumio  doue  riferrato  273.  man • ’ 
tiene  le  fue  promeffeiui. 
potenti,  che fiano  temuti  icofa  ordì - ; 

naria . 3 3 6 

potenza  del  Duca  di  Guifa  temuta  da 
o irrigo  Bpdi  Francia . 47 

poteva  d’iddio  è grande  c perche.  10I 
precetti  a principi.  xf 

prefetto  pretorio  dignità  onoreuole » 
& di  grandi fisima  autorità . 485 
preminenza  a principi  perche  data 
da  Dio . 538 

prefenzp  del  principe  ha  gran  forza 
179.  quando  e^pcrcbe  è neccflaria 
car.  1 8 1 

pretoriani  perche  toglieuano  la  vita  ^ 
all'lmperadori.  40 

primo  sintonia  Capitano  d'Ottone 
molto  valor ofo . 157 

primogenito  in  Francia  ottiene  qua  fi 
tutto  il  patrimonio.  578 

principati  non  fempre  s’ottengano 
pergiufiafuccefsione.  20 

principe  che  debbe  fare  per  far  fi  be- 
neuolo  il  popolo  42.  come  e quan- 
do e caufa  della  fua  rouina  e del 
fuo  popolo  92.  debbe  effer  padre 
amoreuole  de  fuoi  [additi . 2 3 6 

principe giouane  defiderofo  d' acqui - 
fior  nome  e gloria  debbe  haucre  ap 
preffo  di  fe  vnbuomo  prudente  e 
di  valore  per  il  gouerno.  1 43 
principe  parco  nello  [pendere  ap  por 
ta  grande  efempio . 310  . 

principe 


a 


T A’  V 

Trincipe  nuoti o quali  condizioni  do 
urcbbc  bautte , e perche  s_i_2_ 

Trincipe  di  Condèdi  che  dotatole  do- 
tte morto.  LJ  l_ 

Trincipe  di  Condì-  il  vecchio  perche 
e con  chi  conpochi  foldati fece  gra 
•guerra.  Z6i 

Trincipe  delia  Rocca  turione  Juo  fi- 
gliuolo come  morì.  <98 

Trincipe  d'Orange  in  che  modo  batte 
ita  efpugnato  molti  luoghi  487. 
da  chi, con  che,e  doue  ferito,  f ^4 
“Principi  della  corte  del  Re  irrigo 
diuifi  tra  loro  . 

Trincipeflc  figliuole  di  Ferdinando  d‘ 
Ksfuflna  di  quali  gragie  dotate . 
car.  if4 

Trituratoti  Tannini  capi  di  fedi - 
giofi . 47. 

Tr  oc  edere  di  Giulio  Floro  nella  Frati 
eia  , e di  Giulio  Sacrouiro  nella 
fiandra, che  cau  fa  42*' 

Tublio  Dolabetta  Confolo.  5 10 


^~\Valifà  neceffatia  per  ottenere 
unagragia.  1 5 b 

Qualità  attive  è diffidi  cofa  congiun 
gere  con  le  pafìiuc . *<8 

Qualità  dell'huomo  a che  fi  conofca . 

tar.  joo 

Quarantacinque  Guardia  del  Re  idi 
rigo . À3 

Qualità  delle  Sibille  I41 . del  folcj . 

car.  »;j , 

Stufiti  tà  delle  prom  effe  fi  debbe  con fi- 
derare . ' Sìù. 

Qualità  del  Re  di  'FJauarra . 35_2_ 

Qualità  d’i^dl ejfandro  Farne  fé  Du- 
ca di  Tarma.  $ \9\ 

Questo  non  fi  farebbe  a una  vtioua^ 
Dite.  Filip.  Caur. 


OLA' 

donde  ha  hauuto  origine <68 
Quintilio  Varo  Romano  perde  l'infe 
gne,e  l’aquila . an 

Quinto  Vitellio  perche,  & in  compii 
gnia  di  chi  rimoffo  dal  Senato  51^ 
Quinto  Tedio  fu  uno  de  gl'intimi, & 
confidenti  configlieri  d'*dngujlom 
car.  4IJ 

Quinto  Curgio  fua  bella  fenten^ei 
2?4 .che  fi  diceua  di  Macedoni . 
i 5 7. che  fcrijfe  circa  Lfogni  285 
Quirinio  perche  auaro . 441 


Ragionamenti  quali  debbano  fa 
re  LTriticipi  alii  amba fei adori, 
car.  $4» 

Don  Ramiro  Re  di  Spagna  principe 
di  femplice  natura-  1,  da  ognu- 
no fchernito,e  percbeiui.come , e 
di  che  fi  vendicò, & contro  chi  iui. 
Raitrifotto  la  condotta  del  Duca  di 
li  oullione  malmenati  dal  Duca  di 
Guifa . 5 z ; 

Re  Carlo  fratello  del  Re  Francefco 
contro  chi,  e perche  fdegnato  j 11 
muore  iui . 

Re  de'  iqabatei  a chi  fece  un  ban- 
chetto. 

Redi  Roma  chi,  e da  chi  creato. 

Re  di Tqauarra muore giouane  in  un 
giuoco.  loSv 1 

Re  di  Tartbi  vuol  torfi  dinanzi db- 
do.  <<4; 

Rebecca, che  infegnò  a lacobbe , per- 
che,e  di  che  fu  caufa . ;-8 

Redi  Tfauarra  fue  armi  da  chi, e con 
tro  chi  impiegate . -fjj 

Re  Deiotaro  da  chi  difefo.  tyt. 

Regno  quale  fi  può  dire  infeliciffimò. 
car.  • O “'Il 

Ccc  l Regno 
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Rép‘0  di  Francia  dhtifo  in  parti  47. 
>4*.4i  (In  è con  fumato  49  caufa 
delia  tua  rouina  . j 1 . 5 2 

Rtgno  dt'Ffrmidia perche  rouinò.ji 
Rt$noU‘ Inghilterra  nonba  ia. juc 
et Jhone  dii  proprio  f angue  87 .non 
fra, pani!  pi  di  Ha  prima  fpegie  ini. 
Regno  di  Scoria  non  ha  la  fuccefiio - 
ptdcl  proprio  J angue  87.  uon  ha 
principi  della  prima  fpt^ie . 
Rjgno  di  VoUonta  non  ha  la  fueeef* 
[tane  del  proprio  {angue  87.  non 
ha  principi  della  prima  fpegie.  87 
I{cguo  di  Sicihain  pericolodi  ribellar 

fi-  88 

Regolo  Lisbio  thè  faceua . 101 

Rei  mentre  fon  condotti  al  luogo  dei 
fuppliyo  per  ritener  morte  , fen- 
do offe  fi  cercanodi rendi carfi.  65 1 
Religione,  tgiufìi^a  tengano  Trititi  i 
cittadini.  t6 

Remo pr incito  di  vita  da  Cornuto  fuo 
fratello . I j 

Rino  che  popoli  terminano . 49 1 

Republica  gouemata  bene , econpru > 
den^a  quali  effetti  portorifea  it. 
(.onte , e da  che  può  reftarc  disfatta 
car.  71 

Republica  Romana  grande  38.  cade 
tu uio lente  monarchia  iui . 
Republica  Spartana  prudentemente 
gouemata  5 3.  perche  fu  disfat- 
ta iui. 

Republica  è imagine  di  molti  corpi 
100.  perche  non  ha  conuenienga 
col  Trtttciùato  1 54.  fi  mantiene 
mediante  la  pena  , & il  premio  . 
tqi  a che  fi  conofce  chetila  hab- 
bia  penfa  l’artica  libertà  2 3 1 .per. 
cbocrcfce  gii,  che  co  fa  le  torna 
danno fo  g 1 i.quando , et  di  che  ri - 
(ine  danno  3 18 .fuo  documento  cir 
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ceti  commettere  la  fupcmaèufr? 
riti  iui . 

Republica  Fenegiana  quando  , co » 7 
chi, e contro  chi  fece  lega  3 $ j *cbi 
fece  fuo  Cenerate  in  detta  lega  iui  ? 
fa  lefuaagjioni  (nulamente  389 
fuo  ordine  circa  il  bruno  tanfata 
per  la  battaglia  nauaie  iui.  forno*  7 
fisfima  Republica  4 9 4. ad;/', e per 
che  conjìitui  una  groffa  entrata  • : 
car.  581 

Republica  era  la  principalifiima. 

car.  40J 

Republica  Ccnouefe  famofisfma  Re- 
pubi  tea.  494 

Republiche  perche  muouano  guerra 
^9. di  qual  forte  d'huomini  debba 
no  eleggere  per  loro  generale  1 34 
comejigouernano.e perche  493. 
somemoflran  il  loro  dolore  già.  c 
quando, e perche  fogliano  mofiran 
fi  grati  fiime  de  benefici  riceuuti . 
car > 587 

Ribelli  perche , & come  fi  debbano 
gafligare  294  pattiti  come  deb - 
' bano  effe  re  trattati  194-  figliuoli 
de  ribelli  ancor  ché  innocenti , per*-'^ 
che  di  bbano  effere puniti.  394  ' 

Rigore  nelli  fiati  quando  fi  debbe  ufa'r 
re  88.  e fpegie  di  crudeltà  ini.  qua 
do  piace  a Dio  iui.  \ \ 

Rimedi j quali  fi  debbono  vfare  con  le 
riimi  ci^ic  de  ci  tt  adirti  ,t  congiunti 
di  {angue  9yda  u far  fi  da  un  prin- 
cipe nel  fno  jiato  che  non  nafehino  \ 
" guerre  ciuili,o  che  le  nate  fi  flit- 
pino.  itj  \ 

Rifpofla  di  Catone  a Cartaginefi  108 
d’Egiflo  123 .di  Temifioclt  284. 
del  Rei  ^irrigo a certi  Fiamme» 
ghi , che  gli  chiedeuano  aiuto, 
car.  327  • > 

j Roboam 
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Mjboam  figliuolo  di  Salamone  6 54. 
' manda  ih  rouina  l’autorità , la  ca 
fa , & il  regno  6 54.  cede  al  t{ed‘ 
Egitto  perla  fama  lui. 

Fpcchilù  in  Francia  oue  paffa  dalli 
.Ugonotti  Ai. difillo  delli  ygo- 
. MOCCI  iuì. 

Fpba  perche  fi  iebbe  vfare  in  bene 

**r.  .5  53 

Romani  perche  auuenturati  1 6.  nel 
la  variazione  de'  He,  variarono i 
eojiumi  1 1 . come  prefauo  la  7<{m- 
onidia  3 1.  chi  per  denari , 0 altri 
premi  ammazzarne  gli  huomini 
cor.  1 $/ 

Hjytaa  / otto  quante  forti  di  signoria 
fu  dominata  prima  da’ F.e c’bebbe 
l’origine  el  gouerno  da  Famulo 
ini.  Ino  gouerno  da  chi  e come  fi 
Aifiribuific  9.  fottopofla  all'auto 
ariti  del  Dittatore  i o.douentu  Jer 
ma  de’  fuoi  Cittadini  iuì.  quanto 
c Vijiea  Hep.iiti.  acquijia  a [fai  ini. 

1 Jtrmigera,e  bellico J a 16.  pcrme- 
. Z°  di  chi  di  nenia  religiosa  4 7. da  l 
thè  retta  1 7. con  uiolew^a  fu  fon- 
, data. e con  violenza  hebbe  t ine  a 1 
foggi ogo  quafi  tutto  il  mondo  j J . 
e lei  juperata , e di  sfatta  ini.  per- 
che  Joggiogata  da  ^Augufio  ini. . 
fuo  fiato  indebolito  iuì.  da  chi  re- 
fiaurata 3 j.CraJio  Tompeo  furo- 
no ornamenti  di  Roma  8 5.  lodata 
per  opera  di  Vetruuiodall’empi - 
to  del  figliuolo  1 o 9.  quando  fu 
prefa,  e perche  511.  erano  gran- 
dmimi difiorditu  in  Forno  per  con  . 
to  de’ denari  Giù.  Effaufia  di  de- 
nari 616 

Famulo  detteti  principio  a Roma, et 
il  modotkl  gouerno  8.  tu  campa-  ; 
4 madi  Tatto  gouerno  Homo,  ■& 
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i Sabini  9.  perche  fu  trobufio,  & 
indomito  alle  fatiche  1 4.  perche  e 
da  chi  eletto  per  capo  iuì.  fueaz- 
Z‘oni  iui.  di  chi  difiero  iui.  edifico 
Fonia  14-  fua  diligenza  iut.jfece 
Tifilo  in  F orna  e perche  1 $ . per 
chepriuodi  uita  Htmo  fuo  fratei 
lo  iui.  ordino  i Centurioni, e te  le- 
gioni, eie  compagnie  de’ cannili 
iui.  doututa  Juperbo , & altiero 
iui.  HSgno  17. anni,  priuo  di  usta 
* multo  ai.  rapì  lo  Sabine  iui. 
con  arti  maluagi  principiò  l’Im- 
perio iui.  da  chi  e perche  inuoca — 

to  179 

Fpmatelice  Fedi  Tracia  che  co  fa  li 
■fu  rinfacciata  204 

Fpmeri  della  Fiandra  doue&  inche 
forte  di  gente  hebbono  principio 
car.  1 jo  - 

Ff  fio  fu  gran  tarpo  capo  di  f quadro 
Capitano  poi nofiro  di  campo  tjg 

J * 

Stimitele  di  lui  non  fi  contentati è- 
no  li  Ebrei  30- 

Salufiio  Scrittore  latino  imitato  da 
Cornelio  T acito  . 4 - 

Salamone  fuo  detto  647 

Sèi  fedo  Spagt.uolo  fquartat*  duca  - 
halli  3 1 3 

Saninole  He  d'Egitto  da  cbifattopri 
gione  361.  che  fpett acolo  uede,et 
fua  cofianza  iui.jua  rifpofia  a Ca - 
bifiiui. 

Sapere  ben  comandarci  difficile  66$ 
Sapere  co  no  fiere  Tocca  foni  delle  co 
fi . e da  quelle  faperne  canore  va- 
liti, e gran  figlio  di  fauio , e di 
pr.udeuz*  ~ ' - 148 >4 

SartLnapàlo  Hsdachidi  vita  pri- 
Ccc  4 HO 
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«0 1 6.  come  uiffe , e come  fu  alle- 
• nato,  e fuo  fine  quale  fu  1 96 

Saui  hanno  per  male  1 tumulti  52. 
penetrano  nel  profondo  dc’difigni 
de’Trcncipi  87.  incorrano  nel  ui- 
Zjo  dilla  incontinenza  gì.  fono 
ingannati  dalle  parole  amore  noli 
101. Ju  quali  ragioni  debbano  fon 
darli  11 4.  reputati  jam  quanto 
. , più  brani  fono  , meno  parlano  de' 
fatti  loro,  e perche  200.  diffidine 
te  pojfano  configltarìfa  aeriti , e 
perche  313 

Sauigliano  da  chi , tir  a chi  reflitui- 
to  5 so 

Sapore!^  de' Ter  fi  456 

Saul  da  chi  e perche gafiigato  3.0 
Scienza  è cóiett  tirale  99.  fuo  fine  in 
che  i ripoflo  iui.  , 

Schi anoni  non  ajjediano  e di f piace  lo 
ro  cjj'ere  afiediati  400.  amano  le 
fcorreric,&  le  fcaramuccieiui. 
Stilerò  Scita  che  efempio  dà  per  mo- 
flrare  quanto  poffa  l’unione  1 60 
Sciti  ufano  i cocchi , e le  lettighe  per 
ambizione  <■ . 4U  161 
Scipione  pagato  d’ingratitudine  de’ 
benefizi  fatti  16  . 

Scipione  Minore  arriuò  a Cartagine 
con  l’armata  e chi  ba  1»  fua  com- 
pagnia 108 

Scipione  ^iffricano  efeufato  nel  Se- 
nato i9)'  fuc  azzjoni  Per  fare  . 
muouerea  compajjionedi  {e  il  Se- 
nato iui. 

Stira  fide  da  chi  e perche  punito  63 
Scorriuuen  1 fola  nel  mar  e di  Zelan- 
da 524 

Strofe  guarire  come  & a chi  è con  - 

‘effi°  \ * à 334 

Sdegno  de’ gradi  quato più  fia  ferra. 

-tone’lor petti piàcmaggiorc  ijo 
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Sede  *dpofio!ica  difefa  da’  tiranni.  3 c 
quando  è u,uantt\che  effetti  ne  pi- 
gna ita. 

Sedizione  alcuna  uolta  è eaufa  delle 
guerre  ciudi  iui. da  che  nafee  123 
è priua  alla  quiete  1 28.  feguita 
in  Sicilia  1 3 6.  chi  di  effa  furono  i 
capi  iui.  da  chegajiigataiui.  t 
Sedizioni  come  fi  ributtino  124  de * 
foldati  comefiperucngano  1 
Scbajliano  Vernerò  Generale  de’  Ve- 
neziani nella  lega  fatta  infra  Tèa 
Quinto,  il  He  Filippo  c Venezia- 
ni . 1U 

Segefic  fuo  effempio  da  chi  debbe  ef- 
fcre  prefo  205$. 

Segtfie  da  chi  chiamato  per  configge 
re  j 496 

Segbec  inVnghcria  68 

Segimcro  trouo perdono  23» 

Segimondo  faccrdotejlraccia  le (lole- 
e fi  figge  tra  ribelli  2o> 

Segno  d'animo  panrofoj6.  d'animo 
cajlo  quale  fia  nelle  donne  469 
Segno  di  grandijfma  coftauz»  mo- 
lliamo la  Fucina  madre , Cofimo 
Gran  Duca  di  Tofana,  U Ducadi 
Teucri,  ilGranConteflabilc  Mo- 
jmoranfi,& il  Duca  d'^ilba  138 
Segno  grande  di  fauio  è il  fapere  co- 
ti of  cere  ioccaftoni  delle  cofe  e per 
che  148 

Segno  di  carità  grande  da  chi  e uerfo 
chi  inoltrato  133 

Segni  da’  quali  ficonofcanole  qua- 
lità dell' h uomo  237 

Segretari f di  fiato  perche  debbino  ef- 
fere perpetui  303.  da  chi  e quando 
licenziati  . 6 1 S 

Segreti  di  Dio  fono  occulti/fimi  323  i 
Sciano  baueua  la  pratica  de’ coturni 
■di  Tiberio  229.  con  grandi Js  imo 
di f pia « 
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difpiacerc  vniuerfale  fi  desinato 
fuocero  di  Claudio  ini,  di priuata 
condizione  ini.  fu  disleale  a T ibe- 
rio  47  7 .come  u’acguifia  una  libe- 
ra ancoriti -£[1.  eraVrefetto  del 
Tretorio  48:4  come  si  efi greti  di 
Drufo-fi^y  figo  nenia  con  grandi/ 
/ima  prudenza  .$6. tenta  di  torle 
la  aita  iui.  fi  finge  innamorato  di 
làuia  moglie  di  Orafo  ini.  ritrae 
da  Liuia  i difegni  di  Drufo  iui.fi 
finge  innamorato  di  Ligdo  Eunu- 
co 4^7. inventore  di  fcclleratezz? 

5 04 . perche  dice  male  di  jt grippi 
tua  Tiberio fuo marito  > 06. piato.  , 
da  Ti  ber  io  $07  . riparò. che  una 
pietra  non  cadcffe  addo/so  a T ibe- 
rio  574 

Scio  S trabone  Trefetto  del  "Pretorio 
COT.  ‘ 4U.’. 

Scio  T uberone  da  chi  & in  compa 
gnia  di  chi  acculato  5 1 ; 

Sehm  Irnperator  de'  Turchi  iJL  ti- 
ranneggiò la  Grecia  e l'angheria 
36.  da  chi  fatto  ammazzare  iui. 
da  ibi  creato  imperadore  £i, 
Scmiramisinjlfia  goucrnò  conpru 
den^a,  e Sapienza  (fis- 

semi r umide  moglie  di  \ino  l{e  degli 
u ifiin 1 Dona  ambigjoftfsrma  499 
ottenne  dal  marito  di  comandare 
un  folo  giorno , & ella  lo  fa  am- 
mazzere  . -499 

Senatori  Promani  perche  fi  mandaua 
no  in  Grecia  io 

Senatori  perche  ammainati  413. 

Jpanentati  .617 

Senatore  debbe  effere  vficio  perpetuo 
Ó~  perche  405 

* Senato  db  uomini  uirtuofi  dà  buon 
faggio  di  fe  ^ 49 6 

Senatori  impauriti  chieggono  per - 
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donoalPrencipe  ' 

Sentenza  di  yegegio  approuata  : 

car.  1 1 )6 

Sentenza  di  Quinto  Curzio  bellìfsi- 
ma  - ? <,  _ 

Senfo  dell’occhio  è piu  potete  di  quel 

10  dell’udito  ìSv  1 

Separazione  de’  matrimoni ’j  da  che 

caufata  19^-. 

Sepolture  perche  e da  chi  fu  ordinato 
fi  face  fi  ino  baffi  4^4-- 

Serpeufcita  del  campo  delti  Scorjfi 
fi  faluofebenefu  faceta  tu  da  mol- 
ti . • 

Sertorio  auuertito  da  una  ceraia  del- 
le cofe  future  17.  diche  acquiflo 
onore  • fa  lunga  guerra  à Po-  i 
mani  con  pochi  foldatc  sfic 

Seruio  Tullio  ingiufiamente  ottenne 

11  l\egno  Z&.Attcfc  alla  ficure?7a 
dell'imperio,  & ornamento  della 
città  2 1 . da  chi  e come  fu  creato 
Re  di  Roma  fe  gli  appiccavi 
fuoco  a un  cappello  mentre  dorme 
e le  dura  tanto  quanto  il  fonno,  e 
non  fu  offefo  581.  fu  ilfejlo  Re  di 
Romani  iui. 

Seruio  Maluginefe  fne parole  . 

Seruio  Terenzjo  perde  la  11  ita  per  D. 

batto  fuo  amicifsimo  .6 1 9 
Sefio  Ragoniano  già  Tretore 6jsu  z 
fue  qualità  iui. 

SefioVompeo, che  fece  13  capo  del- 
la parte  contro  ^ luguflo  #_5v 
Sete d’bauere non  fi  toglie  aia  conil 
ritenere  quello  fi  defidera  402 
Setta  per  opera  di  chi  nata  in  Ter* 
fia  .V>1 

Setta  dMduelle,  di  Calumo , di  Lu- 
tero ,ediT echelle  doue , & infra 
.che forte  di  gente  hebbe  principio 
car , 

Setten- 
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Settentrionali fono  aperti  nel  parla- 
re loro  notti  voltano  a biancheg- 
^ a, loro  fedele  parola  ipura,ebia 
ca’,& perche. 

Seuero  imperadore  che  ricevè  da. j 
r lamino.  47  6 

Sformare  non  può  alcuna  coflcUa^io 
ne  la  volontà  de gl'huomiui.  114^ 
Sibille  donde  fi  caua  che  fiano  nate 
e fue anioni.  14° 

Sicioni  popoli  della  Grecia  da  chi  fi 
gnoreggiati  con  frauda,  ma  con 
giuftitia  retti.  ij 

Sienada  chi affcdiata . tSL 

Signore  d’Antragnes  Governatore 
d’Orlien  t odiato  . 2 o 6_ 

Signore  di  Montignii  con  ifua  rotto, 
gcntilh  nomo  di  gran  valore  , e di 
gran  fede  verfo  il  fuo  Re.  4 ^9 
Signoria  non  vuol  compagnia  ti.71 
Signori  di Beauuiois,Lanocle,e  T clli 
- gni  non  uogliono  titolo  di  Amba 
fciatori  delli  Ugonotti, e perche . 
car.  ljj 

Signore  di  Combault  fu  grati  ftimo  al 
Re  irrigo  ter  go , e fuo  Maggior 
domo . 5j7 

Sig.Siluio  Ticcolomini  fargientc _> 
maggiore  del  Duca  di  Tarmai . 
car.  ili 

Siila  fignor  di  Roma  regnò  poco , & 
perche  ii^depofe  volontariamen- 
te la  Dittatura.  4<S't 

Sinone  che  vsò  per  far  credere  vna 
bugia.  . 

Siracufa  da  chi  tiranneggiata . 30 

Si  fetta  Statilio  Tauro  di  chi  compa- 
gno nel  Confolato  in  Roma  ^ 
fuo  tempo  hcbbano  principio  ut»-  - 
multi  nell' oriente  iui . 

Sminici  perche  favoriti  da*  Romani, 

v«r.  »ffio 
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'Sofifma  politico  che  co  fa  fia  . tot, 

212. 

Soffi  delle  feienge  come  perf vadano. 

car.  jfZ 

Sogni  di  qual  forte  di  perfone  è data 
loro  più  credenga  <47.  diAlef- 
fandro,&  di  Anibaie quali ,&  lo 
ro  efiri  1 1 f . non  fi  debbe  loro  ere 
dere iui . 

Scitiche  effett  i facciano . aS8 
Sogno  d'uno  fu  eau  fa, che  la  Repub. 
Romana  non  havefii  una  gran  ro- 
vina . ^O) 

Sogno  di  Germanico , lSy 

Sognar  fi  vn  fratello  perche  fia  fogno 
tnfauSlo . 578 

Soldino  d'Egitto  ì6. nacque  di  baf]à 
conditione  507.  Gran  Capitano  de 
Mantalucbi  da  chirotto  iui  . 

Soldati  bàr.o  piu  cari  idonatiui , che 
lififpendtf  40 .chiamati  in  gran  nu 
mero  da  irrigo  tergo  Re  di  Fra» 
eia  4?_  pei  che  fi  ammutinano  1 2 3 
quando  non  meritano  gafligofebe 
ne  rubano,  0 fanno  tumulti  tif. 
perche  volfe  Tiberio,  che  i foldaU 
fuftinogafìigati  dal  Senato  lif  * 
Soldati  delie  legioni  di  Tiberio  per- 
che portavano  fdegno  contro  di  - 
lui . j>2 

Soldati  Tedeschi  loro  diligenga.c_ig 
Soldati  Icgionarij quale  erano  4^7 
mejiì  in  vfo  in  Francia . 

Soldati  del  Re  di  'Hauarraa  ehe  ef- 
fortauano  il  Re , e perche.  3 ' 
Soldati  Fiamminghi  del  Re  Filippo 
che  comandamento  hanno,  f 69 
Soldati  Ugonotti,  che  comandamene 
to  hanno  dal  Re  Arrigo  . 

Soldati  di  Suiirtia  fi  /fogliano de  prò  i 
prtf  veflmenù ,e  li  mandano  a fòt 
da(i  Umani*  ■. 

Soldati 
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Sohla  trauma  rinati  come  dtbbe  mo- 
li rar  fi  cbi  tratta  con  loro  149.  da 
tbijono  fatti  commuouerc  151  .fi 
vergognano,  fi  ritirano  ini . 
Soldati  Giannizzeri  quando , e per-, 
che  fi  vantano  1 } 7.  di  che  fi  pre- 
latura ano.  • • ij7 

Soldati  Italiani  perche  rare  uolte  fi 
ammutinano  1 12.  fi  sbandano  in 
cambio  di  ammutinai  fi  ini.  non  fo 
no  trattenuti  come  gli  Spaglinoli, 
er  alamanni.  225 

Soldati  Spagnuoh  fono  naturalmen- 
te altieri, & auan  nx 

fono  regolati , & tffircitati  nelle 
guerre  1 30.  hanno  acquetato  no- 
me di  pratichi, c migl mi  dieci  tro 
inno  lauto  per  mare , quanto  per 
uira’i  30.  v amatori  . 157 

Soldati  l{omaui  loro  vira,t  flipcndto 
quale  era  1 30.  perche  fi  JpeJfo  ha  - 
ueuano  rettorie , c fi  grandi  iui.da 
chi  e perche  mefii  in  difordine  190 
da  chi,  t dove  mal  conci . 364 

Soldati  di  Vaolo  Emilio  di  che  non  fi 
come  fiero  146.  guerreggiano  col 
J{e  di  Macedonia  . 146 

Soldati  vili  molti  fono  fatiti  a gratu 
gradi . , j4 

Soldati  Pretoriani  a chi  dauano  hm 
per  io  Bimano.  1 57 

Soldati  Frange  fi  fi  Inficiano  corrom- 
pere 41. fono  di  natura  pronti,  & 
f emidi . iij 

Soldati  Alamanni  fogliono  facil- 
mente ammutinarci, e perche.  112 
Soldati  buoni  non  fi  dolgano  ma  tol- 
lerano i difagi  della  guerra  126 
Soldati  Corfia  chi  feruano  124.  vb- 
bidientis fimi, patientif timi  ,&  uà 

lorofisfimi  lui . 

S oliati  di  V alerio  Fiacco  dotte,  e da 
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cbi  fono  corrotti.  '4* 

Soldati  del  Sig.*4l fon  fo  dF  Ornano  , 
perche  fi  trovino  fempre  pronti 
aàefpcdigioni.  $13 

S olone  daua  le  leggi  alli  -4 tenie  fu  j 
fu  h u omo  temperato  ini. 

S olitudinc  perche  è atti  fiima  per  i 
negozi d’ importanza . jjj 

Sommo  Vontefice  era  in  gran  ve- 
nerazione apprejfo a Romani  461 
è il  maggi  ore  di  tutti  gl' h uomini 
461.  padre  dilla  Chnfliaua  repu- 
hlica  4 6f..  come  detto  da  „ 4tco , 
ivi , 

Softeguo  delle  Città  quale  famiglie^ 
fu  no . 30$ 

Spartani  perche  disfatti  53  nonfug 
givano  la  morte  12J.  da  chi , & 
di  che  biafimati  347.  perche  non 
volfano.che  iforeftieri  fi  ferma  fii- 
no troppo  nella  loro  città  451. 
che  fu  loro  probibito  da  Licurgo 
car.  452 

S parta  città  ricca.  6rp 

Spettacolo  orrendo  feguitoin  Tari- 
gli 11  .donde  hebbe  origine  ini. 
Spofe  quando, e perche  fono  compia 
ciute  da  nuoui  mariti  1 06 

Spo fi  quali, e quanti  furo»  ammal- 
iati la  prima  notte  dalle  loro  mo- 
ti* • 90 

Stati  della  Fiandra  rieleggano  il  Du- 
ca d'^tlanfone  per  loro  capo  della 
guerra  contrai  I{e  Filippo.  140 
Stabilimento  del  Trincipe , e delfino 
flato  in  che  con  fifle . 461 

Stagioni  doue  quafi  fempre  filano  la 
medefime.  491 

Stato  popolare  fi  muta  in  tirannide , 
H.da  chi  di fiderato.  4}» 
Stato  come  fi  perda.  7 1 

Stato  della  Francia, e della  Fiandra  p 

molto 
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molto  differente  dall’antico . 8 5 

Storia  quello  in  effa  fi  ricerchi.  3 5 
Storia  di  Francesco  Guicciardini  per 
che  tenuta  in  pregio  3 6 

Storia  di  Cornelio  Tacito  fua  lode , 
36.  da  chi  illuflrata  iui . 
Storiografo  quando  è degno  di  biafi- 
mo,e  perche  3 yche  debbe  fatela  . 
car.  3j 

S trabone  di  chi  compagno,  e padre , 
1 40.  di  grande  autorità  appreso 
Tiberio.  140 

Stratagemma , quale  tifata  da  t Er- 
minio, & ache  fine  188.  di  Carlo 
d'i^slnioù  bellifsimo  iui.  notabile 
quale  è . 294 

Sudditi  non  debbano  mai  andar  cer- 
cando di fapereil  perche  delle  ag- 
gioni  de  principi  61 6.  mai  per 
qual  fi  uoglia  fortuna  debbano  ab 
bandonare il  lor  principe  63 9 
Sufficienza  d'un  buon  fruitore  ache 
ficonofce.  138 

Suiggeri  creano  Selim  Imperadorc 
dcTttrchi,&  chi  tradivano  41. 
tradirono  Lodouico  Sforga  a per- 
fuafton  1 13.  quanti, doue,  e da  chi 
rag  liati  a peggi.  124 

Superbia  fia  ripofìa  in  tre  cofe,e  qua- 
li fatto.  3 04 

Superiori  e non  altri  debbano  mnoue 
re  le  guerre.e  Tarmi.  89 

Supplizio  graniamo  quale  era,chefi 
dalia  alle  donne  adultere.  369 
Supcrfligionecbecofa  fa  147.  in  che 
confile  147  .paffa  facilmente  dal- 
la Latria  lOfj.comc  detta  da  jfri- 
fioteieiui.fla  male  in  tuttele  per - 
fone,ma  piu  in  un  principe  iui . 
da  chi  danata  147 .fi  tira  dietro 
IHrippocrefij  147.  quelli  che  fila- 
vano uinccrc  dalla  fuperftitione 
. eV.ow 


fbno  qua  fi  tutti  malcrf olici  tifai  - 
fio  effetto  donde  nafee . j 8 1 

Superftigtofi  fogliano  effere  crudeli 
inefforabili,e  di  coflumi  odio  fi , & 
maligni.  148 

r 

Tote  farina  sbigottì fee  i T^umidi 
39  9.  afiuto  47 3.  che  romortj 
fparfe.  # 

T ar quinto  fuperbo  fettimo , & "ulti- 
mo Pedi  poma  , e primo  tiranno, 
di  Poma  9.  cacciato  di  poma , & 
deUTmperio  fu  creato  per  forga  , 
e per  forga  depofio . 10 

Tarquinio  Trifco  come  fi  fece  pe  19 
[ne  aggioni  per  effer  fatto  pe  20. 
alt  e fe  alla  ficuregga  dell’imperio 
& ornamento  della  città . "■  21 
Tarquinio  figliuolo  di  Tarquinio  fu- 
perbofu  fatto  fignore  da’  Gabij  3 2 
come  li  guidar  donò  iui. 

Tarquinio  padre  di  Sefto  Tarquinio 
chi  imitò  per  opprimere  leribcìlio 
ni.  j 22 

Tauole  donde  canate. & quando  ag- 
giunte alle  leggi  del  popolo  po- 
ni ano.  io 

Tagio  in  compagnia  di  pomato  go- 
. uernò  Poma , & i Sabini 9.  da  chi 
i vccifo . 1 j 

TcmifloclcMeniefe. per  che  mandato 
inefilio  1 1.  pagato  d’ingratitudi- 
ne de’  benefici  da  lui  fatti  tC.ha 
ttimicigia  con  rifiorite  89.  fua 
rifpùfla.  284 

Techelle  falfo  profeta  mette  gente  in 
arme  1 8-  mette  hi  diflurbo  Impe- 
rio Turcbefco  iui  ,114.  intra  che 
forte  di  gente  cominciò  la  fua  fet- 
ta. ytV  ' • 1-jo 

Ttiefchi 
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Tedefchì  dotte , in  aiuto  dichi,e  con-  . 
tro  chi  entrati,& perche  179. per 
loro  natura  fono  dediti  al  vino  U& 
perche  ne’  loro  campi  nafcono  de 
dijordini  iui. perche  mettono  in  di- 
fordine  Lfoldati  Bimani  io  a 
Tempi  quali  filano  calamito  fi , e per- 
che. 

Tempi  turbulenti,che  hanno  operato 
car.  zo 

Tempera  come  fi  preuegga  da  Mari 
nari  per  via  de’pefct  344 

Tempio  decretato  dal  popolo  Rinta- 
no adztugufio . 08 

Tenebre  della  notte  a chi  apportano 
gran  paura  . 1S9 

T eologi  dannano  la  fuperfiigione,& 
perche.  147 

T ertaci td  aborrita  26 i 

T concita  biafimata  3 63 

T erengio  Marrone  uno  de  gouernato 
ri dell’effercito  Romano, con  chi, et 
perche  ha  di f cor  dia , e da  chi  rot- 
to. 

Teodoro  che  atto  fece  per  liberar  fi . 
Teopompo  dette  una  bella  rifpofta _> . 

car.  5 JJ 

Tefeo  da  chi , e perche inuocato  >76 
fu  ardito  ro  1 .di  che  vero,  & lea- 
le amico.  40.5 

Tergo  geniti  in  lingua  Frangefe  co- 
me fono  chiamati . Il* 

Tiberio  tiranno  34.  come  foggiogò 
parte  della  Germania , e parte  de 
popoli  orientali  ^1. afiuto  3 3, 3^ 
fua  fimnlagione,& intentioncrzf 
fua  afiègione,  e gratitudine  uerfo 
• il  padre, & modeflia , & b umiltà 
uerfo  il  Senato  74^  cauto  rjs<o- 
me  ottenne  ilmperioj_ 5»  ingrani 
dò  la  moglie  di  Claudio  perone  , 

. 'ai M chi  eletto  per  fuccejjore  nel- 


l’Imperio 9").  fitpcrbo', e crudele , 
iui. odiato  dal  uolgo  +x6.  ambigio - 
fi t fimo  iui.  ha  la  uita,  e l’imperio t 
dallamadre  no.  debbe efiere imi- 
tato da  Grandi  1 39-  fue  aggioni 
iui.  comeacquiflo  la  beniuolenga 
de’ faldati  ij^uSupprcmo  nella  re 
publica  142.  perche uolfe  che  il  fe 
nato  gafligasfi  i foldati  iui.  incli- 
nato alla  disfimulagionc 441,  al- 
leno,& infimi  Drufox  4 ; perche 
odiate  a Germanico  Ukzda  chi  0 - 
diato  edudi  che,  e perche  fia  am- 
biguo l8  i.ache,&  perche  cofi  fi 
rifolue  1 % 1.  finto  iui. alidi t a i Mar 
fichi  189.  da  quali  pafiioni  fufii 
combattuto  191.  come,  e perche 
fa  morire  Germanico  1 9 1 .vfivla 
fingione  193.  fece  morire  la  mo- 
glie 194.  ordino  la  compagnia 
zi  ugu fiale  197.  di  gran  pruden  • 
ga  tt)Q.chcnon  ardiua  fare  iui . 
Huomo  di  mala  natura  zìi. diche 
fi  turbo  iui.  di  che,  e perche  impu 
ta  Germanico  iui.  perche  porta  0- 
dioa  Germanico  iui.  cauto  lui.  di 
che,&  perche  ingelo  fitto  in.  fua 
co  fiumi  a chi  erano  noti  ?_i '^per- 
che portaua  odio  a Agrippina  , 
fua  fententia  belli fs ima  3^4. 
che  co  fa  ordino,&  a che  fine  33$. 
quali  parti  in  lui  fi  ritruouano , 
ij8  fu  liberale,  ma  di  maluagia 
vitai  cauto , & afiuto  i-it... 
perche  concedeua  a Romani  alcu- 
ne cofe,  Ì45 .fuo  ordine, & editto 
24.6.  fuo  coflumos.4S.non  amaua 
& non  ttneua  conto  delle  virtù , e 
non  teneua  conto  deiuirtuofi,e  del 
valore  d’ un  grande , ma  bene  ha- 
ueua  in  odio  i vigifz^'S.  che  co  fa 
trottar  in  lui  era  difficile.  S49 
afiuto 
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rifiuto , edìfiìmulatore  294.  fita 
adulta  ì 48. malizio jo  ,&  ufo  a 
disfimulare  308.  di  che  vuole  ef- 
fere  pregato  308.  di  chi , e perche 
dubitaua  3 1 5. perche, c di chefla  in 
dubio  lische  cofaha  per  male  di 
Germanico , e perche  310.  perche 
cerca  mandar  lontano  Germanico 
iui , & 32  j.  perche  odiaua  affai 
Germanico  3 2 1 .fue  anioni  qua- 
li ,e  da  chi  degno  d'effere  imitate \ 
3 2 g.difiimulatore  per  natura , ér 
uendicatiuoiui , maligno  per  vfo 
iui. trama  la  morte  al  Rj  Rtfcupo 
re  iui.  perche  vuole  fare  animar - 
Z are  il  He  Rjfcupore  348.  in  chi 
molto  confida  iui . chi  deputò  al go 
uerno  della  Mefta,e perche  348.  fe 
bene  era  tiranno  nondimeno  odia- 
rla le  adulazioni  371.  disfimula , 
377 .di  che  teme  iui  fuo  animo  da 
che  trafitto  m.fua  ajluTya  per 
quietare  il  popolo  379.  fuo  parla- 
mento di  confolazjone  donde  vie- 
ne 382.41  che  teme  , e che  ha  per 
male  iui,  eh  e fa  per  moftrarft  iute 
ro  nel  giudicare  384.  commcfie, 
che  fufii  ammagraio  *4 grippa 
Tofturno  3 91  .nega  la  commisfione 
iui. tir  anno  394-  diche  hauergo- 
gna  3 96. come  cercaua  di  trottare, 
e cafligauai  delinquenti  per  conto 
dell’honore  delle  donne  40 1 . in  che 
degno  d’efiere  imitato , & perche 
43  S.era  "Pontefice  46  2 .afiuto  4 66 
di  che  s'accorge  iui.de fiderà  coma 
dare agl'huomini,&  alle  loro  ho- 
lontà  470. accorto,  e difsimulato - 
re  471.  che  li  fu  fatto  da  Seiano 
+j6.fua  finzione  48  9.  perche  ha- 
ueua  fatto  fermare  due  legioni  nel 
laDalmatia.  ' 493 


Tiberio  fida  in  preda  a i configli  di 
un  fuo  amico,  & fu  cagione  della 
perdita  del  fuo  antico  nome, e del- 
la rouina  dell'Imperio  495.  per- 
che muta  il  modo  del  viuere  597. 
fofpettofo,e  di  natura  maligna  . 
327.  di  che  dubita  iui.  non  pecca- 
va per  ignoranza  528.  come  ama- 
ua  d’effere  tenuto  j 29.  fi  moftra 
piu  giudizio  fo, e politico  principe 
che  tiranno  539.  febei  ni fee  l’ope- 
nionedi  certi  pofìi  in  vana  gran* 
dezza  iui. tiranno  J41  Mhelliffi- 
mi ammaeflramèti a "Principi  541 
a che  fi  lafciò  indurre  349  .fi  In- 
ficia perfuadei  e di  ritirarfi  dal  go 
uerno  del  pubblico,  & ire  in  luo- 
ghi Jolitarij  j j 1.  era  deforme , <jr 
bruttifsimo  571  .fi  moftra  burbe- 
ro 57 6.  da  pietà  moffo  porge  le 
mani  adiutrici  582.  fue  qualità 
387.1»  che  meritevole  di  lode  j 87 
perche  non  poteva  far  dimanco  di 
dar  fi  a piaceri  iui.  princioe  avve- 
duto ma  da  cattiui  configli  di  Se- 
iano trasformato  396.  di  [simula 
ro  r iui. cerca  leuar  aia  gl' onori  de 
crctati  aU’imperadrice  60 1.  vb- 
bidientifsimo  alla  madre  ini.  vec- 
chio,e lu (furio fo  607.  mefcolauu 
le  cofeburleuoli.cou  le  grani  60$ 
fuoco  fe  come  fi  mantenevano  64 1 
perche  cercaua  mantenere  la  q vie 
te  6 4 3 .governa  i paefi  lontani  con 
aflutia  643. perche  non  vuole  arri 
ficare  il  governo  al  figliuolo  661. 
dhbe  teme  66  ».  fuo  timore  giuftif 
fimoiui.  ambitiofo  iui.è  fatto  me 
rire  empiamente 666. di  che  fofpet 
tana  iui. perche  non  volfemerufei 
redi  Ironia  per  qual  fivoglia  tm 
multo  66$,  fuo  odio  uerfo  il  figli - 
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ttoloferchc  fi  acerete  da  chi  fa  am  • nuuocato  ,e  percheretufa.  jt  ( 

malfatto  col  veleno  . 6f>  9 Tigio  Sabino  illufilre  CanaUicre  t{o- 

Tigrauc  ottenne  l'Armenia.  6_jj.  mano  è condotto  in  carcere  589 

Timore  vince  [amore  IJ^chi  non  ha . Tormento  grande  quale  fia . iZjjT 
de  pericoli  marittimi  li  è mi-  Tolomeo  figliuolo  di  tuba  f pen fiera - 
gliorc  api,  abbatte  il  cuore  più,  to.  519 

■che  altra  pafiione . 4<$3„  Togonio  Callo  febernito , e beffeggia 

Timore  di  Dio  ticn  fiotto  l'orgoglio  to'. 

haitiano.  i ) Tradimento  t'ama, e non  il  tradito- 

Timort  della  giufligia  da  chinando  re . quando  i premiato  li Adatto 

e perche  poco  temuto.  429  dalhSuigjcri  a LoJouico  Sforgtt 

Timidi  da  che  fionoajficurati.  188  car.  123 

Timoleone  di  ibc,cda  chi  lodato  af-  Traditori  fono  odiati fsimi . > m 

fiat . $$8  Tradimcti da  chi vfiati afilai 92^ ij <L 

Timone  jlteniefe  non  ha  figliuoli,#"  a chi  piacciano,#  perche . 304 

.per  ciò  Mcibtadenon  lo  volle  più  Traditori  loro  artificio  proprio  qua 
Jalutare.  48^  le  è. e perche  4?$ 

T iridate  di  piaceuolenatura.  6 > 1 Traditore  chi  può  efifiert  chiamato,  e 
T igeUino  fiauoritifitimo  di  Tfierone , perche  yy  i.vuol  efifiere  ardito , & 

che  li  auuenne.  $9$  rifioluto  fie  vuole  gli  riefica  U di  (e. 

Tiranno,cbe  co  fa  lignifichi.  ì}  gno . 

Tiranni  quali  filano  Uoro  vigi  prin  Tragedie  nella  Francia  perche  filano 
cipali  xjffiono  di  piu  forte,  e qua  fieguite . ?o_ 

■li  iui.  quali  non  fono  atti  a medi - Traiano  lmperadore  annouerato  tra 
car  fi  1 6.  come  fi  fanno  conoficere \%  \ ' li  Dei  208  fu  magnanimo  # »Jo_ 


69.  fon  lupi  rapaci  degl’altri  buo 
mini  e jono  fitibondi  del  [angue 
degl'buomini,e  d'odio  implacabi- 
le 442 .perche  temanole  chi  tema- 
no 4 6.  non  amano  fé  non  perfonc 
fcellerate  ; ] 6.  fono  inimici  della 
yjrtùi  41  ,non  hanno  temenza  al 
cuna  6 j 6. loro  aggioniiui.  perche 
fono  detcfiabili  a popoli . 650 

Tito  domeftico  di  Cornelio  Tacito . 
car.  3 6 


fi fece  amare  affai . . j6z 

Traportare  quando,e qualihuomini 
non  debbano  da  pafihon  alcuna , e 
perche. 

Trattare  come  fi  debbano i negozi  de  * 
Trincipi  iij.  li  accordi  da  che* 
forte  di  perfione  fi  debbano  ij$. 
chi  può  con  i tumultuanti  I f o. 
con  chi , e come  fi  debbe  148  . per- 
che iui.  come  fi  debbe  co  principi . 
car.  .51 3 


Tito  Mar cone  da  Volterra' in  Vnghe  Trattati  maligni  come  fi  conoficano 
ria.  u car.  4ji 

T itolo  d’ambitione  detti  Vgouotti  0-  Trattato  delti  Vgonotti  con  li  mini - 
diofisfiimo.  13J  filridel  I{e  dì  Francia  perche  era 

T ito  Liuio  fuo  detto.  ' 1 5 j.  1 54  dubbio fio',.  132. 

T ito  ~d rungio  da  chi  domandatoper  Triuulgio  operò  che  li  Sniggeri  tra 

diffono 
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iìffono  lodouìco  Sforma . 123 

Trifti  i maggiori  che  fono  nelli  efferci 
ti  per  il  piu  fi  trouano  a dare  prin 
cipio  a tumulti  136. perche  fiano 
tenuti  in  timore . 319 

Triboniano  iurijconfulto  , che  cofa 
probi  bì  a Giudici, e perche,  3 90 
T ributti,  che  ot  tennano.  472 

Troia  città  di  Campagna . j j j 
Tucidide  fcrittorc  Greco  imitato  da 
Cornelio  Tacito . 6 

Tulio  Hoftilio  Imperatore  di  Hprnaj 
fucceffe  a T^uma  "Pompilio , pcrcof 
fo  dal  folgore.  19 

Tarmo  perche  hebbe  guerra  con  E- 
nea.  72 

Turbati  non  fi  debbono  mai  moflrare 
i principi  per  malenuoue  chchab 
bino.  ij8 

Turchi  non  piace  loro  l'affediare , & 
hanno  per  male  ejjere  afiediati  399 
amano  le  /correrie  ,&  fcaramucce 
400 .non  mangiano  carne  di  porco 
ne  beanovino,e  perche  j8i./ìit- 
canoa  giuoco  Succiderei  loro  lm 
per  adori.  582 

V 

Valerio  Fiacco  compagno  di L. 
Fimbria  41. li  fono  corrottili 
fuafoldati  41 

Valer  io  Vublicola  fi  fece  amare  affai 
car.  ' 361 

Vàlloit  flirpc  reale  in  chi  finifccjr . 

car.  . ;34 

Folloni  perche fi  mofirano feroci , & 
arrabbiati, fatto  chi, e perche  5 24 
Vagabondi  doue  fono  ficurt  18.  tedi 
huomini  vagabondi . 

Valore  fi  tien  vino  con  il  premio  142 
? ^on  può  eficrc  doue  non  i religio  : 
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ne  147.  Da  grand’animo  a gl'huo 
mini.  4)0 

Valore  dell’huomo  a che  fi  conojce . 
Vandali  difiruffono , & edificarono 
molte  città, e perche  39 

Vapori  fi  leuano  dalla  terra,  &ame 
viaria  ficondenfano,egeneranola 
pioggia . z» 

V cceUi  da  che  fono  atterati . 243 

Varrone  fu  plebeo  ijj.4  chi,  e per- 
che cede  il gouemo.  4 36 

Vafellamenti  d’oro, ed'argento,e  chi 
fono  vttli,  & honoreuoli  come,& 
a chi,  e quando, e come  debbano  e f 
fere  biafimati  chi  li  tiene . 44  9 

Vdienga  piu  difficilmente  fi  ha  da 
fauoriti  del  "Principe , che  dal  prin 
cipe  (leffo.c  donde  ciò  procede  ini. 
Vecchi  hanno  per  male  i tumulti  58 
quello  difiderino,  e da  chi  poco  ap- 
I predati  5 8. perche  non  jtpofìano 
doler  e della  morte.  335 

Vedoucloro  documenti  belUifiimi,et 
utili s fimi  quali . 3^ 

Vedoue giouani perche  è bene  chefi 
maritino.  j 66 

Vedio  "Pollione  fu  grande  fpenditore 
-92.  da  chi  comportato  iui.  amici f 
fimo  d'jtugufio iui. 

Vendicarli  contra’l  nimico  quando  i 
tempo. 

Vento  quanto  piu  fimuoue  perche, _» 
maggiore  fifa.  36 5 

Vecchiaia  leua  le  forge  del  corpo, & 
.che  effetti  fa  iui . T 

Vegegio  fua  fentenga  approvata . 
15  6.  che  ferine  circa  il  vantaggio  • 
nella  guerra.  285 

V elido  per  che, e diche  lodò  Fifone^ 
car.  416 

Vendi  canfi  ancora  quelli  che  fono  vi 
cini  amorte»  651  - 

Venefici 
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Venefici  ione  fono  ficuri  il  douc  nf- 
fai,&  da  che  caufati . . ìji_ 

Veneziani  pochCyC  dotte  perdano  v-  . 

na  vettoria.  ny 

Venti  come  ji  preuegghino  dalli  ve- 
celli.  a 44 

Venere  di  che  riprende  Enea  iffi^da  _ 
chi  reputata  per  Iddea  . ,t_U 
Virgilio  annotterà  t mali , & gl’in- 
fortuni], che  fopraSlanno  all'huo- 
qpo  1 1 6.,:  che  e forra  i contadini . 
^i8’.  che  fcrifk  della  fama,  jof  ' 
Vergogna  è un  male  pericolo fo , & 
jna'ttagio.  . . 'JloB 

Vergogna  d'hauere  errato  in  chija 
l’officio  del  giudice.  ■m- 

Verona  da  chi  prefa.  ij_% 

Verfo  d'Efiodo . léx 

Vefpafuno  domeWco  di  Cornelio  Ta 
cito  3 6 fu  magnanimo  1 ^vjti  • 
ce  amare  a/sai  yt  i.da  chi, et  a che 
indotto.  - 

Vettoria  madre  di  Coriolano  che  no- 
me meritaua  laclibera  Rama 
dall’impeto  del  figliuolo  itti. 

Vfizjo  dell’ammiraglio  dell'Oceano 
quanto  venduto.  j_£o _ 

Via  di  Roma  per  la  Romagna  detta 
Flaminia, e perche  nyda  chi  la- 
fincata  ini . 

Via  da  Roma  a Brindi  fi  detta  .ppia 
e perche,  e da  chi  laSlricata  UJ 
Via  di  conofcerei  maligni  trattati ,e 
cattiui  modi  come  fi  conofce.  t i 
Vicere  di  Trapali  teme  d‘ un  tumulto 
popolare,  e s’accorda  col  popolo . 
llt  li,  ili  optando  calti ga  il  po- 
polo ini. 

Vicarij  quali,  quando, e perche  fi  sfor 
Rano  defier  e fedeli,  e diligenti, 
car.  . ,34 8 

V ibi  dio  Varrone  rimojfo  dal  Senato 

Due.  Filip.  Caur. 


OLA 

Vienna  ajfediata  da  Solimano.  1 17 
Vigilanza  è di  grande  importanza 
nella  guerra.  100 

Vinato  Lufitano  da  chi  lodato  afiai. 

car.  ; jx. 

Sig.VirginiaFiefcha  donna  fu  del  Si 
gnor  di  Tiombino  fu  donna  uirile 
car.  3*7 

Vitellio,  che  fece.  3 ^ 

Vi^io  della  cafa  Ottomanna  folìto 
quale fta . ìSi  ' 

Vllffe perche  fempre  fi  mofliò gene- 
ro fo,c  magnanimo  nelle  fue  mi  fe- 
rie-}. ' 

Vnghcria  tiranneggiata  da  Selim. 

car.  ió_ 

V nione  de  cittadini  fi  piglia  alcuna 
uolta  per  la  città  fiefia  i__J3  deb- 
he  effere  mantenuta  da  principi, e 
perche.  , .4*4 

Vnnì  dotte,  e perche  dislrufiono  , ci. 

edificarono  molte  città  «9 

Vngheri  hanno  per  male  effere  afie- 
diati, e non  ajfediano  3 ; J?m7n‘ò 
lefcaramucce , &le  fcorrcrie~> . ' 
car.  ' v '^00 

Vi^ia  proprio  delle  Corti  quale  juf. 

car.  ijJI 

Vizi  principali  de  Tiranni  24 
Vizi  delle  donne  quali  C commu- 
ni per  tutto  il  mondo  iut. vanno  ac 
compagnati  con  l'età  ini. 

Volontà  di  Dio  con  effa  fi  gouerna. _» 
ogni cofa  Li  4.  è manifehata  agli 
b uomini  per  mezo  d’altri  I)  uomi- 
ni . np 

Volontà  de glh uomini  non  può  effer 
sforzata  da  alcuna  coRtflaZione 
114.W fempre  variando . j 5 { 
Volontà  della  donna  per  tre  cofe^u 
ft  vince,  & quali  fiano . 

Volti  dcgl’hudi  cofa  dimoflrino. lo» 
Ddd  Vpilio 
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Vpilio  Macrìnavfcito di  bafio  luogo 
tjiuentò  Imperadore . 507 

Vouone  \e  deTarthi  iji .perche mal 
. voluto  da’  Tarn.  25  j. 

Vfura  ò di  gran  danno  al  publico, & 

■ al  prillato  616.  quando  fi  conofce 
il  male  che  ella  fa  iui. 

Vtile  da  chi  defiderato  iyo.  a . che  è 
Vtile  rimedio  iui. ha  gran  forgia . 
car.  <45 

Vtile  prillato  perche  fi  debbe  pofpor 
*re  al  publico . 89 

Vtile  publico  perche  fi  debbe  antepor 
re  al priuato . 89 
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Vtile  Maggi  ore  donde  fi  trae , & per 
che.  201 

Vtilitàcbe  fi  cauada  II' armi. 


11 


f~7  Vjfe  quale  fiano  chiamate  da 
Frange-fi.  4*9 

Zirihgee  città  capitale  dell'jfola  di 
Scouvven . 524 

Zuffe  q uali  fiano  chiamate  da'  Fran- 

Vfi-  4*9 

Zij  quando,  e perche  amano  poco  i ni 
poti.  489 
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